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AI  LETTORI 


IJL  SOCIETÀ  TIPOGRAFICA  DELLA  MINERVA 


Jl  erchè  apertamente  si  yegga  non  aver  noi  senza 
qaalche  apparenza  di  ragione  preferito  a  tutt'aL 
tri  il  comento  del  Tassoni  e  del  Muratori  nella 
ristampa  che  per  noi  s*  è  fatta  delle  Rime  del  Pe^ 
trarca,  dichiariamo  colla  possibile  brevità  in  qual 
concetto  si  tenga  da  noi  questo  sommo  fra  i  Li* 
rici  italiani.  Potranno  avervi  opinioni  assai  dalla 
nostra  discordanti  ;  ma,  data  questa  opinione,  ne 
viene  come  di  conseguenza  doversi  anteporre 
quel  comento  a  qualsivoglia  altro,  e  aver  noi 
quindi  ben  fatto  a  ristamparlo  così  alla  distesa. 
Il  Petrarca  è  poeta  sommo  :  chi  oserebbe'  ne- 
garlo? Perchè  non  ci  avesse  più  luogo  a  dubitare 
della  rara  bellezza  de'  suoi  versi,  non  ebbe  egli 
a  questi  ultimi  tempi  un  arrabbiato  censore,  che 
con  la  scurrilità  d*un  suo  libro  gli  ha  procac- 
ciato quell'idtimo  grado  di  celebrità  a  cui  sal- 
gono ì  grandi  ingegni  per  le  critiche  de*  medio- 
cri, quasi  colmo  della  lor  gloria  ?  E  per  verità , 
dacché  Tasso  impazziva  per  le  misere  sofisti- 
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cherie  de'  Cruscanti,  e  la  Divina  Commedia  era 
malmenata  da  un  beli'  umore  dello  scorso  se- 
colo, non  doveva  aver  anch' egli  il  suo  Zoilo  il 
Petrarca?  E  a  chi  ne  domandasse  perchè  non 
l'ahbia  ancora  avuto  l'Ariosto,  poeta  che  per  la 
finezza  del  gusto  e  per  l'abbondanza  dello  stile 
cammina  più  prossimo  a  Dante  degli  altri  due , 
risponderemo  :  che  i  pedanti,  da  cui  procedono 
simili  guerre,  si  contentano  di  adoperare  la  for- 
bice sulle  parti  licenziose  del  gran  Poema,  e  lec- 
care con  segreta  compiacenza  que' brani  che  han- 
no occultati  alla  vista  comune. 

Il  Petrarca  è  poeta  sommo,  ne  piace  ripeter- 
lo. Ma  chi  il  chiamava  poeta  del  gusto  per  ec- 
cellenza, non  ebbe  a  considerarlo  pel  suo  vero 
verso.  Arriccieranno  il  pelo  a  (juesta  proposizio« 
ne  non  pochi,  e  parrà  loro  che  noi  abbiamo  pro- 
nunziato bestemmia.  Ma  vorranno  essi  esseme 
cortesi  di  tanto,  che  ci  tengano  dietro  in  quel 
poco  d'esame  che  faremo  del  Canzoniere  di  que- 
sto divino?  Osiamo  pigliarne  fiducia. 

Ma  prima  che  da  noi  si  proceda  in  questo  di- 
scorso, ne  giova  dichiarare,  (sono  pur  si  discreti 
i  pedanti  !  )  che  quando  diciamo  non  esser  bene 
ritratto  il  Petrarca  con  quelle  parole  poeta  del 
gusto j  non  intendiamo  già  dire  ch'egli  ne  man- 
chi; che  anzi,  come  quindi  a  poco  diremo,  è  per 
soverchianza,  piuttosto  che  per  difetto,  ch'egli 
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ne  spiace;  ma  s' intende  inirece  non  esser  questa 
la  più  bella  qualità  de' suoi  versi,  e  quella  per 
cui  Togliano  essere  riputati  eccellenti.  Detto  que- 
sto, tiriamo  innanzi. 

A  taluno  è  parato  di  chiamare  il  Petrarca 
precursore  de'  pazzi  secentisti;  e  questa  pro- 
posizione per  molti  rispetti  non  può  rigettarsi 
come  falsa,  sol  che  non  si  yoglia  scambiar  per 
brillanti  i  cristalli,  e  rispettare,  in  grazia  del 
secolo  o  della  fama,  in  un  dato  scrittore  quel" 
le  forme  e  maniere  che  si  condannano  in  altri 
cento.  Le  metafore  trasmodate,  le  prolisse  al- 
legorie de'  secentisti  non  le  avete ,  se  non  tut- 
te, almeno  in  grandissima  parte,  nel  Canzoniere 
di  questo  divino?  Quante  volte  non  vi  trasfor- 
ma egli  una  donna  in  un  lauro,  per  questa  sola 
ragione ,  che  i  segni  dell'  alfabeto  sono  presso 
poco  gli  stessi,  vuoi  pel  nome  della  donna,  vuoi 
per  quello  dell'albero?  E  chi  fa  un  si  gran  ri* 
dere  di  quel  poeta  che  scherza  con  quella  sua 
Marta  che  merla  mirtOj  si  terrà  poi  sul  serio 
quando  senta  a  dire  che  l'ai^ra  move  il  verde 
lauro j  e  quell'altre  stiracchiature  di  simil  tem-r 
pera?  Il  Marini,  e  caviamoci  il  cappello  sempre 
che  nominiamo  questo  colosso  di  poesia,  ci  ha 
fiaitto  storcere  il  naso  con  que'  due  Lessanti  che  ha 
in  vìsola  sua  innamorata;  ma  per  bacco  che  que* 
sta  graziosa  immaginetta  è  uscita  della  officina 
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di  messer  Fi^ancesco,  sebbene  un  pò*  temperala. 
(son.CXCVIL  parte  I.)  Alcuna  volta  abbiamo  vo- 
luto licrederGi  di  questa  nostra  opinione,  e  ci  sia- 
^  mo  messi  a  leggere  il  Canzoniere  con  animo  di 
rettificare  il  nostro  giudizio.  E  per  verità,  per  tre 
o  quattro  sonetti  non  ci  fu  che  ridire;  anzi  pensa- 
vamo fra  noi  stessi:  vedi  gonzi  che  fummo  a  star- 
sene a  detta  de' critici,  senza  voler  da  noi  stessi 
capacitarci  del  come  cammina  questa  faccenda  ! 
È  poi  una  gran  cosa  che  gli  occhi  del  Sole  si  fac- 
ciano torbidi  (son.  IL),  e  gli  occhi  del  Poeta  usci 
per  dove  passano  le  lacrime?  (ih.)  Ma  ecco  che 
diamo  di  petto  nel  sonetto  quinto.  Gran  bella  cosa 
quel  giuoco  di  parole,  e  quella  Lau-re-ta  che 
insegna  a  lodare j  a  reverire'^  a  tacere!  Il  meglio 
e  quell'Apollo  che  salta  in  mezzo  nell'ultimo 
terzetto,  senz'esser  pregato,  né  tampoco  chiama- 
to, e  vi  ficca  que'  suoi  rami,  de'  quali  non  s'è 
detto  verbo ,  e.  che  i  cementatori  interpretano 
benignamente  esser  quelli  del  Jauro,  per  la  ra- 
gione bellissima  delle  lettere  dell'alfabeto.  Qui, 
a  vero  dire,  ci  fu  dato  un  gran  morso  nella  co- 
scienza; ma  noi,  senza  badar  più  che  tanto,  ab- 
biamo voluto  tirar  innanzi,  tanto  più  che  un 
onesto  comentatore  scriveva  appiè  del  sonetto: 
Scherza  sul  nome  di  Laurbta.  Scherza;  (abbia- 
mo soggiunto  noi  pure)  e  perchè  non  può  scher- 
zare il  Poeta?  Che  bel  sonetto  sarebbe  il  sesto, 
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chi  volesse  recidere  T ultima  terzina!  Benedetto 
cpiel  lauro  che  viene  sempre  a  romper  l'ordito  ! 
Non  è  immane  hella,  pellegrina,  efficace  quel- 
la dell'umana  cupidigia  paragonata  al  destriero, 
a  cui  per  giuocar  di  sprone  e  di  sferza  non  si 
può  far  battere  la  yia  buona,  sicché  ne  va  scape- 
strato ove  meglio  gli  toma,  e  seco  trasporta  il 
padrone  ?  Ma  vedete  che  questo  generoso  caval- 
lo va  a  cozzare  proprio  in  un  lauro  che  fa,  acer- 
be frutta,  le  quali,  mangiandone  gF impiagati, 
sono  piuttosto  veleno  che  medicina.  Ma  crede- 
te, lettori,  che  noi  vogliamo  condtirvi  a  diporto 
per  tutto  il  Canzoniere  ?  E  chi  di  voi  non  lo  ha 
corso  più  d'una  volta  ?  Già,  a  dirla  in  breve, 
dopo  due  dozzine  di  sonetti  abbiamo  dovuto 
ridurci  al  parere  di  prima,  che  avevamo  de^ 
posto  per  eccesso  di  riverenza  al  gran  Lirico. 
£  non  avrebbero  bastato  a  raffreddare  le  fiamme 
del  nostro  entusiasmo  tanta  pioggia  di  lacrìnpie, 
tanti  venti  di  sospiri,  e  nevi  e  nebbie,  tante  e 
sì  fatte  da  cambiare  il  bellissimo  cielo  d'Italia 
in  un  perfetto  settentrione? 

Un  libro  che  abbonda  di  sì  fatte  gio)e  non  so 
con  qual  fronte  possa  spacciarsi  (piasi  a  codice 
dd  gusto.  Ma  taciute  queste  macchie,  che  però 
sono  frequenti,  quante  varietà,  quanto  ingegno, 
quanta  grazia  !  Non  abbisogna  ri  Petrarca  delle 
nostre  lodi  ;  ma  noi  non  possiamo  a  meno  di  tri- 
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ne' spesso  qual  concisione  !  Per  quella  parte  del- 
lo stile  che  alle  figure  si  riferisce,  non  possia- 
mo quindi  acchetarci  ad  ogni  ora  nel  giudizio 
del  Petrarca;  ma  pressoché  ad  ogni  ora  il  pos- 
siamo, quanto  alla  scelta  e  collocazione  delle  pa- 
role. Che  se  talora  desideri  una  maggior  varietà 
ed  efficacia ,  è  da  notare  che  il  Poeta  toccaya 
quasi  sempre  la  stessa  corda,  e  ya  giudicato  con 
quella  discrezione  che  il  recente  sonator  di  tìo- 
lino  signor  Paganini.  È  notabile  che  delle  yoci 
usate  da  Dante  moltissime  sono  cadute  in  di- 
menticanza ed  abbisognano  del  cemento,  né  rie- 
scono sempre  in  bene  le  cure  di  certi  devoti  del 
Poeta  sovrano  per  risuscitarle  ;  laddove  di  quel- 
le usate  dal  Petrarca  pressoché  ninna  è  rimasta 
esclusa  dal  discorso  moderno.  È  qui  luogo  per 
altro  di  protestare,  che  non  vogliamo  attribuire 
a  difetto  di  giudizio  nell'  AUighieri  V  adoperar 
eh'  egli  fece  certi  vocaboli,  i  quali  risuonano  pre- 
sentemente inconditi  o  strani  al  nostro  orecchio; 
ma  piuttosto  a  difetto  della  nazione^  che  si  è 
fatta  tale  da  riuscirle  oscuri  o  difficili  que' vo- 
caboli, ed  essere  astretta  a  smetterli  per  conse- 
guenza. Circa  alla  costruzione  del  verso,  parte 
della  poetica  ancora  questa  di  grandissima  rile- 
vanza, (checché  ne  sembri  a  taluni  cui  parve  di 
poter  fin  anco  asserire  non  essere  essenziale  aUa 
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poesia  resprìmeré,  com*  ella  fa^iproprii  concet- 
ti entro  certe  misure)  diremo  che  se  il  Petrarca 
in  yarietà ,.  forza  e  rapidità  rimane  Tinto  dal- 
rAllighieri ,  forse  aU'AUighieri  sta  sopra  per  la 
eguaglianza  e  la  morbidezza.  Né  manca  che  al- 
cune volte  i  versi  del  Petrarca  sembrino  tem- 
prati alla  foggia  di  quelli  deirAUighieri,  come^ 
a  cagìon  d'esempio,  nei  sonetti  ali  ai^ara  Babilo- 
nia; i  versi  dei  quali,  raffrontati  a  quelli  della 
Divina  Commedia,  sembrano  d'una  medesima 
stampa.  Di  che  potrebbe  conchiudersi,  che  sor- 
tito avendo  il  gran  Lirico  altro  argomento  a' suoi 
canti,  avrebbe  seguito  altro  metodo  di  versifica- 
zione. Noi  non  abbiamo  fatto  finora  che  imitare 
la  maggior  parte  de'  Giornalisti,  che  per  dar  giu- 
dizio d'un' opera  si  fermano  sulle  frasi,  e  giudi- 
cano del  sapore  d'un  frutto  dalla  corteccia  che 
lo  riveste.  Cerchiamo  dunque ,  senza  più  diva- 
gare in  quistioni  sulle  parole  e  sulle  frasi,  di 
penetrare  l'intendimento,  secondo  il  quale  è  sta- 
to composto  il  Canzoniere;  esaminiamo  gli  avve- 
nimenti dai  quali  fu  originato;  i  sussidii  che  ri- 
trasse il  Poeta  dagli  studii  fatti,  e  dall'indole 
delle  dottrine  prevalenti  a  quella  stagione  ;  in- 
terroghiamo da  ultimo  il  Poeta  stesso  circa  il 
capitale  eh'  egli  facea  di  questi  suoi  versi. 

La  poesia  italiana,  considerata  nella  sua  origi'^ 
ne,  non  può  a  meno  di  chiamarsi  un  miscuglio  di 
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sentimenti  dedotti  dal  Cristiahesimo,  dallo  zelo 
cavalleresco,  dalle  dottrine  platoniche,  dalla  mi- 
tologia de*  Pagani.  Non  può  negarsi  eziandio  che 
non.  si  deì>baiìo  ai  Provenzali  ed  agli  Àrabi  quei 
giuochi  di  parole,  quelle  frequenti  metafore, 
quelle  insulse  personificazioni,  delle   quali   si 
compiacquero  anche  i  nostri  sommi  poeti .  Che 
se  Dante,  a  preferenza  di  tutti,  ne  fece  senza, 
(che  non  può  dirsi  che  nemmen  esso  ne  andasse 
del  tutto  esente  )  è  da  notare  U  carattere  d*  im- 
portanza e  di  forza  impresso  nel  suo  Poema  dalle 
verità  filosofiche  e  religiose  eh* egli  cercava  d'in- 
culcare alla  sua  nazione,  e  dalle  allusioni  stori- 
che continue  colle  quali  cercava  di  rendere  più 
sensibili  ed  accettevoli  le  inculcate  dottrine.  Ma 
dove  questi  elementi  storici,  filosofici  e  religiosi 
mancavano,  richiedevasi  di  necessità  il  sussidio 
delle  vote  eleganze  e  delle  forme  bizzarre,  atte, 
se  non  altro,  a  percuotere  fortemente  1* immagi- 
nazione. È  ben  vero  che  le  grandi  passioni,  e 
tra  queste  T amore,  anima  di  tutto  il  creato, 
hanno  in  sé  stesse  di  che  contentare  il  senti- 
mento, e  levare  l'intelletto  tant'alto,  quanto  il 
possano  le  filosofiche  sottilità;  pur  è  da  notare 
che  la  semplice  espressione  di  questo  amore, 
valevole  senza  dubbio  a  dare  alla  poesia  ogni 
desiderabile  carattere  di  robustezza  e  di  vita,  è 
sembrata,  per  quelle  ragioni  che  verremo  mano 
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a  mano  esponendQ^  cosa  troppo  tenue  e  leggiera 
al  nostro  gran  Lirico.  Di  che  ne  successe  ch*ei 
cercasse  riempiere  il  preteso  vóto  con  que'  pen- 
sieri filosofici,  con  que*  giuochi  d*  ingegno ,  dei 
quali  sh  detto. 

La  religione  cristiana  ha  dato  alla  poesia  del 
Petrarca  quella  tinta  pudica  e  soave  che  la  fa 
singolare  dalle  amorose  elegie  degli  antichi.  Dal- 
le virginali  sembianze  di  questa  matrona  spira 
sempre  Un  pallor  di  viola  e  et  amor  tinto j  che 
risveglia  nell*  animo  di  chi  la  mira  un  indistinto 
sentimento  di  riverenza  e  d'affetto.  Non  mai 
poggia  tant'alto  il  Poeta ,  anche  parlando  d*amo- 
^_  re  9  d' allora  che  la  sua  religione  gli  presta  V  ali. 
Oh  quanto  è  nobile  la  lotta  che  hanno  fra  loro 
quinci  la  carne  ribelle»  quindi  lo  spirito  regola- 
tore !  £  mentre  par  tutto  assorto  nella  contem- 
plazione della  sovrana  bellezza  della  sua  donna, 
qual  forte  scossa  non  apporta  all'animo  dei  lettori 
il  Poeta,  ricordando  come  di  lancio  la  caducità 
d' ogni  terrena  bellezza ,  e  la  breve  durata  del 
nostro  vivere!  E  quando  si  fa  scala  delle  cose 
mondane  per  ascendere  a  Dio,  in  qual  grado 
eminente  di  gloria  non  colloca  egli  la  donna  che 
amava  !  come  non  la  solleva  su  tutti  gli  oggetti 
che  le  stanno  d'intorno!  Sono  questi,  possiamo 
dirlo  senza  esitanza ,  sono  questi  i  passaggi  più 
^l^ìdidi ,  più  -sublimi ,  più  affettuosi ,  cerchisi 
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pure  da  capo  a  fondo  quant^egli  è  luifgo  quel 
Canzoniere.  Allora  bene  si  sente  com'era  questo 
un  amore. nato  in  una  chiesa,  nel  giorno  del  ye* 
nerdì  santo.  Per  mala  ventura  non  sempre  si 
tenne  il  Poeta  entro  questi  confini,  e  gli  è  sem- 
brato necessario  ricorrere  ad  altre  fonti,  per  ri- 
storare r aridità  del  suo  tèma.  Allora  egli  non 
ti  sembra  più  l'innamorato  di  Laura,  ma  l'inna- 
morato del  proprio  ingegno,  o  dell'arte  ch'ei  ma- 
neggiava. Non  perdona  a  fatica  per  ridurre  ad 
apparenza  poetica  pensieri  ed  immagini  strava- 
gantissime ;  quindi  le  rime  bizzarre ,  i  costrutti 
intralciati,  i  balzi  fuor  d'ogni  regola.  Queste  cose, 
da  noi  con  brevi  parole  appena  toccate,  né  for- 
se da  molti  credute,  si  farebbero  aperte  e  sensi- 
bili a  tutti,  laddove  ne  piacesse  estendere  sover- 
chiamente i  limiti  di  questa  nostra  prefazione 
coir  affollarla  di  citazioni. 

Toccheremo  piuttosto  un  altro  fatto,  ed  è  quel- 
lo delle  dottrine  filosofiche  abbracciate  dal  nostro 
Poeta.  Non  già  nei  libri  di  Platone,  ma  in  quelli  di 
Tullio  e  di  Seneca  crediamo  aver  egli  attinta  la 
sua  filosofia.  Confrontisi  un  poco  alcuno  de'  suoi 
dialoghi  con  quelli  del  Filosofo  greco,  e  veggasi  se 
e'  è  fra  il  metodo  segm'to  dall'uno  e  il  metodo  se- 
guito dall'  altro  una  ancorché  menoma  rassomi- 
glianza. E  per  lo  contrario  in  tutte  le  prose  la- 
tine, e  fin  anco  nelle  lettere,  non  ci  si  sente  la 
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maniera  arguta  di  Seneca,  e  bene  spesso  T  ab- 
bondanza ciceroniana?  Dio  ne  guardi  che  co- 
gliamo immaginare  paralelli  fra  lo  stile  di  Tul- 
lio e  quello  di  messer  Francesco!  Quando  ab- 
biamo ricordata  l'abbondanza  dell'Arpinate,  s'è 
inteso  parlare  di  quella  sua  guisa  di  ragionare 
assai  facile  e  distesa,  per  cui  anche  nelle  stret- 
tezze della  dialettica  si  palesa  F  anima  calda  e 
difiìisiva  del  sommo  oratore.  L'aver  il  Petrarca 
seguito  nel  suo  Canzoniere  le  dottrine  platoni- 
che, {il  cagione  a  taluno  di  credere  che  assai 
studiasse  egli  nella  scuola  di  quel  filosofo,  e  di 
quelle  sue  metafisiche  fantasie  a  preferenza  si 
compiacesse.  Ma  è  da  notare,  che  i  sentimenti 
amorosi,  dedotti  dalla  filosofia  di  Platone,  erano 
dì  già  JnTalsi  nell'animo  di  tutti  quegli  Italiani 
e  Provenzali  e  Siciliani  che  scrissero  prima  del 
Petrarca  versi  d'amore,  e  che  ad  esso,  anziché 
la  gloria  dell' iuTenzione,  è  dovuta  quella  del 
perfezionamento.  Le  dottrine  platoniche  erano 
quelle  che  sole  potevano  essere  messe  in  certa 
guisa  d'accordo  con  le  dottrine  del  Cristianesi- 
mo, per  quel  rìmovere  eh'  esse  fanno  dalla  per- 
sona amata  tutte  le  terrene  qualità  ed  imperfe- 
zioni, offrendo  a  soggetto  di  contemplazione  la 
sola  parte  spirituale,  e  in  essa  ciò  che  partecipa 
del  celeste,  e  sembra  non  più  che  riverbero  ed 
emanazione  della  luce  divina.  E  per  verità,  con- 
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siderato  T  amore  da  cpiesto  lato,  assai  ci  guada- 
gna quanto  a  nobiltà  e  gentilezza,  sebbene  ci  si 
richieda  un'anima  di  tempera  molto  eccellente 
a  bene  sentirlo.  E  siccome  credettero  alcuni  sup- 
plire al  difetto  dell'  inspirazione,  che  sola  apre 
la  yia  a  tanta  altezza,  chiamando  in  soccorso  gli 
artifìzii  e  le  abbindolerie  deUa  grammatica,  e 
sforzando  la  fantasia  a  fingersi  delle  chimere,  ne 
nacquero  le  dilombate  smancerie  del  secolo  de- 
cimoquarto ,  e  le  ciarle  ventose  del  decimoset- 
timo. 

Né  é  da  credere  inoltre  che  F  amore  di  Laura 
fosse  il  sentimento  dominatore  del  Poeta;  che 
anzi  le  rime  ch'egli  compose  sopra  questo  argo- 
mento, le  teneva  in  conto  non  più  che  di  tra- 
stulli. Ed  accortosi  alquanhat  tardi  come  ad  esse 
il  giudizio  de' contemporanei,  che  fa  strada  a 
quello  della  posterità,  accordasse  la  preferenza 
sull'  altre  sue  molte  opere,  se  ne  rammaricava. 
E  dolevasi  ancora  di  non  aver  accorciato  il  vo- 
lume di  quelle  rime,  ed  accresciutane  l'eccellen- 
za. E  forse  componendo  que'  Trionfi j  cV  egìì  le- 
putava  un  corpo  di  compiuto  poema,  quando 
non  erano  che  sparse  membra  legate  da  un  te- 
unissimo  filo,  intendeva  mostrarsi  per  que]  gra- 
ve e  sublime  poeta  che  non  gli  sembrava  essere 
stato  nel  Canzoniere,  e  invidiava  all'Allighieri 
la  fama  di  poeta  della  ragione.  Ma  i  Trionfi ^ 
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come  tutte  le  imitazioni,  sebbene  in  molte  parti 
serbino  una  squisitezza  di  stile  da  competere 
a* più  scelti  luoghi  del  Canzoniere,  sono  nell'in* 
sieme  assai  languida  cosa,  lasciata  stare  anche 
VinTenzione,  ch*è  nulla.  E  se  ci  hanno  nei  Trionfi 
alcuni  luoghi  di  sovrana  bellezza,  è  appunto  là 
doTe,  dimenticatosi  il  Poeta  il  suo  severo  pro- 
ponimento ,  ritoma  all'  amata  sua  Laura ,  e  de- 
scrive  con  versi  immortali  le  qualità  dell'aman- 
te, e  la  notturna  apparizione  della  sua  donna. 
Cosi  è:  hanno  un  bel  fare  gli- scrittori  per  assu- 
mere estranee  sembianze:  o  tosto  o  tardi  è  loro 
forza  palesarsi  per  quelli  ch'essi  si  sono,  ed  è 
allora  appunto  che  il  loro  ingegno  si  manifesta 
nella  sua  maggior  luce. 

li  sentimento  dominante  nell'animo  del  Poeta 
era  il  desiderio  di  vedere  risorta  l'antica  Roma. 
Solenne  esempio  ce  ne  offrono  le  canzoni  all'Ita- 
lia, a  Cola  da  Rienzo,  al  Pontefice.  È  qui  dove, 
ne  sia  conceduto  il  dirlo,  l'ingegno  del  Poeta  si 
mostra  nella  sua  pienezza,  e  non  combatte  più 
né  colle  formule  scolastiche,  né  col  cattivo  gusto 
de'  contemporanei.  Le  stesse  reminiscenze  classi- 
che, (questo  vocabolo  ha  oramai  acquistato  tutto 
intero  il  suo  valore)  che  raffreddano  il  fuoco  del- 
Tinspirazione  nei  poemi  sémplicemente  amoro- 
si, giovano  mirabilmente  quest'altri  argomenti, 
e  crescono  grandezza  e  decoro  al  concetto  della 
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cirile  concordia  e  libertà ,  e  della  religiosa  cro- 
ciata ch'egli  s'affanna  di  predicare.  Anche  qui 
è  da  considerare  una  grande  discrepanza  tra  le 
opinioni  di  Dante  e  quelle  del  Petrarca.  I  voti 
dell'animoso  Ghibellino  miravano  ad  un'altra 
specie  di  gloria  ;  e  sebbene  avessero  tutti  e  due 
gli  occhi  sempre  fissi  su  Roma ,  come  a  sede  del- 
l' Impero  .e  della  nazione,  il  Petrarca  non  sapeva 
torsi  dall'animo  quelle  toghe  e  quel  Foro,  di  cui 
leggeva  quotidianamente  ne'  suoi  libri ,  né  cre- 
deva essere  giustizia  sulla  terra,  se  non  racco* 
mandata  ad  un  Senato  sull'  andar  dell'antico,  e 
ad  un  collegio  che  ricordasse  l' autorità  de'  tri- 
buni. Quindi  anche  le  canzoni  nazionali  del  Pe- 
trarca non  risponderanno  mai  per  calore  di  ve- 
rità alle  cantiche  dell' Allighieri  ;  e  laddove  in 
queste  ci  si  sente  tutto  l'impeto  ed  il  coraggio 
di  chi  ha  saputo  portar  l'armi,  e  mangiare  più 
che  mezza  la  vita  il  pane  dell' esUio;  nelle  pri- 
me è  troppo  palese  la  pacata  docilità  del  lette^^ 
rato  e  del  Canonico,  che  parlava  di  battaglie  e 
di  antico  valore  nelle  care  solitudini  di  Val- 
chiusa,  o  sui  gradevoli  poggi  d'Arquà.  Tutte 
queste  considerazioni  ne  farebbero  intitolare  il 
Petrarca  il  poeta  classico j  per  aver  egli  più  di 
ogni  altro  attinto  alle  fonti  degli  antichi,  seb- 
bene sia  padre  e  maestro  della  lirica  moderna, 
per  le  nuove  forme  di  cui  ebbe  a  vestirla. 
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Ci  testerebbe  a  dir  qualcbe  cosa  di  que*  so- 
netti che  furono  dal  Poeta  composti  in  abbomi<^ 
nio  deUa  Corte  d'Avignone  «  Diremo  su  'questi, 
che  forse  T  intendimento  con  cui  furono  com- 
posti que*  sonetti  era  sano,  sebbene  assai  vicina 
allo  scandalo  ne  sia  stata  la  trattazione.  Che  se 
allora  v'ayea  certo  aspetto  di  verità  in  que'so** 
netti,  non  possiamo  a  meno  di  ridere  di  chi  tira 
da  fatti  particolari  certe  conchiusioni  universali, 
con  una  logica  di  nuovo  conio.  A  chi  ben  voglia 
considerare  que'  componimenti,  sono  anch'  essi 
un  nuovo  argomento  a  mostrar  vera  la  proposi*- 
zione  da  noi  esposta  poc'anzi,  e  che  ci  piace 
ripel^e  in  questo  luogo:  che  i  pensieri,  cioè,  del 
nostro  Poeta  andavano  tutti,  più  ancora  che  ver^ 
50  Laura,  verso  l'antica  Roma  di  Cicerone  e  di 
Tito  Livio. 

I  legni  antichi  sono  pasto  de' tarli;  e  gli  anti^ 
chi  poeti ,  de'  cementatori  :  e  gli  uni  e  gli  altri 
fsinno  a  gara  a  chi  meglio  sappia  ficcare  il  den- 
te nelle  parti  più  solide  ed  incorrotte.  Uno  stor- 
mo di  cementatori  di  diverse  penne  è  piovu- 
to sul  Canzoniere;  e  chi  non  aveva M  becco  si 
forte,  che  bastasse  a  far  piaga,  ha  giocato  d'ugna: 
sicché  i  tagli,  gli  squarci  sono  mirabili.  £  se  la 
Divina  Commedia  si  duole  di  maggior  jattura, 
il  CaiKzoniere  del  Petrarca  ne  sappia  grado  al- 
l'Amore, nei  misteri  del  quale  sdegnano  immi- 
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propiii  delle  loro  gran  menti  i  trastulli  da  ragaz- 
zi, e  le  chiacchere  da  femminette.  Il  nostro 
discorso  mostrerà  tuttavia  che  non  mettiamo 
in  un  fascio  tutte  le  penne  che  si  sconciarono 
a  cementare,  e  che  anche  da  un  ingrato  terre- 
tao  qualche  saggio  coltiyatore  ha  saputo  coglier 
le  rose,  e  regalarne  gli  amici.  ^ 

E  per  accorciare  il  cammino,  e  togliere  alle 
nostre  parole  ógni  possibile  agrezza,  ci  fermere* 
mo  sui  principali,  su  quelli  appunto  che  n'  è  da- 
to ricordare  con  titoli  di  rispetto  e  d'onore,  e  le 
scritture  dei  quali  profittarono  la  presente  edi- 
zione. Dopo  il  molto  che  circa  allo  stile  e  air  al- 
tre qualità  del  poetare  di  messer  Francesco  da 
noi  s' è  sino  ad  ora  cianciato,  sarò  tolto,  speria- 
mo, ogni  cagione  di  meraviglia  ai  lettori  per  la 
scelta  da  noi  fatta  del  Tassoni  e  del  Muratori 
fra  quel  gran  novero  di  letterati  che  sudarono 
nell'interpretazione  di  queste  Rime.  Quanto  al 
Tassoni,  ingegno  fino  e  svegliato,  mente  capace, 
e  arricchita  di  cognizioni  d'  ogni  ordine  in  nu- 
mero prodigioso,  sol  che  si  leggano  i  suoi  Penr 
sieri,,  stile  agevole  e  pieno  di  brio,  giudizio  giu- 
sto, gusto  pressoché  sempre  corretto,  nessuna 
preoccupazione  d' animo  :  ecco  pregi  che  assai 
di  rado  s' incontrano  in  chi  cementa.  Poeta  an- 
ch'egli  di  prima  riga,  e  più  di  quello  mostri  in 
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alcune  parti  la  Secchia,  nessuno  ha  maggior 
dritto  a  vestire  T  abito  di  giudice  in  queste  ma- 
terie. Quelle  frasi  bislacche,  quelle  maniere  o 
insipide  o  strane,  que' Tersi  cascanti,  a  cui  la  re- 
Terenda  coorte  de' pedanti  avrebbe  fatto  di  cap- 
pello, egli  te  li  battezza  per  quelle  pazze  cose 
che  sono.  £  se  il  Poeta  eh'  egli  cementa  si  per- 
de ne' labirinti  delle  dottrine  platoniche,  da  l'ani- 
mo a  costui  di  seguirlo;  e,  yogha  o  non  voglia,  ti- 
rarlo a  casa,  perchè  si  vegga  queUo  che  è  oro, 
e  quello  che  non  è.  In  somma,  se  il  Tassoni  ha 
menato  la  sferza  con  un  poco  di  severità,  di- 
rem  anco,  e  ci  sappiano  grado  ì  pedanti,  con  un 
poco  di  petulanza,  non  ci  voleva  di  meno  sul 
conto  d'un  Poeta  che  ha  £aitto  impazzire  due 
secoli,  qual  per  un  verso,  qual  per  un  altro.  Le 
citazioni  di  poeti  provenzali,  dai  quali  prese  il 
Petrarca  buona  parte,  lasciamo  state  se  il  me- 
glio o  il  peggio,  del  suo  Canzoniere,  dove  le  hai 
si  copiose  ed  esatte,  come  nel  cemento  del  Tas- 
soni? Oh!  egli  proverbia  talvolta  il  Poeta,  e  non 
rista  di  frammettere  qualche  sua  novelletta  per 
&r  rìdere  la  brigata?  Buon  per  te,  lettor  caro; 
che  sarà  forse  questo  il  primo  cemento  che  avrai 
letto  alla  distesa ,  se  non  fossi  per  altro  comen-v 
tatore  tu  stesso.  Contro  questo  cementatore  si 
è  scagliato  recentemente  con  tutte  Tarmi  del 
suo  ingegno  il  signor  Biagioli,  e  da  ^Parigi  ha 
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menati  tanti  qalci  e  ceffate  all'ombra  del  buon 
Critico  modonese,  che  sarebbe  una  compassio- 
ne, se  all'ombre  potessero  punto  far  male  i  cal- 
ci e  le  ceffate  de'  vivi.  Ma  non  è  una  vergogna 
l'udire  che  si  chiami  il  Tassoni  cagnotto^  i^ol- 
pacciaj  inconsiderato j  delirante j  di  corto  vede- 
re,, nottolone j  volpone,,  storditacciOj  e  simili  al- 
tre parole  d'insulto  e  di  scherno?  Avrebbe  egli 
il  sig.  Biagioli  scritto  altrettanto,  vivo  il  Tassoni  ? 
Lo  avrebbe  chiamato  sprovvisto  affatto  d'anali- 
tico ingegno j  e  scrittore  a  tanto  la  canna?  Lo 
avrebbe  mandato  a  mangiar  il  fieno ^  se  non  gli 
piace  forzo j  pel  qual  orzo  s' intendono  le  sestine 
a  rime  continue  ?  Avrebbe  ad  esso  minacciato  di 
fargli  come  alV  agnolo  Gabriello  di  monna  Liset- 
ta da  cà  Quirino?  E  cento  altre  argutissinie  ar- 
guzie da  cementatore.  Non  parla  il  Tassoni,  se 
badiamo  al  Biagioli,  ma  abbajaj  ma  canta^  ma 
gracchia j  ma  borbotta,,  ma  buffoneggiaj  xmfa  cu 
cu,,  a  vedere  se  ce  la .  beviamo!  E  come  gongola 
questo  Biagicli  quando  gli  sembra  aver  còlto  in 
errore  l'avversario!  E  senti  vivacità  del  nuovo 
cementatore  quando  esclzxa^:  finocchi/  e  chia- 
ma la  gente  a  vedere:  vè^  ve  che  granchio  sbar- 
dettato  si  piglia  il  Tassoni!  Oh  dei  simili' non  ne 
ha  mai  pigliati  il  Biagioli  !  Né  manco  attribuendo 
il  triemito  di  quel  bacio,  che  fu  a  Francesca  ra- 
dice d'ogni  male,  allo  spavento  del  sorvegnente 
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marito,  sebbene  avesse  poc*  anzi  il  Poeta  can- 
tato anche  a'  sordi  :  Soli  eraOamOj  e  senza  alcun 
sospetto.  (Vedi  il  comento  alla  Divina  Comme- 
dia^ canto  V.)  Vorremmo  qui  seppellire  sotto  un 
discreto  silenzio  tante  altre  villane  frasi;  ma  so- 
no troppe,  perchè  non  facciano  montare  la  stiz- 
za ad  ogni  più  mansueta  persona.  Il  Tassoni 
non  gustò  bricciola  di  quel  pane^  del  quale  (dice 
Dante)  Vivesi  qui,  ma  non  sen  yien  satollo  ;  non 
conobbe  mai  né  vigilie j  né  quattro  tempora^  ne 
quaresima^  né  quanti  giorni  magri  porta  Ifanno; 
ha  in  corpo  le  decine^  anzi  le  centìnaja  dei  dia- 
voli;  scrive  uscito  di  taverna  ^  e  non  fa  mara- 
viglia che  gli  par  sì  spesso  due  fimo;  non  vide 
come  per  pelle  talpe;  si  dà  alle  streghe  :  e  ci  ar- 
resteremo a  questa  bellissima  frase  di  negro- 
manzia. £  le  esclamazioni  non  sono  elle  assai 
pellegrine?  Che  lo  pigli  un'eteiTuile  raucedine! 
sempre  il  Tassoni.  Bravo  il  mio  Tassoni!  man- 
dala pur  giùj  e  non  guardare  che  pagano  foste 
i  barbagianni^  ai  quali  pajon  tanti  àngelletti  quei 
nuoi^i  smisurati  farfalloni!  ingozza j  ingozza!  £ 
per  giunta  il  Tassoni  è  quel  meschino  Tassoni 
che  macina  a  seccOj  che  insolentiscej  tempesta^ 
imperversaj  qual  cieco  toro:  e  con  questa  frase 
bestiale  faremo  punto  per  la  seconda  volta.  Né 
crediate  che  lo  zelo  petrarchesco  del  Biagioli  si 
scarichi  addosso  al  solo  Tassoni  ;  ma  guai  a  chi 
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fa  per  esso!  S'è  mai  sentito  a  chiamare  il  Murato- 
ri lume  spento?  Chi  crederebbe  che  il  Muratori 
e  il  Tassoni  ambedue ,  credendosi  di  discorrere^ 
menassero  la  più  sregolata  carola  che  sia  a  suon 
di  mascelle?  E  del  Muratori  quando  mai  sé  det- 
to che  non  parla,  ma  gorgoglia j  o  parla  per  sì 
strana  guisa j  che  farebbe  ridere  la  Morte  se  lo 
udisse,  e  traballare  un  monte?  E  per  non  essere 
piaciuto  al  Muratori  che  nel  sonetto  CXXXVI. 
(parte  prima)  il  buon  padre  Adamo  ci  fosse 
tirato  entro  a  disagio,  T'immaginereste  che  il 
Biagioli  gridasse:  Uas>esse  detta  in  presenza  del 
Buonarroti  quando  aveva  a  mano  il  martello, 
che  gliene  avrebbe  data  una  che  t'avrebbe  mesr 
so  fuori  di  ogni  possibilità  di  voler  dar  del  na^ 
so  dove  non  gli  s^ aspetta!  Al  Tassoni  anch'es- 
so erano  state  minacciate  le  busse  con  quella 
care  parole:  Gli  si  faccia  sulle  spalle  un  bel 
sonar  di  manganelle,  sin  che  si  rimanga  d'ogni 
guizzo  stanco,  E  se  non  che  la  furia  di  questo 
scrittore,  sebbene  oltrepassi  ogni  limite  di  con- 
venienza e  di  ragione,  procede  pur  sempre  da 
buon  principio,  quale  si  è  l' amore  e  ,il  rispetto 
pei  nostri  maestri,  vorremmo  pur  dirgliela  in  fac- 
cia :  che  tutta  la  barba  di  dieci  pedanti  non  vale 
un  pelo  di  quel  Tassoni  eh'  egli  strapazza  si  or- 
ribilmente. Che  diranno  i  lettori  dopo  lette  tante 
Tiuove  cortesie,  e  altre  molte  che  da  noi  sonosi 
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ommesse,  all'udire  la  segaente  protesta  :  AwerU 
cKio  non  intendo  per  questo  che  il  Tassoni  sia 
un  asino;  (è  pur  liberale  il  signor  Biagioli!)  ma 
dico  ch'egli  fa  quanto  puote  per  parer  cotale. 
Ma  già  i  lettori  si  sono  a^Tezzati  a  C[uest*  altre 
carezze:  Parti  eh* egli  ne  dica  una?  il  Tassoni» 
che  già  s'intende.  Parti  che  sia  uomo  di  sano 
giudicio?  £  a  chi  sembrasse  il  contrario  ba  già 
regalato  il  Biagioli  i  titoli  di  sconsigliato^  mer- 
lotiOy  zuccone;  e  yia  sempre  di  questo  passa.  Ab- 
biamo imbrattate  le  carte  di  tutta  questa  lordu- 
ra, perchè  si  yegga  che  se  talvolta  fosse  scorsa 
la  nostra  penna  a  qualche  leggier  frizzo  sul  pro- 
posito òì  questo  signor  Biagioli,  fu  un  sentii 
mento  d'indignazione  giustissima  che  ne  mos- 
se; e  se  talora  abbiamo  reciso  dal  comento  del 
Biagioli,  quando  ci  è  toccato  fame  mo,  le  scur- 
rilità, le  Iattanze,  le  Tillanie,  anziché  dolerse- 
ne, stimiamo  eh'  egli  ce  ne  debba  sapere  buon 
grado.  Con  quanta  ragione  il  comento  del  Tas- 
soni si  malmenasse  per  sì  strana  guba,  giudiche- 
ranno i  lettori,  che  il  troveranno  ristampato  di- 
stesamente in  questa  nuova  edizione,  se  non  ci 
avessero  prima  d' ora  posto  attenzione.  Ben  è  ve- 
ro, come  si  disse,  che  il  Tassoni,  anch' egli  uo- 
mo, vide  talvolta  bieco  ;  ma  a  questo  difetto  ha 
supplito  il  Muratori,  che  con  animo  riposato  ri- 
vede le  buccie  al  lavoro  del  suo  concittadiao. 
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E  poiché  siamo  in  sul  parlare  de*  comentatori, 
non  taceremo  che  di  questo  stesso  Biagioli  ab- 
biamo, non  rade  volte,  recate  le  opinioni  e  i 
giudizii;  che  s' egli  si  è  lasciato  sì  spesso  vincer 
dall'ira,  non  resta  che  1* ingegno  ch'egli  ha,  e  lo 
studio  da  esso  fatto  sui  nostri  eletti  scrittori,  non 
gli  siano  scorta  a  proferire  delle  interpretazio- 
ni qualche  Tolta  nuoye,  e  le  molte  volte  giuste. 
Altn  avrebbe  desiderato  che  dessimo  per  inte- 
ro il  cemento  del  Castelvetro;  ma  da  un  tal  fat- 
to ci  ha  ritenuti  il  pensiero,  che  quell'ingom- 
bro di  citazioni  d' ogni  specie  avrebbe  poco  gio- 
vato alK intelligenza  del  Poeta,  sebbene  avesse 
accrescìata  fìior  di  misura  la  mole  del  libro. 
Dal  Castelvetro  per  altro  abbiamo  tolto  tutto 
ciò  che  e  era  di  buono,  e  ne  abbiamo  arricchita 
la  nuova  stampa.  Ciò  che  s' è  detto  del  Castel- 
vetro  intendasi  detto  degli  altri  comentatori  di 
minor  grido,  fino  al  signor  Conte  Leopardi,  ul- 
timo fra  gl'interpreti  di  queste  Aime.  Il  signor 
Conte  Leopardi  ha  vasto  l'ingegno  e  profondo, 
squisito  il  gusto,  studiò  molto  nei  grandi  poeti, 
ed  è  grande  poeta  egli  stesso ,  come  ha  di  fre- 
sco mostrato  con  certe  sue  Canzoni,  che  sono 
però  tutt' altra  cosa  che  petrarchesche.  Il  co- 
mento  di  lui,  o  interpretazione  com'  egli  la  chia- 
ma, è  molto  succinta,  ed  è  fatta  per  ogni  ordi- 
ne dì  persone  che  vogliano  leggere  il  Petrarca, 
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anziché  pei  soli  letterati;  pure  quelle  noterelle 
cosi  succinte  ci  hanno  spesse  vohe  fatte  sem- 
hrar  nojose  le  erudite  prolissità  di  molti  altri. 
Chi  il  volesse  paragonare  al  Pagello,  comenta- 
tore  anch' egli  che  si  mise  per  la  più  corta,  do- 
vrebbe fare  di  molte  distinzioni,  e  cominciar 
dal  concedere  al  signor  Conte  quella  maggior 
dose  d'ingegno,  e  finezza  di  gusto,  che  certo 
non  era  posseduta  dal  buon  Pagello. 

Ogni  qual  volta  ci  è  sembrato  di  apporre  al- 
cuna nostra  noterella,  o  dichiarando  qualche 
oscuro  luogo  del  Canzoniere,  dimenticato  dai 
comentatori,  o  refutando  opinioni  che  ci  par- 
vero cozzare  colla  ragione,  abbiamo  fatto  uso 
della  seguente  indicazione,  Edit.;  non  tanto 
perchè  Scoiamo  gran  caso  di  queste  nostre  ap^ 
postille,  quanto  per^non  versare  in  capo  d'al- 
trui le  nostre  ignoranze. 

Quanto  alla  lezione  non  abbiamo  saputo  sco- 
starci, da  quella  del  eh.  Professore  Marsand, 
omai  avuta  per  canonica  da  tutta  l'Italia.  Es- 
sendone sembrato  in  due  o  tre  luoghi  d' altera- 
re la  punteggiatura,  ne  abbiamo  fatto  accorto 
il  lettore  per  via  di  nota.  Queste  poche  e  tenuis- 
sime  mutazioni  faranno  certo  il  chiarissimo  Pro- 
fessore,  che  non  ci  siamo  contentati  di  copiare 
la  sua  edizione,  ma  ch'essa  ne  parve  cosa  degna 
d'essere  diligentemente  studiata. 
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La  TÌta  dell'Autore,  e  diverse  altre  bazzeco- 
le qua  e  colà  sparse,  mostreranno  quanta  cura 
ci  siamo  data  perchè  alla  nostra  edizione  nulla 
mancasse  di  quanto  potevasi  desiderare  da  un 
discreto  lettore,  e  però  degna  fosse  di  sedere  a 
canto  a  quella  della  Divina  Commedia,  uscita  di 
questa  stessa  Tipografia,  ed  accolta  da  tutte  le 
studiose  persone  con  pubblici  segni  di  aggra- 
dimento. 

Padova  3o  Marzo  1827. 


Luigi  Carrer. 
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APPENDICE 


Ad  ayralorare  Topinione  da  noi  portata  sul  comento 
del  Tassoni,  e  sulle  iuimoderate  critiche  del  Biagioli, 
ne  piace  ristampare  una  nota  inserita  dal  eh.  Profes^ 
sore  Marc' Antonio  Parenti  nell*  ottavo  fascicolo  del- 
le sue  giudiziosissime  Annotazioni  al  Dizionario  della 
Lingua  Italiana  stampato  in  Bologna. 

ir  Guai  air  onore  di  que' nostri  critici,  se  i  Francesi  dovcs^ 
sero  giudicarli  dalle  sentenxe  che  in  mezso  di  loro  ha  promal 
^tXe  il  BìagioU  con  linguaggio  indegno  deU*  egregia  sua  pen 
na  !  Ma  quivi  pare  è  sorto  il  Salfi  a  difesa  d^li  oltraggiali 
né  parmi  /bor  di  proposilo  il  riportare  a  questo  luogo  la  par* 
le  più  notabile  del  sao  ragionamento,  senza  però  volerne  pren 
dere  tolte  le  proposizioni  a  rigor  della  lettera. 

=  Componendo  il  suo  cemento,  il  Biagìoli  sembra  non 
aver  oonsollato  principalmente  che  il  Gaslelvetro,  il  Tassoni 
ed  il  Moratori.  Egli  cita  alcuna  volta  il  Yentarì  ed  il  Gesual- 
do, e  più  spesso  l'Alfieri,  qnantonque  le  chioJBe  di  quest'ulti- 
mo non  sieno  che  semplici  indicasioni  fatte  meno  per  Tistru- 
xione  alimi,  che  per  la  propria.  Il  sig.  Biagìoli  trascura  tutti 
gli  altri  crìtici;  e  quelli  ch'esso  onora  di  sua  memoria  non  li 
cita  che  per  confutarli  o  disprexzarli.  Egli  dichiara  guerra  a 
morte  soprattutto  al  Tassoni  ed  al  Muratori.  Secondo  lui,  que- 
sti due  autori  non  sono  che  meschini  retori  senxa  gusto,  senza 
S{nrilo,  senza  logica.  Sovente  li  qualifica  di  heffèggiatori,  di 
frenetici y  di  storditi,  à^  asini,  di  sciocchi,  ec  Egli  è  vero  che 
il  Tassoni  non  osserva  tutta  la  misura  parlando  del  Petrarca. 
Ma  1  suoi  torti  potrebbero  darci  il  diritto  d'imitare  il  suo  esem- 
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pio?  Crediamo  al  contrario  che  debbono  sempre  essere  evi- 
tati simili  eccessi,  e  che  bisogna  profittare  delle  osservazioni 
del  Tassoni  e  del  Muratori ,  come  di  quelle  del  sig.  Biagìoli . 
Si  sa  quanto  la  lingua  italiana  debba  al  genio  del  Petrarca  per 
ciò  che  concerne  1*  eleganza,  la  flessibilità,  V  armonia  ;  ma  do- 
po Toblivione  da  lui  sofferta  durante  il  secolo  XY .  non  possia- 
mo dissimulare  Y  abuso  che  fecero  della  sua  maniera  nel  seco- 
lo XYI.,  seguendo  il  Bembo,  tutti  qu^l*  imitatori  superstizio- 
si, che  vengono  indicati  col  nome  di  Petrarchisti.  Essi  non  cre- 
devano poter  fare  di  meglio,  che  imitare  o  piuttosto  ripetere 
ciò  che  avea  già  detto  il  Petrarca.  Altro  pi  il  non  s'intendeva 
che  gli  stessi  pensieri,  le  stesse  (rasi,  le  stesse  rime  applicate 
a  tutti  i  soggetti....  Si  cominciò  per  tempo  a  riconoscere  que- 
sto delirio  pressoché  generale;  e  mentre  pure  si  apprezzava  il 
vero  merito  der Petrarca,  si  osò  di  condannare  ed  anche  di 
volgere  in  ridicolo  le  bizzarrìe  de*  suoi  pretesi  imitatori.  Pico 
della  Mirandola  fu  de*  primi  a  pronunziare  un  giudizio  libero 
ed  imparziale  sopri^  questo  principe  de*  poeti  lirici  ;  dopo  di 
lui  altri  critici  credettero  di  dover  attaccare  il  Petrarca  ed  i 
suoi  partigiani ,  anche  con  poco  riguardo ,  a  fine  di  arrestare 

gli  effetti  d*  un  fanatismo  ridicolo  e  pernicioso Quelli  che 

più  segnalaronsi  in  questa  lizza  furono  il  Franco,  il  Mauro, 
il  Sansovino ,  il  Doni ,  il  Lasca ,  e  sopra  gli  altri  il  Castelve- 
tro  ed  il  Muzio,  tutti  più  o  meno  ragguardevoli  per  le  loro  co- 
gnizioni o  pel  loro  spirito.  Al  principio  del  secolo  XYII.  Ales- 
sandro Tassoni  rinnovò  la  guerra  contro  il  resto  di  quella  su- 
perstizion  letteraria.  Questo  scrittore  che,  dopo  le  osservazioni 
del  Biagioli,  potrebb*  esser  preso  per  uno  de*  cementatori  più 
comuni ,  era  al  contrario  uno  de*  migliori  ingegni  del  suo  se- 
colo. Egli  non  si  ristrìnse  allo  studio  della  sua  lingua,  deDa 
letteratura  e  dell* erudizione;  ma  vi  congiunse  lo  studio  assai 
più  importante  della  giurisprudenza,  della  matematica  e  della 
fisica.  Fu  uno  degli  Umoristi  e  de*  Lincei,  che  prima  degli  Ac- 
cademici del  Cimento  avevano  diffuso  lo  studio  dell*  esperien- 
za e  della  natura.  La  sua  opera  intitolata  Permert  è  riguarda- 
ta come  il  deposito  di  tutto  il  sapere  de*  suoi  tempi.  Questa 
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csservasioBe  era  già  stata  fatta  da  uno  straniero  (Giaseppe 
Cooper  Walcher).  Ciò  che  onora  anche  più  la  memoria  del 
Taasoni  è  quello  spirito  di  critica  da  Ini  esteso  ptn  lontano 
die  non  ayera  fatto  alcun  altro  de' suoi  predecessori,  ed  appli- 
cato ad  ogni  genere  di  letteratura  e  di  filosofia.  Seguendo  le 
tracce  di  Telesio  e  di  Campanella ,  sostenne  la  loro  scuola ,  e 
fece  la  guerra  a  tutti  gli  scolastici,  e  segnatamente  agli  aristo» 
telid,  reclamando  incessantemente  i  diritti  della  ragione  con- 
tro il  despotismo  die  Aristotde,  o  piuttosto  i  suoi  partigiani 
caercitaTano  ancora.  Lo  stesso  fece  d*  Omero ,  che  a  que'  tem- 
pi era  in  poesia  ciò  che  Aristotile  in  filosofia  ;  e  si  rivolse  col 
medesimo  spirito  al  Vocabolario  della  Crusca,  pubblicato  nel 
i6i3.  Apostolo  Zeno  trovò  cosi  utili  le  sue  osserraxioni,  che 
le  aggiunse  air  edisione  di  quel  Vocabolario  fatta  a  Venexia 
nel  1698.  {Apostolo  Zeno  non  aggiunse  al  Vocabolario  ^  ma 
puhblicò  separatamente  le  Annotazioni  delF  OttonelU  ^  scam- 
hiate  allora  y  per  equivoco  degli  eruditi  ^  colle  postille  inedite 
del  Tassoni).  Voi  dobbiamo  al  medesimo  spirito  le  considera- 
sloni  sulle  Rime  del  Petrarca,  da  lui  pubblicate  nel  i6og.  Ve- 
dendo l'impero  che  i  partigiani  del  Poeta  esercitavano  in  suo 
nome  sul  Parnaso  italiano,  malgrado  gli  sforai  di  coloro  che 
avevano  procurato  di  ristabilirvi  il  vero  genio,  si  propose  di 
far  del  Petrarca  ciò  che  aveva  fatto  dei  Cruscanti,  d'Aristo- 
tele e  d'Omero.  Egli  spinse  alcuna  volta  tropp' oltre  la  sua 
critica  ;  ma  sempre  coli'  intensióne  di  volgere  in  deriso  i  Pe- 
trarchisti, anziché  di  rovesciare  il  loro  idolo.  E^i  sperava  con 
questo  messo  d'eccitarli  ad  esai^inare  ed  a  giudicare  ciò  che 
ammiravano  ciecamente,  od  imitavano  senza  gusto.  Il  Petrarca 
area  riccmosciute  egli  stesso  le  sue  imperfezioni,  e  prevenuti  i 
lettori,  che  ayrebbe  posta  maggior  cura  nelle  sue  poesie  italia- 
ne, se  avesse  previsto  un  tanto  accoglimento  del  pubblico.^.. 
Non  si  creda  però  che  il  Tassoni  mal  pregiasse  il  vero  merito 
del  Petrarca,  e  per  una  inconcepibile  bizzarria  volesse  disto- 
gliere gl'Italiani  dallo  studio  di  questo  poeta,  siccome  il  Bia- 
gioli  ripete  spesso  nel  suo  cemento.  Il  Tassoni,  per  l'opposito, 
aveva  l'idea  più  giusta  del  genio  del  Petrarca,  e  non  volea  che 
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arrestare  rinflaensa  de' suoi  imiutori.  la  fatti,  coméntandone 
il  primo  sonetto,  si  esprime  in  questi  termini  :  Mia  intenzione 
non  fu  mai  di  dir  male  eli  questo  poeta  ^  il  quale  ho  sempre 
ammirato  sopra  tutti  i  Lirici  cos^  antichi  come  moderni;  ma 
non  è  già  neanche  di  dovere  lasciarsi  vendere  vessiche  per  lanr 

teme,  ec In  somma,  noi  dobbiamo  conchiadere  che  il 

Tassoni  è  stato  altamente  benemerito  del  Parnaso  italiano  per 
averlo  francato  dal  giogo  di  una  pedantesca  imitazione  ;  e  che 
s'egli  fu  chiamato  dal  Salvini  Petrarconuistigo,  (flagello  del  Pe- 
trarca) è  stato  risguardato  con  più  ragione  dal  Johnson  come 
nn  pubblico  benefattore.  =3  >i 
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DEDICAZIONE    E    PBEFAZIONB 

BI 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

ALL*  ILLUSniSSMO   KD   lOCELLElVTUSlXO   SIOMOXB 

ANTONIO  RAMBALDO 

DEL    S.     R.     I.     CONTE     DI     COLLALTO 
EC.    EC. 


I 


n  fronte  alle  sue  Considerazioni  sopra  il  Petrarca,  le 
quali  ora  sono  io  per  ristampare,  ninna  Dedicatoria  pose 
Alessandro  Tassoni.  Si  sbrigò  egli  dall'uso  con  poche 
spiritose  righe  d'una  sola  Vicededicatoria:  felice  sì,  ma 
non  men  bizzarro  ingegno.  E  vaglia  pure  per  altri  l'esem- 
pio suo,  eh*  io  non  m'oppongo;  poiché,  in  quanto  a  me, 
piuttosto  voglio  meco  stesso  congratularmi  per  V  occasio- 
ne che  mi  si  presenta  di  dedicare  a  voi,  illustrissimo  ed 
eccellentissimo  signor  Antonio  Randialdo  Conte  di  GoU 
lalto,  le  Rime  del  Petrarca,  e  le  mentovate  Considerazio- 
ni di  quel  mio  concittadino  unite  alle  altre  eh'  io  ancora 
v'ho  aggiunto.  E  a  questa  dedicazione  vorrei  bene  che 
foste  persuaso  non  avermi  condotto  il  solo  splendore  del- 
la vostra  nobiltà,  congiunta  con  tanti  agi  e  beni  di  for- 
tuna. Certamente  uno  de' fondamenti  della  vostra  parti- 
colare felicità  e  della  mia  venerazione  sarà  sempre  mai 
il  considerare  che  voi  traete  il  sangue  da  una  di  quelle 
più  chiare  ed  antiche  famiglie  che  hanno  per  una  lunga 
fila  di  secoli  (siccome  consta  da  gran  copia  d' antichi  do- 
cumenti e  da  sicure  storie)  illustrata  l'Italia,  e  che  a 
rendere  voi  glorioso  concorrono  tanti  vostri  antenati,  ce- 
VOL.   I.  e 
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lebri  per  riguardevoli  imprese  e  cariche  o  di  pace  o  di 
guerra,  e  tanti  insigni  parentadi  contratti  dalla  vostra 
con  altre  rinomatissime  e  potenti  famiglie,  e  tanti  illustri 
feudi,  giurisdizioni  e  prerogative  che  ha  goduto  ne' seco- 
li più  addietro  la  vostra  tiòbilissima  casa,  e  che  voi  tut^ 
tavia  con  decorosa  distinzione  godete  si  in  Italia  come 
in  Germania. 

Io,  dico,  venero  in  voi  tutti  questi  ed  altri  singolari 
pregi  che  ora  taoio,  e  che  saranno  maggiormente  ogget- 
to dell'universale  estimazione  allorachè  verranno  distesa- 
mente registrati  nella  storia  de'Gonti  di  Gollalto,  la  qua* 
le  so  che  sta  preparata  per  vedere  in  breve  la  luce.  Ma 
s'io  mi  movessi  solo  per  questo  a  riverirvi,  parrebbe  a 
me  in  certa  maniera  di  riverire  non  voi,  ma  la  fortuna 
vostra.  Lasciate  pure  ch'io  il  dica:  discende  da  più  ef- 
ficaci ragioni  e  da  principi]"  anche  più  sodi  quell'osse- 
quiO)  anzi  quel  riverente  amore  ch'io  da  molto  tempo 
ebbi  Tonore  di  dedicarvi,  e  che  conserverò  etèrnamente 
illeso.  Yi  ha  fatto  grande  la  distinta  nobiltà  de'^natali; 
ma  di  gran  lunga  più  grande  ed  amabile  insieme  vi  ren- 
de la  bella  unione  di  tante  virtù  intellettuali  ;  e  moralV 
che  ornano  l'animo  vostro,  perchè  queste  sono  non  uà 
esterno  lume  dipendente  dall'altrui  opinione,  ma  una  lu- 
ce intrinseca,  sussistente,  e  propria  di  voi  medesimo., 
che  non  soggiace  a\0n2tazione  di  fortuna  o  di  tempo  o 
di  luogo,  e  costituisoe  voi  non  solo  non  bisognoso  delia 
lode  de'  vostri  maggiori,  ma  dovizioso  di  gloria  anche  ii| 
prò  de' posteri  vostri. 

Permettetemi  nondimeno  eh'  io  il  dica  :  fra  queste  rare 
virtù,  che,  non  senza  invidia  dell'Italia,  voi  fate  ora  go> 
dere  alla  Germania  col  continuato  soggiorno  vostro  in 
cotes^  parti,  ninna  più  ha  obbligato  ed  obbliga  me  a 
sommamente  riverirvi  ed  amarvi,  quanto  la  singoiar  gen- 
tilezza ed  umanità ,  di  cui  avete  finora  dati  a  me  tanti 
'^dgS^  e  quell'amore  che  voi  mostrate  a  chiunque  è  col- 
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tiratore  ed  amante  o  delle  scienze  più  sode ,  oppure  del- 
le belle  aiti.  Ne  io  già  posso  di  meno  di  non  rallegrar- 
mi con  esso  voi,  e  meco  stesso  ancora,  pel  corteggio 
laminoso  di  tante  vostre  lodevoli  qualità,  e  molto  più 
perchè  al  vostro  amorevole  genio  verso  i  letterati  abbiate 
accoppiato  Tamore  insieme,  lo  studio,  e  una  singolar  co- 
gnidone  di  molte  e  diverse  discipline,  facendo  voi  ora- 
mai figura  cospicua  non  solo  fra  i  protettori ,  ma  fra  i 
professori  delle,  lettere  stesse,  e  massimamente  per  la 
scienza  di  varie  lingue^  e  per  Tesercisio  della  più  amena 
fra  Tarli  nobili  intellettuali,  cioè  della  poesia.  Cosi  fosse 
a  me  convenevole  il  qui  pubblicare,  siccome  al  vostro 
bel  talento  è  stato  facile  il  comporre,  alcuno  di  quei  spi- 
ritosi sonetti,  co'  quali  vi  è.  piaciuto  di  far  animo  a  que- 
sta mia  medesima  impresa,  con  lodi  ingegnose  bensì ,  e 
degne  della  vostra  benignità,  ma  superiori  troppo  al  me- 
rito mio*,  cbè  allora  meglio  comparirebbe  quanto  la  na- 
tura v'abbia  con  parxialità  favo];^to  d'ingegno,  e  quanto 
la  diligenza  de'vostri  studii  abbia,  perfezionati  in  voi  i 
doni  della  natura. 

Ma  potrò  io  bensì  e  voglio  palesare,  che  mi  protesto 
obbligato  di  molto  alla  mia  fortuna,  perch'  essa  m' abbia 
somministrata  un'  occasione  di  far  più  noto  al  mondo 
l'ossequio  ch'io  vi  professo  con  dedicare  a  voi  questo 
libro,  mentre  vo  io  sperando  che  voi  siate  per  gradire  il 
buon  desiderio  del  donatore,  ed  anche  più  il  dono  me- 
desimo. In  vece  dunque  di  me,  che  voi  più  d'una  voka 
avete  benignamente  invitato  alle  vostre  villeggiature,  ver- 
rà hk  presente  opera,  ritratto  in  qualche  guisa. di  me 
atesso,  a  trovarvi  in  Pimitz,  cioè  in  que' paesi,  ove  col- 
la signora  vostra  consorte  D.  Maria  Eleonora,  contessa 
di  Staremberg,  e  nipote  del  famoso  conte  Ernesto  Rug- 
giero, difensore  di  Vienna,  non  so  se  viviate  voi  più  fe- 
lice", o  facciate  colla  presenza  vostra  più  felici  cotesti 
sudditi  vostri.  Prima  però  d'imprendere  questa  lettura 
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non  vi  sia  grave  ch'io  vi  trattenga  alquanto  con  un  al- 
tro ragionamento ,  il  quale  servirà  non  meno  a  voi ,  che 
a  tutti  gli  altri  amorevoli  lettori,  d'introduzione  all'ope- 
ra stessa. 

Ai  poveri  scrittori ,  che  conducono  loro  mercatanzi^ 
alla  fiera  di  Parnaso,  ogni  dotloruzzo,  ogni  persona  tinta 
anche  lievemente  di  letteratura,  si  attribuisce  l'autorità  di 
rivedere  i  conti,  di  far  processo,  e  di  decretare  i  gaetighi 
e  i  premii ,  secondo  V  ingegno ,  l' opinione  e  il  capriccio 
proprio.  Io,  la  Dio  mercè,  non  sono  si  dolce  di  sale  da 
mettermi  apprensione  del  tribunal  delle  rane  ;  ma  né  pu- 
re son  cotanto  ambizioso  da  non  riverir  quello  dei  saggi. 
Sicché  non  fia  se  non  bene  ch'io  faccia  qui  un  poco  di 
parata  a  certi  colpi  che  già  mi  sento  fischiar  vicino.  Oh 
(diran  tosto  al  comparire  di  questo  libro)  Petrardii  nuo- 
vi, anticaglie  rifritte  !  E  mira  che  perdita  di  tempo  in  sì 
fatti  studii,  in  tali  bagattelle!  E  poi,  che  animosità  (e  in- 
tenderanno di  dire,  che  impertinenza  !  )  affibbiarsi  la  gior- 
nea un  ingegno  sì  inferiore,  e  trinciar  sentenze  si  libera- 
mente sui  componimenti  di  quel  mirabile  ingegno  del 
Petrarca!  Peggio ,  peggio  diranAO  ;  ma  né  questo  né  al- 
tro direbbono  per  avventura,  o  noi  direbbono  almeno 
con  tanto  supercilio  e  maniera  sdegnosa,  ove  prima  si 
ricordassero  ben  bene  della  giurisdizione  degl'ingegni, e 
leggessero  interamente  questo  medesimo  libro,  e  ne  co- 
noscessero il  vero  disegno.  Bisognerà  ch'io  risparmi  lo- 
ro una  tal  fatica ,  e  spieghi  sul  bel  principio  il  disegno 
medesimo. 

L' essere  divenuto  oramai  troppo  raro  e  diffiotle  a  tro- 
varci il  libro  delle  Consideratùmi  ehi  Tassoni  sopra  le 
rime  del  Petrarca,  mi  fece  conoscere  quanto  sarebbe  tor- 
nato in  vantaggio  e  comodità  dei  letterati  il  ristamparlo. 
Né  solamente  ciò  conobbi  e  ciò  desiderai,  ma  io  stesso 
feci  determinazione  di  promuovere  questa  faccenda,  mas - 
sima^nente  da  che  il  conte  Alfonso  Sassi,  cavalier  mode- 


Digitized  by 


Google 


xxxyu 

aese,  e  aiiuintÌMÌmo  del  Tassoni^  siccome  di  quella  casa 
a  cui  toccarono  gli  scritti  di  quel  yalentuomo ,  awisom- 
mi  d'ayer  egli  le  suddette  Considerazioni  rivedute  e  am- 
pliate ialt  autore  medesimo  y  e  cortesissimamente  ancora 
si  contentò  in  appresso  che  ne  prendessi  una  copia  da 
pobUicare.  Ma  qui  non  ristette  il  mio  pensiero.  Fra  tanti 
coflientatori,  che  hanno  prima  del  Tassoni  esposte  ed  il* 
iastrate  le  rime  del  Petrarca,  un  solo  pare  che  sia  stato 
il  consiglio  di  ciaschedun  di  loro.  Eglino  si  sono  posti  a 
spiegare  il  senso  letterale,  e  a  rischiarare  ciò  che  riguarda 
k  grammatica  e  la  lingua  nostra,  e  a  sporre  le  storie  ed 
emdizioni  che  yi  s' incontrano,  oppure  ad  illustrarle  con 
altri  passi  «  yersi  somiglianti  e  conyeneyoli.  Nel  che'so- 
no  eglino  molto  da  lodare  ;  ma  forse  di  gran  lunga  più 
lode  sarebbe  toccata  a  que'yalentuomini,  s'eglino  ayes- 
sere  anche  fatto  osseryare  quali  dall*un  canto  sieno  le 
beUesze,  e  quali  dall' altro  i  difetti  de' yersi  petrarcheschi. 
Toglie  dire,  che  se  più  cura  ayessero  posto  nell' infor- 
mare i  iettorì  della  perfezione  poetica  e  rettorica  di  quei 
componimenti,  e  nell' accennare  eziandio  que' luoghi,  i 
quali  non  pajono  degni  d' imitazione,  più  obbligo  presen- 
temente ayrebbe  loro  il  mondo  letterato. 

£  chi  non  sa  che  si  fanno  d'ordinario  le  genti  a  leg- 
gere le  suddette  rime ,  appunto  per  cercare  in  esse  quei 
rari  pregi  poetici  che  costituiscono  il  Petrarca  principe 
de'  Lirici  italiani  P  Ma  in  yeee  di  troyare  chi  apra  loro 
l'adito,  e  scopra  in  qualche  guisa  le  ricchezze  quiyi  spar- 
se dalla  felice  fantasia  e  dal  fecondo  ingegno  di  questo 
Autore,  solamente  s'imbattono  in  chi  serye  loro  di  guida 
per  la  grammatica,  per  le  storie,  per  le  fayolee  per  l'eru- 
dizione poetica,  ma  non  già  per  discernere  quello  che 
noi  chiamiamo  buon  guato  poetico ,  e  che  pure  suol  es- 
sere il  loro  principale  intento.  Non  solo  poi  non  han  toc- 
cato, ma  né  pure  hanno  osato  i  cementatori  di  anda^ 
toccando  qualche  imperfezione,  da  cui  non  è  stato  esente 
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il  Petrarca  medesimo,  stimando  eglino  forse  un  enorme 
delitto  il  far  yedere  quel  grand'nomo  talvolta  colla  mise- 
ra divisa  degli  altri  uomini,  e  quasi  non  appartenesse  al 
perfetto  giudizio  degP  interpreti  e  non  ridondasse  in  uti- 
le del  pubblico  il  ravvisare  e  il  far  ravvisare  eziandio 
con  più  attenzione  i  vizii  che  le  virtii,  e  massimamente 
quei  de*  grandi  uomini  ;  perchè  finalmente  queste  è  ben 
fatto  Taverle,  ma  quegli  è  necessità  il  fuggirli;  e  sì  facil- 
mente non  si  conoscono  né  si  fuggono  i  vizii  che  si  na- 
scondono fra  tanti  altri  pregi  delle  persone  famose.  E 
quindi  avvenne  che,  massimamente  i  giovani,  o  poco  o 
troppo  tardi  compresero,  e  comprendono  tuttavia  di  ra- 
do, in  che  sia  posto  T ottimo  gusto  di  questo  Poeta;  e 
dirò  di  più,  che  talora,  non  distinguendo  i  pregi  dai  di- 
fetti nelle  poesie  di  lui,  accade  che  adottino  colla  stessa 
facilità  gli  uni  che  gli  altri 

A  questo  bisogno  trovò  in  parte  rimedio  il  nostro  Tas- 
soni con  pubblicare  Tanno  i6og  in  Modena  le  suddette 
Considerazioni  sue  sopra  le  rime  dei  Petrarca,  opera  pie- 
na di  buona  critica,  di  grazie  satiriche,  e  di  giudizii  per 
la  maggior  parte  ben  fondati,  e  in  cui  trovasi  uno  stile 
spiritoso  e  rallegrante  i  lettori,  senza  nondimeno  far  pun- 
to perdere  il  concetto  che  meritamente  si  ha  del  Petrar- 
ca, Ma  non  assai  per  avventura  fece  quel  valentuomo. 
Può  essere  ch'egli  non  avvertisse  tutto  ciò  che  quivi  può 
forse  scusarsi,  non  può  lodarsi;  ed  è  poi  certissimo  ch'egli 
troppo  rade  volte  accennò  i  luoghi  più  belli,  e  le  virtù 
di  quelle  rime  eccellenti.  E  perciocché  utile  bensì  e  le- 
cita cosa  è  il  censurare  gli  altrui  difetti,  ma  più  utile  e 
lodevole  si  è  il  pubblicare  ancora  nel  medesimo  tempo  i 
pregi  loro,  il  Tassoni,  che  di  ciò  tardi  s'avvide,  e  ne  fu 
ancora  querelato  dall'Aromatario,  entrò  poscia  in  pensie- 
ro di  registrare  in  un  altro  libro  le  bellezze  della  poesia 
petrarchesca.  Ma  non  gli  dovettero  permettere  le  sue  oc- 
cupazioni di  eseguire  una  tale  impresa.  Ora  io  nell'ozio 
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della  villeggiatura  dell'anno  1707  detenninal  di  tentare 
in  parte  quello  che  intendea  di  ycler  fare  una  yolta  il 
Tassoni.  Ed  ecco  la  fatica  allora  da  me  fatta ,  oye  sem- 
bra a  me  d*ayer  tanto  con  franchezza  accennato  ciò  che 
qai  non  finisce  di  piacermi,  quanto  con  sincerità  espres- 
so tutto  quel  di  bello  che  ho  creduto  più  precisamente 
degno  d'osservazione.  E  ciò  facendo,  io  mi  sono  figurato 
di  ammaestrare  non  già  i  maestri,  ma  bensì  que' giovani, 
i  quali,  dopo  aver  bevuto  i  precetti  d'una  buona  teorica 
poetica,  si  mettono  poscia  ad  assaggiarne  la  pratica  nei 
versi  altrui,  e  a  fame  pruova  ne'proprii.  Certo  fra  i  Li- 
rici italiani  il  Petrarca  è  un  esquisito  modello  della  mi- 
glior poesia ,  e  non  sì  facilmente  si  può  sperare  altronde 
tanta  copia  di  virtù  poetiche.  Ma  il  Petrarca  finalmente 
non  fu  impeccabile,  cioè  fu  anch'egli  soggetto  ad  imper- 
fezioni, e  dirò  eziandio  ad  errori.  Se  Demostene  a  Cice- 
rone, Omero  ad  Orazio  parvero  talora  dormire,  come 
non  potrà  parere  talvolta  lo  stesso  a  noi  del  Petrarca  i^ 
E  non  c'è  mica  necessità  d'essere  o  Tullio  od  Orazio 
per  giudicare  de' grandi  uomini:  la  ragione  è  quella  che 
giuclica^  e  che  fa  rispettare  gli  stessi  giudizii  di  quegli  au- 
tentici censori.  A  questa  mi  sono  ingegnato  ancor  io  di 
aver  sempre  mai  riguardo  ;  e  quando  io  non  V  abbia  col- 
pita (il  che  non  è  sempre  venuto  fatto  neppure  al  Tas- 
soni), ciò  sarà  stato  o  per  debolezza  del  mio  intelletto, 
o  per  ignoranza  e  eattiva  applicazione  delle  buone  regó- 
le, e  non  mai  per  passione,  e  molto  meno  per  vano  de- 
siderio di  criticare;  conciossiacosaché  io  mi  sento  ben 
piò  desideroso  di  lodare  da  per  tutto,  che  di  b^simare, 
ancorché  poche  volte,  il  Petrarca. 

'Dissi  di  biasimare  il  Petrarca,  e  dissi  poco  bene;  per- 
docohè  altro  è  volerla  centra  quel  celebre  ingegno ,  ed 
altro  è  il  censurare,  ossia  il  non  approvare  qualche  com- 
pottimento  o  verso  di  lui.  Temerità  e  sciocchezza  sareb- 
be il  primo  ;  ottimo   consiglio   può  essere  il  secondò  ; . 
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perchè  questo  può  ritornare  in  benefizio  altrui ,  senza 
intaccar  la  riputazione  dell* Autore  stesso.  Con  tutte  le 
censure  del  Tassoni  e  mie,  non  lasciano  e  non  lascieran* 
no  mai  d'essere  le  rime  del. Petrarca,  generalmente  pre- 
se, un  insigne  esemplare  dell*  ottimo  gusto  ;  e  non  lascia 
né  lascierà  mai  il  Petrarca  d'essere  quel  singolare  poeta 
ch'egli  è,  e  che  io  al  pari  d'ogni  altro  suo  partigiano 
professo  di  crederlo,  e  dico  che  s'ha  da  credere  e  rive- 
rire. Era  egli  un  incomparabile  ingegno;  e  se  noi  sen- 
tiamo tale  in  tutti  i  suoi  versi,  non  è  per  difetto  o  colpa 
di  lui,  ma  per  altre  cagioni.  Nasceva  allora,  per  così  dire, 
la  lingua  e  la  poesia  volgare  italiana  ;  il  Petrarca  stesso 
sul  principio  non  compose  rime  in  questa  lingua  colla 
mira  di  pubblicarle,  e  non  gli  nacque  in  animo  speranza 
di  riportarne  applauso.  Anzi  furono  divolgate  le  medesi- 
me ,  parte  senza  conaentimento  di  lui ,  e  parte  senza  la 
sua  lima.  Ecco  ciò  ch'egli  dice  in  uno  de' suoi  sonetti: 
S'io  avessi  pensato  che^  sì  care 

Fossin  le  voci  de'  sospir  mie  in  rima. 
Fatte  V  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  sjtil  più  rare. 
Adunque  non  s'ha  alcuno  a  stupire  se  tutti  i  versi 
toscani  del  Petrarca  non  portano  in  fronte  il  privilegio 
della  perfezione ,  e  se  non  tutti  possono  esigere  que'  su- 
blimi elogi,  che  pure  son  dovuti  generalmente  all'Autore 
loro.  E  chi,  di  grazia,  sarà  quel  si  tedioso  e  cieco  ammi- 
rator  del  Petrarca,  il  quale  o  pretenda  che  niun  difetto 
si  trovi  nelle  rime  di  lui,  o,  trovando  visi  questi,  li  voglia 
da  ciascuno  rispettati  con  un  religioso  silenzio  ?  O  la 
prudenza,  che  saggiamente  teme  per  le  sue  spalle,  o  la 
carità  cristiana,  che  dee  solamente  volere  il  bene  altrui , 
fa  che  taciamo  spesso,  e  che  dobbiamo  anche  tacere,  gli 
altrui  veri  morali  difeUi.  Ma  nel  palesare  i  difetti  delle 
scienze  e  dell'arti,  quali  appunto  son  quelli  che  possono 
in  questo  libro  capitare  a  noi  per  le  mani,  io  non  so 
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redere  uè  che  io  debba  temere,  né  che  altri  possa  di  me 
lagnarsi;  ansi  so  all'incontro  essere  interesse  del  pub- 
blico, che  in  tai  casi  la  verità  apertamente  e  francamente 
si  sveli  9  giacché  a  tutti  importa  il  conoscere  il  bello  e  il 
buono  per  seguirlo ,  e  il  brutto  e  il  cattivo  per  ischivar- 
lo.  Può,  egli  é  vero ,  peccarsi  ancor  qui  contro  alla  pru- 
densa,  qualora  senxa  le  doti  necessarie  al  buon  giudice 
ù  prenda  a  fare  V  altrui  censura ,  e  massimamente  se  con- 
tri uomini  grandi  e  celebri .  Ma  io ,  quantunque  non  mi 
attribuisca  già  un  ingegno  e  sapere  uguale  al  divino  Pe- 
trarca, e  mi  sia  noto  ciò  che  in  tale  proposito  ha  scritto 
Quintiliano ,  pure  non  solo  dal  mirare  che  anche  ingegni 
minori  scoprono  talvolta  agevolmente  quelle  macchie  che 
i  maggiori  non  hanno  saputo  discoprire  o  schivare  nelle 
proprie  cose,  ma  eziandio  dall'avere  osservato  che  non 
é  necessaria  quella  stessa  forza  di  mente  per  la  teorica 
delle  arti,  che  si  richiede  poscia  alla  loro  pratica,  mi 
sono  lasciato  persuadere  che  io  non  dovea  per  questo 
rimanermi  di  tentare  con  tutta  Tattenzione  e  moderazio- 
ne possibile  la  presente  per  altro  disastrosa  e  perigliosa 
impresa.  S'io  in  effetto  abbia  tradito  o  il  Petrarca  o  il 
mio  disegno,  sei  vedranno  i  savii  e  sinceri  intendenti. 

Che  se  non  rade  volte  io  loderò  o  disapproverò  alcu- 
na di  queste  rime,  senza  rendere  le  ragioni  della  lode  o 
del  biasimo,  ciò  non  sarà  perch'io  mi  muova  a  cosi  scri- 
vere per  capriccio ,  ma  perchè  1^  stretto  campo  delle  an- 
notazioni non  permetterà  bene  spesso  il  distendere  le  ra- 
gioni medesime.  Mi  crederò  anchc^  di  ben  servire  ai  gio* 
vani  col  solamente  accennar  loro,  il  bello  e  il  buono ,  e 
distinguerlo  da  ciò  che  non  é  tale;  potendo  egUno  di 
poi  o  coi  precetti  poetici  già  appresi ,  o  collo  studio  mag« 
giore  che  da  li  innanzi  faranno,  intendere  la  cagione  che 
m'avrà  mosso  a  giudicare  piuttosto  in  quella,  che  in  al- 
tra guisa.  Io  non  poteva  né  dovea  rapportar  qui  gV  inse- 
gnamenti già  da  me  pubblicati  ne'  libri  della  Perfetta 
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poesìa  italiana.  E  avvertasi  oltre  a  ciò,  avvenire  in  poe- 
sia ciò  che  proviamo  nella  musica,  nella  pittura,  ne' sa- 
pori, e  in  altre  simili  cose  destinate  al  diletto  umano, 
cioè  esserci  talora  certe  bellezze  sì  fattamente  vicine  alla 
bruttezza,  e  certe  bruttezze  tanto  confinanti  colla  bel- 
lezza, che  facilmente  si  scambiano  ;  e,  secondo  la  diver- 
sità dei  genii,  sono  o  biasimate  o  commendate,  senza  po- 
tersi o  sapersi  recare  altra  convincente  ragione,  se  non 
che  così  piace  all'uno,  e  altrimenti  piace  all'altro.  Il  ge- 
nio e  il  gusto  la  fanno  qui  da  padrone  ;  e  solamente  al- 
lora si  crederà  più  fondata  e  ragionevole  quella  sentenza 
che  avrà  dal  suo  canto  e  gusti  più  fini  e  genii  più  per- 
fetti, e  in  numero  maggiore  che  non  ha  dal  suo  lato  la 
sentenza  opposta. 

Passiamo  ora  ad  un  altro  conto.  Sanno  gli  eruditi  che 
utilità  si  cavi  dai  testi  a  penna  degli  antichi  scrittori  per 
formare  edizioni  corrette,  e  il  più  che  si  può  uniformi 
alla  mente  degli  autori  medesimi.  So  ancor  io  che  ad 
altri  sembra  una  seccaggine  e  una  tediosa  e  dlisutile  £i« 
tica  quel  raccogliere  tante  varie  lezioni;  anzi  io  atesso 
qualche  volta  non  saprei  dar  loro  il  torto,  veggendosi 
accumulate  per  alcuni  e  pubblicate  delle  cose  che  a  nul- 
la possono  servire,  se  non  ad  ingrossare  i  volpmi.  Ma 
chi  con  riguardo  e  con  fare  scelta  s'applica  ad  un  tale 
studio,  fa  restare  alle  volte  in  dubbio,  s'egli  più  giovi 
agli  autori,  o  a  chi  vuol  valersi  degli  autori  medesimi; 
e  massimamente  se  questi  tali  scrittori  sono  eccellenti 
maestri,  quale  appunto  noi  tutti  confessiamo  essere  e  per 
la  lingua  e  per  la  poesia  il  nostro  Petrarca.  Ora  avendo 
io  scotto  nella  biblioteca  estense  due  testi  a  penna  'delle 
rime  del  Petrarca  molto  antichi,  ho  ben  voluto  far  pruo- 
va,  se  il  riscontrare  con  esso  loro  le  rime  stampate,  po- 
tesse ritornare  in  prò  de'  lettori.  Ho  pertanto  avvertito  e 
frascelto  dai  detti  manoscritti  alcune  diversità  di  lezioni; . 
e  queste  andrò  eziandio  rapportando,  senza  punto  badare 
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alIoTtografia,  che  è  troppo  incostante  presso  gli  antichi. 
Poco  divario  fra  i  testi  manoscritti  e  gli  stampati  si  tro- 
Ts  per  conto  del  Canzoniere  ;  ma  non  è  già  poco  quel 
de*  Trionfi.  Potranno  i  lettori  considerare  e  quali  sieno 
le  lezioni  da  anteporsi,  e  perchè  il  Poeta  mutasse  ora 
sole  parole,  ora  versi  ed  interi  tertetti,  essendovi  nondi- 
meoo  alcuna  di  queste  mutazioni,  che  non  al  Petrarca, 
ma  ai  copisti  delle  rime  di  lui  si  dee  attribuire  (*).  V 

In  quanto  ai  manoscritti  dell*  Estense  io  stimo  bene  di 
dame  alcune  notizie  a  chi  se  ne  diletta,  potendo  gli  altri 
a  lor  talento  lasciar  di  leggerle,  giacché  io  non  le  scrivo 
per  loro.  Il  primo,  che  io  chiamerò  ms.  A. ,  è  in  carta 
pecorina,  di  bel  carattere  tondo  ;  e  per  quanto  la  pratica 
de' manoscritti  mi  suggerisce,  e  per  quanto   si  può  al- 
tronde congetturare,  fu  scritto  Tanno   i3go,  o  hi  quel 
tomo,  cioè  drca  16  anni,  o  poco  più,  dopo  la  morte  del 
Petrarca.  Certo  dietro  a  queste  rime  seguitano  varie  ope- 
rette composte  e  scritte  intomo  a  que' tempi.  Prima  s'in- 
contrano alcuni  poemetti  latini  di  Matteo  de  Aureliano , 
e  Fano  di  essi  viene  dedicato  al  Duca  di  Milano,  per 
Matthaeum  de  Aureliano  Vicentinum  nuperrime  compila - 
tum  de  anno  MCCCLXXXVllL   Ne  segue  un  altro  con 
questo  titolo:  Ad  amicum  deposcentem  virum  cum  quodam 
ex  procerihus  Illustriss.  et  Magnifici  Domini  Domini  Mar- 
ehionis  Estensis  se  debeat  collocare  in  scriham  sui  Matthaei 
de  Aureliano  Vicentini  ejusdem  Domini  Marehionis  Cancel- 
larii  Epistola  data  Ferrariae  III .  Won.  Maji  MCCCLXXXX. 
Dal  che  scorgiamo  essere  stato  costui  Segretario  di  Al- 
berto marchese  d*Este  e  signor  di  Ferrara.  Altre  epistole 
ed  altri  versi  del  medesimo  Aureliano  si  leggono  appres- 
so, alcuni  de'  quali  sono  indirizzati  ad  Adoardo  de*  Tieni 

Ci  Queste  lezioni  diverse  le  abbiamo  ommeMe  nella  presente  edi- 
aone,  srendosi  ornai  comimexnente  per  vera  in  tutta  Italia  la  lezione  del 
eh.  Prof.  Marsand ,  alla  quale  ci  siamo  scrupolosamente  attenuti .  Nota 
degli  Editori!^ 
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Vicentino y  Podestà  di  Parma;  ad  Avogario  Tieni,  il  qha- 
le  serviva  a  Luchino  da  Gasate,  allora  Capitano  della 
cittadella  di  Verona  pel  suddetto  Marchese  d'Ente;  a 
Giovanni  da  Cremona^  a  Niccolò  Fatino,  ec.  Seguitano 
altri  poemetti  latini  di  Angela  Nogarola,  di  Antonio  de*  Lo- 
schi, di  Giovanni  Regolo,  ec.  ;  poscia  molti  sonetti  ed  aU 
cune  canzoni  di  Giovanni  Nogqrola,  Tommaso  Cambia^ 
tori,  ec.  Fra  V  altre  operette  mi  par  degna  d' essere  quivi 
osservata  una  lettera  del  celebre  Coluzio  Piero,  o  Pierio 
da  Stignano,  Cancelliere  ossia  Segretario  della  Repub- 
blica fiorentina,  al  suddetto  Matteo  da  Aureliano.  Dopo 
molte  parole  così  gli  scrive  Coluzio  :  Ad  lihellos,  quos 
opto,  veniam.  Si  prece,  yel  pretio  Propertium  de  Bibliothc' 
ca  illius  cdeherrimi  (  Petrarchae  inquam,  quem  nohis  sub- 
tractum,  suae  gloriae  tamen  tam  certum ,  quam  potest 
humano  judioio  comprehendi ,  moleste  fero  )  haberi  posse 
confidis,  vel  ut  meus  sit ,  vel  esemplari  queat,  deprecor. 
Possono  tali  parole  servire  di  fondamento  a  congetturare 
che  quell'Aureliano ,  a  cui  sembra  che  spettasse  il  codice 
mentovato,  potè  ancora  farsi  copiare  da  qualche  buon 
testo  le  rime  d^l  Petrarca ,  e  che  il  codice  stesso  proba- 
bilmente fu  scritto  intorno  a  que' tempi. 

L'altro,  ch'io  chiamerò  ms.  B.,  è  in  carta  ordinaria, 
e  fu  scritto  parte  circa  Tanno  i447 1  e  parte  dopo.  Qui- 
vi sul  principio  s'incon^a  la  rinomata  memoria  della 
morte  di  Laura ,  che  vien  creduta  da  molti  scritta  di  ma- 
no del  Petrarca  nel  Virgilio  manoscritto  che  una  volta 
era  nella  biblioteca  di  Pavia ,  ed  ora  è  nell'  Ambrosiana 
di  Milano.  Tale  nel  codice  nostro  è  il  titolo  d'essa:  In 
Bibliotheca  Papiensi  in  quodam  Virgilio  Domini  Francisci 
Petrarcae  sua  manu  propria.  Laura  propriis  virtutibus,  etc. 
La  stessa  memoria  viene  attribuita  al  Petrarca  in  un  aK 
tro  codice  dell'Ambrosiana,  ove  dell'anno  14^9  furono 
scritte  le  poesie  del  medesimo.  Io  poi  trovo  nel  suddet- 
ta ms.  B.  dell' EsteQse  confuse,  in  quanto  ^'ordine,  le 
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rime  del  Petrarca,  ansi  con  esso  loro  ne  sono  mescolate 
altre  di  diversi  poeti ,  cioè  di  Leonardo  Giustiniano,  d' un 
certo  VUsse  che  viveva  a*  tempi  del  marchese  Leonello 
d'Este,  diAmonio  da  Ferrara,  di  LaneeUott&  da  Piaeen^ 
zo,  al  quale  scrive  il  Petiraroa  un  sonetto  ;  di  Simon  da 
Siena,  di  Oni^fo  de*  Conti  Romano,  di  Marco  Piacentino 
Venniano,  e  d*  un  altro  Marco  Recaneto  (  se  pure  una 
soh  persona  non  son  costoro),  il  quale  ha  fra  gli  altri 
un  sonetto  fatto  ad  ret/uisitionem  J.  Venerio  ad  gloriam 
DÌ9ae  Laurae  R-  tempore  trophaei  facti  m  Seda  majori 
28  Octolr.  i^Sg,  Yi  ha  eziandio  una  canzone  da  non 
80  chi  (atta  ad  instaniiam  Sorsii  Marehionie  Estensis,  e 
un  sonetto  composto  di  versi  italiani,  latini  e  provenzali , 
in  cui  r  autore  augura  il  Papato  a  un  cardinal  Colonna. 
E  tanto  sia  detto  di  questi  due  codici,  da' quali  ho  preso 
le  varie  lezioni  che  di  quando  in  quando  s' incontreranno 
in  questa  edizione. 

Altri  forse  troveranno   in   altri  manoscritti  qualche 
frammento  o  sonetto  del  nostro  Poeta,  non  dato  finora 
alla  ioce  ;  ma  non  sarà  facile  il  trovarne  dei  sommamen- 
te meritevoli  della  luce.  A  questo  proposito  voglio  qui 
ricordare,  che  nel  Uh.  I.  cap.  III.  della  Perfetta  poesia 
italiana  io  rapportai  il  principio  di  un  sonetto,  non  per- 
anche  puhhlicato,  del  Petrarca,  e  fatto  da  lui  in  risposta 
ad  un  altro  di  messer  Antonio,  medico  di  Ferrara.  A  me 
conviene  ripeterlo  qui  Incomincia  cosi  la  proposta  del  Me- 
dico in  un  antico  manoscritto  della  biblioteca  ambrosiana  : 
Dehl  dite  il  fonte ,  donde  nasce  Amore, 
E  qual  ragione  il  fa  esser  sì  degno,  ec.    . 
Segue  la  risposta  attribuita  al  Petrarca  : 
Per  util ,  per  diletto  e  per  onore 

Amor,  cV è  passion,  vence  suo  regno: 
Quel  solo  è  da  lodar,  che  dritta  il  segno 
Inver  V  onesto,  e  gli  altri  caccia  fuore,  ce. 
Parimente  riferii  il  fine  di  una  proposta  di  Ricciardo^ 
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ossia  di  Roberto  conte  di  BattifoUe;,  al  Petrarca,  la  quale 
si  legge  in  un  altro  manoscritto  della  suddetta  libreria, 
ed  è  anche  registrata  da  Lelio  de'  Lelii  nella  vita  mano* 
scritta  del  medesimo  Petrarca  in  questa  guisa  : 
Io  spero  pur,  che  la  morte  a  suo  tempo 
Mi  riconduca  in  più  tranquillo  porto, 
E  *l  bel  dir  vostro,  che  nel  mondo  è  solo- 
Gli  risponde  cosi  il  Petrarca,  se  pur  egli  n'è  T autore; 
Conte  Ricciardo,  quanto  più  ripenso 
Al  vostro  ragionar,  più  veggio  sfatti 
Gli  amici  di  virtute,  e  noi  sì  fatti. 
Che  n  ho  7  cuor  £  ira  e  di  vergogna  accenso. 
E  non  so  qui  trovare  altro  compenso; 

Se  non  che  7  tempo  è  breve,  e  i  dì  son  ratti» 
Verrà  colei,  che  sa  rompere  i  patti. 
Per  tome  quinci,  ed  ha  già  il  mio  consenso» 
MilTanni  parmi,  io  non  vo^  dir  che  morto. 
Ma  eh'  io  sia  vivo  ;  pur  tardi  o  per  tempo 
Spero  salir  ov'  or  pensando  volo. 
Di  voi  son  certo  ;  ond'  io  di  tempo  in  tempo 
Men  pregio  il  mondo,  e  più  mi  riconforto. 
Dovendomi  partir  di  tanto  duolo. 
Nel  medesimo  codice  si  legge  un  sonetto  di  Pietro  da 
Siena  al  Petrarca)  il  cui  fine  è  questo: 

Déhì  apri  lo  stil  tuo  d*alta  eloquenza, 
E  vegli  alquanto  me  certificare, 
Qual  prima  fu,  o  Speranza  od  Amore, 
Anche  il  suddetto  Lelio  de*  Lelii  rapporta  una  tale  pro- 
posta, ma  Tattìribuisce  ad  Antonio  da  Ferrara.  In  amendue 
i  manoscritti  ci  è  la  risposta  del  Petrarca,  la  quale  si  legge- 
rà dopo  la  parte  seconda  delle  rime,  con  questo  principio  : 
Ingegno  usato,  ec. 
In  un  altro  codice,  scritto  a  penna,   della  biblioteca 
ambrosiana ,  fra  le  rime  di  molti  altri  antichi  poeti  fio- 
rentini ve  n'  ha  alcune  del  Petrarca  già  puUylicate ,  e , 
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oltre  Ad  esse,  due  sonetti  a  lui  attribuiti,  che  non  so  d'ayer 
Tcduto  altrove  stampati.  Eccoli  dunque,  non  già  perch'io 
li  creda,  e  molto  meno  perchè  io  abbia  pensiero  di  man- 
tenerli  per  fatture  di  lui,  ma  perchè  i  lettori  abbiano  il 
gusto  ^  cercar  ìtì,  e  poscia  di  non  yi  troyar  Ilaria  e  la 
finexxa  dello  stile  del  Petrarca. 

Quando,  Donna,  da  prima  io  rimirai 
Gli  occhi  Ic^adri  alle  mie  pene  intenti, 
E  senti  V armonia  de  vostri  accenti, 
D^amorosa  beltà  preso  infiammai, 
S^  Carsi  ed  ardo  poi.  Amor,  tu 7  sai. 
Che  dolcesca  porgesti  a*  raggi  spenti; 
E  7  provan  bene  i  miei  sospir  dolenti, 
E  *I  9oUo,  09e  timmagin  dipinto  hai. 
Ma  se  da  cor  gentil  mercè  s'attende. 
Bendi  Vusata  vista  e  il  chiaro  lampo 
AlTahna,  che  s'affretta  alla  partita, 
E  se  pietà  di  me  pur  non  ti  prende, 
Almen  con  morte  trammi  d*esto  campo, 
Dolce  a  tanti  martìr  vie  piii  che  vita. 
L'altro  è  questo: 

Vostra  beltà,  che  al  mondo  appare  un  Sole, 
E  7  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto, 
Jf  hanno  dal  mio  cammin  sì  forte  volto. 
Che  mi  giova  seguir  quel  che  mi  duoje. 
Gli  occhi  vostri  e  la  bocca  e  le  parole, 
C*  hanno  del  mondo  ogni  valor  raccolto. 
Già  mi  legare;  or  ptu  non  andrò  sciolto, 
E  conviemmi  voler  quel  cV  altri  vuole. 
Adunque,  Amor,  più  caldi  sproni  al  fianco 
Non  porre  a  me  ;  bisogna  lei  ferire  ; 
eh'  io  son  pur  suo  ;  ella  noi  pensa  o  crede. 
Benché  del  seguitare  io  sia  già  stanco  ; 
Ma  spero  pure  al  fin,  per  ben  servire, 
Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede. 
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Quantunque  io  abbia  recato  qualche  soccorso  a  questi 
versi,  difformati  da  un  ignorante  copista  al  par  degli  al- 
tri che  in  quel  codice  si  leggono ,  tuttavia  qui  vi  sono 
de' brutti  colori. 

Ma,  lasciate  queste  minuzie,  ecco  le  vere  e  le  già  note 
rime  del  Petrarca,  ristampate  per  lo  più  secondo  Tassai 
prezzata  edizione  di  Venezia  del  Yalgrisi  del  1 54o ,  e 
colla  stessa  ortografia  d'allora,  non  avendo  io  creduto  di 
doverla  mutare  D .  Precederà  loro  la  vita  del  Poeta,  che 
io  ho  compilata  dall'opere  sue  e  da  molti  altri  scrittori. 
Verranno  esse  rime  accompagnate  dalle  Considerazioni 
del  Tassoni y  colle  giunte  fatte  dal  medesimo  autore,  e  da 
me  poste  al  sito  loro.  E  perciocché  dopo  avere  stampato 
l'ultimo  foglio  di  quella  sua  opera,  avvenutosi  il  Tassoni 
in  certe  annotazioni  sopra  il  Petrarca  di  Girolamo  Muzio ^ 
celebre  autore  (le  quali  si  leggono  stampate  nel  libro  di 
esso  Muzio,  intitolato  le  Battaglie) ,  in  grazia  de' curiosi 
ne  fece  egli  una  scelta,  e  ne  aggiunse  alcune  delle  più 
.considerabili  alla  sua  fatica;  io  rapporterò  ancor  queste 
al  sito  loro,  appunto  com'ésso  Tassoni  le  avea  ristrette, 
ed  ancora  esaminate.  Verranno  in  fine  le  mie  Osserva- 
zioni ^  le  quali  se  saranno  utili  (come  io  bramerei  che 
fossero)  al  pubblico,  io  non  meno  me  ne  rallegrerò  con 
esso  lui,  che  meco  stesso  ;  perocché  in  fine  ho  inteso  con 
esse  di  servire  più  ad  altrui  che  a  me  «tesso ,  e  più  al 
pubblico  che  a  Francesco  Petrarca. 

Che  se  pur  taluno  per  avventura  mi  chiedesse  conto 
dell'aver  io  faticato  sopra  un  autore  che  tratta  d'amori 
donneschi,  niente  convenevoli  alla  mia  professione,  e 
maneggia  argomenti  frivoli  troppo  in  paragone  di  quelli 
ch'io  dovrei  avere  continuamente  per  le  mani;  crederci 
bene  ch'egli  avesse  da  perdonarmi,  in  udendo  ch'io  per 
mia  ricreazione  ho  scritto  queste  osservazioni  sul  Petrarca, 

(*)  Vedi  la  Nota  degli  Editori  a  pag.  xlui. 


Digitized  by 


Google 


iLIX 

ia  Tina  e  in  laogo  è  tempo  eh'  io  non  potea  aver  me- 
co la  copia  de'  libri  necessaria  ad  altri  miei  studii.  Po* 
scia  confesso  anch'io,  che  amori  vani  sono  T argomen- 
to di  queste  poesie  ;  ma  bisogna  eziandio  confessare,  che 
somma  è  1*  onestà  e  la  modestia  con  cui  Tiene  trattata 
dal  Poeta  nostro  questa  materia;  e  la  Dio  mercè  non 
credo  io  che  i  miei  cementi  abbiano  fatta  peggiore  la 
jnercatanzia.  Senza  che,  e  quanti  uomini  d'alto  affare, 
e  d'abito  ancora  e  profession  religiosi,  presero  ad  iUu- 
straie  le  rime  del  Petrarca,  e  i  Tersi  d'OTidio,  d'Ora- 
zio, di  Virgilio,  di  Marziale,  e  d'altri  simili,  meno  di 
lunga  mano  modesti  che  quei  del  nostro .  Poeta  P  E  per 
Terità  bisogna  bene  che  abbia  o  una  gran  proTTision  di 
malizia,  o  una  gran  poTcrtà  di  senno,  chi,  per  leggere  i 
Tersi  del  Petrarca,  si- desse  in  preda  ai  y'vipi.  Io  nondi- 
meno sono  di  quelli  che  né  pur  biasimo  la  delicatezza 
di  cKi  va  guardingo  in  concedere  ai  gioTani  infin. questa 
lettura,  quantunque  sì  lontana  dai  pericoli.  Ma  se  i  gio- 
Tani leggeran  pur  queste  rime,  non  sarà  poco  profitto 
loro,  se  in  que'  luoghi,  doTC  il  Poeta  dipinge  la  scioc- 
chezza, la  miseria  e  il  ridicolo  degli  amori  del  seco- 
lo, più  attenzione  ancora  useranno  che  doTC  ne  rappre- 
senta solamente  la  loro  immaginata  soarità.  Molti  so- 
no que' luoghi,  e  lo  stesso  primo  sonetto  proemiale  può 
sopra  gli  altri  serTire  a  questo  proposito.  Ma  di  questo 
non  più;  che  mai  non  la  finirenuno,  se  Terremmo  ren- 
der conto  di  tutto,  e  rispondere  a  tutti,  e  rispettare  tutte 
le  obbiezioni  di  chi  o  non  intende  e  parla,  o  di  chi  fa- 
cilmente fa  anch' egli  quel  mestiere  che  forse  biasima  in 
me,  perchè  non  parla  col  pubblico,  né  ha  intorno  chi 
gli  risponda  a  tuono. 

E  sin  qui  Tolera  io  arrlTare;  ma  giuntami  alle  mani, 
per  amoreTol  cura  del  sig.  Anton  Francesco  Marmi,  ac- 
cademico fiorentino  ed  amico  nùo  gentilissimo  ed  eru- 
dito, l'edizione  di  parte  delle  rime  del  Petrarca  fatu  da 

TOI,.    I.  ^ 
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Federico  Ubaldìni  in  Roma  dell'anno  i643f  mi  è  Tenuto 
anche  talento  di  rapportare  in  questa  mia  tutto  ciò  che 
ivi  8Ì  legge,  a  riserva  d'alcuni  sonetti  o- versi  che  punto 
non  discordano  dalle  altre  edizioni.  Altro  già  non  fece 
r  Ubaldini  che  fedelmente  copiare  e  pubblicare  coli'  or- 
tografia medesima  quel  pezzo  d'originale  manoscritto 
d'esso  Petrarca,  il  quale  si  conserva  nella  biblioteca  va* 
ticana,  non  lasciando  indietro  pur  una  delle  cassature, 
varie  lezioni,  mutazioni  e  postille  fatte  dall'Autore  sopra 
que'  suoi  componimenti.  NuUadimeno  a  me  parrebbe  im- 
perfetta questa  mia  fatica,  se  non  le  facessi  una  tal  giun- 
ta, e  non  facilitassi  ai  lettori  il  piacere  di  veder  qui  unit 
to.  ciò  che  la  maggior  parte  degli  studiosi  non  può  ve- 
dere, per  la  rarità  degli  esemplari  dell'  Ubaldini.  Non  è 
però  ch'io  non  conosca  che  più  d'uno  si  riderà  di  so- 
migliante diligenza,  e  spaccierà  per  una  pedantesca  im- 
presa il  far  conto  di  tante  minuzie  ;  e  troppo  bene  andrà 
per  me  e  per  l'Ubaldini,  se  non  ci  verrà  addosso  anche 
la  taccia  di  superstiziosi  amatori  del  Petrarca,  quasi  que- 
sto sia  un  adorare  insin  gli  embrioni  di  messer  France- 
sco, e  un  mettere  troppo  in  riputazione  quello  eh' egli 
stesso  dispregiò,  e  volle  sepolto  nell'obblio.  Forse  anco- 
ra non  mancherà  chi,  osservando  sì  minutamente  notati 
i  giorni,  i  mesi  e  gli  anni,  anzi  i  momenti  stessi  in  cui 
il  Petrarca  rivedeva  le  sue  rune,  fino  a  notarvi  Tinter- 
rompimento  dell'opera  per  essere  stato  chiamato  a  cena, 
iarà  servire  lo  stesso  Petrarca  di  divertimento  alle  con- 
versazioni, come  fece  anche  il  Franchi  nel  libro  intito- 
lato /  Petrarchisti. 

In  quanto  a  me,  nulla  risponderò  a  quest'ultima  par- 
tita, e  molto  meno  a  chi  cercherà  come  il  Petrarca,  uo- 
mo accreditato  sopra  quasi  tutti  gli  altri  dell'età  sua  nel- 
l'uso e  nella  cognizione  della  Ungua  latina,  comparisca 
qui  con  un  cancellatum^  un'  illam  et  sibi  dedi,  e  con 
altre  cosette  che  non  piaceranno  al  guardo  de'  moderni 
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PrisciaiiL  Ma  8Ì  f)ène  dirò,  che  ho  creduto  di  non  do« 
Tenni  rimanere  per  questo  di  rinovar  qui  la  fatica  del* 
rUbaldini;  poiché  in  fine  non  è  poco  vantaggio  de*gio« 
Tani  amanti  delle  belle  lettere  il  mirare  come  i  valenti 
maestri  mutino,  correggano  e  migliorino  i  componimenti 
proprii;  né  è  pascolo  poco  dolce  alla  curiosità  anche 
de'più  savii  il  vedersi  in  certa  guisa  sotto  gli  occhi  lo 
stesso  originale  del  Petrarca,  sensa  incomodarsi  per  gire 
a  vederlo  in  Roma,  e  il  poter  qui  osservare  qnal  Ibsse 
rortografia  usata  in  qne' tempi,  e  da  sì  celebre  Autore, 
e  quale  ubludiensa  di  fantasmi,  e  fecondità  di  pensieri  e 
di  parole  godease  il  Principe  della  lirica  italiana.  Oltre 
a  ciò,  nell'edizione  dell' Ubaldini  v'ha  qualche  verso  e 
componimento  del  Petrarca  non  prima  pubblicato,  e  che, 
non  ostante  la  sua  imperfeaione,  merita  d'essere  conser- 
vato ai  posteri,  se  non  per  altre,  per  venerazione  dell'ot- 
timo A^utore,  e  per  consolazione  di  coloro  che  non  sem- 
pre colpiscono  l'ottimo.  11  carattere  corsivo  sarà  quello 
che  servirà  qui  a  rappresentare  ciò  che  é  cancellato  nel- 
l'originale del  Petrarca.  E  sarà  poi  cura,  di  chi  vorrà 
fame  il  confronto,  l'osservare  la  diversità  che  corre  fra 
l'altre  edizioni  e  quella  dell' Ubaldini ,  essendo  chiaro 
che  il  Petrarca  ripulì  anche  di  .poi  le  sue  rime  ,  e  che 
l'ultima  mano  per  lo  più  si  conosce  nelle  edizioni  usate. . 
Debbo  parimejite  avvertire  i  lettori,  che  dopo  aver  io 
scrìtte  le  seguenti  mie  osservazioni,  e  dispostele  per  la 
stampa,  usci  alla  luce  colle  stampe  di  Pellegrino  Fredia- 
ni  in  Lucca,  dell'anno  1709,  una  dotta  ed  ingegnosa 
JHfesa  delle  tre  canzoni  degli  occhi y  e  d'altri  passi  del 
Petrarca  da  me  censurati  ne' libri  della  Perfetta  poesia. 
I  signori  Giovan-Bartolommeo  Casaregi,  Giovan-Tom- 
maso  Ganevari,  e  il  P.  Antonio  Tommasi,  cherico  Rego- 
lare della  Madre  di  Dio,  sono  quelli,  ai  quali  é  tenuto 
il  pubblico  per  tal  fatica  ;  ed  io  più  degli  altri  sono  te- 
nuto per  la  dolce  maniera  quivi  praticata  verso  di  me. 
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convenevole  appunto  alla  nobiltà  de*  loro  natali  e  alla 
gentilezza  degli  animi  loro.  Vero  è  eh*  io  non  perciò  li 
credo  vincitori  nella  causa  ;  e  qui  per  Tappunto  sarebbe 
caduto  in  acconcio  V  inserire  la  ragione  del  mio  non  cre- 
dermi vinto,  e  massimamente  avendo  io  qui  replicate 
quasi  tutte  le  stesse  censure.  Ma  altre  mie  occupazioni 
non  mi  hanno  permesso  d* adempiere  questo  mio  deside- 
rio, e  di  soddisfare  nello  stesso  tempo  alla  stima  che  pro- 
fesso a  così  illustri  apologisti.  Può  nondimeno  essere  che 
altri  eseguisca  un  giórno  ciò  eh'  io  non  ho  potuto  se  non 
desiderare;  e  allora  il  mondo  giudicherà  meglio  di  tal 
controversia.  Dopo  le  quali  cose  ritorno  a  voi,  mio  rive- 
ritissimo signor  Conte  di  Gollalto,  per  pregarvi  di  con> 
tinuare  il  compatimento  vostro  a  questa  mia  fatica,  e  lo 
stimatissimo  vostro  amore  a  me  stesso,  in  ricompensa 
del  quale  io  auguro  a  voi  etemo  Tamore  di  tutti,  sicco- 
me etemo  sarà  quello  ch4o  vi  professo. 
Di  Modena  38  maggio  1711. 
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VICEDEDICATORIA 

DI 

ALESSANDRO    TASSONI 


Jue  infruttuose  dedicazionij  per  non  dire  adulazio^ 
nij  che  da  certi  oggidì  si  costumano  j  lasciole  a  chi 
le  vuole.  Mede  o  ben  ch^io  mi  dica^  non  mi  proteg- 
ga alcuno;  che  la  bugia  non  lo  merita^  e  la  verità 
non  io  cura.  E  se  t ombra  de  personaggi  grandi  oc^ 
cuUa  le  scioccherie  degli  autori^  chi  sei  crede  ne 
goda. 
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PREFAZIONE 

DI   ALESSANDRO    TASSONI 

ALLE  SVI   CONilDSRAZIONI 
SOPRA   tE    RIMK    DEL    PETRARCA 


JLlettOTe,  opera  di  viaggio  è  questa,  tessuta  nel  cuor  del 
Terno  parte  fra  Fonde  e  gli  scogli  d*un  tempestoso  mare» 
parte  fra  le  bake  e  T arene  di  due  infecondi  regni,  e  dopo 
ae' triboli  e  rancori  d'amare  liti  ricorsa  :  straragante  sta- 
gione, (dti  strani  e  diversi,  intempestiva  opportunità,  nuovi 
e  Wearri  umori.  È  nondimeno  tal  novità  piaciuta  ad  al- 
cuni così  autoreyoli  ingegni 9  che  il  gusto  loro  m'ha  lu« 
singato  a  pubblicar  questi  fogli.  Or  voglia  Dio  che  in 
iatampa  ella  non  can|^  effetto.  Io  so  che  ni*  era  più  sicu- 
ro partito  il  secondar  la  corrente  ;  ma  che  colpa  ci  ho  io 
le,  come  disse  quell'altro, 

£*  san  capricci 

CVal  mio  dispetto  mi  voglion  venire? 
Odio  per  certo  né  mal  talento  contro  il  Petrarca,  re  dei 
melici,  non  m*ha  mosso;  ma  una  stiticheiza,  per  così 
dire,  d'una  mano  di  zucche  secche,  che  non  vogliono 
che  ria  lecito  dir  cosa  non  detta  da  lui,  né  diversamente 
da  qudlo  eh' egli  la  disse;  né  che  pur  fra  tante  sue  rime 
alcuna  ve  n'abbia  che  si  possa  dir  meglio.  Come  se  gli 
umani  ingegni,  in  cambio  di  andar  perfezionando  e  loro 
stessi  e  le  cose  trovate,  ogni  dì  più  s'annebbiassero,  e 
fosse  da  seguitare  la  sacciutezza  di  certi  barbassori  che, 
auggiando  gli  usi  moderni,  vestono  tuttavia  colle  berrette 
a  taglieri,  e  le  falde  del  sajo  fino  al  ginocchio.  Io  come 
dall'una  parte  non  ho  lasciato  di  notar  tutto  quello  che 
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da  non  imitar  m'è  paruto,  così  dall'altra  a  tutti  i  luoghi 
oscuri  o  male  intesi  ho  procurato  dar  lume,  e  liberar  so- 
prattutto  l'Autore  da  varie  opposizioni  e  calunnie  di  scrit- 
tori diversi,  tra  le  quali  questa  è  la  prima:  ch'egli  ru- 
basse molte  invenzioni  e  concetti  ad  altri  poeti  toscani  e 
provenzali  eh'  erano  stati  prima  di  lui.  Quanto  a'  Toscani 
antichi  (avendogl'io,  se  non  tutti,  in  gran  parte  almeno 
trascorsi)  potrassi  da'  confronti,  che  n'ho  portato,  vedere 
19  quante  poche' cose  (e  forse  anche  piuttosto  a  caso  che 
ad  arte)  sieno  stati  da  lui  imitati.  Ma  de'  Provenzali,  che 
scrissono  in  lingua  eh'  oggidì  non  è  in  uso ,  comechè  io 
non  me  n'  abbia  ^ella  piena  contezza  che  forse  si  con- 
verrebbe, so  nondimeno  di  poter  menzognero  con  verità 
chiamare  quel  Giovanni  di  Nostradama  francese,  che,  per 
piaggiar  e'  suoi ,  scrìsse  in  quella  sua  raccolta  di  Vite , 
che  il  Petrarca  nelle  sue  rime,  de'  componimenti  d'Ar- 
naldo Daniello ,  di  Pietro  Ramando ,  di  Giraldo  di  Bor- 
neil,  d'Amerigo  di  Pingulano,  d'Anselmo  Faidit,  di  Gu- 
glielmo Pigerà  e  di  Pietro  d'Alvernia,  s'era  servito.  Per- 
ciocché essendomene  stato  dato  agio  dal  signor  Lodovico 
Barbieri,  appresso  il  quale  sono  la  maggior  parte  dell'opere 
de'  poeti  di  quella  nazione,  tutte  le  ho  lette  ;  né  solamente 
furto  alcuno  di  rilievo  non  ho  trovato,  ma  né  anche  (son 
per  dire)  cosa  degna  che  un  ingegno  come  queUo  del  Pe- 
trarca se  n'invaghisse:  così  son  elle  per  lo  più  scarse  al 
peso  e  di  qua  dal  segno  della  mediocrità.  Onde  fommi  a 
credere  che  que' fossero  una  mano  di  musici  eccellenti 
in  quel  secolo  scarmigliato,  e  che  a' versi  loro  più  col- 
l'armonia  del  canto  che  coli' arte  del  poetare  dessero  no- 
me. Odoardo  Gomez  di  Portogallo  e  Giacopoantonio  Buo- 
ni ferrarese  scrissero  che  il  Petrarca^  non  da'  Toscani 
antichi ,  né  da'  Provenzali ,  ma  da  Ausias  March ,  poeta 
lemosino,  gran  parte  delle  sue  composizioni  avea  tolto. 
Questi  fu  un  cavalier  catalano,  il  quale  in  Valenza,  in? 
namoratosi  d'una  gentildonna  chiamata  donna  Teresa 
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Boti,  molte  rime  oomposc  de'  suoi  amori; e  dopo  ch'ella 
fu  uscita  di  yita,  celebrò  la  sua  morte,  come  il  Petrarca 
quella  di  Laura. 

Alle  male  accozzate  testimonianze  del  Gomez  e  del 
Buoni  s' atterza  quella  del  maestro  Juai^  Lopez  de  Ho- 
yos,  il  quale  nell'approvazione  che  fece  delle  rime  di  quel 
poeta  tradotte  in  castigliano,  di  giudice  fatto  procurato* 
re,  Tolle  aggiugnere  anch'  egli  all'  imprimatur  questo  mic- 
^0  di  coda  :  Por  mandado  de  V.  A.  he  visto  este  libro 
de  poesias  del  famoso  poeta  Jusias  March ,  el  qual  es 
poeta  Espanol ,  j  escrivió  en  lengua  Lemosina ,  que  es 
lenpia  entre  Catalana ^  j  Falenciana  ;  o,  per  mejor  decir, 
un  muto  de  Catalana  j  algo  de  Gallega,  j  Falenciana, 
Està  tradueido  en  Castellano  per  Sorge  de  Montemajor, 
En  lo  que  foca  a  sus  ùonceptoSy  es  tan  suhido,  que  los 
de  muj  deìieado  juicio  creen,  que  Petrarca  tornò  muchos 
de  los  mas  ieVeadoSy  que  tiene  de  este  Autor. 

A  questa  non  ricercata  fede  del  maestro  si  aggiugne 

un  testimonio  da  Montefalco,  che  fu  Diego  di  Fuentes, 

il  quale  scriTendo  la  vita  d'Ausias,  e  volendola  anch' egli 

contigìar  di  sue  favole,  fintosi  contemporaneo  del  Petrar* 

ca,  v'insertò  fra  l'altre  queste  parole:  Fue  Ausias  lau- 

reado  por  Poeta  no  menos  a/amado,  que  lo  fue  el  do- 

dissimo  Francisco  Petrarca^  en  nuestros  tiempos.  Quasi 

che  Ausias  fosse  una  dell'anticaglie  d'Egitto,  che  visse 

e  fiorì  in  tempo  di  papa  Calisto  terzo  ;  come  da  que'  versi 

di'eg^  indirizzò  alla  signora  Eudeta  Borgia,  nipote  del 

medesimo  Papa,  con  questa  inscrizione  e  principio,  chia* 

ramente  si  può  vedere. 

Pregimta  hecha  por  Mossen  Ausias  March  alla  Sonora 

Vcleta  Borja,  Sobrina  del  Padre  Santo. 

Los  ojdos  cada  hora 

Con  los  ojos  contendiendo, 

Inizios  estan  haciendo 

De  9uestra  merced  senora  eie. 
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Ed  ivi  pure  è  1&  risposta  di  quella  signora,  che  comincia  : 
Fuestras  palahras  he  ojdo 

Ausias  Marchi  y  bien  notado, 

Respondo  a  lo  preguntado 

Segun  lo  tengo  entendido  etc. 
Chiamossi  Calisto  terzo,  prima  che  fosse  assunto  al 
pontificato ,  con  nome  d'Alfonso  Borgia ,  e  succedette  a 
Nicola  quinto  Tanno  1 45 5, ottantun  anno  dopo  la  morte 
del  Petrarca,  che  già  Tanno  1874  era  uscito  di  vita; co- 
me tutte  le  memorie  di  que*  tempi  concordano.  Però 
quindi  si  può  conoscere  quanto  fossero  inaTyeduti  ed  er- 
rati coloro  che  dissero  che  il  Petrarca  avea  rubati  i  con* 
cetti  e  le  inyenzioni  ad  uno  che  non  era  ancor  nato  quan* 
do  egli  si  morì.  Ma  perchè  nel  vedere  che  ho  fatto  le 
rime  d' Ausias  sono  andato  eziandio  qua  entro  tutto  ciò 
traportando ,  a  eh'  io  mi  soùo  avvenuto  (quantunque  po- 
co), che  al  Poeta  nostro  possa  far  paragone,  passerom- 
mene  al  testo  ;  non  per  cementarlo  (che  cementi  non  man- 
cano), ma  per  andar  brievemente  segnando  quello  che 
forse  è  di  più  momento ,  e  che  gli  altri,  imbrigati  e  dis- 
tratti a  settar  le  ciriegie  per  imboccarle  a*  fanciulli ,  tutti 
hanno  trasandato.  Avrei  potuto  insertarvi  le  rime  tutte  ; 
ma  non  ho  giudicato  che  vi  sia  alcuno  cosi  poco  tinto 
di  lettere ,  che  non  abbia  almeno  un  Petrarca  fra'  suoi 
arredi.  In  somma,  io  non  iscrìvo  agl'idioti;  e  però  m'ho 
fatto  anche  lecito  a  non  ricogliere  certi  errori  di  stampa, 
che  in  alcuni  fogli  sono  trascorsi,  essendo  eglino  tali, 
che  thi  non  avrà  difFalta  di  ^udicio  li  saprà  conoscerà 
o  correggere  da  sé. 


Digitized  by 


Google 


VITA 

DI 

FRANCESCO    PETRARCA 

COMPILATA 

DA  L.  A.  MURATORI. 


I:  raneeseo  Petrarea  d>be  per  suoi  genitori  Petrarco  di  Pa- 
remo  e  Brigida,  o,  come  altri  Togliono,  Eletta  o  Lieta  de*  Ca- 
ni^anL  Seguì  la  soa  nascita  a  di  30  dì  luglio  dell'anno  i3o4« 
non  già  in  Ancisa,  castello  del  contado  fiorentino  (il  che  da 
aknm  {b  creduto),  ma  bensì  in  Aresso  nel  borgo  dell'Orto. 
Percbè  nnlbidiineno  tsnto  il  padre,  come  la  madre  sua,  amen* 
due  di  ^miglia  onorerole,  esiliati  da  Firenxe,  lor  patria,  allo* 
ra  cfce  restò  soperiore  la  fasione  de*  Neri  a  qi]^ella  de'  Bianchi 
nel  i3oo,  s'o-ano  per  necessità,  non  per  eleaone,  ricoverati 
ad  Areno,  perciò  Francesco  lor  figliuolo  sj  considerò  e  fii 
sempre  considen&o  come  cittadin  di  Firense.  Non  aveva  egli 
cbe  sette  mesi  quando  fu  permesso  alla  madre  sua  dalla  Re- 
pobUica  fiorentina  di  portarsi  ad  abitare  in  Ancisa ,  ad  un 
podere  del  marito.  Ma  avendo  Petrarco  suo  padre  tentato  in 
vano  di  ripatriare,  chiamò  e  la  mog^e  e  il  figliuolo,  giunto  già 
alTetà  di  sette  anni ,  ad  abitar  seco  in  Pisa ,  da  dpve,  perchè 
ninna  buona  piega  prendeano  i  suoi  affiun  in  Toscana,  abbrac- 
ciò il  partito  di  trasferirsi  colla  famiglia  ad  Avignone ,  sedia 
allora  de' sommi  Pontefici,  e  luogo  da  lui  creduto  più  comodo 
per  migliorar  fortuna.   Francesco  era  di  nove  anni  allora  ;  e 
ncoome  avea  ne' tempi  addietro  passato  un  gravissimo  perico- 
lo d'affogarsi  in  Amo ,  mentre  era  portato  ^  Pisa  sulle  spalle 
d'un  servidore,  cosi  navigando  pel  mare  alla  volta  di  Proven- 
za, fii  a  rischio  grandissimo  di  perdere  la  vita  in  un  naufiragio. 
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Qaaldie  tìatnra  di  lettere  gli  era  stata  data  in  Pisa  da  Bar- 
laamo  calabrese,  che  fu  poi  vescovo.  Inviato  poscia  a  Carpen- 
trasse ,  nello  spazio  di  quattro  anni  v*  imparò  la  grammatica , 
la  rettorìca  e  la  dialettica.  Altri  quattro  anni  spese  in  Mom- 
pellieri  intomo  allo  stadio  delle  leggi ,  per  maggiormente  per- 
fezionarsi nelle  quali  fii  mandato  di  poi  dal  padre  a  Bologna , 
Università  allora  fioritissima  sopra  l'altre  dell'  Italia.  Uomini 
cdebrì  Airone  suoi  maestri,  cioè  in  Mompellieri  Giovanni  d'An- 
drea e  Gino  da  Pistoja ,  e  in  Bologna  Giovanni  Calderine  e 
Bartolommeo  da  Ossa  ;  né  alcuno  dubitava  che  l' ing^no  mara- 
viglioso  di  Francesco  non  fosse  per  occupare  un  posto  ben  di- 
stinto fra  i  Professori  delle  leggi,  quando  egli  avesse  continua- 
ta quella  carriera.  Ma  difficilmente  sanno  appagarsi  alcuni  ben 
formati  cervelli  del  secco  studio  delle  leggi,  o  del  penoso  e 
poco  dilettevole  esercizio  delle  stesse  ;  e  m«io  vi  si  sapea  ac- 
comodare il  giovane  Petrarca^  il  quale  si  sentiva  troppo  spinto 
dal  suo  genio  alla  poesia,  all'eloquenza,  alla  storia,  e  alla  filo- 
sofia de'costumi.  E  quantunque  il  padre,  venuto  a  visitarlo  in 
Bologna,  il  minacciasse,  e  gli  gittasse  anche  nel  fuoco  quanti 
poeti  ed  oratori  latini  gli  trovò  appresso,  a  riserva  di  Virgilio 
e  di  Cicerone,  che,  vinto  dalle  preghiere,  gli  concedette  ;  pure 
non  fu  possibile  al  figliu<Jo  di  mutar  pensiero,  mentre  la  pro- 
fessione della  giurisprudenza  a  lui  dispiaceva  anche  per  altri 
titoli,  siccome  in  più  luoghi  dell'opere  sue  ne  fa  fede  egli  stesso. 
Circa  l'anno  i3a4  essendogli  morta  la  madre,  e  nell'anno 
Bruente  anche  il  padre,  fu  necessitato  Francesco  di  trasferirsi 
ad  Avignone  per  quivi  accudire  a' suoi  dimestici  affari.  Non 
gli  finiva  però  di  piacere  il  sog^orno  di  quella  città,  chiamata 
da  lui  tediosissima  ;  e  ciò  fii  probabilmente  cagione  che,  aven- 
do scorta  da  lì  a  qualche  tempo  una  valle  distante  quindici 
miglia  dalla  suddetta  città  verso  l'oriente ,  luogo  solitario  ben- 
sì, ma  delizioso  assaissimo,  nominato  Fakhiusa ,  da  dove  sca- 
turisce un  limpido  fiumicello  col  nome  di  Sorga ,  egli  colà  si 
trasse  ;  e  comperatavi  una  picciola  casa  con  un  orticello,  lie- 
tamente se  la  passava,  contento  de' frutti  d'esso  e  di  una  quie- 
'  tissima  povertà  ;  ed  ivi  fu  eh'  egli ,  dimorando  gran  parte  d$i» 
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rumo,  compose  parecchi  di  que' libri  die  di  lui  ci  restano. 
E^  è  nondimeno  probabile  che,  oltre  agli  altri  motiri  d'amare 
non  poco  il  ritiro  di  Valchiusa,  ve  ne  fosse  on  altro  assai  rile- 
Tsnte,  doè  Y  eseersi  egK  innamorato  circa  Tanno  vigesimoterzo 
detta  sua  età  in  qae'  contomi  d'una  bellissima  insieme  ed  one- 
sta giovinetta.  Laura,  ossia  Lauretta  o  Loretta ,  appellata  per 
nome,  che  poscia  direnne  una  delle  più  celebri  donne  di  quel 
secolo  per  cagione  de'  tanti  e  sì  nobili  versi  del  nostro  famoso 
Poeta.  Jacopo  Filippo  Tomasini  ed  altri  autori  scrivono  che 
ella  fii  fi^iuola  d'Arrigo  di  Ghiabau ,  signore  di  Gabrieres  ; 
ma  Gioseffo  Maria  Suarez  ed  altri  pretendono  ch'ella  fosse 
de&a  casa  di  Sado,  anch'essa  famiglia  nobile.  Quello  che  è 
certo ,  nacque  Laura  in  Avignone ,  e  non  in  villa ,  dell*  an- 
no i3i4,  ad^  4^  gìiigi^O)  ^  ^i^ò  i^on  V^^  P^i*^  disila  vita 
in  Valchiusa.  Nulla  dirò  io  delle  singolari  doti  del  corpo  e 
delTammo  4  costei,  poiché  da  troppi  ne  è  stato  scritto,  e  più 
di  tutti  ne  ha  pailato  il  Petrarca  stesso  ;  benché  i  primi  s'at- 
tengano solamente  alla  testimonianza  d'  esso  Petrarca  ;  e  al 
Petrarca ,  il  quale  era  amante,  e,  quel  che  é  più ,  era  poeta , 
non  corra  a  noi  grande  obbligazione  di  credere  tutto. 

£  dì  parere  il  Gesualdo,  che  il  Petrarca  s'innamorasse  di 
Laura  presso  alle  rive  della  Sorga  in  Valchiusa  ;  ed  altri  vo- 
gliono che  in  Avignone ,  nella  chiesa  di  santa  Ghiara ,  ove  la 
prima  volta  egli  la  vide  in  tempo  della  settimana  santa;  e 
fanno  gran  lite  fra  di  loro ,  tenendo  alcuni  che  ciò  avvenisse 
nd  lunedì,  ed  altri  nel  venerdì  santo.  Poco  importa  il  decide- 
re Ul  punto;  ^li  é  intanto  sictiro  il  tempo  di  quell'avventura, 
avendolo  diiaramente  notato  il  Poeta  in  qne'  versi  : 
MUle  trecento  ventisette  appunto 
Su  Torà  prima  il  dì  sesto  d'aprile 
Nel  labirinto  intrai;  né  veggio ,  ond^esca  C), 
In  quanto  alla  qualità  di  questo  suo  affetto,  ci  assicura  il  Poe- 
ta che  fu  depurato  da  ogni  vii  feccia.  Per  tacere  de*  suoi  versi 
volgari,  si  v^ga  ciò  ch'ego  scrive  nella  lettera  alla  posterità. 

C)  Parte  I.  Sonetto  CLVII. 
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Acerrimo  (sono  le  sue  parole)  amore ,  sed  unico  et  honesto, 
in  adokscentia  laboravi,  et  diutius  lahorassem^  nisi  jam  tepe- 
scentem  ignem  mors  acerba,  sed  utiUs,  exstinxisseU  E  nel  ter- 
so de*  suoi  coQoqim  latini  così  parla  :  In  amore  meo  nil  um- 
qucan  turpe  ^  nil  obscaenum,  nil  denique,  praeter  magnitudi^ 
nem,  culpabUe.  Io  so  non  essera  mancate  persone  (ed  una  di 
esse  è  il  Tassoni^  siccome  apparirà  da  questo  libro),  alle  quali 
è  paruto  di  trorare  ne*  versi  d^  Petrarca  qualche  sentimento 
contrario  a  questa  sì  gloriosa  protesta  di  platonictsmo.  A  me 
basterà  di  dire  che,  qualunque  fosse  quel  suo  yaneggiamento 
(e  per  tale  anch'egli,  ayansato  negli  anni,  il  riconobbe),  diede 
esso  probabilmente  da  dire  ài  malevoli  del  nostro  Autore,  dac- 
ché è  noto  che  il  suo  incamminamento  ed  abito  era  quello 
della  vita  ecclesiastica,  siccome  dimostreremo  più  a  basso.  La- 
scerò ancora  ad  altri  F  investigare  se  Laura  fosse  maritata  o 
sitella,  e  molt'altre  simili  o  notÌ2Ìe  o  minuiie ,  non  avendo  io 
per  rintracciarle  assai  orio,  né  assai  genio  per  registrarle. 

Chiunque  ha  letto  le  rime  del  Petrarca  non  può  ignorare 
in  che  tempo  mancasse  di  vita  la  suddetta  Laura,  avendo  egli 
ciò  espresso  in  que*  versi  : 

Saij  che  *7i  mille  trecento  quarantotto 
Il  di  sesto  daprUe,  in  Tara  prima, 
Del  corpo  uscio  quelT anima  beata  (*}. 
Fu  ella  sepolta  neQa  chiesa, de* frati  minori  d'Avignone;  e  i 
posteri,  non  contenti  d*aver  fabbricato  a  lor  talento  più  d'una 
iscrizione  al  suo  sepolcro ,  scrissero  ancora ,  che  in  passando 
Francesco  I.  re  di  Francia  per   Avignone,  volle  far  aprire 
favello,  e  rimirare  il  cadavere  di  lei  ;  e  soggiunsero,  che  vi  si 
ritrovò  appresso  una  medaglia  coU*  impronto  d'essa  Laura,  e 
oltre  a  ciò,  in  ima  pei^amena  chiusa  nd  piombo  un  sonetto 
del  Petrarca  per  memoria  della  morte  di  lei.  Aggiunsero  di 
più,  che  il  Re  ordinò  per  Tossa  di  Laura  un  sepolcro  più  no- 
bile, e  C;ompose  a  quella  donna  fortunata  in  otto  versi  fran- 
cesi Ftepitafio,  il  quale,  al  pari  del  mentovato  sonetto,  pia 

(*)  Parte  IL  Sonetto  LXII. 
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tolte  è  stato  stampato  eoUe  rime  del  nostro  Poeta.  Io  per  jne 
non  mantengo  per  yere  tutte  queste  particolarità  -,  e  in  quanto 
a  quel  sonetto  ,  non  sa[M«i  giudicarlo  se  non  una  finzione  po- 
co terìómile.  Ma  passiamo  innanxi.  Potè  ben  finire  la  vita  di 
Laura  ;  non  potè  già  finire  V  amor  cocente  che  il  Petrarca  a  lei 
portaya  Continuò  egli  pertanto  per  anni  parecchi  a  yestime  la 
gramaglia,  yoglio  dire  ad  essere  o  a  mostrar  d' essere  addolora- 
tuaimo  per  la  perdita  fattane  :  il  che  osseryiamo  nella  seconda 
parte  (Ielle  sue  rime  e  ne*  Trionfi,  ed  anche^nell  opere  latine. 

In  questo  mentre  però,  ed  anche  prima  dell'innamoramento 
800,  non  era  il  buon  Poeta  stato  sempre  fermo  tra  le  solitu- 
dini di  Yalchiosa.  Perciocché,  secondo  la  relazione  d'alcuni, 
Bell* anno  1337  ayendo  la  calata  in  Italia  di  Lodoyico  il  Ba- 
yaro,  creduto  finitore  de*  Ghibellini ,  fiitta  risorgere  la  speran- 
za di  rìpatiìare  agli  esiliati  da  Firenze ,  il  Petrarca  yenne  a 
Milano ,  per  attendere  iri  la  buona  fortuna.  Azzo  Visconte , 
signor  idi  liUlano ,  figliuolo  di  Galeazzo  e  di  Beatrice  d' Este , 
bemgnamoite  Taocolse  ;  ma,  consumate  in  yano  le  sue  speran- 
ze, perché  agli  ayyersarii  suoi  riuscì  col  mezzo  del  danaro  di 
&r  cambiar  pensiero  al  Bayaro ,  fu  egli  costretto  a  tornarsene 
in  Ayìgnone.  Splendidamente  yiyeano  allora  appresso  di  Gio- 
yanni  XXII.,  sommo  pontefice,  Gioyanni  cardinale,  Jacopo 
yescoyo  lombarienae ,  ossia  di  Lombes,  e  Stefano  ;  tutti  e  ire 
figlinoli  di  Stefano  il  yecchio,  della  nobile  famiglia  Colonna. 
Contrasse  con  esso  loro  il  Petrarca  una  strettissima  seryitù , 
tabnentechè  parea  ch'egli  senza  di  loro  ed  eglino  senza  di  lui 
non  potessero  stare  ;  e,  finché  si  fermò  in  quelle  parti ,  passò 
una  rita  soaye,  godendo  il  loro  fayore ,  e  stando ,  per  quanto 
si  può  argmnentare,  al  seryigio  di  signori  si  amoreyoli  e  yirtuosi. 

Continnando  poscia  in  lui  il  desiderio  di  yiaggiare,  si  portò 
a  Parigi ,  anche  allora  città  popolatissima ,  e  quindi  in  Fian- 
dra,  e  in  Alemagna  lungo  il  Reno.  Né  ciò  gli  parye  assai  ; 
poiché  ìnyìtato  dal  yesooyo  Colonna,  ch*era  partito  per  Roma, 
a  yenire  a  troyarlo,  prese  quella  occasione  per  yedere  la  reina 
ddle  città,  e  per  ammirare  in  essa  le  reliquie  della  romana 
insgnificeDaa.  Ritornato  in  Proyenza  a  persuasione  del  Gardi- 
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naie  e  del  Vescovo,  per  certo  tempo  a'  accomodò  a  servìgi  di 
papa  Giovami],  il  quale  in  più  occorrenae  si  valse  di  lui,  aven- 
dolo spedito  più  d'una  volta  a  Roma  e  al  re  Filippo  di  Fiwi- 
eia.  Si  credeva  il  nostro  Poeta  di  toccare  il  cielo  col  dito,  e 
forse  divorava  col  pensiero  come  vicina  qualche  gran  dignità  ; 
ma  non  era  il  tempo  d*  allora  pome  quello  d*  oggidì ,  non  po- 
tendosi di  fatto  negare  che  in  que*  secoli  cotanto  sconcertati 
non  si  vedessero  in  qualdie  persona  dei  costumi  che  moveano 
il  zelo  de' buoni  all' indignasione ,  e  muovono  ora  la  prudenza 
a  coprirli.  Chiaritosi  dunque  il  Petrarca  del  fallace  fondamen- 
to delle  sue  speranze  ed  immaginazioni,  si  ritirò  da  Avignone 
a  Yalchiusa,  e  quivi  si  fermò  alcuni  anni,  lasciando  di  poi 
scalpare  alla  sua  penna  qualche  troppo  ardita  espressione  con- 
tra  chi  Tavea  si  poco  rimeritato,  ed  anche  condannando  con 
tal  franchezza  i  tempi  d'allora,  che  da'  più  saggi  riflessi  de' tem- 
pi susseguenti  alcuno  de'suoi  componimenti  meritò  la  censura.^ 
Così  furono  vietati  tre  suoi  veramente  velenosi  sonetti  (*)  ;  e  quel 
suo  mal  talento  tuttavia  si  mira  espresso  in  alcuna  delle  sue 
lettere  latine  stampate  :  il  che  appunto,  pochi  anni  sono,  trat- 
tenne il  P.  D.  Anselmo  Bandurio ,  monaco  benedettino ,  dal 
pubblicare  molte  altre  lettere  d'esso  Petrarca  finora  inedite, 
eh'  egli  per  avventura  avea  trovato  in  ima  delle  librerie  di  Pa- 
rigi, e  che  poi  scoprì  tinte  della  medesima  pece.  Dirò  di  più, 
che  a  suoi  giorni  fu  il  Petrarca  tacciato  da  alcuni  per  eretico, 
forse  per  la  sua  libertà  di  dire,  e,  quel  che  è  peggio ,  perchè 
studiava  Virgilio. 

Ora  nel  ritiro  di  Valchiusa  compose  il  nostro  valentuomo 
non  poche  delle  sue  opere  latine,  e  fra  queste  il  poema  del- 
\ Africa;  componimento  che  in  que'  secoli  dell'  ignoranza  parve 
un  prodigio,  ed  empiè  talmente  la  Francia  e  T  Italia  del  nome 
dell'  autore,  che  tutti  gareggiavano  in  attestargli  la  loro  stima . 
E  fu  curiosa  avventura  il  vedersi  egli  in  im  medesimo  giorno 
invitato  a  prendere  la  corona  di  lauro,  onore  da  tanti  secoli 
disusato,  dal  Senato  di  Roma  e  da'Gancellieri  ddl'  Università 
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dì  Parigi.  Antepose  egli ,  per  consiglio  degli  amici  e  per  altre 
ragioni,  Roma  a  Parigi;  laonde,  imbarcatosi  nell'anno  i'34i, 
ptt*  mare  sì  trasferì  a  Napoli ,  dove  il  re  Roberto ,  splendore 
de'  principi  di  qaell*età ,  gran  mecenate  dei  letterati  e  gran 
iilosofo  e^  stesso,  fece  ogni  sfono  per  indurlo  a  lasciarsi  co- 
ronare in  ^ella  metropoli.  Ma  il  Poeta ,  scusatosi  con  buone 
parole,  passò  onorevolmente  accompagnato  a  Roma,  e  ouìtì 
con  solenne  pompa  e  con  gran  concorso,  ed  applauso  del  Se- 
nato e  del  popolo ,  gli  fu  in  Campidoglio  conferita  la  laurea 
poetica  addi  8  d'aprile,  giorno  di  Resurrerione  nell'  anno  sud- 
detto i34i-  Venne  descritta  minutamente  quella  funàone  da 
Sennuocio  fiorentino  (se  pure  non  è  finta  affatto  da  qualche 
moderno,  com'  è  assai  probabile,  la  relaxione  che  corre  sotto  il 
suo  nome);  ma  certo  è  accennata  dal  Poeta  in  alcune  sue  let- 
tere. Leggesi  ancora  il  pririlegio  a  lui  conceduto  dal  Senato 
romano,  il  quale  diede  a  Francesco  altri  sensibili  segni  di  esti- 
marione  con  arerlo  anche  magnificamente  regalato.  Di  questo 
insigne  onore  però  il  Petrarca  vecchio  non  credette  che  il 
Petrarca  giovane  fosse  affatto  meritevole.  Può  essere  eh'  egli 
così  parlasse  per  modestia  ;  ma  sarà  stato  almen  certo  ciò 
ch'egli  scrisse  con  queste  parole  :  Haec  mUd  laurea  scientiae 
nihUj  plurimum  vero  guaesivit  invidiae. 

Venne  il  Petrarca  da  Roma  a  Parma,  ove  dai  Signori  da 
Corredo  furono  a  hd  fatti  molti  onori  ;  ma  quiri  ancora  in- 
namorato della  solitudine,  si  trovò  un' abitasione  ritirata  pres- 
so alla  chiesa  di  sant'Antonio  abate  ;  ed  avendo  poscia  scor» 
to  un  amenissimo  luogo  per  nome  Selva  piana  ^  di  qua  dal 
finme  Enza,  nel  territorio  o  ne' confini  di  Reggio,  vi  si  fermò 
qualche  tempo ,  e  parte  ivi  e  parte  in  città  dimorando ,  ripi- 
^to  il  poema  dell'i^ca^  il  trasse  a  fine.  Fu  allora  che  gl'in- 
contro una  cosa  molto  notabile,  da  lui  stesso  narrata  in  una 
4dle  sue  pistole.  Vide  in  sogno  il  vescovo  Colonna ,  suo  ca- 
rissimo signore,  lasciato  in  Guascogna,  che  solo  e  in  firetta  ve- 
niva a  sé.  Chiesto  ove  andasse,  e  perchè  così  solo ,  rispose  ri- 
dendo :  Sono  partito  da  Guascogna,  e  vado  a  Roma  ;  e  dicen- 
infjà  il  Petrarca  di  folcirgli  tener  compagnia,  soggionse  egli 
YOL.  I.  e 
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mezzo  tarbato  :  Va,  cKè  non  ti  voglio  ora  per  compagno.  Al 
qual  atto  scriye  il  nostro  Autore  d'essersi  avveduto  che  il 
vescovo  era  morto  ;  laonde  per  Io  dolore  si  svegliò.  In  effetto 
da  lì  a  venticincjue  giorni  inlese  che  quell'ottimo  prelato  era 
passato  all'altra  vita;  e,  fatti  i  conti,  ritrovò  che  nel  giorno 
stesso  in  cui  gli  era  apparito.  - 

Verso  questi  tempi,  se  pure  non  fu  più  tardi,  gli  venne  da 
Firenze  per  alcuni  suoi  amici  supposto  facile  il  ripatriare  e  il 
riavere  ì  suoi  beni  patrimoniali  ;  sicché,  determinatosi  egli  di 
accudire  a  quell'  affare ,  portossi  ad  Arezzo,  da  dove  tutto  il 
popolo  gli  usci  incontro,  come  fosse  venuto  un  Re,  e  di  colà 
per  via  di  lettere  e  di  messi  trattò  con  gli  Anziani  di  Firenze. 
Non  negavano  essi  in  tutto  la  grazia,  né  propriamente  gliela 
concedeano:  il  perché  accortosi  egli  che  la  faccenda  andrebbe 
troppo  in  lungo,  ritomossene  a  Parma,  e  di  là  fra  pochi  gior- 
ni si  condusse  alla  dolce  abitazione  di  Yalchiusa.  Dopo  qual- 
che tempo  gli  convenne  tornare  in  Italia,  mandato  da  Cle- 
mente yi.  a  Giovanna  regina  di  Napoli  dopo  la  morte  del  re 
Roberto;  e  ridottosi  di  nuovo  in  Provenza  circa  il  i347,  nun  , 
istette  molto  a  rivedere  la  Lombardia,  per  visitare  in  Verona 
i  Signori  dalla  Scala ,  suoi  parzialissimi ,  e  principalmente  in 
Padova  Jacopo  da  Carrara,  signore  allora  di  quella  città,  il 
quale  con  amorevoli  e  replicate  lettere  lo  avea  premurosamen- 
te invitato  colà.  Ricevette  egli  straordinarìi  segni  di^  benevo- 
lenza dal  Carrarese  ;  e  più  ne  avrebbe  ricevuto ,  se  la  mort^ 
non  gli  avesse  rapito  da  li  a  qualche  tempo  un  amico  di  si 
alto  grado.  Disgrazia  che  indusse  lui  a  partirsi  di  Padova 
nell'anno  i35o,  e  a  cercare  altrove  ricovero.  Ne'quai  tempi 
specialmente  egli  andò  componendo  la  seconda  parte  delle  sue 
rime  volgari ,  e  insieme  i  Trionfi  ;  giacché  nel  1 348 ,  mentre 
«gli  stava  in  Verona ,  era  mancata  di  vita  madonna  Laura  , 
tanto  da  lui  dianzi  amata. 

Non  sapeva  intanto  quietarsi  il  suo  genio  vagabondo,  e  mas- 
simamente essendogli  venuti  meno  per  cagion  della  morte  quei 
signori  di  casa  Colonna,  che  tanto  amavano  e  favorivano  lui , 
•  tanto  da  lui  erano  amati.  Il  perché  dell'anno  i35o  venne 
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egli  a  Roma  alla  dìvoiìoiie  del  Giubbileo  ;  è  quindi  ritornato  a 
Yalchiusa,  scrisse  verso  il  i35a  le  sue  invettive  contra  d*un 
medico.  Dopo  qualche  tempo  abbandonò  «Sfatto  la  Provenisa  ; 
e  passato  a  Milano,  vi  si  fermò  circa  dieci  anni,  carissimo  ai 
Visconti,  che  Taccarezsarono  e Tadoperarono  in  yarii  maneni; 
e  fra  gli  altri  il  volle  a' suoi  éervìgi  con  titolo  di  consigliere  Ga- 
leazzo Visconte,  e  il  volle  Bernabò  per  compare  al  battesimo  di 
Marco  suo  primogenito.  Celebrandosi  di  poi  nell^anno  i368  le 
nozie  di  Violante  Visconte  con  Leonello  figliuolo  del  Re  d'In- 
ghilterra, egU  iu  invitato  a  quella  gran  solennità,  e  sedette  alla 
prima  tavola  coi  principi  ed  altri  gran  signori.  Soggiornò  aneora 
il  nostro  Francesco  qualche  tempo  ora  in  Parma,  ora  in  Pa- 
dova ,  ora  in  Ferrara  ed  ora  in  Venezia,  ben  accolto  da  tutti 
que*  prìncipi .  Ma ,  sazio  finalmente  del  mondo ,  determinò  di 
scegliere  un  luogo  di  riposo  pel  rimanente  de*  suoi  giorni. 

KelTanno  dunque  sessantesimo  quinto  della  sua  età  si  ritirò 
a  Padova  ;  e  in  quella  città  dimorando  qualche  parte  dell'  an- 
no, e  il  resto  nella  collina  d' Arqnà ,  o  Arquada ,  luogo  deli- 
zioso, situato  dieci  miglia  sopra  Padova  presso  ai  monti  Eu- 
ganei, ivi  attendeva  alle  meditazioni  cristiane,  preparandosi  a 
vivere  ccm  più  felicità  nell'altra  vita,  e  a  morire ,  com'  egli  di- 
ceva, in  porto,  essendo  vissuto  per  l' addietro  in  tempesta.  Fu 
a  trovarlo  in  Venezia  (non  so  se  nel  i364,  oppure  in  altro 
anno,  e  più  tardi)  il  celebre  Giovanni  Boccaccio' da  Gertaldo, 
suo  grande  e  vecchio  amico,  speditovi  dal  Comune  di  Firenze 
per  dai^ì  avviso  d'essergli  stati  restituiti  i  beni  patemi  colla 
libertà  di  rìpatriare.  Nuova  a  lui  cara  e  desiderata  per  tanti 
anni,  ma  di  cui  non  era  egli  più  per  godere  il  frutto  ;  imper 
ciocché  essendo  colla  vecchiaja  venute  a  trovarlo  le  malattie 
il  tenevano  certi  dolori  e  accidenti  molte  ore  morto ,  in  guisa 
che,  trovandosi  egli  una  volta  in  Ferrara,  e  colpito  da' uno  di 
essi,  per  trenta  ore  fu  creduto  morto  affatto.  Non  potè  dun 
que  più  condursi  alla  patria ,  e  neppur  volle  portarsi  a  Roma 
a  trovare  Urbano  VI. ,  che  l' invitava  colà  solo  per  onorarlo. 
Infermatosi  finalmente  a  morte  nella  suddetta  villa  d'Arquà , 
avere  con  gran  sofferenza  sostenuto  il  male,  e  con  sin- 
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golare  pietà  ricevuti  i  sacramenti  della  Chiesa ,  in  età  d'  anni 

settanta,  addi  i8  di  lag^o  deU^anno  lìyit  ^kancò  di  vita. 

Fu  compianta  da  tatti  i  buoni  la  perdita  d*  uomo  sì  eccel- 
lente, e  fu  onorato  il  suo  funerale  con  pompa  insigne,  essendo 
concorsi  all'accompagnamento  del  suo  cadavere .  Francesco  da 
Carrara,  signore  allora  di  Padova,  il  Vescovo,  il  Clero,  gli 
Ordini  religiosi,  i  Cfiv^eri,  i  Dottori  e  gli  Scolari  di  quella 
nobile  città,  con  essere  anche  stata  recitata  in  lode  di  lui  una 
funebre  orazione  da  frale  Bonaventura  da  Peraga,  dell* Ordine 
eremitano,  già  suo  amico,  il  quale  fu  poi  cardinale,  e  per  la 
bontà  della  vita  venne  annoverato  fra  i  Beati.  Il  corpo  del 
Petrarca,  siccome  aveva  egli  ordinato  nel  suo  testamento,  fatto 
in  Padova*  del  1 3^o,  e  pubblicato  fra  ie  opere  sue,  fu  riposto  in 
Arquà  davanti  alla  porta  della  chiesa  in  un'  arca  di  pietra  rossa, 
sopra  quattro  colonne  pure  di,  marmo,  col  seguente  epitafio  : 

Frigida  Francisci  lapis  hic  tegit  ossa  Petrarcae  ; 

Suscipe^  Virgo  parenSy  animam  :  sale  Firgine  parce; 

Fessaque  jam  terris  Cadi  requiescat  in  arce. 
Più  sotto  si  legge:  Anno  Domini  MCCCLXXIIII.  XFIIL  Julii; 
e  Francesco  da  Brossano  nel  più  basso  de'  due  gradini,  sopra  i 
quali  posano  le  suddette  quattro  colonne,  aggiunse  queste  altre 
parole:  Firo  insigni  F.  P.  laurealo  Franciscolus  de  Brossano 
mediolanensis  getter  individua  conversatione,  amore,  propinqui- 
tatCy  et  successione,  memoria.  Era  questo  Francesco,  o  France- 
acudo,  milanese,  ed  avea  per  moglie  lina  figliuola  nata  al  nostro 
Poeta  da  una  giovane  di  buon  casato  allorachè  egli  soggiornava 
nella  villa  di  Lintemo,  corrottamente  di  poi  appellata  l' Infer- 
no, vicino  a  Milano.  Il  perchè  era  amatissimo  dal  Petrarca,  il 
quale  ancora  amaramente  pianse  in  una  lettera  delle  Senili  la 
morte  d' un  figliuolo  d' esso  suo  genero.  Lasciò  anche  suo  ere- 
de testamentario  il  suddetto  Francescuolo,  siccome  persona  che 
Qe  n  era  mostrata  ben  degna  per  l'amore  e  per  la  cura  con  cui 
l'avea  sempre  assistito  dopo  il  contratto  parentado. 

Tale  fu  il  corso. della  vita  di  Francesco  Petrarca,  al  quale 
avea  la  natura  contribuito  delle  incomparabili  doti ,  e  molto 
maggiori  pregi  contribuì  U  coltura  delle  iMere.  Era  egli  di 
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corpo  competentemente  robosto^  e  cogli  nmati  ben  contempe- 
rati ,  msarcò  masBÌmamente  della  sua  temperanxa  nel  ritto , 
«Tendo  egli  avuto  in  uso  di  bere  acqua  più  che  yino,  di  man- 
giar eAe  più.  Tolentierì  che  carne  ;  laonde  la  sanità  lo  accom- 
pagnò fino  alla  yecchiaja.  Ebbe  occhi  Tivacissimi,  yÌ8ta  acuta, 
colore  tra  il  bianco  e  il  bruno,  capelli  che  nella  stessa  età 
^onreoib  gii  conùnciarono  ad  incanutire,  aspetto  insieme  gio- 
eondo  e  grave,  che  gli  conciliava  tosto  venerazione  ed  amore. 
Narrano  die  Gakasso  Visconte,  trovandosi  in  messo  a  molte 
nobili  persone,  ordinasse  al  suo  primogenito ,  che  era  tuttavia 
&Bcia]lo,  di  mostrargfi  chi  degli  astanti  fosse  il  più  saggio  ;  e 
il  tenero  principe ,  dopo  una  girata  d'occhi,  andò  aUa  volta 
dd  Petrarca,  e,  presolo  per  la  mano,  il  mostrò  al  padre.  La 
conversasione  eoa  era  deDe  più  dolci  del  mondo  ;  non  aveva 
egli  sete  ne  ^spregio  delle  ricchezse  ;  lungi  dal  fasto ,  cono- 
sceva il  suo  merito,  ma  non  ne  era  egli  il  banditore^  Amava 
la  gloria;  ma  lasciava ,  senza  cercarla  con  affettasione  e  viltà , 
àk  dia  volontariamente-  gli  tenesse  £etro.  La  libertà  poi  e  la 
quiete,  non  però  onosa,  oh  questa  si  che  era  la  sua  cara  ;  e 
per  non  privarsene  giocò  volentieri  non  poche  dignità  cospt- 
eoe,  e  la  speranza  d^altre  maggiori  comodità.  Vero  è  che  vani 
motivi  di  necessità,  d'amicizia  e  d'onore  lo  indussero  talora 
ad  assumere  il  peso  di  lontane  ambascerie  e  a  fermarsi  in 
corte  ;  ma  ^li  n<xi  si  lasciò  mai  prendere  da  una  lunga  ca- 
tena. Oltre  aDe  consuete  astinenze  ordinate  dalla  Chiesa,  ogni 
venerdì  usò  e^i  di  digiunare  in  pane  ed  acqua.  Dilettavasi  di 
sonare  il  lento,  di  dormire  vestite,  e  di  levarsi  ordinariamente 
a  mezzanotte  per  istudiare.  Sempre  rifiutò  benefizii  con  cura 
d'anime,  e  perciò  neppur  volle  vescovati  a  hii  ofierti.  Le  av- 
versità non  gli  fecero  mai  perdere  il  cuore  ;  né  il  commercio 
della  corte  e  del  mondo,  il  carattere  d'uomo  dabbene,  aven- 
do specialmente  neg^  anni  maturi  fatto  conoscere  un  ottimo 
ibndo  di  pietà,  di  religione  e  di  una  savia  morale ,  siccome  ci 
&nno  tede  le  opere  sue,  e  il  suo  testamento ,  e  la  relazione 
degli  scritlori.  Amò  teneramente  Gherardo  suo  firateUo ,  mo- 
naco eertoeittO)  prestando  molte  lettere  a  lui  soìtte,  e  ne  fece 
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anche  menzione  nel  testamento  suddello.  Si  contarono  pari- 
*  mente  fra'  suoi  più  cari  amici  Lelio  e  Socrate  (  così  li  chiama 
egli  nelle  sue  lettere  con  finti  nomi);  e  vogliono  alcuni  x:he 
fossero  due  giovani  famigliari,  di  casa  Colonna.  Non  sì  può 
tuttavia  negare  che  il  suo  gran  mutare  di  paesi,  e  il  non  quie- 
tarsi in  impiego  o  dignità  veruna,  non  fosse  cagione  che  qual- 
che poco  amorevole  lo  spacciasse  per  un  cervello  incostante  e 
volubile  ;  ma  egli  sapea  ben  rispondere  a  sì  fatti  censori.  Era 
pazientissimo  e  di  prodigiosa  memoria,  ma  non  già  per  ricor- 
darsi delle  ingiurie;  ed  era  facilissimo  ad  essere  placato. 

Dell'  ingegno  suo  veramente  si  può  dire  che  fu  mirabile  ; 
ed  egli  seppe  coltivarlo  con  tanta  applicazione,  che  riuscì  uno 
de' più  insigni  ed  acuti  del  secolo  suo.  Ma  per  conoscer  bene 
il  merito  di  lui,  bisognerebbe  ben  conoscere  il  sistema  del  se- 
colo medesimo  in  cui  egli  fiorì ,  secolo  barbaro ,  secolo  che 
niun  buon  gusto  avea  per  le  belle  né  per  le  sode  lettere  ;  poi- 
ché, a  riserva  della  teologia  delle  scuole  e  della  giurispruden- 
za, che  erano  allora  in  gran  credito,  ma  che  nondimeno  po- 
leano  essere  trattate  in  maniera  migliore,  il  resto  dell'arti  e 
delle  scierize  era  trascurato  o  malmenato  p^  l' Europa.  Il  Pe- 
trarca, dilettandosi  molto  de' più  celebri  fira  gli  antichi  scrittori 
latini,  si  mise  a  scrivere,  non  dirò  già  con  purgatissima  lati- 
nità, ma  certo  con  tal  garbo  nella  lingua  latina,  che  superò 
gli  altri  suoi  coetanei,  e  servì  di  principale  incentivo  ai  poste- 
ri per  rimettere,  siccome  avvenne  poi,  lo  splendore  di  quel 
nobile  linguaggio.  Amò  sommamente  le  opere  di  Virgilio,  di 
Cicerone,  di  Seneca  e  di  sant'Agostino,  e  fu  nemico  d'Aver- 
roe  e  de' suoi  seguaci,  e  dei  medici  d'allora,  de' quali  ancora 
abborrì  egli  sempre  tutte  le  ricette.  Nell'erudizione  antica  ebbe 
a' suoi  dì  pochi  pari,  e  fi>rse  niuno  nel  comporre  versi  latinL 
Per  conto  p^ò  della  poesia  s'avvide  anch' egli  col  tempo  che 
non  la  latina,  ma  la  volgare,  dovea  farlo  vivere  in  tutte  l'età 
avvenire  ;  e,  scrivendo  al  Bocc^io,  confessò  il  suo  pentimento 
per  non  essersi  dato  tutto  alla  lingua  volgare. 

In  effetto  oggidì  pochi  leggono  e  certo  niuno  anunira  V^ffii* 
ea  eh  elegie  da  lui  composte,  tuttoché  fossero  degne  d'am- 
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miraxìaiie  in  que'  secoli  tozzi  Ma  bensì  chiunque  e'  intende  di 
lingua  e  di  poesia  italiana ,  non  può  non  sentire  V  eccellente 
pregio  delle  rime  di  questo  valentuomo,  intantochè  ben  si  con* 
Tiene  a  Ini  il  titolo  di  Principe  della  Urica  italiana ,  e  si  dee 
confessare  il  Petrarca  uno  de' migliori  esemplari  e  de' pia  ri- 
gnarderoli  padri  non  meno  di  questa  poesia,  che  della  favella 
nostra.  Che  se  egli  ncm  diede  un'intera  perfezione  a  tutti  i 
suoi  versi,  solamente  ne  fu  colpa  l'essere  egli  uouk),  e  il  vi- 
vere in  tempi  troppo  infelici  per  le  lettere.  Può  dirsi  esiandio 
che  neDe  opere  sue  latine  qua  e  là  si  sente  il  genio  e  il  colore 
declamatorio  ;  anxi  non  ha  molto  che  gli  autori  del  giornale 
di  Trevonx  si  lasciarono  fuggir  dalla  penna  qualche  parola  di 
poco  credito  per  lui,  chiamandolo  Scinda  di  Seneca,  Ma  par- 
mi  contuttociò  di  poter  dire,  che  se  il  Petrarca  (al  quale  sia- 
mo tanto  obbligati  per  avere  in  certa  guisa  dissotterrate  le 
buone  e  le  belle  lettere,  e  introdottone  lo  studio  accurato  rm 
posteri)  fosse  a  nostri  tempi  vissuto,  avrebbe  col  suo  incom- 
parabile ingegno  facilmente  superato  quello  di  chi  sembra  ora 
di  non  avere  abbastanza  di  stima  per  lui  ;  e  probabilmente  si 
sarebbe  cosi  distinto  fra,  la  gente  letterata  d'oggidì ,  come  egli 
seppe  fare  senza  altra  scorta  fra  i  letterati  de'  suoi  giorni. 

Ora  di  qpesto  eccellente  uomo  noi  abbiamo  le  rime  sue 
volgari,  che  corrono  per  le  mani  di  tutti.  Ed  oltre  a  ciò,  si 
vedono  stampate  in  due  tomi  in  foglio  le  opere  di  lui  latine, 
fra  le  quali  sono  più  rinomate  le  sue  Epistole  ^  divise  in  vani 
libri,  e  i  trattati  De  remedUs  utriusqùe  forlunae ,  De  olio  Re- 
Ugiosorum,  De  contemptu  mundio  De  vera  sapientia^  De  sui 
ipdus  et  aUorum  ignorantia  ec.,  e  i  quattro  libri  Invectivarum 
centra  Medicìim  quemdamy  e  i  quattro  altri  Rerum  memora-- 
iUàsm;  nelle  quali  opere  si  scorge  gran  vivacità  di  mente, 
fecondità  e  fondo  di  sentimenti,  e  facilità  di  stile,  con  altri 
pregi,  quali  poteano  mai  ottenersi  o  sperarsi  in  quell'ignoran- 
te secolo.  E  appunto  questi  frutti  dell'erudizione  e  dell'  inge- 
gno del  Petrarca,  e  tanti  suoi  pregi  uniti  all'ardente  cura 
<&'egli  avea  di  guadagnarsi  e  conservarsi  moltissiìni  amici, 
quantunque  faceaioro  nascere  in  taluno  questa  strana  opinione 
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eh'  egli  fosse  un  Negromante,  pure  furono  cagione  che  quasi 
tutti  i  letterati  di  quel  tempo,  e  spesialmente  gF  Italiani,  cor- 
ressero ad  onorare  il  nostro  Autore,  e  cercassero  seco  corri- 
spondenca.  I  nomi  loro  si  possono  leggere  nelle  lettere  di  lui 
medesimo.  E  gli  stessi  potenti  del  secolo  faceano  a  gara  fra 
loro  per  dimostrare  quanta  estimazione  aTessero  di  si  grand'uo- 
mo.  Jacopo,  Giovanni  e  Stefano  di  casa  Colonna  sono  celebri 
ancora  per  questo.  Molti  Cardinali  e  Yescoyi,  i  Conti  dell' An- 
goillara,  i  Signori  da  Correggio ,  gli  Scaligeri ,  i  Visconti ,  i 
Carraresi,  i  Malatesti,  i  Gonzaglii,  ed  altri  Signori  di  quel 
tempo,  e  Tamarono 'molto  e  gli  fiecero  insigni  onori.  E  a  que- 
sti principi  debbo  io  ben  aggiungere  i  miei ,  poiché,  per  va- 
lermi delle  parole  dell*  arcivescovo  di  Ragosi  Lodovico  Bec- 
cadello,  i  Signori  d' Este,  Marchesi  di  Ferrara  ^  furono  suoi 
amorevolisnmi;  ed  a  loro  non  solo  lettere^  ma  Ubri  di  grandi 
opere  ha  scritto.  Spesialmente  si  veg^a  la  lettera  I.  lib.  XIII. 
delle  Senili. 

Né  poche  dimostrasioni  d' affetto  e  di  stima  ricevette  e^ 
da  Clemente  VI. ,  Innocenao  VI. ,  Urbano  Y.  e  Gregorio  XI. 
sommi  pontefici,  e  da  Lodovico  il  Bavaro,  e  da  Carlo  IV. 
imperadore,  e  da  Giovanni  re  di  Francia.  Non  posso  non  pro- 
durre qui  alcune  parole  dWa  sua  lettera  nel  lib.  I.  delle  Se- 
nili, che  mostreranno  in  poco  in  quanta  rìpatasione  fosse  il 
Petrarca.  Simul  me  hinc  Romanus  Caesar,  hinc  Francorum 
Sex  certatim  evocante  his  promissis,  hisque  muneribus,  quqe 
sipergttm  exequi ,  et  longum  erit,  et  videhitur  fàkuìosum. 
Mirum  prorsus^  unde  duohus  Principibus  armatis,  et  unius 
inermisy  et  jam  senescentis  Clerici  cura  est.  Novissime  vero 
Summus  Ponti/ex,  hic  soUius  Nigronumticum  opinari,  et  ^se 
me  altis  vocibus  ad  se  vocat,  duobus  jam  nunc  heneficiis  col- 
latis,  pluribuSy  si  paream,  oblatis  ete.  mlt  me  adofficùimSe- 
cretorum  etc,  U  titolo  di  Cherico ,  che  qui  dà  a  sé  stesso  il 
Petrarca,  fa  che  io  debba  ricordare  ai  lettori,  ch'egli  seguitò 
l'abito  e  la  professione  ecdesiastica,  mercè  della  qude  ottenne 
un  canonft;ato  in  Gavag^one,  un  altro  in  Lombarìa  ,  e  Far- 
cidiaconato  della  cattedrale  di  Parma,  e  fioabnente  un  buon 
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etmoaicato  in  quella  di  Padoya ,  non  sapendosi  però  eh'  egli 
passasse  mai  al  grado  sacerdotale.  Anche  Roberto  re  di  Na- 
poli e  la  regina  Giovanna  I.  gli  attestarono  il  particolare  loro 
alTetlo  con  dichiararlo  Cappellano  dimestico  della  reale  fami- 
glia loro,  siccome  apparisce  dalle  patenti  che  ne  rapporta  il 
Tomasini.  E  a  questi  principi  non  fu  punto  inferiore  la  re- 
pubblica veneta  nelVonorare  il  Petrarca,  essendo  stati  amicis- 
simi di  lui,  oltre  a  molti  nobili,  quattro  Dogi ,  cioè  Andrea 
Dandolo,  Marino  Yaliero,  Giovanni  Gradenigo  e  Lorenzo 
Celso,  e  avendogli  la  repubblica  per  decreto  pubblico  conce- 
duta una  casa  comoda  per  sua  abitazione;  laonde,  per  mostrar 
egli  la  sua  gratitudine  a  qnell'  inclito  Senato,  gli  lasciò  per 
testamento  parte  della  sua  biblioteca,  di  cui  si  conservano  tut- 
tavia molti  codici  scrìtti  a  penna,  secondo  Fuso  di  que'  tempi . 
Una  sì  gran  copia  di  prìncipi  e  nobili ,  tutti  amatori  ed  esti- 
matori del  nostro  Autore,  e,  quel  che  è  più,  non  guadagnati 
da  lui  coir  adulazione,  ma  col  cantar  loro  la  verità,  toglie  il 
luogo  a  noi  di  maravigliarci  perch*  egli  scrivesse  in  questa 
guisa  di  se  medesimo  :  Principum  et  Eegum  famùiaritalihus^ 
€i  NobUium  amickiisy  usque  ad  invidiam  fortunatus  fui  etc. 
Mtacùni  Begum^et  meae  aetatis,  amarunt  et  cohierunt  me  etc; 
et  ita  cum  quxbusdamfui^  ut  ipsi  quodammoio  mecum  essent, 
et  endnentiae  eorummdlum  taediumattulérim,  commoda  muU 
ta  perceperim. 

Quantunque  poi  possa  parere  che  il  Petrarca  in  rita  rice- 
vesse quanti  onori  si  possono  compartire  ad  un  letterato  insi- 
gne, pure  ciò  fii  pochissimo  in  paragone  di  quelli  che  ricevè 
dopo  morte,  e  massimamente  dappoidhè  il  celebre  Pietro  Bem- 
bo cardinale  con  altri  valentuomini  dell'età  sua  fecero  meglio 
conoscere  il  pregio  delle  rime  da  lui  composte.  In  Padova,  in 
Firenze,  in  Urbino  gli  fiirono  fette  pubbliche  iscrizioni,  il  suo 
voho  espresso  in  bronzo j  mille  elogi  a  lui  dati  ne  libri  degli 
eruditi ,  in  maniera  che  nessuno  scrittore  di  lingua  italiana, 
per  quanto  m'avviso,  è  finora  giunto  ad  aver  tante  lodi,  tanti 
amici,  tanti  divoti,  come  Francesco  Petrarca.  Alcuni,  tratti 
dalla  stima  di  lui^  si  portarono  a  posta,  non  dirò  a  visitare  i} 
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luogo  del  suo  sepolcro,  non  dirò  a  scandagliare  tutti  i  siti  di 
Yalchiusa  in  Provenza  e  di  Arquà  pel  Padovano,  ed  altri  luo- 
ghi dov*egli  era  soggiornato,  perchè  in  fine  questo  tributo  si 
può  giustamente  pagare  alla  memoria  degU  uomini  gi'andi;  ma 
diedero  alle  stampe  le  stesse  cassature  e  le  minuzie  de' suoi 
originali  :  cosa  alla  quale  io  non  so  qual  nome  darà  taluno ,  e 
che  io  nondimeno  ho  creduto  di  non  dover  ommettere  in  que- 
sta edizione,  siccome  apparirà.  Altri  giunsero  insino  a  pubbli* 
care  con  intagli  in  rame  la  pianta  delle  abitazioni  meschine  di 
lui,  e  una  seg^a  e  un  armario,  ed  altre  bagattelle  trovate  nel- 
la casa  d*Arquà,  non  ostante  che  Niccolò  Franchi  ed  Ercole 
Giovannini,  ne*  dialoghi  intitolati  /  Petrarchisti,  avessero  fina- 
mente dileggiata  una  tale  quasi  direi  superstizione. 

Più  utilmente  s*  impiegarono  altri  a  scrivere  la  vita,  e  ad 
illustrare  e  comentare  i  versi  volgari  di  lui.  Il  numero  loro  è 
ben  grande  ;  ma  io  non  posso  dispensarmi  dall  accennarne  i 
principali.  Fra  quelli  dunque  che  scrissero  la  vita  del  Petrar- 
ca, si  contano  PcmIo  Fergerio,  Siccone  Polentanoy  o  Polen- 
tone, come  altri  scrivono,*  Giannozzo  Monetti  e  Bidono  Agri- 
cola, tutti  in  latino.  Fecero  lo  stesso  in  lingua  italiana  Lio- 
nardo  Aretino  e  Filippo  FiUani,  la  cui  opera  è  tuttavia  ine- 
dita, e  meglio  di  tutti  Lodovico  Beccadello,  arcivescovo  diRa- 
gusi;  ai  quali  si  può  aggiungere  Papirio  Massone  firancese,  ed 
altri  che  hanno  tessuto  elogi  a  questo  grand' uomo.  Trovasi 
anche  manoscritta  un'altra  vita  del  Petrarca  molto  difliisa,  e 
cavata  dalle  opere  di  lui ,  della  quale  non  ha  fatto  menzione 
il  Tomasini.  L'  ho  io  veduta,  ma  non  intera ,  nella  biblioteca 
ambrosiana ,  e  mi  sono  poscia  accorto  essere  quella  stessa  che 
viene  attribuita  dal  Tassoni  a  Lelio  de*  Lelii.  Altri  non  sola- 
mente hanno  tessuta  la  vita  di  lui,  ma  ne  hanno  eziandio  co- 
mentate  le  rime  ;  ed  entrano  in  questo  numero  Antonio  da 
Tempo  padovano,  confuso  da  alcuni  con  un  altro  Antonio  da 
Tempo  molto  più  vecchio ,  del  quale  io  ho  parlato  nel  lib.  I. 
cap.  3.  della  Perfetta  poesia,  e  Girolamo  Squarciafico,  e  Ales- 
sandro VeUutello ,  e  Giovanni  Andrea  Gesualdo,  uno  de' mi- 
gliori espositori  che  s'abbia  avuto  il  Petrarca.  Altri  hanno  la<> 
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sciato  solamente  comentì  sopra  tutte  le  rime  petrarchesche,  o 
sopra  parte  di  esse,  come  Francesco  Filclfo ,  Bernardino  Da- 
niello y  Fausto  da  Longiano  y  Aldo  Manuzio ,  Antonio  Bru- 
cioU  y  Lodovico  Casielvetro ,  Alessandro  Tassoni y  e  Bernardo 
llicinio  che  comentò  i  Trionfi,  e  Benedetto  Varchi  e  Bastia-^ 
no  Erizzo  (de* quali  abbiamo  un'esposizione  delle  canzoni  de- 
gli occhi),  e  Marc  Antonio  Mantova  giureconsulto,  e  Sartorio 
Quadrimeno  da  Cosenza,  ed  altri  senza  nome,  de*quali  o  sono 
pobhliche  o  si  conservano  le  opere  manoscritte.  Hanno  mira- 
bifanente  servito  ad  illustrare  le  suddette  rime  anche  il  famoso 
'cardinale  Pietro  Bembo y  Giovambattista  Castiglione y  Fabricio 
Stomi y  Lodovico  Dolce  y  Francesco  Alunno  y  Giulio  Camillo  y 
Girolamo  Ruscelli  y  Luca  Antonio  Ridolfiy  Celso  Cittadino  y 
r  Orsdago  ,  Frosino  Lapini ,  Antonio  S  Obregon  spagnuolo , 
Lucio  Otaàiniy  Giovanni  Cervone y  Pier  Caponsacchiy  lÀonar- 
do  Salviaùy  Giovanni  Talentoni,  Angelo  Lettini,  ed  altri  au- 
tori, de^  quali  parlano  il  canonico  Giovanni  Maria  deCrescim- 
beni  nella  sua  Storia  della  volgar  poesia ,  e  Jacopo  Filippo 
Tomasinij  vescoYo  di  Città  nuova,  il  quale  più  accuratamente 
di  tutti  i  suddetti^  scrittori  compose  la  vita  del  Petrarca,  pub- 
blicata in  Padova  Y  anno  1 65o  col  titolo  di  Petrarcha  redi- 
vivus.  Finalmente  sarà  da  leggere  il  Comentario  che  in  breve 
è  per  dare  alla  luce  in  Roma,  per  vanguardia  al  proprio  Can- 
zoniere, Pier  Jacopo  Martelli ,  insigne  poeta  de*  nostri  tempi. 
Ivi  con  una  giudiziosissima  insieme  e  bizzarra  noveUa  di  Par- 
naso vien  rappresentato  il  merito  del  Petrarca  y  e  fatta  a  lui 
giustizia  contra  le  jHretensioni  e  gli  abusi  della  scuola  marine- 
sca,  la  quale  nel  secolo  prossimo  passato  avea  preso  troppo 
gran  piede  fira  gì'  Italiani,  con  danno  dd  buon  gusto  e  della 
buona  morale.  E  tanto  sia  detto  intomo  alla  vita  e  alle  opere 
di  Francesco  Petrarca,  poeta  da  me  sommamente  amato  e  ri- 
verito, benché  non  incensato  in  tutte  le  sue  cose,  come  si  ve- 
drà dall'  edizione  sdente. 
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PREFAZIONE 

BEL    PIIOFB880RK 

ANTONIO    MARSAND 


XjLyendo  io  lette  e  rilette,  sempre  con  maggior  mio  pia- 
cere, le  Tolgari  poesie  reramente  divine  di  Francesco 
Petrarca  ;  ed  avendo  io  pure  in  esse,  benché  sieno  state 
più  e  piii  volte  rivedute  da  dottissimi  uomini,  che  ad  uti- 
lità delle  lettere  di  quando  in  quando  le  pubblicarono,  e 
con  grande  accuratezza  e  studio  le  emendarono  da  non 
pochi  errorìy  i  quali  o  jper  V  ignoranza  de'  copisti ,  o  per 
1b  negligenza  de' tipografi,  o  per  l'arbitrio  degli  editori 
erano  stati  introdotti  in  molte  deUe  precedenti^  edizioni  ; 
il  che  spezialmente  negli  ultimi  tempi  nostri  è  stato  fatto 
con  molta  lode  dal  Volpi  in  Padova  nel  i73a,  dal  Ban- 
dini  in  Firenze  nel  1 748,  dal  Serassi  in  Bergamo  nel  i  jSa, 
dal  Morelli  in  Yerona  nel  1799;  avendo  io,  dico,  pur 
ritrovato  in  esse  alcuni  passi  che ,  secondo  il  senso  e  1 
giudicio  mio,  non  mi  parevano  del  tutto  proprii  di  sì  ec- 
cellente Poeta  o  quanto  al  concetto,  o  quanto  allo  stile, 
o  quanto  al  ritmo  e  all'  armonia  del  verso ,  caddemi  nel- 
l'animo  di  voler  fare  il  confronto  di  alcune  lezioni  che 
io  notai  pili  particolarmente,  e  che  si  trovano  nelle  quat- 
tro soprannominate  edizioni,  e  nella  maggior  parte  di  tutte 
l'altre,  con  quelle  che  da  principio  furono  date  in  luce 
aecondochè  si  leggeva  ne'  manoscritti  autografi  del  Pe- 
trarca allora  esistenti.  E  siccome  avviene  spessissimo  che 
lunghe  e  gravi  imprese  riconoscano  la  loro  origine  da 
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cause  non  prevedute  o  da  comineiamenti  di  pochissima 
importanza,  così  pur  a  me  accadde.  Il  primo  verso  del  so- 
nettò^GGV.  (voi.  I.)»  che  legasi  comunemente  così  : 

Jrhor  vittoriosa  e  trionfale, 

fu  r  origine  di  tutte  le  fatiche  e  le  cure  che  per  molti  e 
molti  anni  io  sostenni  intorno  al  Canzoniere.  Bene  av- 
vezzo r  orecchio  mio  ali*  usato  modo  di  scrivere  del  no- 
stro Poeta ,  io  non  sapea  darmi  pace  della  particella  co- 
pulativa di  que*  due  epiteti  vittoriosa  e  trionfale  ;  la  qual 
particella  pareva  a  me  che  togliesse  tutta  la  dignità  del 
verso  e  la  sublimità  del  concetto.  Volli  per  tanto  riscon- 
trar questo  passo  nelle  edizioni  fatte  conforme  gli  scritti 
autografi,  e  con  mia  meraviglia  insieme  e  diletto  trovai 
che  in  tutte  quel  verso  era  stato  impresso  cosi  : 

Arbor  vittoriosa  trionfale. 

Della  qual  cosa  benché  io  fossi  molto  soddisfatto  e  con- 
tento, pure  non  mi  potei  rimaner  dalP  esaminare  anche 
r  edizione  di  Fausto  da  Longiano  i533,  la  quale  fu  ri- 
copiata da  un  codice  manoscritto  vivente  il  Poeta,  e  certo, 
quanto  al  testo,  edizione  pregevolissima  ;  e  di  poi  rivede- 
re ad  una  ad  una  le  cinque  degli  Aldi,  le  quattro  de' 
Giunti,  le  piii  apprezzate  de'  Gioliti  ;  e  da  ultimo  un  ot- 
timo codice  eh' è  nella  biblioteca  di  questo  Seminario, 
codice  che  non  può  ad  evidenza  provarsi  immediatamente 
trascrìtto  da  autografo ,  ma  che  ne  ha  certamente  tutt'  i 
più  chiarì  contrassegni  fra  quanti  altri  codici  dei  Canzo- 
niere io  m'abbia  veduti;  ed  in  questo  ed  in  quelle  tutta 
riconobbi  uniforme  la  stessa  prìmitiva  lezione, 

Arhor  vittoriosa  trionfale. 

Ed  ecco  in  breve  come  da  una  picciola  osservazione  (se 
pur  v'ha  niente  di  picciolo  nelle  poetiche  cose)  nacque 
la  mia  deliberazione  di  voler  riscontrare  tutte  le  poesie 
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Tolgali  del  Petrarca,  verso  per  yerso  dal  primo  infino  al- 
l'ultimo,  in  tutte  le  celebri  sopraddette  ai^tiche  edizioni. 
Nel  processo  della  quale  impresa,  appag£^do  me  stesso, 
io  meditaya  ed  operava  così  da  poter  rendere  un  quaU 
che  servigio  alla  repubblica  delle  lettere,  ed  onorare  in- 
sieme, quanto  per  me  si  poteva,  la  memoria  del  Principe 
ddla  poesia  lirica  italiana;  perciocché  tenni  sempre  per 
fermo,  che  il  principale  giovamento  nello  studio  de' clas- 
sici autori  trarre  da  prima  si  debba  dall'avere  sotto  gli 
occhi  nella  sua  integrità  ciò  che  da*  nostri  padri  e  mae- 
stri fu  scritto  ;  e  che  però  maggior  danno  far  non  si  possa 
alle  lettere,  né  più  grave  ingiuria  a  qualunque  scrittote, 
non  che  ad  un  classico,  che  quella  di  non  istampame  le 
opere  così,  quant'é  possibile,  come  furono  scritte.  Final- 
mente ho  condotto  il  mio  lavoro  al  suo  termine,  e  con 
buona  coscienza  metto  sotto  gli  occhi  in  fine  di  questa 
prefazione  i  passi  tutti  restituiti  alla  loro  primitiva  in- 
tegrità; e  ponendovi,  senza  più,  di  sotto  a  ciascheduno 
la  lezione  comune,  lascio  tutto  così  a'  dotti  lettori  il  pia- 
cere di  discoprirne  e  considerarne  le  differenze.  Dico  con 
buona  coscienza,  la  quale  non  si  ha  mai  quieta  abba- 
stanza in  cosi  fatto  genere  di  studii,  se  non  se  attenen- 
dosi sempre  e  strettissimamente   alla  sola  volontà  dello 
scrittore;  e  questa  non  può  mai  certa  apparire  se  non 
che  o  da  codici  autografi,  o  da  codici  da  quelli  immedia- 
tamente  copiati  e  dallo  scrittore   medesimo  riveduti,  o 
linalnìente  da  edizioni ,  le  quali  sicno  state  fatte  secondo 
que' eodici  stessi.  La  necessità  di  usare  manoscritti,  i 
quali  non  si  possa  abbastanza   provare  che  sieno  stati 
immediatamente  copiati  da  autografi,  avviene  qualora, 
mancando  gli  autografi,  e  non  avendosi  pur  di  questi  co- 
pia immediata  e  fedele,  non  abbiasi  neppure  edizione  al- 
cuna, la  «piale  sia  stata  fatta  secondo  un  autografo.  Ma 
quando  abbiasi  aperto  o  l'uno  o  T altro  di  tali  fonti,  ca- 
lle da  sé  la  necessità  di  usare  altri  codici  manoscritti,  i 
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quali,  per  quantunque  buoni  e  pregevoli  sieno,  non  po- 
tendosi dimostrare  che  essi  furono  tratti  immediatamente 
e  fedelmente  da  autografo,  pongono  sempre  in  dubbio 
r  autenticità  della  loro  lezione,  ancorach' essa  sia'  bellissi- 
ma ,  oweramente  tale  rassembri  ;  perciocché  ognun  sa, 
che  dove  abbiasi  a  pubblicar  colle  stampe  gli  scritti  di 
un  classico  autore,  noi  non  dobbiamo  mai  studiare  o  cer- 
care quale  sia  la  lezione  al  giudizio  nostro  pili  bella,  ma 
quella  soltanto  che  l'autore  ci  lasciò  scritta.  E  per  dir 
qui  a  cagione  d'esempio  di  una  cosa  sola,  io  non  entro 
a  cercare  se  nel  sonetto  LXXX.  (voi.  I.)  il  verso, 

eh*  altro  non  vede  ;  e  ciò,  che  non  è  lei, 

sia  così  men  hello,  come  vogliono  alcuni ,  oppur  conten-r 
ga  errore,  come  altri  dicono.  Della  quale  quistione,  che 
a'  giorni  nostri  eziandio  si  promosse  con*taùto  ardore  co- 
me fosse  nata  di  poco,  non  è  alcun  che  non  sappia  che 
ne  parl^  chiaramente  il  Bembo  dove  disse  (Yed.  Petrarca, 
Lione  1574?  f^cc.  167):  Lei,  lui,  loro  non  son  mai  casi 
retti y  se  non  quando  significano  colei,  colui,  coloro;  et 
qui  lei  non  è  primo  caso,  ma  quarto  :  che  la  lingua  al  ' 
verbo  essere  dà  il  quarto  caso,  et  non  il  primo  ;  onde  il 
Boccaccio  nella  novella  JC Anichino  dice  :  credendo  esso 
che  fossi  te  ;  che  ne  parlò  il  Gesualdo  (  Yed.  Petrarca 
col  Gesualdo,  Venezia  1 553,  face.  i4o),  lasciandoci  scritto 
così:  Mi  rimembra  che  questo  luogo  hahhia  dato  non 
poco  di  lunga  lite  a  coloro  che  non  vogliono  lei  e  lui 
trovarsi  mai  nel  primo  caso;  perocché  il  Poeta,  come  che 
altrove  non  Vhcibhia  mai  detto,  qui  pure  disse,  e  ciò 
che  non  è  lei,  ove  è  il  verbo  sostantivo  che  da  V una 
e  V altra  parte  chiede  il  primo  caso,  siccome  da*  primi 
anni  imparammo.  Ma  siamo  accorti  non  esser  vero  nel 
nostro  idioma  quel  eh'  è  vero  ne  l'antico,  che  eziandio  da 
la  parte  da  poi  il  verbo  sostantivo  cheggia  il  primo  caso; 
né  potersi  ciò  meglio  conoscere,  che  nei  pronomi  della 
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prima  e  seconda  persona  :  conciossia  che  vuìgarmente  di» 
chiamo,  5'  io  fossi  tCy  se  tu  fossi  me,  ec.  ;  che  ne  parl^ 
pure  Fausto  da  Longiano  (Yed.  Petrarca  col  Fausto,  Ve- 
nezia iSSa,  face.  43)  dicendo:  Alcuni  pensano  che  sia 
errore  e  ciò  che  non  è  lei,  et  voglia  dire  in  lei,  concios- 
siaehè  quello  per  nome  non  si  possa  porre  in  caso  retto  : 
questa  medesima  sentenza  dice  de  conflictu  :  et  quicquid 
non  est  illa,  ecc.;  e  che  per  simil  guisa  né  parlarono  i 
Ca^telvetri,  i  Cinomi,  gli  Alunni,  ed  altri  molti,  eh* io 
lascio  di  noTerare,  peì'chè  notissimi  a  chiunque  anche 
per  poco  yersato  nellp  studio  del  Canzoniere.  E  neppure 
entrerò  a  cercare  se  quel  verso,  come  lo  vediamo  impresso 
neUe  edizioni  del  Bandini,  del  Serassi,  del  Morelli,  e  quasi 
in  tutte  le  altre  che  le  seguitarono, 

CV altro  non  vede;  e  ciò,  che  non  è  'n  lei, 

sia  in  tal  maniera  piii  armonico ,  come  vogliono  alcuni, 
oweramente  sia  da  un  errore  corretto,  come  altri  sosten- 
gono. Chieggo  soltanto  al  fino  giudizio  e  non  parziale  de* 
miei  lettori,  se  con  T  autorità  di  manoscritti  che  si  dicono 
buoni,  ma  che  nondimeno,  essendo  privi  delle  necessarie 
qualità  di  sopra  indicate,  non  possono  esigere  una  piena 
fede;  oppure,  se  con  T  autorità  di  chi  pervia  di  conghiet- 
ture  cercò  di  provare,  che  leggendosi  |brse  neUo  scritto 
del  Poeta  e  ciò,  che  non  elici  in  vece  di  leggersi  e  ciò, 
che  non  è  'n  lei,  si  possa  sicuramente  inferire  che  leg- 
gersi debba  e  ciò,  che  non  è  in  lei;  o  finalmente,  e  so- 
prattutto, se  con  r  autorità  delle  tre  edizioni  lij^y  1478» 
i48i ,  (intomo  al  merito  delle  quali  se  non  vorranno  i 
lettori  acquetarsi  in  ciò  eh'  io  ne  scrissi  a  suo  luogo  nel- 
la parte  bibliografica  di  questa  edizione ,  io  li  prego  che 
facciansi  almeno  per  alcun  poco  ad  esaminarle ,  e  quali 
giudici  disappassionati  diano  poi  quella  sentenza  che  alla 
verità  sia  conforme)  chieggo,  io  diceva,  se  colla  forza  di 
tali  autorità  si  possa  fi*ancamente  distruggere  la  lezione 
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primitiva  e  concorde,  non  meno  delle  edizioni  che  furono 
fatte  secondo  gli  autografi,  delle  quali  sono  per  dire,  che 
di  altre  molte  edìeioniriputatissime,dicui  ho  detto  di  so- 
pra, le  quali  tutte  uniformemente  leggono: 

Ch^ altro  non  vede;  e  ciòy  che  non  è  lei. 

Per  lo  che  parmi  di  poter,  anzi  di  dover  conchiudere, 
senza  tema  di  rimprovero,  che,  ancoraché  si  potesse  pro- 
var ad  evidenza  (il  che  non  si  è  fin  ora  potuto  fare)  che 
il  Petrarca  in  quel  verso  fosse  caduto  in  errore,  noi  do- 
vremmo almeno  pazientemente  aspettare  che  col  volgere 
de'  secoli  sorgesse  quello ,  cui  la  repubblica  delle  lettere 
dichiarasse  di  aver  conceduta  V  autorità  di  correggere  gli 
errori  del  nostro  Maestro.  E  oiò  eh'  io  ho  detto  di  questa 
lezione,  dicasi  di  altre  consimili,  siccome  accennerò  tra 
poco.  Nella  impossibilità  per  tanto,  già  per  sé  manifesta,  di 
poter  usare  gli  autografi  o  i  manoscritti  immediatamente 
e  fedelmente  copiati  dagli  autografi  stessi,  de'  quali  preziosi 
codici  per  nostra  mala  ventura  noi  siamo  privi,  io  doveva 
rivolgermi,  siccome  feci,  alle  edizioni  che  furono  fatte  in 
conformità  di  quelli.  Esaminando  io  quindi  ad  una  ad 
una  l'edizioni  del  Canzoniere,  e  non  solamente  quelle 
che  io  posseggo ,  che  pur  sono  la  maggior  parte ,  ma  al- 
cune eziandio  rarissime  al  tutto,  le  quali  mi  furono  gra- 
ziosamente imprestate,  potei  conoscere  che  in  verità  non 
sono  poche  quelle  che  meritano  la  nostra  stima  e  per  la 
buona  fede  che  vi  traluce  nel  testo ,  e  per  gì'  indizii  for- 
tissimi di  essere  state  formate  almeno  secondo  codici  im- 
mediatamente e  fedelmente  copiati  da  autografo  (intomo 
a  che  veggano  i  lettori  la  mia  biblioteca  petrarchesca  nel 
fine  del  secondo  volume  di  questa  edizione)  0  ;  e  riconob- 
bi ancora,  che  tre  solamente  son  quelle  che  da  autogra- 
fo del  Poeta,  o  da  scritti  dal  Poeta  stesso  riveduti,  il 

(*)  Vedi  il  volume  terzo  della  presente  edizione.  Fdit. 
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che  toma  nel  medesimo,  furono  tratte  e  pubblicate;  e  so- 
no :  quella  già  rinomatissima  di  Martino  de  Scptem  Jrho- 
ribus,  stampata  in  PadoTa  nel  1473  per  cura  di  Barto- 
lommeo  Yaldizocco  ;  la  celebre  di  Aldo,  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1 5oi  colla  soprantendenza  di  messer  Pietro-  Bem- 
bo ;  e  quella  di  Stagnino ,  stampata  pur  in  Venezia  nel 
i5i3  per  opera  e  studio  del  prete  Marsilio  Umbro  For- 
aempronese,  e  dedicata  a  Lodovico  Barbarigo  patrizio  ve- 
neziano. Cadde  quest'ultima  in  totale  dimenticanza,  anzi 
dispregio,  per  cagione  di  quegli  strani  comenti  del  Filelfo 
e  dell' Illicinlo,  che  attorniano  il  testo  ;  ma  è  indubitato, 
che  per  ciò  che  concerne  la  lezione  del  testo  medesimo, 
oltre  che  vi  si  conosce  a  prima  giunta  tutta  la  liatia  sua 
purità,  la  riscontrai  anche  sempre  concorde  colle  altre  due 
ne'  passi  più  essenziali ,  e  quasi  sempre  ne'  meno  impor- 
tanti -,  ed  ha  inoltre  il  vantaggio,  eh'  ella  è  molto  più 
corretta  di  quella  di  Padova,  la  quale  fu  impressa  quan- 
do l'arte  tipografica  era  presso  che  nella  sua  infanzia, 
e.  un  po'  più  chiara  ed  esatta  nelle  virgole  e  ne'  punti 
di  quella  di  Aldo ,  che  può  dirsi  essere  stato  il  primo 
ad  introdur  nelle  stampe  qualche  bell'ordine  di  buona 
ortografia,  per  cui  rese  più  facile  la  lettura  di  tutte  l'ope- 
re da  lui  stampate.  Ora,  il  pregio  sommo,  in  che  tener 
si  debbono  queste  tre  edizioni,  nasce  primieramente  dal- 
la certezza  dell'essere  stato  il  testo  di  esse  tratto  dagli 
autografi  del  Poeta,  o  dagli  scritti  dal  Poeta  medesimo 
riveduti  *,  ed  ognuno  ben  vede  che  le  sottoscrizioni ,  le 
quali  stanno  in  fine  di  ciascheduna  (*),  non  si  potevano 
fingere  dinanzi  agli  occhi  ed  al  giudizio  dei  dotti,  per- 
ciocché essi  ben  tosto  ne  avrebbono  conosciuta  e  dimo- 
strata la  falsità  ;  in  secondo  luogo  da  quella  buona  fede, 
con  cui  manifestamente  vedesi  in  tutte  e  tre  ricopiata 
)a  primitiva  scrittura-,  in  terzo  luogo  da  quell'ammirabile 

(*)  Vedi  Descrizione  bibliogreifica  e  critica  delle  edizioni  del 
Canumiere  nel  yolame  terso.  Edit. 
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conformità  di  lezioni  che  avvi  quasi  sempre  tra  loro, 
massime  non  essendo  stata  ricopiata  1'  una  dall'  altra  ; 
perocché  in  quella  di  Aldo  i5oi  non  si  fa  menzione 
alcuna  di  quella  di  Martino  i47P)  ^^^^i  non  ci  si  fa  pur 
sapere  che  Aldo  o  il  Bembo  la  conoscessero  ;  ed  in  quel- 
la di  Stagnino  i5i3  il  prete  Marsilio  non  fa  parola  dèlie 
due  precedenti.  La  quale  preziosissima  uniformità  di  le- 
zioni non  viene  per  nessuna  guisa  tolta  o  turbata  da 
alcune  picciole  varietà  che  tra  Tuna  e  l'altra,  sebbene 
rare  volte,  si  veggono  ;  perchè  riconoscendosi  queste  ben 
di  leggieri  non  già  introdotte  da  mano  estranea,  ma  dal 
Poeta  medesimo,  al  quale  in  diversi  tempi  diversamente 
piacque,  ciò  stesso  ne  conferma  sempre  più  di  tutte  e 
tre  la  vera  e  certa  lezione.  Ma  siccome  queste,  qualun- 
que si  sieno,  differenze  di  lezione,  che  in  quelle  tre  edi> 
zioni  talvolta  si  trovano,  pongonci  nel  dubbio  di  quale 
appigliarci  dobbiamo,  volendo  pur  quella  scegliere,  che 
fosse  stata  dal  Poeta  a  preferenza  delle  altre  approvata  ; 
dubbio  da  cui  sarebbe  a  chiunque  sommamente  diffici- 
le, se  non  impossibile,  di  poterne  uscire  senza  timore 
di  sbaglio  ;  così  dovendole  io  per  ciò  pregiar  tutte  e  tre, 
ho  pur  sempre  ritenuta  la  lezione  comune,  ancoraché 
non  fosse  conforme  se  non  se  ad  una  sola  delle  tre  so- 
praddette; ma  avrei  insieme  creduto  di  operare  e  con- 
tro la  buona  coscienza  e  contro  la  sana  critica,  se  ri- 
scontrando in  un  qualche  luogo  la  lezione  comune  dif- 
forme affatto  da  quelle  tre,  e  massimamente  se  tutte  e 
tre  fossejro  pienamente  conformi  nella  lezione  medesima, 
siccome  avviene  in  que'  due  luoghi ,  de'  quali  ho  detto 
di  sopra,  io  non  l'avessi  restituita  alla  primiera  sua  in- 
tegrità .  E  così  io  oso  sperare  che  da  que'  passi  mede- 
simi, che  in  questa  edizione  riebbero  la  prima  loro  det- 
tatura, (ne  sieno  poi  giudicate  le  differenze  di  poca  o  di 
molta  importanza,  ciò  allo  scopo  mio  non  riguarda)  vor- 
ranno  conoscere  i  saggi  e  discreti  lettori  con  quanta 
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circospezione,  ansi  scrupolo,  io  mi  sia  adoperato  in  que- 
sto lungo  laroro  per  giungere  al  solo  fine,  eh*  io  mi  pro- 
posi, di  metter  loro  sotto  gli  occhi  il  Canzoniere  im- 
presso così,  come  per  non  dubbii  argomenti  è  da.  credere 
che  dal  Petrarca  sia  stato  scrìtto. 

Ma  il  merito  letterario  nel  pubblicare  un  classico  au- 
tore non  consiste  solo  nel  dame  il  testo  nella  primige- 
nia sua  forma,  ma  di  renderlo  altresì  più  facile  a*  leg- 
gitori col  mezzo  dei  cementi,  delle  virgole,  de*  punti,  e 
della  tipografica  correzione.  E  quant*  è  ai  cementi,  o 
questi  riguardano  le  sole  cose  grammaticali,  o  riguardano 
le  storiche  o  le  poetiche.  Ognuno  sa  che  il  cementare 
un  autor  classico  è  un  layoro  ben  diverso  da  quello 
eh*  io  ho  intrapreso  ;  e ,  a  dir  vero ,  io  non  ebbi  mai 
nell*  animo  (né  so  quanto  felicemente  ne  sarei  riuscito, 
e  certo  non  avrei  fatto  che  portar  legne  al  bosco)  di  dar 
un*  edizione  del  Canzoniere  per  quelli  che,  incontrandosi 
a  leggere,  esempigrazia,  nel  sonetto  LXXXIII.  (voL  IL), 

E  n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi  : 

non  si  avvisino  che  quella  voce  interi  significa  la  grande 
forza  e  jigore  ed  efficacia,  di  cui  erano  pieni  gli  occhi 
di  Laura;  e  quella  voce  saldi  la  fermezza  e  prontezza 
e  risoluzione  che  avevano  sempre  di  ferirlo  e  di  colpirlo 
colle  loro  pupille;  oppure  per  quelli  che,  in  leggendo 
nella  canzone,  O  aspettata  in  Ciel  (voi.  IL), 

Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette , 

non  sappiano  che  il  Poeta  ivi  parla  delle  strette  di  Ter- 
mopile, dove  Leonida  morì  liel  difendere  i  Greci  ;  e  molto 
meno  per  coloro  che  vorrebbero  la  spiegazione  di  que' 
passi,  intorno  a  cui  molti  si  lambiccarono  inutilmente  il 
oervello,  siccome  là  nel  son.  LXXXI.  (voi.  IL),  dove  dic^  ; 

E  'n  mezzo  *Z  cor  mi  sona  una  parola 
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dopo  ch'el  stesso  disse  nel  sonetto  LXIY.  (voi.  I.), 
E  so,  ch^  altri  che  voi  nessun  rn  intende. 

Commendando  io  nondimeno  le  utiU  ed  onorate  fatiche 
che  sostennero  sopra  cosi  fatte  cose  tanti  dottissimi  uo- 
mini, potranno  i  lettori,  se  *1  vogliono,  rivedere,  non 
dico  i  da  Tempo,  gli  Squarciafichi,  i  Filelfi,  gli  Illicinii, 
i  Fausti,  i  Danielli,  ma  dico  bensì  i  Yellutelii,  i  Gè- 
sualdi,  e  spezialmente  i  Gastelvetri  ed  i  Pagelli,  i  quali 
sì  lodevolmente  vi  occuparono  V  ingegno  e  la  penna  con 
utilità  grande  delle  lettere  e  della  gioventù  studiosa  del 
nostro  Poeta.  Per  ciò  poi  che  concerne  il  bello  poetico 
di  quel  maraviglioso  ingegno,  fermo  io  sempre  nel  mio 
proponimento  di  mettere  in  luce  una  edizione  di  queste 
rime  per  quelli  che  già  ne  comprendono  le  bellezze  tut- 
te^ anche  le  più  recondite,  a  nuli' altro  io  attesi,  che 
di  farle  loro  vie  più  conoscere,  e  più  facilmente  ;  quasi 
a  somiglianza  di  coloro  che,  avendo  p,  mostrare  un  qua- 
dro o  di  Tiziano,  o  di  Raffaello,  o  d'altri,  acciocché 
di  subito  ne  appariscano  agli  esperti  riguardaifti  chiare 
e  vive  le  bellezze,  nuli'  altro  fanno  che  porre  il  quadro 
dinanzi  agli  occhi  loro,  siccome  dicono,  nel  lume  pro- 
prio che  il  dipinto  richiede.  E  ciò  io  spero  di  aver  ot- 
tenuto e  col  breve  argomento  che  apposi  a  ciascun  so- 
netto ed  a  ciascuna  canzone,  e  coli'  aver  posto  in  tutto 
il  testo  le  virgole  e  i  punti  in  tal  maniera,  che,  pre- 
scindendo da  ciò  che  sarà  sempre  per  noi  misterioso, 
abbiasi  facilmente  e  prontamente  a  conoscere  il  vero 
senso  delle  parole,  a  discoprire' le  bellezze  della  poesia, 
ed  a  comprendere  la  forza  tutta  dei  concetti  che  si  con- 
tengono in  ciascuna  parte  del  componimento.  E  quanto 
alla  collocazione  delle  virgole  e  de'  punti  che  io  hio  usato 
nel  testo,  m'è  pur  di  grande  conforto  il  prevedere  che 
i  lettori,  vedendo  messa  talvolta  la  virgola  (e  cosi  dicasi 
del  punto,  e  de' due  punti,  e  del  punto  e  virgola)  in 
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alcuni  luoghi,  e  non  vedendola  in  altri,  i  quali  sembra- 
no al  tutto  consimili,  non  imputeranno  tale  varietà  ad 
errore,  tipografico,  od  a  mia  inavvertenza,  ma  conside- 
reranno deir  un  passo  e  dell*  altro  le  differenze  ;  percioc- 
ché volendo  io  ottenere  col  mezzo,  che  parmi  attissimo, 
del  posteggiare,  che  il  lettore  ne  avesse  la  maggior  fa« 
cilità  non  solo  di  comprendere  la  mente  ed  il  sentimento 
del  Poeta,  ma  di  conoscere  eziandio  in  ciascheduna  parte 
tutte  le  pili  fine  e,  direi,  arcane  bellezze  della  compo- 
sizione ,  tale  mio  intendimento  non  avrebbe  mai  ayuto  il 
suo  effetto,  se  serbata  io  avessi  una  costante  uniformità 
nella  collocazione  delle  virgole  e  de'  punti.  Ed  è  per  si- 
mil  guisa  dolce  piacere  per  me  il  pensare  che  i  lettori 
non  si  turberanno  in  leggendo  la  parola  medesima  in 
vario  modo  scritta,  siccome  virtù  e  vertù,  tiene  e  tene, 
pensiero  e  peiuero,  infiammare  ed  enfiammare^  e  consi- 
mili ;  perciocché  sanno  ben  essi  che  così  volle  il  Poeta, 
e  che  così  dobbiam  volere  ancor  noi.  Anzi  io  dichiaro 
solennemente  di  non  attenermi  alla  opinione  di  quelli 
che  sogh'ono  rigettare  quelle  voci,  le  quali  chiamano 
antiquate;  e  di  più  dicono,  che  a  que' tempi,  ne*  quali 
la  nostra  lingua  non  era  salita  a  quell'alto  grado  di  per- 
fezione, a  cui,  com'essi  vogliono,  è  salita  a' dì  nostri, 
non  sapeasi  scrivere  pensiero  e  virtù  :  sopra  le  quali  sen* 
lenze  io  non  dirò  se  non  che  il  Poeta  stesso  in  alcuni 
luoghi  seppe  scrivere  e  scrisse  pensiero  e  virtù ,  e  che 
in  altri  volle  scrivere  e  scrisse  e  penserò  e  vertù  ;  e  che 
ciò  non  a  caso  ei  faceva,  ma  con  grandissima  sua  ra- 
gione, essendomi  non  di  rado  accaduto  di  osservare  che 
spesse  volte  egli  non  usava  la  lettera  i  ;  il  che  avveniva 
quando  essa  a'  dilicati  orecchi  suoi  toglieva  la  dolcezza 
e  la  grazia  del  verso,  ovvero  quando  per  la  necessità 
delle  voci  essa  cadeva  pili  e  più  volte  nel  verso  mede* 
amo.  Lo  stesso  dicasi  del  conviene  e  convene ,  dell'i»- 
vagliare  ed  envogliare,  e  consiniili;  e  lo  slesso  pure  di 
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qualunque  altra  lettera,  la  quale  sebbene  dolce  di  sua 
natura,  ei  nondimeno  la  lasciava  ogni  volta  che,  non 
essendovi  necessità  di  pronunciarla,  era  insieme  cagione 
di  asprezza.  Basti  per  tutti  gli  esempii  quel  solo  nel 
Terso  della  canzone,  Tacer  non  posso  (voi.  II.)» 

{Ch'era  dell' anno ^  e  di  mi  etate  aprile) 

che  così  è  impresso  nell*  edizioni  fatte  secondo  la  lezio- 
ne dello  scritto  autografo-,  e  non  come  è  stato  in  tutte 
r  altre  edizioni  comunemente  impresso,  ' 

{Ch'era  delF  anno,  e  di  mia  etate  aprile). 

Fuvvi  alcuno  forse  che  si  credette  far  opera  lodevole  è 
buona  ponendo  la  lettera  a  alla  voce  mia,  e  dando  a 
leggere  di  mia  etate;  ma  la  fece  viziosa  e  rea,  si  per- 
chè ne  alterò  il  primigenio  testo ,  e  sì  perchè  la  colli- 
sione e  riato  che  fa  T  accozzamento  di  queUe  tre  vo- 
cali nelle  due  voci  mia  etate,  egli  è  vizio;  il  qual  vizio 
della  collisione  e  deliziato  (ove  non  lo  richiede  speziai 
mente  T affetto,  o  il  ritmo,  o  T armonia,  com'è  in  quel 
verso  del  sonetto  XXXII.,  voi.  II., 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra,, 

verso  cosi  scritto  dal  Poeta,  pome  può  anche  vedwsi 
nel  frammento  suo  originale  custodito  nella  Vaticana,  e 
non  senza  la  voce  io,  che  fu  poi  mal  tralasciata  nelle 
lezioni  comuni)  è  stato,  come  dice  il  commendatore  An- 
nibal  Caro  nelle  sue  lettere,  parte  II.  face.  i36,  edizione 
de\Giunti,  molto  fuggito  dal  Petrarca. 

Mi  rimarrebbe  adesso  a  dir  qualche  cosa  intomo  a 
ciò  che  concerne  la  parte  bibliografica  e  calcografica  e 
tipografica  di  ({uesta  mia  edizione.  Ma  quant*è  alla  pri- 
ma ,  prego  i  lettori  di  voler  leggere ,  se  loro  piace ,  la 
biblioteca  petrarchesca  ch'io  posi  nel  fine  del  secondo 
volume,  la  quale  è  preceduta  da  un  proemio,  in  cui  rendo 
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ragione  di  tutto  ciò  che  risguarda  quel  mio  qualsiasi 
IsToro.  Quant'è  alla  seconda,  io  li  prego  parimente  a 
voler  leggere  le  mìe  dichiarazioni  e4  illustrazioni  stori- 
co-crìtiche di  tutte  r opere  d'intaglio  che  in  questa  edi- 
zione si  contengono,  le  quali  dichiarazioni  ho  poste  nel 
fine  del  primo  volume  D.  Da  ultimo,  quant' è  alla  parte 
tipografica,  cioè  quant'è  alla  diligenza  che  in  questa  edi- 
zione si  è  usata,  niente  io  dovrei  dire,  perchè  niente 
più  potrei  di  quello  che  l' opera  stessa  dirà  manifesta- 
mente da  sé.  Pur  io  debbo  dichiarare  a  gloria  della  ve- 
rità ,  che  le  cure  prestate  dal  eh.  sig.  abate  Furlanetto, 
Rettore  benemerito  di  questo  Seminario,  e  spezialmente 
dal  eh.  sig.  ab.  Bernardi,  Direttore  della  tipografia  dello 
stesso  Seminario,  uomini  dottissimi  insieme  e  zelantis- 
,  simi  dell' onor  deUe  lettere,  a  fine  che  questa  edizione 
ottenesse  l'intento  da  me  bramato,  furono  tali  e  sì  gra- 
vi, cV  io  medesimo  non  saprei  abbastanza  estimare,  non 
che  ridire.  Ma  che  che  sia  per  essere  degli  sforzi  in  ciò 
fatti,  io  sono  almeno  ben  certo  che,  esempigrazia,  se 
per  sei  ora  coli' apostrofo  ed  ora  non,  ì  per  sì,  i  per  io  ora 
eoli' apostrofo  ed  ora  senza,  e  alcuna  volta  fiammeggiare 
con  un  ^  solo,  e  sbagli  ne' numeri  de' versi  e  delle  facce, 
e  consimili  errori,  che  si  trovano  eziandio  in  queUa  edizio- 
ne che  ben  a  ragione  è  stata  infino  ad  ora  giudicata  la  più 
corretta  di  tutte  l'altre,  non  si  ritroveranno  in  questa. 

E  poiché  ho  stimato  sempre  lodevolissimo  il  costume 
di  quelli  che ,  pubblicando  1'  opere  di  qualche  classico 


n  Avvertano  i  lettori,  che  la  parte  calcografica  è  cosa  straniera  alla 
presente  edizione.  Siceome  però  T  edizione  del  eh.  prof.  Marsand  è  sa-*- 
Illa  ndla  maggior  possibile  celebrità,  abbiamo  creduto'  ben  fatto  il  ripro» 
éaaat  anche  nella  presente  edizione  le  suddette  Dichiarazioni  ed  lUur^ 
strazioni  (vedi  voi.  III.),  le  qnali,  sebbene  scompagnate  dall'opere  d'ìn< 
taglio  cui  si  riferiscono,  serviranno  a  metterne  in  cognizione  il  lettore , 
che  potrà  poi ,  (juando  meglio  gli  piacerà ,  aver  ricorso  all'  edizione  del 
Manand.  Egiii, 
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autore»  ad  esse  hanno  aggiunta  la  yita  del  medesimo, 
o  per  loro  stessi  o  per  altri  scritta,  pensava  io  pure  di 
dover  adornare  questa  mia  edizione  delle  rime  di  Fran- 
cesco Petrarca  con  la  vita  di  luL  Ma,  dico  il  vero,  sic- 
come non  mi  parca  di  dover  usare  di  quelle  che  sono 
alla  luce,  non  già  perchè  non  ve  ne  sia  alcuna  degnis- 
sima di  lode,  ma  perchè  io  riputava  soverchia  cosa  il 
farne  nuova  ristampa;  così  non  mi  parve  di  dover  io 
scrivere  la  vita  d^uomo  si  illustre  e  sì  grande,  perchè 
questa  io  considerava  per  me  troppo  ardita  cosa,  anzi 
temeraria  ;  quando  mi  nacque  il  pensiero  di  riandare  le 
opere  latine  del  nostro  Poeta,  e,  tutti  que*  passi  princi- 
pali ,  e  più  confacenti  all'  intendimento  mio ,  ne'  quali 
favella  di  sé  medesimo,  raccogliere,  ordinare  e  comporre 
in  uno,  così  che  ne  risultasse  quasi  un  breve  compen- 
dio, e  certamente  ben  autentico,  della  sua  vita.  E  così 
feci  più  che  potei  diligentemente  ;  e  ne  feci  poi  una  tra- 
duzione in  volgare,  a  fine  di  porla,  siccome  ho  fatto,  in 
questa  nuova  edizione  delle  sue  rime.  Nel  tradurre, 
secondochè  parvemi  uffizio  di  buon  traduttore,  non  mi 
attenni  all'usata  mia  maniera  di  scrivere,  ma  m'inge- 
gnai di  avvicinarmi  a  quella  semplicità  e  dignità  e  gravi- 
tà, e  direi  anche  non  ispiacevole  ruvidezza,  di  che  è  fatta 
la  maniera  dello  scrivere  latino  del  Poeta  medesimo.  E 
così,  a  guisa  di  pittore,  io  mi  studiai  di  ritrarre  l'originale  ; 
il  che  se  mi  sia  riuscito  di  fare ,  il  giudicheranno  quelli 
che  vorranno  paragonare  insieme  il  volgare  e  il  latino  ;  il 
perchè  nel  fine  di  quel  mio  volgarizzamento  io  n'ho  ci- 
tato r  edizione ,  il  libro  e  la  faccia  e  la  linea ,  in  cui  si 
può  leggere,  da  chi  '1  voglia,  l'originale  in  latino  di  quel 
passo  ch'io  ivi  tradussi  in  lingua  nostra  volgare. 

Nel  qual  mio  lavoro,  ed  in  tutta  Topc^ra  mia  nel  dare 
alla  luce  queste  rime,  sappiasi  pure  che  altro  fine  io 
non  ebbi  che  di  rendere  onore  e  gloria  al  nostro  Poeta, 
e  di  seguitare  studiosamente,  in  tutto,  T  intendimento  di 
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lai,  tanto  quanto  parvenu  manifesto.  Quindi  primiera- 
mente ,  come  nel  principio  ho  detto ,  io  mi  attenni  sem- 
pre fedelmente  in  questa  mia  edizione  alle  tre  che  ci 
hanno  dato  il  testo  degli  autografi,  doye  tutte  e  tre  le 
ritroTai  concordi.  In  secondo  luogo,  dorè  non  le  ritrovai 
tutte  e  tre  concordi,  io  seguitai  le  lezioni  comuni.  Non- 
dimeno in  un  solo  jpasso,  eh' è  nel  cap.  I.  del  Trionfo 
della  Fama  (voi.  IL),  benché  due  sole  delle  tre  edizioni 
sieno  concordi,  e  l'altra  sia  discorde,  io  non  seguitai  la 
lezione  comune,  ma  mi  attenni  alla  lezione  delle  due.  Il 
passo,  secondo  la  lezione  comune,  è  questo: 

E  7  più  nohile  Fulvio  ;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido;  e   Catulo  inquieto. 
Che  fé  '2  popol  Roman  più  volte  stracco. 

Il  quale  passo  nell'edizione  di  Padova  147^  ed  in  quella 
di  Venezia  i5i3  leggesi  cosi: 

E  7  più  nohile  Fulvio  ;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto, 
Che  fé  '/  popol  Roman  più  volte  stracco. 

Nell'edizione  poi  di  Aldo  i5oi  la  lezione  è  conforme 
alla  comune.  Delle  tre  edizioni  adunque  due  sono  con- 
cordi, ed  una  da  quelle  è  discorde;  e  conforme  a  que- 
st'una  è  la  lezione  comune,  la  quale,  secondo  il  mio 
proponimento,  io  avrei  seguitato,  se  non  avessi  avuto 
una  ragione  potentissima  per  attenermi  alla  lezione  delle 
due;  e  la  ragione  è  stata  questa,  che  leggendosi  Catulo 
inquieto,  niuno  de'  cementatori  ha  saputo  trarne  un  chia- 
ro e  piano  senso ,  anzi  fu  per  loro  un  passo  cosi  intral- 
ciato, che  alcuni,  per  trarnelo,  fecero  forza,  come  dicesi, 
al  costrutto  ;  e  per  contrario  leggendosi  garrulo  e  in^ 
quieto^  il  senso  è  del  tutto  chiaro;  naturale,  e  può  dirsi 
il  proprio  suo  di  quel  passo  :  ciò  che  i  dotti  lettori  rico- 
nosceranno ben  facilmente.  £  qui  posso  anche  aggiun- 
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gere,  che  il  Tassoni  attesta  di  aver  letto  in  un  mano- 
Bcritto  originale  del  Poeta  garrulo  e  inquieto  (Ved.  Tas- 
soni, Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca,  Mode- 
na i6og,  face.  533);  che  il  Muratori  assicura  che  am- 
bidue  i  famosi  codici  estensi  leggono  garrulo  e  inquieto 
(Yed.  Petrarca  colle  Osservazioni  del  Muratori,  Mode- 
na 171 1,  face.  81 4);  che  in  alcuni  codici  antichissimi  da 
me  veduti  nella  biblioteca  di  questo  Seminario ,  e  spe- 
zialmente in  un  preziosissimp  frammento  de'  Trionfi, 
scritto  con  caratteri  che  mostrano  essere  dell*  età  del 
Petrarca,  frammento  posseduto  dal  sig.  marchese  Pao- 
lino Gianfilippi  di  Verona,  personaggio  ben  noto  e  per 
la  doviziosa  sua  biblioteca  e  pel  suo  grande  amore  alle 
lettere ,  vidi  la  stessa  conforme  lezione ,  garrulo  e  in- 
quieto  ;  che  nella  edizione  del  Canzoniere,  pubblicata  per 
cura  di  Fausto  da  Longiano  in  Venezia  nel  i53a,  nella 
quale,  come  ho  detto  ancora,  il  testo  fìi  ricopiato  da  un 
manoscritto  vivente  il  Poeta,  leggesi  garrulo  e  inquieto  ; 
tutto  ciò ,  io  diceva ,  posso  qui  aggiungere ,  perciocché 
questi  codici  ed  edizioni  acquistano  nel  giudicio  mio  fede 
e  pregio  solamente  perchè  la  loro  lezione  in  quel  passo 
è  conforme  a  quella  di  due  edizioni  fatte  secondo  gli 
autografi.  Del  resto,  se  io  costantemente  seguitai  la  le- 
zione comune^  ancoraché  non  concordasse  che  con  una 
sola  delle  tre  edizioni ,  spero  che  piacerà  a*  discreti  let- 
tori che  in  quel  passo  io  V  abbia  abbandonata,  benché 
.  delle  tre  una  pur  manchi  a  confennarne  la  lezione  che 
ho  introdotta  ;  la  quale  lezione  però  il  Pagello  nella  pre- 
giata sua  edizione  del  Canzoniere  ijSà  introdusse  fran- 
camente senza  allegare  autorità  alcuna,  e  solo  dicendo 
che  legger  Catulo  inquieto  è  male.  Oltre  a  ciò  in  due 
luoghi,  ne*  quali  non  mi  potei  chiarire  al  tutto  della  le- 
zione certa  delle  tre  edizioni,  m*è  parso  di  non  dovermi 
appigliare  alla  lezione  comune,  ma  render  anzi  di  quelle 
tre,  secondo  il  parer  mio,  chiara  e  certa  a  Uezione;  il 
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goal  mio  parere  di  buon  grado  rimetto  nel  giudizio  dei 
lettori.* Di  questi  due  luoghi  il  primo  è  nel  sesto  verso 
del  madrigale  I.  (voL  I.)  9  dove  la  lezione  comune  è  così  : 

CV a  Laura  il  vago  e  hiondo  capei  chiuda; 

e  nella  presente  ediaione  è  : 

CV  a  T  aura  il  vago  e  hiondo  capei  chiuda  ; 

ed  il  secondo  è  nel  primo  verso  del  sonetto  GLXXXTIII. 
(voL  I.),  che,  secondo  la  lezione  comune,  è  impresso  così  : 

V  aura,  che  'I  verde  lauro  e  T  aureo  crine  ; 

ed  in  questa  edizione  leggesi  cosi  : 

Laura,  che  7  verde  lauro  e  T  aureo  trine. 

Già  ben  sanno  i  lettori  che  a  que'  tempi  non  aveavi  Y  uso 
di  apostrofare,  e  che  quindi  egualmente  e  scrìvevasi  e 
stampavasi,  com'  è  in  fatti  in  tutte  le  prime  edizioni  del 
Canzoniere,  cosi  laura  per  aere,  laura  per  Laura,  Leggano 
dunque,  considerino,  meditino,  e  nel  giudizio  loro,8Ìcco* 
me  in  ogni  altra  cosa ,  io  mi  acqueterò  tranquillamente. 
In  terzo  luogo,  io  non  ho  posta  in  questa  edizione  quel- 
la giunta  solita  delle  rime  che  si  dicono  scritte  dal  no- 
stro Poeta ,  e  da  lui  medesimo  rifintate ,  a  fine  di  non  ^ 
aver  il  pentimento  ch'ebbe  poi  Aldo,  il  quale  per  T im- 
portunità di  alcuni  le  pubblicò  per  la  prima  volta  nella 
sua  seconda  edizione  del  Canzoniere  Tanno  i5i49  e  che 
successivamente  furono  ristampate  fino  a'  giorni  nostri 
in  quasi  tutte  l'edizioni  del  Canzoniere  medesimo.  Re- 
puto che  non  sia  per  essere  discaro  a' lettori  ch'io  ri- 
porti qui  le  parole  stesse  di  Aldo ,  le  quali  anche  con- 
fermeranno la  presa  mia  deHlu^razione  :  Forse  il  meglio 
era,  delle  cose  di  M.  F.  P.  non  vi  dar  altro  ad  leggere, 
che  quelle  che  esso   ha  giudicato  degne  che   escano  in 
man  dt  gF  huomini  ;^però  che  mài  ufficio  par  a  me  che 
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faccia  colui  y  il  quale  centra  V  altrui  volontà  fa  pcdcr 
quello  che  egli  desidera  che  stia  nascosto .  Compose  an- 
che egli  '  delle  cose  non  così  buone  ;  ma  fece  quello 
che  ha  sempre  fatto  et  far  deve  ogni  prudente  :  venuto 
al  huon  giudicio ,  scelse  delle  compositioni  sue  quelle 
che  pensò  li  devessero  dar  il  nome  che  poi  ha  conse- 
guito; r altre,  che  di  se  degne  non  li  parveno ,  lasciò 
fuori.  Quelle  adunq;  bastavano;  et  senza  altrimenti  prò- 
dur  in  luce  quelle  che  il  proprio  lor  autore  volse  oc- 
coltare  ;  qui  si  potea  benissimo  far  fine.  Et  così  hard 
fatto  io;  se  non  che  le  molte  accusationi  di  molti  mi 
hanno  constretto  ecc.  (Ved.  Petr.  Aldo,  Venezia  i5i4)(*). 
In  quarto  luogo  io  trasportai  il  sonetto 

La  bella  donna,  che  cotanto  amavi 

nella  seconda  parte  del  Canzoniere  (voi.  II.),  perchè  egli 
ben  pare,  nel  principal  suo  concetto,  essere  stato  dettato 
per  la  cagione  medesima  eh'  ebbe  la  Nota  virgiliana ,  cioè 
per  la  morte  di  Laura  ;  e  non  lo  pósi  nella  parte  quar- 
ta, eh' è  delle  rime  sopra  vàrii  argomenti,  i  quali  non  ri- 
guardano Laura,  perchè  è  ben  troppo  chiaro  che  riguarda 
Laura ,  e  non  altri,  a  chiunque  voglia  fare  il  confronto  di 
questo  sonetto  coi  sonetti  GXXIII.  e  GLXXXIY.  del  vo- 
lume I. ,  e  coi  sonetti  XX.  XXYIL  XXIX. ,  XLIL ,  e 
con  le  canzoni  Tacer  non  posso.  Quando  il  soave  del  vo- 
lume IL  Finalmente  pensai  di  dividere  il  Canzoniere  in 
quattro  parti ,  siccome ,  per  mio  avviso ,  ben  ragionevol- 
mente fu  fatto  in  alcune  delle  antiche  edizioni,  riponen- 
do cioè  nell*  ultima  que'  componimenti  che  si  veggono 

f)  Essendo  nostra  intenzione  di  dare  in  un  terzo  volume  raccolte  quel- 
le, che  noi  chiameremo,  curiosità  petrarchesche,  non  abbiamo  creduto 
di  ommettere  le  rime  rifiutate,  nelle  quali  gli  eruditi  possono  lambiccare 
abbondeyolmente  il  cenrello.  La  moltiplicità  delle  edizioni,  nelle  quali  si 
leggono  le  prefate  rime,  ne  Ubera  dallo  scrupolo  che  tormentava  la  rir 
gida  coscienza  dell^Aldo  su  questo  conto.  Edit. 
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tpani  ^a  e  là  nella  prima  e  nella  seconda  parte  del 
Cannoniere,  e  non  appartengono  agli  amori  del  Poeta 
Terso  di  Laura.  Le  quali  cose  tutte  io  deliberai  di  fare , 
perchè  tengo  per  fermo  eh'  ei  certamente  vorrebbe  fatte 
scegli  fosse  con  noi. 

Ora,  poiché  ho  detto  tutto  ciò  che  a*  lettori  io  m*  ayea 
proposto  di  dire  in  questa  prefazione,  piacemi  di  conchiu- 
dere col  renderli  certi ,  che  siccome  il  diletto  indicibile 
ch'io  proyai,  non  meno  nello  studio  intenso  ch'io  feci 
sopra  le  rime  di  sì  eccellente  Poeta,  che  nel  considerare 
la  gentikua  somma,  colla  quale,  separandosi  egli  quasi 
in  certa  nuova  guisa  da'  sensi ,  trattar  seppe,  il  soggetto 
dell'  amor  suo  verso  Laura  con  pensieri  e  concetti  sì  no- 
bili e  puri  e  casti,  per  cui  sembrami  essere  dimostrato 
che  nessuno  avanti  o  dopo  lui  più  dilicatamente  di  amore 
abbia  acrìtto;  siccome,  io  dico,  un  tal  diletto  sostcnncmi 
nelle  gravi  cure  che  per  molti  e  molti  anni  io  mi  diedi 
nel  perfesionare  ed  adomare,  il  più  che  per  me  s'è  po- 
tuto, questa  nuova  mia  edizione,  così  se  avverrà,  com' io 
spero,  che  gli  studiosi  lettori  abbiano  in  buon  grado  que- 
ste mie  cure,  il  lor  gradimento  mi  sarà  pur  dolcissima 
ricompensa. 
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SEGUONO  LE  LEZIONI 

CHE 

Il   QUESTA    irirOTA    EDISIONE   SONO    RIMESSE    NEL    GANEOEIEEE 

SECONDO   IL   TESTO 

DELLE    TEE    EDIZIOITI     li^Qj    l5oi    E    l5l3 

CBB  FUBOVO  OATS  IN  LUCE  COME  lEGOBYASI 

KEGLI    SCaiTTI    AUTOGRAFI    DEL    PETRARCA 

DI   SOTTO   A  CIASCUNA  DELLE   QUALI 

SI    CORTENGONO    LE    LESIONI    COMtJNI   O    QUASI    COMUNI, 

Cioi    QUELLE   CBE   NELLE   EDIZIONI 

DEL   TOLPI    1733,   DEL   BANDINI    IJ^Sj  DEL   SE  BASSI    IjS^^ 

9IL    MOEELLI    I799 

E   NELLA   PIÙ   PASTE  DELL'ALTEE  EDIZIONI   E  X1STAMPE 
SONO    SIASI   DITEASAMENTE   IMPBESSB. 


/ 

Le  leticai  delle  ire  edizioni  sono  in  carattere  tondo. 
he  lezioni  comuni  sono  in  carattere  corsivo. 


TPL  I. 
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NEL  PRIMO  VOLUME. 

^r^  SOHETTO  LXXX. 

Vi h' altro  non  ?ede;  e  ciò,  che  non  è  lei, 
CV altro  non  vede;  e  ciby  che  non  è  '/i  fci, 

SOR  ETTO  CXI. 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Che  Madonna  passando  premer  solei 

SORBITO  cxxx. 
Trem'al  più  caldo,  ard'al  più  freddo  cielo. 
Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo , 

SONETTO  CXLIIl. 

Né  però  smorso  i  dolce  inescati  ami  ; 
Wè  però  smorso  i  dolci  inescati  ami; 

SONETTO  CXLTI. 

L'aora  sostc  al  Sole  spiega  e  yibra 
L'aura  soave,  cVal  Sol  spiega  e  vibra 

SESTINA  TI. 

Usato  dì  sviarne  a  messo  '1  corso. 
Usato  di  sviarme  a  mezzo  7  corso. 

SONETTO  GLXII. 

Cli*e*  belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
Che  i  belli,  onde  mi  struggo,  occhi  mi  cela. 

SONETTO  CCT. 

Arbor  TÌttorìosa  trionfale, 
Àrbor  vittoriosa,  e  trionfale, 

NEL  SECONDO  VOLUME. 

CANEONE  I. 

A  tanta  pace,  e  m'ha  lasciato  in  guerra; 
J  tanta  pace,  e. me  ha  lasciato  in  guerra; 

CANZONE   II. 

Amor,  se  tuo',  ch'i'  tomi  al  giogo  antico, 
Jmor,  se  vuoi,  cKi  tomi  al  giogo  antico. 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

90IIZTT0  XXZII. 

Quanta  uiTidia  io  ti  porto,  a^ara  terra, 
Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra, 

Itì. 
Qaaiit*alla  diBpietala  e  dura  Morte, 
Quanta  atta  dispietata  e  dura  Morte, 

aOHETTO  ZXXT. 

I  di  miei  far  si  chiari  ;  or  son  ai  foschi , 
/  miei  difur  si  chiari;  or  son  A  foschi, 

80RETTO  XLY. 

Ma  lasciato  m'ha  ben  la  penna,  e  1  pianto. 
Ma  lasciato  mha  ben  la  pena,  e 7  pianto. 

SOHBTTO  LUI. 

E  m'hai  lasciato  qui  misero  e  solo, 
E  me  lasciato  hai  qui  misero  e  solo, 

CANXONE  ly. 

(Ch'era  dell'anno,  e  di  mi* etate  aprile) 
{CVera  delTanno,  e  di  mia  etate  aprile) 

CÀHSOHB  TI. 

Quanto  in  sembianti,  e  ne*  tuo'  dir  mostrasti 
Quanto  in  sembianti,  e  nel  tuo  dir  mostrasti, 

SONETTO  LXXXII. 

"Spenti  son  i  miei  lauri ,  or  querce  ed  olmi  : 
Fatti  son  i  miei  lauri,  or  querce  ed  olmi; 

TRIONFO    d'amore. 

CAPITOLO  III. 

Come  in  atto  servii  se  stessa  doma  ! 
Or  in  atto  servii  se  stessa  doma, 

Iyì. 
Della  lor  non  concessa  e  torta  via. 
Della  sua  non  concessa  e  torta  via. 

Ivi. 
Pura  assai  più,  che  candida  colomba  0. 
Pura  via  pOi,  che  candida  colomba. 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

GÀPITOtO  III. 

E  reggio  andar  quella  leggiadra  e  fera, 
E  veggio  andar  quella  leggiadra  fera  y 

Ivi. 
Agguagliar  mai  parlando,  e  la  virtute, 
jfgguagliar  mai  parlando  :  o  la  viriute, 

CAPITOLO  IT. 

Ancor  fa  onor  col  ano  dir  novo  e  bello^ 
Ancor  ja  onor  col  dir  polito,  e  héOo. 

Ivi. 
E  '1  caldo  tempo  au  per  l'erba  freaca  ; 
Al  caldo  tempo  su  per  Terha  fresca; 

Ivi. 
Eran  d'intorno  al  carro  trionfale, 
Eran  it  intomo  alt  arco  trionfale , 

TRIONFO   DELLA   CASTITA\ 

Qael  vincitor,  che  prima  era  aQ'offesa, 
Quel  vinciior,  che  primo  era  alTofpssa, 

TRIONFO   DELLA   MORTE. 
CAPITOLO  I. 

E  d'on  bel  viso,  e  di  pensieri  schivi, 
D*un  parlar  saggio,  e  d'onestate  amiao. 
E  col  hd  visOy  e  co^ pensieri  schivi; 
Col  parlar  saggio,  e  d onestate  amico. 

Ivi. 
SteDe  diiare  pareano  in  meno  un  Sole, 
Stelle  chiare  pareano,  e^n  mezzo  un  Sole; 

Ivi. 
Ed  indi  regge,  e  tempra  Tonivei^  -, 
E  indi  re^e,  e  tempra  Funiverso; 

Ivi. 
Ardito  di  parlarne  in  versi,  o  *n  lima. 
Ardito  di  parlarne  in  verso,  o  n  rima. 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

CAPITOLO  I. 

Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso, 
Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso, 

CAPITOLO  II. 

Ma  più  la  tema  dell'  etemo  danno  : 
E  più  la  tema  délT etemo  danno  : 

Ivi. 
Quante  volte  diss'io  meco:  Questi  ama, 
Anzi  arde  :  or  si  convien,  eh*  a  ciò  proweggia  ; 
Quante  volte  dissio:  Questi  non  ama; 
Anzi  arde;  onde  convien,  cVa  ciò  proweggia; 

Ivi. 
Ma  assai  fu  bel  paese,  ond^o  ti  piacqui; 
Ma  assai  fu  bel  paese,  ovio  ti  piacqui; 

TRIONFO    DELLA   FAMA. 

CAPITOLO    II. 

Ite  superbi,  o  mìseri  Grislìani, 
Ite,  superbi  e  miseri  Cristiani, 

TRIONFO    DEL    TEMPO, 

Goardoss*  intomo  ;  ed  a  se  stesso  disse  : 
Guardoss  intomo  ;  e  da  se  stesso  disse  : 

Ivi. 
E  nessun  sa  quanto  si  viva,  o  moia. 
E  nessun  sa  quando  si  viva,  o  moja. 

Ivi. 
Se  1  viver  nostro  non  fosse  sì  breve. 
Se  7  viver  vostro  non  fosse  sì  breve, 

TRIONFO    DELLA    DIVINITÀ*. 

Di  eh'  io  ragiono  ;  qoalunqu'  e'  si  sia  ! 
Di  cVio  ragiono;  quandunque  e  si  sia! 

Ivi. 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato  : 
Torneranno  al  hr  più  fiorito  stato; 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

TRIOITFO   DELLA   DIVlNlTjt. 

Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni  : 
A  si  alto  secreto  chi  s'appressa? 
Tanta  credenza  a  più  fidi  comparii 
I  Di  si  aito  secreto  ha  chi  s'appressa. 
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ANNOTAZIONE. 

(*)  Affinchè  \1  lettore  conosca  che  le  lezioni  comuni  sopra 
esposte  sono  state  arbitrariamente  introdotte  contro  la  volontà 
del  Poeta,  ed  in  quanta  stima  tener  si  debbano  le  lezioni 
delle  tre  edizioni ,  riporto  qui  gli  studii  autentici  fatti  dal  Poe- 
ta medesimo  nel  compor  questo  verso,  siccome  leggonsi  nel 
frammento  suo  originale  esistente  nella  Vaticana,  e  già  stam 
pato  in  Roma  dal  Grignani  nel  i6^2: 

Quando  una  giovenetta  ebbi  dallato 
Pura  come  una  candida  colomba. 

vel  Pura  assai  più  che  candida  colomba.  Hoc  placet. 
E  cosi  deve  piacer  a  noi  di  leggere,  non 

Pura  via  più,  che  candida  colomba,  « 

ma  bensì: 

Pura  assai  più  die  candida  colomba, 
cpme  piacque  al  Poeta. 

E  qui  si  noti,  che  il  Bandini  nella  sua  edizione  del  Canzo- 
niere, pubblicata  in  Firenze  nel  1748)  seguitò  questa  vera  le- 
zione. E  bench*egli  discordi  nella  massima  parte  delle  lezioni 
esposte  delle  tre  edizioni,  pur  in  verità  ho  ritrovato  che  più 
di  tutti  gli  altri  vi  si  accosta,  conformandovisi  cinque  o  sei 
volte.  Ed  è  perciò  che  Dell'intitolar  ch'io  feci  la  serie  di  que- 
ste varie  lezioni  da  me  raccolte ,  nominando  le  lezioni  comuni 
le  chiamai  comuni  o  quasi  comuni.  Sembrami  però  essere  or- 
mai desiderabile  che  la  vera  lezione  del  Canzoniere  divenga 
una  volta  comune  a  tutte  l'edizioni  che  successivamente  si 
faranno. 
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'        MEMORIE 

DELLA    VITA 

DI    FRANCESCO    PETRARCA 

CH>EGLI   8TE880   UE    LASCIÒ   SCRITTE 
HELLB    OPERE    SUE    LATINE. 


(I)    r    of/oi 


forse  potete  aver  udito  parlar  qualche  cosa  di 
me ,  benché  anche  questo  sia  dubbio,  se  il  mio  nóme  pic- 
colo ed  oscuro  sia  per  giugnere  ad  alcuna  distanza  o  di 
luoghi  0  di  tempi.  Foi  pur  forse  desidererete  di  sapere  che 
uomo  io  mi  sia  stato,  e  quale  stato  sia  il  successo  delle 
opere  mie,  massimamente  di  qiielle,  dèlie  quali  la  fama  è 
a  9oi  perpenuta,  o  di  quelle  che  avete  sentito  appena  no- 
minare- E  quanfè  al  primo  ,  certamente  saranno  varie  le 
voci  degli  uomini  ;  perciocché  facilmente  ognuno  parla 
così ,  come  h  move,  non  la  verità,  ma  il  proprio  suo  pia- 
cimento ;  e  niuno  suol  porre  modo  o  alla  lode  od  al  biasi- 
mo. Della  vostra  schiatta  io  fui,  un  uom  mortale,  di  poco 
pregio,  e  di  famiglia  antica,  d^  origine  veramente ,  come  di 
sé  ha  detto  Cesare  Augusto,  né  grande,  né  vile.  Ben  fu 
da  natura  V animo  mio  buono  e  verecondo  ;  se  non  che 
m'ha  nociuto  la  contagiosa  usanza.  V  adolescenza  ni  in- 
gannò, la  gioventù  mi  rapi  seco;  ma  la  vecchiezza  m' ha 
corretto,  e  m*  ha  insegnato  coir  esperienza  essere  vero  ciò 
che  lungo  tempo  innanzi  io  avea  letto ,  che  V  adolescenza 
e*l  piacere  aono  cose  yaoe*,  anzi  non  la  vecchiezza,  ma 
quegli  che  tutte  F  età  e  i  tempi  ha  fatto ,  il  quid  e  lascia 
alcuna  polta  i  miseri  mortali,  gonfii  del  lor  nulla,  errare, 
acciocché  almeno  in  sul  finir  della  vita ,  sovvenendosi  dei 
loro  falli,  riconoscano  sé  medesimi. 
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Da  giocane  il  mio  corpo  non  ebbe  grandi  forze ,  ma 
pur  ebbe  molta  destrezza  ;  non  forme  eccellenti ,  di  che 
non  mi  glorio,  ma  pur  tali ,  che  potevano  ne^  più  verdi 
anni  piacere.  W  La  canutezza ,  la  tfuale  ,  benché  rara, 
apparve  già  da  primi  anni,  io  non  so  come,  in  sul  mio 
capo  giovanile  ;  e  la  quale,  essendomi  sopravvenuta  insie- 
me  colla  prima  lanugine,  avea  per  gV  imbiancati  capelU 
una  certa  non  so  qual  dignità ,  come  dissero  alcuni,  ed 
insieme  aggiugneva  alle  fattezze  del  mio  volto  ancor  te- 
nero non  lieve  ornamento;  ella  pur  nondimeno  m*  era 
spiacevole,  perchè  air  aspetto  mio  giovanile,  di  cui  molto 
io  mi  compiaceva,  almeno  in  quella  parte  ópponevasL 
(3)  lo  ebbi  vivo  il  colore,  infralì  bianco  e  7  bruno,  gli  oc- 
chi  vivaci, e  la  vista  per  lungo  tempo  acutissima;  la  quale, 
fuori  della  mia  aspettazione,  mi  mancò  dopo  il  sessantesi» 
mo  anno  detta  mia  otà,  così  che,  mio  malgrado,  mi  con- 
-  venne  ricorrere  a*  visuali  ajuti.  Venne  la  vecchiezza  ;  e  so- 
pra  il  mio  corpo,  per  tutta  Tetà  mia  sanissimo ,  trasse  Tusa* 
to  moUipUce  stuolo  delle  infermità  che  F accompagnano, 

(4)  Ora  sappiate,  e  U  sappiano  quelli,  se  ve  ne  saran» 
no,  i  quali  non  abbiano  a  schifo  di  sapere  Fumile  mia 
origine,  che  io  nelTanno  di  quest^ ultima  età,  che  ha  tratto 
il  principio  ed  il  nome  da  Gesù  Cristo,  per  lo  quale  e  nel 
quale  io  spero,  nelT anno  ,  dico  ,  mille  trecento  quattro, 
a  A  venti  di  luglio  in  lunedì,  in  sul  far  delV aurora , 
nella  città  d^ Arezzo,  nel  borgo,  come  dicono,,  delV orto, 
(5)  esule  io  nacqui  da  parenti  onesti,  di  fiorentina  origi- 
ne, di  fortuna  mediocre,  ed  inclinata ,  a  dire  U  vero,  a 
povertà,  ma  dalla  patria  loro  cacciati,  (6)  Io  non  fui  mai 
né  molto  ricco,  né  molto  povero.  Tale  é  la  natura  delle 
ricchezze,  che,  crescendo  elle,  più  ne  cresca  la  sete,  e  più 
la  povertà;  la  qual  cosa  però  mai  non  mi  fé  povero.  Co* 
me  più  ebbi,  meno  desiderai  ;  e  come  più  abbondai ,  fu 
maggiore  la  tranquillità  delta  mia  vita,  e  minore  la  cupi- 
dità iclVanimo  mio,  E  ben  mifo  a  credere  che  sarebbettU 


Digitized  by 


Google 


e  IX 

fone  altramente  avvenuto ^  s'io  avessi  aleute  grandi  rie* 
eketie.  Forse  così,  come  altri,  le  soverchie  ricchezze  mi 
eivrebhono  vinto.  (7)  lo  le  disprezzai  altamente ,  non  per^ 
ehè  non  le  stimassi^  ma  perchè  io  ne  ahhorriva  le  fatiche 
e  le  cure,  compagne  loro  inseparabili;  e  non  perchè  in  sé 
ìa  facoltà  di  far  laute  mense  fosse  pena  e  travaglio.  Te» 
nue  vitto  io  usai  e  cibi  volgari,  pia  lietamente  che  non 
hanno  fatto  con  le  loro  squisite  vivande  i  successori  tutti 
di  Jpicio.  I  conviti,  i  quali,  benché  si  chiamino  con  que- 
sto nome,  pur  veramente  sono  gozzoviglie,  nemiche  della 
modestia  e  de^  buoni  costumi,  sempre  mi  dispiacquero  ;  e 
stimai  perciò  cosa  faticosa  ed  inutile  F  invitare  altri  a 
questo  fine,  e  parimente  Tessere  da  altri  invitato.  Ma  lo 
stare  a  mensa  insieme  cogli  amici  mi  fu  cosa  sì  dolce , 
che  quando  alcuno  me  ne  sopravvenne ,  So  V  ebbi  assai 
caro;  né  mai,  volendolo  io,  senza  compagnia  presi  cibo. 

Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me  il  diletto  de' sensi, 
il  porrei  poter  dire;  ma  5'  io  7  dicessi,  mentirei  :  pure  dirò 
seeuramente,  che,  quantunque  il  caler  delV  età  e  della 
mia  complessione  a  quello  mi  traesse,  nondimeno  sempre 
con  Tanimo  n  esecrai  la  viltà,  Nella  mia  adolescenza  so- 
stenni le  pene  di  amore  fierissimo,  ma  unico  ed  onesto  ; 
è  più  lungo  tempo  le  avrei  sostenute,  se  morte,  acerba  sì , 
wta  utile,  non  avesse  estinto  quel  fuoco  che  già  comincia- 
va ad  intiepidire,  W  Io  amai  una  donna ,  -la  cui  mente, 
di  terrene  cure  non  conoscitrice,  ardeva  di  ee lesti  desidC' 
rii;  nel  volto  della  quale,  se  9é  punto  di  vero  nel  mondo, 
rilucevano  i  raggi  della  divina  bellezza;  i  costumi  della 
quale  erano  esempio  di  perfettissima  onestà  ;  della  quale 
né  la  voce,  né  Inforza  degli  occhi,  né  il  portamento  mo^ 
stracano  umana  cosa  o  mortale.  Dirò  tutto  in  brieve. 
{9)  Laura  apparve  la  prima  volta  agli  occhi  miei  nel  pri» 
mo  tempo  della  mia  adolescenza,  nelTanno  del  Signore 
aiìUe  trecento  ventisette,  il  giorno  sesto  di  aprile,  in  sul 
mattino,  nella  chiesa  di  santa  Chiara  in  Avignone;  e  nella 
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medesima  città ,  nel  mese  medesimo  di  aprile ,  nel  mede- 
simo giorno  sesto y  nella  prima  ora  medesima,  nelVanno 
poi  del  Signore  mille  trecento  quarantotto ,  da  questa  luce 
quella  luce  fu  tolta,  mentre  per  awentura  io  era  allora 
in  Verona,  ignaro,  oimè,  del  mio  destino,  Ehhi  di  poi  in 
Parma  V  infelice  novella  per  lettere  del  mio  Lodovico , 
neir  anno  medesimo,  nel  mese  di  maggio,  nel  mattino  del 
dì  diciannove»  Il  castissimo  e  bellissimo  corpo  di  lei  nello 
stesso  dì  della  morte  in  sul  vespro  fu  riposto  in  acconcio 
luogo  de* frati  minori  ;  e  V  anima  sua,  io  mi  do  a  credere 
che,  come  Seneca  disse  delV Africano ,  nel  cielo,  ond*  ella 
era,  sia  ritornata,  (io)  £a  virtù  di  Laura  io  amai,  la  qual 
non  è  spenta  ;  né  però  io  posi  Vanirne  mio  in  cosa  morta- 
le, ma  io  presi  il  mio  compiacimento  nelV  anima  di  lei, 
sovrumana  né* suoi  costumi;  il  cui  esempio  ut* è  argomento 
del  modo  onde  vivono  gli  abitatori  del  Cielo,  (n)  Nel  mio 
amore  non  fu  niuna  cosa  turpe ,  niuna  oscena,  niuna, 
se  non  fosse  stato  eccessivo,  colpevole.  Anzi  questo  io  non 
taccio,  che  io,  di  quel  poco  cK  io  sono,  tale  mi  sono  per 
quella  donna;  e  che,  se  ho  pur  qualche  fama  o  gloria ,  a 
ciò  non  sarei  mai  pervenuto,  se  la  sementa  ienuissima  di 
virtù,  che  la  natura  avea  posto  neU animo  mio,  ella  non 
T avesse  coltivata  con  sì  nobili  affetti.  Sì ,  ella  distolse ,  è, 
come  dicono,  con  V  uncino  ritrasse  T  animo  mio  giovenile 
da  ogni  turpitudine,  e  di  affisarsi  il  costrinse  nelle  cose 
celesti,  E  non  è  egli  certo  che  negli  amati  costumi  amore 
trasforma  gli  altrui?  Ma  non  fu  mai  alcun  maledico  sì 
mordace,  che  con  parole  pungenti  toccasse  punto  Infama 
di  lei  ;  che  osasse  dire  di  aver  veduto  in  lei ,  non  dico  ne- 
gli  atti,  ma  neppur  ne*  movimenti  della  voce,  alcuna  cosa 
reprensibile.  Così  quelli  che  niente  avean  lasciato  non^ 
tocco,  lasciarono  questa,  ammirandola  e  venerandola, 
Non  è  dunque  da  doversi  maravigliare  se  questa  fama  di 
lei  sì  cospicua  destò  anche  in  me  il  desiderio  di  acquistar 
fama  chiarissima,  e  raddolcì  le  fatiche  asprissime  che  ia 
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àirai  per  poterla  acquistare.  Imperciocché  io  gio9ane 
finale  altra  cosa  mai  desiderava  ^  se  non  che  di  piacere  a 
lei,  ed  a  lei  sola,  la  quale  pur  sola  era  piaciuta  a  me? 
(12)  Ma  9enghiamo  ad  altre  cose- 
La  superbia  io  conohbi  in  alimi,  ma  non  in  me;  e  ien* 
ekè  io  mi  sia  stato  sempre  uomo  di  poco  pregio,  pur  di 
minore  mi  tenni  nel  mio  giudizio.  Ij  ira  spesso  nocque  a 
me,  ai  altrui  non  mai.  Fui  desiderosissimo  delle  oneste 
amicizie,  e  nel  conservarle  fedelissimo.  V  animo  mio  fu 
disdegnoso  oltre  modo;  ma,  francamente  io  me  ne  glorio, 
perchè  so  di  dire  il  vero,  prontissimo  a  dimenticar  del  tut- 
io  le  offese,  e  tenacissimo  nel  ricordare  i  henefizii.  Nello 
famigliarità  de  Principi  e  de'  Re,  e  nelle  amicizie  de*  no- 
i  hili fui,  fino  a  destarne  in  altrui  F invidia,  avventurato.  I 

!  Re  più  grandi,  e  della  mia  età,  mi  amarono  e  mi  onora» 

rono:  il  perchè  non  so  ;  eglino  stessi  sei  veggano.  Ed  io 
fui  con  alcuni  di  loro  cosi,  come  in  certo  modo  essifos* 
sera  con  me;  e  della  loro  altera  mai  nessun  tedio,  e  molti 
comodi  io  n  ebbi. 

Il  mio  ingegno  fu  buono  più  che  acuto,  e  fu  atto  ad 
ogni  bello  e  salutifero  studio  ;  ma  principalmente  inclina- 
to  alla  filosofia  morale  ed  alla  poesia.  La  quale  pure  nel 
processo  del  tempo  io  trascurai,  più  dilettandomi  delle 
sacre  lettere,  nelle  quali  sentii  quella  nascosta  dolcezza 
che  per  lo  innanzi  io  non  aveva  gustata,  e  le  poetiche  let- 
tere ad  altro  non  ritenni  che  ad  ornamento,  lo  attesi  uni- 
camente, ne*  molti  miei  studii,  alla  conoscenza  dell'  anti- 
chità, poiché  questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque  ;  così 
che  se  Vamor  de*  miei  più  cari  non  avesse  creato  una  con- 
traria voglia  in  me ,  sempre  io  avrei  anzi  tolto  d*  essere 
nato  in  ogni  altra  età,  che  in  questa  ;  ed  or,  di  questa  di- 
menticandomi, vorrei  con  Vanirne  continuamente  affisar- 
mi neW altre.  Per  tanto  mi  dilettai  degli  storici  scrittori, 
pur  molto  rincrescendomi  ch'essi  non  fossero  in  tutto  con- 
cordi; ma  ne*duhbii  io  seguitai  quella  sentenza,  alla  quale 
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traepami  o  Ul  verisimiglianza  delle  cose^  o  V  autorità  de* 
gli  scrittori.  La  mia  orazione  fu ,  come  dissero  alcuni , 
chiara  e  potente  ;  ma,  come  a  me  parpe,  debile  ed  oscura; 
nel  comun  parlare  poi  cogli  amici  o  famigliari  non  posi 
mai  alcuno  studio  di  eloquenza  ;  e  mi  maraviglio  che  così 
fatto  studio  abbiavi  posto  Cesare  Augusto»  Pur  dove  mi 
parve  che  richiedesse  altramente  o  la  cosa  stessa  y  o  il 
luogo  y  o  r  uditore  y  v  adoperai  V  ingegno  ;  il  che  quanto 
abbia  io  fatto  efficacemente y  il  giudichino  quegli,  alla  cui 
presenza  io  ebbi  a  favellare. 

Ora  dirò  come  la  fortuna  o  la  volontà  mia  partì  il  mio 
tempo.  In  Arezzo,  dove,  come  ho  detto,  la  natura  m' avea 
dato  alla  luce,  fui  il  primo  annOy  pur  non  intero,  della 
mia  vita  ;  i  sei  anni  seguenti  in  Ancisa,  nella  villa  di  mio 
padre  y  quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze ,  essendo 
stata  richiamata  la  madre  mia  dalV  esilio  ;  Voltavo  in  Pi- 
sa ;  il  nono  ed  altri  appresso  nella  Gallia  Transalpina, 
alla  riva  sinistra  del  Rodano,  in  Avignone.  Quivi  alla  riva 
di  quel  fiume  ventosissimo  passai  la  puerizia  sotto  la  di' 
sciplina  de'  genitori  ;  indi  sotto  quella  delle  mie  vanità 
tutta  radolesoienza  ;  pur  non  senza  grandi  mutazioni.  Im- 
perciocché in  questo  tempo  io  dimorai  quattro  interi  a^ni 
in  Carpentrasso,  piccola  città  vicina  ad  Avignone  verso 
r  oriente  ;  nelle  quali  due  città  appresi  qualche  poco  di 
grammatica,  di  dialettica  e  di  rettorica,  quanto  7  potei  in 
quella  età,  quanto  cioè  nelle  scuole  si  suole  apprendere^ 
il  che  quanto  poco  sia  stato,  chi  legge  V  intenderà.  Di  poi- 
venni  a  Montpellier  per  istudiarvi  le  leggi,  e  vi  dimorai 
altri  quattro  anni;  indi  a  Bologna,  e  vi  stetti  tre  anni,  e 
vi  udii  leggere  tutto  il  corpo  del  diritto  civile  ;  nel  che  io 
era  per  avanzare  assai,  come  molti  stimavano,  se  non  me 
ne  fossi  rimase.  Ma  io  lasciai  tutto  quello  studio,  tosto 
che  più  non  fui  sotto  la  cura  de' genitori,  non  perchè  non 
mi  piacesse  V autorità  delle  leggi,  la  quale  senza  dubbio  è 
grande,  ed  è  piena  deir  antichità  romana,  che  mi  diletta 
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assai;  ma  perchè  Tuso  di  quelle  spésso  è  depravato  dalla 
malizia  degli  uomini  :  però  m*  increbbe  d^  imparare  queU 
Io,  Ji  CUI  non  avrei  voluto  usare  inonestamente  ;  ed  one» 
stamente,  a  gran  pena  avrei  potuto  ;  e  se  V  avessi  voluto, 
sarehhesi  ad  ignoranza  attribuita  F  integrità» 

Quindi  nelTetà  Sanni  ventidue  tomai  nella  patria  miai 
patria  mia  dico  Avignone^  dove  nel  mio  esilio  dal  fin  deh 
T infanzia  io  ebbi  a  dimorare;  imperciocché  V usanza  a 
poco  a  poco  mutasi  quasi  in  natura*  Ivi  dunque  io  comin* 
dai  ad  essere  conosciuto ,  e  la  mia  famigliarità  fu  desi- 
derata da  gran  personaggi.  Perchè  ciò  fòsse,  confesso  ora 
di  non  sapere,  e  di  maravigliarmene;  ma  allora  io  non 
me  ne  maravigliava,  perchè,  come  sogliono  i  giovani,  io 
micredea  degnissimo  d'ogni  onore,  E  primieramente  io 
fui  desiderato  dalla  chiara  e  nobilissima  famiglia  de'  Co* 
ìonnesi,'la  quale  allora  frequentava,  anzi,  a  meglio  dire, 
illustrava  la  Caria  romana.  Quindi  io  chiamato  da  quella 
famiglia,  ed  avuto  in  tal  onore,  quale  non  so  se  al  pre- 
sente, pur  allora  certo  non  mi  si  dovea  ;  e  dalV  illustre  t, 
incomparabile  Jacopo  Colonna,  allora  vescovo  di  Lombez, 
uomo  a  cui  non  so  se  Vuguale  abbia  io  veduto  mai,  o  se 
il  vedrò,  condotto  io  in  Guascogna  ,  sotto  i  colli  Pirenei, 
passai,  con  molta  giocondità  e  del  padróne  e  de  compa- 
gni, una  state  quasi  di  paradiso,  così  che  ricordando  quel 
tempo,  sempre  il  sospiro.  Di  là  tornato,  io  fui  molti  anni 
col  cardinale  Giovanni  Colonna,  fratello  di  Jaéopo,  non 
come  sotto  a  padrone,  ma  come  sotto  a  padre  ;  anzi  nep* 
pur  ciò,  ma  come  insieme  con  un  fratello  amantissimo  ; 
anzi  come  con  meco  e  nella  propria  casa  mia.  • 

Sei  qual  tempo  il  giovenile  appetito  mi  mosse  a  viag- 
giare nelle  Gallio  e  nelT àlemagna.  Della  qual  cosa  &en» 
che  io  /ingessi  altre  cause ,  aecioocV  ella  fosse  da  miai 
maggiori  approvata,  pur  la  vera  causa  fu  T ardente  mio 
desiderio  diveder  molte  cose,  (ti)  Sollecitamente  però 
eontemplai  i  costumi  degli  uomini ,  e  mi  àileitai  della 
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veduta  di  nuove  terre;  e  quelle  cose  tutte  eli  io  vidi,  ad 
una  ad  una  paragonai  con  le  nostre.  E  benché  io  n  abbia 
veduto  di  molte  e  di  magnifiche ^  pur  mai  non  mainerebbe 
delV  italica  mia  origine;  anzi, a  dir  vero,  come  in  più  lon- 
tani luoghi  io  viaggiai,  più  crebbe  ih  me  V  ammirazione 
del  suolo  italiano»  i^i)  Ne' miei  viaggi  primieramente  io 
vidi  Parigi,  e  mi  piacque  di  ricercare  ciò  che  di  quella 
città  si  narrava  o  di  vero  o  di  favoloso.  Di  là  ritornato, 
me  n  andai  a  Roma;  del  veder  la  quale  io  ardeva  di  desi- 
derio sino  '  dalla  mia  infanzia;  ed  ivi  Stefano  Colonna, 
pa^  magnanimo,  di  quella  famiglia,  uomo  pari  a  qual- 
sisia  degli  antichi,  io  ebbi  in  onore  così,  e  così  io  fui  pure 
accetto  a  lui,  che  tu  avresti  detto  non  essere  alcuna  diffe- 
renza tra  me  e  qualsivoglia  de'  figli  suoi»  Il  quale  affetto 
ed  amore  d'uomo  sì  eccellente  durò  sempre  in  lui  dTun  te- 
nere  medesimo  verso  di  me  sino  alV  ultimo  giorno  della 
sua  vita  ;  ed  in  me  qnpora  ne  vive  sì  la  rimembranza,  che 
non  verrà  meno  giammai,  se  prima  non  verrò  meno  io  me^ 
desimo.  Anche  di  là  partii ,  perocché  non  potei  sostenere 
di  quella  città  così,  come  di  tutte  T  altre,  il  fastidio  inser^ 
tomi  nelV animo  da  natura. 

Indi  cercando  un  luogo  riposto  da  ricoverarmi  come  iit 
un  porto,  ritrovai  una  valle  ben  piccola,  ma  solinga  ed 
amena,  la  quale  è  detta  Chiusa,  distante  quindici  miglia 
da  Avignone,  dove  nasce  il  fonte  Sorga,  re  di  tutf  i  fonti. 
Preso  dalla  dolcezza  del  luogo  mi  tmsferii  in  quello^  e 
con  meco  i  miei  libricciuoli.  (i5)  Quinci  io  composi  quo 
volgari  cantici  delle  pene  mie  giovenili  ;  dtt  quali  or  mi 
vergogno  e  mi  pento;  pur  gratissimi ,  come  vediamo,  a 
quelli  che  sono  presi  dallo  stesso  male.  (16)  Lunga  storia 
sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò  cVivi  io  ho  fatto  per  molti 
e  molti  anni.  Pur  la  somma  è  questa,  cJie  quasi  tutte  Vope- 
rette  che  mi  vennero  fatte ,  ivi  o  le  ho  scritte,  o  le  ho  pen- 
sate; le  quali  sono  state  in  così  grande  numero,  che  an- 
sino à  questa  età  mi  danno  che  fare  e  faticare  assai . 
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Imperciocché  come  il  mio  corpo,  così  il  mio  ingegno  ebbe 
più  destrezza  che  forza.  Quivi  V  aspetto  stesso  de' luoghi 
mi  mosse  a  scrivere  de'  versi  buccolici,  materia  silvestre  ; 
e  due  libri  della  vita  solitaria  a  Filippo,  uomo  sempre 
grande,  pur  allora  piccolo  vescovo  di  Cavagliene,  or  gran» 
de  vescovo  di  Sabinia  e  cardinale,  il  quale  solo  di  tutti 
gii  antichi  miei  Signori  ancora  vive  :  esso  con  fratellevoli 
modi  mi  amò  e  mi  ama.  Movendo  io  poi  per  que' monti  un 
penerdì  della  gran  settimana^  caddemi,  e  fortemente,  neU 
V animo  di  scrivere  in  versi  eroici  un  poema  de'  gesti  di 
Scipione  Africano,  quel  primo,  il  cui  nome  nella  mia  pri» 
ma  età  mi  fu  caro,  dipoi  maraviglioso.  Presi  a  scrivere 
con  gran^ impeto;  ma,  da  varie  cure  distratto , mi conven' 
ne  intermettere.  Il  nome  d^ Africa  posi  al  libro  ;  libro  da 
molli  avuto  in  pregio,  non  so  per  qual  sua  o  mia  ventura, 
prima  che  conosciuto. 

Mentre  io  dimorava  in  què"  luoghi,  mi  pervennero  in 
un  medesimo  giorno  (mirabile  cosa  a  dire)  lettere  e- da 
Roma  del  Senato,  e  da  Parigi  del  Cancelliere  dello  Stu* 
dio,  le  quali  mi  chiamavano  quasi  a  gara,'  quelle  a  Roma, 
queste  a  Parigi,  a  ricevere  la  poetica  laurea.  Delle  quali 
lettere,  glorificandomi  io  giovanilmente,  e  giudicandomi 
degno  di  quelV onore ,. del  quale  mi  giudicavano  degno  liò* 
mini  SI  grandi,  e  riguardando  non  il  merito  mio,  ma  il 
giudizio  altrui,  dubitai  pure  alcun  poco  a  cui  piuttosto  io 
dovessi  dare  orecchio.  Sopra  il  qual  dubbio  io  chiesi  per 
lettere  U  consiglio  del  sopraddetto  cardinale  Giovanni  Co- 
lonna; il  quale  era  sì  di  presso  a  me,  ohe  avendogli  i^ 
scritto  la  sera,  nebbi  la  risposta  H  di  seguente  avanti  ter» 
sa;  ed  appigliandomi  io  al  consiglio  di  lui,  deliberai  do* 
ver  esser  preferita  Roma,  per  Vautorità  sua,  ad  ogni  altra 
città;  e  della  mia  approvazione  del  consiglio  di  Giovanni 
scinovi  due  lettere  da  me  a  lui  scritte. 

Andai  dunque  ;  e  benché  fossi,  come  sogliono  essere  i 
giovani,  giudice  benignissimo  delle  cose  mie,  nondimeno 
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mi  vergognai  di  seguitare  il  giudizio  di  me  medesimo ^  ov» 
veramente 'di  quelli^  dai  quali  io  era  chiamato ,  perchè 
senza  dubbio  non  V  avrebbon  fatto ,  se  non  mi  avessero 
giudicato  degno  dclV offertomi  onore.  Quindi  io  presi  pri' 
mieramente  la  via  di  Napoli,  e  venni  a  quel  grandissimo 
Be  e  filosofo  Roberto,  chiaro  non  più  per  lo  regno  che  per 
le  lettere,  unico  Re  cìiebhe  tetà  nostra  amico  della  scien» 
za  ed  insieme  della  virtù.  ;  e  venni  a  lui,  accioccV  egli  di 
me  giudicasse  secondochè  fessegli  sembrato  ;  dal  quale  in 
che  modo  io  sia  stato  veduto ,  ed  in  che  luogo  della  grazia 
sua  ricevuto,  ed  io  stesso  ora  me  ne  maraviglio,  e  tu,  o 
lettore,  se'l  potessi  conoscere,  n  avresti  bene,  io  credo ^ 
maraviglia.  Udita  poi  la  cagione  del  mio  venire  a  lui,  egli 
gi  rallegrò  sommamente,  seco  pensando  alla  fiducia  mia 
giovanile ,  e  forse  anche  pensando  che  F  onore,  in  che  io 
saliva,  non  dovea  essere  senza  la  gloria  sua,  avendo  io 
eletto  competente  giudice  lui  solo  infra  tutti  gli  uomini. 
Che  più  P  Dopo  le  molte  parole  fatte  sopra  varie  cose,  io 
^li  mfistrai  la  mia  Africa,  la  quale  piacquegli  tanto,  che 
mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono  cV  io  a  lui  la  dedicassi, 
il  che  né  potei,  nò  certamente  volli  negare.  Finalmente 
del  trattar  sopra  quello,  per  cui  io  era  venuto,  m^assegnò 
il  giorno  ;  ed  in  questo  mi  tenne  presso  di  sé  dal  mezzodì 
sino  al  vespro  ;  e  perchè,  crescendo  la  materia,  il  tempo 
parve  breve,  egli  fece  il  medesimo  ne' dì  seguenti  :  così  per 
tre  giorni  fatta  pruova  di  mia  ignoranza,  nel  terzo  Ji  mi 
giudicò  degno  della  laurea.  Egli  me  la  offeriva  in  Napo- 
li ;  ed  acciocché  io  gli  consentissi,  me  ne  strigneva  ancora 
con  molti  prieghi.  L'amor  di  Roma  vinse-  in  me  l istanza 
pur  venerabile  di  Re  così  grande.  Perciò  egli  vedendo  ei* 
sere  la  volontà  mia  inflessibile,  diedemi  lettere ,  e  mandò 
meco  nunzii  al  Senato  romano,  facendogli  con  pubblico 
atto  assai  favorevolmente  sapere  il  giudizio  da  lui  fatto 
di  me  ;  il  quale  giudizio  del  Re  fu  allora  confórme  e  a 
quello  di  molti,  e  principalmente  al  mio.  Ora  e  U  giudiziQ 
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di  lui,  e  il  mio^e  di  tutti  guelU  che  medesimamente  sen* 
tirano,  io  non  approvo.  Imperciocché  potè  in  lui  Tajfe- 
sione  sua  verso  di  me  e 'l  favor  delVetà,  più  che  V amore 
del  vero.  Nientedimeno  io  venni  a  Roma  ;  e  benché  inde- 
gno, pure  affidatomi  in  così  grande  giudizio,  rozzo  io  an- 
Cora  ed  acerbo  nelle  scolastiche  discipline,  ebbi,  con  som' 
ma  letizia  di  que'  Romani  che  alla  solenne  festa  poterono 
intervenire,  la  poetica  laurea  ;  sopra  le  quali  cose  sonovi 
delle  lettere  da  me  scritte  ed  in  vprsi  ed  in  prosa.  Per 
<fuesta  laurea  poi  io  non  acquistai  punto  di  scienza  ,  ma 
ben  molto  d"  invidia  ;  il  che  a  dire  sarebbe  più  lunga  sto* 
ria  che  questo  luogo  non  richiede. 

Indi  partitomi,  venni  a  Parma  ;  e  con  quegli  ottimi  0 
verso  di  me  libéralissimi  Signori  di  Correggio  io  stetti  al- 
cun tempo,  mai  non  iscordandomi  il  ricevuto  onor  della 
laurea,  ed  essendomi  sempre  a  cuore,  che  altrui  non  pa- 
resse data  ad  uomo  indegno  di  quella.  Un  dì,mentrio  me 
n  andava  su  per  que  monti,  entrai,  di  là  dal  fiume  Enza, 
nel  contado  di  Reggio,  in  una  selva  che  Piana  è  detta;  e 
quivi,  preso  dalla  vaghezza  del  luogo,  volsi  la  mente  e  la- 
penna  air  intermessa  mia  Africa;  e  riacceso  in  me  F  ardore 
delVanimo,che  pareva  sopito,  alquanto  scrissi  in  quel  gior- 
no; di  poi  ne^ d'inseguenti,  ogni  giorno  alcuni  versi,  finché 
ritornato  a  Parma,  e  trovata  una  casa  in  luogo  appartato 
e  queto,  che  avendola  poi  comperata,  anche  al  presente  è 
mia,  con  tanto  calore  in  brevissimo  tempo  condussi  a  ter- 
mine queir  opera,  che  io  medesimo  ora  ne  ho  maraviglia. 

Tomai  quindi  al  fonte  Sorga,  ed  alla  mia  solitudine 
di  là  dalTAlpi;  da  poi  che  dimorai  lungamente  e  in  Par- 
ma e  in  Verona  e  in  Milano ,  e  fui  in  ogni  luogo  avuto 
caro,  mercè  di  Dio,  più  ch'io  non  meritava.  Dopo  molto 
tempo  acquistai,  così  la  fama  risonando  il  mio  nome,  la 
benevolenza  di  Jacopo  da  Carrara  il  giovane,  uomo  otti- 
mo, ed  a  cui  io  non  so  se  nelV  età  sua  alcuno  del  numero 
de*  Signori  sia  stato  a  lui  somigliante,  anzi  ben  so  che 
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non  ne  fu  nessuno  :  egli  e  per  nunzii  e  per  lettere  ^  e  di 
là  dalVMpi,  quando  io  vera,  e  nelT  Italia,  dovunque  io 
nù  trovai, per  molH  anni  tanto  mi  pregò  e  ripregò,  e  tanto 
mi  stimolò  d'avere  in  grado  F amicizia  sua,  che  finalmen' 
te,  quantunque  niuna  buona  ventura  sperassi,  deliberai 
d'andare  a  lui,  e  vedere  a  che  così  forte  instanza  i  uom 
così  grande,  e  da  me  non  conosciuto,  dovesse  riuscire. 

Per  tanto  negli  ultimi  anni  della  mia  vita  io  venni  a 
Padova,  dove  fui  ricevuto  da  quel  nobile  uomo  di  chiaris- 
sima memoria  con  maniere  non  solamente  umane,  ma 
quasi  somiglianti  a  quelle,  con  le  quali  T anime  beate  so  - 
no  ricevute  nel  Cielo,  Egli,  infra  le  molte  cose,  sapendo 
eh'  io  sin  dall'infanzia  tenni  vita  chericale ,  fece  sì  cV io 
fui  eletto  canonico  di  Padova,  a  fine  di  strignermi  con 
piò  forti  nodi  non  solamente  a  sh  medesimo,  ma  eziandio 
alla  patria  sua  :  di  che  in  somma  io  ho  a  dire,  che  se  la 
vita  di  lui  fosse  stata  più  lunga,  io  avrei  pósto  fine  del 
tutto  alle  mie  mutazioni  ed  a' miei  viaggi.  Ma,  oimè,  nes- 
suna cosa  quaggiù  è  durevole  ;  e  se  qualche  dolce  ci  si 
fa  sentire,  U  subito  suo  fine  è  amaro  :  di  poi  due  anni  non 
compiuti  Iddio  lo  tolse  a  me,  e  alla  patria,  ed  al  mondo, 
già  lasciato  da  lui;  né  di  lui  eravamo  degni  (amor  non 
m' inganna  )  né  io,  né  la  patria,  né  il  mondo.  Benché  poi 
ne  rimanesse  il  figliuolo  di  lui,  il  quale  fu  uomo  pruden* 
tissimo,  e  sempre,  secondo  t esempio  del  padre  suo,  m' eb- 
be caro  ;  io  nondimeno,  perduto  quello,  col  quale  convc" 
nivami  in  ogni  cosa,  e  nelT  età  spezialmente,  di  nuovo  ri' 
tomai  nelle  Gallie,  non  sapendo  come  stare  fermo:  né  ciò 
io  feci  per  voglia  di  riveder  quelle  cose  vedute  mille  volte, 
ma  per  desiderio  di  alleviar  le  mie  noje,  alla  guisa  de* 
gT  infermi,  colla  mutazione  de'  luoghi. 

.  (^7ÌMa  alla  fine  io  ritomai  in  Padova ,  dove  o  per  Tetà 
mia,  o  per  li  miei  peccati,  o  per  Tuna  cosa  e  per  l'altra, 
come  io  credo,  fui  infermo  tre  anni  interi.  (iB)  La  feb- 
bre,sdivenutami  già  famigliare,  un  dì  mi  prese  violentisi 
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nmamenie.  Subito  convennero  i  medici,  altri  per  coman- 
damento del  figliuolo  di  Jacopo y  ed  altri  per  F  amicizia 
loro  verso  di  me.  Essi, /atte  molte  quistioni,  com'  è  costu- 
me,  definirono  che  io  era  per  morire  in  sulla  mezza  not- 
te;  e  di  quella  notte  già  volgevano  le  ore  prime.  Voi  ve- 
iete  quanto  breve  spazio  di  vita  restavami,  se  fossero  sia- 
te vere  quelle  cose,  delle  quali  favoleggiano  questi  nostri 
Ippocrati,  Ma  essi  ogni  dì  più  e  più  mi  confermano  in 
quella  opinione  che  di  loro  sempre  io  ebbi.  Dissero  che 
Tunica  rimedio  Rallungarmi  iT  un  poco  la  vita  potea  es» 
sere,  se  per  non  so  quale  artificio  loro  io  fossi  tocco  sì, 
eie  U  sonno  non  mi  pigliasse  ;  che  per  tal  modo  io  sarei 
forse  vissuto  infino  all'aurora  :  mercè  penosa  di  sì  breve 
spazio  ;  ed  il  togliermi  il  sonno  in  quello  stato  era  puf  il 
medesimo  che  darmi  certa  morte.  Per  tanto  non  furono 
punto  obbediti;  imperciocché  io  così  pregai  gli  amici,  così 
eomandai  a  famigliari,  che  niente  di  quello,  che  dd  medici 
fosse  detto,  mai  fosse  fatto  sopra  il  mio  corpo;  e  che  se 
pur  qualche  cosa  al  tuttofar  si  dovesse,  la  contraria  fosse 
fatta.  Per  il  che  io  passai  quella  notte  in  un  sopore  dolce 
e  profondo,  e  alla  placida  morte,  come  VirgUio  disse,  so- 
migliantissimo. A  che  più  parole  ?  Tornati  qué"  medici  la 
mattina  seguente,  forse  per  assistere  alle  mie  esequie,  tro- 
varono che  io,  U  qual  dovea  morire  nella  mezza  notte, 
stava  scrivendo  ;  ed  attoniti  non  ebbero  altro  a  dire ,  se 
non  che  io  era  un  uomo  maraviglioso. 

Così  dunque  mi  volve^  e  mi  rivolve  la  mia  ventura;  e 
quantunque  talvolta  io  sembri  sano,  pur  sempre,  siccome 
eredo,  io  sono  infermo;  altrimenti  onde  spuntar  potrebbe- 
ro in  me  febbri  sì  rapide,  e  Tuna  appresso  T  altra  riger- 
mogliare? Ma  che  rileva  ch'io  fossi  morto  in  quella  mez- 
za notte,  o  che  io  muoja  in  un  altro  istante  ?  Di  certo  a 
quel  fine  io  me  n* andava.  Che  nuoce  adunque  a  chi  è  per 
cadere  scegli  cade,  o  che  giova  il  rilevarsi  a  chi  è  per  rui- 
nare  ben  tosto? 


Digitized  by 


Google 


CKX 

Pur  finalmente  la  mia  sentenza  è  questa  :  che  a  me  al- 
tro più  non  rimane  da  pensare,  né  altro  più  da  deside- 
rare,  se  non  se  un  fine  buono  ;  e  già  questo  né  certamen- 
te il  tempo.  (19)  Per  la  qual  cosa  non  colendomi  io  allon» 
tonar  troppo  dal  mio  Benefizio y  in  uno  de"  colli  Euganei^ 
di  lungi  dalla  città  di  Padova  presso  a  dieci  miglia y  edi' 
ficai  una  casa  piccola,  ma  piacevok  e  decente,  in  mezzo 
appoggi  vestiti  d'ulivi  e  di  viti,  sufficienti  ahhondevolmente 
a  non  grande  e  discréta  famiglia.  Or  qui  io  traggo  la  mia  - 
vita;  e  benché,  come  ho  detto,  infermo  nel  corpo,  pur 
tranquillo  nelV animo,  senza  romori,  senza  divagamenti  , 
senza  sollecitudini,  leggendo  sempre  e  scrivendo,  e  lodau' 
do  Dio,  e  Dio  ringraziando,  cotfie  de  beni,  così  de"  mali, 
che,  sio  non  erro,  non  mi  sono  suppUcii,  ma  continue 
prove.  E  in  questo  mezzo  iofo  orazione  a  Cristo ,  accioc- 
ché egli  faccia  buono  il  fine  della  mia  vita,  e  mi  abbia 
misericordia,  e  mi  perdoni,  anzi  dimentichi,  i  peccati 
miei  giovenili;  t>nde  sulle  mie  labbra  nessuna  voce  in 
questa  solitudine  più  soavemente  risuona,  che  quel  verso 
de*  salmi  :  Déìictei  juventatìs  meae,  et  ignoraolias  meas 
ne  memincris.  (20)  jB.  con  ogni  affetto  del  cuore  prego  Id- 
dio che  gli  piaccia,  quando  che  sia,  di  porre  freno  a  miei 
pensieri,  per  così  lungo  tempo  instabili  ed  erranti  ;  e  da 
poi  che  furono  invano  sparti  in  molte  cose,  di  convertirli 
a  sé,  unico,  vero,  certo,  incommutabile  Sene. 
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^SONETTI  E  Canzoni  IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


SONETTO  L 

Chiede  compaMÌone  del  suo  stato,  e  confessa,  pentito, 
la  vanità  del  suo  amore. 


Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  ({uei  sospiri ,  ond'  io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovenile  errore, 
Quand'era  in  parte  altr*uom  da  quel,^h'i'  sono; 

Del  vario  stile,  in  ch'io  piango,  e  ragiono 
Fra  le  vane  speranze,  e  1  van  dolore; 
Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi'  or,  si  come  al  popol  tutto 
Favola  iìii  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  loe  medesmo  meco  mi  vergono: 

£  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  '1  frutto, 
£  '1  pentirsi ,  e  '1  conoscer  chiaramente , 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  Aristotele,  figliuolo  diNicomaco  Stagirìta,  che  tanto  sep- 
pe, mi  volesse  dare  a  credere  che  qaesto  sonetto,  ohe  serve  di 
proemio,  sopra  il  qaale  tanto  hanno  cicalato,  non  pure  i  comen- 
latori,  ma  i  satrapi  della  lingua,  uscisae  punto  della  schiera 
comune,  in  verità  eh'  io  non  gliel  crederei.  Mia  inteniione  non 
&  mai  di  dir  male  di  questo  Poeta ,  il  quale  ho  sempre  am« 
mirato  sopra  tutti  i  lirici  cosi  antichi  come  moderni.  Ma  non 
è  già  né  anche  di  dovere  lasciarsi  vendere  vesciche  per  lanter- 
ne. Che  se  qui  con  esattezza  si  considerano  lo  stile,  Tordine  ed 
i  concetti»  niuno  dirà  che,  quanto  al  primo,  questi  versi  non 
VOL.   i.  » 
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di(;no  nel  baasa  :  Favola  fui  gran  tempo  :  onde  sovente  -  bi 
me  medesmo  meco  mi  vergogno  :  -  E  l  pentirei,  e  7  conoscer 
chiaramente;  oltre  il  cattivo  suono  di  me  me  me  mi  del  secon- 
do, che  non  impedisce  la  pronunzia,  ma  guasta  la  sonorità  e 
la  maniera  del  dir  grare,  richiesta  a  sonetto  tale.  E  che  que- 
ót*  altro,  Quand'era  in  parte  altruom  da  quel  cVi  sono,  ch« 
da  alcuni  al  barlume  è  stato  tolto  in  cambio,  non  sia  piutto- 
sto prosa  che  verso  ;  come  quello  che,  per  essere  tale,  manca 
di  tutti  i  privilegi  dell'arte  e  della  natura.  Dell'arte,  non  aven- 
do egli  ne  traslato,  ne  figura,  né  formato,  né  metafora,  né  so- 
norità di  numero,  né  parte  alcuna  di  qaelle  che  usa  Farte  per 
fare  i  versi.  Di  natura,  non  avendo  né  scelta  di  frasi,  né  va- 
ghezza, né  bontà  di  parole,  né  grazia  di  concetti ,  né  lume  in 
somma  alcu&o  di  quelli  che  a*  poeti  nati  somministra  la  natu-^ 
ra,  la  quale  Favea  partorito  per  una  schiera  di  prosa  che  an- 
dava scritta  cosi:  QuandCio  era  in  parte  altruomo  da  quello 
che  io  sono,  o  da  quello  che  ora  mi  sono.  Ma  coli' accorciarla 
e  storpiarla,  e  fare,  come  si  dice,  d'una  lancia  un  fuso,  levan- 
done alcune  sillabe  e  voci  intiere,  ewi  stato  intruso  il  numero 
insieme  con  quell'equivoco,  da  quel  cK i  sono,  che  s'usa  per 
,  maniera  di  giuramento.  In  alcuni  testi  stampati  del  i533  nelle 
ease  d'Aldo  si  legge:  Quand'era  in  parte  altr  uom  da  quel 
cVor  sono,  che  toglie  l'equivoco.  Né  creda  alcuno,  che  per 
aver  egli  imdici  sillabe  non  gli  si  possa  negare  il  nome  di  ver- 
so ;  perciocché  nelle  migliori  prose  del  Boccaccio  l^gonsene 
molti  di  tali  ;  conie,  per   esempio,  nel  principio  della  quinta 
Giornata  :  Era  già  VOrieiite  tutto  bianco,  -  E  li  surgenti  rai 
ec.  ;  e  nel  proemio  della  prima  Novella  della  Giornata  prima  : 
Perchè  dovendo  io  al  nostro  novellare;  ed  altri,  che  però  finora 
non  sono  stati  presi  per  versi  da  alcuno,  eh'  io  sappia  :  indizio 
manifesto  che  aJle  undici  sillabe  sole  non  si  ristrigne  l'essenza 
de'  versi,  a'  quali  inoltre  si  richiede  che  sieno  maestosi  senza 
gonfiatura,  chiari  senza  bassezza,  figurati  senza  fieddora.  Del 
metodo  non  parlo,  potendo  chi  ha  lume  chiaramente  vedere 
quanto  sieno  i  quatemarj  incaricati  e  sconvolti,  e  come  co'  ter- 
narj  male  s'aggiungano,  mercé  di  quel  Foi,  prima  voce,  che 
legatura  convenevole  non  pare  avere  con  alcuna  delle  cose  se- 
guenti per  la  soverdbia  (ustanza  della  conchiusione.  Circa  i 
concetti ,  il  Poeta  in  quel  verso.  In  sul  mio  primo  giovenUe  er- 
rore, chiama  giovenile  e  primo  un  errore,  nel  qu^  s'era  in- 
vecchiato, perseverando  in  esso  dall'anno  ventesimo  seconda 
9pQ  al  cinquantesimo  terso  dell'età  sua,  come  si  prova  per 
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testimoiiio  di  lai  stesso  che  disse  :  Tennemi  Amore  anni  ventuno 
ardendo  -  Lieto  nel  foco  y  nel  duol  pien  di  speme;  -  Poi  cìèe 
Madonna  e  7  mio  cor  seco  insieme  -  Salirò  al  ciel,  dieci  al- 
tri omH  piangendo.  Però  yeggasi  come  bene  tutte  le  sue  follie 
amorose  sotto  il  manto  della  sua  prima  gioventù  si  rìcuopra- 
DO.  E  por  disse  ancora  lo  stesso  nella  sua  prima  epistola  :  Af- 
feetus  animi  varioSy  beHimque  sequacis.  -  Perhgis  invidine, 
curastjue  revolvis  inanes ,  -  Quas  hurmUs  tenero  stilus  olinp 
^u£t  in  aevo .  -  Perlegis ,  et  lacrimas,  et  quod  pharetratus 
acuta  -  Ole  puer  pitero  fecit  mihi  cuspide  vulnus,  E  in  que^ 
Tersi  parimente:  E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  ^l  frutto , 
-  E'I  pentirsi,  e  7  conoscer  chiaramente  -  Che  quanto  piace 
al  mondo  è  breve  sogno.  Egli  non  pare  che  il  conoscere  che 
quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno,  possa  esser  frutto  del 
vangare,  e  da  lui  derivarsi,  essendo  eglino  due  principj  con- 
traddistinti in  maniera, che  Tuno  distru^e  T altro;  perciocché 
H  vaneggiare  oflusca  il  conoscimento,  ed  il  conoscimento  ge- 
nera il  pentirsi,  che  distrugge  ed  annulla  il  vaneggiare.  E  ciò 
sìa  detto  non  perchè  le  poesie  s' abbiano  sempre  da  ventilare 
con  soiti^exze  logiche  ;  ma  per  dare  a  divedere  che  questi 
non  dee  proporsi  per  esempio  di  sonetto  da  paragone.  Il  Bem- 
bo, ricercando  nelle  sue  prose  perchè  in  quel  primo  verso  il 
Poeta  avea  detto:  Foi,  eh  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono, 
e  non  piuttosto  Foi,  cVin  rime  ascoltate  sparse  il  suono,  ri- 
servò per  ultima  la  più  considerabile  ragione,  cToè  per  usare 
il  parlare  ordinato  e  regolato,  come  naturalmente,  parlando 
bene,  si  fa  ;  imperocché  neUa  nostra  lingua  chi  parla  natural- 
mente bene  o  artificiosamente,  imita  la  buona  natura,  non  dis- 
ordina le  parole  de'  concetti ,  né  le  trasporta  da  luogo  proprio 
ad  improprio,  eccetto  die  per  mera  necessità,  come  fé  questo 
Poeta  ndla  canzone  Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o  persi^ 
forzato  dalla  quantità  delle  rime  della  medesima  desinenza. 

QVAKB'EHA  IN  PARTE  ALTR'UOM  DA  QUEL,  CH*  I'  80HO.  —  Al- 
trove il  Poeta  cementò  questo  verso  nelF  opere  sue  latine,  di* 
oendo:  Jpse  mihi  coUatus  enim,non  ille  videbor^-Frons  alia, 
wioresque  olii,  nova  mentis  ùnago,  —  Voxque  aliud  mutata  so- 
nai; nec  pestihus  isdem  -  Urgeor,  erubuit  livor,  cessitene  la- 
borcx  Ma  direbbe  alcuno  che,  mancato  il  fomite  e  Toccasioney 
^  potea  fare  del  cavaliere  errante* 

Del  tabio  stile,  in  ch'io  piango,  b  bagiono  ec.  —  Que- 
ste r  unguento  che  risana  tutte  le  contraddizioni  di  qu^te 
sue  rime,  dichiarandosi  qui  il  Poeta  ch'egli  parla  variai^epte, 
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conforme  ora  le  speranze  ed  ora  gli  amorosi  tormenti  il 
Teano.  Altrove,  scrìvendo  a  PandolTo  Malatesta,  signor  di  Ri- 
mini  ,  disse  lo  stesso  :  Ante  omnia  opusculi  varietatem  Jiiror 
amantium  (de  quo  statim  in  principio  agitar)  rudàatem  stili 
aetas  excuset;  nam  quae  leges,  magna  ex  parte  adoìescens 
scripsi. 

Ma  beh  veggi' or,  sì  come  al  popol  tutto  ec.  —  Parve 
dire  il  contrarìo  là  dove  cantò  nella  canzone  :  QudT antiquo  mio 
flolce  ec.  -  Sì  Favea  sotto  Tali  mie  condutto,  -CKa  donne 
e  cavalier  piacea  7  suo  dire;  -E  sì  alto  salire  -Il  feci y  che 
tra  caldi  ingegni  ferve  -  //  suo  nome,  ec.  Il  Gastelvetro  inter- 
[>reta  il  popol  tutto  per  la  moltitudine  vile  e  sciocca  d*  Italia , 
alla  miale  (dice  egli)  davano  da  rìdere  i  casi  amorósi  del  Poe- 
ta. £  cita  in  conformità  que*  due  versi  d*  un'  elegia  d' Ovidio  : 
Fabula,  nec  sentis,  tota  jactaris  in  urie,  —  Bum  tua  posposito 
facta  pudore  refers.  A  me  pare  che  il  dar  da  rìdere  solamente 
agli  sciocchi  non  sia  cosa  da  vergognarsene.  Però  forse  è  di 
dire,  che  qui  Y  esser  favola  al  popolo  voglia  propriamente  si- 
gnificare esser  beffato  e  burlato,  o  dar  gusto  e  trattenimento 
al  popolo,  il  quale  appunto  pare  che  d*  udire  varìetà  e  novità 
di  casi  amorosi  si  compiaccia.  Dulcis  in  Eljsio  narraris  fàbula 
campo,  disse  Marziale  in  significato  di  dar  gusto,  e  non  di  esser 
beffato.  Altrove  ancor  disse:  Volgar  esempio  ali  amoroso  coro. 

Di  MB  MEDESMo  MECO  MI  VERGOGMo.  —  Si  quc  vcrgoigno 
noi  soven,  disse  Folchetto  di  Romano,  poeta  provenzale.  Ma 
questo  mostra  che  1* esposizione  proposta  non  abbia  luogo;  per* 
ciocché  il  Poeta  non  si  sarebbe  vergognato  che  Famor  suo 
fosse  stato  cagione  di  diletto  e  di  puro  compiacimento  a  qudli 
della  sua  età.  Esser  favola  al  popolo  diremo  adunque  che  pure 
ei  r intenda  in  mala  parte,  come  fé  ancora  neU' opere  sue  la- 
tine: Fabula  quod  popolo  fuerim ,  digitoque  notatus.  Ad  imi- 
tazione d'Orazio,  che  avea  detto  prìma  di  lui:  Heu  me  per 
urbem  (nam  pudet  tanti  mali)  -Fabula  quanta  fui. ..  E  che 
intenda  delle  scioccherie  e  delle  leggerezze  che  sii  faoea  fare 
amore,  le  quali  davano  da  rìdere  a  tutti.  Ma  che  nel  hioge 
epposto  della  citata  canzone  intenda  assegnatamente  delle  sue 
rìme  e  delle  sue  composizioni ,  le  quali  erano  stimate  e  lodate 
dagli  amanti. 

Di    MB    MEDESMO    MECO    MI   VERGOGNO  :   -    E   DBL    MIO  VAHBG- 

GiAB  VERGOGNAI  *L  FRUTTO.  —  É  Tistesso  detto  in  due  modi; e 
non  pare  che  abbiano  molta  grazia  quelle  due  voci  vergogno  e 
fergogna,  così  vicine.  E  nota,  che  la  vergogna  è  £cviìU>  del 
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ìaneggiare,  come  il  loglio  è  fratto  della  pianta  del  grano  cor- 
rotta dall'amido  soverchio  :  fratto  ternato,  non  isperato.  Amare 
juvenifructus  est,  crimen  seni  isenteTaa.  di  Publio  Siro,  poeta 
antico. 

Chb  quaicto  piace  al  mondo  à  BREVE  80G1IO.  —  Cioè  quan- 
to piace  agli  uomini  mondani  e  sensuali,  che  si  dilettano  di 
amori  e  di  rime  lascive.  Così  veni' anni  (grave  e  lungo  affan- 
no)-Pur  lagrime  e  sospiri  e  dolor  merco,  disse  in  un'altro 
luogo,  alhidendo  al  frutto  de'  suoi  amori. 

Essendo  stampate  le  annotazioni  del  Muzio,  ed  a'  luoghi  loro 
aYfisate  da  me  in  gran  parte,  io  non  ritoccherò  qui  se  non  le 
principali.  Foi,  eh  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono.  Nota  il 
'  Muzio  in  questo  primo  sonetto  quello  stesso  che  fu  notato  da 
ipe  intorno  all'ordine  e  la  spiegatura  de'  quatemarj ,  intralciata 
mercè  di  quel  Foi,  quinto  caso,  che  non  s' appoggia  a  nulla,  e 
va  a  conehiudere  in  spero,  che  non  ha  seco  interesse.  Possono  i 
Quinti  casi  usarsi ,  né  ciò  si  biasima  ;  ma  così  di  nascosto  con- 
fondono la  lettura  e  il  lettore.  Foi^  cV  intendendo  il  terzo  ciel 
movete,  -  Udite  U  ragionar  cV è  nel  mio  core,  disse  Dante  in 
una  delle  soe  canzoni ,  e  non  lasciò  in  secco  il  Foi;  come  pure 
altrove  non  lo  vi  lasciò  il  Poeta  stesso  dicendo  :  Foi,  cuijortu* 
na  ha  posto  in  memo  il  freno  -Delle  belle  contrade,  -  Di  che 
nulla  pietà  par  che  vi  stringa,  -  Che  fan  qui  tante  pellegrine 
^  spade?  Ed  in  altri  luoghi  diversi  delle  sue  rime. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  neppur  io  saprei  riporre  questo  sonetto   fra 

Sie'  componimenti  che  possono  vantare  qualche  rara  virtù . 
nlladimeno  egU  è  abbastanza  bello,  e  non  credo  che  s' abbia 
a  vergoenare  il  Poeta  d' avergli  data  la  vanguiurdia  delle  sue 
rime.  Quel  Foi,  che  s'incontra  sulla  bella  prima,  è  quinto 
caso;  e  siccome  può  esso  non  reggere  verbo,  ma  solamente  in- 
durre attenzione,  così  dovrebbe  qui  tollerarsi,  quantunque  non 
abbiano  il  torto  que'  censori  che  il  notano  per  cosa  da  non 
imitarsi,  riuscendo  infatti  d'inganno  ai  lettori  l'uso  di  lui  ip 
qnesto  luogo  per  la  gran  lontananza  da  spero.  Buono  e  bel 
senso  è  qaàlo  del  quarto  verso  :  QuanJCera  in  parte  altruom 
da  quel  cVi  sono;  né  ci  è  necessità  che  tutti  i  versi  abbiano 
traslati  e  figure  e  frasi  scelte  per  potersi  dire  convenevoli  al 
Poeta,  e  differenti  dalla  prosa  ;  né  è  sempre  necessaria  la  gran 
sonorità  del  numero^  purché  il  numero  vi  sia,  sì  perchè  il 
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senso  porta  così  talora,  e  sì  perchè  la  varietà  del  numero  è 
virtù.  Ben  certo  è,  che  invece  di  dire  da  quel  cKi  sono^  me- 
glio di  gran  lunga  era  il  dire  da  quel  che  or  sono.  Quando  il 
roeta  dice  che  spera  trovar  pietà,  non  che  perdono,  del  vario 
stile,  parla  poeticamente;  cioè  intendi  ch'egli  chiede  scusa  e 
iperdono  delle  follie  descritte  col  suo  vario  stile,  ossia  del  sug- 
getto  delle  sue  rime,  e  non  già  dello  stile  come  stile  ;  percioc- 
ché forse  anch' egli  conosceva  che  non  compassione,  ma  invi* 
dia,  era  a  lui  dotuta  pe'  suoi  versi.  Fermati  alquanto  sul  set- 
timo e  suU*  ottavo  verso,  che  sono  felici  e  squisiti.  Avrai  bensì 
pena  ad  intendere  come  i  terzetti  sieno  ben  legati  coi  quader- 
nari ,  quantunque  il  Poeta  ve  gli  abbia  appiccati  con  quel  Ma. 
ìiè  ha  molto  spirito  poetico  la  lor  concniusione.  Poéo  ci  è 
mancato  ch'io  non  chiami  dimanda  pedantesca  (mi  si  pbrdoni 
il  motto)  quella  d'un  comentatore  famoso, se  pur  è  vero  ch'ei 
cerchi  perchè  il  Poeta  abbia  voluto  dire:  Foi,  cK ascoltate  in 
rime  sparse  il  suono,  il  che  è  ben  detto,  e  non  piuttosto:  Fòì, 
eli  in  rime  ascoltate  sparse  il  suono  ;  il  che  sarebbe  uno  spro- 
positato disordine  nella  nostra  lingua.  Meglio  era  il  chiedere 
perchè  non  abbia  detto  sparso  invece  di  sparse;  e  piuttosto  era 
da  cercare  perchè  il  Poeta  dia  questo  aggiunto  di  sparse  alle 
sue  rime.  Chi  dice ,  perchè  diffuse  e  pubblicate  per  F  Italia  ; 
e  chi,  perchè  sciolte  e  non  continuate,  a  differenza  del  po^na 
di  Dante,  che  è  continuato.  E  l'una  e  l'altra  ^sisione  ac- 
cusano il  Poeta  d'essere  stato  troppo  succinto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Voi,  ch* ascoltate  ih  rime  sparse  il  svomo  ec.  —  È  da 
sapere  che  naturai  forza  è  del  quinto  caso  (che  per  chiamare 
o  per  destare  iìi  trovato)  non  di  reggere  verbo,  ma  solamente 
d' indurre  attenzione  e  destamento.  Adunque  se  altri  dicesse  : 
Lettori  o  ascoltatori,  ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore,  certo 
punto  non  turberebbe  i  lettori.  Or  per  che  ragione  gli  dee  tur- 
bare  dicendo,  Voi,  che  ascoltate,  il  che  è  posto  invece  del  quinto 
caso  di  lettori  e  di  ascoltatori  ?  La  qua!  cosa  è  ancora  usata  dai 
Latini ,  dicendo  Tibullo,  lib.  I.  Eleg.  4-  -  Jom  tu,  qui  Fenerem 
docuisti  vendere  primus,  -  Quisquis  es,  infelix,  urgeat  ossa  la-- 

pis.   CàSTBLrJSTRO. 

E  forse  bastava  dire  esser  questo  un  di  que'  modi  sucdnti 
usati  bene  spesso  da'  poeti,  dei  quali  chi  non  è  impratichito  non 
tocchi  il  Petrarca.  EdjTì 
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Ir  sul  aio  PRIMO  GiOTBHiLB  ERRORE.  —  Il  tempo  è  quafli 
come  spazio  d'aja  e  di  campo,  sopra  il  quale  si  fa  qualunque 
operanone.  Quindi  avviene  che  i  Latini  dissero  sicuramente: 
node  super  media;  ed  i  volgari:  in  sullo  schiarire  del  giorno, 
t  in  sul  giorno y  e  in  sul  dì;  ed  ancora:  in  sul  primo  aprire  de^ 
fiorì,  e  in  sul  fiorire,  e  in  sul  far  frutto,  e  in  sul  primo  mio 
povenUe  errore;  volendo  dire  :  in  sul  tèmpo  del  primo  aprir 
de  fori,  e  in  sul  tempo  del  fiorire  e  del  far  frutto,  e  in  sul 
tempo  del  nuo  primo  giovenile  errore,  e  simili.  Castslfetro. 

QoARD'BRA  m  PARTE  ALiR'uoM  OC.  —  Nou  vuol  dire  che  ora 
in  tatto  la  ragione  il  regga,  che  sarebbe  vanto  troppo  odioso  ; 
sieeome  allora  che  scrisse  e  pubblicò  le  rime,  delle  ^ali  de- 
spera per  sé  stesso  perdono^  1  appetito  in  tutto  il  reggeva  ;  ma 
vaol  dire,  che  la  ragione  il  regge  più  al  presente,  cne  allora 
non  faceva,  e  per  conseguente  in  parte,  e  non  in  tutto,  era  al- 
lora altr*u<mio,  che  ora  non  è.  Ed  intendi  in  parte  altr'uomo, 
poiché  fu  innamorato  ;  perciocché,  prima  che  s' innamorasse,  la 
ragione  in  parte  il  reggeva,  siccome  egli  afferma  :  Anzi  tre  A 
creata  era  alma  in  parte  -  Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e 
nove, -E  dispregiar  di  quel  cKa  molti  è  *7i  pregio,  Castslfetro. 

Del  vario  stile.  —  Ripete  ia  queste  parole  il  sentimento 
già  manifestato  in  quelle  :  in  rime  sparse  il  suono  -  Di  quei 
cospiri.  Adunque  nomina  le  rime,  delle  quali  despera  per  sé 
stesso  perdono,  vario  stile,  perché  hanno  per  soggetto  quando 
pianto  e  quando  ragionamento;  cioè  quando  materia  dolorosa, 
che  egli  per  la  passione  non  possa  formar  parole  da  manife- 
starla, e  quando  materia  non  tanto  lieta,  contuttoché  non  do- 
lorosa, che  sia  indotto  a  cantare  o  a  ridere,  ma  solamente  a 
ragionare.  Castslfetro. 

VARIO  STILI.  —  Secondo  era  vario  T  affetto  che  moveva  il 
Poeta  a  comporre ,  ora  giocondo  ed  or  tristo,  eom'  è  costume 
ded* innamorati.  Ehit, 

Fra  li  vari  sperarie,  b'l  vam  dolori.  —  Fra  nella  lingua 
volgare  significa  quello  che  significa  ira  ;  e  quando  è  congiunto 
con  una  cosa  sola,  significa  rinchiudimento  in  quella  cosa.  Co- 
me :  Bado  fu  al  mondo  fra  così  gran  turba.  E  altrove  :  Quan- 
ih  fra  r  altre  donne  ad  ora  ad  ora.  Ma  quando  li  congiunge 
con  due  cose,  significa  separamento  delle  due  cose.  Come  :  Gir 
fin  le  piagge  e  7  fiume.  E  altrove  :  Fra  SicUia  e  Sardigna 
ruppe  e  sparse.  Oppur  rinchiudimento  in  amendue  le  cose, 
,  come  :  E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti  -  Tacita  e  lieta  sola 
n  sedea,  Castelfstso, 
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SONETTO  IL 

Forte  contro  tante  insidie  di  Amore,  non  potè' 
difendersi  da  quest'ultima. 


X^er  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 
E  punir  in  un  di  ben  mille  offese, 
Colatamente  Amor  Varco  riprese, 
Com*uom,  eh' a  nocer,  luogo  e  tempo  aspetta. 

Era  la  mia  vìrtute  al  cor  ristretta, 
Per  far  ivi,  e  negli  occhi  sue  difese: 
Quando  '1  colpo  mortai  laggiù  discese. 
Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 

Non  ebbe  tanto  né  vigor,  ne  spazio, 
Che  potesse  al  bisogno  prender  Tarme; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio; 
Del  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aitarme. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  primo  sonetto  è  questi  del  soggetto  che  il  Poeta  si  pi- 
.  glia  a  trattare.  È  in  istil  grave,  e  più  uaiforme  del  preceden- 
te ;  ma  nondimeno  e'  pare  che  manchi  di  certe  vivesse  anche 
egli,  che  sono  proprie  de'  giovani  e  degT innamorati;  e  fomnoi 
a  credere  che  fossero  amendue  composti  dal  Poeta  già  vec- 
chio,  per  dar  forma  di  principio  al  v<Mume. 

LBGGiADHA  SUA  YEHDETTA.  —  Yi  sono  delle  Vendette  acer- 
be, amare,  impertinenti,  dispettose  e  crudeli.  Ma  leggiadra  si 
chiama  quella  che  si  fa  da  beffa  a  beffa,  o  da  inganno  a  in- 
ganno, o  da  scherno  a  scherno,  o  da  inganno  a  beffa,  o  da 
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flcherao  a  inganno.  Onde  altrove:  Che  chi  prende  diletto  di 
far  frode  y—  Non  si  de  lamentar  s'altri  T  inganna.  Però  avendo 
il  Poeta  tante  volte  schernito  e  beffato  Amore ,  fa  leggiadra 
vendetta  il  prender  Y  arco  celatamente,  e  coglieiio  di  nascosto. 

Gblitamxntx  Amor  l'ahco  riprbse.  —  Usa  il  Poeta  la  voce 
riprese^  perciocché  Amore  avea  altra  volta  Farco  contra  di  lui 
pigBato.  r  dicOy  che  dal  di  che  7  primo  assalto  ~  Mi  diede  Amor, 
moUanni  eran  pcusatiy  disse  altrove  nella  prima  cannone. 

Eia  la  mia  virtutb  al  cor  ristretta,  ec.  — Della  via  de- 
gli occhi,  onde  T  amorose  ferite  passano  al  cuore,  disse  Museo 
nell'amor  di  Leandro,  quel  che  noi  diremmo  :  V occhio  serve  di 
no,  -  jE  per  la  via  dell  occhio  -  La  ferita  in  giù  scorre  ^  e  va 
nd  core.  È  nondimeno  da  avvertire,  che  questo  concetto  del 
Poeta  nostro  ha  contrasto  non  solamente  fuori,  ma  in  casa 
propria  ancora.  Fuori,  dicendo  egli  nel  sonetto  che  segue  :  Tro- 
vommi  Amor  del  tutto  disarmato,  -  Ed  aperta  la  via  per  gli 
occhi  al  core;  il  che  mostra  che  la  virtù  non  fosse  ristretta  in 
guardia  del  cuore,  scegli  era  disarmato  del  tutto.  Ed  in  casa 
propria,  seguendo  appresso  :  Non  ehhe  tanto  né  vigor y  né  spa- 
zio, -  Che  potesse  ai  bisogno  prender  Tarme.  Imperocché  se^ 
la  virtù  s'era  ristretta  in  guardia  del  cuore,  e  s' era  posta  in, 
atto  di  difesa,  come  non  ebbe  tèmpo  di  prender  T  armi  ?  Po- 
tea  ben  dire  che  non  avea  avuto  tempo  d'adoperarle^  veduto 
il  cuore,  per  cui  si  combattea,  trafitto  al  primo  colpo  d'una 
piaga  mortale.  Ma  che  non  avesse  tempo  di  prenderle,  io  ma 
ne  rimetto  a  lui  medesimo,  che  altrove,  dichiarando  ciò  che 
significava  stare  ristretto  sulle  difese,  disse  :  Ristretto  in  guisa 
d'uom  cV aspetta  guerra,  -  Che  si  provvede,  e  i  passi  intomo 
serra, -De*  mie*  antichi  pensier  mi  stava  firmato.  Armata  dun- 
que, e  non  sens'armi,  era  la  virtù,  se  ristretta  sulle  difese  si 
stava.  Alcuni  espongono:  la  mia  virtute  ristretta  al  core,  cioè 
se  fosse  stata  ristretta  al  cuore,  era  per  fare  ec.  Il  Gastelvetro 
espone:  la  mìa  virtude,  che  sarebbe  stata  ristretta  al  cuore, 
se  Amore  avesse  preso  l'arco  palesemente,  era  per  far  ivi  e 
negli  occhi  le  sue  difese;  ma  perchè  celatamente  il  riprese, 
però,  torbata  nel  primiero  assalto,  non  si  potè  ristrignere.  Acu- 
te sono  veramente  V  esposiiioni  amendue  ;  ma  non  finiscono 
peto  d' acquetarmi  alcuna  d' esse ,  veggendo  io  che  il  Poeta 
non  usa  di  favellare  altrove  di  questa  maniera  caviliosamente. 
Vogliono  alcuni  che  qui  il  Poeta  seguiti  il  Timeo  di  Platone, 
e  iKm  voglia  dire  eh*  egli  fosse  ferito  nel  cuore,  ma  nelle  parti 
inferiori  del  ventre,  ove,  secondo  quella  dottrina^  ha  luogo  la 
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parte  concupiscibile.  Ma  a  questo  pure  sono  contrarj  que*  Tersi  : 
Trovommi  Amor  del  tutto  disarmatOy  -  Ed  aperta  la  via  per 
gli  occhi  al  core;  i  quali  mostrano  che  il  Poeta,  non  nel  aia-' 
fragma,  ma  nel  cuore  fosse  ferito.  Altrove  ancor  disse:  Quan- 
do ti  ruppe  ai  cor  tanta  durezza. 

Del  qual  oggi  vorrebbe  ,  e  non  può  aitarne.  —  Nota 
aitarmi  dello  strazio  ^  per  oberarmi  dallo  strazio.  Né  di  duol, 
né  di  tema  posso  aitamte,  disse  parimente  altrove.  Ma  diver- 
samente Tusò  il  Boccaccio  nella  novella  di  ser  Ciappelletto, 
dicendo  :  Sempre  co*  poveri  di  Dio  quello^  che  ho  guadagna- 
io,  ho  partito  per  mezzo,  tuna  metà  convertendo  ne  miei  bi- 
sogni, e  T altra  metà  dando  loro,  E  di  ciò  mi  ha  n  bene  il 
mio  Creatore  ajutato,  che  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti 
li  fatti  miei.  Del  sonetto  non  si  sa  V  inventore;  ma  chiara  cosa 
è  che  i  Provenzali  applicarono  questo  nome  alle  canzoni  an* 
Cora.  Pos  cai  lafuelliéL  del  garrier  -  Farai  mi  gai  sonet,  disse 
Elias  Garel  nel  principio  d'una  delle  sue.  E  Pierol  d*Alver- 
nia  anch' egli  nel  principio  d'un' altra:  Ab  ioi  quem  demora 
-  Vueil  un  sonetfaire. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  vaghissimo^  sopetto  da  piacere  più  che  non  pensa 
il  nostro  Tassoni  ;  se  «on  che  nella  cliiusa  cade  alquanto.  Dopo 
essersi  detto  che  la  virtute  era  al  cor  ristretta,  -Per  far  ivi  e 
negli  occhi  sue  difese,  certo  pai:e  che  invece  di  prender  l'arme 
si  dovesse  dire  adoprar  Tarme.  Non  però  di  meno  si  può  be- 
nissimo concepire  che  imo  sia  preparato  per  difendersi,  ed  ab- 
bia anche  in  pronto  l'armi ,  senza  poter  poscia  dar  loro  di  pi- 
glio pel  troppo  improvviso  assalto  de'  nemici.  Tu  nota  quel 
dirsi  al  poggio  faticoso  ed  alto,  che  per  cagione  dell' articolo n 
denota  un  poggio  determinato;  e  pure  qui  non  s'intende  se 
sia  quel  della  virtù,  o  della  diritta  ragione,  o  altro  simile.  Os- 
sen'a  appresso,  che  la  bellezza  di  questo  componimento  viene 
dalla  fantasia  del  Poeta  ^  il  quale  con  immagini  sensibili  ci  di- 
pinge e  ci  mette  sotto  gli  occhi  il  principio  dell'  innamoramen- 
to suo.  Questa  maniera  di  lavorare  è  affatto  poetica;  e  l'in- 
venzione adoperata  qui,  sempre  comparirà  bellissim»^  quantun* 
que  non  fosse  nuovo  a'  tempi  del  Petrarca ,  e  molto  men  sia 
oggidì ,  r  introdurre  in  tante  guise  Amore  come  cosa  e  deità 
animata.  Il  primo  quadernario  sopra  ogni  altra  cosa  mi  piace, 
essendo  con  leggiadria  guidato,  e  limato  al  maggior  segno.  Dnrp 
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alquanto  è  1* ultimo  verso;  ma  Tavrà  fatto  a  posta  il  Petrarca 
in  tal  guisa ,  per  esprimere  ancora  col  suon  deUe  parole  il 
sentimento. 

D'ALTRI  AUTORI. 

LEGGIADRA  SUA  VENDETTA.  — :  Leggiadra  è  detto  con  amara 
ironia,  a  strazio  d*  Amore,  somigliante  al  virgiliano  :  egregiam 
vero  laudem  eie,  E  potrebbesi  pur  intendere  nel  proprio  naturai 
sentimento,  riflettenlo  che  bella  e  cara  fu  pur  qudla  vendetta 
al  Poeta,  pel  nobile  oggetto  ch'ebbe  la  sua  passione.  Biagioli. 
Sogliono  per  le  più  le  vendette  essere  odiose,  e  contristar 
gK  animi  delle  mansuete  persone,  perchè  pare  cbe  sieno  ef- 
fetti di  fierezza  ;  ma  nondimeno  alcuna  volta  sono  aggr  ade  voli, 
0  perchè  sono  fatte  sopra  persona  che  le  meriti  per  le  molte 
offese,  o  perchè  ninno  altro  non  ne  suole  essere  risparmiato. 
Yero  è  che  il  Petrarca  in  questo  luogo  non  chiama  la  ven- 
detta leggiadra  se  lon  per  la  prima  cagione,  soggiungendo l 
E  punir  in  un  dì  ben  mille  offese;  contuttoché  V  avesse  ancor 
potuta  chiamar  leggiadra  per  la  seconda,  poiché  per  questa 
medesima  seconda  cagione  un  amico  suo  se  ne  rise  :  Vomico 
mio  più  presso  mi  si  fece  ;  -  E  con  un  riso,  per  pia  doglia 
dorme  y"  Dissemi  entro  V  orecchie:  ornai  ti  lece -Per  te  stesso 
parlar  con  chi  ti  piace,  -  Che  tutti  siam  macchiati  d'una 
pece.  Ma  che  leggiadra  vaglia  quanto  aggradevole,  od  almeno 
s'avvicini  al  suo  valore,  il  pruovo  cosi.  &  allenare  si  fa,  mu- 
tato 9  in  gg,  aUeggiore,  che  significa  scemar  noja;  dal  qual 
veri>o  si  forma  il  nome  in  adro,  come  si  fa  in  que*  della  prima 
maniera,  o  in  usanza  che  siano  o  no  ;  da  mezzore  mezzadro, 
da  feggùire  leggiadro,  i  più  de'  quali  traportano  r  avanti  a  d, 
come  da  sogliare  sogliardo,  da  bugiare  bugiardo.  Adunque 
leggiadro  dimostra  qualità  atta  a  scemar  noja  in  altrui,  rite- 
nendo la  virtù  d'alleggiare,  suo  producitore.  Castblwetro. 

Lk  HiA  viRTUTE.  —  lo  uou  reputerei  che  altri  s'ingannas- 
se, se  volesse  intendere  la  temperanza,  che  è  virtù,  con  la  quale 
ft  xesisle  ad  Amore,  e  si  ottiene  vittoria.  Castelfetmo. 

Virtù  teorica,  o  buona  intenzione,  e  pensiere  di  n<m  più 
imiamorarmi.  Pagello. 

La  forza,  che  ha  l'uomo  in  sé,  dì  poter  quello  che  vuole 
resofaito.  Biagioli. 

Ove  80LEA  SPUNTASSI  OGNI  SAETTA.  —  Alcuue  Saette  dì 
Amore  ai  spuntavano  nelle  difese  degli  occhi  del  l^etrarca,  per 


Digitized  by 


Google 


ja  St)NETTl   E    CANZONI 

Taddietro,  e  alcune  no,  cioè  quelle  che  erano  temperate  in  rara 
bellessa  di  donna  ;  ma  tutte  però  ai  spuntavano,  cioè  non  pe- 
netravano nelle  difese  del  cuore,  o  nel  cuore,  con  lo  'nfrascntto 
termino  e  ordine.  Alcune  adunque  si  fermavano  nello  scudo, 
senza  passare  più  oltre;  ma  alcune  passavano  più  oltre,  pene- 
trando la  gonna  ancora:  Che  sentendo  il  crudele  di  ch'io  rcL- 
giono,  -  Infin  aliar  percossa  di  suo  strale  -  JSon  essermi  pas- 
sato oUra  la  gonna;  ed  alcune  altre,  passata  la  gonna,  tocca- 
vano il  petto:  Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni;  ed 
alcune,  passando  più  addentro,  non  solamente  penetravano  lo 
scudo,  la  gonna  e  il  petto,  ma  toccavano  alquanto  ancora  il 
cuore:  Né  ni  apra  il  cuor,  perchè  di  fuor  l  incischi,  -  Con 
sue  saette  velenose  ed  empie.  Solamente  il  colpo  della  saetta , 
della  quale  parla  in  questo  luogo,  passò  lo  scudo,  la  gonna, 
il  petto  e  il  cuore.  Castelvetuo. 

POG&io  FATICOSO  EU  ALTO. — Poggio  della  ragione.  Pagello. 
L'espressione  al  poggio  ec.  par  che  al»bia  altro  senso  che 
la  lettera  suona-,  e  cosi  credo,  perchè,  S€  fosse  altrimenti,  il 
Poeta  avrebbe  detto  in  poggio  y  o  altro  g'u'o,  sensa  il  segno  de- 
terminativo dell'articolo.  Adunque  o  intende  per  cniesto  pog- 
gio quello  che  s  alza  ai  confini  della  mortale  selva  descritta  da 
Dante,  o  veramente  intende  della  ragione ,  posta  da  Platone 
come  in  forte  rocca ,  nella  parte  più  alta  dell'  uomo,  eh'  è  il 

capo.  BlAGIOLJ.         ' 

Del  quìl  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aharme.  — Quandi 
il  Petrarca  fu  assalito  da  Amore,  la  virtù  sua  voleva  difen- 
dersi ;  ma  per  lo  sprovveduto  assalto  non  potè.  Ed  ora  pari- 
mente vorrebbe  dipartirsi  dalla  soggezione  d'Amore  ;  ma  non 
può.  Adunque  qual  vaghezza  e  novità  di  sentimento  troviamo 
noi  nella  conclusione  di  questo  sonetto,  e  spezialmente  non 
s' assegnando  ragione  alcuna  del  non  potere  al  tempo  presente  ? 
quantunque  noi  l'abbiamo  nella  contenenza, ma  per  nostra  im- 
maginazione, assegnata.  Ora  vago  sentimento  sarebbe  stato  se 
si  fosse  detto,  non  che  la  virtù  ristretta  al  cuore  avrebbe  po- 
tuto, ma  che  già  non  volle,  quantunque  potesse  ;  ed  ora  non 
può,  quantunque  voglia;  rinnovando  il  motto  d'Annibale:  al- 
cuna volta  manca  la  volontà,  ed  alcun  altra  l opportunità. 
Nel  qual  motto  pare  che  il  Petrarca  riguardasse,  altrove  di- 
cendo: Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima -Nel  giorno  dia 
ferir  mi  venne  Amore  !  -  Cli  a  passo  a  passo  è  poi  fatto  si' 
gnore  ~  Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima.  —  lo  non  ere- 
dea,  per  forza  di  sua  lima,  ec.  CàSTELfETRo. 
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SONETTO  III. 


Giudica  Amor  vile,  che  lo  feri  in  un  giorno 
da  non  doverne  sospettare. 


tira  1  giorno ,  eh'  al  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai: 
Quand'i'fni  preso,  e  non  me  ne  guardai, 
Che  i  be'  vostr  occhi,  Donna,  jni  legaro. 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Centra  colpi  d'Amor:  però  n  andai 
Secur,  senza  sospetto:  onde  i  miei  guai 
Nel  comune  dolor  s' incominciato. 

TroTommi  Amor  del  tutto  disarmato, 
£d  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core; 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  yarco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
£d  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

EfiA*L  GIORHO,    CH'AI.  SoL  81    eCOLORlRO  ec.  , Sol 

nube  coruscos  -  Ahscondens  radios,  tetro  velatus  amictii  -  Di- 
Utuit,  tristemque  infecit  luctibus  orbem,  disse  Celio  Sedulio, 
parlando  di  questa  eclisse,  e  mostrando  di  credere  che  non  la 
luna,  ma  una  nuvola  fosse  stata  qaella  che  allora  avesse  eclis- 
sato il  sole  :  il  che  non  è  da  concedere.  Perciocché  non  v'  è 
nuvola  alcuna,  per  densa  eh* ella  si  sia,  che  possa  eclissare  il. 
sole^  sì  per  la  disparità  di  grandesca  che  è  tra  Vuno  e  Taltra, 
tome  per  la  distanza.  Oltre  che,  ciò  non  miracolo,  ma  cosa 
uatnnue  sarebbe  stata.  Netta  vita  di  Carlo  Magno  si  legge  che 
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il  sole  8* eclissò  tre  giorni  solamente  dopo  T eclisse  della  lana: 
cosa  veramente  miracolosa,  e  tanto  più  che  dicono  che  tal  eclis* 
se  si  vide  sul  mezzo  giorno.  Onde  Giulio  Cesare  Scaligero,  in- 
vestigando la  cagione  di  ciò  nel  suo  libro  de  suhtiUtate  contra 
il  Cardano,  si  credè  anch*egli  che^ciò  non  potesse  venir  da  al- 
tro, che  da  una  massa  di  vapori  densati  e  scurì  che  s'oppo- 
nessero al  sole. 

CH'AL  Sol  si  scoloraro  . . .  .i  i  Rai.  —  Scolorarsi  i  rai  par 
metafora,  e  non  è,  se  la  dottrina  d'Arìstotele  secondiamo,  il  qual 
dice  che  la  luce  è  colore  del  corpo  luminoso.  Hanno  avuta  opi- 
nione alcuni  che  questo  sonetto  il  Poeta  il  componesse  ad  imi- 
tazione del  primo  di  Bonaccorso  Montemagno,  che  descrisse 
egli  ancora  un  accidente  simile  per  principio  del  suo  innamo- 
ramento. Però  io  ho  giudicato  bene  frapporre  qui  il  sonetto  del 
Montemagno,  ed  aggiunger  di  più,  che  a  me  non  pare  che  vi 
sia  furto  alcuno:  ma  quando  e*  pur  vi  fosse,  essendo  eglino 
stati  coetanei,  si  dovrebbe  credere  che  il  Montemagno,  e  non 
il  Petrarca,  l'avesse  fatto;  poiché  in  dubbio  non  s  na  da  pre- 
sumere che  un  uomo  famoso  si  vaglia  degli  scritti  d'un  suo 
coetaneo  poco  stimato,  ma  sì  bene  il  contrario.  Oltre  che  non 
sappiamo  noi  se  il  Petrarca  vedesse  egli  giammai  le  composi- 
zioni del  Montemagno  ;  ma  sappiam  bene  che  il  Montemagno 
Eotè  vedere  quelle  del  Petrarca ,  che  andavano  attorno  cele- 
rate  da  tutti.  Aggiungo,  che  essendo  il  Petrarca  di  più  età, 
s'ha  da  credere  che  il  più  giovane  togliesse  al  più  vecchio,  e 
non  il  più  vecchio  al  più  giovane.  Il  sonetto  del  Montemagno 
è  questo  che  s^ue  :  Erano  i  miei  pensier  ristretti  al  core  -  Da- 
vanti a  quel  che  nostre  colpe  vede^  -  Per  chieder  col  desio 
dolce  mercede  -  D'ogni  antico  mortai  commesso  errore  ;  -  Quan- 
do coleiy  che  '/»  compagnia  d^  Amore  -  Sola  scolpita  in  mezzo  7  . 
cor  mi  siede y  -  Apparve  agli  occhi  miei,  che  per  lor  fede  -  De- 
gna  mi  parve  di  celeste  onore.  —  Qui  risonava  aUor  un  umil 
pianto^  <-  Qui  la  salute  de  beati  regnij  -  Qui  risplendea  mia 
mattutina  stella,  -  A  lei  mi  volsi;  e  se  7  Maestro  santo  -  Si 
leggiadra  la  fece  ^  or  non  si  sdegni  -  Ch'io  rimirassi  allor  cosa 
sì  bella.  Ma  ritornando  al  Poeta  nostro,  la  comune  opinione 
è  stata  finora  ed  è,  ch'egli  qui  descriva  come  s'innamorasse 
un  venerdì  santo,  e  che  confermi  lo  stesso-  nel  sonetto  che  co* 
mìncia,  Padre  del  del,  ce.,  dicendo  ne'  temarj  :  Or  volge,  Si- 
gnor mio,  T  undecini  anno ,  -CK  i  fui  sommesso  al  dispietato 
giògOyàc."  Rammenta  lor,  com' oggi  fosti  in  croce.  Il  qual  ve- 
nei'dì  santo  tengono  che  quell'anno,  che  fu  del  iÌ2j,  cadesse 
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ad  sesto  giorno  d'aprile;  come  pare  che  il  Poeta  medesimo 
m  due  altri  luoghi  aia  a  divedere  dicendo  :  Mille  trecento  ven-" 
tisette  appunto y  -  Su  Fora  prima  il  di  sesto  cFaprile-Nel  la- 
herinto  entrai,  né  veggio  ond^esca.  Ed  altrove  :  L'ora  primera, 
U  à  sesto  Caprile,  -  Che  già  mi  strinse,  ed  or,  lasso,  mi  sciolse. 
Sopra  che  essendo  nato  dubbio  a  Fabrizio  Stomi,  ebbe  ricorso 
a  Francesco  Giuntino,  gran  matematico  do'  nostri  tempi,  il 
quale  con  un  esattissimo  calcolo  trovò  (come  è  poi  stato  anco 
dopo  confermato  da  altri  periti)  che  Fanno  i^2y  il  venerdì 
santo  non  venne  altrimenti  aUi  6  d'aprile,  ma  adii  io,  e  la 
Pasqua  alli  12  ;  il  che  poi  ha  dato  che  pensare  a  molti,  non 
potendo  alcuno  indursi  a  credere  che  il  Poeta  ponesse  un  gior- 
no per  un  altro.  Lucantonio  Ridolfi^  vedendo  che  il  6  d'aprilo 
dd  1337  veniva  ad  essere  stato  un  lunedi  santo,  immaginò 
die  il  Poeta  secondo  l' opposizione  de'  luminari  si  fosse  retto  ; 
e  fatto  fare  il  calcolo  al  .medesimo  Giuntino ,  ritrovò  che  ap- 
punto quel  lunedì  i  luminari  erano  stati  in  opposizione ,  come 
nel  nomo  ddla  morte  del  Salvatore.  Ma  percnè  parea  inveri- 
sìmile  die  il  Poeta  avesse  astronomicamente  del  giorno,  e  non 
dell'ora,  parlato,  essendo  che  la  prim'ora  della  mattina  (secon* 
do  gli  astronomi)  non  era  del  sesto  giorno,  ma  del  quinto  pre- 
cedente veniva  ad  essere:  l'istesso  Giuntino  aggiunse  di  suo, 
che  il  Poeta  avea  inteso  della  prim'  ora  dopo  il  mezzo  giorno, 
che  è  la  prima  astronomica^  e  concorda  parimente  con  gli  oro- 
logi di  Francia  ;  nel  qual  tempo  andando  Laura  per  le  chioso 
d'Avignone  il  lunedì  dietro  mangiare,  egli  s'era  innamorato  di 
Id.  Leggiadro  è  il  pensamento  ;  ma  la  serpe  è  mescolata  col- 
l'anguilk,  rimanendo  tuttavia  il  dtibbio  nato  dalla  confoipnit^ 
de&'altro  sonetto,  fatto  undici  anni  dopo:  Padre  del  Ciel,  dopo 
i  perduti  giorni.  Oltreché  non  è  verisimile  che  il  Poeta,  per* 
sona  ecdesiastica  e  d' insigne  bontà,  si  pailisse  dalle  regole  d$* 
Padri,  per  descrivere  il  giorno  della  Passione  dd  Salvatore, 
^on  punti  d'astrologia,  professione  abbonita  da  lui.  E  tanto 
più  die  r  opposizione  de  luminari  non  serre  propriamente  a 
descrivere  u  giorno  della  Passione  del  Salvatore,  ma  il  punto 
precedente  alla  morte,  per  dimostrare  che  l'eclisse  del  sole  fu 
miracolosa.  E  però  in  questo  caso  non  s' avea  d' aver  riguardo 
a  quello  che  fu  naturate,  e  occorre  ogni  mese,  ma  a  quello  . 
die  fu  miracoloso,  e  non  è  più  mai  da  alcuno  stato  veduto.  Di 
{aù,  dicendo  il  Poeta  in  questo  sonetto  :  . . . .  onde  i  miei  guaì 
^  Nel  comune  dolor  s' incominciaro ,  che  guai  %  incominciano 
i  hnedi,  massimamente  dopo  deware,  nd  qual  tempo  non  si 
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fa  rammemorasione  alcuna  dolorosa,  come  la  mattiiia  del  Ve* 
'  nerdì  santo  con  prediche  sopra  la  Passione  si  costuma  di  fare? 
Quanto  all'ora  parimente  ed  al  luogo  dell'  innamoramento ,  dal 
Giuntino  assegnati,  sonoci  di  molte  considerazioni,  e  principal- 
mente nel  sonetto,  Una  candida  cerva  sopra  T erba  ec,  dove 
il  Poeta  mostra  ch'egli  di  primavera  s'innamorasse  fuori  alla 
campagna,  nel  piano  tra  Yalclusa  e  Lilla,  circondato  dalle  due 
riviere  in  che  si  dirama  Sorga,  sotto  un  albero,  all'apparir  del 
sole .  E  r  istesso  pure  addita  nella  canzone.  Chiare,  fresche  e 
dolci  acque  ;  e  nel  madrigale.  Nuova  Angeletta;  e  nell'  egloga 
intitolata  iunior  pastorius,  dove  sotto  nome  di  Dafiie  parla  di 
Laura.  Daphne ^  ego  te  soìam  deserto  in  litoreprimum-Aspexi^ 
duhius  hominem  ne,  Decan  ne  viderem.  Aggiungo  ultima* 
mente  per  conchiusione,  che  il  Poeta  non  seppe  né  astrono- 
mia, né  astrologia,  come  da  due  sue  epistole  latine  si  può  ve- 
dere, l'una  del  secondo  delle  senili  a  Francesco  di  Bruno,  e 
l'altra  del  terzo,  scritta  al  Boccaccio  ;  e  come  eziandio  dal  prin- 
cipio del  Trionfo  d'Amore  si  può  chiarire  in  que*  versi  :  Seal* 
dava  il  Sol  già  T  uno  e  T altro  corno -Del  Tauro  èc;  e  dalla 
chiusa  della  canzone,  Qucd  più  diversa  e  nuova  ec,  -  Ma  con 
pia  larga  vena  -  Feggiam  quando  col  Tauro  il  Sol  s  aduna ^ 
—  Così  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo;  —  Ma  più  nel 
tempo  che  Madonna  vidi.  Dove  descrive  il  sole  in  tauro  alli  6 
d'aprile;  cosa  che  non  fu  mai,  né  può  essere  in  ragione  d'astro- 
nomia. Io  tralascio  il  testimonio  a' una  certa  lettera  che  sotto  il 
nome  del  Poeta  si  legge,  ed  incomincia.  Laura  propriis  virtù- 
tihus  ilbistris,  come  quella  che  si  convince  manifestamente  per 
falsa  da  tanti  altri  contrassegni  lasciatine  dal  Poeta  nell' istesso 
suggetto,  e  dal  carattere  proprio,  eh' è  d'altra  mano ,  secondo 
il  parer  di  coloro  che  l'hanno  veduta;  rimettendomi  agU  altri 
che  n'hanno  scrìtto.  Lodovico  Gastelvetro^che  (sia  detto  fuori 
d'ogn' interesse  di  patria)  in  materia  di  lettere  fu  uomo  d'in- 
gegno mirabile,  lasciò  scritto  nel  suo  cemento  sopra  questo  so- 
netto, che  l'anno  34  dell'età  di  Cristo  la  Pasqua  venne  agli  8 
d'aprile,  e  ch'egli  fu  crocifìsso  alli  6;  e  però,  che  quantunque 
il  Poeta  s'innamorasse  di  lunedì  (come  U  Ridolfi  e  il  Giunti- 
no avvertirono),  nondimeno  perchè  fu  il  giorno  veramente,  in 
che  Gristo  era  stato  crocifisso,  cioè  il  sesto  d' aprile,  per  que- 
sto lo  chiama  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore.  Se  que- 
sto fosse  vero,  cesserebbe  ogni  dubbio  ;  ma  come  può  ^li  és- . 
ser  vero  se  l' anno  34  dell'  età  di  Gristo ,  prima  fii  il  giorno 
dd}a  Pasqua,  che  quello  della  Passione?  Ognuno  sa  che  il 
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?'oTe<)ì  sera,  giorno  della  quartadecìma  Iona ,  egli  celebrò  la 
asqaa  co'  Discepoli,  e  che  la  mattina  seguente,  che  era  la  de- 
cimaquiiita,fu  crocifisso;  non  v'essendo  quell'anno  altra  Pasqua 
che  quella  degli  Ebrei.  Ma  poniamo  ,che  il  Castelvetro  non 
intenda  Pasqua  per  Pasqua,  ma  per  resurrezione  (come  s'in- 
tende oggidì),  e  Tediamo  da  che  storia  o  da  che  calcolo  pi- 
gli autorità  questa  sua  sposizione,  che  Cristo  fosse  crocifisso 
alli  6,  e  risuscitasse  agli  otto.  Giovanni  Stoflenno  nel  suo  Ca- 
lendario mostrò  che  la  congiunzione  de'  luminari  quell'anno 
fìi  alli  9  di  marco,  e  la  quartadecima  circa  li  'Jt^.  E  la  lettei*a 
dominicale  pur  dell'  anno  medesimo ,  che  fu  la  C ,  ne  mostra 
che  il  principio  di  gennaio  nella  sesta  feria  venne  a  cadere,  e 
quel  ai  febbraio  nella  seconda,  come  anche  quel  di  marzo; 
onde  necessariamente  ne  >segue  che  la  quinta  feria  fosse  il  pri- 
mo d'aprile,  e  la  terza  il  sesto,  giorno  di  Marte,  nel  quale  non 
si  può  dire  che  la  Passione  cadesse,  avendo  noi  dall'  Evangelio 
di  san  Marco,  che  quello  era  il  giorno  della  Parasceve^  che 
precede  il  sabbato  ;  la  qual  voce ,  secondo  Gioseffo  Scaligero 
neQ'XI.  del6.de  Emendatione  temporum,  Tempus  significai, 
4fUod  advesperationem  inter  et  solis  occasum  interjectum  est, 
quo  coenafesHvitatis  coquehatur.  Io,  nel  ridurre  che  ho  fatto 
In  un  tomo  tutti  gli  Annali  ecclesiastici  del  cardinal  Baronie,  ho 
veduto  non  solamente  ciò  che  sopra  questo  dicono  gì' istorici, 
ma  i  teologa  e  gli  astronomi ,  e  trovo  le  opinioni  in  due  classi 
jMincipaE  divise  :  l'una  degl' istorici,  che  tengono  che  il  giorno 
adla  JPassione  del  Salvatore  fosse  di  marzo;  e  l'altra  degli 
astrologi,  che  vogliono  fosse  d'aprile.  La  più  comune  degli 
storici ,  seguitata  da  Tertulliano,  da  Beda,  oa  santo  Agostino, 
da  san  Giovanni  Crisostomo,  da  san  Tommaso  d'Aquino,  e 
da  alcuni  altri  Padri,  è  che  fosse  il  giorno  a 5  di  marzo;  e  a 
questa  il  Platina  ancora  ed  altri  moderni  aderiscono.  Eodem 
die  conceptus  est  in  utero  Christus,  et  mortuus  in  cruce,  dis- 
se san  Cirillo  Alessandrino  in  una  epistola  sua  :  il  che  pur  fìi 
fenato  da  Alberto  Magno  e  da  Luca  G  aurica  Ma  la  più  in- 
signe e  comune  fra  gli  astronomi,  i  quali,  secondo  Abulese  e 
Giovanni  Lucido,  seguono  le  tavole  alfbnsine  e  il  calcolo  ec- 
clesiastico ,  regolato  per  V  aureo  numero ,  è  che  fosse  il  terzo 
d'  aprile  ;  e  concorda  parimente  con  alcune  antichissime  os- 
servazioni .  Ma  Gioseffo  Scaligero  nel  YL  libro  De  emendatio- 
ne  temporum,  aggiungendo  un  anno  di  più  all'età  di  Cristo, 
con  molte  ragioni,  autorità  e  calcoli  si  sforza  di  mostrare  che 
il  giorno  della  sua  Passione  cadesse  nel  a 3  di  aprile.  Altri, 
YOL.    I.  a 
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eecondo  Marcdio  Francolino,  giudicarono  che  fosse  il  i6  del 
medesimo  mese  ;  e  fra  gU  istorici  alcuni  scrissero  per  conget- 
ture che  fu  il  a3,  ed  altri  il  3o  di  marco  ;  ma  niuno  fra  tanto 
numero  si  troya,  che  io  mi  sappia,  il  quale  nomini  il  6  di 

Srile,  di  maniera  che  il  detto  del  Gastelvetro  possa  aver  fon- 
mento;  e  però  eccoci  ricondotti  tra  l'uscio  e  Tarca.  Io  per 
me  adunque  credo  che  il  Poeta,  senza  tanti  calcoli  astronomi- 
ci, de'  quali  non  fé  niai  professione,  come  persona  che  poteva 
imparare  lutto  questo  da  un  Innario,  non  si  regolasse  con  al- 
tro,  né  ad  altro  avesse  riguardo ,  che  aUa  quintadecima  luna 
del  mese  di  marzo,  giorno  che  non  può  fallare  ;  e  si  sa  certis- 
simo che  fri  quello,  nel  quale  Cristo  Salvator  nostro  fii  croci- 
fisso :  intend^do  però  il  giorno  all'ebraica,  come  s' è  detto,  da 
un  vespero  all'  altro  ;  e  come  gli  Ebrei  medesimi  d'Avignone 
con  la  Pasqua  loro  gliene  poteano  chiarire.  Essendo  dunque 
la  quintadecima  luna  di  marco ,  l'  anno  che  s' innamorò  il 
Poeta  di  Laura  iSq^,  venuta  a  cadere  nel  6  d'aprile,  come 
si  può  tuttavia  col  calcolo  astronomico  porre  in  chiaro  ;  però 
con  evidente  verità  nel  presente  sonetto  ei  disse  che  quello 
era  il  giorno,  nel  quale  si  oscurarono  i  raggi  del  sole  per  la 
morte  del  suo  Fattore,  benché  fosse  di  lunecU  ;  né  fa  ostacolo 
il  sonetto  allegato  di  sopra,  Padre  del  Ciel,  dopo  i  perduti 
giorni y  fatto  undici  anni  dopo;  poiché  s' ha  da  credere  che 
quegli  parimente  fosse  dal  Poeta  composto  nella  stessa  quin- 
tadecima luna  di  marzo.  Ma  ritorniamo  alle  parole  del  testo. 
Eba  'l  giorno,  ec.  —  La  voce  giorno  é  della  provenzale. 
Lo  iom  quius  vi  dopna  premeiramemy  disse  Guglielmo  di  Ca- 
bestano. 

QuAND*  r  FUI  PRESO,  B  HON  KB  NE  GUARDAI,- GhE  I   BE' VO- 

STR* OCCHI,  Donna,  vi  legaro. —  Era  veramente  una  sorta  di 
birri  da  non  se  ne  guardare,  parendo  molto  lontano  il  dire  che 
gli  occhi  leghino;  nondimeno,  perché  fanno  l'effetto,  che  sogliono 
fare  i  legami,  di  fermare  e  trattenere,  é  traslato  che  neU'  uso 
frequente  s'  é  fatto  dimestico  ed  accetto.  Cynthia  prima  suis 
miserum  me  cepit  ocelUsy  disse  Properzio.  E  Franco  Sacchet- 
ti,, poeta  toscano  antico,  in  una  sua  ballata:  Questa^  che  se 
m  accende y  —  Col  cor  mi  fugge ^  e  con  gli  occhi  mi  prende.  — 
Afora  cor  an  pres  dona  cortez,  e  gaja  -  Vostre  bel  hueiUy  disse 
Giraldo  lo  Ros ,  poeta  proT^&nzale. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo  ec.  —  Anzi  era  più  tem- 
po da  ciò  che  mai  ;  perciocché  se  ne'  giorni  santi  non  é  tempo  di 
guardarsi  dalle  vanità,  egli  non  é  mai  tempo.  Ma  vuol  dire  il 
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Poeta,,  cbe  non  istimava  di  dover  essere  assalito  in  qael  tem- 
po, il  quale  snol  essere  di  tregua  con  le  nostre  cupidità. 

:  ovDE  I  MIEI  GUAI  ec.  —  Qui  resta  da  considerar  quel- 
lo che  dicemmo  di  sopra,  che  parea  che  il  Poeta  segnatamente 
del  venerdì  santo,  e  non  d' altro  giorno,  volesse  intendere,  ac- 
ceonando  il  comnn  dolore  che  incomincia  quella  mattina,  con 
occasione  delle  prediche  che  sopra  il  Vangelo  della  Passione 
si  fanno  ;  seadochè  il  lunedì  santó^  con  prediche  così  fatta  ram- 
memorazione non  si  costuma  di  fare.  Ma  rìspondesi,  che  pro- 
priamente il  Poeta  intende  del  principio  della  settimana  santa, 
che  incomincia  la  mattina  del  lunedì ,  ed  è  tutta  dedicata  alla 
contemplacione  della  morte  del  Salvatore  ;  onde  molto  a  ra- 
gione tempo  di  comune  dolore  è  chiamata.  Ma  è  ben  vero  che 
U  Poeta  confonde  il  dolor  comune  col  suo,  ch'era  di  specie 
grandemente  diversa. 

Thoyohhi 'Amor  dbl  tutto  disarmato.  —  Non  si  chiama 
disarmata,  come  s' accennò,  quella  rocca  che  tiene  i  soldati  ri- 
stretti sulle  difese.  Falhint  nos  oculiy  vagtque  senmSy  -  Oppres- 
ta  radoney  mentiuntur,  disse  Petronio  Arbitro. 

Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  b  targo.  —  Parla  il  Poeta 
degli  occhi  suoi ,  divenuti  uscio  e  varco ,  onde  le  lagrime  in 
questa  sua  disgrazia  gli  uscivano  ;  quasi  che  prima  lammasse 
pe'  buchi  del  naso,  o  per  Y  orecchie.  Però,  a  dir  qualche  cosa , 
parea  da  descrìversi  divenuti  fonti  o  rivi ,  e  non  uscio  né  var- 
co, sendochè,  soua  divenire,  sempre  son  tali.  0  occhi  miciy 
occhi  non  già^  ma  fonti,  disse  più  avantL  Ma  intendi  che  al- 
lora incominciarono  ad  esser  varco,  che  prima  non  erano,  /xz- 
grinui  ancor  non,  mi  bagnava  il  petto,  disse  altrove  nella  pri- 
ma canzone. 

Feru  me  di  saetta  in  quello  stato.  —  Disse  ferir  me, 
e  non  ferirmi;  perciocché,  come  notò  ancora  il  Bembo,  nel 
verso  segoente  risponde  al  77te  col  voi:  uscì  nondimeno  altrove 
di  questa  regola. 

£n  A  VOI  ARMATA  NON  MOSTRAR  PUR  L'ARCO. —  Gloria  pugnon- 
tes  vincere  major  erat,  disse  Ovidio.  Ma  era  pur  dunque  tem- 
po da  guardarsi  e  da  star  sul  riparo,  se  quelli  che  gli  poteano 
nuocere,  andavano  armati.  Rispondesi,  che  questo  il  Poeta  non 
lo  conobbe  se  non  dopo,  e  che  allora  credea  il  contrario.  Nel 
testo  d'Aldo  (i5i4)  p^  Aiggùr  la  durezza  della  collisione,  si 
Iqse:  E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  Tarco.^Yi  in  altri  manca 
la  disgiuntiva  Ed.  Certo  cK Amore  fa  gran  villania, -^  Che  non 
distrugge  te,  che  vai  gallando,  -^  E  a  me,  che  ìervo,  non  dà 
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sblandimento y  disse  Jacopo  da  Lentino  in  un  snò  sonetto. 
Amor  ben  fait  volpiUatge  e  faillensa,  -  Cor  mi  que  soi  vencut 
venet  ferir ^  -  E  laissat  leis,  que  non  pot  convertir  -  Merses, 
ni  vos,  ni  zeù^  ni  conoisensa^  disse  Raimondo  Jorda,  poeta 
provenzale.  E  di  questo  sonetto  sia  detto  assai,  il  quale  di 
frasi  poetiche  e  di  naturalezza  avanza  senza  dubbio  i  due  pre- 
cedenti,  che  non  pajono  usciti  da  vena  naturale,  ma  ispremuti 
per  forza  e  torchiati,  per  così  dire. 

Ed  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco.  — >  Il  Muzio  nota 
la  durezza  della  collisione,  Ed  a  voi  armata ,  e  loderebbe  che 
si  levasse  la  £J,  leggendo  :  A  voi  armata  non  mostrar  pur  Tar^ 
co,  E  veramente  così  in  alcuni  testi  si  legge,  che  non  sono  de* 
nuovi .  Altri  più  vecchi  hanno  accorciato  il  voi  ;  Ed  a  vo"  or- 
mata;  e  cosi  anche  quell'altro.  Poi  che  vo^ ed  io  più,  volte  àb^ 
hiam  provato.  Però  io  ho  tralasciato  alle  volte  di  por  mano, 
dove  non  ho  trovato  fermezza  di  testi. 

DEL  MURATORI. 

h  sonetto  non  dirò  dei  migliori,  ma  certo  dei  vicini  a*  mi- 
gliori del  Petrarca.  Leggilo,  e  considera  con  che  verìsimili  e 
ben  esposte  ragioni  vada  scusando  Tessersi  egli  lasciato  co- 
gliere nei  lacci  del  folle  Amore.  Ma  soprattutto  voglio  che  ti 
piaccia  r  ingegnosa  e  la  galante  riflessione  eh'  egli  usa  nell'  ul- 
timo terzetto.  Ella  vale  assaissimo  ;  e  se  non  ne  intendi  il  si- 
gnificato proprio,  di  te,  e  non  del  Poeta,  è  la  colpa.  Quantun- 
que però  sia  bellissimo  il  senso  di  quel  verso.  Però,  al  mio 
parer  j  non  gli  fu  onore;  pure,  per  verità,  sente  molto  di  prosa. 
Nell'ultimo  verso  ai  giovani  poco  pratici  dell'  antichità  darà  fa- 
stidio quel  voi,  che  per  necessità  del  metro  convien  elidere.  In 
effetto  i  moderni  ben  di  rado  si  conducono  ad  usarlo  così.  Io 
tai  casi  tu  dei  leggere  vo\  mie\  tuo\  e  ma  per  mai,  larga 
per  largai,  altru  per  altrui  ec.,  con  che  il  metro  diverrà  dol- 
ce. Molte  parole  spendono  qui  i  cementatori  per  ispiegare  di 
che  giorno  intendesse  il  Petrarca  allorché  disse  :  Era  'Z  giorno, 
ec.  Né  io  biasimo  l'erudita  loro  curiosità  in  questo,  ma  bensì 
nel  voler  anche  entrare  a  parlar  d'altri  eclissi  o  scoloramenti 
.  del  sole,  e  delle  cagioni  loro,  prendendo  anche  delle  favole  per 
verità  contanti.  Aggiimgo  eziandio,  che,  supposto  per  certo  che 
la  Pasqua  dell'anno  1827  venisse  il  dì  12  d'aprile,  l'osserva- 
zione del  Tassoni  è  la  meno  intralciata  dell'altre  per  ispiega- 
re il  Petrarca .  Ma  contuttociò  io  non  loderò  molto  il  Poeta 
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medesuno,  che,  per  denotare  il  lunedi  della  settimana  santa  del- 
l'anno  i3a7,  abbia  detto:  Era  il  giorno ,  che  il  sole  si  eclissò 
per  la  morie  del  Signore.  Perciocché  altro  per  giorno  (  massi- 
mamente parlandosi  del  sole)  noi  non  sogliamo  intendere  che 
i  giorni  solariy  de  quali  si  formano  le  settimane,  i  mesi  e  gli 
anni,  e  non  già  i  lunari,  come  qui  il  Poeta  (secondo  Topinio* 
ne  del  Tassoni)  intende.  E  se  così  yolea  pure  il  Poeta  signifi- 
care, doYea  dire  che  la  luna  riconducea  quel  giorno,  in  cui  ec. 
JUtiimenti  ognuno  dee  credere  ch'egli  parli  del  venerdì  santo; 
e  così  infallibilmente  ognuno  tuttavia  crederebbe,  se  il  Petrar- 
ca wa  avesse  altrove  per  avventura  accennato  il  dì  sesto  di 
aprile,, che  ora  si  trova  essere  stato  il  lunedì  santo;  e  tanto 
più  lo  crederebbono  (e  giudicherebbono  anzi  temerario  il  dire 
che  il  Poeta  del  lunedì  santo  parlasse),  quanto  che  a  persua- 
derci eh'  ei  parli  del  venerdì  santo  concorrono  altre  prove,  os- 
servate già  dal  Tassoni.  Ora  chi  vuole  scrivere  in  versi  con 
leggiadria,  dee  ben  guardarsi  da  così  gravi  equivochi.  Poetica- 
mente ha  da  descrivere  le  cose  ;  ma  queste  descrizioni  hanno 
da  rappresentare,  almeno  ai  più  dotti,  ciò  che  il  Poeta  vuol 
dire,  senza  che  essi  abbiano  da  rompersi  il  capo  per  intender- 
lo. Giorno  con  gran  ragione  si  dice  derivato  dal  provenzale 
jom.  Ma  si  il  nostro  giorno,  come  il  jorn  de  Provenzali,  ven- 
gono dal  ladqo  diumum,  che  ne'  secoli  bassi  fu  usato  in  vece 
di  dies.  Vedi  il  Salmasio,  il  Menagio,  e  prima  di  loro  il  Ga- 
stelvetro.  In  quanto  alla  memoria  della  morte  di  Laura,  che 
ti  legge  nel  Virgilio  ms.  della  biblioteca  Ambrosiana ,  da  me 
infinite  volte  maneggiato,  noa  so  se  si  possa  sì  francamente  as- 
serire per  cosa  falsa,  e  non  del  Petrarca.  Ma  mi  rimetto  an- 
cor io  a  ciò  che  ne  ha  scritto,  dopo  il  Tassoni,  Jacopo  Filippo 
Tomasino  nel  suo  Petrarcha  redivivus,  al  cap.  XV. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Eha  'l  giorico,  ec.  —  Accusa  contro  Amore,  che  abbia  fe- 
rito il  Poeta  disarmato,  e  risparmiata  Laura  armata.  Ma  per- 
chè Tessere  disarmato  è  prova  giustificante  l'accusa,  accioc- 
ché non  si  possa  negare,  si  stabilisce  con  la  prova  che  il  tempo 
prestasse  sicurtà.  La  qual  similmente,  perchè  non  si  possa  ne- 
gare, si  fa  forte  con  la  prova,  che  la  santità  del  giorno  ope- 
rasse ciò.  In  guisa  che  di  lontano  cominciandosi ,  si  perviene 
aBa  giustificazione  dell'accusa,  la  qujil  è,  che  Amore  abbia 
operato  azione  vituperevole  a  ferirlo.  Perciocché  il  di,  nel  quale 
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fu  crocefisso  Cristo,  constitiiisce  il  tempo  sicuro  da  Amore  ;  e 
il  tempo  sicuro  da  Amore  fa  che  per  gli  occhi  al  cuore  aia 
aperta  la  via  ;  e  la  via  per  gli  occhi  al  cuore  aperta  dimostra 
che  altri  è  disarmato  ;  e  V  essere  disarmato  reca  biasimo  al  fe- 
rientelo.  CASTEirsTRo. 

'  Fidandosi  in  quél  giorno,  di  sacre  tenebre  vestito  e  con- 
sacrato a*  pensieri  santi ,  gU  parve  che  tanto  bastar  dovesse,  e 
lasciò,  per  così  dire,  da  parte  le  armi  della  ragione  e  ogni 
guardia  a  difesa  del  cuore  contro  i  colpi  d'Amore.  Al  Tassoni 
sembra  ch'esser  debba  il  contrario.  Dante  Io  sganni,  che  dice 
(Purg,  canto  IV.):  Quando  per  dilettanze ,  ovver  per  doglie ^ 
-  Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  -  Vanima  bene  ad  essa 
si  raccoglie^  -  Par  che  a  nuUa  potenzia  più  intenda.  Biàgioli. 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core.  —  Perchè  pri- 
ma che  udisse  Laura  parlare,  la  vide,  e  per  conseguente  per 
la  veduta  prima  entrò  Amore.  Il  che  chiaramente  dice  altrove: 
E  sien  col  cor  punite  ambe  le  luci  -  CValla  strada  d'Jmor 
mifuron  duci,  Cjstelfetro, 

Nessuno  cementatore  sin  qui  ha  dichiarato  perchè  Laura 
fosse  armata,  a  differenza  del  Poeta,  quasiché  il  dolore  del 
mestissimo  giorno  punto  lei  non  toccasse.  Pare  che  il  Castel- 
vetro  presentisse  questo  dubbio;  ma  non  si  è  dato  gran  cura 
a  diciferarlo.  Quando  non  fosse  che  Tesser  Laura  armata  si 
debba  riferire  a  tutto  il  tempo  di  sua  vita ,  nella  quale  senipre 
ebbe  a  dimostrarsi  contegnosa  ed  onesta,  e  Tessere  il  Poeta 
disarmato,  al  solo  giorno  del  suo  innamoramento.  E  con  ciò  sol« 
verebbesi  il  nodo,  a  quanto  ne  sembra.  Edit.  ^ 

Però,  al  mio  parer,  hon  gli  fu  onore.  —  Vedi  con  che 
bella  grazia  dice  a  chi  Tode,  ch'egli  ama,  non  riamato.  Il  fatto 
poi  è  proprio  uno  scorno  ad  Amore,  che  non  dee  chi  è  valo- 
roso assaltare  chi  è  disarmato,  e  però  senza  difesa  ;  ma  questo 
svilimento  d'Amore  è  di  gran  lode  a  Laura,  mostrandola  pau- 
rosa al  più  possente  dei  numi.  Biàgxoli, 

Non  si  conviene  a'  prigioni  e  a'  vinti ,  senza  modificamento 
di  parole,  riprendere  il  vincitore.  Laonde,  volendo  il  Petrarca 
biasimare  Amore ,  suo  signore  e  vincitore ,  dice  al  mio  parer  ^ 
ristringendo  quello  che  afferma  solamente  all'  opinione  sua.  Ca- 

STELrETJLO. 
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SONETTO  IV. 

Innamorato  di  Laura,  trae  argomento  di  lodarla 
dal  luogo  stesso,  dov'ella  nacque. 


Ouel ,  eh'  infinita  provvidenza ,  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero: 
Che  criò  questo,  e  quell'altro  emispero, 
£  mansueto  più  Giove ,  che  Marte  ; 

Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte, 
Cb'avean  molt'anni  già  celato  il  vero, 
Tolse  Giovanni  dalla  rete,  e  Piero, 
£  nel  regno  del  Ciel  fece  )or  parte. 

Di  se,  nascendo,  a  Roma  non  fé  grazia, 
A  Giudea  sì:  tanto  sovr*ogni  stato 
Umiltate  esaltar  sempre  gli  piacque: 

£d  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n  ha  dato 
Tal,  che  natura,  el  luogo  si  ringrazia, 

Onde  sì  bella  donna  al  mondo  nacque. 

\ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  cbiò  questo,  e  quell*altro  emispero.  —  Fu  notato  da 
alcom,  che  il  Poeta  usava  più  volentieri  criare  che  creare;  ma 
se  si  confrontano  tutti  i  luoghi,  ov'egli  s'è  servito  di  questo 
Terbo,  troverassi  che  ciò  è  vanità,  avendo  egli  usato  Tuno  e 
l'altro  indifferentemente,  ma  molte  più  volte  il  creare» 

Tolse  Giovariii  daìla  rete,  e  Piero,  ec*  • —  Primus  apo- 
stolico -parva  de  puppe  vocatus  *  Agmme  Petrus  eràt,  quo  pi- 
sentore  solehat  -  Squammea  turba  capi;  subito  de  Utore  vi- 
sus y  —  Bum  tràhity  ipso  trahi  meruit  :  piscatio  Christi  -  Disci- 
jfuium  {Ugnata  rapita  qui  retia  hxct  -  Humanum  captura 
genus,  ....  disse  Aratore  poeta. 
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E   NEL   REGNO  DEL   GiEL  FECE   LOR  PARTE.    Nota  che  dìce, 

fece  ior  parte  nel  regno  del  cielo,  e  non  del  regno  del  cielo, 
significando  cKe  die  Ior  luogo  per  goder  la  beatitudine  nel  cie- 
lo, e  non  assegnò  loro  una  parte  di  <piello,  acciò  la  si  godessero. 

Di  se,  hascetido,  a  Roha  hon  fé  grazia,  ec.  Questa  a  me 
Qon  pare  comparasione  da  invaghirsene  :  potea  il  Poeta  pigliare 
fiell<>in,  infimo  luogo  dell'impero  romano,  e  Roma  capo  del- 
l' imperio  -,  e  dall'  altra  parte  Gabrìeres ,  infimo  borgo  del  re- 
gno di  Francia ,  e  Parigi  capo  del  regno  ;  e  paragonando  in- 
sieme Betlem  e  Gabrìeres  e  Parìgi  e  Roma,  far  similmente 
comparazione  di  quanto  era  accaduto  tra  Betlem  e  Roma  nel 
nascimento  del  Salvatore,  con  quello  che  era  tra  Gabrìeres  e 
Parìgi  nel  nascimento  di  Laura  succeduto,  per  dare  a  divedere 
che  sempre  Y  umiltà  viene  esaltata  da  i)io  ;  che  cosi  insegna  il 
Maestro  in  quel  suo  abbozzamento  di  Poetica  al  capo  ventesi- 
mo, dove  tratta  delle  metafore.  Nondimeno  ei  lascia  Betlem  e 
Parìgi ,  e  piglia  per  contrapposto  di  Roma  tutto  il  regno  di 
Giudea,  che  per  antichità  di  gente,  eccellenza  de'  re,  bontà  di 
religione,  ricchezze  di  città  e  numero  di  popolo  era  regno  no- 
bilissimo e  grande,  ancorché  allora  fosse  in  soggezione  de'  Ro- 
mani, come  tant' altre  provincìe. 

Ed  or  di  picGioL  BORGO  u!f  SoL  N'HA  DATO.  —  Gosì  Dan- 
te :  Di  quella  costa  là,  dov  ella  frange  -  Più  sua  rattezza, 
nacque  al  mondo  un  Sole,  parlando  del  luogo,  ove  san  Fran- 
cesco era  nato.  Ma  questa  del  Poeta  nostro,  oltre  le  cose  dette, 
alcuni  eziandio  per  simiglianza  troppo  ardita  l' hanno  tenuta.  11 
8Ìg.  Gio.  Battista  Bottini  tiene  che  il  Petrarca  ia  questo  so- 
netto non  faccia  comparazione,  ma  rechi  solamente  tre  esempj, 
o  casi  che  vogliam  dirli ,  ne'  quali  abbia  Dio  maravigliosamente 
esaltato  l'umiltà  ;  e  che  il  prìmo  esempio  cominci  nel  quater- 
narìo  :  Tolse  Giovanni  dalla  rete  ec.  Il  secondo  in  que'  versi  :  Di 
sé,  nascendo,  a  Roma  ec.  E  il  terzo  in  quegU  altrì  :  Ed  or  di 
picciol  borgo  ec.  La  quale  sposizìone  non  può  se  non  lodarsi. 

Tal,  che  matura,  e'l  luogo  si  ringrazia,  ec.  —  Se  Dio 
l'avea  data,  come  se  ne  ringraziava  il  luogo  e  la  natura?  Questo 
era  un  pagare  all'oste  la  cena  dell'amico.  Intendi,  che  nelle  cose 
di  quaggiù  1* intelletto  ordinariamente  non  ricorre  alla  cagione 
universale,  eh' è  Iddio,  ma  è  portato  dal  senso  alle  cose  più 
prossime  ed  immediate  \  e  però  ringraziaTano  e  benedicevano 
il  luogo  e  la  natura  gli  Avignonesi ,  per  mezzo  de'  quali  avea 
Dio  un  così  fatto  Sole  conceduto  alla  terra.  Univcrsaliora  enim 
rcmotiora,  et  cognita  minus,  dicono  i  filosofi. 
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DEL  MURATORI. 

Allorché  il  Poeta  ebbe  fatto  qaesto  sonetto,  è  probabile 
cbe  neppur  egli  si  pensasse  d'aver  prodotta  una  cosa  rara.  Al- 
meno io  non  ci  troTO  alcun  pregio  singolare ,  eccetto  forse  al- 
cuni Tersi  che,  considerati  in  sé  stessi ,  sono  yeramente  belli , 
come  i  due  primi  e  i  due  uldmi  del  sonetto,  ed  eccettuata 
eziandio  la  buona  intrecciatura,  ossia  il  giro  de'quademarj  e 
temar),  nobilmente  condotti  Tuno  nell'altro.  Il  primo  quader- 
nario non  é  se  non  un'amplificazione  di  questa  parola  Dio, 
lecita  bensì  e  lodevole  ne'  poeti,  ma  che  nel  presente  caso  piut- 
tosto serve  ad  empiere  tpiattro  versi,  che  a  fare  un  convene- 
vole esordio  all'argomento  che  segue.  Di  Dio  Creatore  parla* 
no  questi  quattro  versi; e  pure  nell'altro  quadernario  l'intento 
è  di  parlare  di  Dio  fatto  uomo,  di  Dio  Salvatore.  Né  io  veg- 
gio  che  relazione  acconcia  abbia  l' aver  Dio  creato  il  pianeta 
di  Giove  più  mansueto  di  Marte ^  coli' aver  egli,  venuto  di  poi 
in  terra,  in  varie  guise  esaltata  l'umiltà.  Nel  secondo  quader- 
nario osserva  i  cme  ultimi  versi.  Per  mettere  liene  in  chiaro 
che  Dio  mostrava  parzialità  per  gli  umili ,  meglio  era  il  dire , 
che  non  già  i  dotti  e  potenti  del  secolo,  ma  Pietro  e  Giovanni 
chiamò  e^Ii  dietro  a  sé  per  fame  degli  Apostoli,  Cosi  potea 
lasciar  nella  penna  quel  verso ,  E  nel  regno  del  del  fece  lo^ 
parte,  perchè  Dio  fece  e  fa  tuttavia  parte  nel  suo  regno  anche 
a'  re  e  principi ,  suoi  fedeli  seguaci  ;  ma  niun  di  questi  fece  egli 
già  suo  apostolo  allorché  venne  in  terra.  Maggior  finezza  pa- 
rimente sarebbe  stato  nel  primo  terzetto  il  fare  un  verso  meno 
snervato  di  questo:  A  Giudea  sì:  tanto  sovrogni  stato;  sicco- 
me ancora  l' opporre  non  la  Giudea,  ma  Betlemme,  città  po- 
vera, alla  superba  Roma.  Finalmente  io  so  bene  che  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  paragonò  a  Betlemme  Diocesarea,  ossia  Na- 
2Ìanzo,  sua  patria.  Ma  per  questo  non  dirò  che  abbia  da  pia- 
cere che  un  poeta  cristiano  adoperi  esempio  cosi  venerabile, 
e  quello  altresì  d^li  Apostoli,  per  esaltare  l'idolo  de'  suoi  pro- 
fani amori.  Mi  contento  che  questa  mia  osservazione  sia  presa 
da  taluno  per  una  soverchia  deUcatezza,  purché  sappiano  i  lettori 
che  nel  maneggiare  le  storie  e  cose  sacre,  e  massimamente  in 
simili  casi,  l' essere  troppo  animoso  può  essere  facilissimamente 
colpa;  ma  non  sarà  giammai  colpa  l'essere  troppo  dcHcato  e 
guardingo. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Quel,  ch'  infinita  prottidehza,  ed  abte  ec.  —  Non  è  qaesta 
una  mera  amplificazione  della  parola  Dio,  come  il  Milratorì 
mostra  di  credere,  ma  bensì  una  dichiarazione  della  infinita 
sapienza  del  Creatore  nel  comporre  a  regolata  varietà  le  cose 
tutte,  a  seconda  de'  suoi  altissimi  fini ,  e  le  più  Tolte  lontani 
dalla  corta  veduta  degli  uomini.  Di  qua  T esempio  dell'umile 
Palestina,  anteposta  alla  metropoli  dell*  universo,  e  dei  poveri 
pescatori  prescelti  a  bandire  il  Vangelo  ;  e  da  ultimo  la  con- 
chiusione  della  nascita  di  Laura  in  un  picciolo  borgo  di  Fran- 
cia, anziché  in  più  cospicua  città.  Edjt. 

QUESTO,  B   QUELL*  ALTRO  EMISFERO,  CC. TuttO  il  mOndo.    E 

per  enUsperOy  secondo  alcuni,  intende  quel  di  Virgilio,  Georg. 
lib.  I.  :  Hìc  vertex  nobis  semper  subUmis;  ut  iUum  -  Sub  pe- 
dibus  Stjx  atra  videi ^  manesquc  pro/undi  ;  per  lo  sito  diverso 
e  per  le  tenebre,  delle  quali  a'  vulgarì  può  parere  che  quelTal- 
tro  sia  sempre  ricoperto.  Castelvetro, 

E  MANSUETO  PIÙ  Giove,  che  Marte.  —  E  la  stella  di  Gio- 
ve, maturata  a  spirar  più  benigni  influssi  che  quella  di  Marte  ; 
e  dice  questo  a  dimostrare  che  creò  Dio  non  solo  T  unità  del- 
l'universo,  ma  le  parti  e  proprietà  e  disformità  di  ciascheduna. 

BUGIOLI, 

LE  CARTE.  —  Le  profezie.  Lue.  cap.  XXIV.  127.  :  Et  inci- 
piens  a  MoysCy  et  omnibus  Prophetis  etc.  Ovvero  di':  Per  la 
venuta  sua  illuminò  tutte  le  scritture.  Fùiis  legis  Christus.  Ro- 
man. X.  4-  CASTKLfETRO. 

Tutti  sanno  che  nel  nuovo  Testamento  si  contiene  la  spie- 
gazione delle  altissime  allegorie  nell'antico  racchiuse.  Però  oioe 
il  Poeta  che  Cristo  era  venuto  a  sparger  di  lume  le  antiche 
carte,  ossia  le  profezie  e  le  figure  che  ad  esso  si  riferivano, 
giusta  il  detto  di  Cristo  stesso  :  non  veni  legem  solvere^  sed 
(tdimplere.  Dice  per  la  stessa  ragione  che  le  antiche  carte  avean 
moli' anni  celato  il  vero,  perchè  non  potevano  altrimenti  che 
dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  intendersi  pienamente  i  mistici 
sensi  degli  storici  e  profeti  dell'antico  patto,  e  quindi  il  vero 
era  quasi  da  un  velo  coperto.  Ebit. 

Onde  si  bella  donna  ec.  —  Onde;  riferisce  i  due  nomi 
anzidetti ,  e  in  diversi  riguardi ,  significando  per  la  quale  na- 
tura e  nel  qual  luogo  :  arditezza  di  costruzione^  da  non  imi- 
tarsi da  chi  è  da. meno  del  Petrarca  e  pari  suoi.  Bjagioli. 
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SONETTO  V. 

Col  nome  stesso  di  Laura  va  ingegnosamente  i 
fonnando  l'elogio  di  lei. 

yuand'io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi, 
E  1  nome,  che  nei  qor  mi  scrisse  Amore ^ 
LAUdando  s'incomincia  udir  di  fore 
li  suon  de'  primi  doici  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REai,  che  ncontro  poi, 

Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin:  che  farle  onore 
£  d'altri  omeri  soma,  che  da'  tuoi. 

Cosi  LAXJdare,  e  REverire  insegna 
La  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami, 
0  d'ogni  reverenza,  e  d'onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna, 
Ch'  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Bed  si  conosce  che  questo  sonetto  lii  de*  primi  che  facesse 
il  Poeta ,  essendo  solito  degli  amanti  che  poeteggiano,  e  de' 
poeti  che  amoreggiano,  il  fantasticare  di  primo  nlancio  sopra 
ì  significati  del  nome  dell'amata  ;  invenzione  però  che  gli  anti- 
chi, per  ijnant^  io  stimo ,  non  la  prezzarono  molto,  non  ostante 
die  alconi  di  loro,  come  Marziale  ed  Ausonio,  ne  lasciassero 
({oalche  esempio.  Non  già  che  alle  volte  non  riesca  assai  bene, 
e  che  alcuni  moderni  con  vaghezza  grande  non  V  ablriano  fat* 
to  ;  ma  (piesti  tali  hanno  scdti  nomi  accomodati  a  ciò,  oltre 

IVlifizio  usato  loro  intomo  :  perciocché  come  non  è  atto  ogni 
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nome  da  scherzargli  sopra,  così  non  è  buono  ogni  scherzo,  an- 
corché sia  a  proposito  il  nome.  Ed  in  amendue  questi  capi  di- 
rei che  avesse  usato  poca  cura  il  Poeta,  facendo  cattiya  ele- 
sione, e  forse  peggiore  applicazione.  E  si  vede  che  anch' egli 
poscia,  accortosi  di  questo,  si  servì  d*  altro  nome. 

E  *L  NOME,  GH£  KEL  COR  HI  scBissE  Amore. — Nou  è  reiterazio- 
ne,  ma  dichiarazione,  potendosi  chiamare  alcuno  senza  nomarlo. 

(Il  Tassoni,  a  diiferenza  della  lezione  da  noi  seguita,  legge 
LORETAy  e  per  conseguenza  LOdando  e  LOdare.  Edit.)  . 

LODANDO    S»  INCOMINCIA    UDIR    DI    FORE  eC^  Loda^  6  UOn 

Lodandoy  pare  a  me  fosse  da  dire  che  cominciava  ad  udirsi 
nella  prima  sillaba  del  nome  di  Loreta  ;  come  dice  dell'  ulti- 
ma, che  Taciy  e  non  Tacendo,  significava.  La  maggior  parte 
de'  testi  hanno  scorrettamente  L Al/dando  in  cambio  di  LO- 
dando y  essendo  il  vero  nome  di  Laura  non  Lauretta  (come 
hanno  creduto  alcuni),  ma  Loreta;  che  tale  si  costuma  anco 
oggidì  quasi  per  tutta  Francia  ;  dove  quello  di  Lauretta  è  puro 
italiano,  ed  usato  'm  Firenze  sino  a  quel  tempo. 

Vostro  stato  REal,  che  »ncontro  poi.  —  Come  stato  real, 
se  già  r  ha  descritta  nata  povera  e  bassamente  in  un  vilissimo 
borgo  ? 

Raddoppia  all^alta  impresa  il  mio  valore.  —  Che  il 
chiamar  per  nome  una  donna  sospirando  sia  un'  alta  impresa , 
e  che  ci  vogliano  le  forze  d' Ercole ,  a  me  non  mi  s' attaglia. 
So  che  alcuni  intendono,  che  quando  il  Poeta  si  pone  a  com- 
porre sopra  Loreta,  gliene  succeda  questo  ;  ma  leggasi  tutto  il 
sonetto  aa  capo  a  piedi,  e  vedrassi  ch'egli  non  parla  d'altro, 
che  di  chiamarla  per  nome.  Io  credo  veramente  che  la  sua 
intenzione  fosse  di  voler  dire,  che  la  prima  sillaba  del  nome  di 
Loreta  l' invitava  a  lodarla  ;  e  la  seconda  doppiamente  l'animava 
allo  stesso,  signilìcando  grado  degno  di  riverenza  e  di  lode,  che 
è  quello  di  re.  Ma  avendola  poco  dianzi  descrìtta  una  poverella 
umilmente  nata ,  come  poteva  questo  titolo  convenir  qui  a  Lo- 
reta ?  Sarebbe  convenuto,  se  di  sopra  reina  dell'  altre  belle  chia- 
mata ei  l'avesse^  o  lo  scettro  del  regno  d'Amore  le  avesse  dato. 

Ma  ,  T Aci ,  grida  il  fin  :  che  farle  onore  ec.  —  Loda^ 
dice  il  principio  ;  Taci,  grida  il  fine  :  a  me  pajono  contraddi- 
zioni spigolate  senza  profitto. 

Così  LOdare,  e  REverire  insegna  ec.  —  E  qui  pure  o 
io  trasogno,  o  il  Poeta  improvvisa:  ha  detto  di  sopra  che  la 
sìllaba  RE  significa  stato,  reale  ;  e  qui  dice  che  insegna  a  rive- 
rire j  tanto  poteva  insegnare  a  recere.  Meglio  nel  testo  d'Aldo. 
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O  D*oGifi  REVERENZA,  E  D*oiffOR  DEGNA.  Gongiungendosi  non* 
dimeno  quelle  due  lettere  e^  d,  ne  risulta  Io  stesso.  Altroye  dis- 
se: Alma  re<dy  degnissima  d'impero. 

PUR  e H*  ALTRI  TI  CHIAMI.  —  Ma  perchè  questa  necessità 
di  chiamarla  P  Non  era  Y  istesso  il  nominarla  semplicemente,  o 
cantare  o  leggere  il  nome  suo? 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna,  ec.  —  S'egli  avesse 
dello  di  sopra  che  il  nome  della  sua  donna  significava  lauro, 
albero  nel  quale  fu  trasformata  Dafne,  amata  da  Febo,  po« 
leva  secondar  questo  concetto,  aggiungendo  che  forse  Apollo 
non  8*  avrebbe  per  bene  d' aver  per  concorrente  in  amore  una 
persona  mortale,  e  se  ne  sdegnerebbe  ;  ma  avendo  detto  che 
significa  lodare  e  reverire  e  tacere,  come  c'entra  qui  Apolloi^ 
E  posto  che  pure,  nella  maniera  che  dice  il  Poeta,  e'  entrasse» 
perchè  s'avrebbe  egli  a  sdegnare  che  colei  che  fa  amata  da 
lui  quaggiù  in  terra,  o  l'albero  in  cui  si  trasformò,  fosse  lo<fato 
ed  onorato  dagli  uomini,  onde  tenesse  per  audace  e  presun- 
tuoso chi  lo  facesse?  Io  credo  che  in  questo  sentimento  piut- 
tosto dd  contrario  si  sdegnerebbe,  tenendosi  spreesato  da  chi 
non  onorasse  le  cose  onorate  da  lui  ;  e  tanto  più,  che  la  tras- 
jbrmaàone  esdude  ogni  gelosia.  Ma  questi  cosi  fatti  sonetti  io 
non  posso  quasi  credere  che  il  Poeta  proprio  li  pubblicasse. 
E  perdoniiimi  di  grazia  gì'  interessati  ed  aflezionati  suoi ,  che 
un  sonetto,  né  due,  ne  dieci,  tratti  del  numero  di  tanti,  non 
lo  faranno  men  grande.  E  se  negli  altri  trascorro  a  notar  quel- 
lo eh*  io  ho  giudicato  da  non  Ì9iitare,non  è  il  mìo  fine  di  tas- 
sar lui ,  ma  di  levar  le  franchigie  a  certi  che  vogliono  com- 
porre  sa  dispetto  della  natura  ;  e  se  le  stitichesze  loro  non  si 
approvano,  subito  te  le  autoriszano^  con  un  esempio  scappato 
dal  pennajnolo  al  Petrarca  in  tempo  di  penuria ,  e  che  moltt 
volte  ancora,  la  Iddio  grazia,  non  fa  punto  a  proposito. 

DEL  MURATORI. 

♦ 

Avendo  il  nostro  Tassoni  sufficientemente  riveduti  i  conti 
a  questo  sonetto,  che  è  ben  opera  del  Petrarca,  ma  non  del 
buon  carattere  del  Petrarca,  io  nulla  dovrei  qui  asgiugnere. 
Tuttavia  dirò,  che  tra  i  fonti  de' concetti,  ossia  de  pensieri, 
de'  quali  parlano  i  maestri  della  rettorica,  ninno  ve  n'  ha  forse 
o  men  fecondo  o  più  pericoloso  di  quello  dei  nomi  delle  per- 
sone. Quando  questi  vengano  dal  solo  caso,  e  non  già  dalla 
determinasione  divina,  o  dal  consiglio  fondato  degli  uomini» 
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gli  argomenti  e  i  pensieri  che  se  ne  cavano,  per  Io  più  si  sco* 

Srono  aerei  e  superficiali,  né  si  degnano  neppure  dW  guardo 
agF  ingegni  sodi.  Possono  essere!  gioTeyóli  per  trame  sali  e 
motti  acuti  nello  stile  piacevole.  Ma  nel  serio  ci  vuole  un  gran- 
de avvertimento,  affindiè  i  pensieri  e  le  lodi  che  si  derivano 
quindi ,  non  cadano  nel  fanciullesco  o  nell'  affettato.  Certo  che 
nel  nome  di  Laura  non  rade  volte  seppe  il  valoroso  ingegno 
di  questo  Poeta  ritrovar  concetti  le^giaori  e  dicevoli  al  buon 
genio  poetico.  In  questo  di  Lauretta^  ossia,  come  altri  voglio- 
no, Loreta  o  LorettOy  io  non  dirò  già  che  sia  puerile  impre- 
sa ;  ma  dirò  bene,  con  tutta  riverenza  del  nostro  messer  |Fran- 
Cesco,  che  è  qualche  cosa  assai  somigliante  al  genio  puerile  il 
«avare  si  bei  concetti  da  quelle  sillabe  LOy  RE  e  TA,  Questi 
son  giuochi  da  lasciar  volentieri  ai  maestri  della  gramatica,  al- 
lorché i  buoni  uomini  vogliono  anch'essi  comparire  per  barbas- 
sori in  poesia .  E  se  noi  volessimo  anche  toccare  il  polso  al- 
l'ultimo  terzetto,  per  taqere  d*  altre  cose,  forse  troveremmo  più 
apparenza  che  sostanza  in  quell'Apollo  che  all'improvviso  ca- 
pita in  iscena ,  e  si  sdegna  che  il  Poeta  ardisca  di  parlar  sem- 
pre del  suo  Lauro,  quasi  T  essere  Laura  di  nome  sia  lo  stes- 
so che  Tessere  vero  alloro  di  sostanza.  Ma  questo  ne  basti 
per  ora. 

D'ALTRI  AUTORI. 

L AUnANDo  s' mcoMiTCGiA  ec.  —  Ordina  :  //  suono  dei  pri- 
mi dolci  accenti  suoi  incomincia  udirsi  di  fuori  dalle  labbra^ 
laudando.  Vuol  dire,  che  il  primo  suono  di  quelli  che  quel 
nome  compongono,  ch'é  là  prima  sillaba, esce  fiiori  laudando; 
e  però  quel  primo  suono  ci  avverte  che  voi  siete  da  lodare.  Il 
Tassoni,  che  biasima  questo  poetico  scherzo,  e  pur  non  é  tale 
che  si  possa  dire  indegno  del  Petrarca,  non  ne  ha  capito  il 
costrutto,  e  però  dice  che  Loda,  e  non  Lodando,  gli  pare  che 
fosse  da  dire  che  cominciava  ad  udirsi  nella  prima  sillaba  del 
nome  di  Laureta^  come  disse  dell'ultima,  che  Taci,  e  non  Ta- 
cendo,  significava.  Ma  andando  stretto  al  costrutto  di  sopra, 
ogni  fanciullo  s'accorge  dell'errore  a  che  mena  il  critico  la  sua 
cieca  volontà.  Biagiolj, 

STATO  REal.  —  Di  regia  stirpe  era  nata  Laura,  benché 
fosse  povera.  Pagello. 

Crediamo  sia  detto  per  figura,  desunta  da  ciò,  che  la  con- 
dizione regia  é  la  più  alta  ed  illustre  qui  in  terra  ;  ovvero  per 
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esser  Laura  degna  di  aver  sortito  regia  cuna ,  come  altrove  :  Al- 
ma realf  dignissima  d*  impero ,  ^  Se  non  fossi  fra  noi  scesa  sì 
tardo.  Cosi  dicesi  ancora  a  modo  di  proverbio  :  regio  costume, 
sensi  da  re,  e  simili.  Edmtj 

ALTA  iKPBESA  ec.  -^  L'alta  impresa,  di  che  intende  il  Poe- 
ta, ai  è  quella  di  lodare  degnamente  colei ,  il  cui  nome  non  si 
può  da  lui  senza  sospiri  proferire.  Bìàgioli.        ' 

TAci,  GRIDA  IL  FIN  :  ec.  —  Gou  questo  ingegnoso  per  av^» 
Terso  viene  il  Poeta  ad  iscusarsi  del. suo  dire, improporzionato 
aB'ahezsa  del  soggetto,  del  quale  a  un  tempo  dimostra  Tee- 
ceUenia  maggiore  d'ogni  lode.  Bjagìolj. 

La  sostanza  delle  critiche  del  Tassoni  a  quest'ultimo  ter* 
Dario  si  è  :  i.^  Perchè  questo  concetto  potesse  stare,  avrebbe 
dovuto  dir  di  sopra,  che  il  nome  della  sua  Donna  significa  lau-' 
ro,  in  che  Laura  fìi  trasformata  ;  ma  non  Tavendo  detto,  come 
c'entra  Apollo?  a.^  Che,  qitando  c'entrasse,  egli  non  s'avreb- 
be a  sdegnare  che  un  mortale  onorasse  e  lodasse  l' albero,  in 
cui  si  trasmutò  la  sua  innamorata.  3^^  Che  anzi  egli  avrebbe 
a  sdegnarsi  che  gli  uomini  non  lodassero  e  onorassero  colei 
che  fa  da  Im  amata,  o  l'albero  in  che  mutossi.  Si  risponde  al 
primo  dire,  che  il  Poeta  presuppone  chiaro  quello  che  il  Tas« 
soni  vorrebbe  pur  espresso.  Al  secondo,  che  se  il  Tassoni  aves- 
se mal  sentito  io  stimolo  della  gelosia,  direbbe  anzi  che  ApoUo 
non  debbo  consentire  eh'  altri  volga  l' animo  a  quel  ytvo  lauro, 
ancor  diletto  agli  occhi  suoi.  Al  terzo,  che  se  stesse  la  cosa  al- 
trimenti, il  Poeta  vorrebbe  dire  che  nacque  Apollo  in  capri- 
eomo,  die  non  so  se  gli  potesse  piacere.  Biagioli,  ^ 

Senza  tante  sottilissime  sottilità,  lo  sdegno  d'ApoQo  pa> 
trebbe  interpretarsi  per  quel  ribrezzo  che  prende  ogni  buono 
amatore  all'udire  la  donna,  o  cosa  amata,  lodarsi  da  persona 
assai  bassa,  o  con  assai  bassi  modi.  Ciò  che  chiaramente  ap- 
pafesano  que'  due  epiteti  di  mortale  e  presuntuosa ,  dati  dal 
i^oeta  alla  lingua,  coi  quali  dimostrasi  non  poter  il  poeta,  at« 
lesa  l'umiltà  di  sua  natura  mortale,  senza  taccia  di  presunzione 
parlare  di  si  alta  e  divina  cosa,  quale  si  è  il  lauro.  Così  Orazio 
in  altro  argomento,  ma  colla  stessa  stessissima  intenzione  :  Quo, 
Musa,  teridis?  Lesine  pervicax  -  Referre  sermones  Deorum, 
et  magna  modis  tenitore  parvis.  Garminum,  lib.  III.  Od.  III. 
E  potrebbe  da  ultimo  riferirsi  il  decreto  di  quello  Imperadore 
romano  che  vietò  a'  poeti  di  pubblicare  versi  in  sua  lode,  se 
pima  non  ne  avesse  dato  loro  licenza  ;  e  di  quell'altro  Re  che 
inibi  ad  ogni  pittore,  toltone  un  solo,  di  fargli  il  ritratto.  Edit. 
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SONETTO  VI. 

Vira  immagine  del  suo  amore  ardente,  e  della  onestà 
costante  di  Laura. 


Oi  traviato  è  '1  folle  mio  desio 

A  seguitar  costei ,  che  n  fuga  è  volta, 
E  de  lacci  d'Amor  leggiera  e  sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanto  richiamando  più  F invio 
Per  la  secura  strada,  men  m'ascolta: 
Ne  mi  vale  spronarlo,  o  dargli  volta; 
Ch'Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

£  poi  che  '1  fren  per  forza  a  se  raccoglie , 
l'mi  rimango  in  signoria  di  lui, 
Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta. 

Sol  per  venir  al  Lauro,  onde  si  coglie 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  afiSigge  più,  che  non  conforta.  , 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sì  TRAVIATO  à  »t  FOLLE  MIO  DESIO.  —  Nota,  chc  dicc  mio  de- 
sio per  non  ofTendere  la  rima.  FoUe  e  follia  è  della  proven* 
sale.  El  mon  non  ha  nuli  saber  -  Perquieu  canùes  mafoUia, 
disse  Pietro  Ramondo  dì  Tolosa. 

LEGGIERA  E  SCIOLTA.  —  La  vocc  leggiero  e  leggiera  è  della 
provenzale  anch' eUa.  E  tals  mal  trachz  mes  lezers,  disse  Fol- 
chetto  di  Marsiglia. 

Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio.  —  Ed  una  cerva  er- 
rante e  fuggitiva '^Caccio  con  un  bue  zoppo,  infermo  e  lènto , 
disse  altrove: 
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ìik  MI  TAIB  8PROHARI.O,  O  DARGLI  TOLTA;  eC.  AsdOmigUfl 

il  Poeta  r  appetito  ad  un  cavallo  che  abbia  due  yizj  contrarj, 
sboccato  e  re8tio3  dicendo  che  per  la  via  della  concupiscenza 
è  sboccato,  e  senza  curar  di  freno  Tassene  a  briglia  sciolta  ; 
ma  per  quella  deDa  ragione  è  restio,  né  per  qualsivoglia  indu- 
stria può  fare  che  si  ritragga  dalla  seguita  traccia,  e  che  ad 
essa  si  pieghi:  mercè  però  a  amore,  spirito  che,  a  chi  Tha  in 
eoipo,  tali  effetti  di  sua  natura  cagiona. 

Chi  mal  mio  crado  a  morte  mi  trasporta.  —  OdiTistessa 
comparasione  del  cavallo  sboccato  in  Ovidio,  e  non  del  restio, 
come  hanno  inteso  alcuni.  Ut  rapitinpraecepsdominumyspu^ 
mantia  frustra  -  Frena  retentantem,  aurior  orU  equus.  Dicesi 
mal  grado  e  amai  gradq;  onde  altrove  :  S' a,  mal  mio  grado ^ 
il  lamentar  che  vale?  E  però  frase  che  usò  la  provenzale.  Que 
malgrai  vostreus  amy  eus  amarai^  -  E  malgrat  mieu  mas  amors 
wos  matraiy  disse  Anselmo  Faidit. 

Sol  per  vehir  al  Lauro,  onde  si  coglie  ec.  a —  Questo 
collere  acerbo  frutto  dalla  sua  donna  ^  che  gustandosi  afflig- 
ga, non  ha  quel  leggiadro  significato  che  taluno  si  crede  ;  anzi 
sarebbe  molto  a  proposito  per  qualche  innamorato  al  barlume, 
che  avesse  dato  nel  mal  francese  di  cozzo. 

CHE  LE  PIAGHE  ALTRUI ,  cc.  —  TrsoRSsa  dalla  metafora  del 
cavallo  a  quella  d' un  ferito  che  cavalcni,  per  servirsi  della  me- 
dicina che  gli  procaccia  il  cavallo.  Leggesi  tra  le  bugìe  de'  me-* 
dici,  che  le  bacche  del  lauro  sanano  di  molti  man;  ma  non 
ho  io  mai  letto  che,  mangiandole,  servano  né  a  guarire,  ne  a 
coniortar  ferite.  E  nota  gustando  in  significato  passivo.  Così 
disse  Virgilio  :  Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur  anguis , 
idest,  dum  incantatur.  Ma  meglio  e  più  al  nostro  propositi 
altrove.:  Exsuperat  magis,  agrcscitque  medendo. 

DEL  MURATORI. 

Con  ièlioe  e  spiritosa  introduzione  si  dà  principio  a  questo 
sonetto,  ed  è  nobilissimo  tutto  il  primo  quadernario,  che  con 
bella  immagine  ci  fa  vedere  dipinta  la  costante  onestà  di  Lau- 
ra incontro  ai  desiderj  del  Poeta.  Se  veramente  il  Poeta  scrisse 
mi  desio  per  mio  desio  ^  a  fine  di  schivare  quelle  due  censo- 
Danze  d^io,  egli  dovette  poter  farlo.  Oggidì  non  consiglierei 
akono  a  prendersi  questa  licenza.  Nel  secondo  quadernario 
qoeDo  invio  y  ossia  inviò  per  la  secura  strada,  in  vece  di  dire 
f invito y  t  indirizzo j  o  altra  simil'cosa,  non  so  se  ahbìu  molla 

VCL.    I.  3 


Digitized  by 


Google 


34  SONETTI    £    CANZONI 

vaghessa:  E  la  pai'ola  restio  y  siccome  cpiella  che  per  sua  insti- 
tuzione  ci  rappresenta  un  cavallo  che  si  fenna  contro  voglia 
del  cavaliere,  né  vuol  andare  avanti,  essa  non  pare  in  tutto  ac- 
conciamente qui  adoperata,  mentre  si  parla  di  un  cavallo  me- 
taforico, il  quale,  senza  più  ubbidire  a  morso  o  a  sproni,  punto 
non  s' arresta ,  ma  corre  a  suo  talento  ove  gli  piace.  Tu,  per 
far  servigio  al  Poeta,  prendila  per  ripugnante  e  dùaibhidiente 
in  questo  luogo,  e  per  una  figura.  Anche  il  primo  terzetto  som- 
mamente è  da  piacere;  e  nqi  fin  qui  miriamo  egregiamente 
continuata  V  allegoria.  Ma  nell'ultimo  terzetto  questo  maledetto 
cavallo  pare  che  abbia  trasportato  il  Poeta  non  solo  fìiori  della 
strada  della  ragione,  ma  eziandio  fuori  di  quella  del  buon  gu- 
sto poetico.  Eccovi  ch'egli  urta  in  un  lauro;  e  da  questo  lauro 
si  colgono  bacche  acerbe  ;  e  queste  servono  poscia,  non  a  con- 
fortare, ma  ad  inasprire  via  più  le  piaghe.  Che  han  che  fare 
queste  cose  coli' antecedente  allegorìa?  Non  è  già  che  sempre 
8  abbia  a  continuare  il  ragionamento  con  un'  allegorìa  che  una 
volta  si  sia  presa  :  solo  si  vuol  osservare,  che  il  saltar  senza 
grazia  d'una  in  un'altra,  come  qui  si  fa,  è  difetto  di  chi  o 
non  ha  ben  appreso,  o  non  bada  a  metter  bene  in  opera  le 
leggi  della  savia  rettorìca  e  poetica.  Folle  vien  piuttosto,  come 
osserva  il  Menagio,  dal  latino  ybU». 

D'ALTRI  AUTORI. 

Il  sentimento  di  questo  sonetto  tolto  è  dal  seguente  luogo 
del  Convito  di  Dante  :  Veramente  questo  appetito  conviene  es- 
sere cavalcato  dalla  ragione ^  siccome  uno  sciolto  cavallo:  quan» 
io  che  egli  sia  di  natura  nobile  per  sé,  senza  il  buon  cavalca- 
tore non  si  conduce;  così  questo  appetito,  che  irascibile  e  con- 
cupiscibile  si  chiama,  quanto  che  egli  sia  nobile,  alla  ragione 
obbedire  conviene,  la  quale  guida  quello  con  freno  e  con  ispro- 
ni,  come  buono  cavaliere.  Lo  freno  usa  quando  egli  caccia, 
e  chiamasi  quello  fr-eno  temperanza,  la  quale  mostra  H  termi- 
ne, infino  (d  quale  è  da  cacciare.  Lo  sprone  usa  quando  frig- 
ge, per  non  tornare  al  luogo  ondefiiggir  vuole;  e  questo  spro- 
ne si  chiama  fortezza  o  magnanimità,  la  quale  virtii  mostra 
il  luogo  ove  da  firmarsi  e  da  pugnere.  Bjagioli. 

DABGLi  VOLTA.  —  Devi  intendere  per yòr  tornar  addietro. 
Così  il  Monti  nel  suo  libro  della  Proposta.  Emr, 

Gustando.  —  E  l'espressione  più  compendiata  dell*  intie- 
i*a:  altri  gustando  lui  frutto.  Bugioli 
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SONETTO  VII. 

Conosoe  di  esser  incatenato  più  forte,  che  augeUo 
t<^  alla  sua  libertà. 


A  pie  de'  colli,  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna,  che  colui,  eh' a  te  ne  'nvia^ 
Spesso  dal  sonno  lagrìmando  desta: 

Libere  in  pace  passavam  per  questa 
Vita  mortai,  ch'ogni  animai  desia , 
Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa,  ch'ai  nostr  andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato,  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena, 
Un  sol  conforto,  e  della  morte,  avemo: 

Che  vendetta  è  di  lui,  eh' a  ciò  ne  mena; 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presso  all'estremo 
Rìman  legato  con  maggior  catena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Onesti  sono  due  qnatemarj  da  far  venir  Y  asma  a  chi  non 
ha  buon  petto.  Libere  in  pace,  e  senza  sospetto  di  troyar  fra 
Wa  cosa  molesta  all'andar  nostro  ( solcando  questa  vita  mor- 
tale, eh* ogni  animai  desia),  passavamo  appiè  de*  colli,  ove  la 
Donna,  che  spesso  desta,  lagrìmando,  dal  sonno  colui  che  a  te 
n'invia,  prese  pria  la  bella  veste  delle  membra  terrene.  Que- 
sto  è  r  ordine  più  sconvolto  e  ritorto  che  non  è  la  coda  del 
gran  diavolo. 

^  Spesso  dal  sonho  lagbimahdo  desta.  —  Nota  il  lagrinum^ 
io  per  lagrìmante,  CKAmor  questi  occhi  lagrìmando  chiuda, 
disse  anco  altrove. 
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Ma  DSL  MISERO  STATO,  ec.  —  II  coDcetto  di  sopra  resta  con- 
ciso, e  fa  parer  questo  Ma  un  personaggio  ch'esca  in  iscena 
avanti  tempo.  E  nota  che  il  Poeta  chiama  misero  stato  la  prì- 
giopia  di  questi  animali,  e  non  la  morte,  come  intende  il  Ua- 
sCelvetro,  non  lo  dimostrando  le  parole  del  testo  che  seguono. 

GonbOTTE  DALLA  TITA  ALTRA  SERENA.  PcrciÒCchè  le  be- 
stie morte  non  s'intendono  passate  da  vita  a  vita.  E  però  dal- 
l' altra  vita  serena  vuol  dire,  dall'  altro  stato  libero,  nel  quale 
viveano. 

Che  VERDETTA  £  DI  LUI,  CH*A  CIÒ  HE  MERA.  —  Esser  ven- 
detta d'alcuno  per  farsi  vendetta  centra  alcuno, 'è  frase  ch'io 
non  so  s'io  me  la  imitassi,  parendo  che  piuttosto  il  contrario 
vòglia  inferire ,  come  altrove  :  Di  quanto  per  amor  giammai 
soffersi,  -  Ed  aggio  a  soffrir  anco  ec.  -  Vendetta  Jia, 

Uh  sol  conforto,  e  della  morte,  aveho.  —  Cioè  della  morte 
che  ne  sovrasta.  Si  crede  che  fossero  un  pajo  di  stame,  prese 
vicino  alla  casa  di  Laura,  e  mandate  a  donar  vive  ad  un  amico. 

Lo  QUAL  m  FORZA  ALTRUI.  —  Nota  Lo  qual  in  principio  di 
verso.  Codi  |dtrove  :  Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle  ; 
-  Lo  aual  senza  alternar  poggia  con  orza.  Ma  ne'  Trionfi  dis- 
se :  //  qual  seco  venia  dal  maternalvo.  La  voce  altrui  è  deUa 
lingua  provenzale.  Qui  gaha  autrui  -  Se  mezeis  destrui,  disse 
Giraldo  di  Bomed. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  è  lungo,  ma  non  è  intralciato  nò  oscuro  l' or- 
dine del  periodo  ch'empie  ì  due  quademarj.  Dopo  questo  si 
fatto  periodo  portava  il  ragionamento  che  si  dicesse,  come  que- 
ste due  fiere,  o  stame,  erano  state  per  loro  disavventura  còlte 
al  laccio.  Ma  il  Poeta  fa  itti  salto  forse  non  assai  gentile,  e 
mettesi  a  riflettere  sopra  quel  misero  stato,  del  quale  non  ha 
dianzi  parlato  ;  e  però  il  Ma  del  primo  terzetto  non  dà  nel- 
Tumore  al  Tassoni.  Per  altro  galante  e  veramente  poetica  si 
è  la  riflessione  che  si  fa  fare  a  queste  due  prigioniere  nei  due 
terzetti ,  avvegnaché  per  essere  stata  usata  di  molto  dai  poeti 
susseguenti ,  i  quali  non  sapeano  parlare  se  non  imboccati  dai 
Petrarca,  sia  essa  oramai  divenuta  triviale.  Osservo  inoltre,  che 
nel  secondo  verso  del  primo  quadernario  è  cascante  dì  suono 
il  dire  membra  pria,  E  quello  stesso  pria  non  so  che  abbia  qui 
molto  che  fare  ;  anzi  vi  sembra  cacciato,  non  per  bisogno  o  uti* 
lità  del  senso,  ma  per  necessità  della  rima.  Nel  primo  tornano 
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può  direadersi,  ma  fone  non  dee  lodarsi,  il  dire  dalla  vita 
altra  serena  per  doli  altra ,  ossia  da  altra  vita  serena  y  essendo 
anche  equivoco  questo  dalT  altra  vita,  Aggiugni  quella  forma , 
Che  vendetta  è  ai  luiy  la  quale  non  so  né  pur  io  se  sia  molto 
da  imitarsi  per  cagion  dell'equivoco;  siccome  all'incontro  so 
essere  vaghissima  qudl'  altra  :  ove  la  bella  vesta  -  Prese  delle 
terrene  membra  ec.  Il  carattere  di  questo  sonetto  è  il  tenue,  e 
aottosopra  è  cosa  da  piacere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

A  PIE  DB'  COLLI,  ec.  —  Ordina  così  :  noi  Ubere  e  in  pace 
passavamo  per  questa  vita  mortale,  che  t)gni  animale  desia, 
senza  sospetto  di  trovar  tra  via  cosa  che  fosse  molesta  all'an- 
dar nostro  ;  e  noi  vivevamo  cosi  appiè  dei  colli,  ove  la  donna, 
che  desta  spesso  dal  sonno  colui ,  lagrimando ,  che  ne  invia  a 
le,  prese  la  bella  veste  delle  membra  terrene.  Biàgioli. 

Abbiamo  riferito  anche  questo  secondo  modo  d' ordinare  i 
sena  del  testo,  a  renderli  meglio  sensibili,  tenuto  dal  Biàgioli, 
perchè  d  parve  più  vicino  all'  intenzione  del  Poeta,  che  non  l'ai- 
tro  tenuto  dal  Tassoni.  Tuttavia  siamo  d'avviso  con  ouest'ul- 
timo,  che  mal  farebbe  chi  si  pensasse  d'imitare  in  simili  abbin- 
dolamenti di  coetnudone  il  nostro  sommo  Poeta.  Epit. 

DÀLL^  YiTA  ALTRA  ssreha.  —  Ma,  private  della  vita  libera 
e  dello  spaziare  per  l'aere  sereno,  abbiamo  un  sol  conforto 
della  morte  già  immineiMe  :  il  vederci  vendicate  di  lui ,  che  ne 
mena  a  questo  male.  Pagello, 

il  Tassoni,  ed  il  Biàgioli  con  e8So,>  rimproverano  al  Ga« 
stehretro  la  mala  interpretazione  da  esso  fatta  alle  parole  vita 
altra  serena,  giudicando  che  quelle  fiere  fossero  morte  ;  ma  non 
addussero  veruno  solido  argomento  in  contrario.  Sebbene  a 
provar  falsa  la  chiosa  del  Gastelvetro  basta  il  por  mente  a  quel 
verso  :  Vn  sol  conforto,  e  dMa  morte,  avemo  i  il  quale  non 
sappiamo  come  potesse  stare,  trattandosi  di  fiere  motte.  Edit,  * 

vifCDBTTA  È  ni  LUI.  —  D»  per  contro.  Altrove  significa  prò. 
Fa  di  te  e  di  me.  Signor,  vendetta,  CAsrsLrRTRO, 

Di  per  contro,  dice  il  Gastelvetro ',  ma  s'inganna:  l'espres- 
sione è  difettiva.  Il  suo  mtoro:  nella  persona  di  hh  Bugìolm. 
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SONETTO  vili. 

Cerca  com*  essendo  Laura  un  Sole,  ei  non  abbia 
a  sentirne  tutta  la  forxa. 


Ouando '1  pianeta,  che  distìngue  Tore, 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna; 
Cade  virtù  dall' infiammate  coma, 
Che  veste  il  mondo  di  novel  colore: 

£  non  pur  quel,  che  s'apre  a  noi  di  fore, 
Le  rive  e  i  colli  di  fioretti  adoma; 
Ma  dentro,  dove  giammai  non  s'aggiorna, 
Gravido  fa  di  se  il  terrestro  umore; 

Onde  tal  fratto,  e  simile  si  colga: 

Cosi  costei,  eh' è  tra  le  donne  un  Sole, 
In  me,  movendo  de' begli  occhi  i  rai. 

Cria  d'amor  pensieri,  atti,  e  parole: 
Ma  come  ch'ella  gli  governi,  o  volga, 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 


^»»»<*^»%^<%»*^%»»<^^*»^<» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QuAHDO'L  PIAHBTA,  CHE  DiaTINGUB  L*ORX.  *— DubttO  86  SIA 

▼ero  che  il  sole  distingua  Tore,  o  se  Tore  sieno  piuttosto  quel- 
le  che  distinguono  il  moto  di  lui  ;  perciocché  a  me  pare  che  il 
sole  non  distingua  altro  che  la  notte  e  il  giorno,  e  le  quattro 
stagioni.  Macrobio  disse  :  Quod  quatuór  tempora,  quibus  an- 
imus orbis  impìetur,  horae  vocantur,  E  GeUo  smunse  :  Ho- 
rum  ^ucndam  trìmestrum  annum  instituisse,  eoq.  ver,  aestd- 
temy  autumfwm,  hyefnen,  horasy  et  annum  horum  dici.  La 
comune  opinione  nondimeno  non  T  intende  cosi.  Dante  disse 
anch' egli  :  La  beila  stella ^  che  7  tempo  misura»  Ma  non  però 
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ti  ristrÌD8e  all'  ore,  e  stette  su  la  generalità  del  tempo.  Potreb- 
Lesi  dire  che  il  sole  distingua  Tore,  cioè  del  meriggio  e  della 
notte  da  quelle  del  giorno,  del  riposo  e  della  fatica. 

E  HOH  PUB  QUEL,  CHE  s' APRE  A  HOI  DI  FORB.  Qucl   chc 

s  apre  a  noi  di  fere  è  detto  per  apposizione,  parlando  della 
virtcì  del  sole  in  tauro,  la  quale  non  pure  adoma  di  fioretti 
le  rìye  ed  i  coUi ,  quod  nohis  extrinsecus  aperitur 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s'aggiorha.  —  Soggiorna  è 
acritto  in  alcuni  testi.  Aggiornare  in  attivo  appresso  gli  autori 
antichi  si  trova  in  significato  di  statuire  il  gioiiio.  Àggiomaro 
il  giorno y  che  ciascufio  mostrasse  suo  tesoro,  Novell,  ant.  19. 
Giammai  è  deUa  provenzale,  come  similmente  è  mai,  Jamais 
mariment  non  havria,  disse  Folchetto  dì  Romano.  Quel  cor 
me  ditz,  quieu  no  cant  mais,  disse  Raimondo  di  Miravalle. 
Mais  è  un  corrotto  di  magis,  come  ancora  il  mas  degli  Spa- 
gnuoli. 

Gravido  fa  di  sb  il  terrestro  umore;  ec.  —  Se  questi 
erano  tartofi  (come  è  comune  opinione),  molto  discorda  il  Poe- 
ta da  Plinio  (e  lo  notò  anco  il  Gastelvetro),  facendoli  Tuno 
nascer  dì  primavera,  e  V  altro  d' autunno.  Cum  fuerint  imbres 
autumnales,  ac  tonitrua  crebra,  tunc  tuberà  nasci,  disse  Pli- 
nio. Potrebbesi  interpretare  ch'egli  intendesse  di  primavera  e 
d'autunno,  distinguendo  imhres  autumnales  a  tonitrihus;  per- 
oiocchè  i  tuoni  fìnequentano  più  la  primavera,  che  in  altro  tem- 
po: se  non  che  veramente  F  esperienza  mostra  che  i  tartufi  na- 
scono r autunno  e  nel  principio  del  verno,  poiché  la  state  e  la 
primavera  radissimi  se  ne  trovano.  Io  per  me  tengo  che  fossero 
prugnnoli. 

TERRESTRO  UMORE.  —  Diccsì  tcrrcstro  e  terrestre.  Il  terrestro 
umore  s' ingravida  la  primavera  della  virtù  del  sole  ;  onde  Vir- 
gilio: Vere  tument  terrae,  et  genitalia  semina  poscunt.  Ma 
non  s' ingravida  già  di  tartufi  *,  onde  tanto  più  mi  do  a  credere 
che  fossero  jprugnuoli. 

Orde  tal  frutto,  b  simile  ec.  —  Simili  sono  i  fìin^  ;  ma 
questa  maniera  di  trasportare  i  quatemar)  ne'  temar)  non  cre- 
do che  alcuno  di  sano  giudizio  dirà  che  sia  lodevole,  né  degna 
da  imitarsi  ;  ancorché  l' imitasse  Monsignor  della  Gasa  in  que' 
versi  :  A  lei,  che  stanca  in  riva  di  Penco  -  Novo  arboscello  ai 
verdi  boschi  accrebbe.  Ma  gl'ingegni  grandi  anch'essi  alle  volte 
hanno  bispgno  di  luogo  ;  e  però  non  dobbiamo  noi  fame  legge  ' 
delle  lor  necessità ,  come  se  quello  che  si  dice  per  forza,  fosse 
tutt'ono  con  quello  che  si  dica  a  suo  gusto. 
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Ih  me,  motehdo  de' begli  occhi  i  rai,  ec.  —  Esponi:  mo- 
Tendo  i  rai  de'  begli  oochi ,  crìa  in  me  pensieri  ec.  Gli  occhi 
rassomigliano  il  sole,  i  pensieri  i  taitofi,  che  stanno  dentro;  e 
gli  atti  e  le  parole  i  fiori  e  le  fronde  che  si  veggono  fuori.  So 
che  il  Varchi  espose  :  Movendo  in  me,  cioè  verso  di  me,  ec.  Ma 
fin  qui  non  ho  ritrovato  esempio  che  m*  accerti  che  la  in  possa 
aver  significato  tale  col  verbo  muovere. 

Ma  come  ch*£LI.a  gli  governi.  —  Nota  il  come  che  per 
comunque. 

Primavera  per  me  Pta  non  è  mai.  —  Argomentano  alcuni 
da  questo  verso  che  il  Poeta  s'abbagliasse  in  descrivere  il  prin- 
cipio della  primavera  coli' entrata  del  sole  in  toro,  comincian- 
dosi ella,  per  comun  parere,  nel  precedente  equinoiio.  Ma  io 
non  direi  che  suo  intento  fosse  di  descriver  qui  la  *  primavera 
nascente,  ma  sì  ben  la  già  nata  e  perfezionata  del  mese  di 
aprile  (detto  così  dall' aprire);  onde  Virgilio:  Candidus  auratis 
aperit  cum  comihus  annum  -  Taurus  etc;  perciocché  allora 
appunto  la  terra  è  verdeggiante,  e  i  vegetabili  tutti  si  veggono 
germogliare  e  fiorire. 

DEL  MURATORI. 

O  tartufi  o  prugnuoli  che  si  fossero  questi,  o  anche  frut- 
ta, non  è  difetto  del  Poeta  se  non  s'intende  bene  d^  che  egli 
pai-li,  poiché  il  sonetto  fu  iatto  per  accompagnare  il  demo  a 
persona  privata.  Ed  il  dono  (se  pure  è  vero  che  qui  si  parli 
di  cosa  donata)  serviva  di  spiegaaione  allora,  essenao  stato  ac- 
cidente che  poi  si  sia  divulgato  il  componimento  medesimo.  Io 
lo  stimo  non  poco,  non  già  perché  contenga  pensieri  o  figure 
straordinarie,  ma  perché  Y  ingegno  del  Poeta  ha  saputo  rileva- 
re la  bassezza  dell'argomento,  e  dar  maestà  e  vaghezza  a  così 
lieve  cosa,  e  fame  una  leggiadra  ed  ingegnosa  applicazione  allo 
stato  suo.  Il  passaggio  qui  fatto  dal  secondo  quadernario  nel 
primo  terzetto  dimostra  poca  economia  nel  Poeta.  In  altri  casi 
può  non  solamente  essere  questa  licenza  tollerabile,  ma  ezian-^ 
dio  portar  seco  grazia  singolare;  e  di  questo  in  alcuni  autori 
ne  troverai  de'  nobili  esempj.  Può'  chiedere  taluno,  perché  il 
Poeta  dica  infiammate  coma,  mentre  allora  non  é  gran  caldo; 
e  se  chiamansi  così  per  essere  accese  dal  sole,  aggiungerà  che 
dovrebbe  anche  dirsi  lo  stesso  de^  pesci  e  d'altri  segni  del  ver- 
no. Candidus  auratis  (e  non  già  ignitis)  aperit  cnm  comihus 
annum  —  Taurus,  disse  Virgilio.  Ma  rispondi,  che,  secondo  gli 
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astrologi,  ha  ben  parlato  il  Poeta  ;  imperocché  qijesti  chiamano 
combusto  ed  arso  quel  segno,  nel  quale  si  trova  il  sole,  ben- 
ché tali  non  sentiamcr'noi  tutti  i  segni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Qtjahdo'l  piaheta,  ec.  —  Ancora  che  il  moto  de*  cieli  sia  ca- 
gione del  tempo,  e  si  distingoa  cosi  per  gli  moti  degli  altri  o 
paaeti  o  cieli ,  come  per  quel  del  sole ,  nondimeno  il  Petrarca 
e  qui  ed  altrove,  Che  quant*io  vidimi  tempo  andar  leggero  -  Do- 
po la  guida  sua^  che  mai  non  posa,  il  chiama  distinguitore  q 
guida,  forse  perchè  si  mostrano  più  gli  efFetti  suoi  nelle  quat- 
tro stagioni,  nel  far  giorno  ec.,  che  non  si  fa  per  gli  altri  pia- 
neti. Onde  con  gli  orivoli  solari  sì  distinguono  Tore,  e  Fanno 
per  lo  suo  dimorar  ne*  dodici  segni.  Dante ,  Parad.  canto  X.  : 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  Càstslfetmo, 

Is  ME,  MOVENDO  OC.  —  Quell*in  me,  divenendo  relativo  del 
verbo  crùi^  significherà  non  più  verso  me,  ma  dentro  me,  A 
rinianere  pienamente  convinti  di  questa  interpretarione  si  legga 
intero  il  sonetto ,  che  è  tutto  una  comparasione  del  sole  con 
Laura.  Il  sole,  die*  egli,  quando  è  nel  tauro,  veste  il  mondo  di 
novel  colore,  e  non  solamente  fa  palese  ai  nostri  occhi  la  virtù 
de*  suoi  raggi,  adomando  le  rive  e  i  colli  di  fioretti,  ma  den- 
tro, dove  giammai  non  s* aggiorna  (cioè  pur  dentro  le  buje  vi- 
scere della  terra),  gravido  fa  di  sé  U  terrestre  umore.  Così 
Laura,  novello  sole,  movendo  de*  begli  occhi  i  rai,  crea  nell*  in- 
terno del  Poeta  Samor  pensieri,  atti  e  parole.  Quello  esercita 
la  sua  virtù  nei  nascondigli  della  terra,  e  questo  nei  nascondi- 
gli del  cuore.  Dunque  non  verso,  ma  dentro  ^  altrimenti  pati? 
sce  difetto  la  comparasione.  Monti, 

BOVE  GIAMMAI  HON  s*AG6ioHiiA.  —  Trattandosi  di  regalo  di 
Autti  nati  sotterra,  fossero  o  tartufi,  o  fonghi,  o  prugnuoli.  E^n. 
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BALLATA  h 

ÀceorUsi  Laura  dell'amore  di  lui,  gli  si  r«c«> 
tosto  più  severa,  che  prima. 


Ajassare  il  velo  o  per  Sole,  o  per  ombra/ 
Donna,  non  yì  vid'io. 
Poi  che  n  me  conosceste  il  gran  desio, 
Ch'ogni  altra  voglia  dentr*al  cor  mi  sgombra. 

Mentr*io  portava  i  bf'  pensier  celati, 
C hanno  la  mente  desiando  morta, 
Vidivi  di  pietate  ornare  il  voho: 
Ma  poi,  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta, 
Fùr  i  biondi  capelli  allor  velati, 
E  r  amoroso  sguardo  in  se  raccolto. 
Quel,  ch'i' più  desiava  in  voi,  m'è  tolto; 
Sì  mi  governa  il  velo. 
Che  per  mia  morte  ed  al  caldo,  ed  al  gelo 
De  be'  vostr' occhi  il  dolce  lume  adombra. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Lassare  il  velo  o  per  Sole,  o  peb  ombra.  —  Velata  parie 
orisy  ne  satiaret  aspectum,  vel  quia  sic  decehat,  disse  Tacito 
di  Poppea,  che  usaya  Tistessa  arte. 

dente* AL  COR.  —  Il  Gastelvetro  notò:  dentro  da  laogo.  Ed 
io  aggiungo,  che  ya  scritto  coQa  d  separata,  come  nell  esem- 
pio di  Dante  :  D'entro  aUe  leggi  trassi  U  troppo  e  7  vano. 

Mentbvio  portava.  —  La  particella  mentre  è  della  proven- 
tale :  E  vi  ià  mentr  era  rìcsy  disse  Geraldo. 

Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto.  —  Di  pietà  no,  per- 
ciocché dove  non  è  la  cagione  non  vi  può  esser  T effetto;  ma 
di  ^ue^  segni  che  le  pietose  donne  sogliono  fare. 
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Si  HI  eoTBRHA  IL  vsLO.  —  Cioè  C08Ì  mi  tratta  :  E  ehi  de 
nostri  duci,  che*n  dur  astro  -  Passar  V Eufrate ,  fece  il  mal 
governo,  disse  ne'  Trionfi,  wt  lo  mal  trattamento.  Vitavi  de» 
niaue  ciilpam,  —  Non  laudem  memi,  potrebbe  dire  alcuno  di 
«mesta  ballata,  se  non  quanto  non  Tè  cosa  del  Petrarca  cosi 
tenue,  che  la  lode  della  lingua  le  si  possa  negare. 

DEL  MURATORI. 

Gomponimento  di  non  molta  forza,  e  che,  se  tu  ben  poni 
mente,  ya  ripetendo  con  altre  parole,  e  seiusa  far  yiaggio,  la 
medesima  cosa.  Per  altro  ci  ha  dei  Tersi  vaghi ,  alcune  belle 
forme  di  lingua,  e  ancora  (pialche  graxia  poetica.  Per  sole  o 
per  ombra  tuoI  dire,  cred^io,  di  giorno  e  di  notte,  e  sempre 
qoaiido  Laura  era  alla  presenza  di  persone  simili  al  nostro 
Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

na  Sole,  o  pib  ombra.  —  Cioè  sempre.  Che  lo  portasse  al 
sole  non  sarebbe  marayiglia;  ma  che  lo  porti  all'ombra,  que- 
sto è  da  maraTÌgliarsì.  Càstelfetmo. 

DivTR^AL  COR.  —  Nota  dentro  da  luogo  :  niun  tale  esempio 
è  nel  Boccaccio.  Dante,. Parad.  canto  VI.:  Dentro  alle  leggi 
trassi  il  troppo  e  *2  vano,  Càstelfetmo. 

Yrnivi  ni  PIETÀ  TE  ORNARE  IL  VOLTO.  —  Intendi:  di  quella 
oatoral  compassione  che  fa  nascere  ogni  misero.  Bìagìoll 

O  forse  di  quella  naturai  gentilezza  di  Laura,  che  confor- 
tava il  desiderio,  ancora  secreto,  delT  innamorato.  La  qual  gen- 
tilessa,  a  Laura  naturale,  sotto  vesta  d*  austerità  si  nascose  su- 
bito che  i  pensieri  amorosi  del  Poeta  apparirono.  Ed  è  proprio 
di  donna  pudica,  la  quale  si  accorga  d  essere  amata,  farsi  più^ 
rìteoata  nei  modi,  ancor  che  innocenti ,  che  forse  non  era  pri- 
ma ;  a  tale  che  il  ritegno  negli  atti ,  il  silenzio  e  simili  nel- 
r amata,  sono  indìzj  onde  pigliano  buono  augurio  gli  amanti, 
tottochè  se  ne  mostrino  dolorosi,  ^ome  fa  qui  il  Poeta.  Eoit. 
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SONETTO  IX. 

Spera  nel  tempo,  che,  rendendo  Laura  men  bella, 
gliele  renderà  più  pietosa. 

Oe  la  mia  vita  dalF  aspro  tormento 

Si  può  tanto  schermire,  e  dagli  affanni, 
Cli'i'veggia  per  virtù  degli  ultim'anni, 
Donna,  de' be*  vostr  occhi  il  lume  speuloi 

£  i  cape*  d'oro  fin  farsi  d'argento, 
£  lassar  le  ghirlande,  e  i  verdi  panni, 
£  *1  viso  scolorir,  che  ne'  miei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento: 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 
Ch'  i'  vi  discovrirò ,  de'  miei  martiri 
Qua'  sono  stati  gli  anni,  e  i  giorni,  e  l'ore. 

£  se  '1  tempo  è  contrario  ai.be'  desiri;  , 

Non  fia ,  eh'  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sb  là  kia  vita  BALrisPRo  TORKKHTo  cc.  —  Il  desiderar 
bmttesza  nella  donna  che  s'ama  dì  cuore,  non  è  affetto  di 
nobile  e  vero  amante.  Né  parimente  sarà  mai  degno  di  scusa 

Sael  poeta  innamorato  che  discuopre  Fimperfesioni  della  sua 
onna,  mentre  si  studia  di  farla  tenere  ad  altri  per  cosa  divi- 
na. La  voce  schermir  è  della  provenzale.  Sordel  fori  sap  prò 
àe  scrimir,  disse*  Pietro  Guglielmo. 

DoNllA,   DE*  BE' TOSTR*  OCCHI    IL    LUME    SPEKTO.    La    VOCe 

spento  porta  seco  T  estrema  unzione,  e  significa  buona  notte,  e 
non  buona  sera  ;  e  però  (jnesto  era  un  desiderare  di  veder 
Laura  acciecata  o  morta,  e  non  con  occhi  meno  vivaci. 
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E  LA88A1I  Ut  GHIRLANDE,  1   I  YBRDI  PAHRI.  Che  6*  CftJ] 

lasciassero  le  ghirlande:  ben  piscia  Berta,  disse  ser  Branettio. 
Ma  che  lasciassero  i  verdi  panni ,  ci  passa  per  istraforo  ;  se 
Laura  per  sorte  non  portava  lo  scheggiale  in  testa,  o  i  gheroni 
della  gonnella,  come  nna  beffana. 

Alcuh  soccorso  bi  tardi  sospiri.  —  Il  soccorso  di  Pisa, 
che  arrivò  quaranta  giorni  dopo  eh*  ella  fu  presa.  Era  morto 
Dmso  Cesare ,  e-  da  indi  a  molto  tempo  (come  narra  Sveto- 
nio)  gì'  Illesi  mandarono  ambaspiadori  a  oondolersene  con  Ti- 
berio suo  padre.  Tiberio,  com'era  arguto,  rispose  loro,  che 
gli  ringranava ,  e  che  egli  ancora  con  essi  della  morte  del  loro 
Ettore  si  condoglieva,  che  c^o  era  stato  un  ottimo  cittadi- 
no. Fu  con  tatto  ciò  imitato  questo  sonetto  dal  Bembo  in  quel 
suo:  0  superba  e  crudele ^  o  di  bellezza.  Ma  la  opinione  alle 
volle  dà  credito  ancora  alle  cose  cattive. 

•  DEL  MURATORI. 

k  me  non  par  di  vedere  che  il  Poeta  j  siccome  vaole  ii 
nostro  Tassoni,  desideri  bruttessza  neìla.  Donna  sua,  né  eh'  egli 
.   tampoco  ne  discuopra  le  imperfezioni.  Egli,  anche  cosi  par* 
laniip,  la  descrive  per  donna  bellissima;  e  il  ricordarle  ch'essa, 
invecchiando,  perderà  tanta  bellessa,  non  è  un  augurarle,  m4 
solamente  un  predirle  un  effetto  certissimo,  benché  odiato, 
d'una  cagione,  la  quale  ognuno  desidera  ed  ama.  Che  se  vuoisi 
anche  spacciare  per  poca  finezza  questo  solo  ricordare  a  lei 
ciò  che  di  spiacevole  ha  col  tempo  da  accaderle,  rispondi  :  che 
consigliatamente,  cioè  maliziosamente,  il  Petrarca  l' ha  fatto  per 
trame  profitto  proprio,  e  per  indurre  Laura  a  concedergli  ^ 
Joccono  dei  sospiri^  ma  non  già  tardi.  Non  voglia  il  Tassoni 
^^prendere  il  buon  Petrarca  per  un  eroe,  e  per  uno  di  quo' 
soDra£Bm  amanti  che  si  dan  titolo  di  platonici.  Egli  era  tal* 
voha  im  amante  del  secolo,  e  un  uomo  del  mondo  come  gli 
altrì  suoi  pari,  benché  in  altri  luoghi  faccia  il  prode;  e  perciò 
Jiegretameate  bramava,  e  destramente  insinuava  che  Laura  non 
aspettasse  troppo  tardi  ad  avere  pietà  di  lui.  E  possono  leg- 
gersi altri  poeti  o  italiani  o  latini,  che  han  fatta  aUe  loro  don- 
ne questa  medesima  ingrata,  ma  quasi  sempre  maliziosa,  fìnev- 
sa.  In  quanto  allo  jpen/o,  riprovato  qui  dal  nostro  Tassoni, 
Dà  pur  io  so  menarla  buona  al  Petrarca.  Ma  per  conto  del  la^ 
sciare  i  verdi  panni  si  può  forse  dire  che  non  ci  ha  necessità 
di  riferir  quest'azione  ai  capelli  poco  fa  mentovati.  Si  possono 
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prendere  sepamtamente  questi  versi,  e  sottintend^e  un  f^i*  nel 
secondo  con  una  figura  grammaticale.  Nel  rimanente  il  sonetto 
ha  una  bella  condotta,  ed  è  ben  compartito,  e  non  è  cosa  da 
spresxare. 

D'ALTRI  AUTORI. 

nr  BE*  vosTB'  OCCHI  IL  LUKE  8PIHT0.  —  Qui  per  lume  in* 
tende  il  brìo  e  la  vivacità  degli  occhi,  non  la  virtù  visiva. 
Pagello. 

£  I  CAPE'  D*Oao  FIN  FARSI  n*AR6BlfTO,  -  E  LASSAR  LE  GHIR- 

LAHDE,  E  I  VERDI  FANiii.  —  Ordina:  e  eh* io  vegga  voi  lassare 
le  ghirlande  ec. ,  ornamenti ,  e  vestire  di  donna  eh'  ò  in  sua 

trìmavera,  che  lascia  poi  o  lasciar  dovrebbe  quando  il  merlo 
a  passato  il  Po.  Bugigli, 
E  SE*L  TEMPO  k  CONTRARIO  ec.  —  Nou  8Ì  couvieue  a' vecchi 
ragionare  d*amore,  o  sperarne  firutto.  In  quest(hpassal  tempo, 
e  nello  specchio  -  Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
*  A  sua  impromessa  ed  alla  mia  speranza.  Chiama  dunque 
be'  desiri  la  voglia  di  rìcordare  le  sue  pene,  e  di  farle  venir 

E 'età.  Che  amore  non  si  convegna  a'  vecchi,  vedi  Orano,  Carm. 
)ro  II.  Od.  XI»: fi^gi^  ^^^^  r  ^^"  Juventus  et  decor, 

arida  -  Pellente  lascivos  amores  -  Canitie ^  facilemque  somnum. 
Tibullo,  lib.  I.  Eleg.  I.  :  Janìsubrep^t  iners  aetas,  nec  amare 
decehitj  -  Dicere  nec  cono  blanditi^  capite.  Agatone  nel  Con- 
vito, appresso  Platone,  dice  :  Amore  scUfare  la  vecchiezza.  Ca-^ 

8TELWSTM0.  X 

Ordina  :  questo  almeno  non  sarà,  cioè  che  alcun  soccorso 
di  tardi  sospiri  non  giunga  al  mio  dolore.  Almeno,  vuol  dire, 
sarà  conforto  al  mio  lungo  dolore,  benché  tardo  troppo,  ve- 
dervi sospirare,  impietosita  de*  miei  af£umi,  e  forse  paatita 
della  vostra  durezza.  Biagioli. 

DI  TARDI  SOSPIRI .  —  Nati  dalla  compassione  di  non  avermi 
corrisposto  in  gioventù.  Pagello. 

Infine  il  concetto  di  tutto  il  sonetto  è  il  seguente:  se  io 
potrò  vivere  tanto,  che,  fatta  voi  coli* età  meno  paurosa  a*  miei 
occhi  di  quello  siete  adesso ,  che  m*  impedite  pur  la  parola , 
possa  raccontarvi  quanto  per  voi  soffersi  :  essendo  di  già  passa- 
ta la  stagione  propizia  agli  amori,  avrò,  non  foss*  altro,  il  con- 
forto di  vedervi  sospirare  delle  lunghe  mie  pene.  E  riporremo 
questo  sonetto,  che  che  ne  dicano  i  crìtici  ed  annotatori ,  tra  i 
più  affettuosi  del  Canzoniere.  Edit. 
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SONETTO  X. 

È  lieto  e  contento,  che  l' amore  di  Laura  il  solleri 
al  Bene  aommo. 


Ouando  fra  1*  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei, 
Tanto  cresce  il  desio,  che  m'innamora. 

r  benedico  il  loco ,  e  1  tempo ,  e  V  ora , 
Cbe  si  alto  miraron  gli  occbi  miei; 
E  dico:  Anima,  assai  ringraziar  dei, 
Cbe  fosti  a  tanto  onor  degnata  allora* 

Da  lei  ti  yien  T amoroso  pensiero. 

Che  mentre!  segui,  al  sommo  Ben  t* invia, 
Poco  prezzando  quel,  ch'ogni  uom  desia: 

Da  lei  vien  l'animosa  leggiadria. 

Ch'ai  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero;        ' 
Si  cbTvo  già  della  speranza  altiero. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QuÀHDO  FRA   L'ALTRB  DONNE    AD    ORA  AD  ORA    -  AmOR  VIEN 

jTEi  BEL  TI80  DI  COSTEI.  —  Meglio  era  forse  che  mai  non  se 
ne  partisse. 

£  dico:  Anima,  ASSAI  ringraziar  dei.  —  ìUoià ringraziare 
in  assolato,  che  però  suol  anche  osarsi  nel  favellar  comune. 

Che  fosti  a  tanto  onor  degnata  allora.  —  Degnato  a 
tanto  per  fatto  degno  ài  tanto  ^  alla  latina.  Conjugio  Anvhisa 
Feneris  dignate  superbo,  disse  Virgilio» 

Da  lei  ti  tien  l'amoroso  pensiero,  -  Che  mentre  'l  segui, 
AL  SOMMO  Ben  t'intU.  -^  Non  era  dunque  giovenile  erroì-e. 
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come  lo  chiamò  nel  proemio  ?  O  pare  è  sempre  da  ricorrere 
a  quella  aalyagaardia  ael  vario  stile? 

Foco  PRESSANDO  QUEL,  CH^ OGNI  UOH  DESIA. La  YolpC  noa 

volea  cirieeie. 

Ch'Ai.  GisL  ti  scobge  per  destro  sehtibro.  —  Surgentem 
dextro  monstravit  limite  caUem,  disse  Persio.  Ma  questi  attri- 
buti i^  animosa  e  di  scorta  della  ria  del  cielo,  dati  qui  alla 
l^giadria,  d*  abito  assai  bizzarro  par  che  la  restano.  E  poco 
meno  die  non  danno  ne*  grilli  di  ser  Galasso,  il  quale  chiamò 
i  denti  della  sua  donna  aurea  catena  di  fiorite  perle. 

Sì  CHM>  To  CIA  DELLA  SPERANZA  ALTIERO.  —  Cioò  di  Con- 
seguire il  cielo  col  mezzo  di  lei. 

DEL  MURATORI. 

Può  contarsi  per  uno  de*  sonetti  forti  e.  buoni  del  nostro 
Poeta.  Si  contengono  qui  affetti  e  sentimenti  non  men  d'ani- 
mò nobile  e  rirtuoso,  che  d' ingegno  leggiadro  e  poetico  ;  im- 
perciocché poco  in  fine  all'istituto  nostro  importa  il  sapere  se 
U  Poeta  altro  avesse  in  cuore,  ed  altro  cantasse  in  versi.  Mira 
dunque  in  che  teneri  affetti  prorompa  questo  pudico  amante 
nel  secondo  quadernario,  dopo  essersi  rappresentata  davanti 
quella  bellezza,  che  alla  sua  innamorata  immaginativa  pareva 
eccedere  tutte  le  altre.  Osserva  ne'  due  terzetti  che  bei  pregi 
ed  affetti  egli  attribuisca  a  questa  terrena  beltà ,  dicendo  poe- 
ticamente ch'essa  il  guida  e  scorse  verso  il  cielo  con  far  sì 
di'  egli  s' innamori  della  virtù ,  ed  impari  a  contanplare  ed 
amare  la  bellezza  del  Creatore  nella  contemplazione  e  nell'amo- 
re di  creatura  sì  bella.  Né  mancano  le  sue  lodi  al  primo  qua- 
dernario. Pare  certamente  a  tutta  prima  (e  così  parve  ancora 
al  Tassoni)  aver  dovuto  dire  il  Poeta,  che  non  ad  ora  ad  ora 
(cioè  talora)^  ma  sempre,  Amore  sì  stava  nel  viso  di  costei  ; 
perchè  significando  questa  frase  che  una  donna  è  bella  ed  at- 
ta a  innamorare ,  tale  dovea  il  Poeta  sempre  apporre  la  sua . 
Nulladimeno  io  porto  opinione  che  altrimenti  s  abbia  da  in- 
tendere questo  luogo  ;  cioè,  non  dice  il  Poeta  che  ad  ora  ad 
ora  Amore  venga  nel  bel  viso  di  costei ,  ma  si  bene  che  Amo- 
re,  il  quale  si  sta  sempre  nel  bel  viso  di  costei,  viene  ad  ora 
ad  ora  fra  F  altre  donne,  lì  naturai  senso  era  questo  :  allorché 
sen  riene  di  quando  in  quando  fra  l'altre  donne  costei,  la  ' 
quale  porta  sempre  Amore  nel  suo  bel  viso  ec.  Ma  il  Poeta 
con  più  forza  ed  acutezza  espresse  questo  sentimento,  dicendo 
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Ae  lo  Stesso  Amore,  abitante  nel  riso  dì  Laura,  sen  veniva 
fira  r altre  donne  talora:  là  dove  tu  veai  non  sassistere  la  dif- 
ficultà  dianzi  fatta,  e  che  questo  pensiero  più  anche  di  prima 
potrebbe  dirsi  poetico.  x 

\ 

D'ALTW  AUTORI» 

Amor  viem  rsl  bei  viso  ni  costai.  —  Ciò  avveniva  quando 
lianra  tra  le  sue  compagne  mostravasi  non  in  sé  raccolta,  non 
con  riserva,  ma  franca  e  con  lieto  aspetto,  spirante  amore.  SìA'^ 

GIOU. 

Che  certamente  la  compagnia  d'altre  persone,  e  Special* 
mente  del  proprio  sesso,  concede  che  si  usi  ne'  modi  certa  one- 
sta libertà,  che  forse  sarebbe  pericolosa  trovandosi  da  solo  a 
sola  due  persone  di  sesso  diverso.  E  ricordivi  quel  luogo  inimi- 
tabile dell  Ali|^erì  :  Soli  eravamo  te.  Edjt. 

rBEHEoico  IL  LOCO,  £ 'L  TBitpo,  B  L^oRA.  -^Vedremo  più 
innanzi,  al  sonetto  XXXIX.  di  questa  stessa  prima  parte, 
atemperato,  a  così  'dire,  il  concetto  di  questo  solo  verso  in  al- 
tri quattordici,  sebbene  de' più  fini  ed  efeganti  che  facesse  Mes-* 
ser  Francesco.  Edit. 

A  TAHTO  ovoB  DEGMATA.  —  Fatta  degna  di  tanto  onore,  d'es- 
sere acoesa  di  tanta  bellena.  La  forma  degnata  a  in  luogo  del- 
la uguale  donata  di  ha  del  pellegrino.  Così  Dante,  Inf.  can-* 
to  IL:  Me  degno  a  ciò  né  io,  né  altri  U  crede.  E  Purg.  canto  L: 
Anima  fia  a  ciò  di  me  pia  degna.  Bjagiolj. 

AMOROSO  PENSIERO.  -^  Qual  sia  l'amoroso  pensiero,  di  cui 
fa  qui  parola  il  Poeta,  credo  si  debba  intendere  da  que'  versi: 
Ancor,,..  -  Da  volar  sopra  '/  Ciel  gii  avea  da£ aU  -  Per  le 
cose  mortali y  -  Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  T estima  ;  -  Che 
mirando  ei  henjiso,  quante  e  quali  -  Eran  virtuti  in  quella 
sua  -speranza,  —  D*  una  in  altra  sembianza  -  Potea  levarsi  al- 
Talta  cagion  prima  :  -  Ed  ei  T  ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
E  nota  esser  queste,  come  potrai  vedere,  parole  d'Amore,  che 
rinfaccia  al  Poeta  i  fattigli  benefizj.  Edit* 

Alfieri  nota  in  questo  sonetto,  che  sono  particolari  le  rime 
dette  terzine .  E  intende ,  crediamo ,  parlare  della  disposizione 
delle  rime  suddette.  £j9/r. 


voi.  t. 
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BALLATA  IL 


Lontano  non  la  vedrà,  che  col  pensiero,  e  però  invita 
gli  occhi  a  saziarsene. 


Occhi  miei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella,  che  v  ha  morti, 
Pregovi,  siate  accorti: 
Che  già  vi  sfida  Amore;  ond'io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a' miei  pensieri 
L'amoroso  cammin,  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute. 
Ma*  puossi  a  voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbietto:  perchè  meno  interi 
Siete  formati,  e  di  minor  virtute* 
Però  dolenti,  anzi  che  sian  venute 
L'ore  del  pianto,  che  son  già  vicine, 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a  sì  lungo  martire. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nel  bel  tiso  di  quella,  che  ruA  horti.  —  Usa  il  mo- 
rire in  attivo,  come  Tusò  la  proyeDEale:  Ben  han  mori  mi  e 
lor,  disse  Folchetto  di  Marsiglia. 

Pregoyi,  siate  accorti.  —  Se  accorgimento  cosa  morta  può 
avere. 

Breve  conforto  a  si  lungo  hartiro»  —  E  martiro  e  mar- 
tire si  dice,  come  altrove  :  Che  son  rimase  in  tenebre  e  'n  mar- 
tire. E  voce  della  provenzale.  Que  on  plius  nai  da  fan  ^  e  de 
martire  -  Dobla  Vamor^  dìsae  Amerigo  di  Belenvei. 
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DEL  MURATORI. 

Mi  perdoni  il  nostro  Poeta  s'io  dico  che  questo  componi- 
mento pesa  ben  poche  dramme  per  un  par  suo ,  e  eh'  io  non 
Toglio  perdere,  ne  far  perd^e  ad  altri  il  tempo  in  dimostrare 
minatamente  questa  sua  leggierezza.  Passiamo  avanti. 

D'ALTRI  AUTORI. 
Occhi  miei  lassi.  —  Lassati,  stanchi  dal  pianger  continuo^ 

BlAGIOLI. 

CHE  v  HA  MORTI.  —  Gome  di  sopra  :  mente  morta.  Cioè  che 
erano  morti  ad  ogni  altra  vista.  Castèlfetmo, 

Che  CIA  VI  sfida  Amore.  —  Muove  guerra  Amore  con  la 
futura  lontananza*  E  l'assegna  ad  Amore,  siccome  a  signore ^ 
dal  qaal  riconosce  tutto  il  bene  e  tutto  il  male  nell*amor  suo^ 
come  da  Dio.  CdaTÈirsTROi 

Morte  può  chiuder  sola  a^  miei  pensieri  ec.  —  Il  sentimen-'  ^ 
to  è  :  Morte  sola  può  tenere  il  pensiero  che  non  voli  al  suo  ter- 
mine, che  è  Laura;  ma  ogni  menomo  ostacolo  può  impedir 
voi,  occhi,  di  veder  il  dolce  viso,  per  aver  il  senso  sì  corte  Talij 
mentre  libero  e  veloce  trasvola  il  pensiero  per  T  universo  ,  che 
nulla  H  tiene.  Siagiolì, 

Ma  puossi  ec.  —  Ma  voi ,  che  sieste  di  minor  valore,  non 
potete  alla  guisa  dei  pensieri  trapassare  gF  impedimenti  che  si 
attraversano  tra  me  e  Laura  quando  ne  siamo  lontani.  Pagello, 

Per.  meno  obbibtto.  —  Questa  voce  obbietta^  addiettlvo  in 
origine,  s' usa  a  modo  di  nome  in  sentimento  di  oggetto  op- 
posto,  e  in  più  largo  senso  impedimento y  ostacolo^  o  somigliane 

le.  BlAGIOLI. 

L'ore  DEL  pianto.  —  Della  partita.  Castelvetro. 

perche  meno  interi  ec.  —  Qui  per  interezza  intende  signi- 
ficar perfezione  e  fortezza.  E  dice  altrove  degli  occhi  di  Laura 
già  morta  :  E  in  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi»  Edìt. 
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SONETTO  XI. 


Irresoluto  nd  dilungarsi  da  Laura,  descrìve  i  varj  affetti 
da  cui  è  agitato. 


lo  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  eh' a  gran  pena  porto; 
£  prendo  allor  del  Y0str*aere  conforto. 
Che  1  fa  gir  oltra ,  dicendo  :  Oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  ben,  ch'io  lasso, 
Al  cammin  lungo,  ed  al  mio  viver  corto; 
Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto;        «-« 
E  gli  occhi  in  terra  lagrìmando  abbasso. 

Talor  m'assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti 
Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane: 

Ma  rispondemi  Amor:  Non  ti  rimembra, 
Che  questo  è  privilegio  degli  amanti, 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

h  sonetto  di  partenza;  ma  panni  di  vedere  un  idropico 
andar  chie4endo  fimosina  con  quel  corpo  stanco ,  cK  a  gran 
pena  porto  ;  e  con  qaell'  Oimè  Icisso,  che  pare  che  la  miseria 
di  casa  Petr archi  deplori. 

Febmo  le  pìante  sbigottito  e  smorto. — L'amante  che  parte 
dall'amata,  come  non  va  di  buone  gambe,  vassi  rivolgendo  e 
fermando,  che  vorrebbe  pure  tornare  indietro.  Onde  Ovidio  : 
Stahit  et  in  media  pes  tibi  saepe  via.  Ed  un  poeta  moderno  : 
Ed  onde  parte  il  pie,  V animo  riede. 

Talou  M'ASSALE  ec.  —  Questi  temarj  sono  veramente  de- 
gni d'un  tal  poeta. 
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Ma  BI8P01IDE1II  ÀMoicec. — 'Il  Montemagno  a  qaesto  pro- 
posito: Donna,  poi  che  da  voi  stetti  lontano,- Il  cor  senza  il 
suo  spirito  vivea;  -  Il  qual  Amor  per  sua  virtti  tenea  -  Fuor 
del  suo  proprio  sentimento  umano. 

Non  ti  rimembra.  —  Rimembrare  è  voce  proTenzale.  Quem 
remembra  mosfols  ùors  totavia,  disse  Guido  Duisello. 

Che  questo  è  privilegio  degli  amanti, -Sciolti  da  tutti 
QUA  LIT  A  TI  UMAHE?  —  A  chì  volcsse  Vederla  fil  filo,  non  è  pro- 
priamente qualità  d*iiomo  Tàver  lo  spirito  congiunto  alle  mem- 
bra, ma  ({ualità  d'animale. 

DEL  MURATORI. 

Bella  immagine  questo  prender  conforto  dall'  aria  che  ve- 
mya  dalla  parte  dove  era  Laura  ;  ma  dopo  questo  conforto  sì 
aspettava  il  lettore  che  il  Poeta  se  ne  volasse  con  qualche  le- 
tizia nel  viaggio  impreso.  E  pure  il  buon  uomo  prorompe  tosto 
in  mi  Oimè  lasso  !  E  noi  abbiamo  caritativamente  da  dire ,  che 
a  bella  posta  (a  così  fatto  questo  verso  per  esprimere  mèglio 
la  langmdesza  del  nostro  povero  viandante  ;  benché,  per  vero 
dire,  sia  si  meschino,  ch'io  non  consiglierei  alcuno  ad  imitarlo. 
Ne'  doe  terzetti  con  felicità  muove  dubbio  il  Poeta ,  come  il 
suo  corpo  possa  vivere  senza  l' anima  sua,  che  ò  restata  con 
Laura  lontana  ;  e  lo  scioglie  facendosi  rispondere  per  bocca 
d'Amore,  che  questo  è  tm  privilegio  degli  amanti ,  i  quali  sono 
sciolti  da  tutte  le  umane  qualità.  Ma  e-  non  son  forse  qualità 
ddl'uomo  il  timore,  la  gelosia,  il  dolore  ec.,  che  pur  soffrono 
sì  spesso  gli  amanti?  Ho  letto  e  udito  de'  begl' ingegni ,  che  in 
ragionamenti  gravi  han  fatto  gran  pompa  di  questi  versi  e  di 
questa  dottrina  del  Petrarca,  la  quale  nondimeno  è  fondata 
sulle  favolctte  di  Platone.  Chi  seriamente  ragiona  in  prosa, 
dovrebbe  fare  una  grandissima  distinzione  fra  i  bei  sógni  della 
poesia  e  della  scuola  platonica,  quali  son  questi ,  e  le  sode  ve- 
rità della  miglior  filosofia.  Quanto  è  falso  il  supposto ,  su  cui 
s'appoggia  il  dubbio  mosso  dal  Poeta ,  tanto  è  insussistente  e 
falsa  la  soluzione  ch'egli  ne  arreca.  Assai  fondamento  ha  bensì 
la  fantasia  poetica  per  cosi  immaginare  in  versi  ;  ma  è  un  de- 
lirio di  sano  intelletto  il  prendere  per  serj  insegnamenti  queste 
tue  galanti  bugie,  Pimembrare,  siccome  osseryò  il  Gastelvetro^ 
è  Toce  così  formata  dal  latino  rememorarè. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


DEL  YOSTH'ABiiB.  —  Vuol  dire  dell'aere  eh' è  al  vostro  ver- 
so, che  spira  all'intorno  della  vostra  abitatone.  Pagello. 

Altrove  di  Laura  moiìa  cantò  :  Quanta  invidia  io  ti  porto , 
avara  terra,  -  CK  abbracci  quella,  cui  veder  m'  è  tolto  ;  -  E 
mi  contendi  Varia  del  bel  volto, -Dove  pace  trovai  d'ogni  mia 
guerra!  Ed  ancora:  L'aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 

-  Spira  sì  spesso.  Che  Y  aria  intermedia  tra  il  Poeta  e  Famata 
desse  argomento  a  bellissime  fantasie  del  Poeta,  si  prova  ezian- 
dio da  quel  luogo  d' una  canzone ,  ove  misura  la  quantità  di 
detta  aria  con  veramente  divino  entusiasmo:  Ove  d'alta  mon^ 
tagna  ombra  non  tocchi ,  -  Verso  il  maggiore,  e  7  più  spedito 

.giogo  "  Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso:  -  Indi  i  miei 
danni  a  misurar  con  gli  occhi  -  Comincio  ;  e  ^ntanto  lagri- 
mando  sfogo  -  Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso ,  -  AUor 
cV  i  miro  e  penso  —  Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte  , 

—  Che  sempre  m'è  sì  presso,  e  sì  lontano.  Non  sarawi  lettore, 
siccome  crediamo,  cui  spiaccia  abbattersi  per  ben  due  volte 
in  versi  di  questa  fatta  :  perà  abbiamo  trascrìtto  il  bellissimo 
tratto  cosi  per  disteso.  Edit. 

Dallo  spirito  lor  viver  lontahe.  —  La  vita  delF  anima  è 
il  pensamento.  E  si  dice  essa  vivere  in  quella  cosa,  di  che  pen- 
sa; onde  ramante,  pensando  all'amata,  si  dice  F anima  sua 
quivi  vivere.  CàSTELfETRo. 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umane.  —  Questi  ed  altrì  si- 
jtnili  concetti,  che  bene  spesso  s'incontrano  nel  Petrarca  non 
solo,  ma  in  pressoché  tutti  i  poeti  della  sua  scuola,  voglionsi 
rìferìre  alle  dottrine  platoniche,  di  cui  erano  per  gran  parte 
imbevuti  i  saggi  dì  quelle  età.  I  veri  e  gentili  amanti ,  per  es- 
sersi levati  dalla  schiera  vulgare,  s'intendevano  partecipare  ad 
un  ordine  superiore  di  creature  privilegiate;  e  per  poco  che 
nei  loro  spirituali  divagamenti  non  fossero  ammessi  al  consor- 
sio  de'  Numi.  Potremo  recar  ad  esempio  molte  cansoni  d*  an- 
tichi, e  innanzi  a  tutte  quella  bellissima  dell' Alighieri  :  Amor, 
che  movi  tua  virtù  dal  cielo,  ec;  e  l'altra  di  Guido  Cavalcanti: 
Donna  mi  prega,  perch'io  voglia  dire  ec,  celebratissima.  Eoit. 
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SONETTO  XII. 

Ansiose  cerca  da  per  tutto  chi  gli  presenti  le  vere 
sembianze  di  Laura. 


J\(Lovesi  1  veccliierel  canuto  e  bianco 
Del  dolce  loco,  ov*ha  sua  età  fornita; 
£  dalla  fainigUuola  sbigottita, 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco: 

Indi  traendo  poi  T  antico  fianco 
Per  r  estreme  giornate  di  saa  vita, 
Quanto  più^può,  col  buon  voler  s'aita, 
Rotto  dagli  anni,  e  dal  cammino  stanco. 

£  viene  a  Roma,  seguendo  1  desio. 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui, 
Ch' ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera: 

Così,  lasso,  talor  vo  cercand'io. 
Donna,  quant'è  possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

MOYESI  'r<  YECCHIEREL  CAHUTO  E  BIANCO. CotlUtO  €  hionCO 

è  reiteraxìone ,  né  la  reiterazione  sempre  è  spiacevole;  nondi- 
meno bianco  in  un  vecchio  si  potrebbe  forse  anco  alla  palli- 
dezza applicare.  E  comparazione  che  ha  una  dissonanza  oc- 
culta, perocché  il  vecchio  che  va  a  Roma ,  desidera  di  vedere 
il  velo  della  Veronica,  per  mirare  il  ritratto  della  faccia  di  Co- 
lui che  non  ha  più  veduta.  Ma  il  Poeta  va  cercando  di  veder 
donne  belle,  per  ritrovarne  una  che  rassomigli  quella  ch'egli 
ha  veduta  troppo. 

Del  dolce  loco,  ov'ha  sua  età  roBNiTA.  —  Aver  fornita 
*^  s'intende  ridotto  alla  morte;  ma  i  giuristi  pigliano  molte 
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Tolte  r  atto  prossimo  per  Y  ^tì.o  in  essere  ;  b  il  Poeta  area  n^- 
diato  in  leggi  :  però  gli  si  può  concedere. 

Gh£  vede  il  caro  padre  ec.  —  Cioè  della  famigKuola  che 
Tede  il  caro  padre  Tenir  manco  a  aè  stesso ,  consumato  dalla  so- 
Terchia  età,  oTrero  che  Tede  Tenir  manco  a  lei ,  lasciandola  egli 
per  girsi  a  Roma,  e  però  sbigottisce,  E  ^esta  più  mi  piace. 

DEL  MURATOAI. 

Certo  non  quadra  in  qualche  parte  la  comparasione  di 
questo  Tecchierello  coli*  azione  del  Poeta  ;  e  può  anche  ragio- 
neTolmente  dispiacere  questo  assomigliar  sé  stesso^  che  folle- 
mente Ta  cercando  in  altrui  la  sembianza  dell'amata  sua,  a 
chi  piamente  Ta  a  Roma  per  mirare  la  sembianza  del  nostro 
SalTatore.  TuttaTia,  per  quello  che  riguarda  T  esatta  corrispon- 
denza della  comparazione,  questa  non  si  ha  da  esigere  con  trop- 
po rigore^jQui  concorre  la  somiglianza  del  cercare  un  ritratto, 
e  Tawetà  di  troTarlo;  e  questo  basta.  Ben  dipinta  poi,  ed 
espressa  con  Taghe  forme,  e  con  limpidezza  di  sensi,  e  con  an- 
datura naturale  di  Tersi,  è  1*  azione  di  questo  Tecchio.  Nota  an- 
che la  forza  e  TiTezza  d'alcuni  epiteti,  E  se  canuto  e  bianco 
Tolessero  anche  dire  la  stessa  cosa ,  ai  poeti  si  concede  talora 
questa  licenza.  Passi  tardi  e  lenti  disse  altroTe.  Ip  somma,  può 
cniamarsi  nel  carattere  mezzano  iva.  non  mezzano  sonetto.  Nò 
doTrebbe  dar  fastidio  quella  frase  del  trarre  V antico  fianco  per 
le  giornate  della  vita,  benché  a  prima  TÌsta  paja  strano  il  dire, 
che  si  fa  per  le  giornate  ciò  che  solamente  aTTiene  sopra  U 
Tia,  per  ciu  si  cammina. 

O^ALTHI  AUTORI. 

OT*HA  SUA  etI  fornita.  —  S'intenda:  doTC  ha  fornita  quella 
tanta  età  ch'egli  tìssc  fino  al  momento  della  partenza.  Né  ci, 
Tediamo  bisogno  del  comento  legale  fatto  a  questo  luogo,  di 
per  sé  così  piano.  Edìt, 

Per  mirar  la  sbmbiauza  di  colui.  —  Si  crede  mÙTersal* 
mente  che  a  Roma  sia  il  Sudario  d'una  Veronica,  nel  quale 
SÌA  l'immagine  di  Cristo  Tera.  Dante,  Parad.  canto  XXXI.  : 
Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia^  Viene  a  veder  la  Veronica 
nostra,  -  Che  per  F antica  fama  non  si  sazia,  -  Ma  dice  nel 
pensier,fin  che  si  mostra:  -  Signor  mio.  Gesù  Cristo ,  Iddir 
verace  f  -  Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra?  CisrMLrMiRo 
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SONETTO  XIII. 

Quale  sia  il  suo  stato  quando  Laura  gli  è  presente, 
e  quando  da  lui  si  diparte. 


xioYonini  amare  lagrione  dal  viso 
Con  un  Yento  angosciosp  di  soapiri,  - 
Quando  in  voi  adivien,  che  gli  occhi  giri. 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'son  diviso. 

Vero  è,  che  '1  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri , 
£  mi  sottraggo  al  foco  de'  martiri, 
Mentr'io  son  a  mirarvi  intento  e  fiso: 

Ma  gli  spiriti  miei  s' agghiaccian  poi, 
Ch'i* veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  l'amorose  chiavi 
L'anima  esce  del  cor  per  seguir  voi; 
E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle* 

GONSIDERAZipNI  DEL  TASSONI. 

Coi  UN  VEiTo  ÀHcoBcioso  DI  sospiiii.  —  La  voce  angoscioso 
è  della  proyenzale,  derivata  da  anger.  E  a  dolor  angoissosa, 
Saae  il  Ventadomo.  Ma  (juesto  quaternario  non  pare  insertarsi 
bene  colle  cose  segaentì,  né  giugnere,  come  si  dice ,  lino  a  lino. 
Dbrrebbe  (s' io  non  m' inganno)  essere  il  ccmoetto  :  Quand*  io 
miro  Laura,  o  ella  mi  si  mostra  lieta  e  rìdente,  o  no  ;  se  no, 
Piovonnd  amare  lagrime  dal  viso;  se  lieta,  epe'  snoi  dolci  sor- 
risi acquetano  gli  ardenti  miei  desirì.  Ma  è  ben  t^o  che  poi 
al  difMotire  io  sconto  la  dolcezsa,  reggendo  gli  atti  soavi  Tor* 
cardamele  mie  fatali  stelle.  Or  veggasi  che  u  primo  quaterna- 
rio entra  confiiso,  e  n<m  distingue  tra  Laura  Uieta  e  non  lieta* 
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Vero  e  che  a  dolce  mansueto  riso.  —  Nola  riso  di  don- 
na casta,  dolce  si,  ma  modesto. 

DEL  MURATORI. 

Più  volentieri  scrìverei  Piovonmi  (  E  secondo  la  lesione  da 
noi  segnila,  leggendo  il  Tassoni  Pio wmmi.  Edit.)^  non  perchè 
pronunziando  non  s'abbia  a  dire  Piovommi^  ma  perchè  la  gente 
straniera,  amante  della  nostra  lingua,  non  peni  ad  intendere  e  a 
saper  ben  pronunziare  questa  parola.  Così  dico  d'altre  simili  vo- 
gì^  come' ùcusilla  per  iscusiniaydìe  noi  troveremo  altrove.  Ma 
perchè  il  nostro  Poeta  prorompe  in  sì  dirotti  pianti  ^1  mirar 
la  sua  Donna  ?  Perchè  piuttosto  non  ride  ?  Se  avesse  detto  di 
piangere  per  non  poter  mirare  costei,  la  ragione  per  se  stessa 
s'intenderebbe.  Ma  rimirarla  e  piangere,  non  se  ne  sa  inten- 
dere il  perchè.  Tu  di',  che  questo  perchè  gli  è  rimaso  disav- 
vedutamente nella  penna.  E  nel  secondo  quadernario,  che  de-  - 
sin  fossero  quelli  che  il  dolce  mansueto  riso  di  Laura  acque- 
tava, e  perchè  il  solo  riso,  e  non  anche  la  sola  vista,  e  l'intenta 
contemplazione  di  volto  sì  bello  potesse  acquetaiio ,  chi  sa 
dirmelo?  Ne  sapea  certo  la  ragione  il  Petrarca;  ma  egU  ao- 
veva  eziandio  sapere  che  i  lettori,  s'egli  non  la  facea  decreta- 
mente  intendere,  non  erano  tequti  ad  indovinarla,  e  perciò  era 
convenevol  cosa  ch'egli  ve  l'aggiugnesse  in  qualche  maniera. 
Non  basta  concepire  in  nostra  mente  bei  pensieri  :  bisogna  non 
meno  studiosamente  avvertire,  se  questi  si  sieno  espressi  all'al- 
trui mente  con  quella  chiarezza,  con  ciii  eglino  si  stanno  entro 
alla  nostra.  Nell'ultimo  temano  non  mancherà  chi  ammirì  quel- 
le amorose  chiavi,  senza  né  pur  sapere  che  voglia  significare 
un  sì  fatto  linguaggio.  Il  dire  che  tai  vocaboli  significano  o  gli 
amorosi  sguardi,  o  il  pensamento  alla  cosa  amata ,  o  il  caldo 
piacere,  è  piuttosto  un' immaginare  a  suo  talento  ciò  che  può 
addursi  per  ispiegazione  (il  cne  sa  fare  qualunque  dotto  letto- 
re), che  un  dire  francamente  qual  sia  l' intenzion  vera  del  Poe^ 
^  ta,  e  il  significato  legittimo  di  queste  chiavi;  perciocché  di 
tali  esposizioni  qual, buona  ragione  o  pruova  si  apporta?  An- 
che l'ultimo  verso,  E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle,  oltre 
al  non  dire  nulla  di  più  di  quello  che  s'era  fatto  udire  nell'an- 
tecedente verso,  lascia  i  dotti;  nop  che  gl'ignoranti,  in  molte 
tenebre,  e  con  poca  grazia  di  loro  congedo.  Non  è  qui  luogo 
di  esaminarlo  più  minutamente,  e  di  pesare  le  sposizioni  fat* 
teneì  solamente  dirò,  che  bisogna  avvezzarsi  a  non  ammirare, 
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e  molto  meno  a  lodare  gli  oracoli  della  poesìa  altra! .  In  tali 
casi  il  migUor  partito  è  dire  che  non  s'intende,  e  tirare  aranti; 
e  ne*  suoi  versi  poscia  cercare,  per  quanto  si  può,  la  chiaressa, 
oppure  quella  sola  ingegnosa  e  lodevole  oscurità,  di  cui  in  al- 
tro luogo  parlanuno.  All'  incontro  in  questo  sonetto ,  prescin- 
dendo dai  nei  fin  qui  mentovati,  o  cke  tali  almeno  a  me  pa- 
)ono,  tu  puoi  osservare  non  poche  gentili  forme  di  dire ,  e  al- 
cune grazie  dello  stile  poetico.  Angoscia  viene  dal  latino  angu- 
stia, e  quindi  si  è  formato  angoscioso» 

D'ALTRI  AUTORI. 

Per  cui  sola  dal  mondo  i'son  diviso.  —  E  Lucia,  nel  se- 
condo deir  Inferno,  dice  a  Beatrice  dell'  amico  suo  :  CV  uscio 
per  te  della  vulgare  schiera,  Biagio  li. 

Intendi,  per  esempio  :  Riconosci  colei  che  prima  torse  -  / 
passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio,  Casiml^etro, 

E  non  cantò  altrove,  morta  Laiu-a:  Gli  -occhi,  di  ch'io 
parlai  sì  caldamente,  -E  le  braccia^  e  le  mani,  e  i  piedi,  e 7 
viso,  -  Che  niavean  sì  da  me  stesso  diviso,  -  É fatto  dngular 
dalT altra  gente?  Eoit, 

iiTTENTo  £  riso.  La  prima  di  queste  due  voci  dimostra  la  tesa 
dell'anima,  la  seconda  quella  del  senso,  ansi  di  tutti  i  sensi 
seguaci.  BiAGioLi, 

AMOBOSE  CHIAVI.  —  Nou  usa  il  Petrarca  chiavi  sempre  per 
una  cosa,  perciocché  alcuna  volta  prende  chiave  per  servaggio  : 
Dolce  del  mio  cor  chiave?  Altrove  per  lo  volere  e  disvolere: 
Del  mio  cor.  Donna,  Tana  e  F altra  chiave  -  Avete  in  mano. 
Ed  altrove  disse  :  Altro  voler  o  disvoler  m' è  tolto.  Cosi  Dante , 
Inf.  canto  XIII.  :  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  -  Del 
cuor  di  Federigo,  Ma  qui  significano  quella  potensa  di  Amore, 
con  la  quale  egli  può  un'  anima  d'un  corpo  mandar  via,  non 
per  aeparasione  verace  di  morte,  ma  si  perchè  T  anima  è  sepa- 
rata e  morta,  quanto  è  al  pensamento  d  altra  cosa,  dall'amata 
in  fuori.  Chiama  adunque  chiavi  amorose  il  pensamento  alla 
cosa  amata,  che  morte  ancora  si  chiama.  CASTstrETRo. 

indi  81  SVALLE.  —  Indi,  dal  cuore,  con  molto  pensiero;  quasi 
die  dimostri  che  lo  spiccarsi  dell'anima  non  sia  altro  che  pen- 
samento nella  cosa  amata.  Altri  dicono  :  Indi,  cioè  da  voi,  quasi 
voglia  dire,  che  si  lievi  da  Laura  al  cielo  :  il  che  poco  per  la 
duresza  mi  piace.  .CASiELrsTRo. 

Nota  la  firase  con  molto  pens'Uro,  assu  pellegrina^  Edit. 
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SONETTO  XIV. 

Per  poter  men  amarìa,  fugge,  ma  inutilmente,  dalla  vista 
del  suo  bel  voUo. 


I^uand'io  son  tutto  volto  in  quella  parte, 
Ove  1  bel  viso  di  Madonna  luce  ; 
£  m'è  rimasa  nel  pensier  la  luce, 
Che  m' arde  e  strugge  dentro  a  parte  a  parte  ; 

r,  che  temo  del  cor,  che  mi  si  parte, 
£  veggio  presso  il  fin  della  mia  luce; 
Vommene  in  guisa  d'  orbo  senza  luce , 
Che  non  sa  ove  si  vada,  e  pur  si  parte» 

Coà  davanti  ai  colpi  della  Morte 
Fuggo;  ma  non  si  ratto,  che  1  deeiq 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente  :  ed  i*  desio , 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 


^»Mi^%»>^>»»%»»»  *o*i  %mm 


.    CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  sonetto  pieno  d'artificio  e  di  stenti  ;  ma  panni  che  sia 
di  lai  quello  stesso  che  de*  rìcanu  antichi ,  che  costaron  già 
molto,  ed  ora  vaglion  poco.  , 

OvK  >L  BEL  VISO  DI  Madowia  LUCE.  -*-  La  voco  lUodoTina 
è  della  proveiUEale,  Per  Madonna,  e  nonfas  ges  clamor y  disse 
Pietro  Èremont 

Tacito  vo;  che  le  pabole  mobte.  —  È  cpiello  che  parla  il 
cuore,  ma  non  l'esprime  la  bocca.  E  nota  le  rime,  die  pajono 
tutte  le  stesse,  e  nondimeno  il  significato  è  diverso.  Ma  «jaeste 
sono  cose  leggieri.  Yoga,  e  passa. 
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DEL  MURATORI. 


4s8ai,  e  seciondo  il  mio  genio,  lia  ragionato  di  questo  com* 
ponimento  il  Tassoni.  Per  cirìltà  io  non  biasimerei  negli  anti- 
chi cdebri  poeti  sì  fatti  layorierì,  i  quali  costano  tanta  &tica,  e 
mure  non  serrono  qoasi  se  non  a  mostrare  un  ingegno  ozioso 
nella  stessa  fatica  ;  ma  consiglio  bene  di  non  imitare  in  questo 
1^  antichi  :  e  di  fatto  oggidi  se  ne  astengono  tutti  i  saggi.  ' 

D'ALTRI  AUTORI, 

DEL  GOE,  CHE  MI  SI  PAETB. Ch*è  divisO,  tagliato.  CASTEL- 

rXTMO. 

Tedi  la  nota  al  Terso,  Per  cui  sola  dal  mondo  i  son  di- 
nso,  del  sonetto  precedente.  Edit. 

PABOLE  xoETE.  —  Le  psrolc  che  in  ogni  suono  spirano  mor- 
te^ che  rha  sempre  avrolta  intomo  al  cuore.  Ma  può  signifi- 
care ancora  il  tetro  silenrìo  che  Taccompagna,  e  la^orte  sparsa 
in  ogm  suo  atto;  il  che  compone  un  linguaggio  di  muta,  ma 
fervidissima  eloquensa.  Biagioli. 

O  die  parlano  di  morte,  la  quale  egli  si  vedeva  molto  vi- 
cina per  gli  amorosi  affanni ,  o  che  sono  sensa  ninno  effetto^ 
non  operando  quello  che  egli  avrebbe  voluto,  e  che  gli  pareva 
a  ragione  di  meritare  ;  il  che  avrebbe  mosso  gli  ascoltanti  a 
lacrimare.  Castelfetuo, 

Non  espresse,  ma  concepute  di  dentro.  Pagello, 

E  die  s*  intenda  di  parole  non  espresse,  ci  pare  sia  bastan- 
temente dimostrato  dal  principio  del  verso:  Tacito  vo,  Edit, 

Che  le  lagriice  mie  si  spargan  sole.  —  Nessuno  ha  no- 
tato fra  i  comentatorì  perchè  il  Poeta  sdegni  di  aver  compa- 
gni nel  lacrimare ,  mentre  si  sa  esser  proprio  degF  infelici  il 
cercare  dìi  seco  loro  condolgasi,  quasi  meno  pesi  l'affanno  che 
con  altri  è  diviso.  Ma  qui  ne  piace  notare  una  bella  squisitezza 
di  pentire  dell'innamorato,  si  quale  tanto  Sta  a  cuore  ed  è  dol- 
ce H  dolore  che  porta  per  la  sua  donna,  che  ha  pur  gelosia 
di  ^  altri  seco  lui  il  parta,  e  scemi  ad  esso  il  merito  e  la  soavità 
del  sofliire.  Vedremo  benedirsi  più  innanzi  dal  Poeta  le  stesse 
soe  pene  con  que'  cari  versi  :  E  benedetto  il  primo  dolce  af- 
fanno y  —  CKx  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto^  -E  Forco, 
e  le  saette  y  and"  io  fui  punto;  -  E  le  piaghe,  cVinfin  al  cor 
mi  fanno  :  Epit, 
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SONETTO  XV. 


Rassomiglia  se  stesso  alla  farfalla,  eh' è  arsa 
da  quel  lame,  che  sì  la  diletta. 


SoQ  animali  al  mondo  di  sì  altera 

Vista ,  che  'ncontr'  al  Sol  pur  si  difende  : 
Altri,  però  che  '1  gran  lume  gli  offende, 
Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera: 

Ed  altri,  col  desio  folle,  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco,  perchè  splende; 
Provau  l'altra  virtù,  quella  che 'ncende. 
Lasso,  il  mio  loco  è  n  questa  ultima  schiera  ; 

Ch'i' non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  donna,  e  non  so  fai;e  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi,  o  d'ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e  nfermi 
Mio  destino  a  vederla  mi  conduce: 
E  so  ben,  ch'i'vo  dietro  a  quel,  che  m'arde. 

CONSroERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Avanza  questo  sonetto  senza  alcun  dubbio  tutti  i  passati 
di  bontà,  perciocché  non  ha  parte  alcuna  disconvenevole:  è 
distìnto  con  metodo,  lo  stile  è  dolce  e  maestoso,  la  compara- 
zione è  vaga,  e  risponde  di  part(e  in  parte. 

Gioir  forse  tcel  fogo.  — Levocigi'orVe  e  giojoso  sono  della 
provenzale,  come  anco  gioja,  Quicu  jamais  joios  no  seria ^-^  Ni 
ioi  ses  vos  prò  nom  feria ^  Jisse  Rambaldo  Vacherò. 

Gioir  forse  nel  foco,  perchè  splende.  —  Luce  il  fuoco,  e 
paradiso  della  vista  èia  luce.  Ma  chi  dietro  al  piacer  della  vi- 
sta s'abbandona,  credendosi  che  dove  gioisce  rocchio,  debba 
gioire  il  cuore,  molte  volte  come  farfalla  s'abbrucia  Tali. 
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DEL  MURATORI. 


Per  me  non  mi  sottoscriverei  sì  facilmente  2^  parere  del 
Tassoni,  che  vuole  che  (juesto  sonetto  senza  dubbio  avanzi 
tatti  i  passati  di  bontà.  Non  ógni  diiBcuItà  che  si  faccia ,  non 
ogni  neo  che  si  scuopra,  ne  il  poter  dire  meglio  una  cosa  in 
onèsta,  che  in  quella  maniera,  fa  che  un  componimento  lasci 
n'essere  buono,  e  talora  anche  ottimo.  E  ciò  sia  detto  anche 
per  r  avvenire.  A  me  qui  non  aggrada  molto  il  principio  del 
sonetto  con  quel.  Sono  animali  al  mondo y  detto  assai  bassa- 
mente, e  con  una  entrata  poco  felice.  Portava  il  costume  della 
lingua  nel  acuente  verso  che  si  dicesse:  Che  questa  incontro 
ol  Sol  pur  si  difende,  oppure  che  si  difendono  ec.  Ma  voglio 
che  tal  forma  si  metta  fra  le  altre  irregolari  dei  Padri,  che  poi 
servono  per  difesa  o  per  vezzo  dei  lor  successori  ;  e  potremo 
dire  in  fine,  che  quel  difende  s* accorda  con  vista.  Il  quarto 
verso  è  assai  languido,  e  sa  di  prosa.  Confesso  ben  poetica  la 
descrizione  di  questi  animali,  tuttoché  ci  si  parli  anche  di  vi- 
pistrelli e  civette  ;  ma  del  pari  poetica  non  mi  sembra  Y  appli- 
cazione d'essi  al  caso  del  Poeta,  espressa  nel  quarto  verso  del 
secondo  quadernario:  Lasso,  il  mio  loco  è  'n  questa  ultima 
schiera.  ìiel  primo  terzetto  fa  poco  piacere  ali*  orecchio  quel 
fare  schermi.  Ben  corre  Y  altro  ternario ,  che  chiude  felice- 
mente  il  sonetto,  e  a  me  sembra  molto  gentile. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Soie  ANivALi  ec.  —  L' aquila.  ^Z/W:  sono  i  gufi  e  vipistrelli, 
che,  non  potendo  il  troppo  lume  sostenere,  aspettano  a  uscir 
deQe  loro  tane  la  sera.  Ed  altri  :  le  farfalle.  Biagìoli. 

SPESA  —  Gioir  vorse  rei.  foco,  perche  splbnoe.  —  Joan.  35.: 
iBeeraì  bicema  ardens,  et  lucens:  vos  autem  voluistis  ad  tem^ 
pus  eocuUare  in  luce  ejus.  Casteltetro. 

L'ALTRA  VIRTÙ.  —  Duc  Specialità  sono  del  fuoco:  l'una  h 
lo  splendore,  T altra  è  il  calore;  e  Tuna  e  T altra  è  congiunta 
insieme.  Càstslfetro. 

E  so   BER,  CH'I'  VO  nilTRO  A   QUEL,  CHE   M'ARUE. Ad  imì- 

tarione  del  Petrarca  un  poeta  recente:  Conosco  il  meglio,  ed 
€d peggior  m* appiglio.  E  rìcordu  la  sentenza  di  Seneca,  posta 
in  bocca  a  Medea.  £x>/r. 
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SONETTO  XVI. 

Tentò  e  rìlenlò  più  volte,  ma  indarno,  di  lodare  le  bellezze 
della  aua  Donna. 


Vergognando  talor,  eh' ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima, 
Ricorro  al  tempo ,  eh'  i'  vi  vidi  prima, 
Tal  che  nuir altra  fia  mai,  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia. 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 
Però  r  ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Neir operazion  tutto  s'agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi: 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto. 
Ma  qual  suon  poria  mai  salir  tant'alto? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi: 
Ma  la  penna,  e  la  mano,  e  l'intelletto 
Rimaser  vinti  nel  primier  assalto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vergognando  talor,  ch'Angor  si  taccia.  — Vergognando, 
maravigliando,  inchinando,  scemando,  e  tali,  usa  comunemente 
la  lingua,  in  significato  passivo,  senza  la  si.  Esse  dentro  a  de- 
licati petti,  temendo  e  vergognando  j  tengono  T amorose  fiamme 
nascose y  disse  il  Boccaccio  ;  ma  è  però  modo  di  favella  usato 
prima  da'  Provengali.  Mas  natura  maraveilla,  disse  Pietro  d*A.I- 
vemia.  Ed  ajutan  T arsura  vergognando ,  si  legge  nel  Purgatorio 
di  Dante. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia.  —  Si  concede  alla 
rima  ;  che  per  altro  il  peso,  non  alle  braccia,  ma  alle  spalle  sì 
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attrìbuiSGe.  Versate  diu  quid  ferve  recusent^  -  Quid  valeant 
humeriy  disse  Orazio.  Nondimeno,  senza  anco  il  privilegio  del- 
la rima,  potrebbesi  forse  difender  questo  passo,  in  virtù  della 
figura  sineddoche,  con  quel  luogo  d'Aristotele  del  capo  quin- 
dicesimo del  primo  della  Istoria  degli  animali  :  Brachii  auiem 
pctrtes  sunt  humerus,  cuHtus  posi  humerum,  gibber;  che  in  al- 
tra guisa  si  legge  tradotto,  e  male. 

Ne  ovRA  nA  polir  con  la  via  lina*  t-^  Né  opra^  dicono 
alcuni  testi  moderni,  conforme  a  quello  del  ventisei  ;  ma  ò  verso 
che  dà  nel  basso,  e  frase  che  par  che  tocchi  del  veramente  fab- 
brile* Sono  però  i  temarj  molto  tirati  a  segno.  E  finora  dote 
propia  di  questo  Poeta  si  pare,  che  a  guisa  delle  stelle  ferisca 
pù  felicemente  trino,  che  di  quadrato. 

Più  TOLTE  GIÀ  PUR  DIR  LE  LABBRA  APERSI .  YirgiKo  .'  In- 
cipit effcariy  mediaque  in  voce  resistiti 

Piìj  VOLTE  iRCOMiiiGiAi  DI  SCRIVER  vERSii  —  Nota  incomin* 
dai  di.  Ed  altrove  pur  anco:  Tosto  cKio  incominciai  di  ve-^ 
der  lume.  Sempre  il  Boccaccio  disse  incominciare  a.  Incornine 
dando  a  intepidire;  incominciare  a  ferire  ec.  Ed  il  Poeta  An- 
ch'egli:  Incominciarsi  il  mondo  a  vestir  d'erba* ^ IneonUncia^ 
va  a  prender  sicurtade. 

DEL  MURATOM. 

Se  il  secondo  quadernario  corrispondesse  in  bellezEa  al  ri- 
manente del  sonetto^  io  loderei  di  molto  questo  componimento* 
Ma  il  secondo  verso  di  esso,  notato  anche  dal  Tassoni,  è  poco 
felice,  né  ci  sarebbe  entrato,  se  non  si  avesse  ayuto  bisogno  di 
quella  Urna  per  servire  alle  rime  ;  e  la  parola  operazione y  esc 
seado  di  genio  piuttosto  prosaico  che  poetico,  sembra  che  nuo- 
ea  non  poco  al  quarto  verso.  Né  io  darei  torto  affatto  a  chi  di- 
cesse di  desiderare  anche  nel  primo  quadernario  un  poco  più 
d*  attenzione  del  Poeta.  Perocché  non  è  vestigio  alcuno  del  per- 
chè, dopo  essersi  vergognato  che  si  taccia  tuttavia  in  versi  la 
beltà  di  Laura,  egli  ricorra  al  tempo  in  cui  la  vide  la  prima 
Toha.  Si  dirà  che  il  Castelvetro  ne  adduce  la  ragione,  cioè  per-> 
che  agi' imbarcati  in  amore  non  si  suol  dar  fede  quando  lodano 
le  loro  amate,  e  perciò  ricorrere  il  Poeta  acquei  tempo,  in  cui 
non  era  per  anche  offiiscato  dall'affetto  il  giudizio  suo.  Ma  que- 
sta ragione  è  una  immaginazione  acuta  e  benigna  del  Castelve- 
tro. Chi  sa  se  così  avea  in  mente  il  Petrarca?  In  effetto,  io 
eredo  ch'altro  egli  non  voglia  dire,  se  non  semplicemente,  che 
voLt  1.  5 
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ayendo  Stabilito  di  cantare  di  Laura,  tuoI  incominckre  dal  di 
«he  prima  la  vide,  perchè  quello  fu  il  primo  a  comparirgli  essa 
davanti  colle  sue  bellezze;  con  pensiero  di  raccontar  poi  di 
mano  in  mano  gli  altri  efletti  dell'innamoramento  suo.  E  se 
questo  è,  eccovi  come  il  Poeta,  per  non  ben  finire  i  ragicma- 
menti  suoi,  fa  sognare  in  servigio  suo  le  genti  dotte.  Ed  av- 
verti ,  che  anche  nella  spiegazione  mia  manca  qualche  cosa  ;  per- 
ciocché dovea  dire  il  Poeta  :  Ricorro  al  tempo,  cKi  vi  vidi  pri- 
ma, per  quindi  cominciare  le  lodi  vostre,  o  altra  simil  cosa,  e 
lasciar  andare  quello  non  necessario  verso  :  Tal  che  nult  altra 
Jia  mai,  che  mi  piaccia.  Per  altro  assai  mi  piace,  siccome  die- 
involta,  l'entrata  del  sonetto;  spiritosi,  chiari  e  puliti  sono  i 
terzetti,  e  nobilmente  chiudono  il  componimento.  Lo  stesao 
componimento  è  ben  condotto  da  capo  a  piedi.  E  a  queste  cose 
debbono  ben  por  mente  i  giovani  per  imitarle. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Vergogiiakdo.  —  Nota  che  il  Poeta,  dove  può,  omette  vo- 
lentieri le  particelle  mi,  ti,  si,  mio,  tuo,  suo,  e  simili  ;  come 
anche  Virgilio  :  e  vale  ad  aggrandire  il  metro.  Pagello. 

Ma  trovo  peso  ec.  —  Sente  quel  d'Orazio,  De  art  poet.:  Su- 
mite  materiam  vestris,  qui  scrihitis,  aequam  -  Virihus,  et  ver- 
saie  diu,  quid/erre  recusent,  -  Quid  valeant  humeri.  Egli  dice 
braccia,  quasi,  prima  che  si  muova  il  peso  di  terra,  si  tenti  eoa 
le  braccia  se  si  possa  sollevare  :  Ma  non  senza  destino  aUe  tue 
braccia,  -  Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno,  -  È  or  com^ 
messo  il  nostro  capo  Roma  ec.  Càstelfetmo. 

Ni  ovRA  DA  POLIR  CON  LA  MIA  LIMA.  —  Quintiliano  :  Ut  opus 

poliat  lima.  Dice  due  «ose  :  che  non  ha  forza  da  abbracciare 

COSÌ  ffran  materia  ;  né,  abbracciatala,  di  puUrla.  Càstelfetro. 

Questo  verso,  accagionato  dal  Tassoni  di  basso  e  fabbrile, 

è  notato  dall'Alfieri.  Edit. 

NEL  PRiMiBR  ASSALTO.  - —  Dicono  nd  primo  bel  principio  ; 
ma  pare  a  me  che  intenda  il  Poeta  del  primo  affacciarsi  all'  im- 
maginazione quella  gran  bellezza  che  cerca  di  descrìvere.  Bja^ 

CIOLI. 
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SONETTO  XVII. 

Dimostra  che  il  suo  cuore  sta  in  pericolo  di  morire, 
se  hmn  noi  soccorre. 


JVLille  fiate  )  o  dolce  mia  guerrera, 
Per  aver  co*  begli  occhi  vostri  pace, 
V aggio  profferto  il  cor:  m'a  voi  non  piace 
Mirar  ai  basso  con  la  mente  altera: 

£  se  dì  lui  fors' altra  donna  spera; 
Vive  in  speranza  debile  e  fallace: 
Mio;  perchè  sdegno  ciò,  eh' a  voi  dispiace; 
Esser  non  può  giammai  cosi,  com'era. 

Or  s'io  lo  scaccio,  ed  e' non  trova  in  voi 
Neir  esilio  infelice  alcun  soccorso, 
Né  sa  star  sol ,  ne  gire  ov  altri  1  chiama  ; 

Poria  smarrire  il  suo  naturai  corso; 
Che  grave  colpa  fia  d*ambeduo  noi, 
£  tanto  più  di  voi,  quanto  più  v*ama. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mille  fiate,  o  dolce  mia  guerrera.  —  Guerrera  per  ne- 
mica  è  detto  alla  proveiiEale .  Que  mes  mala  salvatia  e  guer- 
reiiXLy  disse  Pietro  VidaL  Che  eo  mi  vanteria,  di  tal  guerrero, 
disse  maestro  Simon  Rinierì,  jioeta  antico  firentino. 

Per  aver  co*  begli  occhi  vostri  pace.  —  E  un  verso  di 
stoppa ,  che  non  ha  i  piedi  a  segno  ;  onde ,  in  cambio  di  cor- 
rere, ya  strisciando. 

PoRiA  smarrire  il  SUO  hatural  coìiso.  —  Ed  esser  man- 
giato da  qualche  civetta.  È  un  concetto  da  tre  quattrini,  inde- 
gno d'un  tal  Poeta. 
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Peb  aver  co' begli  occhi  tostri  pace.  —  n  MuEio  nota 
questo  Terso  per  languido  ;  ed  appresso  questi  altri  :  Ed  altre 
mobcy  e  hai  ascoltate  e  lette,  -  Poiché  voi  ed  io  più  volte  ab- 
biam  provato.  -  Ed  io  7  provai  in  sul  primo  aprir  de  fiori, 
-  lo  chiederei  a  scampar  non  armi,  anzi  aU,  —  Che  piacer  mi 
facea  i  sospiri  e  7  piantcf.  -  Senza  7  qual  non  vivrei  in  tanti 
{iffanni.  -  I^el  cui  amor  non  far  mai  inganni,  né  falli.  -  Cid 
empireo,  e  di  quelle  sante  parti,,  come  duri  e  senza  numero. 
Quanto  alla  languidezza  del  primo,  ce  ne  sono  d'assai  peggio* 
ri.  Il  secondo  così  si  legge  in  tutti  i  testi  eh'  io  ho  veduto  :  Ed 
altre  mille,  e  hai  scoltate  e  lette.  Ma  non  consiglierei  già  però 
alcun  mio  amico  che  rubasse  al  Petrarca  quella  Toce  scoltate. 
Del  terzo  ho  detto  come  si  Ic^ge  in  alcuni  testi  vecchi  ;  se  male 
poi  o  bene,  me  ne  rimetto  alla  pronuncia  fiorentina ,  tuttoché 
il  Muzio  non  la  voglia  per  giudice,  né  per  amica.  Il  quarto  ne' 
miei  testi  si  legge  così  :  Ed  io  '/  provai  sul  primo  aprir  de* fio- 
ri. Del  quinto  dissi,  di' io  credea  che  il  Poeta  avesse  lasciato 
scritto  chiedrei,  e  non  chiederei,  perciocché  l' errore  non  è, di 
collisione,  ma  d'una  sillaba  di  più.  Il  sesto  non  mi  par  meri- 
tevole d'entrare  in  questo  nfenero.  Del  settimo  ed  ottavo  dissi 
a  suo  luogo  ciò  che  me  ne  parca.  Il  nono  ha  molti  altri  com- 
pagni ,  ed  io  pure  sono  andato  notando  quelli,  a'  quali  mi  sono 
avvenuto  per  altro  ;  ma  non  gli  ho  ricercati  tutti ,  per  non  in- 
fastidire il  lettore.  E  tanto  più,  che  i  giovani  oggidì  non  pec- 
cano in  questo;  anzi  molte  volte,  per  non  offendere  il  nume- 
ro, storpiano  piuttosto  i  concetti. 

DEL  MURATORI. 

Secondo  me,  oh  questo  sì  che  è  il  mieliore  sonetto  che  fin 
qui  ci  sia  conoparìto  davanti  ;  ed  è  tale,  che  può  dirsi  uno  de- 
gli ottimi  del  retrarca.  Osserva  primieramente  l'incomparabile 
affetto  che  si  chiude  nel  primo  quadernario,  i  cui  sensi  sono 
tutti  poetici  e  leggiadri,  i  cui  versi  son  tutti  eleganti,  a  riserva 
di  qualche  trascuraggine  nel  secondo,  non  già  perch'esso  non 
abbia  i  piedi  a  segno,  ma  perché  poco  pulitamedte  stacca  gli 
occhi  da  vostri,  ed  ha  suono  languente.  Nel  secondo  quaderna- 
rio e  nel  resto  del  sonetto  tu  puoi  osservare  una  sommamente 
ingegnosa  e  gentil  rettorica  da  amante  profano,  i  cui  argomenti 
e  concetti  non  hanno  già  da  pesarsi  con  gli  scrupoli,  bastando 
ad  un  poeta,  affinché  si  possano  chiamar  belli,  che  la  scuola 
platonica  e  l'affetto  bollente  serva  loro  di  probabile  e  verìsimil 
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fondamento.  Ora  in  quanto  a  (pieì  \eno^  Poria  smarrire  il  suo 
naturai  corso ,  sul  quale  s*  appoggia  il  prìncij^l  nerbo  de'  ter- 
Ktti,  se  il  Poeta  ha  veramente  inteso  di  dire  ciò  che  il  Tas- 
soni, sensa  dircelo,  mostra  di  supporre,  anch'io  m'aòcordo  seco 
di  GCHidannarlo.  Ma  qualora  le  altrui  parole  soffrono  comoda- 
mente due  diverte  spiegazioni ,  V  equità ,  non  che  la  cortesia , 
rìdiiede  che  ci  appigliamo  sempre  alla  più  favoreTole^^r  lo 
Ibrìttore.  E  qui,  per  lasciare  -altri  sensi  che  ancor  noi  potrem- 
mo addurre,  secondo  alcuni  valentuomini  \siiiarnre  il  naturai 
cono  significa  mancar  di  vita;  laonde  piuttosto  questo  senso, 
che  altro,  dobbiam  dare  al  verso  proposto,  e  massimameifte 
cosi  persuadendoci  a  fare  F  onestà  e  u  giudizio  di  Francesco 
Petrarca. 

D'ALTRI  AUTOM. 

E  sa  DI  LUI  rORS*  ALTRA  DORNA  8PBBA.  TibuUo,  lib.  lY. 

Eleg.  penult  :  Nunc  licet  e  cacio  mittatur  amica  Tibullo  :- 
Mittetur  frustra,  dejicietque  Venus.  CASTELfBTRo, 

IL  suo  hatubal  corso.  —  n  corso  vitale,  ossia  la  vita  ;  per- 
Qoochè  r  anima  ha  vita  nel  pensiero ,  il  quale  mancandole  per 
venirle  meno  il  suggetto,  cessa  di  vivere.  Bi agi  oli, 

SATURA  L  CORSO.  Vitale.   CdST£LrETBO, 

La  giustificazione  allegata  dal  Muratori,  anziché  liberare 
il  Poeta  dall'accusa  fattagli  dal  Tassoni,  gliene  appicca  una  se- 
conda, giacché  tutte  le  parole  e  frasi  che  soffrono  comodamente 
due  diverse  spiegazioni,  devono  assolutamente  reputarsi  difet- 
tose, esaendo  la  chiarezza  prima  indispensabile  dote  d*  ogni  scrit- 
tore. Se  però  la  frase,  che  qui  si  nota,  ammetta  doppia  inter- 
pretazione, se  quella  del  Tassoni  debba  rifiutarsi  per  la  più 
tana  e  corrispondente,  giudichi  il  saggio  lettore,  a  cui  abbiamo 
messe  a  questo  fine  .sott'  occhi  le  chiose  del  Gastelvetro  e  Bia< 
gioii,  che  concorrono  nella  stessa  opinione.  Edit,  ^ 
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SESTINA  I. 

Espone  la  miseria  del  suo  stato.  Ne  accusa  Laura. 
La  brama  pietosa,  e  ne  dispera. 


A.  qualunque  animale  alberga  in  terra,' 

Se  non  se  alquanti,  e  hanno  in  odio  il  Sole; 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  1  giorno  : 
Ma  poi  eh*  il  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa,  e  qual  s'annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infin  all'  alba. 

Ed  io,  da  che  comincia  la  bell'alba 
A  scuoter  l'ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva. 
Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole. 
Poi,'quand'io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Yo  lagrimando  e  desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
£  le  tenebre  nostre  altrui  fann'alba; 
Miro  pensoso  le  crudeli  stelle. 
Che  m'hanno  £atto  di  sensibil  terra; 
E  maledico  il  di,  ch'i' vidi '1  Sole; 
Che  mi  fa  in  vista  un  uom  ni^lrito  in  selva. 

Non  credo,  qhe  pascesse  mai  per  selva 
Si  aspra  fera,  o  di  notte,  o  di  giorno; 
jCome  costei,  ch'i' piango  all'ombra,  e  al  Sole: 
£  non  mi  stanca  primo  sonno,  od  alba; 
Che  bench'i' sia  mortai  corpo  di  terra, 
Lo  mio  fermo  desir  vìen  dalb  stelle. 
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Prima  ch'i'tofni  a  voi,  lucenti  stelle, 
O  tomi  giù  nell'amorosa  selva 
Lassando  il  corpo,  che  fia  trita  terra; 
Vedess'io  in  lei  pietà:  ch'in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  molt'anni,  e  'i^anzi  Talba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Con  lei  foss'io  da  che  si  parte  il  Sole; 
E  non  ci  vedess' altri,  che  le  stelle; 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  l'alba; 
£  non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno, 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 

Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva; 

E  '1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle. 
Prima  eh' a  si  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 


<^i^»%^^>^^V%<»^»^<»%%>%*l 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Aneorcliè  la  sestina  oggidì  sia  una  sorta  di  compoBizione 
poco  usata,  per  un  certo  mancamento  che  ha  di  dolcesza ,  po- 
chi nondimeno  saranno  per  avventura  quegli ,  a'  quali  questa, 
come  vaga  e  leggiadramente  tessuta,  non  soddisfaccia. 

A  QUALUNQUE  AHiHALE.  —  Nota  chc  U  vooe  quolunquc  non 
si  regge  da  sé,  come  chiunque* 

Se  non  se  alquanti,  c>  hanno  in  odio  il  Sole.  —  Nota  la 
maniera  dell'eccettuazione,  non  usata  dal  Poeta  che  questa 
▼oha  sola.  È  òmossAUe  da  tal  nodo  slegare,  se  non  se  quan- 
do a  lui  piace,  ^sse  il  Boccaccio.  Ed  altrove  nella  Fiammet- 
ta: Nùina  via  esserci  a  riaverlo,  se  non  se  io  per  lui  andassi. 
Se  non  se  sU  in  vece  di  praeter,  e  non  regge  il  caso  che  pre- 
cede, come  hanno  creduto  alcuni;  che  aTrebbe  detto  il  Poeta: 
Se  non  se  ad  alquanti.  Non  loderei  nondimeno  dii  l'imitasse. 

Tempo  da  travagliare*!  quanto  ì»l  giorno.  —  Il  verbo 
travagliare  è  della  proyenzale.  Voniamen  ma  trmhaUlat  e  mal 
m^,  disse  Amerigo  di  Fingulano. 
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Ma    poi    CH'IL  CIEL    ACCENDE    LE  SUE  STELLE.    ToltO    da 

Virgilio  :  llUc  sera  rubens  accendit  lumina  vesper. 

Ed  io, da  che  comincia  la  bell'alba.  —  DelFistessa  è  il 

verbo  cominciare.  Ab  ioi  mon  vers  comenSy  disse  il  Yentadorno. 
A  SCUOTER  L'OMBRA  iktoruo  DELLA  TERRA.  — Virgilio:  HU' 

mentemque  Aurora  polo  dimoverat  umbram. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno.  —  Fare  che 

ridica  Io  stesso  che  ne'  due  precedenti  Tersi  ayea  detto. 

E    LE    TENEBRE    NOSTRE    ALTRUI    FANN^ALBA.  Qui   CODCede 

gli  Antìpodi. 

Che  M'HANNO  FATTO  DI  8ENSIB1L  TERRA.  —  Sensibile  per 
sensitiva:  io  non  mi  valerci  deiF autorità. 

E  NON  MI  STANCA  PRIMO  SONNO,  OD  ALBA.  —  Le  due  ore,  in 
che  predomina  il  sonno,  e  in  che  gli  addolorati,  stanchi  di  rag- 
girarsi per  lo  letto  e  di  rammai'icarsi,  gli  sogliono 'dar  luogo. 

Lo  MIO  FERMO  DESiR  Yi^N  DALLE  STELLE.  — NoD  danuo  fer- 
mezza le  stelle,  ma  semplice  inclinazione.  Ma  i  poeti  alle  volte 
9}  yalgono  ^che  delle  opinioni  false. 

Prima  gh'  i'  torni  a  .voi,  lucenti  stelle.  —  Alla  platonica 
parla  qui  il  Poeta  circa  le  stalle  e  Y  anime.  Ed  è  quello  che 
toccò  Dante  dicendo  :  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione,  -  Parer 
tornarsi  Vanirne  alle  stelle y  -Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 

O  TOMI  GIÙ  NELL'  AMOROSA  SELVA.  —  La  voce  tomo  e  toma- 
re  è  della  proyenzale.  Que  li  gensers  per  t/uaia  pres  un  tom, 
disse  Arnaldo  Daniello  «  Alcuni  testi  hanno  :  0  tomi  giù  ec.  ; 
ma  pecca  nel  gentilismo,  e  non  è  ritomo  quello  della  selva  dei 
mirti ,  come  quello  delle  stelle. 

E  NON  SI  TRASFORMASSE  IN  VERDE  SELVA.  PsSSar  da  LaUT^t 

a  Dafne  senza  mezzo  di  comparazione,  non  so  come  sia  da  imi- 
tare, né  da  lodare. 

Ma  io  sarò  sotterra  ec.  —  Se  qui  intendiamo  seha  per 
quella  de'  mirti,  VirgiUo  non  dic^  che  sia  ^secca;  e  se  F inten- 
diamo per  una  cassa  da  morti,  non  è  traslato,  ma  enimma. 

E  'L  GIORNO  ANDRÀ  PIEN  DI    MINUTE    STELLE.  lo   leggerei  : 

0*Z  giorno  andrà  ec,  perciocché  sono  due  condizioni  che  non 
possono  «tare  insieme  :  morii'e,  e  vedere  il  giorno  stellato. 

Prima  ch'A  sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole.  —  Questo  luo- 
^o  (dice  il  Castelveti'o)  ha  dato  che  pensare  a  mplti.  Il  punto 
della  difficull^  non  ho  memoria  s'ei  lo  metta  ;  ma  egli  è  nasco- 
sto in  quei  versi  più  sopra:  Sol  una  notte;  e  n}ai  non  fosse 
Talba,  Che  se  non  fosse  mai  l'alba,  come  potrebbe  il  sole  giu- 
gnere  a  lei?  Di'  che  le  sestine  non  hanno  i  concetti  legati,  n^ 
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•eguiti  ;  e  die  la  preghiera  frapposta ,  come  impossibile  non  si 
ooosiclera,  ma  riguarda  segamento  il  Poeta  in  qoest*  ultimo  ver-t 
flo  all'ordine  naturale,  ed  a  quello  che  di  sopra  avea  detto  :  Ve- 
dessio  in  lei  pietà:  cV  in  un  sol  giorno  -  Può  ristorar  moU'qnni^ 
e'nnanzi  Falba  -  Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 
Orvero  inl^di,  che  il  Poeta  di  sopra  metta  una  notte  infinita 
per  una  lunghissima,  forse  alludendo  a  «piella  di  Giove,  quan- 
do colla  moglie  d'Anfitrione  si  giacque. 

La  sestina  è  componimento  ritrovato  da'  Provensali ,  e  la 
comune  tiene  che  Arnaldo  Daniello  ne  fosse  Tinventore. 

DEL  MURATORI. 

Le  sestine  del  Petraica^non  che  quelle  degli  altri  antichi, 
io  a  tutta  corsa  le  soglio  leggere ,  perchè  insin  da'  primi  anni 
oominciai  ad  odiarle,  e  a  credere  che  tanto  poco  di  buono  si 
possa  trovare  in  tal  sorta  di  componimenti,  die  non  meriti 
punto  d'arrestare  il  guardo  degli  studiosi.*Io non  pretendo  che 
alcuno  mi  segua  in  questa  antipatia ,  o  si  fidi  di  questo  mio 
crudele  gludino.  Ma  aico  bene,  parermi  facile  che  un  ingegno 
anche  fortunato,  volendo  compor  sestine,  cada  in  seccagini,  e 
pensieri  stentati,  e  versi  poveri  di  cose,  o  almén  privi  di  cose 
forti,  per  cagione  de'  ceppi  delle  rime,  ch'egli  Volontariamente 
elegge.  E  se  non  altro,  gU  avverrà  quasi  sempre  di  far  servire 
i  pensieri  alle  rime,  invece  di  fare,  come  ragion  vorrebbe,  il 
contrario.  Non  dico  però,  che  bei  ver^i,  belle  frasi,  e  qualche 
nobile  pensiero  non  s'incontrino  in  quelle  del  Petrarca,  inge- 
gno fec<mdÌ8aimo  e  veramente  felice;  ma  vi  s'incontrano  an- 
cora i  soprammentovali  diletti  ;  e  questa  medesima  sestina,  che 
pure  è  assai  lodata  dal  Tassoni,  potrà  fame  fede,  senaa  ch'io 
m'affatichi  a  mostrarlo  col  dito. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QUALUHquE.  —  Questa  voce,  dice  il  Tassopi,  non  si  regge 
da  sé.  Tra  gli  esempj  oontrar)  senza  numero  eccone  uno  di 
Dante,  Inf.  e.  XI.  :  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo;  ove 
molai  sottintendepe  uomo  o  individuo-  Biàqioli. 

Se  «oh  se  alquahti.  — Io  non  intendo  tanto  de'  gufi  e  d'al- 
tri augdli ,  quanto  de'  lupi  e  delle  volpi ,  che  hanno  in  odio  il 
sole  per  lo  mal  fare.  Ed  è  luogo  del  salmo  CUI.  ao.  :  Ponis 
tenebraSy  et  Jit  nox  :  in  ea  proserpunt  omnes  bestiae  sjrlvae. 
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LeuncuU  rugiunt  ad  praedàmy  et  ad  quaerendum  a  Deo  escam 
suam.  Orìtur  sol,  et  recoUiguntur^  atque  in  lustris  suis  cubani. 
Egrediturhomo  ad  opus  suum,  et  ad  laborem  suum  uzque  ad 
vesperam.  —  Se  non  se.  Non  regge  il  caso  precedente,  che  si 
direbbe.  Se  non  se  ad  alquanti;  anzi  sta  in  forza  di  quarto 
caso,  e  invece  di  praeter.  Ma  il  Boccaccio  Y  usò  invece  di  prae- 
terquam.  Fiam.  90.  a.  ao.:  E  solamente  nelV animo  mi  ìimate, 
niuna  via  esserci  a  riaverlo y  se  non  se  io  per  lui  andassi.  Cd- 

STELfETRO. 

Chb  m*haiiiio  fatto  ni  sensibil  terra.  —  Sente  F  origina 
bell'uomo,  che  fu  di  terra,  e  disse  sensibile y  cioè  viva;  che  se 
fosse  stato  sasso,  non  avrebbe  avuto  il  dolore.  Tibullo,  lib.  II. 
Eleg.  4*9  ha  questo  medesimo  desiderio,  per  non  avere  a  sentire 
i  mali  diurni  e  notturni  :  0  ego,  ne  possim  tales  sentire  dolo- 
res,  -  Quam  mallem  in  gelidis  montibus  esse  lapis;  -  Stare  vel 
insanis  cautes  obnoxia  ventis,  -  Naufraga  quam  vasti  tunde- 
ret  unda  maris.  -  Nunc  et  amara  dses,  et  noctis  amarior  um- 
bra est;  -  Omnia  nam  t'isti  tempora  felle  madent.  Càsteltetmo. 

cn^v  vini  'L  Sole.  —  Quel  sole,  cioè  Lanra.  Biagioli. 

PRIMO  SONNO,  OD  ALBA.  —  Principio  della  notte  e  principio 
dèi  di,  per  la  notte  e  per  lo  dì.  Oraxio ,  Carm.  lib.  II.  Od.  g.  : 
Tu  scmper  urges  fleoiUbus  modis  -  Mjsten  ademptum ,  nec 
tibi  vespero  -  Surgente  decedunt  amores,  -  Nec  rapiunt  fu- 
giente  solem,  E  primo  sonno  è  preso  da  Virgilio,  Eneid.  lib.  L: 
Nec  procul  hinc  Rhesi  niveis  tentoria  veUs  -  Agnoscit  lucri- 
mans  primo  quae  prodita  somno  ~  Tydides  multa  vtLstahat  cae- 
de  cruentus.  CàSTtLfETUo. 

MORTA  L  CORPO.  —  Orazio,  Carm.  lib.  I.  Od.  55.:  Praesens 
vel  imo  toUere  de  gradu  -  Mortale  corpus,  cioè  vile.  Ed  è  il 
senso:  Io  piango  sempre;  la  ragione  è,  che  io  sono  sforzato 
dal  Cielo,  ancora  che  non  paja  verisimile  che  il  Cielo  s^ im- 
pacci di  così  vile  cosa,  come  sono  io.  Castelfetro. 

Lo  MIO  FERMO  DESiR  ec.  -r*.  lo  souo  Tcso  da  questo  amore  su- 
periore alla  mia  condizione  terrena  anche  nel  tollerare  le  pene  ; 
e  però  il  continuo  lacrimar  non  mi  stanca.  Edìt. 

LUCENTI  STELLE.  —  Intende  del  terzo  cielo,  dove  vanno  gì*  in- 
namorati. Castelfetro. 

■  Tenne  Platone  che  le  anime  venissero  dalle  stelle,  e  poi  vi 
tornassero.  Pagello. 

Così  Dante,  Par.  e.  IV.  :  Dice  che  Valma  alla  sua  stella 
riede,  -  Credendo  quella  quindi  esser  decisa^  -  Quaiìdo  natura 
'^er  forma  la  diede.  Edit. 
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H£LL*  A  MOROSA  SELTAt  —  Allude  alla  selya  mirtea  del  sesto 
dell'Eneide.  Pagello. 

IH  TZRDE  asLTA.  —  Segue  la  solita  allusione  a  Dabe,  tras- 
formata in  alloro.  Verde  selva  è  detto  figuratamente  per  alloro. 
Ej>rr. 

E    HOH  CI  YSDESS*AliTRI,  CHE  LE    STBLtE.  Sente  OUello  di 

Catullo  ad  Lesbiamy  Epig.  7.:  Aut  quam  sydera  multa ,  cum 
tacet  noxy  —  Furtivos  nominum  vident  amores.  Castelvetro. 

Così  imitato  dall'  Ariosto .  Furioso ,  canto  XIV .  :  E  per 
quanti  occhi  U  del  k  furtive  opre  -  Degli  amatori  a  mezza 
notte  scopre,  Edit. 

A  sì  DOLCE  ALBA.  —  Questo  luogo  ha  turbato  molti,  perchè 
pare  che  ayesse  parlato  deQa  notte  ;  ed  alcuni  dicevano  alia  an- 
cora dirsi  di  sera,  non  che  di  mattina.  Altri  dicevano,  che  si 
chiama  alba  la  notte,  perchè  allora  sarebbe  a  lui  la  notte  gior- 
no, addocendo  quel  di  sopra  :  E  le  tenebre  nostre  altrui  fann  al- 
ba. Ma,  senza  sottigliare,  di'  die  od  ha  rispetto  a  quello 

cJi  in  un  sol  giorno  -  Può  ristorar  molfanniy  o  che  prende  al- 
ha  per  dì,  appresso  al  quale  debba  seguire  cotal  notte  beata. 
Ed  è  detto  ad  esempio  di  Tibullo,  che  avendo  nel  lib.  III. 
Eleg.  3.  parlato  di  notte,  soggiugne  :  Hoc  precór  :  hunc  illum 
nobis  aurora  nitentem  -  Luciferum  roseis  candida  portet  equis. 
Che  alba  si  prenda  per  dì,  ^Àg,  Museo  :  . . .  ..dfùpóvepoi  81^ 
^JlolXdxtq  itp^ma/rto  xanXOifiiP  ig  d^np  ^«.  O  pur  deWal- 
^  della  notte,  e  dell'estrema  parte  del  di.  Museo:  ^éyyoq  ava»- 
^iOiiOCa  Ttav^luf  iq  Svaif  fjàq*  Castelfetro. 

Il  senso  del  verso  dev'  essere  senza  dubbio  il  seguente  :  Ma 
io  morirò,  e  le  stelle  si  faranno  vedere  di  giorno,  pripia  che 
giunga  il  giorno  da  me  desiderato.  E  per  accordare  la  frase 
usata  dal  Poeta  colla  nostra  interpretazione  si  consideri  come 
allorquando  si  formano  de' voti  sogUasi  dire  comunemente:  oh 
venga  il  giorno,  in  cui  questa  o  quest'  altra  cosa  accaggia  !  senza 
punto  badare  se  debba  ciò  avvenire  di  giorno  o  di  notte,  asse- 
gnando al  vocabolo  giorno  un  significato  più  generale  che  pro- 
priamente non  ha.  Così  interpretando,  ti  sarà  piano  il  senso 
òàÌLolba  e  del  Sole,  ch'altro  m  fine  non  sono  che  parti,  onde 
ai  compone  l'immagine  del  giorno  suddetta.  Ovvero,  a  dir  più 
brevemente,  prima  che  il  sole  arrivi  all'alba  del  giorno  che 
deve  precedere  la  notte  dal  Poeta  desiderata  a  compimento  dei 
suoi  desideri .  Ebit. 

y 
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CANZONE  L 

Perduta  la  libertà,  serro  di  Amore,  descrìve,  e  compiange 
il  proprio  stato. 


Stanza  L 

JNel  dolce  tempo  della  prima  etade, 

Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba,    - 
La  fera  voglia ,  che  per  mio  mal  crebhe  ; 
Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba, 
Canterò  compio  vissi  in  libertade. 
Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  s*ebbe} 
,  Poi  seguirò,  siccome  a  lui  ne  'ncrebbe 
Troppo  altamente,  e  che  di  ciò  m'avvenne; 
Dì  ch'io  soo  fatto  a  molta  gente  esempio; 
Benché  1  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  sì,  che  mille  penne 
Ne  son  già  stanche;  e  quasi  in  ogni  valle 
Rimbombi  1  suon  de'  miei  gravi  sospiri, 
Ch'acquistan  fede  alla  penosa  vita. 
E  se  qui  la  memoria  non  m'aita, 
.Come  suol  fare,  iscusinla  i  martìri, 
I)d  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle 
Tal,  eh' ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 
E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza: 
Che  tien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza.. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tutte  le  rime  e  tatti  i  versi  in  generale  del  Petrarca  Io 
fecero  poeta  ;  ma  le  camsoni  (per  quanto  a  me  ne  pare)  fivono 
qnetle  che  poeta  grande  e  famoso  lo  fecero. 

Perchè,  cantatido,  il  duol  st  oisacerba.  —  Questi  sono  ì 
tre  primi  versi,  secondo  T  ordine  del  concetto,  i  quali,  traspor- 
tati nel  terzo  luogo,  pare  che  in  certo  modo  affannino  il  letto- 
re. È  anco  da  notare,  che  nella  fine  del  verso  il  Poeta  usa  età- 
dcy  Ubertade,  beltade,'  ed  altri  così  fatti  ;  e  nel  mezzo,  o  non 
mai  o  di  rado:  forse  per  fuggir  la  languidezza  della  desinenza  Jc. 

Perchè,  gaitakdo,  ec.  —  Orazio  :  Minuuntur  atrae  Carmi- 
ne curae. 

Behchè  'l  mio  nuRo  scempio  ec  —  Di  qui  si  raccoglie  cho 
questa  canzone  non  fu  delle  prime  composikioni  del  Poeta, 
benché  T  abbiano  colle  prime  accontata. 

Di  cu>  io  sob  tatto  a  molta  gente  esempio.  —  Volgar  esem* 
pio  ali  amoroso  stuolo  ^  disse  altrove.  Ma  è  da  notare  il  di  che 
per  onde.  Di  che  vanno  superbi  in  vista  ifiund,  disse  più  avanti» 

Come  suol  tare,  iscusikla  i  martiri.  —  Disse  iscusilìa  per 
ùcusinla,  (Il  T^^ssoni,  a  differenza  della  lezione  per  noi  se- 
guita, legge  iscusilìa,  Edit.)  Teneallo  in  terra  a  rivescio,  e  ca- 
ricavallo  di  pietre.  NoveL  ant  i  oo.  E  Matteo  Villani  :  Fedo- 
no  armare  due  galee  di  Genovesi ,  e  per  quattro  mesi  pagaroU 
le.  Andiamo y  e  meniallo  atta  'taverna,  disse  il  Boccaccio,  Gior- 
nata 8.  Nov.  6.  Ma  mentre  il  Poeta  vuol  dir  cosa  pertinente 
a  que*  martìri,  ed  a  quel  pensier  di  che  parla,  non  è  degno  di 
scusa  se  la  memoria  non  gli  serve;  poich*egli  stesso  confessa 
di  non  aver  altro  in  cuore,  né  in  mente.  Oltre  di  ciò,  quando 
anche  il  pensiere  ed  i  martìri,  ch'egli  ha,  fossero  diversi  dalle 
cose  ch'ei  vuol  trattare,  non  per  questo  meriterebbe  scusa,  non 
le  trattando  bene;  poiché  le  tratta  di  suo  volere,  e  non  forza- 
to, né  pregato  da  alcuno.  Albino,  cittadin  romano,  avea  com- 
poste certe  istorie  in  greco,  e  neh  proemio  si  scusava  se  avesse 
errato  in  queUa  lingua,  perché  non  era  la  sua  naturale.  Quel 
proemio,  quando  Catone  lo  lesse,  disse  Agellio  ch'ei  se  ne  rìse, 
e  domandò  ad  Albino  chi  l'avea  forzato  a  scrìvere  in  greco, 
«*ei  non  sapeà  la  lingua. 

E  MI  TACE  OBBLIAR  ME  STESSO  A   TORZA:  eC.  GioÒ   il  peU- 

aier  mio,  fissato  in  Laura,  é  cosi  forte,  che  mi  fa  scordar  di 
me  stesso,  occupando  in  me  tutte  le  potenze  inteme  delfanima  / 
in  guisa,  che  non  sono  in  mia  mano,  fuor  che  i  moti  esteriori 
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del  corpo.  Il  face  io  lo  tengo  per  allungato,  cernie  poteo,  mo- 
rio,  ed  altri,  che  usano  i  poeti,  e  non  per  formato  dal  veriio 
facete,  come  tiene  il  Bembo.  Ija- \ùce  forza  è  della  provensa- 
le.  Ai  que  valforza^  ni  sen,  disse  Giraldo  di  Bomeil. 

Ne  sor  già  stanche;  e  quasi  in  ogni  valle  -Rimbombi  'l 
BUON  DE' MIEI  GRAVI  SOSPIRI.  —  <iIo  direi:  Ne  sian  già  stanche, 
e  rimbombi;  ovvero:  Ne  son  già  stanche,  e  rimbomba»  E  que- 
sto più  mi  aggrada.  »  Queste  sono  parole  del  Muzio  ;  ma  a  me 
pare  che  qu^o  luogo  abbia  necessità  dì  correzione,  accordan- 
dosi insieme  sia  scritto  e  rimbombi;  dove  quella  parte,  5i,  che 
nulle  penne  -  Ne  son  già  stanche,  è  detta  per  interposisione. 

DEL  MURATORI. 

Più  difficile/  e  perciò  più  lodevole,  si  è  il  fare  un  bel  so- 
netto^  che  una  bella  canzone,,  tuttoché  quella  sorta  di  poemi 
.sia  sì  breve  in  comparazione  dell'altra.  Qui  F ingegno  ha  cam- 
po di  dilatarsi,  e  di  uscir  tutto  fuori,  e  di  fermarsi  con  libertà; 
ma  il  sonetto  è  una  spezie  di  stinche,  e  talora  si  scorge  simile 
al  letto  di  Procuste,  nel  quale  si  stiravano  le  gambe  ai.  corti  di 
corpo,  e  si  tagliavano  ai  limghi,  perchè  venissero  tutti  alla  mi- 
sura del  letto.  Se  ho  ancor  io  da  confessare  il  mio  genio,  più 
stimo  ed  amo  il  Poeta  nelle  canzoni  che  ne'  sonetti,  bench'egli 
senza  dubbio  abbia  anche  fatto  de'  sonetti  incomparabilL  Yen- 
ghiamo  ora  ad  accennare  ciò  che  in  esse  parimente  ci  pare  o 
poco  o  molto  lodevole;  e  per  tenmo  diciamo,  che  questa  non 
è  delle  più  fortunate  canzoni  del  retrarca,  quantunque  per  av- 
ventura più  studio  ed  artifizio  paja  avere  qui  usato,  che  altrove. 
Serve  la  stanza  I.  d'esordio  alle  seguenti,  ed  à  la  proposi- 
zione di  quanto  ha  da  cantarsi  in  questa  canzone.  I  tre  primi 
versi ,  dovendo  essere  nell'  ordine  del  testo  riposti  dopo  i  tre 
seguenti,  iiyibrogliano  a  tutta  prima  i  lettori,  e  li  costringono 
a  tornare  indietro  per  fare  la  costruzione  gramatieale,  o  a  con- 
sigliarsi coi  cementatori.  Se  nondimeno  gli  esempj  de'  lirici  an- 
tichi bastano  qui  a  difendere ,  se  non  vogliamo  anche  dire  a 
commendare  il  Poeta,  noi  potremo  citarne  parecchi. 

Ed  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle  ec.  —  Che  pensier 
è  cotesto  P  II  Castelyetro  dice,  esser  quello  di  che  pana  nel- 
la ballata  I.  Lassare  il  velo  ec.  Ma  come  il  pruova  egli?  Al- 
tri, che  sia  il  pensiero  detta  cosa  amata.  Bene  sta.  Ma  perchè  ' 
questo  sì  fatto  pensiero  toglie  di  capo  al  Poeta  ciò  che  gli  è 
avvenuto  per  cagione  appunto  di  questa  cosa  amata?  Piuttosto 
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doTea  produrre  effetto  contrario.  Né  il  solo  pensare  alle  cose 
amate  suol  dare  angoscia  agli  amaqti,  ma  bensì  altre  qualità 
ooncorrenti  con  questo  pensiero.  La  Y9ceybrza  Tiene  dal  Toca- 
bolo  barbaro  latino  yòrtia.  Perchè  una  parola  si  truovi  egual- 
mente usata  dagi'  Italiani  e  da'  Prorenzali,  non  si  ha  subito  da 
oonchiudere  che  Y  italiana  sia  presa  dalia  provenzale.  E  cosi  di 
alcune  ahre  voci  notate  dal  nostro  Tassoni. 

Che  tieh  ni  mb  quel  dentro,  ed  io  la  sgorea.  —  Cioè,  oc- 
cupa quella  parte  di  me  che  sta  di  dentro,  cioè  Y  aùima,  ed  io 
aolamente  tengoi  tn  mio  potere  il  corpo.  Senso  nobile  e  poetiv 
co,  e  spiegaaione  più  Terìsimile  che  quella  del  Gastelvetro  in 
questo  luogo.  La  maniera  nondimeno  di  esprimere  un  tal  sen* 
timento  non  so  se  a  tatti  parr^  assai  gentile  e  sufficientemente 
dùara. 

D'ALTM  AUTORI. 

Di  CB*  IO  soH  FATTO  OC.  —  Per  cagione  di  che,  cioè  di  quello 
che  m'arrenne.  Bugioli. 

MILLE  PERHE  -  Ne  sok  GIÀ  8TAKGHE.  —  Intendi  col  Castelvc- 
tro:  del  molto  scrìvere  fatto  fin  allora  dal  Poeta  dell'amorosa 
sua  pena.  Edit. 

Ed  uw  PERsiER,  ec.  —  Non  parla  d' alcun,  pensiero  partico* 
lare,  ma  deli* abito  di  pensare  continuamente  a  Laura,  che  lo 
fa  stupido  e  smemorato.  Pagello. 

SOLO.  —  Dopo  aver  fatto  voltar  le  spalle  a  tutti  gli  altri,  e 
quindi  essersi  fatto  più  intenso.  Cosi  nel  sonetto:  Pien  iTun 
4vago  pensier,  che  mi  desvia  -  Da  tutti  gii  aUriy  e  fammi  al 
mondo  ir  solo.  Altri  intendono  che  solo  sia  avverbio,  solamen- 
te; ma  aUora  dicendo  che  dal  pensiero  amoroso  ritrae  solamente 
cordoglio,  il  Poeta  ripugnerebbe  a  sé  medesimo,  avendo  altre 
volte  cantato  di  quanta  dolcezza  al  cuore  gli  era  questo  mede- 
simo  pensiero.  Quando  non  debba  anche  questo  pigliarsi  quasi 
naovo  indisio  d*  anima  innamorata ,  che  assai  di  sovente .  a  sé 
medesima  contraddice.  E  vedi  nel  sonetto  citato  poc"  anzi ,  che 
dà  ad  esso  pensiero  Y  aggiunto  di  vago.  Edit. 

Che  tier  di  he  qcei/ dentro,  ed  io  la  scorza.  —  Che  oc* 
o^  di  me  la  parte  migliore,  non  lasciando  ip  mia  balia  che  la 
più  meschina.  Epìt. 
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Stanza  IL 

r  dico,  che  dal  di,  che  1  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  molt'anni  eran  passati: 
Si  ch'io  cangiava  il  giovenile  aspetto; 
£  dintorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto. 
Ch'allentar  non  lassava  il  duro  affetto, 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 
T^è  rompea  il  sonno;  e  quel,  eh* in  me  non  era^ 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Lasso,  che  son?  che  fui? 
La  vita  al  fin,  e  '1  dì  loda  la  sera. 
Che  sentendo  il  crudel  di  ch'io  ragiono, 
Infin  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passato  oltra  la  gonna. 
Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna. 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valse ,  o  vale 
Ingegno,  o  forza,  o  dimandar  perdono. 
Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel,  chTsono, 
Facendomi  d'uom  vivo  un  lauro  verde, 
Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r  DICO,  CHB  DAL  DÌ,  CHE  'L  PRIMO  ASSALTO  OC. NoD  pare 

molto  conforme  a  quello  ch'ei  disse  nel  proonio,  In  sul  mio 
primo  giovenile  errore.  Ma  poiché  alcuni  lo  scusano  col  dire 
eh'  egli  cominciasse  ad  incanutire  Y  anno  ventiquattresimo  della 
suji  età,  sia  scusato.  O  di',  che  più  mi  piace,  ch'egli  cangiava 
il  giovenile  aspetto,  cioè  cangiava  l'aspetto  di  giovane  in  appetto 
di  uomo,  empiendo  di  barba  il  volto. 
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Ei  DUO  Ki  TBASFORHARO  ec.  —  Ei  duo  pBT  cssi  duo,  com6 
altroTe  ne*  Trionfi  :  Ei  duo  cercando  fame  indegne  e  false.  Ma 
a  me  non  piace,  tuttoché  Yei  nel  nomerò  del  più  TusaBM  an* 
che  Dante,  dicendo:  Tosto  così  comeifuron  spariti. 

DEL  MURATORI.  ' 

Questa  si  eh' è  bellissima  stanza.  Mira  come  poeticamente 
e  nobilmente  esprime  nel  quarto  verso  e  ne'  seguenti  la  sua 
insensibilità  ai  colpi  d'Amore,  e  gli  efTetti  ohe  quindi  seguiva- 
no.  Somma  bellezza  contengono  e  quell'improvviso  aflettuosis- 
simo  interrompimento  del  Lasso,  che  son?  che  fui?  e  quello 
attaccargli  dietro  una  saggia  riflessione  o  sentenza  proverbiale, 
e  quell' inmiantinente  rivolgere  il  ragionamento  contra  del  ti- 
ranno Amore,  le  cui  arti  con  immagini  fantastiche  Va  dcscri- 
Tendo.  Da  ingegnosa  invenzione  poetica-  del  pari  nascono  le 
trasformazioni  di  sé  stesso,  eh*  egu  in  questa  canzone  accenna, 
la  prima  delle  quali  è  la  trasformazione  in  un  lauro,  fondata 
sull'opinione  più  galante  che  vera  di  coloro  che  tengotio  tras- 
formarsi r  amante  nella  cosa'  amata.  Ei  duo  non  so  se  mai  sì 
?>tes8e  prendere  per  et  ilK  duo.  Nota  che  nell'ultimo  verso  il 
oeta,  secondo  il  Castelvetro,  può  accennare  che  l' amor  suo 
non  era  per  intepidire  né  pure  in  vecchiezza  ;  altrimenti  egli 
ti  parrà  uno  stoppabuco.  Osserva  eziandio  qi^a  forma  di  dire  : 
1t^  aUor  percossa  di  suo  strale  -^  Non  essermi  passato  ec. 
Cosi  hanno  ancora  i  mss.  dell'Estense. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PRIMO  ASSALTO.  —  Nou  è  il  dì  che  amor  di  Laura  lo  ha 
preso,  ma  amor  anteriore  di  altra  donna.  Vedi  sonetto  II. 
Pagello. 

Ne  rompe  a  il  sonico.  —  Le  lagrime  gli  rompevano  il  son- 
no, come  di  sopra:  Spesso  dal  sonno  lagrimando  d^ta.  O  po- 
ne r effetto  per  la  cagione.  Amore  è  cagione  del  rompere  il 
sonno,  e  lagrima  è  effetto  d'amore; «cioè  gli  affanni  amorosi 
non  mi  rompevano  il  sonno.  Castelfetmo. 

un  LAURO  VERDE.  Così  nel  Trionfo  d'Amore,  cap.  III.  .^•e  so 
in  guai  guisa  -  V amante  neìT amato  si  trasforme.  Non  è  quin-* 
di  maraviglia  che  l'amante  di  Lamra  in  lauro  si  trasformasse^ 
Epmt. 

VOI.  %  6 
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Stanza  IIL 

Qual  mi  fec  io,  quando  prìmier  m'accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona; 
£  i  capei  vidi  far  di  quella  fronde,  • 

Di  che  sperato  avea  già  lor  corona; 
E  i  piedi,  in  ch'io  mi  stetti,  e  mossi,  e  corsi, 
(Com'ogni  membro  all'anima  risponde) 
Diventar  due  radici  sovra  l'onde. 
Non  di  Penco,  ma  d'un  più  altero  fiume; 
E  'n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia  ! 
Né  meno  ancor  m'agghiaccia 
L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 
AUor  che  fulminato  e  morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 
Che  perch'io  non  sapea  dove^  né  quando 
Mei  ritrovassi;  solo,  lagrimando. 
Là  've  tolto  mi  fu ,  dì  e  notte  andava 
Ricercando  dal  lato,  e  dentro  all'acque: 
E  jgiammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque. 
Mentre  poteo,  del  suo  cader  maligno: 
Ond'io  presi  col  suon  color  d'un  cigno. 


%<»i»»^W%<%^^»«>V%%  ^%%i^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUANDO  PRiHiBH  N'ACcoBSi.  —  ÌÌoXa  primiero  in  forca  av- 
verbiale per  primieramente. 

(CoH'oGRi  MEMBRO  ALL'ANIMA  rupondb).  —  Risponde y  cioè 
ubbidisce j  interpreta  il  Gastelvetro.  Ed  io  direi  risponde,  cioè 
corrisponde;  perciocché  avendo  detto  di  sopra  il  Poeta  ch'egli 
s'era  cangiato  in  lauro,  quanto  dia  forma  ed  all'anima,  con- 
veniva eziandio  che  tal  anima  avesse  organi  corrispondenti  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


m    VITA    DI    M.    LAURA.  83 

membra  proponionate ;  che  ad  un'anima  vegetatiya  membra 
mnane  non  si  convengono. 

DiTEiiTAH  DCE  RADICI  80YRA  L' OHDE.  —  Radicar  sovra  Ton- 
de non  può  essere  che  secondo  l'opinione  de*  Lidii,  i  quali 
(come  narra  Filostrato  nella  vita  d'Apollonio)  tenevano  che  gli 
alberi  fossero  più  antichi  della  terra.  Ma  qui  sovra  vuol  du'e 
appresso.  Sovra  un  ruscel  corrente ,  disse  altrove. 

Mentre  poteo,  del  suo  cader  maligno.  —  Dubito  forte 
che  la  voce  maligno  il  Poeta  non  la  mettesse  in  grazia  della 
rima,  come  usano  alle  volte  alcuni  che^  venendo  loro  trovato 
all'improvviso  un  bel  verso,  fanno  un  sonetto  o  un  madi;igale 
apposta,  per  metterlovi  dentro,  ne  si  curano  se  per  accordar 
la  rima  £cono  mille  spropositi  negli  altri.  E  questo  sia  detto, 
perchè  il  salto  di  Fetonte  e  degli  altri  simili  al  suo,  maligni 
non  mai,  ma  bestiali  e  temerarj  sì  bene,  potrannosi  chiamare. 

DEL  MURATORI. 

Qui  passa  il  Poeta  alla  trasformazione  in  cigno;  ma  co- 
mincia a  narrarla  con  un  verso  o  sentimento  che  mi  par  mise* 
rabile,  dicendo:  Né  meno  ancor  m^ agghiaccia  ec.  Lodo  assai 
il  dire  con  poetica  immagine  che  il  suo  sperare,  il  quale  trop* 
pò  alto  s'ergeva,  restò  fulminato  e  morto.  Egualmente  non  sa- 
prei commendare  quel  voler  poi  continuare  affatto  la  corri* 
spondenza  colla  favola  di  Fetonte,  onde  gli  convenga  dire  che, 
non  sapendo  ove  si  trovare  questo  suo  sperar  già  morto,  Y  an- 
dava cercando  dal  lato  e  dentro  alt  acque y  là  dove  tolto  gli 
fu^  cose  che  o  son  di  troppo  ricercate,  o  non  mostrano  baste- 
vole analogia,  per  nulla  dire  di  quel  cader  maligno y  giusta- 
mente censurato  dal  nostro  Tassoni.  In  somma,  è  stanza  im- 
brogliata, uè  ci  è  la  felicità  del  Maestro.  Mira  se  la  seguente 
patisca  punto  di  questo  influsso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PRiM iBR.  —  È  avverbio.  Sono  due  awerbj  di  questa  forma^ 
volentieri  e  primier,  che  vengono  da  voluntarie  e  primarie ,  e 
perciò,  gittate  e,  finiscono  in  i^  ancora  che  non  abbia  mai  let- 
to primieri  intiero.  CASTELrsTRo, 

E  I  CAPEI  ec.  —  Ovidio,  Met.  lib.  I.  :  In  frondem  crines^ 
in  ramos  hrackia  crescunt,  -  Pes  modo  tam  veloxpigris  radici" 
hus  Jiocret.  Tre  parti  del  suo  corpo  specialmente  scrive  essersi 
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mutate,  sì  per  conveneyolezza  della  trasformanone,  che  i  ea- 
pelli  si  mutino  in  frondi,  i  piedi  in  radici,  le  braccia  in  rami; 
sì  per  Torìtà  dell'istoria,  eh  egli  sperava  di  coronarsi.di  lauro, 
Se  r  onorata  fronde  che  prescrive  (son.  III.  parte  IV.),  cioè 
ch'egli  non  istimò  mai  che  altro  amore  il  dovesse  prendere, 
che  quello  degli  stud)  poetici,  onde  per  guiderdone  altri  ne  vie- 
ne incoronato.  Ed  i  suoi  piedi  si  fermarono  a  Yalchiusa;  che 
soleva  correre  per  lo  mondo ,  per  desiderio  di  vedere  molte 
cose.  Oltre  che  accennala  sua  destrezza,  della  quale  e  nell'ope- 
re latine  e  nelle  vulgari  si  vanta ,  dicendo  :  E  la  scemata  mia 
destrezza  e  forza.  E  le  mani  si  fecer  due  rami,  cioè  si  ferma- 
rono a  scriver  di  Laura.  Il  che  ancora:  Jmor  in  altra  parte 
non  mi  sprona;  -  iVè  i  pie  sanno  altra  via y  né  le  man  co- 
me —  Lodar  d  possa  in  carte  altra  persona,  Càstelfetro. 

Non  di  Peneoj  —  Sulle  rive  sdel  qual  fiume  la  fuggitiva 
Dafne,  tramutata  in  alloro,  mise  radice;  ma  sì  bene  del  Ro- 
dano: d'un  più  altero  fumé.  Edit, 

'  «^GoM^oaNi  MEMBRO  ALL'ANIMA  RISPONDE).  —  All'anima,  che 
era  nel  Poeta,  non  più  razionale  dì  uomo,  ma  vegetativa  di 
lauro.  Pagello. 

Così  Dante,  Purg.  canto  XXV.  :  E  simigUante  poi  alla 
fiammella,  -  Che  segue  il  fuoco  la  ^vunque  si  muta,  -  Segue 
allo  spirto  sua  forma  novella.  Biàgioli. 

L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume.  —  La  natura  di 

Sesta  e  delle  seguenti  trasformazioni  è  diversa  dalla  prima; 
h  la  prima  significa  innamoramento,  e  queste  accidenti  av- 
versi che  gli  avvennero  in  amore.  Amando  adunque  il  Poeta,^ 
sperò  di  godere  Laura  ;  la  quale  speranza  gli  fii  tolta  da  Lau- 
ra. Finge  adunque  eh'  ella,  la  speranza,  sia  stata  simile  a  Fe- 
tonte, il  quale  siccome,  innalzandosi  troppo,  fii  fulminato  4& 
Giove^  così  la  sua  speranza  fu  fulminata  dallo  sdegno  di  Lau- 
ra. Onde  egli,  nella  guisa  che  Cigno,  zio  di  Fetonte,  l'andò 
cercando  e  piangendo  intomo  al  Po,  ed  alfine  fu  convertito  ia 
uccello  ;  così  egU,  affannandosi  per  la  passione  della  ripulsa , 
divenne  canuto,  e  pianse  la  morte  della  sua  speranza  intorno 
al  fiume.  CASTSLfETBO* 
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StAI9ZA    IV. 

Cosi  lungo  ramate  me  andai; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 

Mercè  chiamando  con  estrania  voce: 

Né  mai  in  si  dolci,  o  in  si  soavi  tempre 

Risonar  seppi  gli  amorosi  guai. 

Che  1  cor  s'umiliasse,  aspro  e  feroce. 

Qual  fu  a  sentir;  che  '1  ricordar  mi  coce? 

Ma  molto  più  di  quel,  eh* è  per  innanzi. 

Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 

È  bisogno,  eh* io  dica; 

Benché  sia  tal,  eh* ogni  parlare  avanzi. 

Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura, 

M*  aperse  il  petto,  e  *1  cor  prese  con  mano» 

Dicendo  a  me:  Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola. 

Tal,  eh* i' non  la  conobbi,  (o  senso  umano!) 

Anzi  le  dissi '1  ver,  pien  di  paura:  * 

Ed  ella  nell*  usata  sua  figura 

Tosto  tornando,  fecemi,  oimè  lasso, 

D*uom  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso. 


^»<*»^%*»»<»«»»w^»^»<»%t^»i%» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  volbkdo  parlar,  caktava  sempre.  —  Ovidio:  Quia» 
quid  conabar  dicere,  versus  erat, 

MbegI  ghiamakdo  con  ESTRANIA  VOCE.  —  In  due  maniere 
a  Laora  potea  parer  estrania  la  voce  del  Poeta  :  prima,  per- 
diè  essendo  egli  uomo,  cantava  come  cigpo  ;  e  secondarìamen- 
le,  perchè  essendo  ella  provenzale,  ei  le  favellava  tosco.  Ma 
non  è  pere  da  credere  aie  né  Fona  nò  V altra  le  desse  molto 
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che  fare,  come  quella  che  lo  lasciava  predicare  a' porri  in  che 
lingua  ei  yolea. 

RIa  molto  più  di  quel,  ch'è  per  innanzi,  ec.  —  Io  non 
direi  che  qui  la,  iperbaton  fosse  da  lodare,  rimanendo  tanto 
confuso  e  pervertito  T  ordine.  Yeggasi  quello  che  s*è  detto  so- 
pra le  annotazioni  del  Muzio. 

Anzi  le  dissi  *l  ver.  —  La  particella  anzi  è  della  provenza- 
le. Anz  mi  soven  ades,  disse  Amerìso  di  Pingulano.  Il  ritrovar 
le  amate  sole,  ed  in  abito  di  piacevolezze,  porge  agli  amanti  oc- 
casione di  dire  il  vero,  e  di  scoprire  i  desiderj  loro  senza  si- 
mulazione. Ma  non  conobbe  il  Poeta  la  sua,  mascherata  in 
queir  abito  fabo. 

FiBN  di  talra.  —  Paura  diamante  rispettoso.  Palpitava  il 
cuore,  balbutiva  la  lingua,  tremava  la  voce,  scoprendo  un 
amor  libidinoso,  e  chiedendo  cosa  centra  T onestà  dell'amata. 

Ma  molto  più  di  quel,  gh*£  per  innanzi,  ec.  —  Sono 
versi  della  stessa  canzone,  de*  quali  il  Muzio  dice  che  non  sa 
cavarne  costrutto,  colpa  di  quella  frase  per  innanzi,  che  dal 
Boccaccio  e  dagli  altri  è  usata  in  significato  di  tempo  avveni- 
re ;  e  qui  il  Poeta  mostra  d'usarla  in  significato  di  tempo  scor- 
so, dicendo  che  molto  più  gli  bisogna  dure  di  quello  che  è  per 
innanzi,  cioè  per  lo  passato  ;  perciocché  il  futuro  non  è,  ne  di 
lui  si  può  dire  se  non  pronosticando.  Veramente  è  hiogo  scon- 
certato, e  passo  spinoso;  ma  perchè  a  me  non  fé  intoppo  più 
che  tanto,  mi  ci  fermai  poco  sopra,  credendo  che  i  Muzii  lo 
dovessero  saltare  a  pie  giunti.  Awertisca  dunque  il  lettore, 
ch'egli  è  vero,  conforme  alla  dottrina  del  Muzio,  che  la  frase 
per  innanzi  significa  tempo  avvenire,  ma  rispetto  però  al  pun- 
to di  che  si  tratta  ;  e  qui  giace  la  lepre  :  che  avendo  il  Poeta 
esagerata  la  sua  trasformazione  in  cigno,  e  volendo  seguitar 
narrando  quello  che  dopo  gli  avvenne  di  peggio  con  Laura, 
dice:  Ma  della  dolce  ed  acerba  mia  nemica  Laura,  di  quello 
che  è  per  innanzi,  cioè  di  quello  che  è  stato  dopo,  e  che  m'è 
avvenuto  con  esso  lei  dopo  quella  trasformazione,  è  bisogno  e 
conviene  ch'io  dica  molto  più;  benché  sia  tale,  che  avanzi 
ogni  parlare.  Cosi  intend'io  quel  luogo:  s' altri  l' intenderà  di- 
versamente, mi  rimetterò  sempre  a  giudizio  migliore. 

DEL  MURATORI. 

QuAl  fu  a  sentir;  che'l  ricordar  hi  coceP  —  Mi  ci  par 
cacciato  per  dispetto  questo  verso,  restando  esso  in  isola,  ed 
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^pafendo  ipal  in  arnese  per  quella  traslaaione  del  cuoce.  Bel 
senso  e  verso  ali* incontro  si  è  quell'altro:  Questa^ che  col  mi- 
rar gli  animi  fura;  e  quei  che  seguono,  sono  ancor  da  pref- 
larsì  non  poco. 

Ami  le  dissi  'l  ybr,  pibh  di  pavba.  —  Cosi  leggo  in  am- 
bedue i  codici  estensi,  e  così  hanno  tutti  gli  stampati  II  canoni- 
co Pier  Francesco  Tocci  fiorentino  in  un  erudito  Parere  intor- 
no al  valore  della  voce  Occorrenza  dice  leggersi  in  un  antico 
manoscritto  senza  paura;  e  che  altrimenti  non  s*  abbia  a  leggere 
questo  passo ,  egli  più  diffusamente  il  dimostrerà  altrove. 

D'ALTRI  AUTORI. 

con  ESTEAKiA  VOCE.'  —  lo  intendo  estrania,  cioè  peregrina 
Tooe,  cioè  dolce  e  soave,  così  :  E  qual  strania  dolcezza  si  sfin- 
tia;  come  seguita:  iVè  mai  in  sì  dolci y  o  in  A  soavi  tempre, 
E  ben  si  confa  al  cigno  il  canto  piacevole.  Altri  dicono  voce 
rosxa  ed  aspra,  e  non  umana,  come:  . . .  volendo  parlar j  can- 
tava sempre,  Castelfetro. 

ESTEAKIA.  —  Pellegrina  e  nuova,  perchè  ha  detto  aver  pre- 
so il  suono  e  il  color  di  cigno,  cioè  con  dire,  a  quei  tempi  ros- 
si, nuovo  e  peDegrino,  nei  quali  per  gran  miracolo  a  dito  si 
mostrava  colai  che  poetar  volea.  E  senza  dubbio  le  rime  di 
lui  furono  di  nuovo  e  raro  stile  assai  più  leggiadro  di  quello 
che  per  addietro  s'era  tenuto  mai.  Gesualdo. 

M'apebse  il  petto,  e'l  cor  pebse  con  mano.  —  Per  que- 
stratte  dimostra  che  Laura  volesse  la  signorìa  del  cuore  del  Pe- 
trarca, ma  con  patto  che  non  presumesse  altro  però.  Bjagiolì, 

Poi  la  nrfiDi  in  altro  abito  sola.  • —  Fingeva  d'essere 
innamorata.  E  intendo  sola,  non  senza  amore,  come  altrove; 
ma  pure  sola,  senza  compagnia,  per  dar  più  ardire  al  Poeta. 
Castelfetro.  , 

Anzi   L£  DISSI  'L  VER^  PIER  DI  PAURA. //  VCT^  il  desiderio 

infinito  di  goder  le  sue  bellezze.  Biagioli, 

PAURA.  —  Perchè  parlava  contro  il  patto  fatto  tra  loro,  ram- 
mentandole come  ella  gli  avea  detto  d  amarlo,  e  promessogli. 
Castelfetro, 

E  forse  intende  di  quel  tremito  soavissimo  ch'ogni  amo- 
roso colloquio  accomp^tgna  ;  o  l'estasi  in  che  è  assorto  chi  ama, 
quand'abbia  presente  l'oggetto  delle  sue  fiamme.  Così  nella 
cani.  XI.  parte  I.:  ÀUor  diss'io^  pien  di  spavento:  -  Costei 
per  fermo  nacque  in  Paradiso,  Edjt. 
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Stanza  V. 

Ella  parlava  si  turbata  in  vista, 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  petra, 

Udendo:  l'non  son  forse  chi  tu  credi. 

E  dicea  meco:  Se  costei  mi  spetra, 

Nulla  vita  mi  fia  nojosa,  o  trista: 

A  farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 

Come,  non  so;  pur  io  ipossi  indi  i  piedi, 

Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso, 

Mezzo,  tutto  quel  di,  tra  vivo  e  morto. 

Ma  perchè  1  tempo  è  corto, 

La  penna  al  buon  voler  non  può  g^r  presso: 

Onde  più  cose  nella  mente  scritte 

Yo  trapassando;  e  sol  d'alcune  parlo, 

Che  maraviglia  fanno  a  chi  l'ascolta. 

Morte  mi  s'era  intorno  al  core  avvolta; 

Né  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 

O  dar  soccorso  alle  virtuti  afflitte: 

Le  vive  voci  m'erano  interditte: 

Ond'io  gridai  con  carta  e  con  inchiostro: 

Non  son  mio,  no:  s'io  moro,  il  danno  è  vostro. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  pbrchì  «l  tempo  k  corto,  eo.  —  Faccende  dovea  avere 
il  Poeta  qaando  si  mise  a  comporre  questa  cansone. 

Onde  più  cose  nella  mente  scritte  -Yo  trapassando  ;  ec. 
—  E  di  sopra  avea  paura  di  non  le  si  ricordar  tutte,  quando 
e'  disse:  E  se  qui  la  memoria  non  m^aiia,  -  Come  suol  fare, 
iscusiiila  i  martiri. 
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Li  tite  togi  m^eraho  ikterditte.  —  Viva  voce  è  il  &vel- 
lare  a  bocca;  e  morta,  per  iscrìttura. 

DEL  MURATORI. 

Chi  ben  intende  ciò  che  il  Poeta  yuol  qui  dire  (e  si  può 
di  leggieri  intendere),  troverà  quanto  giusta  la  collera  di  Lau- 
ra, donna  onesta,  altrettanto  fondata  la  trasformazione  del 
Poeta  iiivnn  sasso,  perch'egli  non  s'era  aspettato  una  sì  gran 
tempesta  di  rabbuffi.  Quel  Terso,  Udendo  :  V  non  son  forse  chi 
tu  credi  f  (diciamola  schietta)  per,  consentimento  degli  sposi- 
tori,  pnò  servir  di  pruova  a  chi,  non  essendo  assai  persuaso 
della  aurata  di  certi  amori  puramente  platonici,  va  consiglian- 
do le  oneste  persone  di  non  fidarsi  di  così  bei  nomi  e  virtuosi 
propositi,  che  sul  principio  s'odono  in  bocca  degli  amanti  pro- 
fani, e  talora  son  veramente  anche  nel  cuore.  Bello  imbarco  a 
terminar  poi  negli  scogli.  E  v^da  pur  cantando  il  nostro  Poeta 
«neh* esso  i  miracoli  del  suo  onesto  amore;  che  non  ci  sarà  ob- 
bligaxione  di  credere  ch'egli  co'  desiderj  non  traboccasse  tal- 
volte.  In  quanto  alla  stanza  presente,  ella  ha  di  belle  cose,  e 
massimamente  negli  ultimi  sei  versi,  e  più  anche  ne'  due  finali, 
che  nel  rimanente.  Solamente  in  quel  verso,  Né  tacendo  potea 
di  tua  man  trarlo^  volentieri  avrei  veduto  un'  io  davanti  al  pò- 
tea^  per  togliere  un  poco  d'equivoco  che  a  prima  vista  s'in- 
contra. 

D'ALTRI  AUTORI. 

r  HOR  80H  ec.  —  Io  non  sono  quale  tu  credi  forse.  AfTer- 
ma  non  esser  donna  da  macchiar  1  onor  suo,  e  aggiunge  qual 
tu  eredi  forse y  non  volendo  supporre  il  Poete  capace  di  cotale 
opinione  di  lei,  come  troppo  indegna  d'entrambi.  Biagio  li. 

Nulla  vita  mi  eia  hoiosa,  o  trista.  —  Null'altra  vita,  per 
dolorosa  che  sia,  perocché  dentro  a  quella  pietra  laerjmarum 
etiam  extremo  solatio  carebat.  Biagio  li. 

Le  vive  voci.  —  Il  parlare,  e  per  conseguenza  morte  voci 
io  scrivane.  Biagio  li. 

Non  però  sempre  voci  vive  o  morte  significano  il  parlare  o 
lo  scrivere.  Vedi  note  al  sonetto  XIY.  parte  I.  Edit, 

Nov  soH  MIO,  ho:  ec.  —  Non  son  mio,  essendomi  donato 
tatto  a  voi;  e  però  s'io  mnojo,  non  mio,  ma  vostro  ne  sarà  il 
damo.  Così  par  che  chiudesse  il  suo  laipent^vole  compianto  a 
Laura.  Bugioli. 
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Stanza  VI. 

Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D'indegno  far  così  di  mercè  degno: 
E  questa  spene  m'avea  fatto  ardito. 
Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno; 
Talor  Tenfiamma:  e  ciò  sepp^o  dappoi 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito; 
Ch'a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 
Ed  io  non  ritrovando  intomo  intomo 
Ombra  di  lei,  né  pur  de' suoi  piedi  orma; 
Com'uom,  che  tra  via  dorma, 
Gittaimi  stanco  sopra  Terba  un  giorni. 
Ivi)  accusando  il  fuggitivo  raggio, 
Alle  lagrime  triste  allargai  1  freno, 
E  lasciaile  cader  come  a  lor  parve: 
Ne  giammai  neve  sottrai  Sol  disparve, 
Compio  sentii  me  tutto  venir  meno, 
E  farmi  una  fontana  a  pie  d'un  faggio. 
Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 
Chi  udì  mai  d' uom  vero  nascer  fonte  ? 
E  parlo  cose  manifeste  e  conte. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  talob  umiltà  speghb  disdb&wo',  ec.  —  Che  F  umilia  ci 
fa  crescer  lo  sdegno ,  disse  Dino  Frescobaldi,  poeta  antico,  io 
una  sua  canBoàe. 

Ivi,  accusando  it  fuggitivo  raggio.  —  Il  laggio  fuggitivo 
del  sole  de' begli  occhi  di  Laura,  che  s'involava  da  lui,  non 
ls3CÌando6Ì  più  in  alcuna  parte  vedere.  Onde  anche  disse  più 
sopra  :  Ch^  a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 
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Grah  tempo  umido  tenni  quel  viaggio.  —  Cioè  :  passai 
gran  tempo  per  lo  stesso  luogo  piangendo. 

CoM'io  sentii  me  tutto  venir  meno.  —  Nota  il  me,  con  fal- 
lacia dell'  osservazione  del  Bembo  sopra  quel  verso  :  Ferir  me 
di  saetta  in  quello  stato. 

DEL  MURATORI. 

D^  indegno  far  così  di  MERci  DEGNO.  —  Maniera  di  dire 
oscura,  e  priva  di  grazia,  per  quanto  a  me  sembra.  Vuol  dire  : 
d' indegno,  eh'  egli  era,  far  sé  degno  di  pietà.  Segue  appresso 
una  bella  sentenza  :  Ma  talor  ec.  Assai  poetico  a  me  non  sem- 
bra quell'  attacco  :  e  ciò  sepp'  io  dappoi.  Il  resto  della  stanza 
dovrebbe  tutto  piacere,  e  sopra  d'ogni  altra  cosa  sono  spiritosi 
i  due  ultimi  versi  per  l'interrogazione  usata  nel  primo,  e  per 
la  franchezza  dimostrata  nell'altro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno;  -  Talor  l'enfiamma  . 
—  Cicerone  de  Inv.  :  Nam  ab  iratis  si  perspicue  pax  et  he- 
nevolentia  petitur,  non  modyj  ea  non  invenilur y  sed  augetur 
atque  injlammatur  odium,  Castblfetro, 

Vedi  Montaigne,  chap.  I.:  La  plus  commune/agon  d^amoU 
lir  les  coeurs  de  ceulx  quon  a  ojffensez . . .  e  est  de  les  esmou* 
voir,  par  soubmission,  à  commiseration  et  à  pitie  :  toutes  fois 
la  braverie  et  la  constance,  moyens  tout  contraires,  ont  queU 
quesfois  seryjr  à  ce  mesme  effect,  Edìt. 

CoM'uoM^  CHE  TRA  VIA  DORMA.  —  Cioè  andando  s'addor- 
menti in  guisa,  che  si  getti  in  sulla  strada,  né  guardi  che  vi 
sia  buono  o  reo  essere.  Càstelwetro, 

Ni  GIAMMAI  NEVE  soTT*  AL  SoL  DisPARVE.  —  Prende  la 
trasformazione  di  BibUde,  appresso  Ovidio,  da  seguire  in  que- 
sta sua  (Metam.  lib.  IX.)  : ^  utque  -  Sole  remollescit, 

quae /rigore  constitit  unda,  Càstelwetro, 

E  fARHI  UNA  FONTANA   A   PIE  D'UN  FAGGIO.  Sic  locrjmìs 

consumpta  suis  Phoebéia  BibUs  -  Vertitur  in  fontem^  qui  nuno 
quoque  vcdlibus  illis,  —  Nomen  habet  dominae,  nigraque  sub 
ilice  manat,  Ovidio,  Metam,  lib.  IX.  Càstelfetro. 

E   PARLO  COSE    MANIFESTE    E    CONTE.  NoD  SCTÌSSO  fin  dalle. 

prime  (son.  I.):  ^  come  al  popol  tutto  -  Favola  fui  gran  tem- 
po? Ed  IT,  ^ 
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Stanza  VII. 

L'alma,  eh' è  sol  da  Dio  fatta  gentile, 

(  Che  già  d*  altrui  non  può  venir  tal  grazia  ) 

Simile  al  suo  Eattor  stato  ritene: 

Però  di  perdonar  mai  non  è  sazia 

A  chi  col  core,  e  col  sembiante  umile, 

Dopo  quantunque  offese  a  mercè  vene: 

£  se  contra  suo  stile  ella  sostene 

D'esser  molto  pregata,  in  lai  si  specchia; 

E  fai,  perchè '1  peccar  più  si  pavente: 

Che  non  ben  si  ripente 

Dell' un  mal  chi  dell'altro  s'apparecchia. 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa 

Degnò  mirarmi,  e  riconobbe,  e  vide 

Gir  di  pari  la  pena  col  peci^ato; 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 

Ma  nulla  è  al  mondo,  in  eh'  uom  saggio  si  fide: 

Ch' ancor  poi,  ripregando,  i  nervi  e  Tossa 

Mi  volse  in  dura  selce;  e  cosi  scossa 

Yoce  rimasi  dell'antiche  some;   . 

Chiamando  Morte,  e  lei  sola  per  nome. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dopo  quantunque  otfese  a  merce  tene.  —  Quantunaue 
per  quanto  si  voglia,  E  nota  venire  a  mercè  per  venire  a  chie- 
aere  mercè. 

Che  non  ben  si  ripbnte  ec.  —  Che  pentirsi  e  voler  non 
stanno  insieme,  -  Per  contraddizion  che  noi  consente,  disse 
Dante. 
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Gh^  arcob  poi  ,  BiPREGANDo ,  ec.  —  NoD  80  86  fosse  Consi- 
lio d^uom  saggio  il  ritentare  un'impresa,  nella  quale  s'era 

fatta  prima  cosi  trista  riuscita A  me  pur  pare  -  Senno  a 

non  cominciar  troppa  alte  imprese ,  disse  il  Poeta  altroye.  Il  ri- 
tritarle poi,  tanto  peggio.  E  se  si  scusa  la  passione,  non  si  loda 
il  giudizio. 

DEL  MURATORI. 

Belle  e  gravi  riflessioni  sul  principio.  Neil' antepenultimo 
Terso  conta  il  Poeta  come  fu  di  nuovo  trasformato  in  dura 
selce,  alludendo  alla  favola  d'Eco.  Ma  non  men  dura  a  me 
sembra  la  seguente  maniera  d' esprimersi  :  e  coA  scossa  -  Voce 
rimasi  delT antiche  some.  Ci  vuol  il  cemento;  e  questo  farà 
certo  conoscere  che  qui  si  parla  d'uno,  il  quale  restò  voce 
ignuda  ;  ma  non  può  fare  che  il  Poeta  abbia  parlato  qui  senza 
sensibile  stento  :  e  gran  mercè  alla  rima,  che  fa  di  queste  burle 
anche  ai  Petrarchi.  Ciò  non  ostante,  loda  pure  la  presente 
stanza,  eh'  ella  aeì  merita. 

D'ALTRI   AUTORI. 

L'alma,  ec.  — ^  Siccome  perdona  Dio  a  chi  implora  mise^ 
rìcordia,  così  fa  l'anima  umana,  eh' è  Una  emanazione  di  lui. 
Pentito  del  suo  ardimento,  il  Poeta  chiede  umilmente  perdonò 
a  Laura  dell'  offesa  fattale,  e  l' ottiene.  Bjàgjoli, 

Gir  di  pari  la  prua  col  peccato.  —  Ch'io  era  trafitto 
da  dolore  eguale  al  peccato  ;  e  chiama  peccato.  V  assalto  che 
fece  all'onore  di  lei.  Biàgjoli. 

E  così  SCOSSA  -  Voce  ec.  Ordina:  E  trasformato  così,  rimasi 
voce  scossa,  voce  nuda  del  mortale  incarco.  Ovidio,  di  colei 
ch'amor  consunse  come  Sol  vapori:  Vox  manet,  ossa  ferunt 
lapidis  traxisse  figuram,  Biagio ll 

artiche  some.  —  Spogliata  del  primo  esser  di  uomo,  come 
Eco.  Pagello. 

Intende  il  corpo,  H  quale  per  gli  martirj ,  già  molto  tem- 
po, gli  era  una  grave  soma.  Castelfbtro. 
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Stanza  Vili. 

Spirto  doglioso  errante  (mi  rimembra) 
Per  spelonche  deserte  e  pellegrine 
Piansi  molt'anni  il  mio  sfrenato  ardire: 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 
E  ritornai  nelle  terrene*  membra, 
Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire, 
r  seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 
Ch*un  di,  cacciando,  slccom'io  solca. 
Mi  niossi;  e  quella  fera  bella  e  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando  '1  Sol  più  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  non  m'appago, 
Stetti  a  mirarla  s  ond'  ella  ebbe  vergogna  ; 
E  per  farne  vendetta,  o  per  celarse. 
L'acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò  :  (  forse  e'  parrà  menzogna  ) 
Ch*r  sentii  trarmi  della  propria  imraago; 
Ed  in  un  cervo  solitario  e  vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 
Ed  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  stormo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Spirto  doglioso  errante  (ki  rimembra).  —  Alcuni  aggiun- 
gono un  che,  ed  espongono  :  Rimembrami  che  spirto  doglioso 
errante  ec.  Ma  io  direi  che  quel  mi  rimembra  fosse  maniera 
d* esclamaiione  frapposta,  vaga  ed  efficace,  e  che  nulla  sia  da 
aggiugnere.  Spirto  doglioso  errante  (me  ne  ricordo)  -  Per  spe- 
lonche deserte  ec. 
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Ih  uha  roHTE  igivda  ec  —  Hanno  avuto  opinione  alcuni, 
che  questo  accidente  sia  Fistesso  che  viene  accennato  in  tjue^ 
Tersi:  Chiare ^  fresche ,  e  dolci  acque ^  -  Ove  h  ielle  membra 
-  Pose  coleiy  che  sola  a  me  par  donna.  E  può  essere  che  eia 
riatesso;  ma  amplificato  qui  e  là  dal  Poeta,  per  ischerzar  su 
la  favola  d' Atteone,  non  essendo  per  altro  verisimile  che  Laura, 
donna  onestissima,  si  dispogliasse  sul  mecsogiorno  ignuda  in 
una  fonte  o  in  un  fiume  all'  aperto,  dove  potesse  esser  Veduta 
da  chi  passava.  E  quanto  a  me,  crederei  piuttosto  ch^  ei  V  aves- 
se veduta  macerar  lino ,  o  lavar  il  bucato ,  come  le  donne  di 
villa  costumano  ;  ond'eUa  d' essere  stata  cólta  in  così  bassa  acio- 
ne  vergognata  si  fosse. 

Yebo  dirò  :  (forse  e'  parrà  mehjeogiia).  —  Menzogna  è  voce 
della  provenzale,  formata  da  mentior.  Per  mensoigna  penedir, 
disse  il  Monaco  di  Poicibot  E  nota  vero  dirò  senza  Y  articolo. 
Cosi  altrove:  Io  parlo,  per  ver  dire* 

Ed  ancor  de* miei  car  fuggo  lo  stormo.  —  Qui  per  cani 
3  Gastelvetro  intende  i  pensieri  del  Poeta,  che  lo  laceravano. 
Un  altro  spositore  intende  de' mormoratori.  Io  intenderei  vo- 
lentieri deUa  conversazione  degli  amici,  ess^do  il  cane  simbolo 
S  amicizia  e  di  fedeltà.  È  proprio  de^'  innamorati  il  fuggir  la 
conversazione  degli  amici,  e  di  quelli  in  particolare  Ab  fedel- 
mente gli  ammoniscona 

DEL  BfURATORI. 

Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fikb.  —  A  chi  oggidì 
si  pregiasse  d'esser  poeta,  e  scappasse  fatto  un  verso  di  tal  tem- 
pra, indispensabilmente  si  rìderebbe  dietro.  Anzi  non  so  come 
io  non  faccia  il  medesimo  complimento  al  Yellutello,  il  quale 
aopra  \^  fonte  qui  mentovata,  ove  Laura  fu  veduta  ignuda  dal 
Poeta,  e  sopra  il  resto  di  questa  azione,  ha  mirabilmente  fati- 
cato per  ideare  una  spiegazione ,  o  y  per  dir  meglio ,  un  piace- 
vole sogno,  che,  secondo  me,  non  serve  a  nulla.  Oltre  a  ciò 
dico,  che  perchè  il  Poeta  fosse  cangiato  in  lauro,  in  cigno  e&, 
se  ho  compresa  la  resone  ;  perchè  in  cervo ,  non  la  trovo  sì 
di  l^gieri.  Credo  perchè  fiiggi  via ,  ed  errò  per  var)  paesi  e 
in  limote  parti  ;  ma  egli  avea  fatto  lo  stesso  anche  prima,  quan- 
do solamente  era  spirto  doglioso  errante  ec.  Per  altro  ancor 
questa  trasformazione  ed  azione  è  ben  rapprepsentata. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Credo,  per  più  dolor  iyi  sentire.  —  Apprestamento  alla 

Jiinta  trasformazione  in  cerro,  presa  da  Atteone.  Par  che  il 
étrarca  vedesse  alcuna  cosa  segreta  di  Laura,  di  che  ella 
sdegnasse;  ed  egli,  compunto, fosse  sempre  stimolato  dalla  co- 
scienza. Questa  medesima  cosa  accenna  nel  madrigale  I. ,  Non  < 
al  suo  amante  più  Diana  piacque,  sotto  persona  d'una  pasto- 
rella posta  a  bagnare  un  leggiadretto  velo.  CdSTRLrsTRo. 

quella  fera,  bella  e  cruda.  —  Perche  aveva  detto  caC' 
ciancio  y  e  presa  la  persona  d*  Atteone  cacciatore .  Vedi  quello 
che  ne  sarà  scrìtto ,  canz.  XI.  parte  I.  :  Ove  le  belle  membra 
-  Pose  colei.  Càstelfetro. 

In  una  fonte  ignuda  -  Si  stava,  ec.  —  Era  di  fitto  me- 
rigge, e  stavasi  Laura  o  quale  dal  Poeta  si  dice,  o  veramente  in 
vestire  discinto,  e  movendo  le  braccia  nude  nell'acqua.  Comun- 
que siasi ,  poco  a  noi  deve  caler  il  saperlo;  quello  che  s'ha  a 
aapere  si  è ,  che ,  avendo  il  Poeta  di  bel  nuovo  offesa  la  sua 
Donna  o  col  mirarla  in  tale  atto,  o  pregandcr  ancora  del  suo 
sfrenato  desio.  Laura  l'accolse  come  prima,  e  peggio  :  del  die 
gli  avvenne  quello  che  nella  seguente  trasformazione  si  adom- 
bra. BlAGIOLT. 

Ed  ancor  de'  hiei  can  fuggo  lo  stormo.  —  De'  miei  tristi 
pensi erì,  e  non  degli  amici,  come  crede  il  Tassoni,  che  sareb- 
be troppo  grossa ,  e  non  ci  sarebbe  aperta  per  dove  passasse. 

BìÀCJOLIy 

E  certo  meglio  che  gli  amici  voglionsi  intendere  figurati  i 
pensieri  ne'  cani,  sebbene  sia  il  pane,  come  osserva  il  Facello, 
simbolo  d' amicizia  ;  ma  non  è  ben  fatto  il  pretendere  cae  la 
figura  debba  in  ogni  sua  ancorché  menoma  parte  rispondere 
alla  cosa  figurata,  purché  ciò  avvenga  nelle  parti  principali. 
Inoltre  non  é  vero  ad  ogni  ora  che  gl'innamorati  sfiiggano  la 
compagnia  degli  amici  ;  che  talvolta  ne  vanno  in  traccia,  e  cer- 
cano, comunicando  loro  le  proprie  pene,  un  qualche  sfogo.  Ed 
il  Poeta  nostro  in  un  sblennissimo  luogo  del  Canzoniere  cosi 
scrive:  Il  vulgo,  a  me  nemico  ed  odioso,  -r-^Chi^l  pensò  mai?) 
per  mio  refugio  chero  :  -  Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo.  So- 
netto CLXXVIIL  parte  I.  Edit, 

Qui  è  da  prender  tutto  allegoricamente.  Pagello. 
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Chiusa, 

Canzon;  Tnon  fu  mai  quel  nuvol  d^oro, 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia, 
Si  che  1  foco  di  Giove  in  parte  spense  : 
Ma  fui  ben  fiamma,  eh'  un  bel  guardo  accepse  ; 
E  fui  l'uccel,  che  più  per  Taere  poggia, 
Alzando  lei,  che  ne'  miei  detti  onoro: 
Né  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 


CONSIDERAZIONI  DBL  TASSONI. 

Gamsom;  1'  non  fu*  mai  qu£L  ruvol  d^oao.  —  Questo  è  éod- 
tra  coloro  che  perfidiano  che  il  Poeta  godescte  dell'amor  di 
Laura.  E  già  s' è  detto  che  questa  composizione  non  fìi  delle 
prime. 

Che  poi  discbsb  ih  prbsiosa  pioggia.  —  Virgilio:  Jupiter 
ut  Danae  pretiosus  fiuxerit  iniber. 

Ma  fui  ber  fiamma,  gh'uh  bel  guardo  AccERéE.  —  Come 
il  guardo  d' Egtna  trasformò  Giove  in  fuoco. 

Aleardo  lei,  ghb  re'mibi  detti  onoro.  —  Come  T  aquila 
alzò  Ganimede  al  eielo. 

Ne  per  rova  figura  il  primo  alloro  ec.  — Non  s'inna- 
morò mai  d'altra. 

CHE  PUR  LA  SUA  DOLCE  OMBRA  ec.  -7*-  Che  sokmebte  la  8\ia 
dolce  ombra  Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

Qui  pare  a  me  che  il  Poeta  non  dica  nulla,  perciocché 

senmre  ea  a  tutti  incontra  lo  stesso,  che  il  maggior  gusto  fa 

perdere  ed  opprime  il  minore.  É  T  istesso  accade  nelle  passioni. 

Della  canzone  vogliono  e'  Provenzali  che  Giraldo  di  Bor- 

neil  ne  fosse  Y  inventore.  Yeggasi  la  vita  di  Pietro  d' AJvernìa. 


VOL.  I. 
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In  questa  chiosa  io  lascerò  eh*  altri  lodino  queOe  allusioni 
a  tante  favole,  eh'  io  per  me  non  le  trovo  di  mio  palato. 

Si  legge  tuttavia  la  presente  cansone  sino  alla  metà  della 
stanza  Y.  ne*fragmenti  dell'originale  del  Petrarca,  pubblicati 
dall' Ubaldini ,  e  con  poca  o  niuna  diversità  da^  libri  stampati, 
y  i  è  notato  sopra  :  Transcrip.  In  ordine  post  multos  et  mul- 
tos  annoSy  i/uiousdam  mutatis  i356.  Jovis  in  Fesperis  io.  No- 
pemb,  Medioh 

Nella  seconda  stanca  scritti  cosi  questi  versi  : 
Et  quel  chi  non  provava  in  me  quel  tempo 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
or  Che  son  lasso  ^  vel  oime  chi  son  chi  fui;  et  che  fui. 
E  come  in  me  provato  lo  ben  pò. 
Mt  come  lo  ben  provaio  assai  per  tempo. 
Che  vedendo  sentendo  etc. 
Per  cui  poco  eiamai  non  valse  o  vale  etc. 
Poi  seguita  il  resto  della  canzone  nella  forma  sdente  :  Post 
multos  annos.  i34o»  Aprilis,  3.  mane  quia  triduo  exacto  in- 
stiti ad  supremam  manum  vulgarem  ne  diutius  iriter  variar 
curas  distrahar,  visum  est  et  hanc  in  ordine  tnmscribere,  sed 
prius  hic  ex  aliis  papiris  elicttum  scnhere^ 
Ma  per  chel  tempo  e  corto 

La  penna  al  buon  voler  non  pò  gir  presso 
Onde  più  cose  ne  la  mente  scritte 
Yo  trapassando  e  sol  dalcune  parlo 
Che  iberaviglia  fanno  à  chi  lascolta 
La  morte  mera  sempre  al  core  a  volta 
Ne  tacendo  potea  di  sue  man  trarla 
vedea  come  indi  trarla 
da  lei  scamparla 
Et  dar  soccorso  alle  vertuti  afflitte 
Le  vive  voci  n^erano  interditte 
Pero  con  mia  breve  carta  et  con  inchiostro 
Dissi  accorrete  donna  al  fedel  vostro 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
Dindegno  far  cosi  di  merce  degno 
Et  questa  spene  a  ciò  mi  fece  ardito 
Ma  talora  humilta  spegne  disdegno 
«      Talora  le  infiamma  ed  iol  seppe  dapoi 

et  iol  provai  ben  poi 
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Lunga  stagion  di  tenebre  vestito 
Ckel  hel  viso  a  que  preghi  il  mio  lume  era  sparito 
Et  io'  seguia  il  mio  lume  intomo  intomo 
Ma  de  suoi  pie  non  ritrovando  un  orma 
Come  buom  che  tra  via  dorma 
Gettaimi  stanco  sovra  lerba  un  giorno 
Ivi  accusando  il  fuggitivo  raggio 
Ale  lagrime  triste  allargai  il  u-eno 
Et  lasciaile  cader  come  alor  paiTe 
Ne  sotto  al  sol  giamai  neve  oisparve 
Come  senti  me  tutto  venir  meno 
Gran  tempo  humido  tenni  quel  viaggio 
Et  farmi  una  fontana  a  pie'dun  faggie 
Et  parlo  cose  manifeste  et  conte 
Chi  vide  mai  duom  vero  nascer  fonte 
I  Lanima  che  da  Dio  fatta  gentile 

2  Per  cbe  dahroi  non  pò  venir  tal  grasia 

3  Simile  al  suo  fattor  siato  ritene 

4  '  .Onde  dusar  merce  pietà  mai  non  si  e  sasia 

4  vel  Ne  mai  di  perdonar  si  stanca  e  sazia  vede  satia  ifioc  placet) 

5  A  chi  col  core  col  sembiante  bumile 
Dopo  cpiantnnque  offese  a  lei  rivene 
Et  se  contra  suo  stile  ella  sostene 
Desser  molto  pregata  in  lui  si  specchia 
Et  fai  per  che!  peccar  più  si  pavento 
Che  non  ben  si  ripente 

Dejun  mal  chi  'delaltro  sapparecchia 
Poi  che  madonna  da  pietà  comossa 
Degno  mirarmi  el  riconobbe  et  vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato 
Benigna  mi  redusse  al  primo  stato 
Ma  nulla  e  al  mondo  in  chuom  saggio  si  fide 
Chancor  poi  ripregando  i  nervi  et  lossa 
Mi  volse  ih  dura  selce  et  cosi  scossa 
Voce  rimasi  de  lantiche  some 
Chiamando  morte,  et  lei  sola  per  nome 
I   Spirto  doglioso  errante  et  vago 

dolente  ignudo  mi  rimembra 

2  Per  spelunche  deserte  et  pellegrine 

3  vd  Piansi  mokanni 

3  Gran  tempo  piansi  il  mio  sfrenato  ardire     , 

4  Et  anchor  per  trovar  di  quel  mal  fine 
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5  Credo  per  pia  dolore 

6  I  s^ui  tantavanti  il  mio  deaire 

^       Gkun  di  cacciando  si  come  io  soleva 

8  Mi  mossi  et.  quella  fiera  bella  et  cruda 

9  In  una  fonte  ignuda  vel  dea 

10  Si  staya  quando  il  sol  pia  forte  arderà 

11  Io  per  che  daltra  vista 

II  E  per  che  daltra  vista  non  mappago 

13  Tolsi  a  mirarla,  ondellebbe  vergogna       ^ 

i3  E  per  fame  vendetta  o  per  celarse 

i4  Lacqua  nel  vjso  cole  man  mi  sparse 

1 5  Vero  diro  forse  et  parrà  menzogna 

1 5  vocat  ittum.  vel  I  narro  il  vero  forse  ^  et  forse 

i6  Chi  senti  trarmi  delusala  ymago 

17  Et  in  un  cervo  solitàrio  et  vago 

18  Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo 

19  Et  de  miei  proprii  can  fuggo  lo  stanino 

i356.  Novenìb.  X  sero:  dum  cogito  de  fine  harum  nugar 
Ganxon  i  non  fu  mal  quel  nuvol  doro 
Che  poi  discese  in  pretiosa  pioggia 
Si  chel  foco  di  giove  in  parte  spense 
Ma  fui  ben  fiamma  chun  bel  guardo  aecense 
Et  fui  luccel  che  più  per  lana  poggia 
Levando  lei  che  ne  miei  detti  honoro. 
Ne  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra 

Expl.  sed  nondum  cor.  et  est  de  primis  invenliombus  nostris. 

Script  hoc  i35i.  JpriUs  28.  Jovis  nocte  concuh. 

D»  ALTRI  AUTORI. 

Né  per  nova  pigura  ec.  —  In  qualunque  condiaione,  e  in 
onta  alle  molte  transfigurasioni  patite»  rimase  costante  al  primo 
amore.  Eotr, 

Ogni  men  bel  piacer  ec«  —  Pare  al  Tassoni  che  qui  il 
Poeta  nulla  dica.  L  però  da  notare  che  al  senso  espresso  in 
questo  verso  vuoisene  aggiugnere  uno  sottinteso  ;  ea  è  :  ogni 
altro  piacere  essergli  men  bello  della  vista  dell' amatissima 
doima»  e,  come  men  bello,  restar  vinto  da  questo.  Ebjt, 
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CANZONE  II. 

Lodando  le  bellezze  di  Laura ,  mette  in  (piestìone 
se  debba  o  no  lasciarne  l'amare. 

Stanza  I. 


Veidi 


panni,  sanguigni,  oscuri,  o  persi 
Nop  vesti  donna  unquanco, 
Né  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
Si  bella,  come  questa,  che  mi  spoglia 
D'arbitrio;  e  dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  sì,  ch'io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  oancone,  cosi  oscura  e  sconvolta,  senza  dobbio,  se 
non  fosse  stato  Y  obbligo  di  tante  Inme,  il  Poeta  Y  avrebbe  fatta 
d'altra  maniera.  Ma  non  è  degno,  al  mio  giudicio,  àè  di  loda 
ne  di  scasa  chi  tenta  impresa,  della  quale  non  oa  se  potrà  riu- 
scirne. Ed  il  Poeta  medesimo  pure  anch'  egli  s*  aocorse  di  que- 
sto, quando  altroye  egU  disse  : a  me  pur  pare  -  Senno  a 

non  cominciar  troppa  aite  imprese.  Il  modello  è  tolto  da'  Pro- 
renzali  ;  ma  non  tutto  quello  eh' è  facile  ad  una  lingua,  è  facile 
a  tutte  r  altre  ;  percioccnè  i  Provencali,  facendo  le  rime  di  voci 
tronche,  aveano  molto  più  faciUtà  in  esse,  che  e'  Toscani  non 
hanno. 

Sico  MI  TiHA  si,  CH'  IO  xoR  S08TEGH0  00.  —  Via  men  S  ogni 
sventura  altra  mi  duole,  disse  il  Poeta  altrove  in  sentimento 
contrario.  E  nota  quella  particella,  Seco  mi  tira  sì,  cioè  si  soa- 
▼eaente ,  sì  dolcemente ,  e  con  tanto  mio  gusto ,  che  il  giogo 
deDa  sua  servitù  mi  grava  meno  d' ogni  altra  noja. 
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la  proposito  delle  sestine  ho  detto  che  poco  di  bello  può 
aspettarsi  da  chi,  volando  far  versi,  elegge  di  fargli  in  quel- 
la foggia  di  componimenti,  che  con  tanti  ceppi  di  rime  era- 
no una  volta  in  credito ,  ed  ora  giustamente  da*  moderni  si 
fuggono.  Eccone  un  altro  c^empioi  La  presente  canzone  ha  bi- 
sogno del  notajo,  che  la  giustifichi  per  sorella  dell'anteceden- 
te, e  per  figliuola  del  medesimo.  La  prima  stanza  può  passare, 
e  v'ha  anche  altrove  alcuni  pensieri  gentili.  Nel  rimanente  os- 
serverai stento  grande,  oscurità  indicìbile,  e  rime  chiaramente 
ricercate  di  troppo,  per  non  rimaner  mutolo  colla  lingua  in 
bocca.  Niuna  virtù  in  somma  qui  trovo,  che  possa  farci  idmeno 
mediocremente  piacere  questo  lavoro,  il  qual  pure  dovette  co- 
stare air  Autore  non  mediocre  fatica.  Se  ne  appaghi  e  ne  dica 
bene  chi  ha  paura  di  disgustare  il  Petrarca  ;  eh'  io  per  me  non 
mi  sento  voglia  di  tradire  la  mia  sincerità  per  far  servigio  a 
lui,  e  massimamente  perchè  mio  fine  è  di  servire  con  queste 
annotazioni  più  al  pubblico,  che  a  Francesco  Petrarca.  Qui 
dunque  non  iscoprendo  io  cosa  che  meriti  imitazione,  lascerò 
la  cura  al  nostro  Tassoni  di  notare  ciò  che  a  lui  parrà  meglio, 
e  mi  tacerò  volentieri. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Verdi  panni  ,  sanguigni,  ec.  —  Alcuni  credono  che  Laura 
in  diversi  tempi  vestisse  tutti  questi  colorì,  e  che  dica  che 
niuna  vesti  mai  il  colore,  che  ella  vesti,  che  fosse  d'uguale 
bellezza,  ancoraché  lo  fosse  eguale  in  colore  di  vestimento.  Io 
stimava  che  avesse  voluto  scrìvere  o  l'età  o  gli  stati  delie- 
donne,  e  per  consegueqte  tutte  le  donne,  alle  quali  antepone 
la  bellezza  di  Laura:  per  verdi  panni ^  sanguigni  intendendo 
le  giovanotte;  per  oscuri  o  persi  le  donne  mature;  ovvero  per 
gU  verdi  sanguigni  le  donzelle,  per  gli  oscuri  le  vedove,  per 
gli  persi  le  maritate.  Boccaccip:  Io  maladico  la  mia  isventù', 
ra^  -  Quando^  per  mutar  vesta  y  -  t  dissi;  ma  sì  bella  neh 
V oscura  -  Mi  vidi  già;  cioè  nella  vedovile.  Casteltetro, 

Verdi  panni,  ec.  —  Vagheggia,  nell'atto  che  scrìve,  il  pen- 
siero del  Poeta  questi  colori,  ch'erano  certo  i  più  carì  a  Lau- 
ra, a  dar  rìsalto  alle  sue  naturali  bellezza  Sanguigni^  purpu- 
rei .  Persi  :  colore ^  dice  Dante  nel  Convito,  misto  di  purpureo 
e  4i  nero,  ma  vince  il  nero.  Biagjolì. 
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Crediamo  con  nessun'  altra  intenzione  adoperasse  il  Poe- 
la  qaeDa  frase  Verdi  panni ^  ec.  -  Non  vestì  donna  unquanco, 
se  non  per  dire:  non  vi  fu  mai  donna  ec,  senza  far  allasione 
a  yemna  condizione  particolare  di  femmina,  come  mostrano 
di  supporre  il  Gastelvetro  e  il  Biagioli.  Questa,  a  nostro  modo 
dì  Tedere,  è  una  di  quelle  figure  cne  col  vocabolo  della  scuola 
dird>be8Ì  perdasi  o  ampl^azione,  e  nulla  più.  Edit. 

DAL  cAMMiv  DI  LiBEBTATE.  —  Onde  lo  trasse  Laura  quan- 
do la  yide  prima.  Biagjoli, 

Sì.  —  Ha  riguardo  alla  possanza  della  donna,  e  alla  dol- 
ceiia  che  saite  ^It,  così  tratto  e  travolto.  Biagiolì. 

OH*  IO  HOH  sosTEGRO  OC.  —  Che  io  uou  torroi  r  ^ore  di  al^ 
tra  donna,  benché  meA  gravoso.  Pagello,  ^ 

Non  potrei  sosteneft  men  grave  giogo,  impostomi  da  qual- 
sivoglia altra  donna.  Tanta  dolcezza  e  contento  gode  sotto  il 
doro  giogo  di  Laura,  che  non  potrebbe  ad  altro  più  lieve 
d'altra  bdlessa  sottoporsi.  Bìagioli» 

Alcuh  giogo  mer  gbaye  ec.  —  Sente  quello  dell' Evange- 
lio,  Matt  XI.  3o.  :  Jugum  meum  soave  est,  et  onus  meum 
leve.  Io  non  sostengo  altro  giogo  che  sia  più  leggiero  di  que- 
sto, cioè  non  mi  potrei  esaere  abbattuto  a  donna  che  men  mi 
tonnentasse.  Castelvetro. 

Crediamo  poter  rifiutare  l'interpretazione  del  Gastelvetro, 
come  visibilmente  contraria  all'  intenzione  del  Poeta  ;  e  ne  piac- 
que allegaiia  perciò  solo  che  si  vegga,  come  alle  volte  l'inge- 
gno stesso  dei  grandi  commentatori ,  abusato ,  tragga  tenebre 
dalla  luce.  Per  verità,  se  il  giogo  cU  Laura  fosse  così  soave, 
che  lode  ne  verrebbe  al  Poeta  e  che  merito  di  sopportarlo  ? 
Che  luogo  v'avrebbe  a  (mei  continuo  benedir  ch'egli  fa  le  sue 
piaghe  e  i  suoi  aflanni  P  E  da  por  mente  eziandio  ai  versi  che 
precedono:  costei  mi  spoglia  a  Arbitrio,  e  mi  tira  seco,  fuori 
del  cammino  di  libertade;  di  che  ne  viene  eh'  ei  non  pos3a  più 
sestiere  il  giogo  men  grave,  come  &rebbe  chi  fosse  fornito  - 
d'aibitrìo,  e  sapesse  operare  liberamente.  Edìt. 


Digitized  by 


Google 


104  SONETTI    E    CANZONI 


Stanza  IL 


3e  pur  s'arma  talor  a  dolersi 
L'anima,  a  cui  vìen  manco    ' 
Consiglio,  ove  '1  martir  l'adduce  in  forse; 
I^appella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa;  ed  ogni  sdegno 
Fa  '1  veder  lei  soave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Rappella  lei  dalla  serehata  voglia  ec.  —  Cioè  Laura, 
subito  veduta,  rappella  essa  anima  dalla  sfrenata  voglia  che  ha 
di  dolersi,  che  il  veder  lei  mi  rade  dal  cuore  ogni  delira  im- 
presa, e  mi  fa  soave  ogni  sdegno  ddl  suo  volto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

8*  ARMA  A  P0LER8I.  —  Intendi  dati 'aver  oui  usato  il  Poeta 
il  verbo  armare  per  esprimere  il  mettersi  ch'ei  faceva  a  com- 
porre sopra  Laura,  il  grande  rispetto  e  il  grande  timore  onde 
era  vinto,  sempre  che  dovesse  anche  semplicemente  parlare 
della  sua  donna.  Edit. 

ADDUCE  IN  EORSE.  —  Gioè  iu  dubbio,  e  in  perìcolo  della 
vita.  Altrove:  poi. che  in  forse  -  Fu  stata  un  poco,  E  Dante, 
'  Inferno ,  canto  Y III.  :  ed  io  rimango  in  Jbrse.  E  Boccaccio  : 
poi  rimasafuor  della  speranza  d^  avere  il  falcone  ^  e  per  quella 
della  salute  del  figliuolo  entrata  in  forse.  Il  Petrarca  ne  for- 
mò il  verbo:  Mi  rota  si,  cVogni  mio  stato  inforsa.  Castelfetmo, 

Ogni  delira  impresa.  —  Ogni  impresa  d'anima  delirante. 

BlAGIOLI. 

oGvi  SDEGiio.  —  Ogn' impeto  dell'anima,  cagionato  da  im- 
paàeDsa.  Il  Tassoni  spiega:  ogni  sdegno  del  volto  di  Laura; 
ma  certo  s'inganna.  Bugio  li. 
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Stanza  IIL 


Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi, 
Ed  aggio  a  soffrir  anco 
Fin  che  mi  sani  1  cor  colei,  che  '1  morse, 
Rubeila  di  mercè,  che  pur  Tenvoglia, 
Vendetta  fia;  sol  che  centra  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo,  ond'io  vegno. 
Non  chiuda,  e  non  inchiave. 


GONSIDEBAZIONI  DEL  TASSONI. 

FiR  CHB  HI  SANI  'L  COB  COLSI,  CHE  «L  MpRSB.  MorSC,  da 

mordere,  che  alciini  abusano  per  morì.  Ma  io  non  loderei  que- 
sto traslato  in  fanciulla  amorosa,  essendo  egli  proprio  d'una 
cagna. 

Russila  ni  mescè,  che  pur  l'bnvoglia.  —  Cioè,  che  pur 
lo  fa  voglioso,  e  lo  mantiene  in  continua  brama  colla  sua  ripu- 
gnanza :  Nam  niùmur  in  vetitum^  disse  il  proverbio  antico. 

Vehbstta  sia.  —  Ar?edutamente  notò  il  Daniello  ven- 
detta per  ricompensa  in  questo  luogo. 

IL  BEL  PASSO,  oNn'  IO  TEGRO.  —  Alcuni  intendono  dell'umil- 
tà, che  era  quella  sola  parte  che  al  Poeta  dava  adito.  Altri  in- 
tendono delia  vista  de' begli  occhi,  che  erano  quelli  che  più 
temea  il  Poeta  che  celati  gK  fossero. 

Obgoglio  ed  ira.  —  La  voce  orgoglio  e  orgoglioso  è  della 
provenzale.  Jnz  nà  son  cor  àdes  plus  ergueillos,  disse  Anselmo 
Faidit 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fin  che  mi  sari  'l  cor  colei,  che  'l  morse,  ec.  —  Ordi- 
na: Finché  colei y  che  mi  morse  il  core,  lo  sani;  colei  che  è 
ruhella  di  mercè,  colei,  che  pur  m  invoglia  il  cuore,  vendetta 
fia  ec,  BuGioLj, 

"Verdetta  pia.  —  Vendetta  da  me  si  farà.  Pagello, 
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Stanza  IV. 

Ma  Fora,  e  1  giorno,  eh* io  le  luci  adersi 
Nel  bel  nero,  e  nel  bianco, 
Che  mi  scacciar  di  là,  dov'Amor  oorse, 
Nocella  d*esta  vita,  che  m'addoglia, 
Furon  radice;  e  quella,  in  cui  Tetade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo,  o  legno 
Vedendo  è  chi  non  pavé. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Novella  d*e8ta  tita,  chs  ■' addoolia. -— Questo  èFordi- 
ne  :  Ma  d^esta  vita  novella,  che  m' addodia,  furon  ra<lice  Y  ora 
ed  il  giorno  che  io  apersi  le  Iuq  nel  bel  nero  e  nel  bianco  di 
quegli  occhi,  che  mi  discacciaron  di  là  doye  corse  Amore,  e 
dove  oorse  quella,  in  cui  T età  nostra  si  mira  e  si  vagheggia; 
la  quale,  chi  yedendola  non  pavé,  piombo  o  legno,  più  che  uo- 
mo, si  può  chiamare.  E  nota  Vesta  per  questa.  Cosi  altrove: 
S'esser  non  può  qualcuna  éTeste  notti 

D'ALTRI  AUTORI. 

Cui  MI  scACGUR  DI  LÌ,  Dov*  Amor  CORSE.  —  Cioò  dal  cupr 
mio,  dorè  io  era  signore,  e  discacciato  ch'io  ne  fui,  corse  iyi 
Amore  ec.  Biàqioli, 

S'inganna  il  Tassoni  scrivendo:  e  dove  corse  quella  ec.; 
ma  ben  deve  intendersi :yì<ro7f  radice  del  mio  male  Fora  e  U 
giorno  cKìo  ec;  e  fu  radice  quella ,  in  cui  ec.  Eprr. 

CHI  noH  PAVÉ.  —  Ed  è  questo  pure  uno  dei  moltissimi  lue- 
ghi  del  canzoniere  ne'  quali  la  paura  vuol  pigliarsi  in  signifi- 
cato gentile,  come  qjbbiamo  notato  altra  volta.  Edìt. 
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IN    VITA   DI    M.    LADRA. 


Stanza  V. 


107 


LàgrìtDa  adunque,  che  dagli  occhi  veni. 
Per  quelle,  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primièr  s'accorse, 
Quadretta,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia: 
Chfi  n  giusta  parte  la  sentenzia  cade: 
Per  lei  sospira  Fatma;  ed  ella  è  degno, 
Che  te  sue  piaghe  lave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Làghiiia  adunque,  ghb  dagli  occhi  tersi,  ec.  —  Questa 
torbida  stanfa  va  rìscliiarata  cosi  :  Lagrima  donque,  che  sì  versi 
dagli  ocelli  miei,  non  mi  STOglia,  né  distoglie  dal  mio  Tolere, 
per  quelle  quadrella  che  mi  bagna  nel  manco  lato ,  come  fitt^ 
in  lui  che  prmiiero  s*  accorse,  cioè  il  cuore,  che  fu  il  primo  ad 
accorgersi  del  male  con  la  sua  pruova.  Ges  per  mal  trag  quem 
soferì^  -  De  ben  amar  uom  desioU^  disse  Arnaldo  Daniello. 

Ghe'ii  giusta  parti  la  SBNTBiisiA  CADI.  —  Gioè  Cadendo 
sopra  gli  occhi  condannati  a  lagrimare.  E  sien  col  cor  punite 
ambe  le  tuci^  -  CValla  strada  d'amor  mi  Juron  duci,  disse 
altrove  pur  anco. 

Per  lei  sospira  l*alma  ;  ed  ella  è  degno,  ec.  —  Per  lei, 
cioè  per  essa  parte,  e  per  cagione  degli  occhi  sospira  Y  anima 
ferita  ;  ond'è  molto  ben  degno  che  le  lagrime  loro  lavino  le  sue 
piaghe,  e  che  quella  parte,  che  fece  il  male,  faccia  ancora  la 
penitensa.  Così  espose,  questo  luogo  il  Daniello,  ed  è  la  vera 
^posinone ,  e  non  quella  del  Gesualdi  e  del  Gastelretro ,  che 
espongono  :  Per  lei,  id  est  per  Laura.  Ben  am  mort  mi,  e  lor 
"  Mi  hueill  galiadot,  -  Per  qem  platz  qab  eh  plor,  -  Qar  ili 
an  so  mera,  disse  Folchetto  di  MarsigUa. 

D'ALTRI  AUTORI. 
DEGHo.  —  Fatto  degno:  giusto;  è  giustizia.  Bugìolj. 
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Stanza  VI. 

Da  me  son  fatti  i  miei  peD5Ìer  diversi  : 
Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 
L'amata  spada  in  se  stessa  contorse. 
Ne  quella  prego,  che  però  mi  scioglia: 
Che  men  son  dritte  al  Ciel  tutt' altre  strade; 
E  non  s'aspira  al  glorioso  regno, 
Certo,  in  più  salda  nave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da.  MB  80N  VAITI  I  MIEI  PBHSIBB  DITBBSI.  ^AUenotoe  SUìU 

a  me  cogitationes  meae. 

Tal  già,  qual  io  mi  stabqo.  —  Cioè:  tal  già  00111*10  di- 
sperato e  stanco  dal  dolore,  come  son  io. 

L' AMATA  SPADA  IH  SE  STESSA  G0BT0B8E, QueSta  fu  Dido- 

ne,  secondo  Virgilio. 

Ne  quella  prego,  che  però  mi  scioglia.  —  Cioè:  non 
prego,  uè  desidero  però  di  morir  di  dolore,  ne  che  da  questa 
carne  la  spada  della  disperasione  mi  discioglia,  poiché  la  strada 
di  seguitar  Laura  ò  la  più  sicura  per  gire  al  cielo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ne  quella  prègo,  che  però  mi  scioglia.  —  Quella^  Lau- 
ra. Altri  spiegano:  la  spada  di  disperazione.  Pagello, 

Due  luoghi  riporta  il  Gastelvetro  dì  Dante  e  del  Boccaccio, 
obde  sembra  che  il  Petrarca  attingesse  l'immagine  di  Didone. 
Quello  di  Dante  è  il  seguente  ;  parla  d*  Amore  :  E^l  m  ha 
percosso  in  terra y  e  sfammi  sopra  -  Con  quella  spada,  ondegli 
uccise  Dido,  Eccoti  T  altro  del  Boccaccio,  e  sta  nel  Filocopo: 
Cupido  da  picciolo  spazio  in  qua  m  ha  più  volte  posto  in  ma- 
no quella  spada,  con  la  quale  la  misera  Dido  nella  partiia 
d^Enea  si  passò  il  petto.  Epit. 


Dig'itizedby  Google 


IN    VITA    DI    M.   LàURA.  IO9 


Stanza  VII. 

Benigne  stelle,  che  compagne  fersi 
Al  fortunato  fianco, 

Quando  1  bel  parto  giù  nel  inondo  scorse, 
Ch'è  stella  in  terra;  e,  come  in  lauro  foglia, 
Conserva  verde  il  pregio  d'onestade; 
Ove  non  spira  folgore,  né  indegno 
Vento  mai,  che  l'aggrave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

BfcHiGiiB  STELLE  CHE  GOKFAGHE  EEB8I.  —  Dante  anch'egU: 
Secondo  che  k  stelle  son  competgne.  E  nota  farsi  le  stelle  com* 
pagne  al  ventre  delia  madre,  e  non  all'anima  della  figlia,  quasi 
voglia  inferire,  che  le  stelle  non  dilatano  i  loro  influssi  foori 
della  parte  corporea ,  ancorché  mediante  gli  organi ,  meglio  o 
peggio  disposti,  elle  possano  aDe  volte  le  aiioni  dell'anima 
ajutare  o  impedire. 

Quando  *l  bel  parto  giù  hel  mondo  scosse.  —  Non  parla 
di  Laura  quando  nacque,  ma  quando  T anima  sua,  creata  da 
Dio,  scorse  e  discese  giù  nel  ventre  della  madre  ad  informar 
r embrione.  Parto  significa  il  divino  dell'anima,  e  non  Tumano*, 
che  produsse  il  corpo  ;  e  la  voce  scorse  è  detta  da  scorrere ,  e 
non  da  scorgere.  £  nota  che  qui  il  Poeta  mette  V  induzione 
delle  forme  e  la  scesa  dell'  anime  alla  platonica,  come  ancora 
nel  sonetto.  Per  mirco'  Policleto  «e,  e  nella  prima  sestina. 

fi,  COME  IN  LAURO  FOGLIA,  OC.  —  Gome  le  foglie  nel  lauro 
si  mantengono  sempre  verdi ,  cosi  V  onestà  in  Laura  sempre 
verde  manti^isi;  ma  è  detto  come  Dio  vuole. 

Ove  non  spira  eolgorb,  ne  indegno  ec.  —  Conviene  a  Lau- 
ra per  metafora,  ma*  non  conviene  al  lauro  ;  perciocché  non  è 
vero  che  nel  lauro  mai  alcun  mal  vento  non  spiri. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


SCORSE.  —  Avverti  che  la  voce  scorse  ha  il  senso  di  discese. 
Bugio  LI. 

GirÈ  STELLA,  m  tebbA. —  Assai  è  essere  stella  in  cielo,  co- 
me Ariadna,  Cesare  ec.  ;  ma  più  è  essere  in  terra.  Stacio  chia* 
mò  stelle  di  mare  le  Ninfe,  ma  con  consolazione,  lib.  III.  Syl- 
var.  :  Vos  quoque  caeruleum  divae  Nereides  agmen ,  -  Queis 
honor^  et  regni  cessit  fortuna  secundi,  —  (Dicere  quae  magni 
fas  sit  mihi  sjdera  Ponti)  -Surgite,  Orazio,  Garm.  lib.  III. 
Od.  IX.  :  Quamquam  sjrdere  pulchrior  -llle  est,  Càstelfeteo. 
Ove  hok  spiba  folgore,  ne  iudegno  ec.  —  Per  Y  istoria,  che 
il  lauro  non  è  fulminato;  per  allegoria,  di  perdere  la  castità. 
Castelfetmo. 

Del  lauro  cantò  il  Petrarca  (al  sonetto  III.  parte  lY.)^ 
Se  r onorata  fronde,  che  prescrive  -  Vira  del  ciely  quando 
7  gran  Giove  tona  ec,  Edit, 

Conviene  a  Laura  per  metafora,  dice  il  Tassoni,  ma  non 
conviene  al  lauro,  perciocché  non  è  vero  che  nel  lauro  mai  al- 
cun vento  non  spiri.  Ma  se  per  spirare  che  faccia  reo  ventb 
nel  lauro  non  iscema  suo  verde,  tanto  se  n'è  quanto  se  quel 
vento  non  spirasse;  siccome  non  si  macchia  T  onestà  «di  Laura 
per  surgere  in  lei  alcuno  concupiscevok  appetito.  Biagioli. 

Ne  sembra  poter  aggiugnere  al  già  detto  dal  BiagioU  un'  al- 
tra considerazione  in  risposta  alla  censura  del  Tassoni,  ed  è  la 
seguente.  Se  il  Poeta  intendesse  parlare  delle  proprietà  del 
lauro  in  generale,  forse  la  censura  ci  starebbe  almeno  per  par- 
te ;  ma  figurata  Laura  in  un  dato  lauro,  ciò  che  dal  Poeta  si 
dice  è  da  riferire  non  aUa  specie  de* lauri,  ma  a  questo  solp. 
E  perdio  non  poteva  dirsi  :  esser  questo  tal  lauro,  a  «ui  non  osa-» 
vano  i  nemici  venti  di  far  oltra^o?  Di  tal  guisa,  ne  sembra, 
mettendosi  quest*  uno  Lauro  in  cima  degli  altri  tatti  per  la 
bella  sua  proprietà  di  essere  rispettato  dai  venti ,  eooeu^iter 
mente  rimane  figurata  per  esso  la  donna,  che  pregi  avera  non 
dati  a  verun'  altra  del  proprio  sesso.  Edit. 
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Stanza  Vili. 

So  io  ben,  eh' a  voler  chiuder  in  versi 

Suo*  laudi,  fora  stanco 

Chi  più  degna  la  mano  a  scrìver  porse. 

Qual  cella  è  di  raemorìa,  in  cui  s'accoglia 

Quanta  vede  vertù,  quanta  beltade, 

Chi  gli  occhi  mira  d'ogni  valor  segno, 

Dolce  del  mio  cor  chiave? 
Quanto  1  Sol  gira.  Amor  più  caro  pegno, 

Donna»  di  voi  non  ave» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Suo'  LAUDI.  —  Non  ha  da  dire  Sue  laudi,  come  hanno  cre- 
duto alcuni  ;  ma  è  detto  mascolinamente,  Suoi  laudi. 

Chi  piò  degna  la  "mano  a  scriver  porse.  —  Cioè  il  pia  de- 
gno scrittore  che  mai  nascessa 

Chi  gli  occhi  MiaV  droghi  valor  segno,  ec.  —  Profecto 
in  oculis  animus  inhah(itat,  disse  Plinio.  Chiama  gli  occhi  di 
Laura  chiave  del  cuor  suo.  Quel  core,  onJ  hanno  i  hegli  occhi 
la  chiave,  disse  altrove.  Gli  chiama  eaiandio  segno  d*ogni  va- 
lore; e  la  voce  segno  può  aver  d(^pio  significato,  cioè  d' indizio 
e  di  meta.  Se  Y  tntenaiamo  per  meta ,  vuol  dire  eh*  essi  eran 
quel  fine  che  ogni  valoroso  amante  ai  potea  proporre  ;  se  T  in« 
tendiamo  per  indizio,  vuol  dire  che  da  loro  si  conosceva  che 
in  Laura  regnava  ogni  valore. 

In  questa  sorte  di  canzoni  fii  stimato  assai  Arnaldo  Da- 
nieDo,  ed  una  ddle  sue  incomincia  appunto  sul  tenore  di  que- 
sta :  Ervei  vermeills,  veri,  hlaus,  hlancs,  e  grocs, 

D' ALTRI  AUTORI. 

Quanto  'l  Sol  gira  .  —  Tengono  luogo  questi  due  versi 
di  commiato,  legato ,  con  nuovo  esempio ,  per  consonanza  di 
rime  alt*  ultima  stanza  della  canzone.  Edìt, 
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SESTINA  li. 

Bencliè  disperì  di  Tedere  Laura  pietoM» 
protesta  di  amarla  sino  aOa  morte. 


vxiovane  donna  sotfun  yerde  lauro 

Vidi,  più  bianca  e  più  fredda,  clie  néve 
Non  percossa  dai  Sol  molti  e  molt'anni: 
£  *1  suo  parlar,  e  '1  bel  viso,  e  le  chiome 
Mi  piaccpen  si,  ch*i'  Tho  dinanzi  agli  occhi. 
Ed  avrò  sempre,  ov'io  sia,  in  poggio,  o'n  riva. 

Allor  saranno  i  miei  pensieri  a  riva, 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand'avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome. 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e  fuggongU  anni 
Sì,  ch'alia  morte  in  un  punto  s* arriva, 
,  0  con  le  brune,  o  con  le  bianche  chiome; 
Seguirò  Tombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole,  e  per  la  neve, 
Fin  che  F  ultimo  dì  chiuda  quest'occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi, 
O  nella  nostra  etade,  o  ne'  prim'anni; 
Che  mi  struggon  così,  come  '1  Sol  neve: 
Onde  procede  lagrìmosa  riva; 
Ch'Amor  conduce  a  pie  del  duro  lauro, 
Ch'ha  i  rami  di  diamante,  e  d'or  le  chiome. 
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I'  temo  ài  cangiar  pria  volto,  e  chiome ^ 
Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L'idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro! 
Che,  s'àl  contar  non  erro,  oggi  ha  sett'annì^ 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte,  e  1  giorno,  al  caldo,  ed  alla  neve« 

Dentro  pur  foco,  e  for  candida  néve. 
Sol  con  questi  penàier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva^ 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal,  che  nascerà  dopo  mill'anni; 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L'auro,  e  i  topazj  al  Sol  sopra  la  lieve 

Yincon  le  bionde  chiome,  presso  àgli  occhia 
Che  menan  gli  anni  miei  si  tosto  a  ijva. 


CONSlDEftAZIONI  DEL  TASSOM. 

GlOVAllB  BONHA  80TT*VH  VEBDB  LAURÒ-YlDI. È  qaeOo  che 

disse  altrove  dell'anima  di  Laura,  ombreggiata  ddl  lauro,  figu- 
rata pel  corpo  :  Fede9a  alla  sua  ombra  onestamente-  Il  mio  si- 
gnor sedersi y  e  la  mia  Dea. 

PIÙ  BIANCA  B  PIÙ  FREDDA,  GUB  HBVE* GoD  qUeSti  dué  at' 

trìboti  della  neve,  bianca  e  fredda,  accenna  il  Poèta  la  poriti^ 
e  la  castità  di  Laura. 

Nov    PEBG06SA    DAL    SoL    MOtTI    B    HOLT'AHMI.   -^^    &e    parla 

della  freddesEa,  la  neve  non  è  più  fredda  il  secondo  anno  che 
il  primo  ;  e  se  della  biancheEza,  più  bianca  è  la  caduta  di  fre- 
sco, che  quella  di  molto  tempo.  Oltradbè  io  dolnto  forte  che 
in  parte  akuna,  neve  fioccata  già  molti  e  molti  amii,  don  si  ri- 
trovi; che  awesnaehè  il  sole  non  la  percuota,  F  umidità  della 
terra  la  si  ya  cU  continuo  struggendo  :  onde  all^  arrivar  della 
terza  non  v'è  più  della  prima. 

ov*io  SIA,  ec.  —  Non  v'ha  difTerenza  necessaria  tra  poggio 
e  rira,  perciocché  moke  volte  il  poggio  serve  per  rìva^ 
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Quanti  torrei  quel  giorno  attender  anni.  —  Ferrei  per 
potrei,  interpreta  il  Castelvetro,  nella  guisa  che  si  dice  :  io  vor- 
rei andar  di  qui  a  Roma,  in  tanto  che  tu  di  qui  a  Bologna  an- 
derai.  Altri  intendono  :  vorrei  attendere,  cioè  eleggerei  d' aspet- 
tare, còme  fu  detto  di  Giacobbe,  Gen.  39.  :  Serviva  itaque  Ja- 
cob prò  Rachele  septem  annis,  et  visi  sunt  ei  dies  pauci.  Ma 
a  me  pare  che  si  potrebbe  ancora  introdurre  il  sentimento  ch'ei 
disse  altrove  :  Con  lei  foss  io  da  che  si  parte  il  Sole,  --  E  non 
ci  vedess  altri,  die  le  stelle ,  -  Sol  una  notte,  e  mai  non  fosse 
T alba.  Di  maniera  che  il  Poeta  d'attendere  ed  aspettar  gli 
anni  dopo  la  tenuta  del  giorno  disìderasse ,  trattenendosi  in 
quella  doloecza ,  e  non  il  giorno  dopo  la  venuta  degli  anni,  co- 
me s'egli  dicesse:  quanti  anni  vorrei  che  durasse  quel  giorno, 
scegli  venisse. 

Ma  perghì  vola  il  tempo,  e  euggon  gli  anni  ec.  —  Se 
non  è,  almeno  ha  faccia  d'un  entimema,  cavato  dalla  Topica 
di  maestro  Grillo.  Perchè  il  tempo  vola,  e  gli  anni  fuggono,  e 
la  morte  vien  tosto,  finché  avrò  vita,  vo*  seguitar  costei,  che  mi 
consuma  e  strugge.  Ma  perchè  forse  ei  volle  dire  :  la  vita  è 
brieve,  e  gli  anni  fiiggono,  e  vola  il  tempo  ;  però  quel  cbe  mi 
avanza  fino  alla  morte,  vo' impiegarlo  in  amare  e  mirar  cosa 
sì  bella.  Lodo  T  inteiuione,  ma  non  la  spiegatura. 

Sì,  CH'  ALLA  MORTE  IN  UN  PUNTO  S'ARRIVA.  —  Arriva  è  ar- 
ditezza fuor  dell'uso  della  sestina,  perciocché  voce  di  più  di 
due  sillabe  in  sestina  non  suole  ammetter  la  rima. 

O  «ELLA  NOSTRA  ETÀ  DE,  O  NE'  PRIM'  ANNI. E  qUcUo  chc  dis- 

se  altrove  più  chiaramente  :  Non  fu  sinùl  bellezza  antica,  0  nova. 

QjioE  PROCEDE  LACRIMOSA  RIVA.  —  Cioè  :  dal  quale  struggi* 
mento  procede  un  fiume  di  lagrime. 

Ch^akor  CONDUCE  A  PIE  DEL  DURO  LAURO.  — ~  Dovealo  Cre- 
dere Amore  di  stiatta  di  ravanelli  che  nell'  acquidoso  s' intene^ 
riscono  :  ma  egU  era  di  materia  interìzzata  di  sorte,  che  per 
inaffiarlo  non  si  rawincidiva  punto.  Anzi  aggiunse  il  Poeta, 
eh'  egU  avea  i  rami  di  diamante,  e  le  foglie  doro  :  cosa  che  a 
me  non  l' arebbe  lasciato  conoscer  per  lauro,  con  que'rami  dia- 
fani e  le  foglie  gialle.  Un  valente  sponitore  intende  rami  di 
diamante  per  casti  (proponimenti,  e  foglie  per  capelli^  Ma  prò- 
ponimeoti  e  capelli  non  fanno  mescolato  a  mio  gusto.  Piutto- 
sto crederei  che  con  quella  bianca  lucidezza  del  diamante  egli 
aUudesse  al  lucido  candore  delle  membra  di  Laura. 

Dentro  pxjr  eooo,  e  for'  canpida  seve.  —  Il  pur  qui  può 
significac  solamente  ;  ma  io  direi  che  puro  significasse,  e  cht 
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a  càndida,  per  diocitare  Y  interna  ed  estema  purità  di  Laora  j 
corrispondesse. 

P£R  FAR   FORSE    PIBTA   TENIR  NEGLI   OCOHI.  Non   Tiene   la 

pietà  negli  oceki,  ma  per  gli  occhi,  lagrìmando,  si  mostra. 

L^AVBO,  E  I  TOPAZI  AL  SoL  SOPRA  LA  RBYB  eC.  ^  PeH  foT 

giuste  r  applicazione  manca  la  biancheua  della  fronte  da  con-» 
trapporre  alla  nere.  Che  se,  per  esempio,  egli  avesse  detto! 
L'auro ,  e  i  topazj  al  Sol  9opra  la  neve  ^  Pincon  le  chiofne 
in  sulla  fronte,  agli  occhi-  Presso,  che  gK  anni  miei  menano 
m  riva,  X  ultimo  verso  perdeva,  ma  il  concetto  rimanea  chiaro  ; 
che  le  chiome  sopra  la  fronte^  abbellite  dal  vicino  splendor  de-* 
gli  occhi,  vincono  foro  e  i  topazj  posti  sopra  la  neve,  ed  ilt 
lustrati  dallo  splendor  del  Sole» 

Non  Tur  giAtMhaì  veouti  Si  begli  occhi,  eCé  —  Qui  noU 
il  Mudo  per  cosa  da  non  imitare  il  tralascimento  delle  voci 
come  questi,  che  s'intendono  innanzi  all'ultimo  verso. 

DEL  MURATORI. 

Questa  sestina,  al  m\ù  vedere,  è  lavorata  sul  torno  dell*  al^ 
tre  sue  pari  ;  cioè  ci  si  dicono  molte  parole  per  conchiudere 
poco  che  va^a  in  matèria  di  bei  lumi  poetici,  o  di  pensieri 
pellegrìni,  forti  e  delicati.  Perciò  miglior  uso  del  tempo  sia^ 
senza  arrestarci  punto,  proseguire  il  viaggio^ 

D'ALTRI  AUTORI. 

^lù  BlARCA  E  PIÙ  FREDDA,  9^^-^ Bianca  per  la  beUezza  cor*- 
porale;^*ecM^  per  la  castità,  la  quale  non  può  essere  accesa 
dalle  fiamme  d'Amore^  CASTsirsrao, 

Non  PERCOSSA  DAL  SoL  ec.  —  Supponendo  che  ìà  luogo,  ove 
non  percuote  il  sole  la  neve^  il  suo  suggetto,  che  è  il  colore  e 
la  freddura,  vada  più  a  più  crescendo.  Dante,  Purg.  canto  L-, 
della  rugiada  :  E  per  essere  in  ptwte,  -  Ove  adorezsa,  poco  si 
dirada*  E  ciò  baste  a  trarre  il  Tassoni  di  quel  suo  aórupolo^ 
dbe  queste  neve  fioccata  molti  e  molti  anni  varcati  non  si  ri- 
trova, eh' è  pur  contro  alla  sperìenza.  Biagiolì. 

Quanti  vorrei  ec.  '^^  Quanti  anni  mi  contenterei  d'aspet- 
tare finché  quel  dì  venisse.  Pagello* 

A  ben  intendere  questo  concetto  basta  riporre  nella  9&k- 
tenza  le  sottintese  parole,  sé  fossi  assicurato  che  qud  giorno 
venisse  poi;  volendo  dire  che,  siccome  tive  in  desio  senza 
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speratua,  vivrebbe  in  cosi  fatto  desio  gli  anni,  scegli  fosse  dalla 
speranza  di  vederlo  compiuto  confortato.  Biàgìoli. 

Si,  CH*AtLA  MORTE  IN  UN  PUNTO  s'abriva.  —  Pare  ad  al- 
cuni che  ciò  sia  contro  la  natura  della  sestina ,  la  quale  non 
riceve  in  rima  se  non  nome  di  due  sillabe  ;  che  arriva  è  ver- 
bo, ed  è  di  tre  sillabe,  onde  leggevano  s'ha  riva;  il  che  è  contro 
r  autorità  di  tutti  i  testi  ^  ed  è  parlare  non  usato.  Onde  dire« 
mo  pure  che  il  Petrarca  ciò  fece  arditamente,  siccome  ancora 
disse  sotterra  nella  prima  sestina  :  e  pare  che  il  Petrarca  re- 
putasse le  parole  composte  per  una<  Ma  <mi  non  lascierò  di 
dire,  che  riva  in  questa  sestina  è  pfesa  in  diversi  modi.  Nelht 
prima  stanca  significa  pianOé  Nella  seconda  stanca  significa  por- 
to, traslazione  tolta  da  naviganti.  In  questa  tersa  è  verbo,  dia 
pur  per  la  stessa  traslazione  significa  pervenire.  Nella  quarta 
significa  rivo,  ed  è  preso  da'  Franceschi,  che  dicono  riviera  al 
rio,  da  tivusy  e  non  da  ripa.  Nella  quinta  significa  luogo  soli- 
tario e  disabitato,  come  sono-le  rive  de'  fiumi  e  del  mare.  Que- 
sto medesimo  significa  nella  sesta.  Nella  settima  significa  mor- 
te, presa  pur  la  traslazione  da' naviganti,  che  la  morte  è  riva 
delk  vita  nostra,  e  fine  e  porto.  Castelfetmo. 

G'hA    I    RAMI    ni  niAMANTE,  B  n'OR  LE  CHIOME.    Cioè  t 

membri  candidi,  e  i  capelli  biondi.  Né  credo  che  qui  riguardi 
tanto  la  durezza,  accennando  T  onestà,  quanto  il  prezzo,  dimo- 
strando come  si  debba  aver  caro.  Castelteteo. 

MI  MOSTRI  GLI  OCCHI  -  L' IDOLO  MIO  ec.  —  Idolo^  voce  gTcca, 
significa  figura  e  statua;  ma  si  prende  solamente  per  la  statua, 
che  s'adorava  come  Dio.  Le  quali  statue  si  solevano  far  di  le- 
gno, come  testimonia  Plinio.  Orazio  pure ,  lib.  I.  Sat  Vili.  : 
Olvn  truncus  eram^Jiculnus  inutile  tignum.  Ora  il  Petrarca 
chiama  Laura  suo  idolo,  poiché  V  adora.  E  perchè  sapeva  che 
altri  r  avrebbe  potuto  con  molta  ragione  riprendere,  poiché  di- 
ceva di  temer  quello,  di  che  doveva  aver  grandissima  certot- 
xa,  non  potendo  mai  gl'idoli  mostrar  pietà  né  finta,  né  vera; 
perciocché ,  avvegnaché  abbiano  gU  occhi ,  come  dice  il  sai* 
mo  GXXXtV.  i6.,  non  gli  hanno  perciò  fomiti  di  vista  di 
ninna  maniera.  Aggiunse  scolpito  in  vivo  lauro ,  consolando 
ed  avvivando  la  morta  virtù  visiva  dell'idolo  con  queste  paro- 
le. E  dice  mi  mostri  gli  occhia  non  tanto  perché  desiderasse 
gli  occhi,  quanto  che  è  forma  di  parlare  della  Scrittura,  olian- 
do Dio  favorisce  alcuno;  che  ottimamente  si  conveniva  ali  ido- 
lo. CÀSTEirETEO. 
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SONETTO  XVIII. 

Laura,  morendo,  av^À  certamente'  il  seggio  più  alto 
della  gloria  del  Cielo. 


Ouest* anima  gentil,  che  si  diparte 

Anzi  tempo  chiamata  all'altra  vita; 

Se  lassuso  è,  quant' esser  de\  gradita; 

Terrà  del  Ciel  \a^  più  beata  parte. 
S'ella  rìman  fra  1  terzo  lume,  e  Marte, 

Fia  la  vista  del  Sole  scolorita; 

Poi  eh' a  mirar  sua  bellezza  infinita 

L'anime  degne  intorno  a  lei  fien  sparte. 
Se  n  posasse  sotto  '1  quarto  nido, 

Ciascuna  delle  tre  saria  men  bella; 

Ed  essa  sola  avria  la  fama  e  '1  grido. 
Nel  quinto  giro  non  abitrebb' ella  : 

Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido. 

Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Di  Laura  morta  non  parla  qui  il  Poeta  ;  e  s  ei  ne  parla 
come  d'inferma  ed  in  punto  di  morir|e,  manca  del  solito  aT- 
fetto  :  nondimeno  di  tale  è  verisimile  che  ne  fiivelli,  per  quello 
che  deeae  nel  sonetto,  Già  Jiammeggiava  T amorosa  stella,  dove 
fuori  di  sua  aspettasione  la  descrive  campata  da  mòrte. 

S£  LAssvso  B,  QUAsris^B  DE*,  6BADITA.  —  A  me  nou  paò 
piacere  questa  sospensione,  che  nella  divina  giustÌBia  distribu- 
tiva pare  che  metta  dubbio. 

Tebbà  dbl  Ciel  la  piò  beata  pabte.  —^Intendi,  senz'al- 
trui pr^udisio,  cioè  avrà  luogo  in  quella  parte  del  cielo^-doYe 
siedono  T  anime  che  sentono  maggior  beatitudine. 
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fi  passo  spinoso.  Il  Poeta,  secondando  oui  Y  invenzione  del  Pa- 
raaiso  di  Dante,  derivata  dal  Timeo  di  Platone,  che  nelle  steDei 
fi8se«rna  luogo  alF  anime  gloriose,  dice  che  se  V  anima  di  Laor^ 
§i  fermasse  nella  quarta  sfera,  la  vista  del  Sole  si  scolorirebbe  ; 
pè  di  ciò  la  ragione  assegna,  che  alcuni  si  credono,  cioè  che  il 
maggior  lume  offuschi  il  minore.  Perciocché  dovendo  entrar 
l'anima  di  Laura  nel  globo  del  Sole,  come  candela  in  lanter- 
na, poteva  piuttosto  accrescerlo  di  lume,  che  scolorarlo.  Ma  la 
cagione  all'anime  gloriose  di  quella  sfera  attribuisce,  le  quali 
in  tal  caso  spargerebbonsi  tutte  intomo  all'anima  di  Laura,  a 
OontempliM'e  le  sue  bellezze.  Questa  fu  prima  invenzione  di 
Dante,  il  quale,  entrapdo  con  Beatrice  nei  Sole,  disse  dell'  ani- 
me^xsh*  ivi  trov4  ;  f  vidi  più  splendor  vivi  e  vincenti  -  Far  di 
noi  centro,  e  di  sé  far  corona.  E  più  basso  :  7Vi  vuoi  saper  di 
quai  piante  s' infiora  -  Questa  ghirlanda,  ch'intorno  vagheg- 
pa  -  La  bella  donna,  cV  al  Ciel  t' avvalora.  Ma  no^  disse  già 
egli  che  per  ques.to  il  Sole  si  scolorasse.  E  chi  dicesse  che 
l'anime  gloriose,  che  sono  nel  Sole,  probabilmente  gli  accre- 
scano splendore,  qon  9Ì  conchi^de  però,  che  per  rivolgersi  elle 
a  vagheggiare  anin^a  nuova,  ch'entri  in  lui,  mentre  non  l'ab- 
bandonano, possano  cagionargli  che  si  scolori.  Potriasi  forse 
dire  che  il  Sole,  non  ammirato  ohe  dalla  faccia  terrena,  veden- 
do Laura  ammirata  dall'anime  gloriose, si  scolorasse  d'invidia; 
ma  il  tiro  è  lungo,  e  però  ad  occhio  più  acuto  rimetto  il  colpo. 

CiASCUHA  DELLE  TRE  OC.  —  Nou  significa  {Ielle  tre  nidi,  chò 
sarebbe  discordanza  in  grammatica;  direi  delle  tre  Dee  che 
concorsero  di  bellezza  con  Venere,  poiché  vincendo  Venere,  in 
conseguenza  l' altee  due  vincerebbe.  Ma  si  vede  che  il  Poeta  va 
paragonando  quei^t' anima  4  tufti  i  pianeti  ;  e  però  conchiudendò 
iBgli  nell'ultimo  verso.  Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stel- 
la, intendi  delle  tre  stelle  erranti  sotto  il  Sole,  Venere,  Mercu- 
rio e  la  Luna  ;  comechè  il  metter  Mercurio  maschio  con  Y  ahre 
due  che  Sfìn  femmine,  a  me  non  finisca  di  piacere. 

Nel  quinto  òiro  now  abitrebb*  ellA  . —  Anzi  che,  come 
guerriera  petrarchicida,  non  le  disconveniva  forsp  la  compagnia 
di  quel  sicario  di  Marte^ 

DEL  MURATORI. 

Immagine  ben  poetica,  e  fondata  sui  sogni  di  Platone ,  fu 
lempre  il  condurre  l'anime  dei  buoni,  sciolte  dal  corpo,  ad 
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abitar  neUe  stelle.  Ma  non  veggio  che  il  Poeta  abbia  fatto  ot- 
timo oso  di  questa  mirabile  fantasia.  Lungo  sarebbe  il  dime 
il  perchè,  e  sarebbe  poi  troppo  ardimento  il  voler  aggiugnere 
come  si  sarebbe  potuto  far  meglio.  NuUadimeno  è  sonetto  che 
comincia  bene,  e  ha  delle  grazie,  massimamente  ne*  quaderna- 
ri; poiché  neU*  ultimo  ternario  si  penerà  molto  a  trovarcene 
alcaiia  che  non  possa  essere  disputata. 

D'ALTRI  AUTORI. 

SNELLA   BIMAN   FRA  'L  TERSO   LUME,  E  MaRTE,  eC.    S'ella 

rìmon  tra  Venere  terso  pianeta,  e  Marte  qninto  pianeta.  I  cie- 
li, cominciando  dal  più  vicino  a  noi,  sono:  Luna,  Mercurio, 
Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno  ec.  Paoelio. 

FRA  'L  TERSO  LUME ,  E  Mahte  ,  ec.  —  Nel  ciclo  del  Sole. 
Parla  secondo  Y  opinione  di  Platone,  falsificata  da  Beatrice  nel 
canto  IV.  del  Paradiso  di  Dante.  Il  Tassoni  dice  questo  passo 
spinoso  per  cagione  della  voce  scoloriia,  che  significa  scemata  di 
colore  appetto  al  novello  più  vivo ,  e  non  già  oiluscata ,  come 
ei  si  crede.  Velando  i  pesci,  cV erano  in  sua  scorta,  dice  Dante 
deli'  amorosa  stella.  Come  poi,  per  la  luce  di  Laura,  quella  del 
Sole  possa  essere  scolorita,  basta  a  dichiararlo  il  seguente  verso 
deflo  stesso  nel  X.  del  Paradiso  :  Io  vidi  pUt  fulgor  vivi  e  Wn- 
centi,  al  quale  si  accorda  il  concetto  del  Petrarca.  Bugioli, 

n  Gastelvetro  dissente  dall'opinione  del  Biagioli,  e  con- 
corre in  quella  del  Tassoni.  A  noi  sembra  preferibile  per  ogni 
rispetto  quella  del  Biagioli.  Edjt. 

Se  si  posasse  sotto  a  quarto  nido,  ec.  —  Cioè  :  o  nella 
costdlasione  di  Venere,  o  di  Mercurio,  o  della  Luna.  Pagello, 

Nel  9UI1CTO  giro  non  abitrebb*  ella  :  ec.  —  Essendo  quello 
di  Marte  contrario  affatto  allo  essere  di  quest*  anima,  tutta  be- 
nigna e  soave.  Biàgiolm. 

Saremmo  tentati  a  sospettare  che  il  presente  sonetto  si  com- 
ponesse dal  Poeta  per  altri,  ansichè  per  Laura,  come  porta 
r  intitolaaione.  E  per  verità,  se  faceva  il  Tassoni  le  maraviglie 
che  messer  Francesco  ricordasse  a  Laura  il  tempo  della  vec- 
ciiiaja  e  della  bellessa  smarrita  (vedi  Gonsiderasioni  al  sonet- 
to IX.,  parte  I.),  che  si  dovrebbe  dire  dell*  amante  che  va  pre- 
parando alla  sua  donna  gravemente  ammalata  il  seggio  di  glo- 
ria die  le  compete  nei  cieli?  E  forse  che  il  Poeta  dettasse  que- 
sto sonetto  essendo  Laura  di  già  risanata  ;  ed  allora  il  oompli- 
menlo  potrebbe  sembrare  meno  strano.  Kdit. 
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SONETTO  XIS;, 

Nop  attei^de  pace,  ne  disinganno  del  suo  amore, 
se  m^n  che  dalla  morte, 


OuanlQ  più  m'awicmo  al  giorno  estremo, 
Che  r  umana  miseria  suol  far  Iiireve, 
Più  veggio  '1  tempo  andar  veloce  e  leve, 
E  *1  mio  di  lui  sperar  fallace'  e  scemo. 

r  dico  a  n^iei  pensier:  Non  molto  andr0mo 
D*amor  parlando  ornai;  che  1  duro  e  grev^ 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve 
Si  va  struggendo:  onde  noi  pace  avremo; 
.    Perchè  con  luì  cadrà  quella  speranza, 
Che  ne  fé  vaneggiar  sì  lungamente; 
E  *1  riso,  e  '1  pianto,  e  la  paura,  e  l'irav 

Si  vedrem  chiaro  poi,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s* avanza, 
£  come  spesso  indamo  si  sospira. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

.  Che  l^  umana  miseria  suol  var  breye.  —  Ansi  o  la  finisce 
affatto,  o  la  fa  etema.  O  di\  che  <{ae8ta  nostra  vita,  chiamata 
miseria,  comunque  lunga,  nel  giorno  della  morte  par  sempre 
brìere,  perchè  ninno  vorrebbe  morire. 

COME  E  RESO  A  METE  00.  —  Molto  a  minuto  si  distrugge  la 
nere  fresca,  e  quanto  più  fresca,  tanto  più  a  minato  si  strug- 
ge ;  ma  non  so  ae  il  Poeta  voglia  dir  questo, 

Che  me  ve  tambggiar  sì  lumoamemte.  —  Non  è  qudlo  ch^ 
disse  altrove  della  nobiltà  del  suo  amore. 

Per  le  cose  nuBsiosE  altri  s*avanxa.  —  Nota  avan%ard 
per  farsi  innaoii.  La  voce  duhbioac  qui  significa  tubriche  ed 
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kistiibìli  ;  cioè  come  soyente ,  per  ragione  di  cose  dubbiose  q 
lubriche  e  fallaci,  le  genti  si  caccino  ayanti,  come  si  suol 
pella  calca,  e  s' afiannino. 

iHDARNo  SI  SOSPIRA.  —  Non  perchè  non  si  conseguisca,  ma 
perchè  la  cosa  non  merita  ;  onde  i  sospiri  vengono  ad  esser 
eittali  yia.  t,  sonetto  uguale,  e  inolto  ben  tirato. 

D^  MURATORI. 

Fargli  il  suo  plauso,  perchè  sei  merita,  Non  ci  trovo  cosa 
alcuna  die  mi  dispiaccia,  ma  si  bene  ce  ne  trovo  di  quelle  che 
han  da  piacere  a  tutti,  <piantunque  non  sia  già  per  questo  un 
capo  d'opera.  Ogni  sentimento  è  buono;  T intreccio  e  la  con- 
dotta loro  fanno  bella  armonia  ;  e  fra  Y  altre  cose  apparii'^ 
detto  con  eleganza  nel  secondo  verso,  che  la  morte  suol  far 
ireve  Fumana  miseria. 

D'ALTRI  AUtORI. 

COME  f  RESCA  Hsvs.  —  Gomc  novo  testé  caduta,  che  più  to- 
sto si  squaglia^  di  quella  che  il  freddo  indura.  Biàgjoli. 

Per  I.B  COSE  DUBBIOSE.  —  Questo  aggiunto  dubbiose  deter- 
Bdina  tutte  quelle  false  immagini  di  bene,  delle  quali  la  divina 
Beatrice,  nel  XXX.  del  Purgatorio,  dice  Che  nulla  promission 
rendono  intera*  BjàgjoLi, 

s*  AVA  BEA,  —  Il  Bembo  nel  fine  del  secondo  libro  della  lin- 
gua vuole  che  qi^i  sia  posto  in  luogo  di  s  avaccia  e  ài  s^  af- 
fretta. Il  che  ai  mio  parere  guasta  fieramente  il  sentimento; 
perciocché  bisogna  prendere  5'  avanza  non  per  s  affretta,  ma 
per  s^  affanna;  e  dice  che  negli  ultimi  tre  versi  non  si  fa  men- 
sione^  se  non  deHa  paura  e  del  dolore,  sensa  ripigliare  la  spe- 
'  ransa  e  Y  allegresza.  Simile  ripigliamento  dplle  quattro  passio- 
ni sotto  due  capi  si  fa  (canz.  XlII.  parie  L):  E,  com  Amor 
ìa  ^nviia,^  Or  ride,  or  piagne y  or  teme,  or  5*  assicura;  -  E'I 
volto,  che  lei  segue ,  ov*eUa  il  mena,  -  Si  turba,  e  rasserena. 
Castelfetmo. 

Se  intende  il  Gasldvetro  die  qui  il  verbo  avanzare ,  che 
naturalmente  significa  andar  innanzi,  piglisi  figuratamente  per 
darsi  gran  fiiccenda ,  ed  affanno  per  cons^uenza ,  non  dissen- 
tiremo dall'avviso  di  lui  ;  ma  se  vuole  die  avanzare  signifidii 
propriamente  affannarsi,  findiò  non  siavi  chi  rechi  un  qualche 
esempio  che  faccia  al  caso,  staremo  dalla  parte  contraria.  Eorr. 
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SONETTO  XX. 

Laura  infemia  gli  apparisce  in  sogno,  e  lo  aasi<ntr^ 
'ch'ella  ancor  tìtc. 


Cria  fiammeggiava  1*  amorosa  stella 
Per  r Oriente,  e  T altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  Settentrione 
Botava  i  raggi  suoi  lucente  e  bella; 

Levata  era  a  filar  la  vecchierella 

Discinta  e  scalza,  e  desto  avea  1  carbone: 
E  gli  amanti  pilUgea  quella  stagione, 
Che  per  usanza  a  lagrimar  gli  appella; 

Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde 
Giunse  nel  cor,  non  per  Fusata  via; 
Che  1  sonno  tenea  chiusa ,  e  '1  dolor  molle  ; 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  cjuel  di  pria! 
E  parca  dir:  Perchè  tuo  valor  perde? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolfe. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Già  rUHXEGGlATl    L*  AMOROSA    STILLA  60.    -^   Quol  in  sul 

giorno  r  amorosa  stella  -  Suol  venir  i  Oriente  innanzi  al 
Sole,  disse  Dante. 

Levata  era  a  vilar  la  vecchierella  ec.  —  Meschiare  una 
i^ecchia  discìnta  e  scalia ,  ehe  fili  sulle  ceneri  al  {bcolare ,  con 
due  stelle  nobilissime  del  cielo,  per  descriver  T aurora,  a  me 
non  piace.  Né  Virgilio  nella  jua  comparaxione  dell'  ottavo  dd- 

r  Eneide  mise  tante  cose  insieme,  dicendo  : Ceu  fèmina 

primum,  -  Cui  tolerare  colo  vitam,  tenuique  Minerva^  -  /m* 
po9Ìium  cinerem,  et  sopitos  sumtat  ignes. 
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QrAlfTO  CANGIATA,  OIM£,  I>A  QUEL  DI  PRIA  ! Qui  teiUie  pa- 

rìmente  il  Gastelvetro  che  Virgilio  sia  male  jtoiitato,  facendo  il 
Poeta  apparir  mesta  e  contrafiatta  la  donn^  sua,  che  yeniva  a 
portargli  in  visione  liete  novelle,  e  non  triste,  come  Ettore.  Non 
così  fece  il  Tasso  nella  sua  Gernsalemme  :  Ed  ecco  in  sogno 
di  stellata  veste  -  Cinta  gli  appar  hi  sospirata  amica,  -  Bella 
assai  più  ;  ma  lo  splendor  celeste  -  Orna,  e  non  toghe  la  no- 
tizia antica.  Ma  è  da  avvertire  che  Yii^ilio  ed  il  Tasso  rap- 
presentarono persone  morte,  ed  il  Poeta  raj^resenla  Laura  vi* 
vente,  ma  gravemente  inferma  ;  e  però  cangiata  dall'  infermità, 
come  veramente  era,  la  rappresenta. 

E  FA  REA  DIR  :  Pbrghh  TUO  VALOR  FiRDE  P  —  Pcrdc  per  perdi. 
Io  direi  che  questo  sonetto  andasse  continuato  all'  altro  di  sor 
pra,  che  comincia  :  QuesC  anima  gentU,  che  si  diparte  ec. 

DEL  MURATORI. 

Vuol  dire  che  Laura  inferma  gli  apparve  suH'  aurora  in  so^ 
gno,  e  gli  fece  coraggio  con  assicurarlo  a  essere  ancor  viva.  Ma 
niende  per  narrare  quella  circostanza  dell'  Aurora  i  due  qua- 
clernarj,  cioè  più  della  metà  del  sonetto  :  il  che  non  panni  cosa 
da  correre  tosto  ad  imitare ,  come  nò  pure  la  descrizione  del- 
l'Aurora  stessa  coli'  immagine  della  vecchierella,  poco  dicevole 
ad  un  sonetto  nobile.  In  componimento  piacevole  e  non  serio 
questa  sarebbe  stata  a  pennello.  Per  altro  egli  è  bello  il  primo 
quadernario,  più  bello  ò  il  primo  terzetto  per  quella  gentile 
osservazione,  cne  Laura  non  entrò  nel  cuore  del  Poeta  per  gli 
occhi  di  lui,  siccome  dianzi  solea  fare.  Ma  il  verso  che  chiude 
il  sonetto,  fa  perdere  il  gusto  antecedente  colla  melensaggine 
del  suo  sentimento  ;  se  pure  non  volessimo  dire  che  il  Poeta 
a  posta  così  meschino  l' ha  composto,  per  farci  sentire  die  parla 
una  malata:  i}  che  sdirebbe  una  mirabile  ricetta  per  guarire 
questo  male. 

D'ALTRI  AUTORE 

AMOROSA  STELLA.  —  È  chiamato  Lucifero,  c  da' uostri  lavo- 
ratori si  chiama  Stdioccio.  CASTstrsTMo. 

B  L'ALTRA.  —  Galisto.  La  favola  è  appresso  Gridio.  Orsa 
Maggiore  si  chiama.  CASTEtrMrmo. 

HEL  Settentrione.  —  Avendo  detto  deH*  amorosa  stella  in 
Oriente.  È  da  sapere  che  tutte  le  altre  stelle  per  la  Tenuta 
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Tietna  éA  Sole  impallidiscono  ;  solameiìte  Lucifero  e  V  Orsa 
maggiore  ricevono  maggior  lume.  Boccaccio,  lib.  I.  nel  Filoco- 
pò,  aimostrando  la  YÌcinità  del  giorno  :  Non  dopo  molti  giorn 
niy  mostrando  già  Calisto  d' intorno  al  Polo ,  quanto  era  lun 
eente,  incominciarono  Lelio  e  Giulia  insieme  a  ragionare,  Cà- 

gTELVETRO* 

COHDOTTAAL  YEBDE  ec,  —  Al  fioe.  L  pTOTerbìo,  secondo  al- 
eoni ,  tolto  dalle  candele ,  che  dalla  parte  di  sotto  si  sogliono 
tignere  di  verde.  Ora  condarsi  al  verae  è  andare  inaino  al  fine. 
Si  potr^be  ancora  dire  che  fosse  traslaaione  tolta  da* porri, 
che  hanno  il  capo  bianco  e  la  coda  verde,  che  X  uomo  non  suole 
mangiare,  quantunque  le  donne  da  torto  appetito  tirate,  secondo 
maestro  Alberto  da  Bologna,  facciano  il  contrario.  Si  potrebbe 
aqcora  dire  che  fosse  traalasione  da  que'  che  sono  cacciati  fiiorì 
di  casa  sua.^  Onde  il  Petrarca  :  Chi  non  ha  albergo y  posisi  in 
sul  verde .  E  proverbio  preso  da  Dante ,  Purgat  canto  III.  : 
Per  lor  malaaizion  si  non  si  perde ,  -  Che  non  possa  tornar 
V  eterno  Amore ,  -  Mentre  che  la  speranza  ha  fior' del  verde; 
cioè  non  è  ancora  pervenuta  alU  disperazione.  Pare  che  sia 

{ttuttosto  preso  dal  proverbio  latino  :  herham  porrigere,  Plio. 
ib.  XXII.  cap.  4  :  Namque  summum  apud  antiquos  signum 
victoriae  erat  herbam  porrigere  victos,  hoc  est,  terra,  et  altrice 
ipsa  humo,  et  humaiione,  etiam  cedere.  Poco  prima  in  quel 
medesimo  luogo  :  graminea  nunquam,  nisi  in  desperatione  su- 
prema, contigit  nulli  nisi  ab  universo  ecQercitu  servato,  decre- 
ta.  Dahatur  haec  viridi  e  gramine  decerpto,  inde  uhi  obsessos 
servasset  aliquis,  Namque  summum  etc.  CASTELrsTEo, 

ROB  PER  I,' USATA  VIA.  —  Ncm  per  gli  ocohi,  ma  in  visione  « 
Pa^elu^, 

E  *L  noLOR  MOLLE.  —  Qcochò  chiusc  dal  sonno,  erano  le  sue 
luci  inebbrìaie  di  lacrime,  avviate  a  quel  cammino  la  vigilia, 

BuGiOLM,  ; 

Quanto  gahgiata,  oimè,  da  quel  ni  pria  ! — '  Chi  non  vuol 
trovare  sconveniente  Tesdamazione,  ricordi  che  Laura  ofFresi  in 
visione  al  Poeta  coi  segni  sul  viso  della  recente  malattia .  E 
sebbene  le  parole,  ch'ella  poi  dice  al  Poeta,  sieno  consolanti, 
il  primo  apparire  di  lei  deve  aver  cagionato  un  gran  turbamen- 
to nell'  animo  del  Poeta ,  uso  a  contemplarla  vestita  di  tutti  i 
colori  della  bellessa  e  della  sanità.  Eon. 

PERDE.  —  Detto  passivamente  in  luogo  di  si  perde.  Pagello. 
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SONETTO  XXL 

KafTigara  la  sua  Donna  ad  un  lauro,  e  prega  Apofla 
a  difenderlo  dalle  tempeste* 


ixpoUo;  s'ancot  vive  il  bel  desio, 

Che  t'infiammava  alle  Tessaliche  onde* 
E  se  non  hai  T amate  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 

Dal  pigro  gelo,  e  dal  tempo  aspro  e  rio, 
Che  dura  quanto  1  tuo  viso  s  asconde  ; 
Difendi  or  T onorata  e  sacra  fronde, 
Ove  tu  prima,  e  poi  fu' invescatalo; 

E  per  virtù  dell* amorosa  speme, 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba. 
Di  queste  impression  T  aere  disgombra. 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  Terba, 
£  far  delle  sue  braccia  a  se  stess*  ombra* 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cose  bestiali  dicono  certi  cementatori  scapestrati  sopra  que- 
sto sonetto.  La  tornane  è,  ch'ei  tratti  d'on  lauro  piantato  dal 
Poeta,  {^r  un  cattivo  tempo,  vicino  ad  un  piccolo  rio  chiamato 
Lumérgue,  che  costegeia  la  terra  di  Gabneres. 

Difendi  or  l*oiiorata  e  sagra  iroiidb.  — Il  laur»,  quanto 
a  sé,  non  è  alhero  che  abbia  molta  necessità  di  sole,  mante* 
nendosi  boiissimo  ne'  siti  ombrosi  ;  ma  ne  ha  di  bisogno  pei* 
riscaldariooe  deD'aria,  come  quello  che  mal^eevofaneÉte  alli- 
gna ne*  luoghi  freddi.  E  nota  che  chiama  pigro  il  gido,  ad  imi- 
iasione  d*  Orazio  che  dice  :  BfUma  recurrit  iners,  Imp<sroccUi 
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il  freddo  di  8ua  natura  priva  le  cose  di  moto  ;  e  se  noe  può 
far  tanto,  le  priva  almeno  di  velocità,  e  le  fa  tarde  e  pigre  :  al 
conti'ario  del  calore^  che  non  bastando  a  l'afe  che  le  cose  bale- 
nino e  volino,  almeno  le  fa  muovere  il  più  veloce  che  può. 

Che  ti  sosteiiiie  nella  vita  acerba.  —  Vita  acerba  può 
chiamare  il  Poeta  mentre  che  Apollo,  privato  della  divinità, 
visse  quaggiù  in  terra  bandito  dal  cielo,  o  mentre  che  softerse 
le  repugnanze  di  Dafne. 

Di  queste  IMPRS8SIOH  L' AERE  DISGOMBRA.  —  Freddo  e  na- 
biloso  dovea  essere  il  tempo  allorai 

Sì  vEDBfex  POI  PER  MARAVIGLIA  INSIEME  ec. — 'Il  Poeta  l'ad- 
dita per  maraviglia;  e  veramente  egli  non  è  cosa  punto  dox- 
xinale  il  vedere  una  donna  sedersi  nell'erba  al  sole,  e  con  le 
braccia  farsi  ombra  a  tutto  il  corpo.  Solino  anch'  egli  scrisse  che 
i  Fanesi ,  popoli  dell'  India  Pastinaca,  aveano  le  orecchie  cosi 
grandi,  che,  ricoprendosi  con  esse  tutto  il  restante  del  corpo^ 
se  ne  servivano  per  feltro  in  tempo  di  pioggia,  e  per  ombrella 
in  tempo  di  sole.  Ma  è  da  avvertire  die  qui  il  Poeta  scherza 
sopra  1  equivoco  di  lauro  e  Laura,  metaforicamente  signiiican-  ' 
do  che  le  braccia  di  Laura,  cioè  i  rami  del  lauro  piantato  da 
lui,  faranno  ombra  a  Laura  sua  donna,  quando  vicina  gli  si 
porrà  a  sedere  ;  e  ci  aggiugne  la  maraviglia  per  ricoprir  la  me-' 
tafora.  Ovvero  più  pianamente  riferisci  quelle  due  voci  sue 
hraccia  ai  rami  del  lauro  piantato ,  come  s' egli  avesse  detto  : 
Far  de'  rami  di  lui  ombra  a  sé  sfessa.  Ma  di  certi  popoli ,  che 
con  un  membro  si  facevano  ombra  agli  altri,  pdi  Giovanni 
Tzetxe  nella  settima  Ghiliade  :  Hiérocles  similiter  in  historiae 
amantibus  sermonibus  -  Deinde  inquienSj  vidimus  regionem  sic* 
cissùnam^  ^  Sole  eocustamy  et  circa  hanc  viros  -  Nudos,  atque 
tectis  carentesy  in  regionibus  desertis,  -  Quorum  quidam  adum* 
bràbantfaciem  ourAuSy  ->  Pedes  autem  extendentes,  totum  aliud 
corpus  ete. 

DEL  MURATORI. 

Contempla  bene  ambidue  i  qaadernarj,  e  vi  troverai  dentro 
il  maestro,  che  con  gentilessa  prega,  con  belle  frasi  poetiche 
descrìve ,  e  con  sensi  forti  ragiona .  Non  saprei  come  pronun- 
ciare lo  stesso  dei  terzetti ,  imperciocché  latina  di  troppo,  e 
non  assai  atta  ai  v^rsi  italiani,  parmi  la  parola  impressione  ;  e 
il  dire,  per  viriit  deli  amorosa  speme  disgombra  F  aere  di  que- 
ifta  impressione^  suona  all'  orecchio  mio  con^  se  dicesse  ;  col 
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metzo  e  coIT  efficacia  detta  speme  amorosa  disgombra  ec,  ;  e 
non  già:  ti  prego  di  far  venir  buon  tempo ^  in  riguardo  della 
speranza  amorosa  che  ti  sostenne  ec.  Almeno  avesse  detto 
per  la  virtù.  In  quanto  all'ultimo  tenetto^  mi  ricordo  d'aver 
detto  ne' libri  della  perfetta  poesia  italiana,  che  il  concetto  del 
Poeta  è  falso.  Io  qui  lo  ripeto.  Riducendo  al  senso  proprio  le 
metafore  qui  usate,  appare  non  altro  dirsi  da  lui,  se  non  che 
un  vero  lauro  farebbe  ombra  co'  suoi  rami  a  Laura,  chiamata 
per  metafora  lauro  dal  Poeta.  Che  maraviglia  è  dunque  che 
questo  lauro  venga  a  fare  deUe  sne  braccia  ombra  a  una  don- 
na? Di  tale  mercatanzia  non  si  appaga  il  buon  gusto.  Poteva 
il  nostro  Tassoni  lasciar  di  cavare  ai  tasca  l' autorità  del  Tzet- 
Be  per  provarci  nell'ultima  osservazion  sua  il  mirabile  privile- 
gio di  certi  popòH  ohe  per  disgrazia  non  sono,  né  furono  mai 
aopra  la  terra.  Queste  son  favole  troppo  oggidì  screditate -,b  eli 
antichi  stessi  di  buon  odorato  per  tali  probabilmente  le  giudi- 
cavano, veggendo  noi  che  sant  Agostino  riferisce  questa  mede- 
sima cosa  nel  lib.  i6.'c.  i8.  della  Città  di  Dio,  ma  poi  mode^ 
ttamente  soggiunge  :  Sed  omnia  genera  hominumy  quae  dicun^ 
tur  esse,  esse  credere  non  est  necesse.  Per  altro  in  poesia  si  com- 
portano e  si  lodano  ancora  simili  favole.  Leggesi  ne'firagmenti 
dell'originale  del  Petrarca  questo  sonetto.  Vi  è  notato  sopra: 
Coepfum  transcrib,  et  incoep,  ah  hoc  loco  1 34a  ^ug.  33.  hora  6. 
I.     Apollo  sancor  vive  il  bel  desio  etc. 

i4         Faccende  de  suoi  rami 

i4         Et  far  dele  sue  braccia  a  se  stessa  ombra. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ghb  ti  sostenne  ec.  —  Chiama  acerba  la  vita  che  Apollo 
trasse  qui  in  terra,  e  perchè  veramente  è  acerba  l'umana  vita, 
•  perchè  il  teneva  lontano  dall'Olimpo,  e  forse,  più  eh'  altro, 
perchè  acerbissimo  è  il  vivere  di  chi  s' innamora.  Edit, 

E  FAR  DELLE  SUB  BRAOCIA  A  SE  STB8S*OMBRAr  •: — QueSt' imma- 
gine ha  dato  luogo  alle  beffe  del  Tassoni ,  le  quali  a  prima  giun- 
ta non  sembrano  fuor  di  ragione.  Ma  eonsideri  0  lettoti  eUé'^ui 
il  Poeta  parla  e  di  Laura  e  del  lauro  in  un  tempo,  ed  invita 
Apollo  a  vaf^eggiar  questo  intanto  ch'egli  vaneggerà  qndla. 
Però  dice  vedrem  e  insieme.  Raccoglie  poi  in  uno  le  qualità 
81  dell'una  ohe  dell'altro,  e  dice  vedremo  la  Donna  nostra^  in 
quanto  è  Laura»  seder  sopra  lerha,  in  quanto  è  lauro, ^or  om- 
ira  a  sé  stessa  delle  stte  braccia.  Epmt, 
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SONETTO  XXII. 

Vive  solitario,  e  si  aHontana  da  tutti,  ma  ha  sempre 
Amore  in  sua  compagnia. 


Ì3oIo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Yo  raisarando  a  passi  tardi  e  lerrti; 
E  gli  occhi  porto,  per  fuggir ,  intenti, 
Dove  vestigio  umau  T  arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo,  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti: 
Perchè  negli  atti  d' allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge,  com'io  dentro  avvampi! 

Si  ch'io  mi  credo  omai,  che  monti,  e  piagge, 
E  fiumi,  e  selve  sap^nan  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh* è  celata  altrui. 

Ma  pur  sì  aspre  vie,  né  si  selvagge 

Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi  ec.  —  Solò  soletto,  iimi 
non  di  pensieriy  -  Fo  misurando  solo  una  montagna,  comin- 
cia un  altro  sonetto  rifiutato  dal  Poeta  ^  che  tra  eerti  mano- 
scritti si  le^e  ;  ma  ^esto  sensa  dubbio  nel  numero  de*  migliori 
si  può  riporre. 

Dove  vestigio  uman  l*arsiia  stampi.  —  Qua mdlahumano 
sit  taa  trita  pede^  disse  Tibullo. 

RaOIOHANDO  con  XBCO,  ED  10  COR  LUI.  Ls  ragiooe  è  SOh 

.  ^raffalta  dalF  uso,  perciocché  la  con  al  nt^cO)  teoo  e  seco  non 
si  dovrebbe  aggiugnere,  non  essendo  altro  il  meco,  téco  e  seco 
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che  il  mecum^  tecutn  e  secum  de*  Latini.  Nondimeno  per  uso 
di  lingua  il  Boccaccio  anch'  egli  alcuna  volta  lo  ci  aggiunse,  di- 
cendo :  A  ridere  ed  a  canfur  con  meco,  E  quanto  tempo  è 
egli  che  non  giacesti  con  meco?  E"  mi  piace  un  poco  con  teca 
sopra  questa  cosa  ragionare.  E  nel!' ultima  novella  antica  ti 
legge  :  Con  sue  belle  parole  si  rappacificò  tosto  con  seco. 

DEL  MURATORI. 

Que6t<f  è  il  primo  degli  ottimi  sonetti  del  Petrarca.  Con 

E* il  vivi  colorì  di  parole  non  si  potea  dipingere  nel  prìmo  ^ua- 
irnario  lo  stalo  a  uno  che  nella  solitudine  si  confini, per  fug- 
gire la  vista  e  il  commercio  degli  altri  uomini.  Bellissimo  è  il 
senso  dei  due  ultimi  versi  del  secondo  quadernario,  tuttoché 
paja  non  poco  strano  quei  dire  atti  spenti  d'allegrezza  per 
privi  dogni  allegrezza.  Finisce  il  sonetto  con  una  leggiadris- 
simà  immagine  della  fantasia;  che  tale  è  il  dire,  non  poter 
egli  tanto  nascondersi  nella  solitudine,  che  Amor  non  venga 
sempre  ragionando  con  esso  lui,  volendo  significare  eh' egli  tut- 
tavift  ahro  non  sa  avere  in  pensiero  che  i  suoi  amori. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DI  CHI  TBVPBE. —  Traslazione  tolta  dal  ferro,,  che  si  tem- 
pra o  in  duro  o  in  molle.  Castslfetmo, 

cwk  CELATA  ALTRUI.  —  Pare  che  più  nelle  .selve,  nei  fia^ 
mi,  nelle  piagge,  nei  monti,  che  negli  uomini,  fidasse.  E  non 
a  torto  temeva  V accorger  delle  genti,  per  lo  più  sleali  e  mali- 
gne. In  altro  luogo  però  del  Canzoniere  dice  di  andar  in  trac- 
cia di  persone  per  divagare  suoi  cupi  pensieri,  i  quali  potreb- 
bero forse  condurlo  a  mal  passo.  Parte  I.  sonetto  CLXXVIII.: 
Il  vulgo y  a  me  nemico  ed  odioso ^  -  (Chi  7  pensò  mai?)  per 
mio  refugio  chero  :  -  Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo,  E  Tuno 
e  l'altro  di  questi  luoghi  dimostrano  la  grande  passione  del 
Poeta.  Veggono  poco  addentro  nel  cuore  dell'uomo  quelli  i 
quali  vorrebbero  che  la  stessa  passione  nella  stessa  persona 
sempre  si  appalesasse  con  gli  stessi  indisi!,  né  sanno  che  è 
spesso  prova  di  forte  ed  alto  sentire  il  mutare  consiglio,  seb- 
bene potesse  sembrar  leggereua  o  volubilità.  V'hanno  alcuni 
piccioU  stagni  chiusi  tra'  monti ,  le  di  cui  acque  risiedono  in 
calma  perenne  \  Y  immenso  oceano  s' innaUa  e  decresce  ad  ogni 
ora.  Edit. 

VOL.   T.  Q 
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SONETTO  XXIII. 

Conosce  che  la  morte  noi  può  trarre  d' afliizuBo, 
e  nondimeno,  stanco,  la  invita. 

O'io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso,  che  m'atterra; 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose,  e  quello  incarco: 

Ma  perch'io  temo,  che  sarpbbé  un  varco 

Di  piatito  in  pianto,  e  d'una  in  altra  guerra; 
Di  qua  dal  passo  ancor,  che  mi  si  serra, 
Mezzo  rimango,  lasso,  e,  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  omai  d'avere  spinto 
L'ultimo  strai  la  dispietata  corda 
Nell'altrui  sangue  già  bagnato  e  tinto: 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sorda. 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto  ; 
£  di  chiamarmi. a  se  non  le  ricorda* 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  perohmo  temo,  chb  sarebbe  uk  varco  ec.  —  Altro 
pianto  ed  altra  gaerra,  che  d'amore,  è  preparata  a  chi  da  s« 
stesso  s'aocide:  e  ben  mostra  il  Poeta  di  non  sapere  se  il 
vinco  è  gimico,  a  metterlo  in  dobbio  com'ei  fa. 

TtfMPo  BEN  FORA  ohai  n*  AVERE  SPIRTO  ec.  —  L'usap  tempo 
per  tempo  appresso  i  poeti  sì  scusa,  ma  non  ai  loda  però  ;  ed 
i  principi  de  poeti  doyriano  essere  al  contrario  de*  principi  del 
mondo,  cioè  meno  sciolti  dalle  leggi  degli  altri. 

Nell'altrui  sangue  già  bagnato  e  tinto.  —  Significa  che 
non  sarebbe  cosa  nuova,  easendone  morti  degli  altri  per  amore. 
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Ch£  mi  iA$8Ò  DE*ftuoi  COLOR  DIPINTO.  ^^Dovea  essere  stato 
infermo  il  Poeta  in  qae*  giorni. 

E  DI  CHiAiiABìfi  A  8B  ROH  LB  iicoBDA.  --^  Noti  le  ricorda, 
cioè  non  le  sorriene.  £  da  notare  come  nuovo,  efensa  la  partii 
eella  si  ,  ricardarle  per  ricordarsi,  o  per  ricordarlesi;  ma  di- 
oendosi  passiyqmenle  ricordarmi  e  ricordarti,  ricordale  ancora ^ 
cke  è  la  tersa  persona,  dee  ^irsi,  usando  T impersonaie.  Pur 
mi  ricorda  eh* io  nel  vidi  signore,  disse  il  Boccaccio.  Ed  aU 
troTe:  Se  bene  ri  ricorda,  noi  divotamente  celehrùtnma  ec. 
Però  tanto  non  le  ricorda,  o  non  le  si  ricorda,  avrebbe  potnto 
dire.  Ma  è  da  credere  che  non  Tosasse  per  1* equivoco  del  si^ 
gnificato  attivo ,  che  a  me  ancora  dispiace.  Altrove  par  disse  : 
Ricord^ii,  che  fece  il  peccar  nostro. 

DEL  MURAtOW. 

Con  poco  avrebbe  potato  il  Poeta  soddisfare  al  nòstro 
Tassoni ,  e  schivare  la  prima  ben  fondata  difficoltà ,  dicendo  : 
ila  percKio  so,  ch'egli  sarebbe  un  varco;  ovvero:  Ma  perch'io 
eredo,  ec.  E  nel  primo  terzetto  avrebbe  potato  dire:  Tempo 
ben  fora  ornai,  eh  avesse  ipinto.  Prescindendo  da  ciò,  questo 
sonetto  contiene  sensi  e  pensieri  robustissimi ,  spiegati  con  im« 
magini  e  frasi  felicemente  poetiche,  ed  è  ben  turato  dal  princi^ 
pio  al  fine .  Certo  chi  ha  poca  sperìenza  dello  stile  poetico ,  o 
è  mal  fornito  d*  ingegno  penetrante,  non  ne  conoscerà  sì  todto 
la  belleua,  perchè  sì  tosto  non  giugnerà  a  capire  quel  mezzo 
rimango,  e  mezzo  il  varco,  cioè  :  vivo  bensì,  ma  .pare  son  meiso 
mocto  ;  ne  troverà  così  beUa  queir  immagine  del  primo  tersetto, 
ehe  vuol  dire:  ben  sarebbe  tempo  ch'io  fossi  morto,  o  ch'io 
morissi ,  e  simili  altre  forme  poetiche.  Ma  i  migliori  non  pos* 
sono  non  sentire  immantinente  questo  bello ,  perchè  in  messo 
alla  bissarra  maniera,  d' esprimere  i  pensieri  sanno  tosto  discer^ 
aere  il  proprio  e  il  vero  dei  pensieri.  Tu  va  contemplando 
queste  ingegnose  e  fantastiohe  immagini,  ma  non  lasciar  ai  con- 
siderare la  prima  obbiesione  fatta  qui  dal  Tassoni  ;  e  cerca  che 
significhi  queir  atterra,  e  come  sia  differente  dal  porre  in  ter* 
ra.  Cerca  eziandio,  perchè  dopo  aver  detto  nel  primo  quader- 
nario ch'egli  non  isperava  per  morte  alloggiamento  dell' <imo- 
roso  pensiero,  pure  nell'ultimo  terselto  desidefa  tanto  di  mo- 
rire. S' egli  avesse  detto  di  non  isperare  sollievo  da'  mali  e  pa- 
timenti che  provava  nel  mondo,  sarebbe  tolta  ogni  ombra  di 
dìfficaltà. 

vot.  I.  *^ 
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^   D'ALTRI   AUTORI. 


PBBGH*  IO  TEMO,  ec.  —  Parve  al  Tassoni  che  questo  modo  du- 
bitativo osato  dal  Poeta  parlando  di  oosa  tanto  certa,  quale 
si  è  quella  della  pena  che  dopo  morte  è  apparecchiata  ai  aui^ 
cidi,  ripugnasse  al  carattere  di  buono  cristiano  ;  pensiamo  però, 
che  non  sia  giusta  gran  Ca^tto  questa  oriticaf  «acche  non  yaolai 
giudicare  dell'  alta  poesia  come  si  farebbe  della  semplice  pro- 
sa ',  e  il  parlare  per  forma  di  dubbio ,  cosi  io  questo  come  in 
molti  altri  luoghi,  non  fa  che  aggiosoer  vj^esza  al  dìacorsov, 
senza  che  se  ne  debba  inferire  che  il  Poeta  titubasse  menoma- 
mente nel  prestare  la  sua  fede  a  verità  tanto  aperta.  Che  anzi, 
quanto  più  è  irrepugnabile  la  sentenza,  tanto  meno  occorreva 
che  se  ne  parlasse  in  termini  affermativi  assolutamente.  Edit. 

Tempo  ben  fora  ec.  —  La  costruzione  del  terzetto  è  la  se- 
guente :  Ben  fora  ornai  tempo  che  la  dispieiata  corda  avesse 
spinto  r.ulUmo  strale  y  già  bagnato  e  tinto  nel  sangue  d^  altrui. 
Un  po'  di  malagevolezza  è- ingenerata  dall'  usare  che  fa  il  Poeta 
d^ avere  spinto,  anziché  dire  che  avesse  spinto;  ma  chi  fosse 
vago  d'un  esempio,  desunto  dal  maggior  libro  di  poesia  che 
posseggano  gl'Italiani,  vegga  il  Dante,  Purg.  canto  tU.  v.  3 7. 
e  segg.  :  State  contenti,  umana  gente,  al  quia: -Che  se  potuto 
aveste  veder  tutto,  -  Mestier  non  era  partorir  Maria,  E  qui 
pure  si  vede  come  il  partorir  tenga  luogo  di  che  partorisse. 
Un  simile  esempio  abbiamo  nei  Capitoli  dell'Ariosto,  cap.  IL 
V.  33.  e  seg.  :  E  T  altro  fé  Diana  -  Sfamar  i  cani  suoi  del 
proprio  fianco  (cioè  che  ^sfamasse).  Edit, 

DB*  SUOI  COLOR  DIPINTO.  —  Pare  che  il  Poeta  uscisse  allora 
allora  di  mortai  ^malattia,  e  ne  portasse  tuttavia  i  segni  sul 
viso.  Oltre  peto  a  questo  significato,  tenuto  dal  Tassoni  pd 
vero,  può  avervene  un  altro.  Siccome  il  Poeta  dice  più  volte 
d' esser  pallido  nella  faccia,  e  che  l' esterno  colore  ben  mostra 
r interna  pena  ch'ei  porta,  potrebbe  darsi  ch'egli  qui.inten* 
desse  diiie,  che  8d)bene  invocasse  inutilmente  la  morte,  n  aveva 
non  pertanto  i  colori  sul  viso.  Perdoniamo  al  gran  Lirico  an« 
che  questo  nuovo  giochetto.  Edjt. 
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CANJ^ONE  III. 


Mesto  per  esser  lontano  da  Laura,  arde  di  sommo 
desiderio  di  rivederla. 


^ì  è  debile  il  filo,  a  cui  s'attene 
La  gravosa  mia  vita, 
Che,  s'altri  non  Taita, 
Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  nvaa 
Però  che  dopo  Tempia  dipartita. 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,  sol  una  spene' 
E  stato  infin  a  qui  cagion,  ch'io  viva. 
Dicendo:  Perchè  priva  ' 

Sia  dell'amata  vista, 
Mantienti,  anima  trista: 
Che  sai,  s'a  mi^hor  tempo  anco  ritomi, 
Ed  a  più  Ueti  giorni? 
O  se  1  perduto  ben  mai  si  racquista  ? 
Questa  sperala  mi  sostenne  un  tempo: 
Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei 'm'attempo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  ì.  DBBiLB  IL  rito,  ▲  CUI  8' ATUHB  ec.  —  Conzon,  tu  vedi 
ien  cornee  sottile  -  Quel  filo  ^  a  cui  s  attien  la  mia  speranza  ^ 
disse  Dante  Alighieri  in  una  sna  canxone  anch*eglì.  E  nota 
che  tra  il  Si  e  Tè  il  PoeU  non  fa  la  collisione. 
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Ella  riA  tosto  di  suo  corso  a  riva.  —  Il  gìognere  tosto 
a  riva  di  «ao  corso,  perchè  si  stia  attaccato  ad  un  debile  filo , 
non  sono  cose  né  dipendenti,  né  (Allegate.  Ma  questa  canzone 
é  senza  dubbio  la  men  bella  che  facesse  il  Poe^  in  materia 
d*  amore. 

DicEHDo:  Perchè  prita  ec.  —  Qui  il  Perchè  sta  in  luogo 
à*  ancorché. 

Che  sai,  s*a  miglior  tempo  arco  ritorni.  —  Spes  fovei^ 
et  mdius  eros  fare  semper  aity  disse  Tibullo.  . 

DEL  MURATORI. 

Il  Tassoni  ha  data  la  senteiua  su  questa  canzone,  chia- 
mandola la  men  bella  del  Poeta  in  materia  d'amore.  Ayrei 
voluto  che  si  ricordasse  dell' antecede^te ,  Verdi  panni^  san- 
guigni ^  ec,y  appresso  alla  quale  mi  par  che  la  presente  possa 
far  la  figura  d.uno  de'  più  leggiadri  e  bei  componimenti  del 
mondo  poetico.  Certo,  posta  in  paragone  con  altre  canzoni  del 
Petrarca,  cede  loro  in  bellezza,  siccome  quella  che  qua  «  là  é 
debile  di  sensi,  scarsa  di  lumi  poetici,  e  lavorata  senza  grande 
artifizio.  Non  lascerà  contuttociò  di  piacerti  in  leggerla,  perché 
finalmente  il  fondo  é  buono,  e  porta  seco  degli  ornamenti 
naturali,  e  va  crescendo  in  bellezza  verso  il  fine,  e  quasi  da 
per  tutto  mostra  una  vaga  e  non  vile  chiarezza;  della  qual 
virtù  mai  non  si  lagnano  i  lettori  di  genio  temperante  e  savio. 
Ben  avvedutamente  ha  notato  il  Tassoni  la  dissonanza  di  quella 
prima  allegoria. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Scrive  il  Tassoni  esser  questa  la  men  bella  canzone  che  il 
Poeta  componesse  in  materia  d' amore,  ^oi,  anziché  allegare 
col  Biagioli  i  95  versi  notati  in  essa  come  altrettante  gemme 
dair  Alfieri ,  trarremo  dalle  stesse  parole  usate  dal  Muratori 
in  biasimo  di  lei  argomento  di  lode.  Accagiona  di  fatti  la  detta 
canzone  d'esser  debile  di  sensi,  scarsa  ai  lumi  poetici ,  e  la 
'vorata  senza  grande  artificio.  E  per  ciò  stesso  ne  piace.  Edit. 


Digitized  by 


Google 


IN   VITA   DI   M.  I^UIU.  l35 


Stanza  II. 

• 
Il  tempo  passa,  e  Tore  son  sì  pronte 

A  fornir  il  viaggio» 

Ch'assai  spazio  non  aggio 

Pur  a  pensar,  com'io  corro  alla  morte. 

Appena  spunta  in  Oriente  un  raggio 

Di  Sol;  eh' all' altro  monte 

Dell'avverso  orizzonte 

Giunto  '1  vedrai  per  vie  lunghe,  e  distorte. 

Le  vite  son  sì  corte,      * 

Sì  gravi  i  corpi  e  frali 

•Degli  uomini  mortali; 

Che  quand'io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 

Cotanto  esser  diviso, 

Col  desio  non  poésendo  mover  l'ali; 

Poco  m'avanza  del  conforto  usato, 

Né  so  quant'io  mi  viva  in  questo  stato. 

G0NSID£RA2&I0NI  DEL  TASSONI. 

Digli  uokihi  mobtali.  —  La  penarìa  delle  rime  sapl  ca* 
fonare  abbondanca  di  cose  non  Decessane,  come  qui  la  vooe 
mortali. 

Col  desio  hoi  possbhdo  movbr  l*  ali.  —  Era  forse  più  si- 
curo metter  che  mover ^  poiché  Don  si  mnove  ^eBo  che  non 
8*  ha.  E  la  voce  possendo  è  da  notare  come  fiicilmente  illan- 
guidita a  pòsta  ia  questa  cantone,  che  tutta  ha  del  languido. 

D£L  MURATORI. 

E  starna  che  ha  un  bell'andamento  e  una  convenevol  ya- 
ghesza.  Il  dir  qui  uomini  mortali  noi  chiamerei  venuto  da  pe- 
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ourìa  dì  T'mkB.y  perchè  poteTa  il  Poeta  dire  :  Di  noi  altri  mor- 
tali. La  parola  uomini,  per  consentimento  del  Tassoni,  qui  sta 
bene.  Mortali  s  aggiunge  appresso ,  per  ricordare  più  etficaoe- 
mente  V  esser  eglino  soggetti  alla  morte  ;  del  che  appunCo  qui 
8Ì  tratta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

▲IL*  ALTRO  MORTE  -  DblL*  AVVERSO  ORIZZONTE. MoStra  che 

in  oriente  sieno  monti  onde  nasca  il  sole,  dicendo  cdV altro 
monte,  e  similmente*  in  occidente.  E  di  vero  il  verbo  tramon- 
tare,  proprio  del  sole,  e  sormontare  dimostra  questo.   Ca' 

STELFETMO. 

Forse  il  Poeta  componeva  questa  canzone  in  luogo  chiuso 
da  monti,  o  immaginava  di  trovarsi  quivi  ;  e  però  a  far  sensi- 
bile la  brevità  dei  giorni  dice  che  ad  una  rivolta,  per  cosi  dire, 
d' occhi  da  destra  a  sinistra,  o  vuoi  da  levante  a  ponente,  vede 
essere  il  sole  passato  dall'una  parte  all'opposta,  e  ti  mette  un 
monte  davanti,  perchè  T  immaginazione  del  lettore  vi  si  fermi 
ed  appoggi.  Edit, 

PER  VIE  LUMGBE,  B  DISTORTE.  —  A  Somiglianza  di  Virgilio: 
Obliquus  qua  se  signorum  verteret  ordo.  Pagello, 

Il  chiamar  lunghe  le  vie  che  il  sole  misura  in  si  breve 
tempo,  accresce  forza  all'immagine  della  celerità  con  la  quale 
fuggono  i  giorni.  Edit, 

Col  desio  non  possendo  mover  l*ali.  —  Il  Tassoni  critica 
r espressione  non  possendo  mover  Fati,  pensando  che  fosso 
meglio  scrivere  metter  T  alL  Si  risponde  :  cne  barbaro  sarebbe 
stato  in  questo,  se  così  avesse  detto,  il  Petrarca;  che  mover 
T  ali  suona  quanto  levarmi  a  volo  ;  che  in  fine  Dante ,  ove 
studiò  il  Petrarca,  dice  (Purg.  canto  XI.  v,  3y.  e  segg.)  : DeA .' 
se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  -  Tosto,  sì  che  possiate  mover 
T  ala,  -  Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi.  Bìagìolì, 

MOM  POSSENDO  —  in  cambio  d'usare  non  potendo,  non  vuole 
ascriversi  a  colpa  del  Poeta,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  quando 
anche  il  vers/f  per  questo  ne  riuscisse  un  po'  floscio ,  trattan- 
dosi  appunto  d'esprimerà  con  questo  impotenza.  Edìt, 
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Stanza  IIL 

Ogni  loco  m'attrista,  ov'io  non  veggio 
Que'  begli  occhi  soavi , 
Che  portaron  le  chiavi 

De' miei  dolci  pensier,  mentr*a  Dio  piaccpe: 
£  perchè  1  duro  esilio  più  m'aggravi; 
S'io  dormo,  o  vado,  o  seggio, 
Altro  giammai  non  chieggio; 
£  ciò,  ch'i' vidi  dopo  lòr,  mi  spiacque. 
Quante  montagne,  ed  acque, 
Quanto  mar,  quanti  fiunu 
M' ascòndon  que'  duo  lumi , 
CHe  quasi  un  bel  sereno  a  mezzo  '1  die 
Fer  le  tenebre  mie. 

Acciocché '1  rimembrar  più  mi  consumi; 
£  quant'  era  mia  vita  allor  gioiosa , 
M'insegni  la  presente  aspra  e  noiosa. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

• 

Gai  POBTABOll   LE  CHIAVI  -  Db'  MIEI  DOLCI  ptNSlE^MBRTB'A 

''Dio  PIACQUE.  —  Non  piacciono  a  Dio  queste  cose;  ma  eì  le 
tollera  bene  con  pazienza  grande.  Ma  perchè  dire  poriaron^ 
se  tuttavia  duraya  il  gioco,  e  non  era  finito  T  amore t^  Rispondi 
che  parla  de* pensieri  dolci  solamente,  che  erano  tutti  restati 
in  secco. 

«EHTB'A  Dio  PIACQUE.  —  Dum  fata ,  Deusque  sinebant^ 
disse  Virgilio. 

DEL  MURATORI. 

Gbb  quasi  un  bel  sebero  a  meexo  *l  die  ec.  —  Senso  e  verai 
'  Teramente  tenebrosi.  Credo  che  voglia  dire:  I  quai  lumi  fé* 
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cero  che  le  tenebre  mie,  cioè  il  mio  8tato  oacuro,  o  altra  simil 
eòlia,  divenissero  quasi  un  bel  sereno  a  mezzo  il  giorno.  Ha  vo- 
lato scherzare  sa  (pie*  lumiy  e  contrappor  loro  le  tenebre  ;  ma 
non  8*  è  accorto  di  lasciar  colla  buona  notte ,  cioè  veramente 
ai  bujo,  i  proprii  lettori. 

D'ALTRI  AUTORI. 

• 

Che  poBTAaoH  le  chiavi  -  Db'  miei  dolci  pehsibr.  —  Sup- 

E  ne  che  sieno  in  noi  tante  cellette  appartate  di  pensieri  o 
ti  o  tristi,  o  altrimenti ,  ognuna  delle  quali  si  schiude  dagli 
aspetti  diversi ,  o  diversamente  atteggiati  ;  e  siccome  la  vista 
degli  occhi  soavi  faceva  nascere  in  lui  pensieri  dolci j  però,  stan- 
do neir  anzidetto  supposto,  dice  che  quegli  occhi  portarono  la 
chiave  della  cdletta  dei  suoi  dolci  pensieri.  Biagiou, 

Che  quasi  uh  bel  sereno  ec.  —  I  quali  lumi  stenebrarono 
la  mia  vita,  riducendola  di  oscura  in  serena.  Qui  illuminave- 
runt  tenehras  meas  tamquam  meridiem.  Pagello, 

Non  si  vede  come  questi  benedetti  lumi  di  Laura  faces- 
sero notte  ali*  intelletto  del  Muratori.  Riflettasi  solamente  come 
d*  un  uomo  infelice  dicasi  per  figura  eh*  egli  mena  di  tendbrosl 
Porremo  per  esempio  Catullo,  aie  dopo  aver  deplorato  1*  infe- 
lice suo  stato  presente,  si  reca  coli*  immaginazione  ai  lieti  giorni 
passati  :  Pubere  quondam  candidi'  tihi  soles, ...  -  Fulsere  vere 
candidi  tibi  soles.  Ora  il  dire  che  i  lumi  di  Laura  convertiro- 
no in  bel  sereno  di  mezzogiorno,  ossia  in  stato  di  erande  leti- 
zia, le  tenebre  sue,  ossia  la  condizione  affannosa  ddUa  sua  ani- 
ma, non  pare  che  debba  imputarsi  al  Poeta  a  gran  colpa  ;  a 
quel  Poeta  sì  amico  delle  antitesi  e  dei  ritortigli ,  e  a  cui  si 
perdonano  ben  altre  stiracchiature  di  concetti ,  che  non  è  que* 
SU.  Edit.       • 

Acciocché  'l  bihembrah  piò  mi  cobsumi.  «^  E  Dante,  Inf. 
canto  V.  t'.  121.  e  segg.:  Nessun  maggior  dolore,  -  Che  ricor- 
darsi del  tempo  /elice  -  Nella  miseria,  Edit. 

M*  iMSEGifi  ec.  —  Nota  quanto  è  qui  leggiadramente  ado- 
prato  il  verbo  insegnare!  Edit, 
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Stanza  FV, 

Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca 
Quell'ardente  desio, 
Che  nacque  il  giorno,  eh* io 
Lassai  di  me  la  nugHor  parte  addietro; 
E  s*Amor  se  ne  va  per  lungo  oU>lio; 
Chi  nd  conduce  all'esca, 
Onde  1  mio  dolor  cresca? 
E  perchè  pria,  tacendo,  non  m'impetro? 
Certo,  cristallo,  o  vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore; 
Che  Vakna  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  i  pensier  nostri, 
£  la  fera  dolcezza,  eh' è  nel  core. 
Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e  notte  pur  chi  ghen  appaghi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gesto,  cristallo,  o  tetbo  ec.  —  Perso,  hianco  e  vemù" 
gUo  -  Color  non  mostrò  mai  vetro,  né  fonte,  disse  il  Bembo 
in  qaeOa  sua  cancone,  che  si  potrebbe  chiamar  la  bandiera  del 
sarto  d^l  Piovane  Arlotto,  fatta  di  pesze  rubate. 

Piò  chiari  I  PENSIER  Rostri.  —  Usa  il  numero  del  più, 
perchè  ha  chiamata  l' anima  seco  a  parte.  E  nota,  che  rordino. 
€  scabroso,  e  va  esposto  :  Cristallo  o  vetro  non  mostrò  mai  ec., 
che  r  alma  sconsolata  non  mostri  per  gli  occhi  più  chiarì  i  no- 
stri pensieri,  e  la  fera  dolcessa  che  è  nel  mio  cuore  ;  i  quali 
occhi,  sempre  vaghi  di  piagnere,  cercano  pur  dì  e  notte,  ec. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

•  / 

QuBLL*ARDETITE  DESIO,  -   GhE  NACQUE    Vt  GlOBlie,  ec  Io 

intendo  non  dell'  amore,  ma  del  desicr  di  ritornare  a  lei  (a  Lau- 
ra), perchè  dice:  Lussai  di  me  la  nùglior  parte  addietro; che 
è  proprio  della  lontananza.  Castelfetmo, 

IL  6I0B1I0,  ec.  —  Il  giorno  del  qiio  traviamento  in  amore. 
Pagello. 

Quelli  che  concorressero  in  «pesta  opinione  del  Pagello 
porgano  mente  a  que'  tanti  luoghi  del  Cantoniere,  ne*  quali 
dice  di  aver  perduto  il  senno,  di  aver  smarrito  il  cuore,  e  so- 
pra tutto  a  quel  luogo,  un  po'  forse  esagerato,  della  canaone  II. 
partii.'  V.  33.,  ove  parlando  della  prima  volta  che  fissò  gli 
occhi  in  quelli  di  Laura ,  dice  di  questi  :  CAe  mi  cacciar  di 
là,  dovAmor  corscy  cioè  del  cuore.  Edìt, 

ALL'ESCA.  —  Chiama  così  il  ragionar  d' amore,  e  di  quello 
che  r  anzidetto  desiderio  alimenta.  BuGion. 

GLiEM*  APPAGHI.  —  È  da  notare  come  qui  il  Poeta  adopri 
la  particella  ne  in  maniera  insolita  alquanto.  Dicendo  egli  in- 
fatti, che  essendo  gli  occhi  suoi  vaghi  di  piangere  cercano  dì 
''e  notte  chi  glien  appaghi y  deve  intendersi  di  ciò  gli  appaghi: 
il  che  non  troveremo  essere  molto  in  uso  presso  gli  scrittori , 
non  lasciando  però  d'esser  modo  che,  usato  con  parsimonia, 
può  riuscir  commendevole.  Edjt. 

Non  sarà  inutile  il  dichiarare  brevemente  il  concetto  rac- 
chiuso in  questa  stanca.  Se  parlando,  die'  egli  ,  si  rinfrescano 
le  mie  pene  amorose,  ed  il  silenzio  è  quello  che  a  poco  a  poco 
ammorsa,  l'amore,  perchè  non  mi  tacioP  Ma  è  destino  del- 
l'anima sconsolata  il  far  palesi  le  scerete  sue  angoscie,  non  al- 
trimenti che  un  vàse  di  cristallo  o  di  vetro  lascia  apparire  il 
colore  di  fiori  o  di  altro  che  in  sé  contenga.  E  questo  io  fo 
lagrimando,  e  cerco  ognora  su^etto  alle  mie  lagrime  in  quelle 
cose  che  al  mio  misero  affetto  si  riferiscono,  come  quelle  che 
mi  fanno  piangere  più  abbondantemente.  Su  di  che  vedi  la 
stanza  seguente.  Ejut.  • 
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Stai>ìza  V. 

!Noyo  piacer ,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova, 
D'amar^  qual  cosa  nova 
Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia! 
Ed  io  8(m  un  ii  quei,  che  1  pianger  giova: 
£  par  ben  eh*  io  m' ii^egni 
Che   di  lagrime .  pregni 
Sien  gH  occhi  miei,  siccome!  cor  di  doglia: 
E  perchè  a  ciò  m*  invoglia 
Ragionar  de'  begli  occhi  ; 
[ìie  cosa  è,  che  mi  tocchi, 
O   sentir  mi  si  faccia  con  addentro) 
Corro  spesso,  e  rientro 
Colà,  d'onde  più  lar^o  il  duol  trabocchi, 
£  sien  col  cor  punite  ambe  le  luci. 
Ch'alia  strada  d'Amor  mi  furon  duci 


-  CONSIDERAZIOm  DEL  TASSONI. 

Ndvo  PiAciB,  CHB  hegu  oMAiii  iHGSGHi  ec.  —  Puro  aver 
dello  scatenato  assai  questa  canaone  ;  che  cpiantunqae  la  pas- 
sione soglia  far  parlare  interrotto,  ogni  estremo  nondimeno  ò 
villoso. 

D>  AMAB ,  9VAL  COSA  MOVA.  —  Amare  per  desiderare^  alla 
provenzale:  Quieus  am  mais  per  90s  morir,  -  Che  per  autra 
donna  guarir,  disse  Folchetto  di  Romano. 

Ed  io  sor  hi  di  quei,  che  *l  pianger  giova.  —  Che  per 
a  cui  è  nuovo  assai.  Si  suol  dire  che  a'  fanciulli  giova  il  pia- 
gnere \  però  toma  a  proposito  che  Amore  si  dipinga  fanciullo  ; 
benché  la  Toce  giova  il  Poeta  qui  l'intenda  alla  latina,  per 
piace,  Lucresio  :  Juvat  integros  accedere  fontes. 
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E  8iE!f  COL  coB  PUHiTB  ec. ^ —  Gioè  corro  colà,  donde  pivi 
largo  ec.,  e  donde  sieno  col  cor  punite,  ec 

Cu*  ALLA    STRADA     D*  Am GB    MI    TUBON   DUCI.   -^    Si   flticis. 

Odali  sunt  in  canore  duces,  disse  Properiio. 
D'ALTRI  AUTORL 

Il  Tassoni  accasa  questa  oamooe  di  arer  assai  dello  sca- 
tenato, né  forse  a  torto.  E  da  stupire  però  come  siasi  rìserbato 
a  dir  miesto  al  piede  di  quella  stansa  appunto  che,  a  prefe- 
renza dell*  altre,  si  collega  ali*  antecedente,  e  per  poco  non  si 
può  dire  che  la  ripeta.  Edit. 

COSA  NOVA.  —  Pellegrina y* insolita^  rara.  Abbiamo  notata 
la  significajrìone  dell*  aggettivo  novo  in  questo  luogo  per  ciò  spe- 
cialmente che  in  cima  della  stanca  trovasi  lo  ^esso  vocabolo 
usato  con  tutt*  altra  intensione,  dovendosi  spiegare  il  no9o  pia- 
cer per  piacere  strano,  e  veramente  da  maravigliarsene.  Sicché 
potrebbe  in  questa  guisa  dichiararsi  il  sentimento  compreso 
nei  quattro  versi  :  E  veramente  piacer  assai  stravagante  quello 
che  talvolta  s'alligna  nei  petti  umani,  d* amare  cioè  quel  nuo- 
vo oggetto  che  in  sé  racchiuda  maggior  copia  di  sospiri,  o  dia 
materia  a  maggior  copia  di  sospiri  !  Edjt, 

Più  foLXA  schibba  ec.  —  Metterei  la  testa  che  la  bella 
espressione  di  questo  verso  la  tolse  il  Petrarca  da  quella  di 
Dante,  Inf.  canto  XXX.  v,  jo.  esegg.  :  La  rigida  giustizia ,  che 
mi  fruga,  -  Tragge  cagion  del  luogo  ^  ov  io  peccai^  -  A  mei- 
ter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga,  BidCfOLf. 

CHE  *L  PIANGER  GIOVA.  —  Che  per  a  cui,  cioè  ai  quali,  pare 
strano  assai  al  Salviati.  Bua  oli. 

Peccato  che  F  assassino  del  Tasso  non  desse  addosso  an- 
che al  Petrarca  1  Ma  il  Petrarca  aveva  per  se  la  ragione  di 
due  secoli  e  più:  ragione  potissima  al  tribunal  de*  pedanti.  Eoit. 

E  PAB  ben  chmo  h' ingegni  ec.  —  Il  significato  che  i|oi 
intendiamo  ricavare  da  questi  versi  è  il  seguente  :  tante  sono 
le  lagrime  eh*  io.  spargo,  che  ben  chiaro  apparisce  com'  io  stu- 
diosamente cerco  di  averne  sempre  in  gran  quantità ,  perchè 
corrispondano  ali*  immensa  doglia,  opd*  io  ho  il  cuore  aggravato. 
Edit, 
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Stanza  VI. 

Le  trecce  d*or,  che  devrien  far  il  Sole 
D'invidia  molta 'ir  pieno; 
£  1  bel  guardo  sereno, 
Ove  i  raggi  d'Amor  sì  caldi  sono, 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno; 
E  l'accorte  parole 
Rade  nel  mondo,  o  sole, 
s  Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono, 
Mi  son  tolte:  e  perdono 
Più  lieve  ogni  altra  offesa , 
^  Che  r  essermi  contesa 
Quella  benigna  angeHca  salute, 
Che  '1  mio  cor  a  virtute 


Destar  solca  con  una  voglia  accesa: 
Tal  ch'io  non  penso  udir  cosa  giammai. 
Che  mi  conforte  ad  altro,  eh* a  trar  guai. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

€R'A  TRAR  GUAI.  —  Tror  guoi  è  termine  della  proTenzale. 
Lo  mal  quieu  traz  per  ìeis  sers  e  matisy  disse  Pietro  d'AIyer- 
nia.  E  nota  conforte ,  fuor  di  rima,  se  non  è  fuor  di  correzione. 

DEL  MURATORI. 

Questa  sola  stanca,  se  altro  anche  non  si  trorasse  da  lo- 
dare nel  rimanente,  basterebbe  perchè  la  presente  canzone  si 
dovesse  tener  cara ,  o  non  s'  aresse  a  sprezzare.  In  fatti  da 
capo  a  piedi  essa  è  amena,  cominciando  con  una  esagerazione 
squisita,  e  seguendo  poi,  spezialmente  fino  alla  metà,  con  al- 
tri non  men  fini  e  poetici  pensieri. 
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Stanza  VIL 

E  per  pianger  ancor  con  più  diletto; 

Le  man  bianche  sottili, 

£  le  braccia  sentili , 

£  gli  atri  suoi  soavemente  alteri, 

£  i  dolci  sdegni  alteramente  umili, 

£  1  bel  giovenil  petto 
•   Torre  d'alto  intelletto, 

Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e  feri  : 

£  non  so,  s'io  mi  speri 

Vederla  anzi  ch'io  mora: 

Però  eh' ad  ora  ad  ora 

S'erge  la  speme,  e  poi  non  st  star  ferma; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei ,  che  '1  Ciel  onora. 

Ove  alberga  Onestate  e  Cortesia» 

£  dov'io  prego,  che  '1  mio  albergo  sia, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

E  PER  PIANGER  ARCOR  COR  PIÒ  DILETTO.  —  P^r  COSA  dft  rì- 
dere che  sì  pianga  con  più  dilelto  quando  si  hanno  pia  occa- 
sioni di  piagnere,  e  più  alHizioni.  Olirà  che  io  non  so  se  al- 
cuno prenda  diletto  nel  piagnere,  se  non  forse  chi  piagne  per 
soverchia  allegrezza.  E  nota  per  pianger,  cioè  per  farmi  pia- 
gnere^ che  passa  tutte  le  novità  e  tutte  le  licenze. 

E  L£  BRACCIA  GENTILI.  —  Braccia  e  gambe  gentili  pare  che 
sMntendano  comunemente  per  sottili^  che  nelle  donne  non 
piacciono. 

Torre  d'alto  intelletto.  —  Ancorché  T intelletto  faccia 
la  sua  operazione  nel  capo,  il  petto  nondimeno  è  chiamato  sua 
torre,  e  per  rispetto  del  cuore,  eh' è  il  fonte  dell'anima,  se* 


Digitized  by 


Google 


IN   VITA    DI    Itf.   LATJIIA.  l/^S 

•ondo  i  filosofi  ;  onde  disse  Lucrezio  :  Consiliunt,  quod  nos 
tinimum,  mentemque  vocamus,  -  Idque  dtum  media  regione 
in  pectoris  haeret.  Ed  Ovidio  nell'epistola  a  Liyia:  Pectora- 
a  uè  ingenii  magna  capaxque  domits. 

Di  mai  how  vsdsr  lbi.  —  Cioè  di  non  dover  mai  yeder 
Lei.  Simili  modi,  concisi  però,  quando  il  concetto  è  piano,  non 
togliono  yaghezsa.  * 

Di  mai  kon  veder  lei,  che  'l  Gibl  onora,  ec.  —  Cioè:  io 
prego  d'avere  albergo  in  lei^  e  nel  cuor  suo,  dove  parimente 
albergano  Onest^  e  Cortesia,  espongono  alcuni.  Ma  più  mi  piace: 
io  non  ispero  di  vederla  mai  più  là,  dove  alberga  Onestà  è  Cor- 
tesia, cioè  a  Cabrieres  ;  e  dove  io  prego  che  sia  il  mio  albergo» 
Qui  il  verbo  prego  si  regge  da  se.  E  nota  che  dice,  fci,  che  7 
Ciel  onora,  avendo  riguardo  al  lauro,  che  non  è  fiilmhiato.  La 
voce  cortesia  è  della  provenzale:  Ves  lui  nom  vai  merces,  ni 
eortezia  -  Si  ma  beutat  ec,  disse  la  Contessa  di  Dia. 

DEL  MURATOM. 

Acutamente  il  Tassoni  ha  notato  ciò  che  qui  a  lui  e  a  me 
ancora  non  piace.  Notiamo  ora,  che  molto  dee  piacere  la  de- 
scrizione compresa  ne'  primi  versi,  rendendola  vaghissima  mas- 
simamente quegli  epiteti  e  avverbii ,  tutti  vivaci ,  e  scelti  con 
giudizio.  Il  rimanente  di  questa  stanza  è  di  buon  metallo  ;  e 
la  seguente  chiusa  non  cede  in  leggiadria  e  purità  d'immagini, 
e  in  finezza  di  pensieri ,  a  qualunque  altro  più  bel  congedp 
delle  canzoni  del  nostro  Autore. 

D'ALTW  AUTORI. 

E  PER  PIANGER  cc.  —  Dicc  il  Tassoui,  chc  il  dire  per  pian- 
ger, intendendo  per  farmi  pianger,  passa  tutte  le  novità  e  tutte 
le  licenze.  Noi  crediamo  debbasi  intendere,  E  percV  io  pianga, 
Neil' un  caso  e  nell'altro  vedi  la  nostra  nota  al  verso,. Tempo 
ien  fora  (parte  I.  sonetto  XXIII.)  alla  pag.  i3a.  Edit, 

E  LE  BRACCIA  GENTILI.  —  Il  riferire  la  gentilezza,  eh' è  cosa 
puramente  intellettuale,  alla  idea  materiale  di  grossezza  o  sot- 
tilità ,  è  un  sopruso  che  fa  il  l'assoni  al  Petrarca  per  trame 
argomento  di  critica.  Edit, 

Torre  d'alto  intelletto.  —  Il  Boccaccio,  foi-se  con  eguale 
intendimento,  chiama,  sul  cominciare- della  Yita  di  Dante  Ali- 
ghieri ,  tempio  umano  di  divina  sapienza  il  petto  di  Fiatone. 
V  edi  la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri ,  edizione  della 
Minerva,  yoL  V.  pag.  3.  Edjt, 

vol.  1.  ,     \Qt 
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Chiusa. 

Canzon;  s*al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi; 
Credo  ben,  che  tu  credi, 
Ch'  ella  ti  porgerà  la  bella  mano  ; . 
Ond^io  son  si  lontano. 
Non  la  toccar:  ma  reverente  appiedi 
Le  di\  eh* io  sarò  là  tosto,  eh* io  possa, 
O  spirto  ignudo ,  od  uom  di  carne  e  d'  ossa. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ch'ella  TI  porgerI  la  bella  MAiia  —  Oyidio,-  Jam  tibi^ 
formosam  porriget  illa  manum, 

Ond' IO  80N  sì  LONTANO.  —  La  voce  ìontana  è  della  pro- 
venzale. Amors  de  Urrà  londana^  disse  Gianirè  Rodel. 

£e  di',  ghmo  sabò  LÀ.  —  Cioè  dille  eh*  io  sarò  là.  È  fio- 
rentinismo yago. 

D'ALTM  AUTORI. 

Credo  ben,  che  tu  credi,  ec.  ; —  Io  credo  cKei  credette 
cTiio  credesse  ha  Dante,  In£.  canto  XIII.  v.  a  3.  Simili  esem- 
pii potrebbero  Iroyarsi  anche  negli  altri  classici  di  nostra  lin- 
gua. Emt» 

UOM  DI  CARNE  E  D'OSSA.  —  Potfia  a  taluDo  sembrare  insuko 
il  dire  di  carne  e  d*ossa.  Ma  in  questo  appunto  si  distingue  la 
realtà  del  corpo  umano  dallo  spirito,  cioè  nell* esser  quello  di 
carne  e  d*ossa:  spiritus  camem  et  ossa  non  habet.  Pagello, 
E  fa  contrasto  allo  spirto  ignudo  il  ricordare  la  reste  o 
ragina  delle  membra.  Edit, 
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SONETTO  XXIV. 

Si  lagna  del  Telo  e  della  mano  di  Laura ,  che  gli  tolgon 
la  vista  de'  suoi  begli  occhi. 

Orso  ;  e'  non  faron  mai  fiumi ,  né  stagni , 

Né  mare,  ov'ogni  rivo  si  disgombra; 

Né  di  muro,  o  di  poggio,  o  di  ramo  ombra; 

Né  nebbia,  che  1  ciel  copra,  e  1  mondo  bagni; 
Né  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni; 

Qualunque  più  Fumana  vista  ingomBra; 

Quanto  d'un  vel,  che  due  begli  occhi  adombra; 

E  par  che  dica:.  Or  ti  consuma,  e  piagni. 
E  quel  lor  inchinar,  ch'ogni  mia  gioia 

Spegne,  o  per  mniltate,  o  per  orgoglio; 

Cagion  sarà  che  nnanzi  tempo  i'  moia: 
E  d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 

Ch'è  stata  sempre,  accorta  a  farmi  noia, 

E  centra  gli  occhi  miei  s'è  fatta  scoglio. 

CONSIDERAZIONt  DEL  TASSpNI. 

Scrìre  il  Poeta  (per  quanto  io  stimo)  ad  Orso  conte  del- 
rAnguillara,  a' cui  parimente  et  indirizzato  quell'altro  sonetto: 
OrsOy  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre  ce.  Ma  queste  similitu- 
dini, pescate  nel  mare  e  negli  stagni  per  contrapporle  ad  un  velo, 
come  cose  ombratili,  non  mi  pajono  campeggiar  troppo  bene. 

Orso  ;  e»  nos  yubon.  —  a  per  eglino,  o  per  semplice  va- 
ghezza di  lingua  :  Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati, 
disse  il  Boccaccio,  giom.  8.  noT.  7. 

oy^oGXi  RITO  81  DISGOMBRA.  —  Oziosissima  e  fredda  condi- 
zione del  mare  in  questo  luogo,  come  quella  che  nulla  fa  a 
proposito  dell'  impedir  la  vista. 
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E  QUEL  LOR  INCHINAR,  ec.  —  Trapassa  dal  velo  agli  occhi, 
che  il  lettore  non  se  ne  accorge. 

E  D'UNA  BIANCA  MANO  ANCO  MI  DOGLIO,  60.  —  AliroYe, par- 
lando deir  istesso  disgusto  suo,  disse  :  E  la  man,  che  sì  ^essa 
s  attraversa  -  Fra  H  mio  sommo  diletto. 

E  coNTRA  GLI  OCCHI  MiBi  s' E  FATTA  SCOGLIO.  —  Chiamare 
scoglio  una  mano,  perchè  impedisca  la  vista,  tanto  montagna 
o  selva  la  potea  chiamare.  Il  soggetto  di  questo  sonetto  pare 
aver  corrispondenza  con  quello  della  ballata  :  Lassare  il  velo 
per  SoUy  0  per  ombra, 

DEL  MURATORI. 

Per  rìputaxione  e  scusa  del  Petrarca  io  m*  indurrei  di  buo- 
na voglia  a  credere  che  questa  fosse  più  tosto  una  risposta  che 
una  proposta,  giacché  la  schiavitù  volontaria,  in  cui  si  met- 
tono i  poeti,  di  rispondere  per  le  rime,  ove  queste  rime  sieno 
ritrose  e  difficili,  strascina  anche  i  più  destri  e  fecondi  ingegni 
a  far  de'  sonetti  stentati ,  e  a  dir  quello  che  non  vorrebbuno 
dire.  Quando  così  non  sia  passata  la  bisogna,  nel  vero  io  non 
•o  perdonare  al  Poeta,  che  colF avere  eletto  queste  rime,  per 
altro  difficilissime,  abbia  eletto  ancora  la  necessità  di  cadere 
in  freddure.  Chiamo  io  freddura  queir  aver  posto  ne'  due  primi 
versi  e  fiumi  e  stagni  e  mafe,  i  quali  poco  o  nulla  possono 
servire  all'  argomento,  perocché  vuol  qui  il  Poeta  propri ameilte 
annoverare  diversi  impedimenti  della  vista  umana,  quali  vera- 
mente sono  i  man,  i  po^,  ec  Ma  i  fiumi,  gli  stagni  e  il 
mare  possono  ben  essere  impedimento  ai  passi,  ma  non  già 
alla  vista  dell'uomo.  Colf  argomento  ha  anche  molto  men  ette 
fare  quell'aggiunta  di  ovogni  rivo  si  disgombra»  Ci  era  biso- 
gno della  rima  disgombra;  ed  eccoti  il  mare^  che  é  venuto  a 
sostenerla.  Ci  era  bisogno  di  stagni;  ed  eccoti  che  \  fiumi  per 
conversazione^ o per  far  letto  agli  stagni,  c'entrano  anch'essi. 
Ma  con  che  ragione,  cel  dirà  un  giorno  qualche  strologo  lira  i 
cementatori,  non  potendomi  parer  buona  ragione  il  dire  che 
queste  cose  anch'  elleno  sono  in  qualche  maniera  impedimento, 
se  non  alla  vista,  almeno  ai  piedi,  poiché  il  Poeta  qui  intende 
di  livellare  degl'impedimenti  individuali  della  vista,  com'egli  si 
spiega  appresso  ;  e  lo  scorrere  col  ragionamento  nei  fiumi  e  nel 
mare  è  appunto  un  entrar  nel  mar^,  e  nell'  università  degl'  im- 
pedimenti, che  non  ha  fine.  Nel  primo  terzetto  propriamente 
il  Poeta  non  trapassa,  com'  é  d'avviso  il  Tassoni,  dal  velo  agli 
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•echi,  ma  sì  bene  da  un  impediménto  a  un  altro,  cioè  dal  velo 
al  cfainamento  degli  occhi,  il  quale  altresì  impediva  al  Poeta, 
non  men  del  velo  e  della  mano,  il  mirar  gli  occhi  stessi.  Al- 
l'udire bensì  che  l'abbassarsi  talora  degli  occhi  di  Laura  Ca- 
gion  sarà  che  ^nnanzi  tempo  imoia^  mi  vien  voglia  di  dire 
che  il  Poeta  era  ben  tenero  di  scorza,  dacché  91  lieve  cosa  era 
bastevole  a  trarlo  di  vita.  Oh  si  dirà  che  è  un'esagerazione 
poetica  e  amorosa;  ma  di  queste  ve  ne  ha  ben  anche  delle 
fredde  ;  e  tale  questa  a  me  sembra,  e  spezialmente  4opo  eeserd 
detto  molto  m^no  del  velo,  il  qua!  pure  portala  pregiudizio 
maggiore.  QueUo .5Co^//o,  ultima  parola  del  sonetto,  è  trasla- 
.  zione  tirata  qaa  contra  sua  voglia  in  soccorso  della  rima,  per- 
chè, quantunque  noi  possiamo  concepire  che  gli  scogti  impedi- 
scano alla  vista  il  mirar  qualche  oggetto,  siccome  di  tant'  altre 
cose  si  può  lo  stesso  concepire,  nuuadimeno  essendo  ciò  acci- 
dente, e  non  proprietà  degli  scogli,  essi  naturalmente  e  facil- 
mente non  ricordano  alF  uomo  d' essere  impedimenti  ;  e  così 
non  appare  nel  punto  principale  della  comparazione  quell'  ana- 
logia e  simiglianza  fra  la  mano  e  lo  scoglio ,  che,  secondo  le 
buone  regole  della  formazion  delle  metafore,  si  richiedea. 

D'ALTRI  AUTORI.  . 

s'£  rATTA  SCOGLIO.  —  Il  Gastelvotìro,  dopo  aver  chiosato: 
qii&si  che  gli  occhi  suoi  navigassero  al  loro  porto,  cioè  agli 
occhi  di  Laura,  la  cui  mano,  dome  scoglio,  gli  ritiene  ddl  loro 
corso ,  e  spezzagli ,  aggingne  :  Di'  meglio ,  questo  è  'luogo 
preso  da  Dante  (Purg.  canto  11.^  v.  133.  e  seg.):  Correte  al 
monte  a  spogliarvi  lo  scoglio,  -  CKe9Ur  non  lascia  a  voi  Dio 
manifesto,  Aggiugne  il  Biagioli,:  scoglio,  voce  la  quale,  tra 
le  altre  cése,  significa  quella  verde  buccia  che  riveste  T  avel- 
lana, e  la  tiene  appiccata  ali  albero,  e  la  vagina  delle  serpi 
parimente,  e  figuratamente  persino  la  tinta  onde  s  oscura  Vani' 
ma  col  peccato.  E  cita  il  passo  di  Dante,  preallegato  dal  Castel- 
retro,  asserendo  che  questo  il  Petrarca  ricopiasse  nella  chiusa 
del  sonetto  presente.  L  int^retazione  del'  Gastelvetro  e  del  Bia- 

S*oli  assolve  il  Poeta  dalle  accuse  del  Tassoni  e  del  Muratori 
on  r^sta  per  ciò  che  il  sonetto,  come  ben  osservarono  questi 
jdue  valentuomini,  non  sia  cosa  assai  intralciata  e  meschina.  £ 
sbraccisi  il  Biagioli,  se  sa,  a  provare  il  contrario.  Edìt, 
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SONETTO  XXV. 

RimproTerato  di  aver  tanto  dilTerìto  a  Tisitarla, 
ne  adduce  le  scuse. 


lo  temo  sì  de'  begli  occhi  1*  assalto , 

Ne'  quali  Amore ,  e  la  mia  morte  'alberga  ; 

C\ii  fuggo  lor,  come  fanciul  là  verga; 

E  gran  tempo  è,  ch'io  presi  '1  primier  salto. 

Da  ora  iimanzi  faticoso,  od  alto 

Loco  non  fia,  dove  1  voler  non  s'erga;  •   ' 

Per  non  scontrar  chi  i  miei  sensi  disperga, 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s'a  veder  voi  tardo  mi  volsi, 
Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge; 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico:  Che  '1  tornare  s^  quel,  ch'uom  fugge: 
£  '1  cor,  che  di  paura  tanta  sciolsi  : 
Fùr  della  fede  mia  non  leggier  pegno* 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  TEHo  SÌ  DE*  BEGLI  OCCHI  I*  ASSALTO.  —  Benché  il  Poeta* 
chiami  beHi  gli  occhi  che  teme,  non  li  temea  però  come  belli, 
ma  come  irati  e  sdegnosi.  Anzi  come  belli  desiderava  di  sem- 
pre mirarli. 

GH^rruGGo  lor,  com^  eahgiul  la  verga.  —  Questo  fa- 
vellar di  fandallo  che  fiigga  la  verga,  non  pare  che  suoni 
troppo  bene,  in  bocca  massimamente  d*un  poeta. 

E   GRAN  TEMPO  à,  CH'IO  PRESI  'L  PRIMIER  SALTO,   QueStO 

salto  qui,  dove  non  è  fossato,  direi  che  fosse  poco  leggiadro. 

Da  ora  INNANZI  FATICOSO,  OD  ALTo«ec.  —  Da  ora  innanzi 
per  da  allora  innanzi  è  novissimo.  Ma  il  concetto  di  questo 
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quaternario  non  è,  al  giadixio  mio,  in  parte  alcuna  felicemente 
spiegato. 

Lassando,  come  suol,  ice  freddo  shalto.  — È  vero  che  il 
Poeta  usa  il  voi  nel  verso  seguente  ;  ma  non  già  con  quella 
corrispondenza  che  notò  il  Bembo  nel  sonetto,  EraH  giorno, 
cK  al  Sol  si  scolorare  ec. 

Più    dico:    GhE'L    tornare    a   QUEt,    CH'UOM   FUGGE.  Le 

scuse  che  il  Poeta  adduce  in  questi  temarii  per  sua  difesa,  a 
me_pajon  più  magre  che  gli  storni  d'aprile. 

E*L  COR,  CHE  DI  PAURA  TANTA  SCIOLSI. —  Di  sopra  mostrs 
che  fuggisse  dagli  sguardi  turbati  di  Laura,  e  temesse  d'ap- 

S essami  0T*eUa  fc«se.  E  qui  conchiude,  che,  scioko  il  cuore 
.  cotale  paura,  si  fosse  di  duoto  assicurato  di  mirarla  dap* 
presso.  E  quindi  caya  argomento  della  sua  fede. 

DEL  mURATORI. 

Due  bei  Tersi  danno  principio  a  questo  sonetto,  il  quale 
i|fd  resto  d' ambedue  i  quaaemarii  malamente  s' imbroglia ,  né 
si  sa  che  si  voglia  dire,  o  almeno  si  vede  che  non  dice  bene 
ciò  che  pensa  di  dire.  Per  un  sentimento  simile  a  quello  del 
Terso,  CK  io  fuggo  lor,  come  ec. ,  disputò  T  Accademia  della 
Crusca  con  Torquato  Tasso,  e  il  Petrarca  si  fece  prontamente 
accorrere  con  questo  suo  Terso  alla  «uffa  in  difesa  del  Tasso, 
quasi  tal  esempio  (quando  si  decida  che  non  isti  a  bene  il  così 
parlare)  potesse  allora  ad  altro  servire,  che  a  far  palese  come 
non  più  uno,  ma  due,  erano  i  rei.  Lodo  senza  esitazione  il 
primo  terzetto;  bisogna  pensarci  per  dire  lo  stesso  dell'altro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

U  concetto  di  queato  sonetto  ò  il  seguente  :  Io  temo  dei 
begli  occhi  Tostrì,  mia  donna,  e  da  lor  fuggo,  come  dalla  Ter- 
ga il  fanciullo;,  ed  è  ornai  corso  gran  tempo  da  che  ho  comin- 
ciato a  fuggire  D'ora  innanzi  non  saraTTi  luogo,  per  difficile 
ed  ako,  oT  io  non  ripari  pur  di  fuggire  dagli  occhi  vostri,  che 
mi  conquidono.  Se  ho  dubque  tardato  a  TederTi ,  per  iscam- 
pare  un  tanto  mio  danno,  questa  mia  colpa  merita  scusa.  Anzi 
non  solo  merito  scusa ,  ma  se  ho  da  me  stesso  affrontato  chi 
doveva  farmi  morire,  se  ho  superato  il. sentimento  della  paura, 
è  questo  sicuro  in4izio  della  mia  grandissima  fede.  JSpit. 
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SONETTO  XXVI. 

Quando  Laura  parte,  il  cielo  tosto  si  oscura,  * 
ed  insorgono  le  proceUe. 

Ouando  dal  proprio  9Ìto  si  rimove 

L'arbor,  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano; 
Sospira  e  suda  all'  opera  Vulcano ,  > 
Per  rinfirescar  l'aspre  saette  a  Giove: 

Il  qual  or  tona,  or  nevica,  ed  or  piove 
.  Senza  onorar  più  Cesare.,  che  Giano: 
La  terra  piagne,  e  '1  Sol  ci  sta  lontano, 
Che  la  sua  cara  amica,  vede  altrove . 

Allor  riprenda  ardir  Saturno  e  Marte, 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a*  tristi  nocchier  governi  e  sarte: 

Eolo  a  Nettuno  ed  a  Giunon ,  turbato ,' 
Fa  sentir,  ed  a  noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tre  sonetti  sono  questi  d' uno  stesso  concetto ,  e  tessuti 
colle  medesime  rime. 

QuAiiuo  DAL  PROPRIO  SITO  SI  RIMOVE  ec.  — Quests,  per  mio 
avviso,  non  è  prosopopea  da  invaghirsene ,  sendochè  o  ìntro- 
ducansi  gli  albìeri  andar  «attorno  contra  la  lor  natura,  che  è  di 
star  radicati  e  ficcati  nel  terreno,  ò  fingasi  una  donna  trapian- 
tata in  un  albero  moversi  da  luogo  a  luogo,  tutto  ha  del  dis- 
sipilo ;  e  tanto  maggiormente ,  che  subito  il  Poeta  esce  della 
metafora  presa ,  entrando  a  parlar  di  viso  e  di  riso ,  che  non 
convengono  agli  alberi .  Però  pazsa  cosa  sarebbe  la  poesia ,  se 
1^' impossibile  ed  inverìsimile  non  avesse  da  aver  riguardo. 
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Sema  ohorar  piv  Cesare,  che  Giaho.  —  Cioè  senza  aver 
riguardo  s'egli  è  di  loglio  o  di  gennajo. 

E  *L  Sol  ci  sta  lontaho.  —  il  ci  fa  l' ufficio  del  nos  e  nobis 
de* Latini,  come  altroye:  E  non  ci  vedess  altri ,  che  le  stelle. 
E  questo  sia  detto  per  chi  noD  Tuole  che  il  Petrarca  T  abbia 
usato  che  una  sol  yoltfi. 

Che  la  sua  gara  amica  tede  altrove.  —  Si  contraddice 
nel  secondo  seguente  sonetto ,  dicendo  eh'  egli  non  sapea  rin- 
venirla. Ma  come  sua  cara  amica,  se  non  era  la  Dafne  P 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte.  —  Numero  per 
numero,  riprende  per  riprendono. 

Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato.  —  L'aver  cominciato 
in  arbore,  e  finire  in  bel  viso,  dà  nel  mostro  d'Orazio.  £  que- 
st'ultimo verso  par  ohe  favelli  di  Laura  moribonda,  e  non  di 
Laura  vagabonda. 

DEL  MURATORL 

Ciò  che  non  pare  da  lodarsi  in  questo  sonetto  già  11  Tas- 
som  r  ha  accennato.  Diciamo  noi  ciò  che  merita  lode.  Questo 
è  l'eroico  e  poetico  stile,  con  cui  vi  vengono  qui  descritti  gli 
effetti  della  partenza  di  Laura.  Vuol  dire,  che  si  turba  il  tem- 
po, piove,  tuona,  fischiano  folgori,  cadono  tempeste,  imperver- 
sano i  venti ,  ec.  Osserva  tu  con  che  nobili  e  pellegrine  frasi 
sono  espresse  tutte  queste  cose.  Il  ragionare  e  fraseggiare  in 
lai  maniera,  che  è  proprio  dello  stile  magnifico  e  sublime,  piace 
con  ragione  all'  ingegno^  umano,  che  ode  un  linguaggio  nuovo 
e  inc<^ito.al  volgo,  e  pure  Intende  ciò  che  il  Poeta  vuol  dire. 
E  dìi  l'intende  si  rallegra  in  sua  mente,  conoscendosi  supe- 
riore al  volgo  in  acutezza  e  penetrazione  d'intelletto,  tnentre 
arriva  dove  il  volgo  non  può  arrivare.  Per  conto  di  questo  no- 
bile stile  il  sonetto  mi  seo^^ra  bello  e  ben  limato  ;  ma  più  di 
ogni  altra  cosa  è  da  commendarsi  l' vi  timo  terzetto,  e  massi- 
mamente per  quella  va^a  immagine  dell*  intimo  leggiadrìssi- 
mo  ver^o. 

D'ALTRI  AUTORL 

Questa  è  una  catena  di  tre  sonetti,  e  nel  primo  dice: 
quando  Laura  parte,  il  cielo  si  turba  ;  nel  secondo  :  quando 
toma,  il  cielo  si  rasserena;  nel  terzo:  ora  son  note  giorni  che 
dia  è  lontana,  e  non  viene;  perciò  il  cielo  ritiene  il  primo 
stato  torbido,  non  il  secondo  sereno.  Pagello. 
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SONETTO  XXVII. 

Al  ritorno  dì  Laura ,  ai  rasserena  il  cielo» 
e  si  ricompone  in  placida  calma. 

i 

JVLa  poi,  che  1  dolce  riso  nmile  e  piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 
Le  braccia  alla  fucina  indamo  move 
L* antiquissimo  fabbro  Siciliano: 

Ch*a  Giove  tolte  son  Tarme  di  mano 
Temprate  in  M ongibello  a  tutte  prove  ; 
£  sua  sorella  par,  che  si  rinnove 
Nel  bel  guardo  d\ipollo  a  mano  a  mano. 

Del  lito  Occidental  si  move  un   fiato. 
Che  fa  securo  il  navigar  senz'  arte , 
E  desta  i  fior  tra  T  erba  in  ciascun  prato  : 

Stelle  noiose  fuggon  d'ogni  parte 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato  : 
Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 


CONSIDERAZIONI  DBL  TASSONI. 

Ma  poi,  chb  ^l  dolce  riso  umile  b  piano.  -^  Riso  umile  e 
piaao  chiama  il  Poeta  quello  dr  Laura,  a  distianone  del  sog- 
ghigno e  del  rìso  disprezzativo  ;  e  dello  smoderato,  che  non  è 
umile;  e  dell* acerbo, od  espresso  come  coatra  voglia,  che  non 
è  piano.  A  me  piacerebbe  il  legger  viso  che  riso  ;  e  così  aache 
medio  col  verso  del  precedeate  sooetto ,  //  bel  viso  dagli  An* 
geli  aspettato^  ad  accordar 'si  Terrebbe.  Net  manoscrìtto  però 
della  Vaticaaa,  di  maao  del  Poeta  proprio,  si  legge  riso^  co- 
me st^  qui.' 

Temprate  in  Mongibbllo  a  TtrTTS  prove.  **  È  verso  che 
serve  di  savorra. 
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E  8uA  SORELLA  PAB>  CHE  81  RiHiTovE.  —  Intendi  dell'aria, 
espressa  sotto  nome  di  Giunone,  sorella  di. Giove,  che,  rasse* 
renandosi,  par  che  ai  saggi  del  sole  si  rinnovelli. 

Che  fa  sscubo  il  navigar  senz'arte.  —  Puossi,  senz*  arte 
di  nocchiero,  per  la  bonaccia  securamente  navigare. 

Disperse  dal  bel  viso  innamorato.  —  Anzi  nemica  d'Amo- 
re ;  se  non  che  innamorato  qui  non  vuol  dire  amante,  ma  pieno 
delle  grazie  d'Amore. 

E  DESTA    I   FIOR  IRA   L'ERBA  |N  CIASCUN  PRATO.   Virgilio:, 

placidique  tepentibus  auris-MulcebantZephjrinatossine 

semine  fiores.  ^ 

DEL  MURATORI. 
» 
È  sonetto  che  non  cede  all'antecedente,  e  va  continuato 
col  medesimo.  I  due  primi  versi,  per  cagione  di  quel  risOy  non 
lasciano  assai  felicemente  intendere  il  sentimento.  Vuol  dire 
il  Poeta  :  ma  subito  che  Laura  (la  quale  o  era  ita  lungi,  o  non 
si  lasciava  vedere)  di  nuovo  compare  in  pubblico,  ec.  Ti  hanno 
Ma  piacere  assaìssimo  i  due  seguenti  versi,  magnificamente  spi- 
ritosi e  snelli.  Loda  le  immagim  d' ambedue  i  terzetti,  che  son 
vaghe  e  nobili ,  ma  non  metterti  già  a  locare  a^che  l' ultimo 
verso  .del  sonetto,  Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparse;  im- 
perocché penerai  a  sostenere  ch'esso  non  Ma  entrato  in  campo 
con  gli  antecèdenti  versi,  più  per  compiere  il  numero  dei  quat- 
tordici, che  per  qualche  pregio  suo.  In  eflètto  questo  bel  com- 
ponimento a  me  pare  che  termini  per  cagion  desso  con  qual- 
che languidezza.  E  pure  bqon.  consiglio  sempre  mai  sarà  il 
fare  che  nella  chiusa,  piii  chetdtrove,  il  sonetto  sia  vigoroso 
e  bello,  acciocché  chi  legge  rimanga  il  più  che  si  può  con  gu- 
sto ed  ammirazione  sul  fine. 

D'ALTRI  AUTORI. 

MoNGiBELLo.  —  Secondtf  M.  Giulu)  Camillo  Delminio,  ò 
detto  da  Mulciber  Etna,  monte  in  Sicilia,  dove  ha  la  fucina 
Vulcano.  Ma  non  è  vero  che  Gibel,  o  Gibal,  in  lingua  arabe- 
sca significa  monte  ;  onde  Gibelterra,  monte  di  terra,  e  Mon- 
!;ibello,  monte-monte,  così  chiamati  da'  Saracini  che  abitarono 
a  Sicilia.  CàSTELrMTRo. 

Per  evi  lagri^i^  volte  son  «iÀ  sparte.  —  SuppL  da  me, 
e  Hon  tanto  per  la  presente  lentanansa,  quanto  per  tutto  quello 
che  a^_82Ì£5rto  sinora.  Bugioli, 
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SONETTO  XXVIII. 

Infintaiitochè  Laura  è  assente,  il  cielo 
sempre  torbido  ed  oscuro. 


Il  figlìuol  di  Latona  aisea  già  noVe 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella,  eh* alcun  tempo  mosse  in  vano 
I  suoi  sospiri^  ed  or  gli  aUrui  commove: 

Poi  che  cercando  «tanco  lion  seppe,  ove 
S'albergasse,  da  presso,  o  di  lontano; 
M ostrossi  a  noi  qual  uom  per  doglia  insano , 
Che  molto  amata  cosa  non  ritrove: 

E  cosi  tristo  standosi  in  disparte 

Tornar  non  vide  il  viso,  che  laudato 
Sarà,  s*io  vivo,  in  più  di  mille  carte: 

£  pietà  lui  xnedesmo  avea  cangiato 

Si,  che  i  begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Però  Faere  ritenne  il  primo  stato. 


^^'*»%«%»^^»^i»  »»%»«%»<»»%% 


CON^DERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  di  ragione  dovrebbe  essere  il  secondo^  • 
non  il  terzo. 

Per  quella,  ch'Alovh  tehpo  mossi  in  vano  ec.  — Ritoma 
il  Poeta  a  finger  Tistessa  Laura,  che  Dafne. 

Poi  che  cercando  stango  non  seppe,  ove  ec. Non  pare 

senza  freddura  che  il  Sole,  stancatosi  in  cercar  Laura,  né  la 
trovando,  incominciasse  a  dar  del  capo  per  le  mura;  che  co4 
pare  £q)punto  voelia  inferire.  E  quel  da  presso,  o  di  lontano  è 
detto  pjik  secondo  la  persona  del  Poeta ^  che  di  Febo,  a  cui 
ne  yenti  né  trenta  miglia  in  terra  fanno  distanza  alcuna  xaug* 
giore  o  minore. 
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Ghb  molto  amata  cosa  non  bitroye.  —  Non  è  né  prosa 
uè  Terso,  e  contraddice  a  quello  che  ha  detto  di  sopra,  Che  la 
^  nta  cara  amica  vede  altrove. 

E  così  tristo  standosi  in  disparte.  —  Vorrei  sapere  s'egli 
era  uscito  del  Zodiaco,  o  dove  a'  era  rìncantacciato  questo  po« 
Tero  uòmo. 

Si,  CHK    I  BEGLI  OCCHI  LACaiMAVAN  PARTE.   E   che   Calde 

doyeano  esser  cotesto  lagrime,  se  gocciolavano  giù  dagli  t>cchi 
del  Sole! 

Pesò  l*  aere  ritenuk  il  primo  stato.  —  S'intende  di  quella 
condizione  d'aria,  di  ch'egli  ha  favellato  liei  primo  sonetto  di 
questa  materia,  cioè  nugolosa  e  turbata.  Sopra  la  lontananaa 
fidila  sua^  donna  cantò  eccellentemente  il  Guarino  in  que'tre 
sonetti  :  Quando  spiega  la  notte  il  9elo  intorno,  ec;  Or  che 
7  mio  vivo  Sole  altrove  splende,  ee,  ;  Vedovo  e  fosco  albergo, 
cimo  soggiorno,  ec.  Ma  è  da  lasciar  fare  al  tempo,  imperocché 
le  lodi  degli  uomini  viventi,  quelli  che  portano  loro  invidia 
non  le  possono  patire  ;  oltra  che  sempre  vetera  extoUimus,  7*e- 
centium  incuriosi,  come  disse  Cornelio.  « 

DEL  MURATORL 

Bada  al  Tassoni,  che  bea  rivede  i  conti  a  questo  sonetto, 
benché  non  senza  qualche  rigore  ove  parla  del  settimo  verào: 
Mostrossi  a  hoi  qual  uom  per  doglia  insano.  Non  è  contutto- 
ciò  componimento  da  spregiare  sì  per  poco,  avendo  qualche 
parte  lodevole,  e  spezialmente  tutto  il  primo  quadernario,  e 
meritando  qualche  encomio  ancora  i  due  ultimi  versi  del  prhno 
terzetto.  Può  ognuno  per  sé  stesso  sentire  che  ancor  qui  la 
chiusa  è  senza  spirito  ;  e  direi  parimente  che  fosse  anche  oscu- 
ra, se  non  apparisse  che  questo  è  non  il  terzo ,  ma  il  secondo 
di  questi  tre  sonetti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

per  ben  intendere  questo  sonetto  conviene  sapere  esser 
stato  composto  pel  ritomo  di  Laura,  dopo  accadutale  una 
qualche  sciagura, che  alcuni  vggliono  fosse  la  morte  d'un  caro 

Sarente.  Dice  dunque,  ch^  sebbene  il  ritorno  di  Laura  prò- 
uca  i  lieti  efietti  di  cui  parla  il  sonetto  precedente,  tornando 
essa  Laura  alflitta  e  malinconiosa,  tanto  il  Sole  se  ne  attristò, 
die  dorarono,  appunto  come  fosse  ancora  lontana,  le  tenebre 
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ed  il  mal  tempo,  quali  appunto  sono  descrìtti  nel  primo  dei 
tre  sonetti.  Edit. 

'  Pbr  quella,  ec.  —  Confonde  al  solito  Laura,  Dafne  e  Fal- 
loro.  FsDiT,  .  ^  , 

DA  PRESSO,  o  DI  LOHTAvo.  —  È-certo  cho  sonvi  paesi  più  e 
meno  lontani  dal  Sole,  né  sappiamo  a  che  riesca  la  critica  del 
Tassoni  a  questa  frase.  Similmmte  nella  parte  IIL  canzone  I. 
stante  lU.  si  legge  :  Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace  -  Mai 
sempre  in  ghiaccio  y  ed  in  gelate  nevi,  -  Tutta  lontana  dal 
camimn  del  Sole.  Che  il  Sole  poi  cercasse  di  Laura  per  ogni 
banda,  è  detto  per  iperbole;  e  di  queste  riboccano  le  scritture 
de' poeti.  E^n. 

Òhe  molto  amata  cosa  ec.  —  Non  è  ne  prosa  né  verso, 
(dice  il  Tassoni)  e  qontraddic^  a  quello  che  ha  detto  di  sopra. 
Che  la  sua  cara  amica  veàb  altrove.  (Vedi  il  primo  dei  tre  so- 
netti.) Il  sentimento  di  questa  parola  è  naturale,  Fespressione 
graziosa  ed  elegante,  il  verso  intero  notato  da  Alfieri  per  bel- 
lo: tanto  basti  a  confusione  del  critico.,  Ombra  di  contraddi- 
zione nongb  fra  questo  sentimento  e  il  contrappostogli  dal  Tas- 
soni, perciocché  s*  accenna  qui  un  avvenimento  fuori  del  con- 
sueto, ed  ivi  un  fatto  nell*  ordine  costante  e  regolare  compre- 
so. BlAGiOLL 

E  PIETÀ  lui  hedesmo  avza  ganoiato.  —  Cadde  in.  grosso 
abbaglio  il  Tassoni  riferendo  il  lui  al  Sole,  anziché  al  volto  di 
Laura,  cui  si  debbe  per  ogni  ragione  riferire.  Edit. 

LAGRiMAvAH  PARTE.  —  Erauo  aucora  in  parte  bagnati  di  la- 
grime per  la  recente  disavventura.  Edit, 

PRIMO  STAIO.  — .Quello  descritto  nel  son.  XXVL  Edjt. 
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SONETTO  XXIX. 


Alcuni  piansero  i  Ìoro  atessi  nemici,  e 
<  noi  degna  neppur  d*una  lagrima. 


Laura 


Quel ,  eh'  in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A  farla  del  civil  sangue  vermìglia; 
Pianse  morto  il  marito' di  sua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 

E  '1  pastora  eh' a  Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia; 
£  sopra  1  buon  Saul  cangiò  le  ciglia: 
Ónd' assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi;  che  mai  pietà  non  discolora, 
E  ch'avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Contra  l'arco  d'Amor,  che  'ndamo  tira; 

Mi  vedete  straziare  a  mille  morti: 
Né  lagrima^  però  discese  ancora    , 
Da'  be'  vostr' occhi  ;  ma  ^sdegno  ed  ira. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QvvL,  CH*  IH  Tessaglia  ebbe  le  man  si  proute  ee.  —  Anzi 
è  memorevole  quella  voce  di  Giulio  Cesare  :  Farcite  civibus. 
Piasse  morto  il  marito  di  sua  figlia.  —  Quando  le  cose 
non  si  dicono  pel  Terso  loro,  molle  volte  dod  conseguiscono  il 
fine  che  si  pretende.  E  dico  questo,  perché  non  si  porta  nulla 
di  nuovo,  dicendo  che  uno  abbia  pianto  suo  figlio  o  suo  ge- 
nero morlo. 

Oho'  assai  può  dolersi  il  fiero  monte.  —  II  monte  di  Gel» 
boè,  dove  morì  Saul,  fu  maleiletlo  da  David  con  queste  voci  : 
Montes  Gelboe^nec  ros,  nec  pluvia  veniat  hupet  vos^neaue  sint 
agri  primitiarum;  ma  nooT  si  sa  (dice  il  Gastelvetro)  cne  que* 
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Sto  male  gli  avveaisse.  Rispondesi,  che  d*uii  re  tanto  caro  m 
Dio,  come  David,  non  si  dee  dubitare  che  le  sue  giuste  pre- 
ghiere non  avessero  effetto  ;  e  però  disse  Dante  anch' egli  :  0 
Sauly  come  in  su  la  propria  spada  -  Quivi  parevi  morto  in 
Gelboè,  "  Che  poi  non  sentì  pioggia,  né  rugiada.  E  Giovanni 
Tzetze  nella  X.  Ghiliade:  Circa  montes  Gelboe  commissa  pu- 
gna -  Saul  interfecti  sunt  simul  et  Jonathas;  -  Quod  quum 
audtsset  David,  Jlevit  multum.  -  Montes  autem  devovit^  haec 
ad  verbum  dicens:  -  In  vos,  a  montes  Gelboe,  non  incidai  ros, 
-  Sicut  liber  Regum  ea  quae  de  hisscribit,  etc.  Così  lo  tra- 
dusse Paolo  Lacisio. 

Ma  voi;  che  hai  pietà  ros  discolori.  —  Non  sempre  la 
compassione  fa  impaUidire,  anzi  per  ordinario  non  lo  suol  fare, 
se  i  mali  non  sono  grandi,  ed  allora  Y  orror  del  male,  che  ac- 
compagna  la  compassione,  è  più  tosto  quello  che  cagiona  il 
pallore,  che  non  la  compassione  stessa,  come  quando  si  vede 
uccidere  o  ferire  un  amico  o  una  persona  conosciuta,  alla  quale 
non  si  porti  nò  odio,  né  invidia. 

DEL  MURATORI^ 

Per  dare  risalto  a  queste  comparazioni,  o,  per  meglio  dire, 
a  questi  esempli,  certo  doveva  i^  Poeta  esprìmere  che  costoro 
piansero  sopra  i  loro  più  aspri  nemici  morti  ;  perciocché  in 

Juesta  nozione  consiste  il  nerbo  dell'  argomento  che  ne  tira  il 
oeta,  volendo  dire:  se  quegli  sparsero  lagrime  per  la  morte 
di  persone,  le  quali  erano  rivolte  a  le>;ar  loro  la  vita,  quanto 
più  dovrebbe  far  ciò  costei  verso  il  Poeta?  Buono  è  il  primo 
terzetto  ;  molto  più  buono  e  degno  di  lode  si  è  ancora  il  se- 
condo. Nota  quel  verso  :  E  sopra  l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia. 
Può  chiedersi  perchè  chiami  buono  Sanile,  riprovato  allora  da 
Dio,  e  se  sia  da  imitarsi  il  dire  cangiat  le  ciglia  per  piangere. 

D'ALTRI  AUTORL 

Quel,  gh'  in  Tessaglia  ec.  —  Alla  crìtica  del  Tassoni,  nella 

Juale  conciTrse  anche  il  Castelvetro,  della  poco  giudiziosa  rìcor*^ 
azione  d'un  fatto  estrinseco  a  questo  luogo,  ove  occorrendo 
metter  in  chiaro  la  grande  inimicizia  de' due  faziosi,  si  ricorda- 
no in  vece  i  vincoli  di  parentela  che  li  teneva  stretti  fra  loro, 
s'ingegna  di  rispondere  il  Biagioli  notando,  che  T odio  fra  pa- 
renti è  il  maggiore,  e  tanto  maggiore  quanto  più  intima  è  la 
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parentela*  E  questa  terrìbOe  verità  sembra  giustificare  il  Poe- 
ta alcun  poco,  ed  è  quella  sola  ragione  che  allegar  si  possa  in 
difesa  di  questo  passo,  per  verità  alquanto  debole,  del  Canzo- 
niere. Potrebbe  anche  aggiugnersi,'a  difesa  dell'accusato  Poeta, 
doTersi  pigliare  quel  marito  di  sua  figlia  piuttosto  perperìfira- 
si ,  onde  accennare  Pompeo,  che  altro  ;  ma  non  so  se  lascio* 
rebbero  i  critici  di  notare  che  la  perifrasi  non  sta  bene  ad 
ogni  ora ,  e  che  in  questo  luogo  si  vede  stare  sicuramente  a 
disagio.  Imperciocché  se  lex  figure  son  fatte  per  dar  maggior 
kune  al  concetto,  qui  certamente  F uffizio  della  figura  è  tutto 
affatto  diverso^  servendo  anzi  a  rendere  il  sentimento  alquan- 
to contradditorio,  o  per  lo  meno  imbrogliato.  Edit. 

LA  RiB£LLANTB  SUA  FAMIGLIA.  —  Intendi  Assalonue,  poi  ohe 
seppe  la  morte  di  lui.  Biagiolj, 

Ribellante  sua  famiglia  è  scritto  dal  Poeta,  seguendo  quella 
forma  di  dire,  che  è  conqsciuta  dai  retori  sotto  il  titolo  di  sined- 
doche, per  la  quale  così  il  tutto  per  la  parte,  come  la  parte  pel 
tutto  si  esprime.  Così  essendo  Assalonne  parte  della  famiglia 
di  Davide,  si  nomina  tutta  intera  la  famiglia  per  esprìmere 
esso  solo  Assalonne.  Abbiamo  posta  questa  nota,  perchè  è  do- 
vere di  chi  commenta  Y  affettare  tratto  tratto  il  pedante,  così 
volendo  il  costume,  e  la  pagina  che  rimarrebbe  senza  ciò  mez- 
zo vota.  EjffT, 

Un  comentatore  assai  tenero  della  cronologia  avvertireb- 
be l'ordine,  tenuto  dal  Poeta  nel  raccontare  i  due  fatti,  del 
tutto  opposto  a  quello  con  cui  accadettero.  E  veramente  pri- 
ma SauUe  fii  uCiciso,  poi  Assalonne  ribellò.  Ma  queste  sono 
firascherie  da  lasciarsi  ai  puri  cronologisti.  Eut. 

*L  BUON  Saul.  —  L'aggiunto  tuono  ha  qui  sentimentp  di 
valoroso.  Biàgioli, 

Innumerevoli  sono  i  significati  a'  quali  si  piega  Faggiunto 
buono  ;  e  sì  di  questo ,  che  dell'  altro  gentile,  tal  abuso  si  è 
fatto  e  si  fa  da'  nostri  poeti ,  che  molta  bontà  e  gentilezza  ri- 
chiedesi  nei  lettori  perchè  diano  a  quelle  due  mal  arrivata 
parole  favorevole  interpretazione.  Ejoit. 


voi.  I.  fi 
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SONETTO  XXX. 

È  -lo  specchio  di  Laura,  che  gli  fa  «offrire  il  duro  esilio 
dagli  occhi  suoi. 

Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 

Cu  occhi  vostri,  ch'Amore  e  1  Ciel  onora;. 
Con  le  non  sue  bellezze  v  innamora, 
Più  che  *n  guisa  mortai,  soavi  e  liete. 

Per  consiglio  di  lui.  Donna,  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fcnra; 
Misero  esilio!  awegnach*io  non  fora 
D'abitar  degno,  ove  voi  sola  siete* 

Ma  s' io  v'  era  con  saldi  chiovi  fisso , 

Non  devea  specchio  farvi  per.  mio  danno, 
A  voi  stessa  piacendo,  aspra  e  superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 

Questo  e  quel  corse  ad  un  termino  van^ó: 
Benché  di  d  bel  fior  sia  indegna  l'erba. 


%ivir^>^r»»<a»^»%^^^'%^»<r»«»^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Piò  che  «m  (SUI6A  morta  l.  —  Guisa  è  voce  provensale.  A 
guisa  d^uom  cui  ioi  non  f>latz,  disse  Sordello. 

D'abitar  degno,  ove  voi  sola  siete.  —  Cioè  nd  cuor  vo- 
stro, ove  voi  sola  siete  degna  d'abitare,  come  degna  amante  di 
voi  medesima,  espone  il  GastelTetro»  Ed  io  lodo  Tesposisione, 
coinè  tutte  le  cose  di  queUWngegno  grande;  ma  aggiungo,  che 
si  potrebbe  anco  dire,  ove  voi  sola  siete,  cioè  nel  vostro  cuore, 
ove  voi  sola  vi  state,  come  amante  di  voi  medesima,  che  non 
ammette,  rivale. 

Ma  smo  V'era  con  saldi  chiovi  fisso.  —  Qui  il  Poeta  fa 
m  presupposto  moitcf  diverso  dalle  nafrative  passate* 
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A    TOI    STESSA    PlACElfBO,  ASPRA    S    SUPERBA.  -^  Imita    <juel 

d' Oridio,  Amor.  a.  Eleg.  i  ^.  :  Dot  facies  animos,  facie  vio- 
lenta Corinna  est.  -Afe  miserunilcur  est  tam  bene  nota  sibii 
-  SciUcet  a  speculi  sumuntur  imagine  fostus,  -  Nec  nisi  com» 
pontam  se  videt  iUa  prius. 

Benché  di  sì  bel  fior  sia  ihdbgiia  l^erba.*— Cioè:  voi  cor* 
rete  Tistesso  perìglio  di  Narciso,  di  conrertirvi  in  fiore^cpan- 
tanqae  non  vi  sia  erba  degna  di  sì  bel  fiore,  come  sareste  voi 
Fior  di  virtìà,  fontana  di  beltade^  disse  altrove  il  Poeta. 

DEL  MURATORI. 

Non  s*  intenderà  a  tntta  prima  cbe  parli  il  Poeta  dello 
speccbio  di  Lanra,  per  cagione  dì  cui  ella  non  Tama,  e  non 
1  ha  in  pensiero  più  come  per  \  avanti.  Ma,  ciò  inteso,  faciU 
mente  si  comprenderà  p<rf  che  questo  sonetto  ha  di  belle  cose, 
ed  ha  DUI  merito  non  volgare  fra  quei  del  nostro  Autore.  L^g- 
giadrissirai' pensieri  sono  quell*  incolpare  lo  specchio,  che  fac- 
cia superba  Laura,  e  la  porti  a  disamare  il  roeta  ;  quel  chia- 
marlo 5iio  avversario;  quel  dire  ch'edi  innamora  colei  colle 
non  sue  bellezze.  Fra  le  immagini  belle  della  fantasia  poetica 
si  ha  altresì  da  .contare  quel  figurarsi  d'albergare  nel  cuore, 
o  nella  mente  e  memoria  di  Laura,  e  su  questo  fondare  Taf-' 
fettnosa  ricognizione  di  non  essei^  degno  d  abitare  in  quelFak 
bergo.  Ed  assai  vale  queir  improvvisa  parentesi  e  tenera  escla- 
maffioAe  di  misero  esilio.  In  somma,  i  quademarii  non  poteano 
essere  più  beUi.  Ncn  imitare  nel  primo  ternario  quel  chiavi 
per  chiodi;  ma  ne  pure  adirarti  perciò  col  Petrarca,  perchè  ai 
maestri  si  perdonano  alcune  licenze  ;  anzi  queste  licenze  talora 
8on  grazie.  Ne*  due  seguenti  ben  fu  il  far  sovvenire  a  costei  la 
disavventura  di  Narciso,  da  lei  non  dissimile;  ma  non  saprei 
dire  perchè  non  finisca  dì  parermi  galante  il  concetto,  ossia  il 
pensier  della  chiusa.  Bisogna  pensarci,  e  vedere  se  sia  insus- 
sistente scrupolo,  o  ben  fondata  dubitazione. 

D'ALTRI  AUTORI. 

|l  hio  avversario,  ec.  —  «Intende  parlar  dello  specchio, 
nel  quale  fissandosi ,  per  la  stragrande  bellezza  che  in  sé  ve- 
deva, imparava  ad  amar  sé  stessa,  e  disamare  il  Poeta:  quindi 
è  che  chiama  suo  avversario  lo  specchio.  Sì  potrebbe  anche 
pigliare  in  senso  di  rivale,  in  riguardo  all'idolo  che  rappre- 


Digitized  by 


Google 


l64  SONETTI    E    CANZONI 

senta,  del  quale  è.  innamorata  Laura,  ed  è  più  bello  questo 
sentimento.  »  Sembri  pur  bello  questo  sentimento  al  Biagioli, 
del  quale  sono  le  parole  da  noi  qui  citate;  noi  non  apporremo 
un  commento  così  artificiato  ad  un  sonetto  che  assai  di  per 
sé  odora  dell*  artificio.  Edtt. 

NON  SUE.  —  Essendo  quelle  proprie  di  yoi.  Bìagjoli, 
Misero  esilio!  —  Parole  firappbste  per  mostrar  dolore. 

CdSTELrSTRO. 

OTE  VOI  SOLA  SIETE.  —  Intende  parlare  del  cuore.  E  dice 
questo  relativamente  ali*  amore  eccessivo  di  sé  medesima,  nato 
m  Laura  al  considerare  la  propria  bellezza.  Risponde  perfet- 
tamente questo  concetto  a  quanto  disse  poco  prima:  m^ avete 
—  Scacciato  dei  mio  dolce  albergo  fora,  Edit, 

Ma  s'  IO  v^  ERA  CON  SALDI  CHiovi  FISSO,  OC.  ^-  Qui,  a  detta 
del  Tassoni, yà  il  Poeta  un  presupposto  molto  diverso  dalle 
narrative  passate.  Vuol  con  ciò  dire  il  Tassoni ,  che  avendo 
scritto  il  Poeta  ne' quademarii,  ch'egli  abitava  di  già  in  qud- 
Y  albergo  y  avvegnaché  non  ne  fosse  degno,  non  restava  luogo 
a  questo  ma  dubitativo  del  primo  terzetto.  Credo  si  possa  ri- 
spondere, che  il  dubbio  cada  non  già  sull' at^er  o  no  luogo  ) 
Poeta  nel  cuore  di  Laura,  che  non  può  esser  conteso  dopo  il 
già  detto,  ma  sulla  forza  maggiore  o  minore  con  cui  poteva  es« 
ser  in  quello  radicato.  Dice  quindi,  se  bastò  che  vedeste  nello 
specchio  la  vostra  bellezza,  perché  mi  scacciaste ' del  vostro 
cuore,  convien  dire  eh'  io  vi  fossi  assai  poco  radicato.  Con  che 
è  assoluto  il  Poeta  dall'accusa  del  Tassoni.  Edit, 

SE  VI  RIMEMBRA  DI  Narcisso,  OC.  —  Rammenta  a  Laura  ^ 
innamorata  di  sé  medesima,  il  fine  di  Narciso,  che  fu  trasfer- 
mato in  fiore,  e  soggiugne  :  Questo  e  quel  corso  ad  un  termine 
vanno.  Il  che  significa,  che  non  diverso  da  quel  di  Narciso 
é  il  modo  di  diportarsi  di  lei ,  e  per  conseguenza  non  diversa 
la  fine.  Edìt. 

BsNGHà  DI  sì  BEL  FIOR  ec.  —  GoDchiude  con  un  madriga- 
letto  finissimo  :  ciò  che  sempre  più  prova  esser  questo  sonetto 
partorito  d^a  fantasia,  senza  che  il  cuore  v'avesse  parte.  Edit. 
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SONETTO  XXXI. 


Si  adira  conbo  gli  àpecchi,  perchè  la  conaigliano 
a  dimenticani  di  lui. 


JLoTo,  e  le  perle 5  e  i  fior  yennigli,  e  i  bianchi, 
Che  1  verno  devrìa  far  languidi  e  secchi; 
Son  per  me  acerbi  e  velenosi  stecchi, 
Ch*  io  provo  per  lo  petto ,  e  per  li  fianchi  : 

Però  i  di  miei  fien  lagrimosi  e  manchi: 

Che  gran  duol  rade  volte  awien,  che  *n vecchi. 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  specchi, 
Che  n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 

Questi  poser  silenzio  al  signor  mio. 

Che  per  me  vi  pregava;  ond' ei  si  taccjue» 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio: 

Questi  fìir  fabbricati  sopra  Tacque 
D'abisso,  e  tinti  nell'eterno  obblio; 
Onde  1  principio  di  mia  morte  naccpie. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L!oiao,  B  LE  PEBLE,  E  I  1  lOB  VEBMIOLI,  E  I  BIÀBCHI,  CC.  

L  oro  e  le  perle,  qui  fuora  di  proposito,  restano  in  secco,  non 
avendo  che  fare  né  con  gli  stecdii ,  né  co'  fiori .  Varo,  e  le 

?7rle,  e  i  bei  fioretti,  e  Ferba,  comincia  un  sonetto  antico  di 
accio  BellondL 

Pbbò  1  DÌ  MIEI  FiER  LA6BIM08I  E  «AHGHi  :  ec.  —  Qnesta  è 
una  delle  riempitore  di  borra  di  eerti  moderni  che  compongo- 
no a  caso;  e  finito  quel  primo  concettuccio,  che  mosse  loro  la 
vena,  vanno  poi  tentone,  pescandone  altri  che  facciano  rima, 
ed  attaccandoli  collo  sputo  per  finire  il  sonetto,  o  quello  che  sia. 
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Che*!!  TiàHEGGUR    VOI   STESSA    AVETE    STANCHI.  QaestO 

non  è  un  lodar  Laura,  ma  un  tassarla  di  tanta  vanità ,  cbe 
stancasse  gli  specchi  col  vagheggiarsi. 

Questi  poseb  silenzio  al  signob  kio.  —  Qui  una  pecora 
margoUa  volle  che  s*  applicassero  quelle  voci  al  signor  mio  al 
Poeta  medesimo,  dicendo  che  il  sonetto  era  quello  che  favel- 
lava ;  e  ne  fece  scalpor  si  grande,  che  trasse  certi  altri  baloc- 
chi nel  suo  disparere. 

Questi  fub  fabbricati  sopba  l' acque  ec.  -«  Gioò  d'una 
tempra  indiavolata,  che  la  facea  scordar  d'ogn*  altro,  ed  inva- 

Shir  di  so  sola.  ScUicet  ja  speculi  sumuntur  imaginefastus, 
isso  Ovidio. 

Onde  *l  principio  ni  mia  morte  nacque.  —  Perchèi  insu- 
perbita della  sua  beUezsa,  cpiindi  cominciò  a  disprezsarlo.  1%^ 
questo  sonetto  alcuni  espositori  intendona  oro  per  capegli , 
perle  per  denti,  e  fiorì  vermigli  e  bianchi  per  guance.  Io  tutte 
queste  cose  le  intendo  per  quelle  che  s^no,  e  per  ornamenti 
femminili,  de'  quali  Laura  abbellita,  mirandosi  nello  specchio, 
pavoneggiasse. 

D£L  MURATORI. 

Dovea  essere  in  collera  il  buon  Petrarca,  e  perciò  gli 
scappa  di  bocca  qualche  verità  fumante  contro  alla  sua  don- 
na, incolpandola  che  troppo  si  specchi,  e  andando  contro  allo  • 
stesso  specchio  di  lei  in  fine  a  scaricarsi  il  peggio  della  furia 
poetica.  I  primi  sei  versi,  con  licenza  del  retrarca,  vagliono 
ben  poco.  Non  si  comprende  assai  che  oro  e  che  perle  $ieno 
coteste, 
stecchi; 
vria^ 

dei  denti  e  delle  guance,  porta  seco  troppe  difficoltà.  Mi  piac- 
ciono ben  forte  gli  altri  otto  versi,  ne'  quali  molto  leggiadra  è 
l'immagine  del  primo  terzetto,  ove  si  dice  che  gli  specchi  fan 
tacere  Amore  ec. ,  veggendo  egli  che  Laura  è  solamente  di 
sé  stessa  invaghita.  Piene  altresì  di  spirito  poetico  nell'ultimo 
terzetto  ci  hanno  da  sembrare  quelle  nobili  villanie  che  il 
Poeta  improvvisamente  fa  scoppiare  centra  gli  specchi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  *l  verno  oevria  far  languioi  e  secchi.  —  Para  che 
il  sentimento  del  Poeta  sia  il  seguente  :  I  fieri  vermigli  e  i 
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bianehi,  che  dovrebbero  esser  colpiti  da  un  Temo  prematuro, 
poseiachè  io  ne  proyo  sì  acerbe  pene.  Altrimenti  questo  verso 
potrebbe  sembrare  ozioso.  L'interpretazione  da  noi  allegata 
consuona  al  restante  del  sonetto,  che  cammina  quasi  tutto  sul- 
r  invettiva.  Edit. 

Che  GBAif  DuoL  BADE  VOLTE  AwiEM ,  CHE  *ifVECGHi.  —  Se- 
neca ,  epist.  XXX.  :  Nuìlum  enim  dolorem  esse  longum,  qui 
magnus  est  Càstelfetro, 

Che  *ii  vaghsggiab  voi  stessa,  avete  starghi.  —  Parlando 
degli  specchi,  è  piuttosto  rimprovero  che  lode  data  dal  Poeta 
alla  sua  innamorata.  Può  ben  dire  a  sua  posta  il  Bipoli,  che 
chi  sottilmente  mira,  scorge  in  siffatte  parole  il  più  bello  elo- 
gio che  potesse  fare  di  Lmiray  perciocché  snella  era  F opera  più 
perfetta  del  Cielo ,  di  Natura  e  d^ Amore y  col  vagheggiarsi  con- 
Hnuo  si  dimostra  conoscente  di  quello  che  ogni  cUtro  mortale 
occhio  non  poteva  se  non  in  parte  conoscere  :  noi  noo  lasciè- 
remo  per  ciò  di  chiamar  questa  vanità  bella  e  buona.  E  siamo 
dell'avviso  del  Tassoni  perfettamente.  Edjt, 

POSEB  siLENEio  OC  —  Maniera  presa  da  Dante,  Parad.  can- 
to Y.  (^.  8g.  Poser  silenzio  al  mio  cupido  *ngegno;  e  ]^ad. 
«Ulto  XY.  V.  4  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira;  e  Parad. 
canto  XXYII.  V.  i8.  Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte,  Cà- 

STEirSTMO. 

AL  siGROB  Kio.  —  Amore.  Non  altrimenti  che  signore  è  no- 
minato in  quella  celebratissiuut  canzone  della  seconda  parte: 
Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore,  Edjt, 

tinti  hell*etebno  oBBtio.  — Vhe  gli  specchi,  onde  Laura 
usava  per  vagheggiarsi,  fossero  fabbricati  sopra  Tacque  di  Le- 
te, in  quanto  infondevano  nell'animo  di  lei  la  dimenticapz^ 
dell*  amante,  bene  sta  :  non  sappiamo  se  egualmente  stia  bene 
il  dir  ch^  erano  tinti  nelF  etemo  obblio  ;  ciocché  è  ripetizione 
dello  stesso  concetto,  e  metafora  che  zoppica  alq«ianto.  Edit, 
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SONETTO  XXXII. 

Timido  e  yergognoso  nel  rimirare  gli  occhi  di  lei , 
il  desiderio  gliene  da  coraggio. 

lo  sentia  dentr*al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti,  che  da  voi  ricevon  vita: 
£,  perchè  naturabnente  s'aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno , 

Largai  1  desio ,  eh*  i  tengo  or  molto  a  freno  ; 
£  misil  per  la  via  quasi  smarrita; 
Pferò  che  di  e  notte  indi  m'invita; 
Ed  io  contra  sua  voglia  altronde  1  meno. 

E'  mi  dondusse  vergognoso  e  tardo 
A  riveder  gli  occhi  leggiadri;  ond'io. 
Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Vivrommi  un  tempo  ornai:  ch'ai  viver  mio 
Tanta  virtute  ha  sol  un  vostro  sguardo: 
E  poi  morrò ,  s' io  non  credo  al  desio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.    . 

j 

E  ,  PERCHE  llATnRÀY.MBllTE  8*  AITA  -  Go«TRA   ^A   KOBTB  OGRI 

ANiMAL  TERRENO.  —  Noii  Solamente  i  terreni ,  ma  gli  aerei  e 
gli  acquatici  fanno  il  medesimo;  che  chi  non  cura  la  vita,  non 
la  merita.  Libere  in  pace  passavam  per  tpiesta  -  Vita  mortai, 
eli  ogni  animai,  desia,  disse  altrove.  Melius  est  male  vivere, 
quam  bene  mori,  disse  Ifigenia  appresso  Euripide.  Nondimenor 
si  dice  dell'asino,  che,  senza  ripugnar  né  fuggire,  stando  in 
piedi  e  fermo,  si  lascia  mangiare  al  lupo.  E  la  farfalla  anche 
ella  da  se  stessa,  ma  però  fuori  di  sua  intenzione,  s'uccide  al 
lume. 

INDI  M'iifYiTA.  —  Cioè  m'invita  a  passar  di  là. 


Digitized  by 


Google 


IN    VITA    DI    !ff.  LAURA.  169 

YlTBOVKI  UN  TEMPO  OMAl  :  CH«  AL  YITW    MIO   OC.  Inten- 

*<lo  ciò  ch'ei  vuol  dire,  ma  non  m'appaga  la  maniera  con  che 
lo  dice.  Io  mi  vìvrò  un  tempo  omai,  perciocchò  im  vostro 
sguardo  ha  tanta  virtà  al  viver  mio.  Aver  tanta  virtù  al  vive- 
re, per  somministrar  tanto  vigore  al  vivere,  io  non  Tho  per 
frase  usata  da  altro  autore  ;  né  saprei  che  dirmi ,  se  non  che 
il  testo  sia  scorretto,  e  s'abbia  da  leggere:  Fiwrommi  un  tem- 
po omaiy  cV  al  viver  mio  -  Tanta  virtù  dà  solo  un  vostro 
sguardo.  La  voce  sguardo  è  della  provenasaie.  Eì  dous  esgart 
es  com  la  bella  Florsy  disse  Giordano  di  BomeiL 

E  POI   MOBBÒ,  S*10    BOB    CBEDO    AL    UBSIO.  Gioè  s'io  nOU  . 

TÌ  tomo  a  rivedere.  Ma  più  mi  piacerebbe  cedo  che  credo. 
DEL  MURATORI. 

Non  è  eccellente  lavoro,  ma  si  può  mirare  con  qualche 
placare.  Osserva  che  da  buoni  fonti  poetici  nasce  T  immaginare* 
che  gli  amanti  vivano  della  cosà  amata,  e  massimamente  della 
vista  d'essa;  come  ancora  quel  dare  ^nima  al  disio,  ed  innal- 
Bare  ed  esagerai^  cotanto  la  virtù  degli  ocèhi  amati  :  cosa  che 
poi  vedrem  fare  al  Poeta  altrove  con  altra  imp'areggiabil  finez- 
sa.  Dalle  mutaBÌoni  che  il  Tassoni  ci  ha  suggerito  riceverebbe 
molto  ajuto  l'ultimo  terzetto,  nel  quale  bisogna  intendere  credo 
al  desio  per  ubbidisco ^  siccome  nota  l'acutissimo  Gastelvetro,. 
il  quale  ne  apporta  un  esempio  in  quell'  altro  verso  della  se- 
stina quarta,  Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ABiMAL  TBBBBNb.  —  A  ragione  il  Biagioli  censura  il  Tas- 
soni per  quella  sua  osservazione,  che  gli  animali  terreni  non 
solo,  ma  e  gli  aerei  e  gli  acquatici  fanno  il  medesimo.  E  cita 
opportunamente  Dante  là  ove  dice,  Inf.  canto  II.  v.  j.  e  seg.  : 
Lo  giorno  se  n  andava,  e  Faer  bruno  -  Toglieva  gli  animai, 
che  sono  'n  terra,  -  Dalle  fatiche  loro,  ec.  Elìt. 

Labgai  'l  nssio,  ec.  —  Sfrenai  quell'impetuoso  desiderio 
di  voi,  che  ora  tengo  a  stretto  morso.  Bjagiùli, 

OB  MOLTO  A  PBEBO, PEB  LA  VIA   QUASI  SMABBITA.  

Sembrerebbe  che  non  sempre  avesse  usato  di  tali  riserve. 
O  forse  che  il  trovar  Laura  a  sé  tanto  nemica,  tome  appari- 
sce dai  due  sonetti  precedenti,  gli  avesse  fatto  cambiar  costu- 
me? È  questo  un  nostro  dubbio,  e  non  più.  Ejdjt. 
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TERGOGNoao  B  TÀBDO.  —  Dice  vergogitoso  pel  rimorso  del 
yedere  la  ragione  Tinta  dal  talento,  e  tardo  a  dimostrarsi  qaan-' 
to  poteva  al  desiderio  stesso  conti-astante.  Bugio  ir. 

AL  yivER  MIO  -  Tanta  virtutb  ha  sol  un  vostro  sguardo. 
—  Crediamo  anohe  noi  che  questo  concetto  proceda  limpido 
e  chiaro f  coiae  crede  il  Biagioli  ;  ed  aggiungeremo  anzi,  che 
ne  sembra  forma  di  dire  molto  elegante  :  tanto  è  luigi  che 
sospettiamo  col  Tassoni  aver  qui  il  testo  del  Poeta  patito  of- 
fesa nella  trascrizione  di  qualche  ignorante  copista,  e  che  per 
ciò  s'abbia  ad  ammettere  la  correzione  dal  Tassoni  stesso  prò* 
posta.  Ma  non  allegheremo  col  Biagioli  V  esempio  di  Dante , 
perchè  pnnteUi  T elocuzione  petranmesca.  Dante,  Farad,  can- 
to XXV I.  (^.  IO.  e  seg.  :  Perchè  la  Donna ,  che  per  questa 
dia  -  Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  -  ha.^n;tticnehhe 
la  man  d'Anania,  Il  concetto  è  lo  stesso  stessissimoTMa  qui 
non  è  quistione  del  concetto,  ma  della  frase,  end*  è  espresso. 
E  la  frase  usata  dal  Dante  è  pianissima ,  laddove  quella  del 
Petrarca  è  molto  insolita,  sebbene  elegante,  come  da  noi  s'è 
gii  detto.  Elit. 

8*10  NON  CREDO  Ìl  DESIO.  -*  Alfieri'  scrivo  in  nota  questo 
verso:  Ritornando  un* altra  volta  a  voi.  Bugioli,  • 

E  siccome ,  prestando  fede  al  desiderio ,  egli  crederebbe 
che  Laura  gli  fosse  più  umana  di  quello  sen&rava ,  potrebbe 
esser  questo  nuovo  argomento  di  vita  per  V  innamorato  Poeta. 
E  questo  ancora  proponesi  come  un  nostro  pensiero,  senza  in- 
tendere di  definire  assolutamente  quale  si  fosse  in  questo  luo- 
go la  vera  intenzione  dello  scrittore.  Il  Gastelvetro  non  fa  che 
interpretare  il  credo  per  obbedisco.  E  cita  un  altro  passo  dello 
stesso  Poeta,  che  dice  :  Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 
Noi,  non  mancando  di  quel  mólto  rispetto  eh' è. dovuto  al  Ga- 
stelvetro, che  in  fatto  di  cementi  fu  sommo,  crediamo  poter 
osservare  che  l'esempio  allegato  non  fa  al  caso  nostro.  Edjt. 
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SONETTO  XXXIII. 

Fctma  di  voler  palesar  a  Laura  i  suoi  mali, 
ammutoliace  dinanzi  a  lei« 

de  mai  fbco  per  foco  non  ai  spense, 
Kè  fiume  fu  giammai  secco  per  piogg^i; 
Ma  sempre  Tun  per  T altro  simil  poggia, 
E  spesso  Tun  contrario  l'altro  accense; 

Amor,  tu,  ch*i  pensier  nostri  dispense, 
Al  qual  un  alma  in  duo  corpi  s* appoggia, 
Perchè  fa'  in  lei  con  disusata  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intensa? 

Forse;  siccome  '1  Nil  d*alto  caggendo 

Col  gran  suono  i  vicin  d'intorno  assorda; 
£  1  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda; 

Così  '1  desio,  che  seco  non  s'accorda, 
Nello  sfrenato  obbietto  vieh  perdendo; 
E ,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è  tarda. 


ryi 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Discorre,  ma  assai  oonfasamente,  come  niana  cosa  suole 
giammai  scemare,  perchè  altra  della  stessa  natura  gliene  .sia 
cggimita  ;  ansi  che  alcone  volte  rìcerono  accrescimento  dalle 
contrarie,  come  il  fiioco  ch'ò  secco^  dall'olio  ch'ò  umido.  Sola- 
mente il  desio  amoroso  dell'abbondansa  propria  riceve  diminoi-» 
mento,  percioocfaè  per  lo  tròppo  desiderare  manca  la  voglia. 

Al    QI7AL    CH'ALMA    IN    DUO   GOBPl  8*  APPOGGU.  Gioè:  IO 

.  TÌrtù  del  quale  un'  anima  stessa  in  due  corpi  si  vive,  in  qneUe 
che  informa,  ed  in  qoello  che  ama, 

FoBSs  ;  siGCOHi  'L  NiL^  ec.  —  È  di  Cicerone,  De  somna 
Scipionis. 
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Nello  sfrekàto  obbietto  tibn  pebdehdo.  —  SensibiUs  em^ 
cesms  opprindt  sensum,  disse  il  filosofo.  E  qui  il  Poeta  vuole  ^ 
quod  desidera  excessu,  deficiat  appetentia,  Gaderon  Tali  al 
Poela  in  un  congresso  amoroso,  e  non  seppe  che  dirsi  ;  come 
si  vede  dal  'sonetto  che  s^ue.  Alcuni  però  1*  hanno  applicato 
a  fatti ,  non  a  parole.  Ma'  perchò  quest  ultimo  ternario,  come 
anche  il  secondo  quaternario,  sono  stati  frantesi  da  alcuni, 
rìandiamli. 

Amor,  tu,^r*i  pbnsier  rostbi  dispense. ^7-  Qui  la  voce 
nostri  non  significa  di  Laura  e  miei ,  ma  s' intende  in  genera- 
le. Nostri,  cioè  di  noi  altri  amanti,  perciocché  jLaura  non  diede 
mai  segni  tali  al  Poeta  dell'amor  suo. 

Perchè  fa'  ih  lei  con  Disusati  focgu.  —  E  qui  pure  le 
due  particelle  in  lei  non  voglion  dire  in  Laura ,  ma  in  essa 
anima,  nominata  nel  verso  che  precede. 

Cosi  'L  desio,  che  seco  noh  8*  ACCORDA.  —  NoD  Bccordarsi 
con  sé  stesso  in  questo  luogo  Tuol  dire  che  non  procede  mi- 
suratamente, ma  che  seco  stesso  si  confonde. 

Nello  sfrehato  obbietto  yiER  perdendo.  —  Cìdk  manca 
nello  sfrenato  scontro,  et  dura  ab  nimis  effrenate  ohjicil.  Così 
espone  anche  il  Bembo  in  certa  sua  epistola,  riguardando  alla 
Toce  latina  ohjectus,  che  significa  opposizione.  Imperocché  il 
desiderio  muove  con  tant*  empito*  gli  spiriti,  eh' e'  si  confondo- 
no, e  non  fanno  la  loro  operazione.  ^ 

E,  PER  TROPPO   SPRONAR,  LA    FUGA    B    TARDA.    Golul  che 

fugge,  mosso  da  eccesso  di  paura ,  sprona  anch'  egli  alle  volte 
con  tant' impeto  il  cavallo,  che  il  cavallo  si  confonde  e  traboc- 
ca, o  si  ferma  e  tira  calci.  E  questa  comparazione  senz'altro 
dichiara  molto  meglio  che  le  due  precedenti.  Perciocché  nello 
stordimento  cagionato  dal  Niloy  e  nell'  abbagliamento  cagionato 
dal  sole,  non  é  che  l'orecchio  o  l'occhio  si  muovano  spropor-» 
zionatamentealla  loro  azione,  ma  viene  che  quegli  oggetti  non 
hanno  proporzione  alcuna  con  V  udito,  né  con  la  vista  nmftn^r 
Nondimeno  la  confusion  dell'amante  é  passione  anch'  ella  ca- 
gionata dall'oggetto  amoroso,  che  gli  muove  il  desiderio  con 
impeto  smoderato;  perciocché  il  desiderio  da  sé  non  si  muove 
mai  senza  oegetto.  E  ibrse  con  questo  riguardo  si  può  dire 
che  quelle  due  prime  comparazioni  non  escano  in  tutto  fuor 
di  carriera.  E,  per  troppo  spronar ,  la  fuga  è  tarda .  Altrove 
nella  sesta  epistola  del  primo  delle  Senili  :  Et  saepe  vehemen* 
tius  tentata  succedunt  segnius ,  et  nimia' votuntas  ejjfectum 
iiecat. 
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DEL  MURATORI. 

Non  è  Jiì  facile  il  proferire  una  giasta  sentenza  sa  questo 
sonetto.  Considerandolo  *  da  *certi  lati,  si  scopre  merìtevole  di 
gran  lode  ;  e  da  altri  lati  non  ne  rimane  soddisfatto  appieno 
il  buon  gusto.  A  me  pare  di  poter  dire  che  al  Poeta  dovette 
costare  dì  gran  fatica  il  farlo,  perchè  è  componimento  pieno 
di  sensi  e  di  cose,  e  di  cose  molto  difficili  a  spiegarsi ,  e  a 
chiudersi  convenevolmente  in  rima.  Questo  è  un  suo  riguarde- 
Tol  pregio  ;  e  non  è.  minore  la  buona  condotta  e  il  raggruppa- 
mento di  questi  pensieri,  esempli  e  raziocinii,  dall' ingegno  filo- 
sofico ritrovati ,  e  dalF  amatorio  in  parte  spfegati  molto  felice-^ 
mente.  L'interrogar  Amore  in  tal  dubbìetà,  siccome  ancora  il 
primo  ternario,  e  la  sentenza  che  chiude  il  sonetto,  meritano 
anch'essi  encomio  distinto.  Dall' aitilo  canto  riesce  di  pena  sem- 
pre mai  ai  savii  lettori  il  non  vedersi  posto  davanti  agli  occhi 
in  debita  forma  l'argomento  ée  versi.  Immagina  il  dotto  ciò 
che  può  essere,  ma  con  tale  sicurezza  di  non  essersi  ingannato. 
Oltre  a  ciò,  può  dubitarsi  se  egregiamente  corrisponda  e  faccia 
al  caso  r  applicazione  di  tutti  questi  esempii.  E  hnalmente  pare 
che  l'ingegno  amatorio,  per  cagion  delle  rime,  e  del  poco  sito 
_da  esprimere  i  concetti,  gli  abbia  in  parte  poco  ben  espressi. 
Lascio  in  bilancia  quel  dispensare  i  nostri  pensieri^  e  in  sua 
vece  osservo  dirsi  ingegnosamente  di  due  amanti  ed  amici  veri, 
che  sono  una  sola  anima  in  due  corpi.  Ma  se  parla  di  Laura, 
come  mai  ciò  vien  detto  qui,  supponendo  noi  che  Laura  non 
amasse,  o  non  desse  sdmeno  segni  d' amore  al  Petrarca  ?  Nò 
sembra  molto  vaga,  la  forma  di  spiegarsi  con  dire  che  ad  Amo- 
re un' alma  in  due  coTfìs  appoggia.  Segue  appresso  il  dire 
che  Amore  yà  per  molto  volere  men  intense  le  voglie.  Se  vuol 
dire  il  Poeta  che  avendo  desiderata  di  palesare  a  Laura  i  suoi 
affanni,  giunto  poi  alla  presenza  di  lei,  s'era  confuse  nel  gran 
desiderio,  onde  gli  erano  mancate  le  parole,  io  per  me  non 
intendo  come  sia  vero  che,  per  troppo  volere,  quella  sua  vo- 
glia fosse  divenuta  meno  intensa.  Perciocché  vennero  bensì 
meno  a  lui  le  forze  per  eseguire  quel  suo  desiderio;  ma  il  de- 
siderìo  e  il  voler  suo  non  lasciò  per  questo  d' essere  intenso  » 
gagliardo  e  veemente,  siccome  il  desiderio  di  fuggir  pr^to 
non  cala  punto  per  troppo  spronare  il  cavallo,  ma  bensì  man- 
cano le  forze  e  i  mezzi  di  fuggire,  allei^tandosi  il  cavallo  spro- 
nato di  soverchio  sulle  prime.  Nell'ultimo  ternario  dura  for* 
ma  di  dire  sempre  sarà  quello  sfrenato  obbietto,  in  qualunque 
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maaiera  si  esponga.  Per  altro  io  sono  d'arriso  che  il  tanto 
stralunare  e  divincolarsi  che  fanno  i  comentatorì  per  ispiesare 
questo  sonetto  con  esposizioni  aiverse  (la  migliore  però  delle 
qua^i  mi  sembra  quella  del  Tassoni)  non  sia  an  argomento  eh* 
esso  componimento  manchi  non  poco  di  leggiadrìa,  ed  abbia, 
se  non  degF interni,  almeno  degli  esterni  diietti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Avendo  il  Petrarca  desiderato  di  palesare  a  Lapra  i  suoi 
affanni,  venuto  alla  presenza,  gli  era  cessato  il  desiderio,  e 
senza  palesargliela  se  n'ora  tornato.  Domanda  ad  Amore  la 
cagione  di  ciò,  dal  quale  procede  questo  effetto.  Movendo,  dà 
ragióne  della  domanda  per  tre  similitudini.  Se  fuoco  non  ispe- 
gne  fuoco,  acqua  non  secca  acqua,  anzi  ogni  simile  accresce 
suo  simile  ;  e  di  più,  alcuna  volta  Y  acqua  accende  il  fiiooo,  co- 
me si  vede  nella  calcina  ;  perchi  è  che  il  desiderio  di  parlare 
a  Laura,  per  la  giunta  deUe  cose  da  lui  ^desiderate,  si  spegne 
e  si  secca?  Risponde  :  il  suono,  quanto  è  maggiore,  meglio  si 
sente*,  ma  nondimeno  il  suono  del  Nilo,  il  quale  è  grandissi- 
mo, non  si  sente .  La  luce ,  quanto  è  niù  chiara ,  meglio  si 
vede;  e  nondimeno  il  dole  non  si  vede.  Così  il  desio,  che  per 
la  moltitudine  delle  cose  dovrebbe  crescere,  m^nca  ;  e  perciò 
si  chiama  desio  che  non  s'accorda  seco  stesso:  desio  non  es- 
sendo desio,  cioè  non  desiando^  siccome  le  battiture,  che  in- 
citano a  correre,  troppo,  ritardano  il  correre.  CdSTELrsTMo. 

POGGIA.  —  Poggiare,  da  poggio ,  aògnifica  propriamente  am-] 
montare,  crescere  andando  da  basso  in  alto;  e  lo  dfco,  perchè 
il  discente  secondi  coli' occhio  della  mente  lo  immaginare  del 
Poeta  ;  avvertendolo  però,  die  le  idee  si  modificano  dagli  ac- 
cidenti, allargandosi,  strignendo  e  declinando  il  primo  loro 
comprendimento  a  voglia  di  chi  scrive.  Bjagioll 

Al  qual  UN'ALMA  m  duo  gobpi  S'APPOGGIA.  —  È  questo 
\ìn  di  quei  luoghi,  non  rari  nei  poeti,  né  sempre  censurabili, 
anzi  pur  commendevoli  alcuna  volta,  nei  quali  il  senso  più 
presto  dal  lettor  s' indovina,  di  quello  sia  espresso .  Il  Biasioli 
reca  qualche  lume  a  questo  concetto ,  frammettendo  qualche 
parola  del  suo,  la  quale  potrebbe  esser  stata  taciuta  dal  Poeta 
in  forza  di  quella  figura  che  dai  grammatici  è  detta  elissi:  Al  qua-- 
le,  intendi  Amore,  un  alma,  essendo  serva,  s^ appoggia  in  due 
corpi.  Cosi'  il  Bii^oli.  Non  sapremmo  rimproverare  al  Petrar- 
ca questa  sua  frase^  sebbene  tanto  concisa  che  nulla  più.  Ei^n. 
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SONETTO  XXXIV. 

Alla  presènza  di  Laura  non  può  più  pariarr^ 
ne  piangere ,  né  sospirare.  ' 

Jrerch'io  t*  abbia  guardato  di  menzogna 
A  mio  podere,  ed  onorato  assai, 
Ingrata  lingua,  già  però  non  m'bai 
Renduto  onor,  ma  fatto  ira,  e  vergogna: 

Cbe  quando  più  1  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda;  e. se  parole  fai, 
Sono  imperfette,  e  quasi  d'uom,  che  sogna. 

Lagrime  triste,  e  voi  tutte  le  notti 

M^  accompagnate ,  vv  io  vorrei  star  solo  : 
Poi  iìiggite  dinanzi  alla  mia  pace: 

E  ^  sì  pronti  a  darmi  angoscia  e  duolo , 
Sospiri,  allor  traete  lenti  e  rotti. 
Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S'era  condotto  rigoglioso  il  Poeta  per  discoprire  a  Laura 
Pincendio  del  sao  fuoco  ;  ma  ayendo  fatta  trista  riuscita ,  se 
ne  tornava  scorato  e  ricreduto. 

Che  quahbo  più  'l  tuo  aiuto  ki  bxsoohA  ec.  —  È  concet- 
to di  Valerio  Edituo  :  Dicere  cwn  conor  curam  tihi  Panwhila 
cordis  -  Quid  mi  abs  te  quaeroM  verba  labris  abeunt.  Nondi- 
meno, perchè  fa  usato  da  Arnaldo  Daniello,  è  opinione  che  il 
Poeta  lo  togliesse  da  lui. 

Poi  fuggiti  divahsi  alla  mia  pack.  —  Che  miracolo  è 
^e  le  lagrime  fuggano  dìnansi  aUa'paceP  Marariglia  sarebbe 
•e  fuggissero  dinanii  alla  guerra. 
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Sospiri,  allor  triste  lenti  e  rotti.  -^  Essendo  il  vente^ 
che  traeva  per  tramontana y  assai  soave  ^  disse  il  Boccaccio. 

Sola  la  yista  mia  del  cor  .non  tace.  —  La  vista  e  gli 
sguardi  non  tacciono  i  tormenti  del  caore,  come  fanno  le  pa- 
role, i  sospiri  e  le  lagrime.  O  àì\  come  spone  il  Gastelvetro: 
r  aspetto  mk)  afflitto  non  tace  del  cuore ,  cioè  non  tace  V  af- 
fanno che  contiene  il  cuor  mio. 

DEL  MURATORI. 

Utile  cosa  a  chi  legge  sarà  sempre  Y  andare  osservando  le 
entrate  dei  sonetti  del  Fetrarca,  imperciocché  sogliono  per  Io 
più  essere  spiritose,  e  fatte  con  varietà,  risolutesza  e  disinvol- 
tura. Allo  stile  mezzano,  e  per  non  dire  al  tenue,  si  ha  da  ri- 
ferire questo  componimento,  che  sen  corre  placido,  e  senza 
gran  ipmore,  e  senza  suntnosità  o  di  figure  o  d' artiìSzio  o  di 
frasi.  Liontuttociò  nel  genere  suo  ha  una  rara  bollerà, e  s'ac- 
costa ai  migliori.  Mira  come  sono  gentili  queste  apostrofi  alla 
lingua,  alle  lagrime  e  ai  sospiri  ;  e  come  con  dolce  chiarezza 
e  con  filosofiche  ragioni  espone  il  torto  che  queste  cose  gli 
fanno  ;  e  come'  galantemente  conchiude  con  dire  ^  che  il  solo 
suo  smorto  ed  afflitto  aspetto  è  quello  che  parla,  e  tacitamente 
esprìme  gli  afianni  del  cuore  innamorato.  Alcune  censure  del 
nostro  Tassoni  da  tutti  con  saranno  intese,  perchè  o  le  vibra 
egli  in  poco,  o  le  dice  beffimdo;  o  la  gente  bada  al  |rfe,  senza 
badare  all'  avvertimento  che  pure  vi  sta  nascoso  sotf  o.  Tu  non- 
dimono  pesa  meglio  ciò  ch'egli  nota  sopra  il  verso:  Poi  fug- 
gite dinanzi  alla  mia  pace,  oi  può  rìsponderè  :  lagnarsi  giu- 
stamente il  Poeta  delle  lagrime  ch^  gli  manchino  al  maggior 
bisogno,  cioè  quando  egli  è  alla  presenza  di  Laura,  la  quale, 
se  il  vedesse  piangere,  ne  avrebbe  compassione,  e  queterebbe 
gli  affanni  di  lui  :  non  è  dimque  maraviglia  se  fuggono,  ma  è 
ingratitudine  delle  lagrime  il  fuggire  allora;  e  questo  ultimo 
basta  al  Poeta.  Ne'  fìragmenti  dell'originale  del  Petrarca,  pub- 
blicati dall' Ubaldini ,  si  legge  il  presente  sonetto  quale  è  qui, 
If  vi  è  notato  sopra:  i3.  Fehr.  lìij.  Capr.  Transcrip. 

,     D'ALTkl  AUTORI. 

GUARDATO  DI  MENZOGNA.  —  Esseudo  la  menzogna  la  mag- 
gior macchia  che  possa  svilire  la  lingua.  Biàgioli. 

ONORATO  ASSAI.  —  Per  le  leggiadre  e  alte  cose  discese  dal» 
l'intelletto,  e  per  lei  mandate  fuori.  Bugiozj. 
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MERCEDE.  —  Significa  propri  aoiente  compenso  mosso  da  com- 
passione, ma  in  più  largo  sensa  pietà.  Bjjgioli. 

Lagrime  tristf,  e  voi  ec.  —  Non  crediamo  col  Gastelve- 
tro  che  quell'e  debba  riferirsi  ai  sospiri,  di  cai  si  parla  nella 
terzina  seguente;  ma  crediamo  si  bene  esser  qui  la  particella 
e  usata,  come  assai  spesso  si  fa  dai  Latini ,  per  dar  maggior 
forza  al  discorso.  Così  da  Properzio  s*  intomincia  quell'elegia 
ch'ei  compose  in  una  tempesta  di  mare,  ed  è:  Et  merito ,  etc. 
Edit. 

Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace.  — Riferendosi  queste 
parole  alle  lacrime,  le  quali  in  abbondanza  cadevano  dagli  oc- 
chi al  Poeta*  quando  troyayasi  lontano  da  Laura ,  e  alla  pre- 
senza di  lei  d'un  subito  disseccavano,  ha  ragione  il  Tassoni  se 
SCHTe  :  Che  miracolo  è  che  le  lacrime  fuggano  dinanzi  alla 
pace?  maraviglia  sarebbe  se  fuggissero  dinanzi  (dia  guerra.  Il 
Biagioli  ha  un  bel  chiamare  jlbmefico  inaudito  il  Tassoni  per 
questa  giustissima  osservazione;  ma  che  prova  reca  egli  il  Bia- 
gioli ip  contrario?  Tutto  il  discorso  del  valente  cementatore 
riducesi  a  provare,  che  potea  benissimo  Laura  esser  chiamata 
dal  Poeta  sua  pace,  sebbene  tante  lacrime  e  tanti  sospiri  gli 
avesse  costato.  Ma  a  che  serve  questo?  E  a  chi  è  saltato  in 
mente  di  negare  che  un  amante  non  possa  chiamare  sua  pdce 
l'amante  sua,  sebbene  se  gli  mostri  severa?  E  che  bisogno  c*ò 
^It  d*un  esempio  di  Dante  per  provar  un  tal  fatto?  Ma  la 

^ [ustione  sta  in  questo,  se  il  Poeta  facesse  bene  a  chiamar 
aura  sua  pace  in  questo  luogo.  E  di  ciò  né  il  Biagioli,  pò 
veron  altro  cementatore  saprebbe  persuaderci.  E  siccome  po- 
teva anche  chiamare  Laura  sua  guerra,  per  quelle  stesse  buo- 
ne ragioni  per  le  quali  la  chiamava  sua  p^e,  sarebbe  stato 
più  ragionevole  che  si  meravigliasse  che  le  lacrime  sue  fug^ 
gissero  dinanzi  alla  sua  guerra.  Ma  il  sig.  Biagioli,  purché  la 
trovi  ne*  scrittori  eh'  egli  cementa,  ogni  cosa  ha  per  santa  ed 
inviolabile,  e  grida  al  sacrilegio  contro  chiunque  s  ingegni  mo- 
strare non  essere  quePa  co^a  poi  tanto  santa  e  tanto  inviola- 
bile. Né  vogliamo  per  questo  assolvere  il  Tassoni  da  quella 
taccia  che  da  tutta  Italia  gli  è  data,  di  aver  con  soverchia  ani- 
mosità censurato  il  Petrarca,  e  di  aver  molte  volte  sagrificata 
aDo  scherzo  la  verità.  Edìt. 
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l'jt  Sonetti  e  canzoni 


CANZONE  IV. 

Tutti  riposano  dopo  le  lor  fatiche,  ed  egli  non  ha 
mai  tregua  con  Amore. 


Stanza  L 

JN  ella  stagion ,  che  1  ciel  rapido  inchina 
V^rso  Occidente,  e  che  '1  di  nostro  vola 
A  gente,  che  di  là  forse  l'aspetta; 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola, 
La  stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'affretta: 
E  poi  cosi  soletta 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolata 
D'alcun  breve  riposo,  ov'ella  ohhlià 
La  noia  e  '1  mal  della  passata  via. 
Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che '1  dì  m'adduce,* 
Cresce ,  qualor  s  invia 
Per  partirsi  da  noi  T etema  luce. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Grande  in  ogni  modo  è  la  differenza  che  si  conosce  tra  le 
canzoni  e  ì  soneUi  di  questo  Poeta. 

Nella  stagioh,  che  'l  ciel  rapido  iuchiha  ec.  —  SI  può 
intendere  stagione  per  parte  d*anno,  e  stagione  per  ora.  Se 
s'intende  per  parte  d'anno,  ifuol  dire  T inverno,  quando  i 
giorni  son  brevi,  e  pare  appunto  che  volino,  e  le  strade  sono 
fangose  e  guaste;  ma  se  s  intende  per  ora,  come  pare  dagli 
ultimi  versi  di  questa  stanila  che  Y  intenda  il  Poeta,  quando  e' 
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è 
dice:  Afa,  lasso ^  ogni  dolor y  che  7  di  ni  adduce ^  -  Cresce,  qualar 
s'invia  -  Per  partirsi  da  noi  V etema  luce;  vuol  dir  la  sera 
nel  calar  del  sole.  E  cosi  parimente  viene  a  corrispondere  al- 
l' altre  descrìiioni  che  segaono  della  sera. 

A    GENTE,  CHE    DI    LA    FORSE    L'ASPETTA.    -^  Al   tempo  del 

Poeta  non  erano  veramente  ancora  discoperti  gli  Antipodi  ;  e 
però  non  sarebbe  gran  maraviglia  ch'egli  qui  gli  mettesse  in 
forse,  avendoli  negati  assolutamente  santo  Agostino,  Firmiano, 
ed  altri  nomini  grandi.  E  se  altrove  egli  disse,  E  le  tenebre 
nostre  altrui /ann  alba  ;  cnii,  mettendolo  in  forse,  non  dice  il 
contrario.  Potrebbesi  noddimeno  anche  dire  ch'egli  non  metta 
in  forse  se  di  là  vi  sieno  genti  ;  ma  se  aspettino  allora  il  gior- 
no, cioè  se  a  quell'ora  sono  levate  da  dormire,  e  lo  stanno  at- 
tendendo. 

Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s* affretta.  Verso  che 
porta  razione  con  esso  lui. 

DEL  MURATORI, 

Ganson^che  veramente  non  ha  molto  artifizio  nella  con- 
dotta, essendo  quasi  tutta  composta  di  esempii  o  comparazio- 
ni infilzate,  ma  che  nondimeno  porta  nello  stile  e  in  qualche 
stanza  non  pochi  pregi  poetici,  ed  è  tale,  che  quasi  può  dirsi 
una  delle  ottime  del  Petrarca.  Senti  nella  prima  stanza  non 
tanto  la  fluidità  de' versi  e  de' pensieri,  che  son  tutti  leggiadra- 
mente e  con  soavità  espressi,  quanto  là  bella  applicazione tdel- 
Fosservazioni  fatte  su  quella  vecchierella.  Altrettanto  puoi  dire 
della  stanza  seconda,  nella  quale  naturalmente  cadono  in  ac- 
concio al  Poeta  tutte  le  rime  eh'  egli  usa  :  ultima  lode  bensì 
de'  poeti ,  perchè  il  fare  altrimenti  è  divieto  e  difetto,  ma  però 
segno  che  uno  è  veramente  poeta,  né  al  dispetto  delle  Muse 
vuol  entrare  in  Parnaso  ;  e  qualora  eziandio  con  ammirabile 
facilità  riesce ,  dee  contarsi  per  una  rara  virtù  di  chi  fa  versi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

CHE  'l  cul  rapido  INCHINA.  —  Dice  rapido,  perchè  quan- 
do il  sole  è  in  sul  partire  ne  sembra  ch'egli  se  ne  vada  con 
più  velocità.  Dicasi  lo  stesso  di  tutto  ciò  che  è  piacevole  al 
mondo,  e  deve  o  tosto  o  tardi  finire*  Cosi  gli  anni  della  vec- 
diiaja,  sebbene  accompagnati  da  tante  miserie,  sembrano  i  più 
brevi  della  vita.  Edit. 
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Stanza   II. 


Come  1  Sol  volge  le  'nfiammate  rote, 
Per  dar  luogo  alla  notte ,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  T ombra; 
1/ avaro  zappador  Tarme  riprende,  . 
£  cOn  parole,  e  con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  «uo  petto  sgombra: 
E  poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande. 
Simili  a  quelle  ghiande, 
Le  qua'  fuggendo  tutto  1  mondo  onora. 
Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora:    . 
Ch'i*  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 
Ma  riposata  un'  ora , 
Né  per  volger  di  ciel,  ne  di  pianeta. 

•  CONSIDERAZIONI  DEL   TASSONI. 

L'  Ayaro  zappador  V  ARME  ripreude.  —  Cioè  ripiglia  e  si 
gitta  in  collo  1*  arme  sua ,  eh'  è  la  zappa.  Onde  Y if gmo  :  Di- 
cendum  et  quae  sint  duris  agrestibus  arma.  Tuttoché  in  molti 
luoghi  d'Italia  i  zappatori  non  si  gittano  in  collo  la  zappa, 
ma  un'arme  dadJoyero.  Fotrebbesi  anche  aver  riguardo  a 
queU'  attributo  d' avaro,  ed  esporre  :  riprende,  cioè  biasima  la 
eappa  del  poco  lavoro  fatto  il  giorno  da  lei. 

Dagli  altissimi  monti  «maggior  l*ohrra.  —  Majoresque 
cadunt  altis  de  montibus  umhrae,  disse  Virgilio. 

E  CON  parole,  e  con  ALPESTRr  NOTE.. —  Parole^  s'intende 
senza  numero  e  canto:  alpestri  note^  s'intende  con  cattivo  nu- 
mero e  canto,  alla  contadinesca.  Il  Boccaccio  nell'  Urbano  dis- 
se :  E  con  alpestre  note  cantando  incominciarono  a  danzare. 

Ne  per  volger  di  ciel,  né  di  pianeta.  —  Questo  verso, 
<iuasi  come  sta  qui,  si  legge  nel  Montemagno,  il  <juale  anche 
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egli  disse  :  Né  7  perso  tempo  s'  acquista  giammai  -  0  per 
volger  di  cielo,  o  di  pianeta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

L^AYARO    SAPPADOR    L'ARME     RIPRENDE.    NoD   riprende, 

cioè  biasima  la  zappa  del  poco  lavoro  fatto  il  giorno  da  lei , 
come  chiosa  il  Tassoni  ;  ma  riprende,  cioè  ripiglia  gli  stro- 
menti  rurali  sparsi  per  la  campagna,  e  li  si  riporta  Mahita- 
to,  come  suol  fare  ogni  sera.  Dichiarazione  seguita  dal  Castel- 
vetro,  dal  Pagello  e  dal  Biagioli.  Edit, 

L*AYARO  SAPPADOR  ec.  —  Il  Petrarca,  studiosissimo  di  Vir- 
gilio, aveva  sema  dubbio  presenti  alla  memoria  que'  versi  che 
stanno  in  fronte  ali*  Eneida  :  Vt  quamvis  arido  parerent  arva 
colono,  etc.  Edit, 

Le  qua*  fuggekoo  tutto  *l  mordo  orora.  t- Accenna  quel- 
la contraddizione,  in  vero  singolare,  dell'opere  colle  parole,  che 
si  scorge  tutto  giorno  nel  mondo.  Si  loda  sempre,  e  da  tutti, 
il  secol  delVoro,  nel  quale  la  semplicità  del  vivere  era  somma  ; 
in  quel  mentre  che  sempre ,  e  da  tutti ,  si  cerca ,  secondo  le 
proprie  forse,  ed  oltre  ancora  alle  proprie  forze,  di  vivere  il 
piÌL  possibile  sfocatamente..  Abbiamo  sott' occhi  una  bollissi 
ma  oissertasione  a  autore  tedesco,  per  la  quale  è  provato  esser 
questa  età  dell*  oro,  tanto  celebrata  dai  poeti  e  desiderata  da 
tutti ,  non  più  che  una  leggiadra  chimera.  E  il  fa  passando  a 
rassegna  le  diverse  età  del  mondo,  alle  quali  potrebbe  cre- 
dersi da  taluno  che  si  convenisse  la  bella  intitolazione  di  secol 
detforo.  la  opera  è  scritta  con  molto  candore  ;  e  sebbene  se- 
minata qui  e  qua  di  pensieri-  filosofici  ed  alti ,  alletta  alla  let- 
tura an<uie  gV  ingegni  meno  propensi  alle  metafisiche  specula- 
sioni.  Il  libro  che  contiene  questa  bella  dissertazione  è  intito- 
lato SibMa  della  Religione,-  e  tradotto  con  molta  accuratezza 
e  non  senza  eleganza ,  come  hx  somma  costumasi  assai  di  ra.- 
«Io.  Edìt. 
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Stanza  III. 

Quando  vede  1  pastor  calare  i  raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido,  ov* egli  alberga, 

E  'mbrunir  le  contrade  d' Oriente  ; 

Drizzasi  in  piedi,  e  con.  l'usata  verga, 

Lassando  Ferba,  e  le  fontane,  e  i  faggi. 

Move  la  schiera  sua  soavemente: 

Poi  lontan  dàlia  gente, 

O  casetta,  o  spelunca 

Di  verdi  firondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensier  s'adagia^  e  dorme. 

Ahi  crudo  Amor  !  ma  tu  allor  più  m*  informe 

A  seguir  d*una  fera,  che  mi  strugge, 

La  voce ,  e  i  *passi ,  e  Y  orme  ; 

£  lei  non  stringi,  che  s* appiatta ,  e  fugge. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£*MBRURiK  LE  coHTRÀDE  d'Oriente.  —  La.voce  controda 
è  della  provenzale,  derivata  dal  latino  contraho,  Soven  soplei 
va$  la  musa  contrada y  disse  Giraldo. 

Di  verdi  fhoudi  ingiunca.  —  Qui  T  ingiuncar  di  frondi 
uno  spositor  famoso  tiene  che  significhi  farsi  letto  di  frondi. 
Io  tengo  che  significhi  adornare  e  coprir  di  verdura ,  come 
s'usa  in  villa,  e  come  il  Poeta  medesimo  l'intese  altrove^  di- 
cendo :  Ma  perchè  *2  mio  terren  più  non  s  ingiunca .  Sed 
sterili  junco ,  cannaque  intexta  palustri ^  disse  Lucano.  Ed 
ogni  cosa  di  giunchi  giuncata,  disse  il  Boccaccio,-  intendendo 
di  que*  giunchi  palustri ,  di  che  sogliono  adornarsi  le  mura  in 
villa. 

A  SEGUIR  D«  UNA  FERA  ;  CHE  HI  STRUGGE.  —  Qui,  parlandosi 
di  seguir  fiere,  la  comparazione  stava  senz'altro  meglio  in  per- 
sona d' on  cacciatore,  che  d' un  pastore. 
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DEL  MURATORI. 

Quanto  è  con  frasi  magnifiche  espresso  il  tramontar  del 
sole,  tanto  con  frasi  amene  e  pensieri  felicemente  pastorali 
vien  esposta  Fazione  di  <jaesto  pastore.  L'ultimo  yerso  con- 
tiene una  bella  riflessione,  da  cui  egualmente  con  forca  e  gra- 
zia yien  chiusa  la  stanca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

iugiunca.  —  Il  GastcWetro  intende  che  ingiuncare  signifi- 
chi yòrji  letto  di /rondi:  spiegazione  più  ingegnosa  che  vera. 
Il  Tassoni  tioie  che  voglia  dire  adomare  e  coprir  di  verdura , 
come  s' usa  in  villa  :  interpretazione  erronea  affatto,  perchè  la- 
scio pensare  a  te  se  quel  pastore ,  che  s' alluoga  lontan  dalla 
gentCy  e  che  arriva  più  vago  di  riposo  che  d'altro,  può  volersi 
mettere  a  coprire  e  adomare  la  casa,  come  chi  va  in  villa  a 
diletto.  Adunque  io  penso,  e  cosi  Y  intende  anche  il  Gesualdo, 
che ,  disposliata  la  parola  ingiuncturé  dall'  idea  principale  che 
contiene,  s  adoperi  dal  Poeta  nel  semplice  sentimento  di  tes- 
sere o  intessere,  e  voglia  dire  che ,  giunto  il  pastore  al  luogo 
ove  vuole  pernottare,  intesse  ivi  di  verdi  frenai  o  casetta  o  ca- 
pannuccia  o  spelonca,  qual  più  t'aggrada  di  nominarla.  B  màgio  li. 

MA  TU  ALLOR  PIÙ  M*  iHFORMS  -  A  SB6UIR  OC.  —  É  da  no- 
tare questa  maniera ,  della  quale  non  credo  che  s' abbia  una 
gran  copia  d* esempii.  Raccogliamo  anche  le  brìcciole  che  ca- 
dono ddla  mensa  dei  classici,  per  far,  sq  non  altro,  piacere  ai 
pedanti.  Edmt. 

A  SBGuiB  D'  UH  A  FERA ,  ec.  -—  Aveudo  il  Tassoni  scrìtto 
Ae^  parlandosi  di  seguir  fiere,  la  comparazione  stava,  sent  al- 
tro, meglio  in  persona  d'un  cacciatore,  che  d'un  pastore f  sog- 
giunge il  Biagioli ,  al  solito  esagitato  da  quel  suo  grande  amo- 
re pe'  classici:  H  Tassoni  ha  le  traveggole;  che  qui  non  v*ha 
luogo  alcuna  comparazione,  salvo  quella  di  Laura  q  fiera 
per  la  sua  cruda  durezza.  Se  il  cemento  del  Biagioli  cammi- 
nasse sempre  di  questo  passo  ! Per  buona  ventura  non  la 

k  così.  El>IT, 
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Stanza  IV,  * 

E  i  naviganti  in  qualche  cliiusa  valle 

Gettan  le  membra,  poi  che  1  Sol  s'asconde, 

Sul  duro  legno,  e  sotto  T aspre  gonne. 

Ma  io  ;  perchè  s' attufE  in  mezzo  Y  onde , 

£  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle, 

E  Granata,  eMarrocco,  e  le  Colonne; 

E  gli  uomini,  e  le  donne, 

E  1  mondo,  e  gli  animali 

Acquetino  i  lor  mali; 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno: 

£*duolmi,  ch'ogni  giorno  arroge  al  danno:    ^ 

Oh'  i'  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 

Ben  presso  al  decim'anno; 

Kè  posso  indovinar  chi  me  ne  scioglia. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  I  NAVIGARTI  IN  QUALCHE  CHIUSA  VALLE.  Qoi  il   Poetft 

per  valle  intende  stagno,  o  seno  marino. 

Sul  nuRo  legno,  e  sotto  l* aspre  gonne.  —  ....  Placida 
laxarant  memhra  quiete  -  Sub  remis  /iisi,  per  dura  sedilia 
nautae,  disse  Virgilio. 

£    DUOLMl,  0H*OGNI    GIORNO    ARROGE    AL    DANNO.   ArrOgC 

per  aggiunge;  io  Io  tengo  per  tradotto  da  arrogo ,  arrogas. 
Et  per  arrogere  alt  ingiuria  y  disse  Matteo  Yillani,  lib.  X. 

DEL   MURATORI. 

Non  ti  venisse  voglia  di  far  brutto  viso  a  Granata,  a  Mar- 
rocco  e  alle  Colonne y  che  qui  pajono  parole  superflue,  e  solo 
chiamale  per  empiere  un  verso,  perchè  i  lirici  godono  qussto 
priyilegìo  ^  dilatare  ie  loro  sentenze  e  di  fraseggiare,  massi- 
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inamente  ne*  componimenti  lunghi ,  quantunque  non  facciano 
Tiaggio  ;  anzi  il  non  sapere  o  il  non  voler  giammai  fraseggiare, 
ossia  rappresentare  le  cose  con  un  bel  giro  di  frasi  scelle  e  adat- 
tate al  suggetto,  può  essere  non  rade  yolte  difetto  nella  pra- 
tica. Nomina  questo  Poeta  gli  uomini ,  le  donne  e  gli  animali^ 
e  in  mezzo  ci  mette  il  mondo.  Può  parere  non  ben  fatto  a 
chi  ya  a  caccia  di  mosche,  quasi  dovesse  prima  nominare  que* 
pochi  particolari,  e  poi  T universale^  ma  chi  ha  buon  cavallo 
in  far  dei  versi,  sopra  queste  piccole  riflessioni  si  lascia  fran- 
camente portare.  Non  correr  già  tu  di  leggieri  a  prendere  in 
prestito  dal  nostro  Autore  quell'arroge  per  aggiugne  e  soprap^ 
pone,  che  è  un  rancidume  poco  grato  alla  lingua  de*  nostri 
tempi,  benché  usato  da  altri  vecchi  autori,  e  da  qualche  mo- 
derno ancora. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  io  ;  ec.  —  Qui  il  Poeta  cangia  registro,  è  parla  di  sé 
a  buon*ora,  uè  con  Pordine  tenuto  di  sopra,  per  fuggire  la  sa- 
zietà. Pagello. 

PEBCHÈ  ec.  —  Puoi  dire  benché ,  salva  la  differenza  che 
nella  grammatica  nostra  tra  Funa  e  Talt^ra  forma  si  dichiara. 

BiéGtOU. 

,  GoLORHE .  —  D*  Ercole,  Galpe  e  Abde.  Solin.  cap.  a6.  : 
Colpe  et  Ahda  montibus ,  quos  dicunt  Columnas  HercuUs, 
Edit.  X  . 

AK  ROGB. .  —  Aggiunge i  soprappone.  Viene  dal  latino  arro- 
gare,  ancoraché  abbia  mutata  conjugazione  della  prima  nella 
terza,  e  piegata  la  significazione  un  poco.  Dante ,  Farad,  can- 
to XV.  V.  71.  e  seg.  :  e  arrisemi  un  cenno y  -  Che  fece  cre- 
sca- Tali  al  voler  mio.  Càstelwetbo, 

Nfc  POSSO    mDOVIHAR    CHI    MB    RH    SCIOGLIA.  lu   COUtìnUO 

ond^giamento  di  speranze  e  di  timori  1*  ànimo  del  Poeta  si 
trova;  ma  il  timore  è  quello  che  vince  il  più  spesso,  come  da 
più  luoghi  del  Canzoniere  apparisce.  Così  vedi  nella  stanza 
•^[uente,  ove ,  parlando  di  morte ,  ^ice  il  Poeta  :  Né  so  ben 
anco,  che  di  lei  mi  creda;  intendendo  sempre  quanto  all*es- 
aer  liberato  dalle  core  amorose.  Ejdit. 
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Stanza  V. 

E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
Veggio  la  sera  i  buoi  tonfare  sciolti 
Dalle  campagne  9  e  da*  solcati  colli. 
I  miei  sospiri  a  me  '  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia  ?  perchè  no  1  grave  giogo  ? 
Perchè  dì  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli? 
Misero  me  !  che  volli , 
Quando  prìmier  sì  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso, 
Per  iftcolpirlo,  immaginando,*  in  parte, 
Onde  mai  né  per  forza ,  né  per  arte 
Mosso  sarà ,  fin  eh'  i*  sia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte? 
T^è  so  ben  anco,  che  di  lei  mi  creda. 


%<»»r><»w%«i<v%%o%»»<»%%^»%^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  . 

I  MIEI  aospini  A  MB  PBRCHfc  nou  tolti  -  Quando  che  sia  ? 
PERCHÈ  HO  *L  grave  oiogo  P  —  Il  verbo  si  sotto  intende. 

Misero  me  !  che  volli  ec.  —  Virgilio  :  Heu  !  quid  volui 
misero  mihi? 

A  CHI  TUTTO  DIPARTE  P  —  Intendi  deUa  morte,  che  d^arte 
e  separa  X  anima  da  tutti  i  viventi ,  e  la  forma  dalla  materia 
eli  tatte  queste  cose  terrene. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ni  so  BER  ARCO,  CHE  DI  LEI  MI  CREDA. Vi  H  UÌ  VUo!  eS* 

sere  riferito  alla  morte,  che  tutto  diparte  ^  e  dice  di  non  ben 
sapere  che  si  creder  di  lei,  portando  si  profondamente  im- 
pressa nel  cuore  V  immagine  di  Laura,  da  temere  che  neppure 
|>er  morte  possa  ess^e  quindi  divelta.  Edìt. 
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'  Chiusa. 

Canzon;  se  Tesser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T'ha  fatto  di  mia  schiera; 
Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco: 
E  d'altrui  loda  curerai  si  poco, 
Ch*  assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio , 
Come  m*  ha  concio  1  foco 
Di  questa  viva  petra,  ov  io  m'appoggio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

• 

Gausoii  ;  se  l*  esser  ji eco  ec.  —  Argomentaoo  il  Gastelve- 
Iro  ed  il  Daniello  da  questo  luogo,  che  questa  canzone  fosse 
fatta  in  un  giorno ,  e  non  è  possibile  ;  ma  se  questa  fu  fatta 
dal  Poeta  in  un  giorno,  io  voglio  anco  credere  che  tutti  i  qua- 
ranta sonetti  passati  fossero  air  improvviso  da  lui  composti. 

Dal  mattino  alla  sera.  —  Pare  a  me  dunque  che  si  po- 
trebbe anco  a  più  d*uà  giorno  allungare,  interpretando  che  il 
Poeta  non  avea  atteso  aa  altro  dal  mattino  alla  sera ,  in  tutto 
qad  tempo  ch'egli  avea  speso  a  comporta.  Mattino  e  sera  è 
della  provenzale.  Que  matin  e  ser  --  Mi  fan  doussament  do- 
ler, disse  Folchetto. 

DEL  MURATORI. 

Molto  suderebbono  gV  idolatri  del  Poeta  a  persuaderuii 
che  craesta  chiusa  non  fosse,  come  ella  a  me  pare,  stentata  e 
meschina.  Chi  di  loro  crederebbe  mai  dì  ben  parlare  in  poe- 
sia ,  se  per  voler  significare  d\  vere  in  un  sol  giorno  composta 


nna  canxone,  dicessero  :  costei 


è  meco  dal  mattino  alla  sera  ? 


E  se  il  Poeta  non  vuole  ciò  intendere,  chi  non  confesserà  che 
egli  qui  s' è  servito  del  pennello  della  notte ,  la  quale  affatto 
asconde  le  cose  ?  Intorno  al  Jitoco  della  petra  viva,  che  avea 
sì  mal  concio  il  Poeta,  io  non  saprei  che  mi  dire.  Lascerò  che 


Digitized  by 


Google 


l88  SONETTI    E    CANZONI 

piaccia  ad  altri,  avendo  io  la  disgrazia  di  non  sentir  che  a  me 
piaccia.  Ma  se  mal  non  mi  appongo,  stimerei  bene  che  a  po- 
chissimi o  a  ninno  avesse  da  piacere  qaeVCovio  m  appoggio; 
pensiero  o  frase  bisognosa  di  cemento  lungo,  e,  dirò  meglio , 
di  molti  puntelli. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Si  dibattono  i  cementatori  fra  loro  per  dichiarare  il  com- 
miato, o  chiusa,  di  questa  canzone.  E  loro  molto  dà  che  pen- 
sare quel  dire  che  fa  il  Poeta  alla  sua  canzone,  che  sia  stata 
seco  da  mgLttina  a  sera.  Vogliono  alcuni ,  e  nomino  come  il 
più  rispettabile  di  tutti  il  Gastelvetro,  che  si  debba  intendere 
per  queste  parole  aver  il  Poeta  composta  la  canzone  in  un 
giorno  solo.  Noi  però  ce  ne  stiamo  all' opinione  di  quelli  che 
TO^iono  s'intenda  per  quel  da  mattina  a  sera  il  mulinare  che 
faceva  il  Poeta  questa  sua  canzone  tra  sé  nel  silem^io  e  nella 
solitudine  per  tutta  intera  la  giornata.  Edit, 

DI  MIX  SCHIERA  ;  ec.  —  Sq  Taver  tanto  dimorato  in  mia 
mente  ti  ha  fatto  prendere  gli  abiti  miei,  tu  non  cercherai  cer- 
tamente, o  canzone,  di  andartene  fra  la  gente,  ma  ti  conten- 
terai rimanertene  nei  .luoghi  solinghi  a  pensare  della  cara  mia 
donna,  come  fo  io.  Edìt. 
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SONETTO  XXXV. 


Brama  d'essere  cangiato  in  sasso,  piuttosto  che  menar 
la  Tita  in  tanti  affanni. 


Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce,  che  da  liinge  gli  abbarbaglia: 
Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 
Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei: 

£  s*io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  ch*i*  mi  sia,  (non  eh' a  mercè  mi  vaglia) 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'intaglia. 
Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

O  di  diamante,  o  d'un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o  d'im  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco: 

£  sarei  fuor  del  grave  giogo. ed  aspro; 

Per  cu*  i*  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco, 
Che  &  con  le  sue  spalle  ombra  a  Marrocco. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Di  cpesto  sonetto  sì  veramente  che  si  può  credere  che 
fosse  fatto  non  solamente  in  un  giorno,  ma  in  un  quarto 
d'ora;  perciocché  il  Poeto  mette  in  aja  ch'egli  era  già  presso 
ad  incontrarsi  con  gli  occhi  di'  Laura ,  che  l' avrebbono  con- 
vertito in  qualche  pezzo  di  pietra:  e  qui  fornisce  senza  con- 
chiudere s'egli  deviò  l'incontro,  o  come  fuggisse  il  pericolo. 

Cbs,  COME  VIDE  LEI  cANGLàR  Tessaolia.  —  Cangiate  e  cam- 
hiare  è  della  provenzale.  Quant  vei  lo  temps  cannar y  disse  Gi- 
raldo di  BomeiL 

(non  CH*A  MERCÈ  MI  YAGUA.)  —  Pczza  rossa,  cucita  sul 
nero  col  filo  bianco. 
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Di  qual  pietra  più  rigida  s*  intaglia,  ec.  ^—  0  ego  ne 
tales  passim  perfsrre  labores^  -  Quam  veUcm  in  geUdis  mon- 
tAus  esse  lapis y  disse  Tibullo. 

O  DI  DIAMANTE,  O  D*  UN  BEL  MARMO  BIANCO.  Il  diamante 

non  è  pietra  soggetta  alF  intaglio,  se  lo  dice  per  lui. 

o  D*uN  BEL  MARMO  BIANCO.  —  Bello,  dice  il  Gastelvetro, 
avendo  riguardo  aUa  statua,  che  sarebbe  stata  naturale.  Io  di- 
rei che  lo  chiami  bello  perchè  le  cose  bianche  per  la  purità 
loro  sono  in  questo  cencetto  comunemente,  essendo  il  Sianco 
color  di  luce,  e  simbolo  d' aUecrezza.  Altrove  pur  disse:  E  vo- 
glio anzi  un  sepolcro  bello  e  bianco. 

Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco.  —  Dagli  scioc- 
chi può  esser  prezzato  il  diaspro  ;  ma  dal  vdgò,  né  dagli  ava- 
ri^ non  è  già  egli  molto  prezzato. 

E  SAREI  FUOR  DEL  GRAVE  GIOGO  ED  ASPRO;  OC.  ~>-  Oglia  pu- 
trida in  somma,  d* insipida  mistura.  Trasformazioni  di  Dafne 
attribuite  a  Laura,  che  non  s'intendono;  di  sé  stesso  nella  cosa 
amata,  che  ci  stanno  a  pigione;  di  ;è  stesso  in  statue  di  pietre 
mal  conosciute  ;  e  di  sé  stesso  nel  monte  Atlante,  invidiato  sen- 
za perchè.  È  anco  da  notare  che  dice  avere  invidia  di  quel^  e 
non  a  quel.  Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato y  -  Anzi 
alla  speme y  disse  altrove;  e  non  del  mio  felice  stato,  né  della 
speme. 

DEL  MURATORI. 

Assai  ne  ha  detto,  e  con  assai  ra«:ìone,  il  Tassoni:  non 
occorre  ch'io  sulle  stesse  rime  replichi  essere  ouesto  un  infe- 
lice parto  della  musa  petraùrchesca.  Non  la  volea  intendere  il 
nostro  Poeta,  che  le  rime  strane  facilmente  conducono  in  si 
fatti  precipizii.  Io  solo  noterò  che  le  voci  cambiare  e  cangiare 
da  altri  etimologisti  son  credute  discendere  con  più  ragione  dal 
latino  cambirey  che  più  non  è  in  uso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Poco  ERA  ec.  —  Poco  mancava.  Quasi  dicesse  :  se  la  luce 
si  appressava  di  più,  avrei  mutata  ogni  mia  forma  in  lauro, 
come  Tessaglia  vide  cangiar  Dafne.  Pàgbllo. 

E  s»  10  NON  POSSO  ec.  —  E  s' io  non  posso  cangiarmi  in 
lauro  «più  di  quello  già  sono,  sarei  rimase  attonito  in  vista,  e, 
per  dir  così,  cangiato  in  una  pietra  o  di  diamante,  o  di  mar- 
mo, o  di  diaspro.  Paùello, 


Digitized  by 


Google 


Iff   VITA   DI    M.   LAURA.  191 

MADRIGALE  I. 

Solo  al  vederla  bagnare  un  velo,  diveniva  tutto 
spasimato  d'amore. 

jNon  al  suo  amante  più  Diana  piacque, 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid' acque; 
Cb'a  me  la  pastorella  alpestra  e  cruda, 
Posta  a  bagnar  un  leggiadretto  velo, 
Ch'  a  r  aura  11  vago  e  biondo  capei  chiuda  ; 
Tal  che  mi  fece  or,  quand'egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gelo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vien  noinìnata  questa  cosa  per  madrigale  dai  più  ;  altri 
r  hanno  messa  tra  le  ballate  :  io  in  verità  non  saprei  determi- 
nare ciò  ch'ella  si  sia,  eccetto  ona  composizione  d'otto  versi, 
fatti  sopra  la  fanticella  di  Laura,  che  le  lavava  le  cuffie.  Chia- 
ma il  Poeta  amante  di  Diana  Atteone,  e  Io  si  sogna,  percioc- 
ché il  pover  uomo  non  ebbe  giammai  tal  pensiere.  Il  Muzio 
s'accorse  anch' egli  che  il  Poeta  in  questo  madrigale  avea  fal- 
sata la  favola  d' Atteone. 

Quando,  per  tal  ventuba,  ec.  • —  Bella  ventura  per  certo, 
che  lo  fé  mangiar  vivo  a'  cani  ;  ma  il  Poeta  usa  ventura  per 
sorte  indifferente  al  bene  e  al  male.  Così  altrove  :  Né  di  ciò 
lei;  ma  mia  ventura  incolpo,  Arnaldo  di  Maraviglia  disse:  Per 
aitai  aventura. 

OR,  QUAND'EGLI  ARDE  IL  CIELO.  —  Dovcauo  essero  i  giorni 
caniculari.  E  nota  il  quando  in  luogo  di  che. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

L'Alfieri  su  questa  composizione  scrisse,  secondo  che  ri- 
porta il  Biagioli  :  questa  è  divina^  e  sarebbe  ottava,  se  non 
fosse  del  quinto  verso,  Edit, 

A   L'AURA   IL  VAGO   E    BIONDO   CAPEL    CHIUDA.   Avverte  il 

professore  Marsand,  che  nel  3oo  e  nel  4oo  non  v'avea  Tuso 
dell'apostrofare,  e  che  quindi  egualmente  e  scrivevasi  e  stam- 
pa vasi  (com'è  infatti  in  tutte  le* prime  edizioni  del  Canzoniere) 
cosi  laura  per  aere,  come  laura  per  Laura,  In  questo  madri  - 
gale  Laura  invece  dell'aura  ha  guasto  turpemente  il  senso. 
Vuole  il  Poeta  significare  in  esso,  che  al  solo  veder  Laura 
bagnare  un  velo  divehiva  tutto  spasimato  d'amore.  Laura  è 
figurata  sotto  la  pastorella  alpestra  e  cruda,  la  quale  bagna 
nn  leggiadretto  velo  che  dee  chiudere  alt  aura  il  vago  e  bion- 
do capello,  onde  dai  venti  non  se  ne  faccia  il  mal  governo.  Se 
si  dovesse  leggere  a  Laura  invece  di  a  Paura,  si  attribuirebbe 
al  Petrarca,  una  puerile  ripetizione,  dicendosi  che  la  pastorella , 
cioè  Laura,  bagnava  un  velo  che  dovea  chiudere  il  biondo  ca- 
pello a  Laura,  I  comentatori  dissero  che  la  pastorella  alpe- 
stra e  cruda  era  la  fantesca  di  Madonna:  dal  che  si  dovrebbe 
conchiudere ,  che  il  Poeta  amoreggiava  anche  con  essa ,  che 
avea  trovata  cruda.  Chi  si  terrà  dal  rìdere  a  siffatte  scem- 
piaggini P  (Nota  tratta  dall' ediz.  milanese  del  Silvestri,  i8a3.) 
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MADRIGALE  H. 

Descrìve  un  suo  yìaggio  amoroso.  I  perìcoli  lo  arrestano, 
e  rìtoma  indietro. 

Jrerch'ai  viso  d'Amor  portava  insegna. 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'ogni  altra  mi  parea  d'onor  men  degna: 

£  lei  seguendo  su  per  Ferbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  jMtssi  per  la  selva  perdi! 

Allor  mi  strinsi  all^ ombra  d'un  bel  faggio,'    . 
Tutto  pensoso;  e  riinirando  intomo, 
WÒJt  assai  periglioso  il  mio  viaggio; 
E  tomai  'ndietro  quasi  a  mezzov  ìi  giorno. 

CONSIDERAZIONI  D£L  TASSONI. 

Si  ritirò  akana  volta  il  Poeta  dall'amor  di  Laura  per 
disperazione  ;  ma  non  si  fece  però  veediio  in  tal  proponimen* 
to,  come  dalla  seguente  ballata,  e  dal. sonetto  Ben  sapevio, 
che  naturai  consiglio  ^  e  da  alconi  altri  laoghi  si  può  chiara- 
mente vedere.  Nota  portar  insegna  d'amore  al  nso  per  aver 
segni  nel  viso  di  donna  innamorata» 

PBLLiGRiHA.  —  Non  lo  dico  80I0  perule  bellesce  e  maniere 
insolite,  ma  anche  perchè  Laura  yeramente  era  di  gente  slra- 
mera.       , 

su  PBR  l'bbbb  vBAUfr"^  Cioè  su  per  le  speranse 

PBB  LA  sblva:  —  La  selva  di  Dante  della  vita. 

ALL^oKBBA  D*  UN  BBL  FAGGIO.  -^  Sdtto  il  ricoveto  della  ra- 
gione. 

DEL  MURATORI. 

E  componimento  che  ha  le  sue  ^asie,  ma  ha  bisogno 
della  spiegaxioDe  d' alcune  parole»  Tu  cercala  presso  il  Tasso* 

vot.  JL  t3 
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.ai.  Sarebbe  solamente  da  sapere  perchè  T ombra  J^un  bel  fag- 
gio^ e  non  più  tosto  qaella  d' altro  albero,  significhi  la  con-  é 
templaf ione,  o  la  castità,  o  il  rìcoyero  della  ragione,  acciocdkè 
non  si  dicesse  che  il  Poeta  parla  a  caso,  o  che  V  interpreta* 
sione  è  un  bel  èogno  in  soccorso  di  lui.  AUrì  intendono  che 
il  Poeta  TOflia  dire  che  ricoyerò  ad  una  bella  solitudine,  per- 
chè il  faggio  nasce  in  luoghi  alpestri  e  solitarìi.  Ma  ^ncor  qui 
ci  sirebbe  da  dire.  E  ciò  yaglia  non  pel  Poeta ,  che  probabil- 
mente sapea  perchè  così  parlaya,  ma  per  gli  spositori  suoi.  E 
osserya  che  ancora  nel  cap.  II.  del  Trionfò  aeOa  Morte  il  Poeta 
fa  menzione  del  faggio  con  dire  di  Laura  apparitagli  :  ....  e 
seder  femmi  in  una  riva,  -  La  qual  ombrava  un  bel  lauro,  e 
un  faggio. 

D'ALTRI  AUTORI. 

D?  Amor  poRXAyA  insegna  ^ec.  ^-7  Chiamasi  insegna  d'Amo- 
re ogni  segno  o  indixio  dimostrante  inchineyole  animo  ad  amo- 
re ,  e  così  debbesi  intendere  di  ouesta  pdlegrìna  ;  e  ancora 
quei  segni  o  indizii^  onde  il  yoltd  dello  amante,  perchè  figurasi 
secondo  gli  afietti,  s'imprime  e  si  atteggia  o  di  lieta  o  di 
trista  yista.  Ddla  seconda  maniera  Dante,  di  sé  parlando,  scrì- 
ye  nella  Vita  Nuoya:  diceva  damare,  perchè  io  portava  nel 
riso  tante  delle  sue  insegne,  che  questo  non  si  poteva  ricoprire. 

BlÀGJOLI. 

A  MEZZO  IL  GIORNO.  —  E  mi  sottrassi  dair  amore  quasi  neUa 
maggior  veemenza  del  caldo.  Da  questo  e  da  altri  luoghi  s'in- 
tende ayer  voluto  qualche  volta  il  Poeta  abbandonar  Laura. 
Pagello, 

Non  è  dubbio  che  è  posto  per  l'età  della  vita  umana  il 
giorno  in  questo  luogo;  e  sente  l'istoria  della  vita  delle  Pt- 
rauli,  che  non  durano  se  non  un  giorno,  alle  quali  si  suole  pa* 
ragonare  la  vita  umana.  Io  non  stimerei  che  non  fosse  ad  in- 
tendere del  pentimento  propostosi  nell'età  men  fresca  dell'amor 
di  Laura,  perchè  seguita  quasi  accennando  questo:  Quel  foco, 
ch'io  pensai,  ec,  Castblwbtro, 
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BALLATA  IH. 

Crtdeyasi  19>erò  d'amore,  e  conosce  d'essersene 
rinvescato  sempre  più. 

Quel  foco,  ch'io  pensai,  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo,  e  dall'età  men  fresca, 
Fiamma  e  martir  nell'anima  rinfresca. 

Non  fiir  mai  tutte  spente ,  a  quel  eh'  i'  veggio , 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 
E  temo,  no  '1  secondo  error  sia  peggio. 
Per  lagrime,  ch'io  spargo  a  mille  a  mille, 
Conven,  che  '1  duol  per  gli  occhi  si*  distille     ' 
Dal  cor,  e' ha  seco  le  faville  e  l'esca, 
Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a  me,  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrìan  già  spento  e  morto 
L'onde,  che  gU  occhi  tristi  versan  sempre? 
Amor  (awegna  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol ,  che  tra  duo  contrarj  mi  distempre  : 
E  tende  lacci  in  sì  diverse  tempre. 
Che  quand'ho  più  speranza,  che  '1  cor  n^esca, 
Attor  più  nel  hel  viso  mi  rinvesca. 

GONSID£RAZIONI  D£L  TASSONI. 

Ma  BtcoPBBTE  ALQUANTO  IB  YAviLLs.  —  Porva  subifiducta 
hUuU  sciniiUa  favilla,  disse  Ovidio. 

E  TBHo,  NO  'L  SECONDO  iRBOB  SIA  P16GI0.  —  E  famigliare 
di  questo  Poeta  il  tralasciare  la  particella  che,  E  «veramente 
alle  volte  ella  riesce  più  d'impedimento  che  d' esplicasìone ; 
ansi  ci  SODO  delle  frasi  che  senxa  es^a  pajono  aver  più  di  gra* 
eia.  CK  w  temo  no  7  soccorro  giunga  tardo,  disse  u  Bembo. 
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NOH  PUB  QUAL  fUy^NA  PABE  A  MB,  CHE  CBE8CA.  Se  qaC- 

sto  verso  ha  dipendensa  dal  terso  di  sopra,  Tha  con  molto 
mal  ordine  -,  e  se  coli'  antecedente  s*  attacca ,  io  non  intendo 
l'attacco. 

AiìoB  (attegiia  mi  sia  tabdi  accobto).  — E  qoi  pure  usa 
Vavvegna  senza  il  che.  Awegna  cJiio  non  fora  -  D'abitar 
degnoy  ove  voi  sola  sietCy  ^sse  altroye. 

DEL  MURATORI. 

Coir  allegoria  del  fuoco  eleffantemente  ragiona  il  Poeta 
de'  suoi  cocenti  amori,  e  dell'altre  disavrenture  che  tenean 
dietro  a  questa  sua  follia.  NeQ' ultima  parte  lecitamente  passa 
ad  un'altra  allegoria;  e  nota  quello  in  sì  diverse  tempre,  ap- 
plicato al  tendere  lacci. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dal  FBBnno  tbhpo,  ec.  —  Ha  detto  di  sopra:  E  tomai^ndle- 
tro  quasi  a  mezzo  U  giorno.  Biagìoli, 

DALL'ETÀ  MEN  TRESCA.  —  E  però  mcu  Verde  per  riq)etto 
all'età  noyeUa  in  che  senti  da  prima  le  fiamme  d'amore.  Bià- 

GIOLI, 

I  critici  severi  troverebbero  forse  in  questo  verso  un'inu- 
tile ripetizione  dello  slesso  pensiero  con  diverse  parole,  giacché 
nel  concetto  del  Poeta  tanto  è  a  'Aìre  freddo  tempo  che  età 
me/i yre^ca,  tenendosi  sèmpre  nel  parlar  figurato  la. vecchiezza 
pel  verno  della  vita.  Ma  questi  luoghi  dei  sommi  poeti  ser- 
vono a  consolare  Tabbietta  mediocrità  degF  imitatori.  Rnrr. 

PEGGIO.  —  Peggiore;  come  scrisse  Dante,  Inf.  c4nto  XXXI. 
V.  84)  maggio  per  maggiora.  Biagìoli, 

Ed  è  proprio  delle  passioni ,  segnatamente  amorose,  il  ri- 
pigliare con  maggior  durezza  l'impero  di  un'anima  fuggita  per 
qualche  tempo  aua  lor  servitù.  Ma  qui  il  Poeta  non  intende 
veramente  a  essersi  liberato  nemmeno  per  brev'pra  della  sua 
dolce  catena,  ma  solo  che  gliene  era  sembrato;  e  che,  rinve- 
nendo del  suo  errore,  s' accorge  d'esserne  più  che  mai  avvinto. 
Ej^jt. 

BIF7ESCA.  —  Invesca  di  nuovo.  Biagìoli. 
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SONETTO  XXXVI. 

« 

Tradito  e  deluso  dalle  promesse  di  Amore,  mena  la  vita 
più  dogliosa,  che  prima. 

oe  col  cieco  desk ^  che  ]ì  cor  distrugge, 
Contando  Tore  non  in'ingann  io  stesso; 
Ora ,  mentre  eh'  io  parlo ,  il  tempo  fugge , 
Ch*a  ine  fu  insieme,  ed  a  mercè  promesso. 

Qual  omEra  è  à.  crudel,  che  1  seme  adugge, 
Ch*al  desiato  frutto  erar  sì  presso? 
£  dentro  dal  mio  oyìI  qual  fera  rugge? 
Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è  messo? 

Lasso ,  noi  so  :  ma  sì  conosco  io  bene ,  ' 
Che ,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita , 
Amor  m'addusse  in  si  gioiosa  spene: 

£d  or  di  quel ,  eh'  i'  ho  letto ,  mi  sovvene  :  * 
Che  'nnanzì  al  di  dell'  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  convene. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

n  poyer  nomo  a  qualche  ora  segreta  doyea  aver  avuta  la 
poeta,  è  fti  fatto  passeggiare  alla  luna,  con^  lo  scolare  del 
boccaccio. 

,  Ora,  HZHTiiB  CH*io  PARLO,  Il  ttuvo  vuoGB.  — *  Dum  lO'^ 
éfuoTf  horafiigity  disse  Oridìo.  Dum  htjuimur^fugerU  invida 
"  Aetas,  disse  Orasio. 

Qual  ombra  k  si  grudbl  ,  chs  «l  salii  abuggs,  ec.  —  Il 
Terbo  adugge  io  lo  tengo  per  fonnato  da  aduro,  aduris,  e  non 
da.  udus,  come  il  Castelyetro  lo  tiene.  Uggia  è  certa  nebbia 
da*  Latini  chiamata  upedo,  che  inaridisce  e  strugge  le  biade 
prima  che.maturina  Però  aduggiare  significa  far  T  effetto  di 
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quella  nebbia ,  se  non  in  qoanto  tìie  Tolte  significa  esiàndio 
avere  in  fastidio,  e  portar  mala  volontà.  JXunc  altae  frondes , 
et  rami  matrìs  opacant,  -  Crescentique  adimunt  fatus,  urunt- 
queferentenif  disse  Virgilio  nella  (^or^'ca,  parlando- deU*om- 
bre  che  aduggiano. 

E  DBNTRO  DAL  MIO  OTIL  QUAL  FIRA   ROGGB  P  È  toltO   dai 

pastore,  cke  nella  maggior  sicuresza  sente  il  leone  che  ruggé 
nel  chiuso  ovile. 

Tra  la  spiga  e  la  man  quìl  muro  è  messo?  —  Chi  ip^. 
rei  grano  ^amorosa  spicOy  disse  Onesto  Bolognese  ;  ed  è  assai 
simile  a  «jnel  proverbio  :  Inter  os  et  offam. 

Ed  or  di  QUEL)  CH'I*  HO  LETTO,  MI  sowiRE.  «>—  So99enire 
è  della  provensale.  Me  vos  non  col,  que  d'amor  nous  sove, 
disse  Riccardo  di  Berbesil. 

Che  'neahzi  al  dì  dell'  ultima  partita  eo.  —  . . . .  Did- 
que  heatus  -  Ante  obitum  nemo,  supremaaue  fonerà  dehet^ 
disse  Ovidio.  Ma  non  pare  a  proposito  dell  accidente  figurato 
questo  detto  di  Solone.  Nondimeno  potrebbesi  dire,  che  come 
alcuno  innanzi  la  morte  non  si  dee  beato  chiamare  ;  cosi,  pri- 
ma d'aver  avuta  la  conteotezEa,  contento  non  dee  chiamani. 
In  somma ,  gli  fii  caricata  al  povero  Poeta ,  e  tomossene  che 
dovea  parere  un  topo  intinto  nell'olio. 

DEL  MURATORI. 

Mi  piacciono  di  molto  i  sei  primi  versi.  Son  venuti  tutti 
felicemente  al  Poeta ,  benché  abbraccino  molte  e  molte  cose. 
I  due  primi  damo  un  bell'ingresso  al  sonetto,  e  si  legge  in 
loro  un^a  vera  e  grave  riflessione,  cavata  dalle  miniere  dellVin- 
gegno  filosofico. 'Non  minor  bellezza  ravviso  negli  altri  due 
primi  del  secondo  quadernario,  leggiadramente  spiegandosi  la 
disavventura  del  Poeta  ocdla  similitudine  dell' ombra  nociya  al 

Sano,  adoperata  qui  per  allegorìa  e  proverbio.  Non  poco  mi 
letta  e  mi  pare  ben  adattato  al  caso  anche  qnell'  altro  pro^ 
Terbio:  Tra  ia  spiga  e  la  man  qua!  muro  è  messo?  Ma  non 
mi  voglia  male  il. Petrarca  s' io  dirò  che  non  oso  pronunziare 
lo  stesso  dell'altro  proverbio  :  E  dentro  dal  mio  ovU  qualjera 
^^K8^^  potendosi  sospettare  che  il  bisogno  della  rima  non  gli 
abbia  assai  lasciato*  avvertire  se  questo  dire  cadesse  coù  beàóa 
aUora  in  acconcio ,  come  le  altre,  due  immagini  proverbiali.. 
Per  non  ispendere  molte  parole,  che  necessarie  sarebbono  a 
mostrare  perchè  io  stia  qui  sospeso,  lascierò  che  altri,  ma  sin- 
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ceri,  ne  facciano  in  mia  vece  da  loro  atessi  Tesama;  Con  più 
fidanza  poi  aggiugnerò,  non  aver  punto  né  di  graaia  né  di  co- 
lor poetico  il  primo  verso  dell'ultimo  ternario:  Ed  or  di  Quel, 
cKi  ho  letto  y  mi  sovverte  ;  benché  la  sentenza,  che  viene  ap- 
presso, (considerata  però  in  sé  stessa)  mi  paja  un  elegante  det- 
to, ben  tradotto  dall  originale  latino. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Contando  l*ohb  ec.  —  Anzi  i  minuti,  e  anche  i  battimenti 
del  polso  soglionsi  in  cosi  fatti  incontri  numerare.  Il  che,  da 
par  suo,  raccontasi  dall'Ariosto  dove  dell' impasiente  e  sfrena- 
to Ruggero,  da  Alcina  appuntato,  racconta.  Bìagìolì^ 

E  DENXBO  DAL  MIO  oviL  cc.  —  Questo  figurato  e  prover- 
biale modo  tolto  é  dal  pastore,  il  quale,  credendo  in  sicuro  la 
grq;gia ,  com'  é  nell'  ovile,  sente  a  un  tratto  ruggir  dentro  ne- 
mica fiera,  che  fa  strage  di  «piella.  Bjàgioli, 

PER  f AH  PIÙ  DOGLIOSA  LA   MIA  VITA,  -  AmOR  M'ADDUSSE  IN 

SÌ  GIOIOSA  SPSNB.  —  lu  quanti  aspetti  sappia  tramutarsi  questo 
proteo  della  speratila,  nuli* uomo  il  saprdbbe  ben  dire.  Can- 
tano gli  antichi  poeti  esser  ultima  la  speranaa  ad  abbandonare 
i  mortali;  e  quando  fhggirono  dalla  terra  tutte  le  consolazioni,  ' 
sola  la  spersuza  esser  rimasta  a  far  in  quella  men  tristo  il  sog- 
giorno ai  viventi.  Ma  essendoché,  oome  in  nessun' altra  cosa, 
cosi  nello  sperare  non  sanno  tener  gli  uomini  giusto  modo, 
quindi  stesso  derivano  loro*  doglie  amarissime  quando,  essen- 
dosi spinti  coU'iimnaginacione  troppo  alto,  devono  tutto  ad  un 
tratto  al  basso  precipitare,  come  pare  che  fosse  il  caso  del  no- 
stro Poeta.  J?i>/r. 

Che  'nnavzi  al  dì  ec.  —  Dice  altrove:  La  vita  ilfin^  i7  di 
loda  la  sera;  sentenza  che  nel  terzo  delle  Metamorfosi  esprime 
anche  Ovidio  :  e  dò  per  cagione  delF  incertezza  e  variabilità 
delle  cose  di  quaggiù,  le  quali  il  più  l^giero  movimento  può 
trasmutare  d'uno  stato  in  altro  diverso  affatto.  Il  die  avvera 
quella  sentenza  :  Nimirum  hoc  die  una  phix  vixi,  mAi  qùam 
vivendum  fuit,  Biéciou, 

Non  sembrerebbe  a  taluno  che  il  chiuder  il  presente  so- 
netto, se  é  vero  che  fatto  fosse  per  una  posta  data  al  Tocta 
da  Madonna  che  tornò  senza  effetto,  con  un  epifonema  tanto 
solenne,  sentisse  alcun  poco  dell'esagerato?  £^/r. 
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SONETTO  XXXVII. 

Amore  lo  amareggia  di  tro|^«  e  non  pub  gustar 
più  le  sue  rare  dolcezze. 

j\Xie  venture  al  venir  son  tarde  e  pigre; 

La  speme  incerta';  e  *1  desir  monta  e  cresce: 

Onde  1  lassar, -e  T aspettar  m' incresce: 

£  poi  al  partir  son  più  levi,  che  tigre. 
Lasso,  le  nevi  fien  tepide  e  nigre, 

£  1  mar  senz'onda,  e  per  TAlpe  ogni  pesce; 

£  corcherassi  1  Sol  là  oltre ,  ond'  esce 

D*  un  meèssimo  fonte  £ufirate  e  Tigre  ; 
Prima  eh'  i'  trovi  in  ciò  pace ,  ne  tregua , 

O  AmoT)  0  Madonna  alir'uso  impari; 

Che. .m'hanno  congiurato  a  torto  incontra: 
E  s'  1  ho  alcun  dolce ,  è  dopo  tanti  amari , 

Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m'incontra, 

GONSIOEiUZIONI  DEL  TASSONI. 
È  nello  stesso  soggetto  ohe  il  passato. 

E    roi    AL    PARTIR    SOR    Piò    I«B?I,  GH^  TIGRJi.  OcfOty  Cl 

coéli  flammis,  et  tigride  /oda,  disse  Lucano,  Parli^  tuttavia 
delle  venture.  Ma  i  due  versi  frapposti  rendono  iotricato  il 
concetto  :  e  questx>  dà  poco  gusto  ali  orecchie. 

E  a  MAR  SERrORDA,  R  P£R  L*A.IVB  OGRI  VWèC%,  ^^  Et  fretU 

iestituent  nudos  in  Utore  pisces,  disse  Virgilio. 

D'URIIRDBSIHO  VOHTS  EuFRATB  R  TlGRR. LuCaUO  Hei  3.; 

Quoque  caput  rapidus  ioUit  cum  Tigrìdé  Magmu  -^  Eupluxi* 
tes,  auos  non  diversis  fontibus  edit  -  Persis  eto.  —  Tì^'is  et 
Euphrates  uno  se  fonte  resolvunt  ^  disse  Boesto,  togliendolo 


Digitized  by 


Google 


IN   VITA   DI   M.   LàUBA.  20I 

dalla  Scrittura  sacra.  Ma  Sallustio  e  Strabbne  scrissero  clie 
r<NrigÌDe  separata  d' ambidoo  questi  fiumi  onollo  chiara  ne* 
monti  d'Armenia  si  può  vedtre.  E  Diodoro  Siciliano  nel  3. 
della  saa  Biblioteca  agsìusne,  che  le  fonti  di  questi  due  fiu* 
mi  Tona  dall' altra  per  la  distanza  di  mille  e  cinquecento  sta* 
dii  sono  lontane. 

PbIKA  CH*.r  TROVI    IN    CIÒ    PACB,  NE   TRBGUA.  La  ile  Sta 

per  ovvero  y  come  altrofe  :  Se  gii  oc  Ai  suoi  ti  fur  dolci ,  nò 


E  S*I*  BO  ALCUN  ^DOLCI,  ì  nOPO  TANTI  AMARI.' ->~  QueSto  è 

imo  de'  Inodii,  dove  si  fondano  quelli  che  tengono  che  il  Poe- 
ta  godesse  de'  suoi  amorì.  Ed  io  allresi  tengo  che  ne  godesse; 
ma  come  i  topi  àef^  spesiali.,  leccando  gli  alb^^lli  di  fuori. 
Non  s' avr^be  potuto  contenere  di  non  dame  almen  qualche 
segno,  se  amante  più  felice  egli  fosse  stato:  Che  la  gioja  è 
martire,  -  Se  non  si  puh  ridire. 

Chi  Pta  nisnaoNO  il  gusto  si  pilbgua.  ^—  L' affamato 
parde  il  gusto  de'  cibi  dolci,  se  prima  a  mangiarne  degli  amari 
è  costretto.  Qratia  ingrata,  quae  non  emanai,  sed  exprimitur, 
aoka  dir  Seneca. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  di  molta  fiitica,  di  rime  diiEdli ,  e  che  è  riuscito 
ma  eha  toUerabibnenle  bene  al  Poeta»  se  non  nel  primo  qua- 
'demarìo,  afaneno  nel  resto,  onde  glien'è  dovuta  assai  lode. 
Osserva  ta  come  i  pensieri  e  i  periodi  sono  ben  dedotti,  e  con- 
catenati dalla  cima  al  fondo  ;  e  soprattatto  dovranno  piacerti 
ambedue  i  ternani. 

D'ALTRI  AUTOM. 

TIGRI. — Della  velocità  «ita  parla  Solino,  cap.  a  5.  L'usa  in 
comparasione  a  dimostrar  presteaaa  Stasio,  Tnebaid.  lib.  lY. 
....  Baptis  vdut  aspera  naiis  -  Praedatoris  equi  sequitur  ve* 
siigia  Tigris.  Silio,  lib.  la.:  Haud  secfu  amisso  Tigris  si  con* 
ciiafoetu  --Emicei,  ationitae  paucis  iustratur  in  hons-^Cau* 
casus,  et  saliu  transmttiiur  edite  Gangps,  -  Donec  fulminea 
partus  vestigia  cursu  -  Cofligit,  et  rabiem  pretenso  consumii 
in  hoste.  CàSTMLrxTRo. 

Lucano:  Ocjor,  et  cadiftammis  et  tigridefoeta.  Biagiolì. 

D'un  hedesiho  ionti  Eufrate  i  Tigre.  —  Eufrate  e  Ti- 
gre, secondo  le  sacre  lettere,  nascono  d'un  fonte;  onde  ancora 
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Boesio  :  Tigiis  et  EuphraÉes  uno  se  fonte  resolvunU  E  sono 
fioini  ameadue  d'Erminia,  e  si  coDgiangoQo  insieme.  Ma  di' 
che  Tordine  è  tale:  E  corcherass»!  Sol  là  olire,  onde  Eufrate 
e  Tigre  esce  d*an  medesimo  fonte.  Dante,  Purgatorio  can 
to  XXXIII.  9.  Ila.  e  segg. :  Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  TV- 
gri  "  Veder  mi  parve  uscir  d  una  fontana  ^  -  E  {/uasi  amici 
dipartirsi  pigri.  Casteltetro, 

IH  CIÒ  ec.  —  Queste  yooe  ciò  rìferìsoe  lo  steto  ove  lo  pon- 
gono gli  accidenti  che  tocca  nel  secondo  e  terso  verso  del  pri-- 
mo  quadernario,  i  quali  dalle  cagioni  nel  jHrimo  o  quarto  del 
quadernario  stesso  espresse  si  deriyano.  Biagìoli. 

Hi.  —  Dioesi  e  credasi  comunemente  che  queste  particella 
abbia  qui,  sioiome  nel  verso  Se  gU  occhi  suoi  tifar  dolci ,  né 
cariy  sentimento  di  ovvero.  Diverso  dagli  altri,  a  me  pare  che 
queste  particella,  derivate  dall'  antico  germano  ne,  abbia  in  si- 
mili luoghi  il  significato  della  congiuntiva  e,  com*ha  nella  lin- 
gua onde  si  deriva,  siccome  noli*  antico  provenzale  la  particella 
nCf  che  scende  dalla  stessa  fonte,  e  che  il  provensale  fece  sua, 
trasformandola  poscia  in  m.  Bjàgioli. 

Che  PER  DiSDBGHo  IL  GUSTO  SI  DILEGUA.  —  Opportunameute 
osserva  il  Tassoni,  che  T  affamato  perde  il  gusto  de^  cibi  dol- 
ci^ se  prima  a  mangiarne  degli  amari  è  costretto;  e  Seneca 
non  dice  falso  dicendo  :  gratia  ingrata,  guae  non  emanai,  sed 
exprinUtur.  Ma  come  accordare  queste  sentense  con  quell*opi- 
nione  comune  a  tutti  i  filosofi  non  solo,  ma  enandio  a  tutti 
gli  uomini,  che  un  piacere  intanto  riesce  più  vivo  in  quanto 
sia  più  aspetteto;  e  con  quetfaltra,  che  ogni  cosa  si  giova  della 
sua  contraria,  per  modo  che  più  caro  è  dopo  le  tenebre  il  sole, 
e  più  dolce  dopo  la  fatica  il  riposo?  Non  si  è  recentemente 
studiato  un  beli'  ingegno  lombardo  di  dimostrare  non  altro  es- 
sere in  fine  il  piacere  che  un  cessar  del  dolore  ?  Non  che  s*  in- 
tenda con  questo  di  accagionare  di  falsità  il  concetto  del  Poe- 
ta, o  le  riflessioni  dell'annotatore;  ma  vuoisi  piuttosto  incul- 
care queste  solennissima  verità ,  che  di  poche  cose,  che  spet- 
tano, alla  natura  degli  umani  affetti,  puossi  parlare  assolute- 
mente  ,  e  che  e'  è  bisogno  d*  infinite  distinsioni ,  le  quali  chi 
non  sappia  all'uopo  adoperare  si  perde  in  un  mar  senza  fondo 
di  dubbii  e  di  contraddizioni.  Epìt. 
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BALLATA  IV. 

Vorrà  sempre  amarla,  benché  non  yedetae  mai  pia 
i  suoi  occhi,  ne  i  suoi  capelli. 

Irerchè  ipiel,  che  mi  trasse  ad  amar  prima, 

Altrui  colpa  mi  toglia; 

Del  mio  fermo  vol^r  già  non  mi  svoglia. 
Tra  le  cliiome  dell'or  nascose  il  laccio, 

Al  qnal  mi  strinse  Amore; 

E  da*  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio, 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d'un  subito  splendore. 

Che  d'ogni  altra  sua  voglia,, 

Sol  rimembrando,  ancor  l'anima  spoglia. 
Tolta  m' è  poi  di  que'  biondi  capelli, 

Lasso,  la  dolce  vista; 

E  1  volger  di  duo  Ituni  onesti  e  belli 

Col  suo  fuggir  m'attrista: 

Ma  perchè  bHi  morendo  onor  s' acquista , 

Per  morte,  né  per  doglia 

Non  vo',  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioelia. 


<!<»%.  »i»%/»%%^%%<»»%«%%%^<»% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tua  LB  CHIOME  PBLL'OR  ec.  — NoU  tra  le  chiome  delFor, 
e  non  tra  le  chiome  d'oro,  perchè  la  voce  chiome  ha  V  arti* 
colo  SDch'ella.  Così  disse  il  boccaccio  :  //  mortaio  della  pie* 
tra;  che  notò  il  Bembo.  E  Giovanni  Villani  nel  libro  quarto  : 
O  le  porte  del  metalla,  o  due  colonne, di  porfido;  e  non  disse 
del  porfido,  perchè  il  sostantivo  colonne  è  disarticolato.  Per. 
parte  della  sua  maestade,  e  della  parte  del  loro  Signore,  è 
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scrìtto  nella  prìma  delle  Noyelle  antiche.  Ayyerti  nondimen», 
che  questa  del  BemJx)  non  è  regola  sicura.  Il  Boccaccio  nel 
proemio  disse:  O  che  natura  del  malore  non  patisse ^  e  non 
la  natura.  E  nella  novella  di  Anastagio  degli  Onesti  :  E  ma- 
teria vi  dea  del  cacciarla  del  tutto,  e  non  di  cacciarla,  E  nel 
Marchese  di  Saluxso  :  E  giunti  a  casa  del  padre  della  fan- 
dulia,  e  non  alla  casa.  E  in  Tofano  :  E  così  a  modo  del  vU-^ 
lan  matto,  e  non  già  al  modo.  E  GioTanni  Villani  :  Per  invi- 
dia della  signoria,  e  non  per  FinviiSa. 

E  DA*  BEGLI  OCCHI  NOSSB  IL  FREDDO  GHIACCIO,  ec.  — -  MoS- 

se  da  suoi  begli  occhi  lo  splendore  -  Che  pria  lajiamma  tua 
nel  cor  m\accese,  disse  il  Boccaccio. 

Tolta  m*  e  poi  di  qub'  bioiv>i  capelli*  —  Va  glossando 
quello  che  disse  ne'  primi  tre  yecsi  ;  ma  l' attacco  non  pare 
seguito  come  dovrebbe. 

Ma  PBBCfli  BBB  KOBEHDO  OBÒB  S'AGQIIISVA.  Un   bd  mo- 

rir  tutta  la  vita  onora,  disse  altrove  ;  ma  che  il  morire  mon- 
danamente innamorato  sia  maniera  di  bea  morire,  e  messo 
che  acqoisti  onore  al  morto ,  è  dottrina  che  il  Poeta  la  si  fa 
da  sé.  n  concetto  di  questa  quarta  1>allata  è  simile  in  parte  a 
quello  della  prima  :  Lassare  il  velo  per  Sole,  co. 

DEL  MURATORI. 

Suol  talora  il  Poeta  nostro  usare  perche  invece  di  ben- 
ché, e  bisogna  notarlo  per  valersene  alfe  occasioni.  Qui  non- 
dimeno può  anche  prendersi  per  cagione.  Vuol  dire:  quantun- 
que mi  sieno  tolte  per  colpa  altrui  queks  cose  che  mi  trassero 
ad  amar  Laura  una  volta,  pu^e  io  non  cesso  d'amar  costei. 
Ma  non  mi  par  detto  con  tutta  la  leggiadria  possibile.  Al  di« 
spetto  della  ragione  i  nostri  vecchi  dissero  le  chiome  delTofo, 
il  mortafo  della  pietra^  le  porte  del  metallo,  e  simili.  Dico  al 
dispetto  della  ragione,  perciocché  quell'alveolo  del  genitivo 
denota  oro,  pietra,  metallo,  e  materia  particolare  determinata; 
\  '  eppure  in  tali  casi  noi  solo  intendiamo  di  parlare  di  materia 

j  generale  e  indeterminata ,  cioè  non  vodiam  dire  che  il  mor" 

tajo  sia  d'una  tal  pietra,  ma  in  generale  il  chiamiamo  di  pie* 
Ina  ;  e  di'  Io  stesso  d' sltre  simiS  cose.  Il  perchè  i  moderai 
'  amano  più  di  dire  le  chiome  ioro,  U  mortajo  di  pietra  ec.,  e 
credono  affettauone  l'attenersi  in  ciò  àll'esemjùo  degC  antidìi. 

E  DA*  BEGLI    OCCHI    MOSSE    IL    FREDDO    GHIACCIO.  AfoSSe, 

sieè  4t  mosso,  si  partì,  venne  ec:  ferma  di  dire  poetica.  B 
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nostro  GastelTetro,  leggendo  nel  seguente  Terso  non  Cfhe^  ma 
Chi  mi  passò  nel  core,  dice  essere  qaesto  T ordine:  E  chi  mi 
passò  U  freddo  ghiaccio  nel  cuore  con  la  virtù,  et  un  subito 
splendore,  mosse  dfa'  hegli  occhi.  Aggiunge  chiamarsi  dal  Poe- 
ta ^^«cUo  ghiaccio  la  resistenza  ch'egli  facoTa  ad  Amore.  Ma 
egU  si  ha  da  leggere  Che,  e  non  Chi;  e  il  freddo  ghiaccio  qvi 
significa  timore,  yeleno,  od  altro  simile,  esprìmente  la  nociva 
qualità  d'amore,  il  quaJe,  partendo  da'  begli  occhi  di  Laura, 
passò  nel  cuore  del  roeta.  Ed  è  ben  elegantemente  immagi- 
nato questo  passare  del  ghiaccio  al  cuore  collo  splendor  degli 
occhi ,  arregnachè  possa  taluno  opporre ,  che  non  paja  così 
conrenire  al  ghiaccio,  come  allo  splendóre,  bH^ ardore,  Ajuo- 
co,  agli  strali,  ed  altre  simili  cose,  l'essere  fibrato-  dagli  oc* 
chi  donneschi,  e  massimamente  dopo  aver  detto  il  Poeta  tante 
Tolte,  che  gli  occhi  di  Laura  Faveano  acceso,  jd'agghiacciato  e 
gelato  ch'egli  era.  Ma#o  ^ndo  di  molte  parole  per  un  com- 
ponimento che  ha  bensì  quache  bel  sentimento  e  Terso,  ma 
non  è  mica  di  mento  assai  distinto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DELL*  OH  ec.  —  Dice  delTor  e  non  d^or,  non  giè,  siccome 
crede  il  Tassoni,  per  aver  dett#.'primà  le  chiome,  sì  bene  per- 
chè s'intenda  di  quell'oro  fino  e  puro  sopra  ogni  altro.  Biàgioli.^ 
Questa  è  pur  bella  interpretazione  ;  se  non  eh' è  arbitraria. 
£i»/r. 

Tolta  m*ì  poi  ec.  —  Ha  detto  come  fii  preso,  e  come,  per 
sola  rimembranza,  sia  possente  T  effetto  di  quel  primo  splen- 
dore; ora  toma,  a  sfogo  della  dolorosa  mente,  al  cenno  fatto 
di  sopra,  d'essergli  tolta  la  beata  Tista,  e  della  sua  deliberata 
Tolontà  d'amar  sempre.  Ma,  dice  il  Tassoni,  l'attacco  non 
pare  seguito  come  doTrebbe,  non  iscorgendo  T  intenzione  del 
Poeta,  che,  quantunque  toljta  siagli  la-  doke  TÌsta ,  egli  è  pur 
sempre  per  amare,  non  tanto  per  la. ragione  che  dice  in  fine, 
manto  perphè  pur  beato  si  crede,  poiché  la  spia  rimembranza 
«Ilo  splendore  folgoreggiante  n^li  oodii  di  Laura  lo  fa  bea- 
to. Bi/gioli. 
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SONETTO  XXXVIIL 

Non  tbbia  più  pmflegj  qael  Learo,  «he  di  dolce 
e  gentile  gli  si  fece  spietato. 

Lj  arbòr  gentfl ,  che  forte  amai  molt*  anni , 
Mentre  i  bei  rami  non  m*ebber  a  sdegno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
.  AUa  sua  ombra,  e  crescer  negli  aSiainni. 
'  Pòi  che,  securo  me  di  taH  inganni, 
Feoe  di  dolce  se  spietato  l^gno, 
r  rivolsi  i  pensier  tutti  ad  un  segno. 
Che  parlan  sempre  de*  lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sospira, 
Scaltra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e«per  costei  la  perde? 

Ne  poeta  ne  colga  mai;  né  Giove 
La  privilegi  ;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal,  ch^  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L*ARBOB  #&BlfTlL,   CHE    fOBTE    AMAI    MOLT^AHRI.    QuCStO 

fingerai  innamorato  d*un  albero  sente  della  pazzia  di  Serse, 
qaand*egli  era  innamorato  di  qael  suo  platano. 

Alla  sua  ombba.  —  L*  ombre  non  ajutano,  ansi  impedi- 
scono il  fiorire;  e  non  è  cosa  che  il  Poeta  non  la  sapesse, 
avendo  egli  detto  altrove  :  Quaì  ombra  è  sì  crudel,  che  7  se- 
me adugge  i^  Ma  è  da  avvertire  eh'  ei  lo  mette  per  cosa  mo- 
struosa ;  onde  parimente  soggiugne  :  e  crescer  negli  affanni. 

Poi  CHE,  SECVBO  ME  DI   TALI   INGANNI,  OC.    ScCUrO  me  è 

sesto  caso,  cioè  non  sospettand'io.  Ma  è  maniera  di  dire  che 
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ka  assai  del  latiDÌSmo  ;  e  qael  parlar  di  legno  spietato  e  £ 
tristi  danni  pare  che  vada  gridando  :  oimè  le  spalle. 

Cui  poal  DIB  CRI  PER  Amor  sospira,  ec.  —  Cioè  che  di- 
ranno gli  amanti ,  a*  quali  le  0iie  prime  composizioni  aveano 
forse  data  speranaa  che ,  mediante  la  benignità  e  cortesia  di 
costei,  io  doTessi  riuscir  poeta  eccellente,  vedendo  che  per  la 
aua  crudeltà  riesce  il  contrario?  Diranno  maledicendola:  Nò 
poeta  ne  colga  mai;  né  Giove  -  La  privilegi.  Ma  nota ,  che 
aTeodo  il  Poeta  detto  di  sopra:  Varhor  gentil;  poi  dicendo: 
e  per  costei  la  perde;  e  qui  soggiugnendo :  Né  poeta  ne  colga 
mai;  confonde  Laura  col  lauro,  e  donna  con  albero  in  manie- 
ra che  non  si  può  scusare,  non  che  lodare. 

ID  ÀI.  Sol.  TaHOA  IN  IRA.  —  Come  il  calor  temperato  del 
sole  suol  mantener  fronzute  le  piante,  così  V  eccesso  del  suo 
calore  suol  esser  cagione  alle  volte  che  si  secchino  non  pur  le 
foglie,  ma  i"  rami  ^ncora.         ' 

Tal,  che  si  secchi  ogni  syA  voglia  verde.  — Mancatogli 
il  favor  de' poeti,  il  rispetto  di  Giove  e  l'amor  di  Febo,  tutte 
le  speranze  di  fama  e  tutte  le  sue  virtù  si  rimanevano  in  sec- 
co. Sed  amans  iratus,  multa  mentitur  sibiy  disse  Publio  Siro. 

DEL  MURATORI. 

Lodo  la  destrezza  del  Poeta,  che  volendo  per  isdegno 
fare  delle  imprecazioni  centra  di  Laura,  le  mette  in  bocca  al- 
trui ,  e  fa  il  suo  negozio.  Ma  non  so  già  lodare  questo  compo- 
nimento, die  mi  sembra  ben  da  dozzina  fra  que  del  Petrarca, 
per  non  dire  un  pasticcio  a  cagion  della  confiisione  del  lauro 
vero  col  metaforico.  Per  nulla  dire  di  que*  rami  che  aveano  a 
sdegno  il  Poeta,  solo  dimanderò,  come  i  poeti  voleano  cogliere 
di  questo  lauro  metaforico?  E  cosi  può  dirsi  d* altre  di  que- 
ste applicazioni ,  se  attentamente  se  ne  volesse  considerare 
r  analogia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Alla  sua  ombra,  ec.  —  Perchè  fosse  giusta  la  censura  del 
Tassoni  a  questo  luogo  converrebbe  cha  tutte  indistintamen- 
te le  piante  abbisognassero  del  sole  per  prosperare.  Ma  tanto  è 
Tero  che  v*  hanno  certe  piante  che  dellVmbra,  anziché  del  sole, 
A  giovano,  che  quindi  è  derivato  il  proverbio,  allegato  assai  a 

roposito  dal  Biagioli,  pel  quale  si  dice  di  chi  gode  del  favore 
un  tale,  eh*  egli  vive  M  ombra  di  quél  tale*  Epit. 
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*  SONETTO  XXXIX. 

Benedice  tatto  cìò^  che  fu  cagione  od  effetto 
del  suo  amore  Teraó  di  lei. 


IJenedetto  sia  1  giorno,  e  1  mese,  e  Taimo, 
iJS  la  stagione,  e  1  tempo,  e  Fora,  e  1  punto, 
£  1  bel  paese ,  e  1  loco ,  ov'  io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occbi,  che  legato  m'hanno: 

£  benedetto  il  pris&o  dolce  affanno , 

dì  ì  ebbi. ad  esser  (Sbn  Amor  congiunto; 
£  Farco,  e  le  saette ^  ond*io  fui  punto; 
£  le  piaghe ,  eh'  infin  al  cor  mi  vanno  : 

Benedette  le  voci  tante,  ch'io. 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparte; 
£  i  sospiri ,  e  le  lagrime ,  je  1  desio  : 

£  benedette  sian  tutte  le  carte, 

Ov'  io  fama  le  acquisto  ;  e  1  pensier  mio , 
Ch'è  sol  di  lei  sì,  ch'altra  non  v  ha  parte. 


^  CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Queste  benedizioni  non  hanno  punto  la  mia  erana;  oltn 
che  è  concetto  tolto  in  prestito  da  r tetro  Ramondo  provenza- 
le, che  però  non  chiamò  ^eate  medesime  cose  benedette,  ma 
fortunate. 

Ch*  V  EBBI  AD  S68ER  COR  Amor  CONGIUNTO:  —  Nota  la  firsse, 
cioè:  ch'io  provai  per  esser  congiunto  con  Amore.  I  seguenti 
,  lemarii  d'un  sonetto  del  Montemagno  pajono  avere  assai,  simili- 
tudine con  questo  luoffo.  0  sopra  ogni  altro  benedetto  giorno, 
-  D" alta  letizia  e  di  dolcezza  pieno ,  -Da  far  di  te  memoria 
ancor  milTanni!  -  O  soavi  ore,  o  dolce  tempo  adomo!  ~- Milk 
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volte  per  voi  lodati  sieno  -  Quanti  sospiri  Ito  sparsi^  e  quanti 
affanni. 

E  BEHEDiTTo  IL  PRIMO  DOLCE  Àff  auno,  ec.  —  Ben  aia!  mal, 
e  lafan,  e  7  cossir  -^  Quieu  ai  su/ert  lomamen  per  amor,  dis- 
se Perdigona 

DEL  MURATORI. 

y leDsene  vestito  alla  leggiera ,  ma  però  lindo  questo  so- 
netto sino  al  fine.  Voglio  dire  :  artificio  non  e'  è,  né  fatica  del- 
TAatore ,  perchè  certo  non  ebbe  a  sudar  punto  per  infilzar 
Tun  dietro  all'altro  alcuni  oggetti  che  gli  andàrano  sempre 
girando  in  capo,  eppire  allora  allora  capitarono  davanti  alla 
sua  fantasia,  come  relativi  all'innamoramento  suo.  Poteva  il 
Poeta  senza  dolor  di  capo  farne  parecchi  altri  di  questi  so- 
netti. Gontuttociò  perchè  qui  si  fa  trasparire  assaissimo  l'af- 
fetto, e  con  grazia  sono  legati  in  rima  tanti  oggetti,  e  sono 
ancora  ben  distribuiti,  e  il  componimento  finalmente  vien  chiu- 
so con  un  ternario  tenerissimo  insieme  e  leggiadro,  tu  non  so- 
lamente non  dei  dispregiarlo,  ma  ancora  puoi  con  ragione  lo- 
darlo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Gbm'bbbi  ab  esser  cor  Amor  corgiukto;  ec.  —  Intendi: 
cKio  sostenni  quando  fui  congiunto  ad  Amore.  Ovvero:  per 
essere  congiunto  ad  Amore,  Edit, 

HO  spartb;  ee.  —  Parlando  il  Poeta  delle  rime  composte 
in  lode  della  s(Ua  iDonna,  potrebbe  questo  sparte  servire  di 
chiosa  all'altro  sparse ^  usatp  con  lo  stesso  intendimento  nel  so- 
netto proemiale.  Edit, 

si,  CH'ALTRA  Row  V'HA  PARTE.  —  Alfieri  scrive  iu  uota : 
inutile.  Ma  io  sento  altrimenti  ;  perciocché,  oltre  che  imprime 
nel  detto  dinanzi  quell'  aspetto  di  verità,  onde  per  avventura 
potrebbe  farlo  parere  scemo  l'attuale  entusiasmo,  il  Poeta 
può  aver  in  vista  di  tor  dall'animo  di  Laura,  o  d'altra  per- 
sona, un  sospetto  che  sarebbegli  stato  di  gran  danno.  Biaqioll 
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SONETTO  XL. 

Avvedutosi  delle  sue  follie,  prega  Dio,  che  lo  torni 
ad  una  vita  migliore. 

Padre  del  Ciel;  dopo  i  perduti  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio,  ch'ai  cor  s* accese. 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adomi; 

Piacciati  ornai ,  col  tuo  lume ,  eh*  io  -tomi 
Ad  altra  vita ,  ed  a  ^iix  belle  imprese  ; 
Si  ch'avendo  le  reti  indamo  tese. 
Il  mio  duro  awei'sario  se  ne  scorni.  - 

Or  volge.  Signor  mio,  T undecim* anno , 
Ch'  i*  fui  sommesso  al  dispietato  giogo , 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Miserere  àel  mio  non  degno  affanno: 
Riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo: 
Rammenta  lor,  com'oggi  fosti  in  croce. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  non  è  stato  molto  considerato  da'  raccogli- 
tori delle  poetiche  spazzature,  perchè  non  parla  d' amore  ;  ma 
certo  non  è  inferiore  ad  alcuno  di  quei  che  ne  parlano. 

Or  voice,  Signor  mio,  vundecim^anno,  ec.  —  Pare  che 
conchiudano  questi  ternani,  che  il  Poeta  un  yenerdì  santo  «i 
innamorasse  di  Laura  ;'  ma  yeggasi  quello  che  si  disse  sopra 
il  sonetto:  Era^l  giorno,  cVaiSol  si  scoloraro  ec. 

MlSERSRE    DEL    MIO    HON    DEGNO    AFFANNO.  Par  quollo  di 

Virgilio  :  Miserere  animi  non  digna  fereniis.  Essendo  cosa  in- 
degna che  un'anima  sia  dall'amore  d'una  creatura  alFannata, 
la  quale  tutta  in  quello  del  Creatore  dovrebbe  essere  immersa. 
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E  la  Toce^mi5er«re, significa  quello  che  espose  il  Talentino, 
nobile  ingegno  della  mia  patria,  cioè:  perdonami  Tessermi  af- 
fannato per  cosa  indegna. 

'   DEL  MURATORI. 

Non  vivacità  d*  immagini,  non  pensieri  acuti  ^  o  in  manie. 
ra  acuta  esposti,  non  sentimenti  in  sonmia  che  feriscano  T  in- 
tellètto o  la  fantasia,  per  quanto  io  m*  avviso,  sapran  qui  tro- 
vare i  lettori.  Eppure,  ciò  non  ostante j  questo  è  sonetto  tale, 
che  quando  si  voglia  annoverarlo  anche  tra  i  più  belli  del  Pe- 
trarca, io  per  me  punto  non  contraddirò.  Ci  è  dentro  il  mae- 
stro, senza  che  tosto  appaja.  Cercaci  pur  dei  difetti  :  non  sa- 
prai trovarli .  Poscia .  osserva  come  è  ben  tirato  ;  come  non 
c'è  senso  che  non  sia  felicemepte  espresso  é  che  non  sia  ^a- 
ve  ;  come  non  rima,  non  parola  che  naturalmente  ed  utilmente 
non  convenga  all'  intento  del  suggetto.  Sono  poetiche  le  frasi  ; 
non  ardite,  né  luminose  molto,  ma  gravi,  e  quali  si  rj^hiédono' 
per  esprimere  la  verità  del  diyoto  affetto,  e  non  pei  "^ar  pom- 
pa d' ingegno.  Fra  Y  altre  immagini  a  me  sembra  ben  nobile  ^ 
quella  :  Sì  cV avendo  le  reti  indarno  test,  -  Il  mio  duro  av- 
versario se  ne  scorni.  Aggiungo  di  più ,  che  laddove  i  compo-» 
nimenti  di  coloro,  i  quali  a  caso,  o  senza  ingegno  e  senza  fan- 
tasia fanno  versi,  possono  parere  -al  primo  aspetto  bellissime 
dipinture;  e  poscia  quanto  più  a  parte  per  parte  si  vanno  os- 
servando, tanto  più  va  smontando  la  loro  bellezza:  questo  so- 
netto all'  incontro ,  quanto  più  si  andrà  considerando ,  tanto  - 
più  beilo  comparirà  agli  occni  delle  persone  intendenti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  apporremo  veruna  nota  a  questo  sonetto,  E  tal  poesia 
questa',  che  debbest  venerare  tacendo.  Edit, 
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BALLATA  V. 


ProTa  che  la  sua  vita  è  nelle  mani  di  Laura,  da  che 
'    potè  dargliela  con  nn  saluto. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore, 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 
Pietà  vi  mosse:  onde,  benignamente 
Salutando,  teneste  in  vita  il  core. 

La  frale  vita,  eh' ancor  meco  alberga, 
Fu  de'  begli  occhi  vostri  aperto  dono, 
E  della  voce  angelica  soave. 
Imi  lor  conosco  Tesser,  ov'io  sono: 
Che ,  come  suol  pigro  animai  per  verga , 
Così  destaro  in  me  l'anima  grave. 
Del  mio  cor.  Donna,  Vuna  e  l'altra  chiave 
Avete  in  mano:  é  di  ciò  son  contento, 
Presto  di  navigar  a  ciascun  vento: 
Ch'ogni  cosa  da  voi  m'è  dolce  onore. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

YoLGBHDO  GLI  OCCHI  AI.  KIO  UOVO  COLORE,  ec.  Era   COSÌ 

insolìtamepte  impallidito  e  trasfigurato,  che  Laura  n'ebbe  pie- 
tà, e  si  sdegnò  di  salutarlo.  Le  donne  di  Roma  de*  tempi  no- 
stri, per  parer  oneste,  ne  salutano,  ne  rendono  il  saiuto.  Fra 
gente  oziosa,  ricca  e  disammogliata  le  donne  belle  son  mal 
sicure,  e  bisogna  che  premano  non  solamente  nell*  essere,  ma 
eziandìo  nell*  apparenza.  Dante:  Egli  era  tate,  a  veder  mio,  co- 
lore, -  Che  facea  ragionar  di  morte  altrui. 

Cosi  DESTÀRo  IN  ME  L'ANIMA  GBATS.  —  CoA  destossi  in  me 
f  anima  grave ,  parca  da  dirsi ,  se  la  comparazione  dell*  asino 
dovea  andare  a  sesto  :  cioè  come  suole  un  animai  pigro  e  un 
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asino  per  le  ftfersate  destarsi;  così  F anima  mia,  ch*^a  graye, 
al  lame  de'Tostrì  sguardi  e  al  suon  delle  parole  yostre  parve 
che  si  destasse.  £  qui  pare  conobbe  il  Mofio  anch' egU  che 
qaesta  comparazione  camminava  colle  stampelle. 

Passio  DI  NAVIGAR.  —  Gioè  pronto  a  navigare,  come  nel- 
Taltima  novella  antica:  E  sono  presto  dijur  ciò  che  ti  piace, 
E  nota  che  la  voce  presto  la  lingua  non  la  suole  usar  per  av- 
verbio. 

Gh*ogni  cosa  da  voi  h'è  dolcb  ohore.  —  Que^l  mal  el 
ben  tene  a  onor,  disse  Anselmo  Faidit 

DEL  MURATORI. 

Componimento  fatto  con  amore  dal  Poeta,  con  soavità 
condotto,  e  felicemente  riuscito.  Leggilo  con  attencione.  Non 
ci  è  verso  che  non  abbia  qualche  grazia,  qualche  leggiadro 
senso.  Da  per  tutto  con  vaghe  esagerazioni  si  fa  sentire  V  af- 
fetto intensissimo  e  la  rara  umiltà  di  questo  amante  del  secola 

D'ALTRI  AUTORI. 

Il  Muratori  ha  per  felicissimo  questo  componimento.  A 
noi  sembra  che  non  passi  i  termini  del  mediocre.  Edit. 

COME  SUOL  PIGRO  AHIMAL ...  DISTARÒ  IK  ME  L'ARIICA  GRAVE. 

—  Par  mal  accozzato  al  Tassoni  quel  come  suol  col  destaro; 
ma  queste  sono  di  quelle  licenze  che  adoprano  assai  di  so- 
vente i  poeti,  le  quali,  alloraquando  non  producono  oscurità, 
sono  scusabili ,  e  talvolta  anche  lodevoli,  come  forse  nel  caso 
nostro.  Ma  noi  non  sapremo  lodare  la  molta  umiltà  del  Poeta, 
che  si  paragona  al  pigro  animale  che  per  verga  è  destato,  ncHi 
essendo  difficile  che  tosto  s' affacci  alla  fantasia  quella  brutta 
cosa  eh' è  F  asino.  Edjt. 

Presto  di  rayigar  a  ciascuh  vehto.  — Ora  che  Laura  gli 
arrise  un  saluto,  mossa  a  pietà  delF  intemo  affanno  che  dalla 
mutata  faccia  di  lui  trapelava,  mostra  il  Poeta  di  starsene  con- 
tento ali*  amore  di  Madoopa,  qualunque  sia  il  danno  che  gliene 
debba  avvenire.  Vedremo  come  presto  dimentichi  il  suo  pro- 
posito, e  tomi  alle  lamentanse  di  prima.  Ma  questo  è  costume 
di  tutti  gli  uomini,  e  specialmente  degl* innamorati.  Ej>it, 

ogni  cosa  da  voi  ec.  —  Devi  sottintendere  che  viene  da  voi^ 
e  far  plauso  alla  concisione  della  frase.  Emt.. 
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.SONETTO  XLI. 

Persuade  Laura  a  nQn  voler  odiare  qael  caore, 
dond'ella  non  può  più  uscire. 

Oe  voi  poteste  per  turbati  segni , 

Per  chinar  gli  occhi,  o  per  piegar  la  testa, 
O  per  esser  più  d* altra  al  fuggir  presta, 
Torcendo  *1  viso  a*  preghi  'onesti  e  degni, 
'  Uscir  giammai ,  ower  per  altri  ingegni , 
Del  petto,  ove  dal  primo  Lauro  innesta 
Amor  più  rami  ;  i*  direi  ben ,  che  questa 

.    Fosse  giusta  cagione  a'  yostri  sdegni  : 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par,  che  si  disconvenga;  e  però  lieta 
Katuralmente  quindi  si  diparte* 

Ma  poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
L* esser  altrove;  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  voi  poteste  per  tubbàti  segei  ,  èc  —  Ha  somigUania 
con  quello  die  disse  S<H:ddlo  nella  quinta  stanca  della  soa 
prima  canzone,  che  suona  in  nostra  lingua  :  Che  per  JUscorte- 
sia,  cVusar  mi  soglia  -  In  atti  od  in  parole,  *-  Nonfia  cV  a 
hi  WL  involo.  , 

OYB  DAL  PRIMO  Là  URO  IHHE8TA  ec.  —  Significa  rinlbrzamenti 
d^amore,  rinnovati  dalla  memoria  del  primo  giorno. 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  ec.  —  Non  so  te  cor« 
risponda  alla  proprietà  del  lauro,  il  quale  ansi  alligna  benissi- 
rao  ne' luoghi  sterili  e  pietrosi.  Oltra.che  non  par  vero  assola- 
tamente che  le  piante  gentili  ai  terreni  arìdi  ed  asciutti  si  dis- 
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conrexigano;  poiché  il  ramerìno,  il  mirto,  il  pepe,  piante  gen- 
tili, e  più  di  queste  il  cinnamomo  e  il  garofano,  eccettochè  in 
luoghi  aridissimi,  come  quasi  tutte  T altre  sorte  di  piante  aro- 
matiche, non  sogliono  nascere. 

Ma  poi  tostro  destino  a  voi  pub  yibta.  —  Nota  il  poi  per 
poiché.  Che  poi  a  grado  non  ti  Ju^  che  io  tacitamente  e  di 
nascosto  con  Guiscardo  vivessi,  disse  il  Boccaccio,  secondo  al- 
cuni testi  antichi.  Ed  il  Bembo  :  Ma  poi  fortuna  più  non  v  è 
molesta,  E  Girardo  da  Castello  in  una  sua  ballata  :  Poi  voi 
non  par  peccato^  -  Che  servo  sifedel  riceva  torto. 

Di  hon  star  sempre  in  odiosa  parte.  —  É  d*Oyidio:  Sine 
fine  cavete,  -  Ne  sit  in  inviso  vestra  figura  loco. 

DEL  MURATORI. 

Senti  che  rettorica  soprafiSna,  che  argomenti  ingegnosi  sa 
adfl^rare  un  Poeta  innamorato  per  indurre  la  sua  Donna  ad 
amarlo.  Ma  se  Laura  era  intrigata  a  liberarsi  dalla  forza  di  si 
fatti  sillogismi,  per  yerità  ch'eUa  avea  ben  p^o  lume  di  logica 
naturale.  Ciò  non  ostante,  e  comunque  in  buona  dialettica  non 
concluda  punto  T argomento  del  Poeta,  esso  nondimeno  è  da 
stimai^  assaissimo  nella  buona  scuola  poetica,  la  quale  ha  suf- 
ficientissimi  fondamenti  per  argomentare  m  tal  guisa.  Osserva 
come  nel  secondo  quadernario  quell'ot^ver  per  altri  ingegni 
(per  bisogno  forse  della  rima)  ha  turbato  l'ordine  del  ragio- 
namento; ma  non  però  yoler  pretendere  che  i  poeti  s'abbiano 
a  regsere  colla  severità  d^lla  prosa«  A  loro  anche  in  ciò  si 
conceaonp  di  molti  privilegi.  Nell'altro  verso  arriva  con  un 
poco  di  stento  quel  dire:  ove  dal  primo  Lauro  innesta  -  Amor 
più  rami.  Anche  ai  più  valorosi  rimatori  talvolta  la  rima  è  oat 
gione  di  giravolte,  e  di  esprimere  come  si  può  il  pensiero,  giac« 
che  con  più  naturalezza  e  leggiadria,  come  si  vorrebbe,  non 
può  allora  il  pensiero  venire  espresso.  E  qui  potrebbe  dubi- 
tarsi se  fosse  a  proposito  V  adoperare  questa  metafora  d^'m- 
nestOy  facendo  essa  intendere  che  il  primo  Lauro,  cioè  Laura 
elesse ,  non  era  tutta  nel  cuore  del  Petrarca  :  cosa  eh'  egli 
avrebbe  detto  centra  sua  intenzione,  e  massimamente  mostran- 
do appresso,  che  tutto  il  Lauro  era  nel  suo  petto,  con  dire  : 
Che  gentil  pianta  ec.  Che  che  ne  paja  al  nostro  Tassoni ,  il 
primo  terzetto  mi  pare  un'  immagine  da  riporsi  fra  le  più  gen^ 
tili  di  questo  libro,  dovendosi  qui  prendere  V  aridità  per  di- 
fetto e  penuria  d'umor  convenevofe:  il  che  succede  ne'  siti 
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cretosi,  ed  è  sempre  qualità  rea,  e  giusta  cagione  che  F alberò 
gentile  da  quel  terreno  con  piacere  si  diparta.  Io  alla  pag.  3ia 
del  tomo  primo  della  Perfetta  poesia  italiana  ho  citato  questi 
Tersi,  come  detti  di  Laura,  morta  in  età  giovenile  ;  ed  ora  mi 
accorgo  che  servono  ad  altro  proposito.  Nell'ultimo  terzetto, 
ove  si  dice  :  Ma  vostro  destino  a  voi  pur  vieta  -  V  esser  al- 
trove, pare  a  me  che  innocentemente  il  Poeta  venga  a  dire 
che  Laura  per  quo  destino  non  poteva  essere  amata  da  altri 
che  da  lui,  nuli*  altro  significando  Tessere  nel  cuore  d* alcuno, 
che  Tessere  da  lui  amato.  Ma  da  quando  in  qua  Laura  non 
potea  essere  amata  anche  da  altre  persone ,  e  starsene  nel  loro 
cuore  ?  Adunque  dirò,  che  più  avvedutamente  avrebbe  parlato 
il  Poeta  dicendo:  quindi  il  partir,  o  altra  simil  cosa,  in  vece 
di  esser  altrove.  Quale  egli  è  qui,  tal  si  legge  questo  sonetto 
in  quel  pezzo  d'origmale  del  Petrarca,  che  fu  dato  alla  luce 
dall  Ubaldini,  con  questa  sola  annotazione  sopra  di  mano  dd- 
T Autore:  Transerip,  133^.  Novemb,  i6.  processi  Ine  scrihendo. 

.    D'ALTRI  AUTORI. 

OVE  DAL  PRIMO  Lauro  OC.  —  PoT  qucUo  cho  Spetta  aUa  let- 
tera di*:  Ove  Amore  innesta  più  rami  tolti  dal  primo  lauro; 
accennando  per  questo  figurato  dire  che  la  prima  impressione, 
che  fece  la  vista  di  lei  nel  suo  cuore,  s'è  andata  poi  a  più  a 
più,  per  ragione,  per  costume,  per  istudio,  crescendo  e  nnfor- 
zando.  Bìagiou. 

Ritoma  al  solito  scambio  di  Laura  per  lauro,  e  di  questo 
per  quello.  Concedasi  al  Petrarca,  eh' è  stato  tra'  primi  ad  usare 
di  queste  freddure,  com'uomo  ricco  d'altronde  di  tante  altre  ot- 
time condizioni  ;  ma  quand'altri  vogliono  farsi  di  questa  schie- 
ra, ripetendo  le  stesse  cose,  intuoniamo  loro  la  bella  canzone 
del  Panni  :  E  dalle,  e  dalle,  e  dalle,  e  ddle,  e  dalle  -  Con 
questi  cavolacci  riscaldati  !  Edit, 

GH£  QussTA  OC.  —  Tedi  con  che  beUo  artificio  le  fa  inten- 
dere, che  s'ella  ha  cagione  di  sdegnarsi  di  lui,  questa  non 
5 note  essere  se  non  che  per  la  contemplazione  e  conoscenza 
elle  virtù  e  bellezze  di  lei  :  la  sua  fiamma  va  d' ora  in  ora 
facendosi  maggiore,  perciocché  T  affetto  seguita  il  vedere.  ^a(- 
C/ou 
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SONETTO  XLII. 

Prega  Amore  di  accender  iti  essa  quel  foco, 
dalle  cui  fiamme  ei  non  ha  più  scampo. 

JLiasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno,  eh* a  ferir  mi  vemie  Amore; 
Ch*a  passo  a  passo  è  poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima. 

Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima, 
Che  punto  di  fermezza,  o  di  valore 
Mancasse  mai  nell*  indurato  core  : 
Ma  cosi  va  chi  sopra  1  ver  s*  estima. 

Da  ora  innanzi  ogni  jdifesa  è  tarda, 
Altra,  che  di  provar,  sbassai,  o  poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 

Non  prego  già,  né  puotj  uver  più  loco. 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda; 
Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 


m^^M^^^M^ttim^^ttf^t^i^^tf^twK 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OG»  SIFI8A  k  TAHOA,- Altra,  ghb  di  provab,  ec.  —  Nota 
collie  il  DttOTo  separamento  delle  due  voci  ogni  altra  qui  non 
ba  dello  soonyenerole. 

Cai  «isuBATAHENTB  IL  MIO  GOB  ABDA.  —  Che  misurota* 
mente  il  cor  avvampi,  disse  Dante. 

Ma  ghb  sua  pabtb  abbia  costei  del  fogo.  —  Tolto  da 
Ofidio:  Nec  medeare  mihiy  stmesque  haec  vulnera  mando, 
—  Fineque  nii  opus  est,  partem  ferat  illa  caloris.  O  dalla  se- 
conda elegia  di  Tibullo:  Non  ego,  totus  àhesset  amor,  9ed 
muttsus  esset,  -  Oraham. 
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DEL  MURATORI. 


Con  qualche  strale  o  saetta  Amore  dovette  Tenire  a  fen- 
re  il  Poeta;  ma* questo  Saettatore,  stando  sulla  stessa  allego- 
ria, si  couTerte  ben  tosto  in  un  fabbroferrajo ,  che  viene  a  li- 
mare il  cuore  indurato  del  medesimo  saettato,  cioè  il  rende 
amante:  cosa  che  colle  saette  aveva  egli  già  ottenuto.  Ho  per- 
tanto qualche  paura  che  questa  lima  ci  sia  capitata  per  libe- 
rare il  Poeta  dalla  pena  di  più  andar .  cercanao  rime  e  sensi 
che  stessero  meglio.  Certo  non  ha  qui  molta  graxia ,  almeno 
agli  occhi  miei.  Ma  questp  dubbioso  difetto  è  di  troppo  com- 
pensato e  riparato  dalle  non  dubbiose  perfezioni  e  bellezze 
eh'  io  trovo  nel  resto  del  sonetto.  Yale  assai  tutto  il  primo 
quadernario;  e  osserva  quelFa  pnsso  a  passo  come  spiega  vi- 
vamente il  costume  di  un  tal  conquistatore.  Non  è  men  bella 
queir  improvvisa  riflessione  e  forma  di  dire ,  che  chiude  il  se- 
condo quadernario,  Ma  così  va  chi  sopra  7  ver  s*  estima.  Più 
poi  d'ogni  altra  cosa  vale  l'ultimo  ternario,  contenendo  esso 
un  pensiero  nobilissimo  di  persona  presa  da  incredibile  affet- 
to, e  spiegato  maravigliosamente  bene  colla  metafora  del /ùpco. 
Se  l'onor  tutto  non  è  dovuto  al  nostro  Autore,  non  lascia  però 
d'averne  egli  un  particolare  merito,  non  tanto  per  la  leggia- 
dria con  cui  ha  esposto  il  concetto  dei  Latini,  quanto  per 
averlo  con  più  srazia  tiqilo  al  suo  proposito,  facendogli  un 
Ietto  migliore  ne  due  primi  versi  del  terzetto,  siccome  ognuno 
potrà  facilmente  avvertire. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Non  prego  ec.  —  Poiché  il  scemar  dramma  dell'incendio 
ond'egli  è  divorato,  è  omai  fatta  impossibile  cosa  al  Poeta,  si 
limita  a  pregare  che  parte  del  suo  fiioco  senta  anch'essa  la 
sua  Donna.  Confessiamo  che,  seguendo  la  natura  degli  affetti, 
ci  sembrava  più  proprio  che  dal  disperare  d'ogni  ancorché 
menoma  corrispondenza  nell'amata  si  passasse  a  desiderare  al- 
meno un  qualche  refrigerio  alla  pena  amorosa ,  se  é  vero  che 
gli  uomini  desiderano  sempre  quel  più  che  possono,  e  a  mano 
a  mano,  costretti  a  ritrarsi  dalle  concepite  speranze,  si  ristrin- 
gono a  mmori  cose.  E  per  verità  non  sappiamo  se  muovesse 
a  riso  colui,  il  qual  dic(^:  non  potendo  io  esser  soldato,  fossi 
almeno  capitano  l  Ora  l'esperimentare  la  donna  sua  a  sé  favo- 
revole, almeno  in  parte,  par  sia  un  cihieder  più  ancora  che  non 
è  un  cpialche  alleviamento  alla  fiamma  amorosa.  Edìt. 
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SESTINA  HI. 

Rassomiglia  Laura  ali* inverno,  e  prevede, 
che  talo  gli  sarà  sempre. 


jLj  aere  gravato ,  e  l' importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti, 
Tosto  conven,  che  si  converta  in  pioggia: 
E  già  son  quasi  di  cristallo  i  fiumi: 
£  *n  vece  dell*  edotta ,  per  4e  valli 
Non  si  ved* altro,  che  pruine  e  ghiaccio. 

£d  io  nel  cor  via  più  freddo,  che  ghiaccio, 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia, 
Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  incontr*a  gli  amorosi  venti, 
E  circondate  di  stagnanti  fiumi. 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

In'picciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia; 
E  '1  caldo  fa  sparir  le  nevi  e  '1  ghiaccio. 
Di  che  vanno  superbi  in  vista  i  fiiuni; 
Né  mai  nascose  il  ciel  sì  folta  nebbia. 
Che  sopraggiunta  dal  furor  de'  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi,  e  dalle  valli. 

Ma,  lasso,  a  me  non  vai  fiorir  di  valli; 
Anzi  piango  al  sereno,  ed  alla  pioggia, 
Ed  a*  gelati ,  ed  a*  soavi  venti  : 
Ch'allor  fia  un  di  Madonra  senza  1  ghiaccio 
Dentro )  e  di  fuor  senza  l'usata  nebbia; 
Ch'i'  vedrò  secco  il  mare,  e  laghi,  e  fiumi. 
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Mentre  ch'ai  mar  discenderanno  i  fiumi, 
E  le  fere  ameranno  ombrose  valli, 

*    Fia  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia. 
Che  fa  nascer  de'  miei  continua  pioggia; 
E  nel  bel  petto  T  indurato  ghiaccio , 
Che  trae  del  mio  si  dolorosi  venti. 

Ben  debb'  io  perdonare  a  tutt'  i  venti 

Per  amor  d' un ,  che  n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  tra  1  bel  verde ,  e  1  dolce  ghiaccio  ; 
'  Tal  eh*  i*  dipiasi  poi  per  mille  valli 
L'ombra,  ov'io  fui:  che  né  calor,  né  pioggia, 
Né  suon  curavi  di  spezzata  nebbia. 

Ma  non  fuggio  giammai  nebbia  per  venti , 
Come  quel  dì  ;  né  mai  fiume  per  pioggia  ; 
Né  ghiaccio  quando  1  Sol  apre  le  valli. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pare  aver  asaai  dello  spezzato  questa  sestina,  rispetto  aQe 
altre. 

Ho    DI    GBiVI    PBSSIER    TAL    UHA    MIBBIA.    Gioè    Olia  tal 

nebbia. 

E  CIRCONDATE  DI  STAGNANTI  FIUMI.  —  Se  ooii  parla  di  que' 
fiumicelli  che  scorrono  per  la  valle,  io  non  so  che  il  Rodano 
o  la  Dmensa  facciano  stagno  alcuno  d*  intomo  a  Yalclnsa^  né 
ch'ivi  af&eùino  il  corso  loro. 

Dì  CHE  VANNO  SUPERBI  IN  VISTA  I  FIUMI.  —  Non  vnol  dure 
che  i  fiumi  vadano  superbi  di  neve  e  di  ghiaccio,  ma  che  dis- 
facendosi le  neri  e  il  ghiaccio,  di  quel  disfacnnento  vanno  su- 
perbi i  fiumi. 

Per  amor  d*un,  che  'n  mezso  di  duo  fiumi  ec  —  Qnealo 
è  luogo  che  fa  contro  il  Giuntino,  il  qual  tenne  che  il  Poeta 
s' innamorasse  di  Laura  in  Avignone,  come  si  disse. 

TRA  >L  BEL  VERDE,  E  *L    DOLCE    GHIACCIO.    Il    GaStelvetTO 

intende  diie  il  Poeta  voglia  inferire  <^*egU  fo  preso  tra  Ferba 
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e  la  rqgìada.  Io  direi ,  tra  la  fiorita  erbosa  riva  e  Y  acqua  di, 
Sorga,  ch'ei  chiama  dolce  ghiaccio  per  la  freddezza,  non  per- 
ch'ella  fosse  gelata.  £  reggasi  quello  che  si  dice  nella  canzo- 
ne :  Chiare i  fresche,  e  dolci  acque. 

Tal  ch«  i'  Dipinsi  poi  per  mille  talli  ec.  —  Cioè:  tal- 
ché per  mille  yalli,  oy'io  fui,  dipinsi  poi  T ombra  sua,  cioè 
ombreggiai  la  sua  immagine,  come  fanno  i  pittori.  È  quello 
che  disse  nella  canzone  :  Di  pensier  in  pensier,  ec. 

CHE  KK  e  ALOE,  RÈ  PIOGGIA,  ec.  —  Parla  dell'immagine  che 
ei  dipingea  con  la  mente,  la  quale  uè  sol,  né  pioggia,  né  vento 
non  potevano  cancellare.  Ma  spezzata  nébVia  per  vento  io  noi 
torrei  a  lodare. 

Ma  non  FUGGio  GIAMMAI  NEBBIA  PEH  TsiiTT,  ec.  —  Accen- 
na la  fugace  dolcezza  di  quel  giorno,  come  sono  tutte  l'altre 
degli  amanti. 

DEL  MURATORI. 

Mi  crederei  più  facile  il  discoprire  col  cannocchiale  abita- 
tori nel  globo  lunare,  che  qui  alcuna  rilevante  bellezza  poeti- 
ca, y ersi  e  parole,  parole  e  versi ,  e  poco  o  nulla  di  più.  Sbri- 
ghiamoci dunque  presto  da  così  asciutto  paese,  e  non  me  ne 
Tdglia  male  dà  ha  interesse  nella  gloria  del  Poeta,  perciocché 
io  dico  qui  male ,  non  del  Petrarca ,  ma  d'.  una  sestina  fatta 
con  poca  attenzione  da  quel  grand' uomo  del  Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  crediamo  inutile  il  ristringere  in  pochi  periodi  il  di- 
scorso contenuto  in  trentanove  versi .  Dice  pertanto  il  Poeta  : 
£  verno;  ed  io  pure  l'ho  in  me.  Ma  al  verno  succede  la  sta- 
gione migliore  :  io  non  posso  dire  lo  stesso  di  me,  giacché  è 
impossibile  che  Madonna  si  cangi.  Pure,  ricordandomi  il  gior- 
no in  cui  fili  preso  d'amore,  e  la  donna  che  n^  fu  cagione, 
debbo  perdonare  ai  miei  ^aU.  Edit. 

Tal  oh»  v  dipinsi  ec.  —  Ordina:  Ove  fili  chiuso  e  preso  in 
modo  tale,  che  per  mille  valli,  ove  io  foli,  dipinsi  poi  Vomhra 
di  lei;  perchè  io  non  curava  né  calore,  ec.  Dice  che  al  cal- 
do, al  vento,  alla  pioggia,  ad  ogni  furia  del  cielo  esposto,  andò 
poscia  vagando  per  mille  valli,  coli'  immagine  di  Laura  sempre 
presente  al  pensiero.  Dipinsi,  supplisci  immaginando.  Biagioli. 

spezzata  nebbia.  —  Per  spezzata  nebbia  non  intende  ven- 
to, ma  tuono.  Dante  Par.  XXIII.  v.  99.:  Parrebbe  nube  che 
spezzata  tuona.  Edìt, 
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SONETTO  XLIII. 

Caduto  in  un  rio,  dice  che  gli  occhi  non  gKeU  può 
asciugare,  che  Laura. 

Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva. 
Dove  rotte  dal  vento  piangon  Tónde, 
Subito  vidi  quell*  altera  (ronde , 
Di  cui  conven,^che  'n  tante  carte  scriva. 
.    Amor,  che  dentro  ali* anima  bolliva, 
Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse:  onde  in  un  rio,  che  l'erba  asconde, 
Caddi,  non  già  come  persona  viva. 

Solo ,  ov'  io  era  tra  boschetti  e  colli , 
Vergogna  ebbi  di  me;  eh* al  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  ed  altro  spron  non  volli. 

Piacemi  almen  d'aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a'  pie  ;  se  del  lor  esser  moUi 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 

CONSIDERAZIONI ,  DEL  TASSONI . 

Del  KiR  TiRBEiio  alla  siitistra  riva.  — ìàB  rive  dd  mar 
tirreno  non  sono  né  destp,  né  sinistre,  se  non  a  riguardo 
del  cammino  del  sole,  o  di  chi  naviga  ;  però  della  maniera  del 
viaggio  pai;^va  da  farsi  menzione,  cioè  se  il  Poeta  andava  ver- 
so Italia ,  o  verso  Provenza. 

DoV£  BOTTE  DAL  VERTO  PlARGON   L'ORDE.  NoD  è  il  VeUtO 

che  rompe  Tonde;  ma  si  può  dire,  die  se  non  fosse  il  vocio, 
elle  non  si  romperebbono. 

Per  rimembranza  delle  trecce  bionde.  —  Metter  propor- 
zione tra  le  foglie  verdi  d'tin  lauro  ed  i  capegli  biondi  d*ana 
donna ,  io  noi  torrei  a  lodare  in  ^anto  al  colore;  che  quanto 
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al  resto  so  benissimo  che  le  fix>nde  si  chiamano  le  chiome  de* 
boschi  e  delle  selve. 

Vergogna  ibbi  ci  ice  ;  ch*  al  cor  gentile  ec.  —  Odi  Au- 
sìas  March  :  Car  por  gentil  ve  de  notable  cor  -  Que  te  fori 
mur  a  tots  Jets  deslcah;  che  suona  in  castigliano  secondo  la 
traduzione  del  Montemaor  :  Que  un  gentil  nUedo  en  coragon 
muj  puroy  -  De  tgdo  vicio  feo  esfuerte  muro. 

Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile.  —  Egli  si 
comporta,  s*era  yeramente  il* aprile  ;  ma  se  non  era  d*  aprile, 
quel  mese  non  ehbe  mai  natura  d* asciugare,  essendo  anzi  il 
suo  proprio  Tesser  piovoso.  E  nota  gli  altri y  parlandosi  qui 
di  due  co^^i|^ifferenti ,  e  yolendo  il  Poeta  intendere  gli  occhi 
in  paragone  de'  piedi. 

DEL  MURATORI. 

Che  un  Poeta  innamorato  di  una  donna  chiamata  Laura 
SI  mostri  poscia  in  versi  amante  d'un  lauro,  è  una  pazzia  leg- 
giadra che  non  discredita  pun^o  TAutore,  conoscendosi  incon- 
tanente per  una  vaga  finzione  poetica.  Ma  che  questo  Poeta, 
non  già  fingendo,  ma  daddovero  parlando,  al  vedere  i  lauri 
8Ì  movesse  ver  loro,  della  sua  Donna  ricordandosi ,  forse  per 
far  loro  dei  complimenti ,  mi  pare  una  vera  pazzia  ;  e  in  que* 
sta,  più  che  nel  rio,  non  so  intendere  come  si  lasciasse  cadere 
il  Petrarca.  L' immaginativa  può  fingere  in  varii  stranieri  og- 
getti e  luoghi  la  cosa  amata  ;  ma  per  muovere  ancora  il  corpo 
ver  quella  parte,  bisogna  bene  che  amor  bollente  allora  tra- 
mandi gran  copia  di  fumi  al  capo.  Probabilmente  il  Poeta 
parla  per  gioco ,  é  fioge  cotal  frenesia,  benché  mi  venga  detto 
che  per  concepire  simui  pazziuole  amorose  bisogna  essere  stato 
amante  e  melanconico.  Comunque  però  avvenisse  la  ridicola 
disgrazia  qui  narrata,  dico  essere  questo  un  componimento 
non  mediocre  fra  quei  del  nostro  Autore.  La  chiusa  pare  un 
concettino  ben  leggiero,  ed  anche  mal  espresso  ;  ma  se  vorre- 
mo prenderla  per  una  riflessione  scherzosa  e  non  seria,  cioè 
per  riflessione  coi:rìspondente  all'avventura  piacevole,  detta  in 
questo  tuono,  potrà  avere  un'aria  galante,  e  dovrà  piacere 
non  poco.  Parimente  hai  da  lodare  la  descrizione  molto  viva 
di  quel  fatto,  e  spezialmente  quel  cadere  non  già  come  per- 
sona viva;  e  tutto  ancora  il  primo  terzetto,  in  cui  è  ben  gen- 
tile quel  Vergogna  ebbi  di  me;  ec. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

ALLA  8I1II8TBA  RIVA,  ec.  —  Perchè,  entrando  dallo  stretto  di 
Gibilterra,  il  mare  Mediterraneo  e  la  Francia  e  1*  Italia  Ten- 
gono ad  essere  alla  sinistra  riva.  O  di*:  sinistra,  cioè  infeli<» 
per  lo  suo  amore.  Orano,  Carm.  Ub.  I.  Od.  IL:  Iliae  dum  se 
nimium  querend  -  Jactat  uUorem;  vagus  et  sinistra  ~  Labi- 
tur  ripa  (Jove  non  probante)  -  Uxorius  amnis,  Castelfetmo. 

QUELL'ALTERA  FRORDE,  et.  —  Un  alboro  d^alloro,  ove  Lau- 
ra si  figara.  Biagioli. 

BOLLITA.  —  Come  fa  continuo,  e  non  era  ardore  il  suo, 
ma  fuoco  e  Tampa.  Bugioli.  ^^ 

Per  RIMEMBRANZA  OC.  —  Gioè  mi  spinse,  affacciandomi  to- 
sto alla  mente  le  bionde  chiome  di  Laura.  Biagioli. 

ONDE  ec.  —  Per  andar  cosi  spinto,  senza  altrimenti  guar- 
dare. Biagioli, 

AL  COR  GENTILE  -  Basta  BEN  TANTO;  ec.  — Dante,  Purgatorio 
canto  HI.  V.  7.  e  segg.,  luogo  ben  presente  al  Petrarca:  Bi 
mi  parca  da  se  stesso  rimorso,  -  0  dignitósa  coscienza  e  net- 
ta,-Come  t^è  picciol  fallo  amaro  morso!  Biagioli. 

PiACEMi  ALMEN  OC.  — -  Ordina:  Benché  mi  vergogni  di  ciò^ 
piacenti  almeno  rincontro  d'aver  cangiato  stile  dagli  occhi  ai 
piedi  (era  prima  suo  stile  aTer  molli  gli  occhi,  ed  ora  molli  i 
j)ìedi);  e  piacerebbemi  sempre,  se  per  cagione  dello  essere  rnoUi 
i  piedi,  un  più  grazioso  aprile  asciuga;^  gli  occhi.  Ora  si  aT- 
vertano  due  cose  :  la  primiera,  che  quello  che  racconta  gli  rt- 
venne  infallibilmente  d'aprile;  la  seconda,  che  il  termine  di 
confronto,  sottinteso  di  un  più  cortese  aprile,  sono  gli  altri 
mesi  d'aprile  Tarcati  insino  a  qui;  perciocché, siccome  osserva 
ad  uopo  il  Gastelvetro,  ogni  snno  quel  mese  rinfresca  il  suo 
pianto;  e  proTasi  col  seguente  testo  :  E  la  nova  stagion,  che 
d'anno  in  anno  -  Mi  rinfresca  in  quel  dì  t antiche  piaghe. 
Biagioli. 

L' entrata  del  presente  sonetto  è  lodatissima  dal  Bettinelli 
neUe  Lettere  Virgiliane,  e  censuratissima  la  chiusa.  Con  che 
è  dimostrato,  che  non  sempre  imbizzarrìTa  TAbate  scriTendo 
quelle  sue  straTaganlissime  lettere.  Edit. 
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SONETTO  XLIV. 

È  combattuto  in  Roma  dai  due  penaierì^  o  di  ritornarsene 
a  Dio,  o  alla  sua  Donna. 

JL  aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passato  tragger  guai» 
Gridando  :  Sta  su ,  misero  ;  che  fai  ? 
E  la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra; 

E  dice  a  me  :  rerchè  fuggendo  vai  ?  >» 

Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai 
Di  tornar  a  veder  la  Donna  nostra. 

r,  che  1  suo  ragionar  intendo  allora, 

M'agghiaccio  deijtro  in  guisa  d'uom,  eh* ascolta 
Novella,  che  di  subito  1* accora: 

Poi  toma  il  primo;  e  questo  dà  la  volta: 
Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora 
Combattut' hanno ,  e  non  pur  una  volta. 


CONSlDERAZIONr  DEL  TASSONI. 

E  sonetto ,  per  quanto  si  tiene ,  scrìtto  in  Guascogna  a 
Giacopo  Colonna  yescoyo  dì  Lombardia  ;  e ,  se  non  m*  ingan- 
no, male  osserva  il  Poeta  in  esso  quelle  due  massime  nella 
poesia,  Communia  noviter  e  Nova  communiter:  perciocché  egli 
non  contiene  cosa  ohe  non  sia  triviale,  e  comune,  e  bassa,  e 
comunemente  spiegata. 

E   LA   VIA   DI  SALIR  AL  CiEL  MI  MOSTRA.  Di  LaUTa  disSC 

il  medesimo  altrove  :  CJi  al  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero. 
Nondimeno  qui ,  al  solito  degli  amanti ,  sì  contraddice,  e  sog- 
giugne: 
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Poi  TOBifi  IL  primo;  e  questo  da  la  tolta.  —  Qad  dà  la 
volta  s'abbassa  tanto,  che  poco  meo  che  non  precipita  in  certa 
cantilena  di  Lombardia ,  la  quale  incomincia  :  Dà  la  volta  al 
boccale. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  contraddire  alla  sentenia  del  Tassoni.  Tatta-  . 
via  dirò,  che  la  rappresenCaaione  della  battaglia  di  qaesti  doe 
pensieri ,  col  dialogo  loro  e  colle  loro  interrogazioni ,  dà  non* 
poca  yiyezsa  al  presente  sonetto,  ancorché  poi  (juesta  si  perda 
neir  ultimo  verso ,  il  quale  troppo  melensamente  chiude  la 
scena. 

D'ALTRI  AUTORL 

sacro.  —  Che  induce  religione  nfe*  guardanti  per  la  rene- 
rabiie  memoria  de'  santi  martiri.  CdSTELrsTBo. 

Non  è  fuor  di  ragione  ciò  che  qui  dal  Gastelvetro  si  pensa 
sul  proposito  dell'  aggiunto  sacro,  dato  dal  Petrarca  al  terreno 
romano.  Ma  di  questa  parola  quello  stesso  diremo  che  già 
s'è  detto  delle  altre  buono  e  gentile  nelle  annotacioni  al  so- 
netto XXIX.  di  questa  medesima  prima  parte.  Ebtt. 

Non  possiamo  menar  buona  la  taccia  di  triviale  che  vien 
data  dal  Tassoni  a  questo  sonetto.  La  descrizione  d^' assiduo 
combattimento  de'  pensieri  in  un  tale  intelletto,  qual  esser  do- 
vea  quello  del  Petrarca,  non  può  nemmeno  indur  sospetto  di 
trivialità.  In  generale  non  mai  tanto  facilmente  si  scostano  i 
poeti  dalla  trivialità,  quanto  allora  che  raccolgono,  per  cosi 
dire,  il  discorso  sopra  sé  stessi.  La  natura  umana  potrà  ben 
assumere  diverse  sembianze  di  perversa,  iniqua,  maulgna,  ab> 
bietta  e  feroce;  ma  la  pittura  fedele,  che  se  ne  fa  dall' artista, 
non  potrà  mai  dirsi  triviale,  quanto  a  soggetto,  purché  tal  non 
divenga  per  difetto  di  trattazione.  Che  il  Petrarca  si  dilet- 
tasse di  ritrarre  in  versi  la  lotta  de' suoi  pensieri,  ne  abbia- 
mo uno  splendido  esempio  nella  canzone  XVU.  di  questa 
Ì)rima  parte,  alla  quale  rimandiamo  i  lettori  per  giudicare  del- 
a  verità  dell'epiteto  di  triviale ,  affibbiato  dal  Tassoni  a  que- 
sto concetto.  Edit, 
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SONETTO  XLV. 

Destinalo  alla  servitù  di  Amare,  non  potè  liberarsene 
ne  pur  colla  fuga. 

15 en  sapev*io,  che  naturai  consiglio. 
Amor,  contra  di  te  giammai  non  valse: 
Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false. 
Tanto  provato  avea  '1  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamente  (ond*  io  mi  maraviglio) 
Dirol ,  come  persona ,  a  cui  ne  calse  ; 
£  che  '1  notai  là  sopra  Tacque  salse 
Tra  la  riva  toscana,  e  TElba,  e  1  Giglio. 

I*  ^ggì^  le  tue  mani,  e  per  cammino , 
Agitandom*  i  venti ,  e  '1  cielo ,  e  Y  onde , 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Quand*ecco  i  tuoi  ministri  (i*  non  so  donde) 
Per  darmi  a  diveder,  ch'ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Beh  8ÌPEVMO,  CHE  MATURAL  CONSIGLIO,  ec.  —  Chiama  il 
Poeta  naturai  consiglio  rallontanarsi  dalla  cosa  amata  per  fug- 

F're  amore  ;  ma  non  so  se  questo  la  natura  lo  somministri  o 
etjperìenxa,  eh' è  il  fondamento  dell'arte. 

TaHTI  LACCIUOt,  TANTE  IMPB0NE88B  VALSE.  La  VOCe  lac- 
ciuoli doyea  parer  qualche  cosa  di  bello  in  quel  secolo,  come 
anco  le  calie  con  la  martingala. 

Ma  hovamehtb  (omd*io  mi  maraviglio)  ec.  —  Questa  pare 
a  me  che  sema  scrupolo  possa  chiamarsi  riempitura  di  stucco. 

Tra  la  riva  toscara,  e  l'Elba,  e  'l  Giglio.  —  Dell'El- 
ba, isola  nel  mar  tirreno,  disse  Rutilìo  Numaziano,  poeta  che 
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fiorì  al  tempo  di  Stilicone:  Occurrit  chafyhum  memorahtlis  Ilfa 
metaUis,  E  di  quella  del  Giglio,  nome  corrotto:  Eminus  IgUu 
sQvosa  cacumina  miror, 

CH*AL  suo  DESTINO  ec.  -*^  E  pe^o  chi  crede  che  ci  sia  al> 
tro  de8tim>,  che  *1  divino  volere  ;  se  non  intendiamo  destino  e 
fato  per  T ordine  della  natura,  alia  peripatetica.  Non  per  eie- 
zioriy  ma  per  destino y  disse  medesimamente  altrove,  parlando 
come  poeta  appassionato.  Ma  il  Gastelvetro  oppone,  che  il 
Poeta,  contraddicendosi ,  qai  la  sua  sciagura  al  destino,  e  nel 
primo  quaternario  alla  potenza  d'Amore  T  attribuisca.  Al  che 
io  direi,  che  il  non  poter  resistere  alla  potenza  d'Amore,  ne 
deviarla,  era  il  destino  del  Poeta,  se  destino  lo  vogliamo  diia< 
mare.  E  però  la  contraddizione  svanisce. 

DEL  MURATORI. 

Ancor  questo  è  del  numero  dei  mediocri.  Entra  con  buon 
garbo,  e  il  primo  quadernario  mi  piace;  ma  il  secondo  sem- 
brerà voto,  cioè  un  aggregato  più  di  parole  per  far  quattro 
versi,  che  di  sensi  per  servire  utilmente  all' intento.  Non  sa- 
prei che  dirmi  dei  tei-oarìi,  perchè  non  só  quale  avventura  vi 
narri  il  Poeta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  bovahente  ec.  —  Sottintendi,  con  altra  prova  incre- 
dibile r apparo,  E  soggiunge  che,  per  essere  si  straordinario 
r  evento,  ei  n'  ha  maraviglia.  Non  vedo  perchè  paja  strano  al 
Tassoni  che  altri  si  maravigli  di  quello  eh*  esce  dell'ordine 
delle  cose,  e  che  perciò  è  da  far  maravigliare.  Il  fatto  è  quel- 
lo che  racconta  nel  primo  ternario;  Avverti  che  i  tre  seguenti 
versi  sono  un  interponimento  fra  il  senso  intero  della  parola 
Ma  notamente,  e  f /uggia  le  tue  mani,  ec.  Biagioli. 

SOPRA  L'ACQUE  SALSE  ec.  —  Era  in  mare  fra  la  riva  tosca- 
na e  le  due  isolette  che  nomina.  Biagioli, 
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CANZONE  V. 

Vorrebbe  consolarsi  cól  canto,  ma  per  propri» 
colpa  è  costretto  a  piangere. 

Stanza  I. 

JLasso  me,  chT  non. so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme 9  eh* è  tradita  ornai  più  volte: 
Che  se  non  è  chi  con  pietà  m' ascolte; 
Perchè  sparger  al  ciel  si  spessi  preghi? 
Ma  s'egli  awien,  ch'aiicor  non  mi  si  nieghi 
Finir  anzi  1  mio  fine 
Queste  voci  meschine  ; 

Non  gravi  al  mio  signor ,  perch'  io  1  ripreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  Ferba  e  i  fiori: 
»  Drez  et  raison  es  qui  eu  ciant  emdemori. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Lasso  mb,  ch'  i*  non  so  in  qual  parte  pibgb»  ee.  —  Gioè^ 
io  non  so  più  che  mi  sperare,  vedendomi  tante  volte  inganna- 
lo e  tradito. 

Pebche  sparger  al  ciel  8i  SPESSI  PREGHI  ?  — *  Non  signi- 
fica indirizzar  le  sue  preghiere  al  cielo  e  a  Dio ,  ma  spargerle 
al  vento  ed  ali*  aria  vana.  Cce/o,  in  quo  sunt  lummaria,  ita 
vicinus  est  aer,  ut  et  ipse  cmìi  nomea  acceperit,  disse  santo 
Agostino. 

Ma  scegli  AWiEN,  GR' ANCOR  NON   MI  SI   NIEGHI  OC. Vuol 

dire:  ma  s'egli  avviene  che  ancor  non  mi  sia  disdetto  il  poter 
finire,  prima  eh*  io  muoja,  queste  meschine  e  lamentevoli  voci, 
non  sia  grave  ad  Amore  eh*  io  il  ripieghi  di  potere  libero  un 
di  cantare  tra  Ferba  e  i  fiori  :  Drez  et  raison  es  ec. 
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Non  GBAvi  AL  MIO  SIGNOR.  —  Nota  gravoTc  od  alcuno  e 
gravare  alcuno,  come  disse  il  Boccaccio:  Non  volle  più  .la 
donna  gravare.  E  nel  proemio  delle  Novelle  antiche  :  Non 
gravi  a  leggitori, 

«  Drez  et  raisÒn  es  ec  —  Concorda  la  maggior  parte 
che  questo  sia  principio  d'una  canzone  d'Arnaldo  Daniello; 
n9ndimeno  alcuni  vogliono  che  quella  canzone  fosse  di  Gugliel- 
mo Bojeri  :  io  non  Y  ho  trovata  nelle  rime  che  ne  sono  rimase 
de'-Crovenzali .  E  nota  che  questo  modo  di  frapporre  ne*  com* 
ponimòpti  versi  di  varie  lingue,  da  Rambaldo  di  Yacchiero  fa 
prima  usato ,  il  quale  compose  una  canzone  meschiata  di  versi 
provenzali  ^  toscani ,  francesi ,  guasconi  e  spagnuoli  ;  secondo 
però  che  riferisce  il  Nostcadama,  che  nò  questa  io  Tho  po- 
tuta vedere. 

DEL  MURATORI. 

Canzone  che  ha  delle  bellissime  parti,  benché  non  vada 
in  riga  delle  prime  di  questo  Autore:  E  sul  bel  principio  puoi 
sentire  con  ohe  afiTetto  e  con  che  figure ,  ben  esprimenti  que- 
sto affetto,  egli  incominci  a  parlare!  Già  s*ò  lasciata  agli  anti- 
chi la  foggia  d'innestare  ne'  nobili  componimenti  italiani  versi 
di  lingue  straniere,  oppure  italiani,  ma  di  altrui,  in  sito  deter- 
minato, e  nel  fine  delle  stanze,  come  nella  canzone  presente,  i 
cui  ultuni  versi  sono  prìncipii  d'altre  canzoni  di  Arnaldo  Da- 
niello, Guido  Cavalcanti,  Dante  e  Cino. 

*  D'ALTRI  AUTORI. 

))  Drez  ec.  —  Questo  è  il  principio  d'una  canzone  d'Ar- 
naldo Daniello,  secondo  che  afferma  il  Bembo,  e  viene  a  dire: 
Dritto  e  ragione  è  cV  io  canti  e  mi  trastulli,  CjSTjsLrETMo. 

Cosi  nelle  seguenti  stanze  Y  ultimo  verso  è  sempre  d'altro 
autore  famoso.  Nell'ultima  stanza  il  Poeta  cita  sé  stesso,  alle- 
gando il  verso  primo  della  canzone  L  parte  I.  Pare  che  l'Au- 
tore predichi  a  se  stesso  Y  immortalità ,  associandosi  al  coro 
degli  altri  illustri  poeti ,  dai  quali  ha  tratto  gli  ultimi  versi 
deUe  stanze  antecedenti  «  Edit. 
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Stanza  IL 

Ragion  è  ben,  ch'alcuna  volta  i  canti;' 
Però  e'  ho  sospirato  si  gran  tempo  ; 
Che  mai  non  incominoio  assai  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i  dolor  tanti. 
£  s'io  potessi  far,  ch'agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto; 
O  me  beato  sopra  gli  altri  amanti  ! 
Ma  più ,  quand'  io  dirò  senza  mentire  : 
»  Donna  mi  prega;  perch'io  voglio  dire. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Porgesse  alcun  diletto  -  Qualche  dolce  mio  detto.  • — 
Cioè  leggendolo,  perchè  altrimenti  i  detti  non  sono  oggetto 
degli  o<^i. 

D'AtTRI  AUTORI. 

Che  mai  noh  ihcomihcio  ec.  —  Ordina  così  :  Perciocché, 
per  quanto  io  cominci  per  tempo  a  rallegrarmi,  io  non  inco- 
mincio (io  non  posso  incominciare)  assai  per  tempo  per  ade- 
guare col  riso  I  tanti  dolori  da  me  sofferti.  Aduncpie  s' ingan- 
na chi  dice  che  adopera  ^  il  Poeta  T  indicativo  modo  pel 

SOSeiontivo.  BuGtOLF, 

»  DoKif  A  Ki  PREGA  *,  ec.  —  PnnciDio  d  una  canEone  di  Gui- 
do Cavalcanti,  sulla  natura  e  coaairioni  dell'amore,^  a  quei 
tempi  celebratissima.  Eì^it. 
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Stanza  III. 


Vaghi  penaier,  che  cosi  passo  passo 
Scorto  m'avete  a  ragionar  tant*alto; 
Vedete ,  che  Madonna  ha  1  cor  di  smalto 
Si  forte,  eh* io  per  me  dentro  no  '1  passo; 
Ella' non  degna  di  mirar  si  basso, 
Che  di  nostre  parole 
Curi  ;  che  1  Ciel  non  vole  ; 
Al  qual  pur  contrastando  i'  son  già  lasso: 
Onde ,  come  nel  cor  m*  induro  e  'nnaspro  » 
v  Cosi  ne^  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Scorto  m*Avbtb  a  iiagiorab  lANrAtio.  —  La  salita  fatt» 
finora  col  ragionare  non  è  stata  però  tanto  alta ,  che  il  Poeta 
«e  ne  potesse  sentire  indebolite  le  giunture  ;  ma  egli  forse  chia- 
ma grande  altezza  e  difficoltà  quella  del  conseguir  la  cosa,  non 
quella  del  tr^ttaqie. 

DEL  MURATORI. 

Vag^i  p£i«8ibb,  ec.  —  Al  Castel  vetro  pai-e  che  troppo  pa- 
che cose  abbia  detto  il  Poeta  per  dover  soggiugnere  questo 
verso.  Qi  trova  da  dire  anche  il  Tassoni.  A  mje  sembra  po- 
tersi medio  intendere  ii  Petrarca.  Aveva  egli  con  un  vaghis- 
simo dehrio  della  sua  fantasia  detto  avanti ,  che  si  sarebbe  cre- 
duto sopra  gli  altri  amanti  smisuratamente  felice,  se  gli  acca- 
desse che  Laura  giugnesse  a  pregarlo  di  dire  e  comporre  versi 
per  lei.  Dopo  ciò  s  accorge  egu  d'aver  follemente  parlato, 
oppure  commesso  un  delitto  di  gran  temerità  coIlMmmagiaare 
^nche  solamente  possibile  che  Laura  potesse  o  volesse  coi\- 
dorai  piai  a  questo.  Adunque  con  subito  e  gentile  ravvedimen- 
to $i  corregge,  dicendo  ai  9aoi  pensieri,  ch'eglino  Taveano 


Digitized  by 


Google 


IN    VITA    DI    M.    LAURA.  233 

soorfo  a  ragionar  tant^alto^  cioè  a  figurarsi  e  a  pubblicare  una 
così  alta  e  mirabile  speranza  o  ventura,  senza  por  mente  che 
Laura  era  troppo  ripugnante  ad  amore,  e  piena  d'alterezza. 
Nel  penultimo  verso  bramerei  meglio  spiegato  quel  passo  nel 
cor  m  induro  e  'nnaspro,  per  ben  intendere  ciò  che  il  Poeta 
slesso  intenda  di  dire. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Vaghi  peitsier  ,  ec.  —  Son  vaghi ,  per  essersi  cóntro  ogni 
possibilità  volti  a  sì  alto  scopo,  quanto  si  è  il  folle  desiderio 
suo, che  s'induca  Laura  a jpregaiio  che  dica,  non  che  a  pren- 
dere diletto  del  suo  dire.  E  vedi  con  quanta  ragione  si  muo- 
va U  Gastelvetro  a  scrivere  che  troppo  poche  cose  aveva  dette 
per  dover  soggiungere  questo  verso,  e  come  s'abbaglia  il  Tas- 
soni, second^óido  ip  parte  il  Gastelvetro.  Se  il  pensiero  del 
Poeta  non  è  andato  vagando  per  mille  oggetti ,  egli  si  è  de- 
viato in  modo  che  più  non  poteva,  essendosi  volto  e  fermo  in 
cosa  impossibile  aitatto,  dicendo  più  giù:  che  7  Ciel  non  vale, 

Bl AG  IOLI, 

Chiamava  il  Poeta  i  suoi  pensier  vaghi,  per  dir  loro  che 
mancavano  di  senno,  essendo  proprio  di  chi  ha  perduto  il 
senno  lo  errare,  o  vagare  d' una  in  altra  cosa,  senza  por  men- 
te alla  meta:  come  avviene  al  Petrarca  lasciandosi  trasportare 
.  dalla  speranza,  che  Laura  ec.  Edit. 

»  Così  RBL  MIO  PARLAR  ec.  — Yerso  che  fa  principio  a  una 
canzone  di  Dante  ;  e  ben  s' accorda  il  suo  sentimento  coli'  an- 
tecedente, perciocché  di  mente  lieta  surgono  immagini  ridenti} 
^iocome  di  trista,  scure;  d'esacerbata,  aspre.  Bj agioii. 
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Stanza  IV. 

Che  parlo?  o  dove  sono?  e  chi  m'inganna 
Altri ,  cn  io  stesso ,  e  1  desiar  soverchio  ? 
Già,  si' trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio» 
Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna.. 
Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 
Che  colpa  è  delle  stelle, 
0  delle  cose  belle? 
Meco  si  sta  chi  di  e  notte  m*af&nna, 
Poi  che  del  suo  piacer  mi  fé  gir  grave 
»  La  dolce  ;irista ,  e  *1  bel  guardo  soave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  PAMtoi^  o  dove  sono?  — È  di  Virgilio:  Quid  loquor^ 
aut  uhi  sum  ? 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna,  ec  —  È  per  cor- 
rezione di  quanto  egli  avea  detto  di  sopra  :  Curi;  che  7  Ciel 
non  vale;  -  Al  tfual  pur  contrastando  i'  son  già  lasso  :  percioc- 
ché le  stelle  possono  inclinare,  ma  non  forzare.  Appannare  e 
impannare  significa  propriamente  chiudere  con  un  panno,  co- 
me s^usa  alle  finestre;  ma  qui  è  traslato. 

O  DELLE  COSE  BELLE  ?  —  GltTS  le  socoude  cagloui ,  intende 
ancora  delle  proprie  belleue  di  Laura,  che  nelle  sue  follie 
non  aveano  colpa  alcuna,  come  appresso  narrando  segue. 

DEL  MURATORI. 

Stanza  di  peso  e  bellezza  ben  distinta.  Ecco  un'  altra  gen- 
til correzione  di  quanto  egli  ha  detto  di  sopra;  e  pare  dlie  vo- 
lesse quasi  dire,  come  pensava  d' indurarsi ^  e  inasprire,  e  an- 
dare in  collera  centra  ai  Laura.  Ossenra  come  sodamente  ri- 
flette di  poi  sulla  sventura  sua ,  attribuendone  la  cagione  a  se 
stesso,  e  non  già  aUe  stelle  o  a  Laura ,  e  come  vivamente  ag- 
giunga :  MecQ  si  sta  chi  di  e  notte  m  affanna. 
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Stanza  V, 

Tutte  le  cose,  di  che  1  mondo  è  adomo, 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  etemo: 
Ma  me,  che  così  addentro  non  discemo, 
Abbaglia  il  bel,  che  ini  si  mostra  intomo; 
E  s*al  vero  splendor  giammai  ritorno. 
L'occhio  non  può  star  fermo; 
Cosi  l'ha  fatto  infermo 

Per  la  sua  propria  colpa,  e  non  quel  giorno, 
Ch'r  volsi  inver  l'angeUca  beltade 
»  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

P  r  AL  TESO  SPLERDOR  GIAMMAI  RITORNO,  eC.  Yùol  dire, 

dì' 6^  è  abbagKato  in  guisa  dalla  bellezza  esteriore,  ch'ei  non 
conosce  il  buono  e  il  bdlo  che  è  dentro.  Pure  se  qualche  yolta 
con  la  mente  ei  s' affisa  in  quel  vero  splendore ,  Y  occhio  non 
può  contenersi  di  non  correre  a  quell'oggetto  di  'fuori. 

CWV  TOLSI  INTER  L*  ANGELICA  BELTADE. Go8Ì  dicOBO  tutti 

ì  testi  Técchi  ch'io  ho  Teduti;  alcuni  moderni  hanno:  CVio  7 
volsi  inver  T  angelica  beltade.  E  Teramente  a  me  più  cosi  pia- 
ce,  che  il  Poeta  seguiti  parlando  dell'occhio;  nondimeno  Dante 
usò  egli  ancora  il  volse  in  assoluto  là  doTe  disse:  ,..La  gente 
verace,  -  Venuta  prima  tra  *l  griffone  ed  esso,  -  Al  carro  vol- 
se, sì  come  a  sua  pace.  Questa  canzone  si  riman  senza  chiu- 
sa ;  il  che  non  è  forse  indegno  di  considerazione. 

DEL  MURATORI. 

Può  gareggiare  in  bellezza  con  ogni  altra  stanza  graTe  an- 
cor la  presente,  in  cui  segue  il  Poeta  a  spiegare,  come  dalla 
sua  propria  debolezza ,  e  non  altronde,  nasca  Y  affanno  eh'  ei 
proTa.  ing^o  filosofico,  ingegno  che  ha  troTato  nell'intense 
miniere  del  Tero  questi  bei  sensi  e  queste  immagini  pellegrì- 
»  ne,  felicemente  poi  e  chiaramente  esposte. 
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CANZONE  Vi. 

Grande  elogio  de'  begli  occhi  di  Laura  è  la  difficoltà 
,     di  saper  lodarli. 

Stanza  L 

Jrercliè  la  vita  è  breve, 

E  r  ingegno  paventa  ali* alta  impresa; 

Ne  di  lui,  né  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  spero,  che  sia  intesa 

Là ,  dov'  io  bramo ,  e  là ,  dov'esser  deve , 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo,  T  grido: 

Occhi  leggiadri,  dov'Amor  fa  nido, 

A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile, 

Pigro  da  se  ;  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona  : 

E  chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  suggetto  un  abito  gentile. 

Che  con  Tale  amoróse 

Levando,  il  parte  d'ogni  pensier  vile: 

Con  queste  alzato  vengo  a  dire  or  cose, 

C'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Queste  tre  sorelle,  che  reine  delF  altre  cansoni  si  possono 
dhiamare,  bastavano  da  sé  sole  a  far  meritar  la  corona  al  Poe- 
ta. Però,  come  piene  d*ogni  eccelienEa,  non  meritano  che  in 
esse  si  ponga  bocca,  eccetto  che  per  sommamente  lodarle  :  il 
che  pur  io  stesso  ho  pensiero  di  fare  anche  un  giorno  a  par- 
te, se  non  per  altro,  almeno  per  dimostrare  qaant*io  ammiri 
questo  gran  Poeta;  dell'altre  rìm*  del  quale  se  ho  detto  qual» 
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che  eo0a  fone  più  arditamente  ài  quello  che  ali*  autorità  di 
tal  uomo  pareva  si  convepisse,  non  "è  stato  per  acquistar  fama 
dai  biasmo  suo,  ma  per  mosà-are  a  certi  granchi  nuovi  come 
si  conosoe  il  pepe  oagli  scalogni.  Il  Bembo,  che  conobbe  la 
belleaaa  di  queste  tre  canzoni,  se  ne  prese  quanti  concetti  potè 
adattar  di  nascosto  nelle  sue  rime. 

Occhi  uggiàdri ,  dot* Amor  fa  nido.  —  Bembo:  Occhi 
leggiadri,  onde  sovente  Amore  -  Move  lo  strai  che  la  mia  vita 
impiaga, 

E  CHI  Di  Toi  HAGioHA ,  ec.  —  Bembo  :  EUa  ti  scorgerà, 
4Ìi  ogn  imperfetto  -  Desta  a  virtute,  e  di  sul  fosco  e  frale 
—  Potrà  per  grazia  far  chiaro ,  immortale,  ~  Dandogli  forma 
da  5i  hel  soggetto, 

DEL  MURATORI. 

Leggasi  posatamente,  e  più  d*una  volta,  questa  canzone 
colV altre  due  seguenti.  Chi  avrà  penetrazione  d'intelletto  e 
buon  gusto  poetico  non  potrà  non  sentire  e  non  confessare  che 
tutte  e  tre  sono  delle  più  squisite  cose  che  s' abbia  la  poesia 
italiana,  siccome  tali  s*  accordano  a  chiamarle  tutti  i  migliori 
ingegni.  Le  ha,  sopra  gli  altri  spositori,  per  mio  giudizio,  egre* 
giamente  illustrate  Benedetto  Varchi  in  alcune  sue  lezioni  ac- 
cademiche. Io  non  pertanto  non  mi  rimarrò  di  far  loro  la  me- 
desima corte,  che  hanno  fin  qui  da  me.  avuti  gli  altri  compo- 
nimenti del  Petrarca,  trasportando  qua  ciò  che  mi  parrà  bene 
dal  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  italiana,  E  se  non  cre- 
derò di  dover  fare  le  meraviglie  dietro  ad  ogni  sentenza  e 
verso,  e  se  non  darò  incensi  divini  anche  ad  ogni  minima  co- 
aerella,  siccome  altri  usarono,  ciò  non  sarà  colpa  di  mala  vo- 
lontà, ma  solamente  potrà  essere  o  difetto  di  buon  giudizio, 
che  non  conoscerà  tutto  il  maraviglioso,  oppure  necessità  d'es- 
ser breve.  Ora  dico ,  che  a  far  belle  queste  canzoni  si  sono 
nurabilmente  uniti  un  intenso  affetto  e  un  ing^o  filosofico, 
ciascun  de'  quali  campeggia  qui  con  tutte  le  finezze  e  gli  or- 
namenti deir  arte  poetica.  Difficilmente  si  potea  con  più  ener- 
gia, con  più  tenerezza  e  vivezza  esprimere  non  tanto  l'amo- 
rosa passione  del  Poeta,  quanto  le  bellezze  di  quegli  occhi,  e 
gli  effetti  da  loro  nel  Poeta  cagionati.  In  quanto  a  questa  pri- 
ma stanza,  veramente  potrebbe  essere  un  poco  più  spedito  il 
principio  del  cammino,  arrestandosi  chi  legge  al  non  iscoprir 
tosto  una  chiara  armonia  fra  i  sei  primi  versi ,  anzi  neppure 
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fra  qaesti  e  ì  seguenti.  Osserva  tu  la  connessione  dei  sensi,  e 
di  quelle  particelle  Perchè ,  Né ,  Ma  ;  e  di  più  sappimi  dire 
come  quella  doglia  acconciamente  qui  si  firappoliga.  Né  tutti 
ardiranno  imitare  quel  dirsi  alFalta  impresa  y  perciocché  quel- 
r articolo  significa  cosa  che  o  già  è  notificata,  o  immediata* 
mente  s'ha  da  notificare;  e  pure  Mi  notificasione  in  qaeati 
versi  non  si  sa  vedere  né  in  termini  ne  in  luogo  compeìente. 
Nota  eziandio  quel  dire  :  io  gtido  la  doglia.  Vaghissima  bensì 
hai  da  chiamare  quell'apostrofe  agli  Occhi  leggiadri y  che  serve 
d' invocazione  *,  ed  è  maestria  dell*  arte ,  per  procacciarsi  ami- 
chevole attenzione,  quel  parlare  umilmente  del  suo  ingegno 
e  del  suo  stile,  e  attribuire  agli  occhi  stessi  ogni  buon'opera 
del  Poeta:  cosa  che  ridonda  in  lor  grandissima  lode. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Siccome  i  difetti  più  Spesso  notati  dai  critici  sì  in  queste 
tre  canzoni,  che  pur  sono  commendevoGssimej  come  nell'altre 
poesie  del  Petrarca  risguardano  specialmente  Tabuso  che  sem- 
bra far  il  Poeta  talora  del  proprio  ingegno,  ne  piace  riportare 
alcune  parole  del  Muratori,  tratte  dal  libro  IV.  della  ^etfetta 
poesia  italiana.  Né  paja  ad  alcuno y  dic'egli,  che  tali  pensieri 
talora  sembrino  alquanto  sottili ,  quasi  a  tanta  foga  d affetto 
non  si  convenga  tanta  sottigliezza  ^ingegno ;  perciocché  U 
Poeta  non  parla  alV  improvviso y  come  s  inducono  gli  appas- 
sionati a  ragionar  sul  teatroy  ma  con  agio  e  ten^o  di  medi- 
tar le  coscy  e  di  espor  le  cose  meditate  col  più  beli  ornamen- 
to cV  ei  possa,  per  maggiormente  piacere  non  solo  ai  lettori, 
ma  anche  alla  persona  ch'egli  ha  preso  a  lodare.  Edit. 

tACENDo,  I'  grido:  ec.  —  E  come  grida,  cioè  manifesta  la 
doglia  sua,  se  tace  ?  con  che  linguaggio  ?  Risponde  il  Poeta , 
parte  I.  sonetto  XXII.:  Perché  negli  atti  i allegrezza  spenti 
-  Di  fuor  d  legge,  comio  dentro  avvampi.  Cosi  Dante,  In- 
ferno canto  Vili.,  V.  II 8.  e  seg.,  che  non  credo  essersi  mai 
inteso  da  alcuno  spositore:e  dicea  ne  sospiri: -Chi  ni  ha  ne- 
gate le  dolenti  case?  BidGiotr. 
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Stanza  II. 

Non  perch'io  non  m'aweggia, 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi: 
Ma  contrastar' non  posso  al  gran  desio, 
Lo  quale  è  in  me,  dappoi 
^  Ch'  i'  vidi  quel ,  che  pensier  non  pareggia , 
Non  che  ragguagli  altrui  parlar,  o  mio. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio. 
Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m'intende. 
Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno, 
Vostro  gentile  sdegno 
Forse  ch'allor  mia  indegnitate  offende. 
O,  se  questa  temenza 
Non  temprasse  T arsura,  che  m'incende; 
Beato  venir  men!  che  n  lor  presenza 
M'è  più  caro  il  morir,  che  1  viver  senza. 

CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

S^ita  con  un'artifisiosissima  scusa  ed  umiltà  a  conci- 
liarsi  .benevolènza  ;  poscia  con  enfasi  affettuosa  ritorna  il  Poeta 
a  ragionar  con  gli  occhi.  Senti  che  tenere  figure  e  che  belle 
contrarietà  in  que'  yersf,  Principio  del  mio  dolce  ec.,  e  più  ab- 
basso ancora.  Il  dire  che  Findegnitade  offende  lo  sdegno  gen- 
tile ^  è  forma  che  può  forse  offendere  la  delicatezza  di  qualche 
lettore,  e  difficilmente  si  rorrà  chiamar  metonimia.  Ma  di  si- 
mili strane  figure,  se  non  delU  stessa,  non  mancano  esempii 
andke  presso  gli  antichi. 
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Stanza  III. 

Dunque  ,  eh'  i  non  mi  sfaccia  ^ 

Sì  firale  oggetto  a  si  possente  foco, 
Non  è  proprio  valor,  che  me  ne  scampi: 
Ma  la  paura  un  poco. 
Che  1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia, 
Risalda  '1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 
O  poggi,  0  valli,  o  fiumi,  0  selve,  o  campi, 
O  testimon  della  mia  grave  vita. 
Quante  volte  m'udiste  chiamar  Morte? 
Ahi  dolorosa  sorte  ! 
.    Lo  star  mi  strugge,  e  1  fuggir  non  m'aita. 
Ma,  se  maggior  paura 
Non  m' affrenasse ,  via  corta  e  spedita 
Trarrebbe  a  fin  quest'  aspra  .pena  e  dura  ; 
E  la  colpa  è  di  tal,  che  non  ha  cura.' 


^>*i*»*^i*»  %i*^%^^»%^^>^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Ma  ,  SE  MAGGIOR  PAURA  ec.  —  Bembo:  E  se  non /osse  che 
ma^^ior  paura  -  Frenò  T ardir  con  morte  acerba  e  dura, 
-  Mia  guai  fui  moke  fiate  presso ^  -  D'uscir  d'affanni  arci 
corta  via  presa, 

DEL  MURATORI. 

Ne'  primi  sei  versi  ripete  il  Poeta  con  altre  parole  ciò  che 
avea  deUo  negli  ultimi  sei  dell'  antecedente  stanza  ;  ne  questo 
viene  da  carestia  di  sentenze,  ma  per  esporre  ed  imprimere 
più  fortemente  il  suo  concetto  in  chi  legge,  e  per  muorere 
maggior  compassione:  il  che  fa  egli  con  leggiadra  esposicicMie 
filosofica  e  con  bella  varietà. 
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O  POGGI ,  o  TALLI ,  ec.  —  EsclamaiioDe,  apostrofò,  attribui- 
re anima  a  co»e  inanim&te  :  figure  tutte  ben  affettuose  e  poe- 
tiche. E  questi  salti  fuori  di  strada  sono  di  mirabile  artimsio, 
per  dare  un  efvldente  risalto  alla  fervente  passione.  I  gagliardi 
ingegni ,  pieni  d*  estro ,  li  sogliono  appunto  fare  con  signorìl 
franchessa,  senza  poi  chiederne  scusa,  e  mostrar  d'avveaerse- 
me.  Ma  non  è  men  da  pressarsi  la  gentil  correzione  che  ne  fa 
il  Poeta  nella  stanza  seguente.  E  forse  questa  era  necessaria, 
si  perchè  s*  era  egli  lasciato  portar  molto  fuori  del  suo  sentie- 
ro, e  sì  perchè  serre  di  bel  passaggio  a  ripigliare  il  ragiona* 
mento  oòn  gli  occhi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DuHQVi,  ec.  -~  Ordina:  Dunque  se  avviene  che  io,  essendo 
oggetto  sì  fragUe,  non  mi  sfaccia  (non  venga  meno,  non  mi 
distrugga)  dinanzi  a  fuoco  si  possente,  non  è  mio  proprio  va- 
lore  (non  né  cagione  mio  proprio  sapere,  forza,  virtù  ),  ma  2a 
paura  è  un  poco  (in  parte)  cagione  di  ciò  (la  temenza  che  ha 
detto  di  non  offendere  e  sdegnsr  Laura) ,  la  quale  agghiaccia 
il  sangue  vago  per  le  vene.  Il  Y archi  vuole  cbe  s'appicchi  un 
poco  con  agghiaccia;  a  me  pare  che,  pigliando  la  cosa  per  que- 
sto verso,  guasto  affatto  ne  rimanga  u  costrutto,  il  quale  dal 
suo  andare  schietto  piglia  gran  parte  di.  sua  bellezza.  Inoltre 
pongasi  mente  che  u  Poeta  codifica  così  la  cagione  del  suo 
campare,  a  fame  intendere  che  adopera  anch*égli  dalla  sua 
quanto  può  a  resistere  al  suo  disfacimento.  BiàGioti. 

Ma  ,  SB  MÀGGioB  PAURA  cc.  —  Il  souetto  XXIII.  di  que- 
sta medesima  parte  prima  può,  sena*  altro,  servir  di  chiosa  a 
questo  concetto  del  Poeta.  £i>/r. 

DI  TAL,  ec.  —  Intende  di  morte;  ond*ha  già  detto:  Ed  io 
ne  prego  . . .  quella  sorda,  -  Che  mi  lassò  de'  suoi  color  di- 
pinto; ^E  di  chiamarmi  a  se  non  le  ricorda.  Parte  I.  sonet- 
to XXIII.  Bjàgjoli. 

Questa  nuova  citazione  del  BiagioU  prova  a  meraviglia 
quanto  da  noi  s'è  detto  poc'anzi,  postillando  il  verso:  Ma,  se 
maggior  paura  ec.  Edit. 
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Stanza  IV. 

Dolor;  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a  dir  quel,  chT  non  voglio? 
Sofitien,  ch'io  vada,  ovai  piacer  mi  spigne. 
Già  di  voi  non  mi  doglio, 
Occhi  sopra  '1  mortai  corso  sereni  ; 
INè  di  lui,  eh' a  tal  nodo  mi  distrigne. 
Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto; 
£  potrete  pensar  qual  dentro  fammi, 
Là  Ve  dì  e  notte  stammi 
Addosso  col  poder,  e' ha  in  voi  raccolto, 
Luci  beate  e  liete  , 

Se  non  che  '1  veder  voi  stesse  v  è  tolto  : 
-Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete, 
Conoscete  in  altrui  quel,  che  voi  siete. 

CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORL 

Istanza  beUìssima,  stanza  incomparabile,  e  delle  più  eccel- 
lenti cbe  s*  abbiano  queste  cansoni.  Mira  un  poco  com'è  affet- 
taosa  quest'altra  apostrofe  al  dolore,  la  qual  serre  di  scusa 
all'  antecedente  scappata  ;  e  poscia  osserra  quella  finissima 
umiltà  di  non  voler  dolersi  né  degli  occhi ,  né  di  Amore ,  e 
quella  magnifica  pennellata  dell'  aggiunto  dato  agli  ocdii ,  no- 
mandoli sereni  sopra  il  corso  mortale,  cioè  belli  e  rilucenti  più 
che  non  suol  l'are  l'umana  natura.  Pellegrina  bellezza  hanno 
altresì  quelle  immagini  fantastiche  e  quelle  filosofiche  rifles-. 
sioni,  colle  quali  ci  rappresenta  prima  il  suo  yariar  di  colori, 
poscia  Amore  che  gli  sta  in  petto  e  il  signoreggia,  e  gli  fa  da 
padrone  addosso,  mercè  del  potere  che  ha  raccolto  negli  occhi 
dì  coste?.  Ma  celebre  soprattutto  e  nobilissima  si  è  la  rifles- 
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sione  di  Luci  heate  e  liete y  con  qad  che  segue.  Osservala 
bene,  gnstala,  e  dalle  tutte  le  lodi.  Sarebbe  indiscreiione 
r  opporre  che  il  Poeta  ha  qui  dimenticato  i  micidiali  specchi 
èhe  Laura  stancava  in  vagheggiar  sé  stessa,  perchè  Farte  ora- 
toria e  poetica ,  non  che  1  amatoria ,  accortamente  sa  dissimu- 
lare ciò  che  può  nuocere  all'  intento  suo,  attenendosi  a  ciò  so- 
lamente che  può  giovarle. 

D'ALTM  AUTORI. 

Chi  leggerà  attentamente  questa  starna,  intenderà  perchè 
il  Poeta  aU>ia  detto  nella*  stanca  seconda,  rivolgendo  il  discor- 
so agli  occhi  di  Laura  :  Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  ni  in- 
tende.  Edit.- 

YsDBTS  BEH,  OC.  —  Quaudo  il  Petrarca  era  in  presenza 
Jeeli  occhi  di  Laura  non  sentiva  passione,  se  non  per  troppa 
dolcessa;  ora  vuole  ch'eglino  considerino  quale  dee  essere  la 
loro  bellesxa,  dalla  passione  ch'odi  sente  quando  ne  lontano: 
la  qnal  passione  si  può  comprendere  da  quella  soperchia  alle- 
grezM  cn'  egli  ha  in  loro  presenta.  Ed  è  ciò  detto  a  provare 
ch'egli  ha  dolorosa  vita,  ancoraché  non  l'abbia  per  cagione 
degli  occhi  o  d'Amore,  che  non  lo  lascia  partir  da  questo  in- 
namoramento. E  così  s'apre  la  vìa  a  lodare  gli  occhi  di  gran- 
de aDesressa  che  recano  altrui,  della  quale  più  a  lungo  par- 
lerà nelle  due  seguenti  stanne.  Casteltetmo. 

QUARTI  COLOR  ec.  —  Chiunque  abbia  provato  la  spina  del- 
l' amore  neD'  anima  non  domanderà  certamente  quali  e  quanti 
sien  questi  colori,  onde  il  volto  ddl' amante  alla  presensa  della 
donna  amata  si  tinge.  Quanto  soavi  non  sono  que'  versi  del 
Petrarca,  canzone  AlIL  parte  L  :  Ivi  s^ acqueta  talma  sbigot- 
tita; -  E,  coni  Amor  ìa  nvita,  -  Or  ride,  or  piagne,  or  te- 
me, or  s'assicura;  -  E^l  volto,  che  lei  segue,  ov^ella  il  mena, 
-  Si  turba,  e  rasserena,  -  Ed  in  un  esser picciol  tempo  dura! 
È  il  Poeta  c)ie  commenta  sé  stesso.  Non  però  che  il  concetto 
^ia  lo  stesso,  né  sia  una  stessa  la  situasipne.  Epìt, 
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Stanza  V. 

5*  a  voi  fosse  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  eh*  io  ragiono ,  come  a  chi  la  miila  ; 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  1  cor:  però  forse  è  remota 

Dal  vigor  naturai,  che  v'apre,  e  gira. 

Felice  Talma,  che  per  voi  sospira, 

Lumi  del  ciel;  per  li  quaU  io  ringrazio 

La  vita,  che  per  altro  non  m'è  a  grado. 

Oimè,  perchè  sì  rado 

Mi  date  quel ,  dond*  io  mai  non  son  sazio  ? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate,  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

£  perchè  mi  spogliate  immantenente 

Del  ben,  che  ad  ora  ad  or  l'anima  sente? 


%^^%^»i»»%i^»o  ^mtttvt^tfV^m 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cime,  pbbchè  sì  bado  ec.  —  Bembo:  Se  di  cedervi  sol 
Tàlma  s'appaga,  -  Perchè  sì  rado  vi  mostrate  fuore  ? 

DEL  HURATORL 

Segue  il  Poeta  a  distendere  e  ad  accrescere  nobilissima- 
mente il  concetto  proposto  di  sopra.  Già  avea  dbìamati  gli  oe-  • 
chi  di  Laura  beati  in  ogni  cosa.  A  questa  gran  lode  fece  una 
improvvisa  eccezione,  avvertendo  che  mancava  alla  perfezione 
delia  lor  beatitudine  il  poter  rimirare  se  medesimi.  Con  altra 
impensata  e  mirabile  osservazione  mostrò  di  poi ,  che  né  -pure 
mancava  loro  <piesta  felicità,  perciocché  poteano  conoscere  la 
propria  bellezza  in  mirando  gli  effetti  da  lor  cagionati  in  al- 


Digitized  by 


Google 


IN    VITA   DI    M.   LAURA.  245 

trai.  Qra  ingegnoeamente  egli  riflette  ancora ,  che  questo  non 
poter  mirare  sé  stessi  non  è  danno,  ma  utile  degli  occhi,  per- 
chè se  si  yedessero,  conosciuta  la  loro  straordinaria  bellezza, 
8e  ne  aliegrerebbono  tanto  fuori  di  misura,  che  9  passerebbo- 
no  il  doYiito  termine,  o  si  morrehbono. 

PERÒ  POBsa  È  BEMOTA  OC.  —  Tomo  a  dire,  che  questo  è 
fosso  da  non  saltare  a  pie  pm ,  e  che  ci  è  di  quella  oscurità 
che  non  può  né  dee  loaarsi ,  dovendo  noi  mettere  sempre  dif- 
ferenza tra  il  farsi  intendere  con  leggiadria,  e  il  farsi  inten- 
dere per  discrezióne. 

Felice  l'alka,  ec.  —  Una  tenerissima  figura  e  tre  bellis- 
sime esagerazioni  si  chiudono  in]  questi  tre  versi.  Nel  resto 
della  stanza  puoi  osservare  il  grazioso  ed  affettuoso  dolersi  che 
fa  il  Poeta  degli  occhi ,  il  riprenderli  soavemente,  e  il  far  mo- 
stra della  sua  propria  infelicitV^ 

D'ALTRI  AUTORI. 

FEBO  TOESE  k  RBHOTA    ^  DaL    VIGQR    IfAfUBAt ,  CHE  V'APBB, 

E  GIRA  ec  —  Cioè  la  divina  bellezza,  di  eh* io  ragiono^  dal 
vigor  naturale,  cioè  dalla  vostra  potenza  visiva.  Voi,  occhi, 
non  vi  potete  vedere;  perchè  se  voi  vi  vedeste,  v ''innamorere- 
ste oltre  misura  di  voi  medesimi.  Tutto  è  piano  a  chi  per 
poco  vi  fa  riflessione.  Sàlfisi.  Annotazioni  alla  Perfetta  poe» 
sia  italiana  del  Muratoriy  lìb.  lY. 

DOMD>  10  MAI  BOB  soB  SAZIO  P  ec.  —  Il  diletto  che  sentiva  il 
Poeta, nel  contemplare  qu^i  occhi,  veri  sigilli  delle  bellezze 
di  lassù,  era  intellettuale,  e  però  quello,  di  che  Dante,  Pur- 
gatorio, canto  XXI.  V.  I.  :  La  sete  naturai y  qhe  mai  non  sa- 
zia, BtAGIOLt, 

DOBDMo  ec.  —  DoncFioy  per  di  cVio,  è  da  notare.  Edmt, 
AD  OBA,  AD  OR  ec.  —  Che  volesse  mai  significare  assai  di 
radoy  a  oncia  a  oncia?  Gettiamo  sotto  gli  ocdii  ai  lettori  que- 
sto nostro  dubbio,  non  arrogandoci  il  diritto  di  pronunziare 
sentenza.  Èdjt. 
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Stanza  VI. 

Dico,  eh' ad  ora  ad  ora 

(Vostra  mercede)  i  sento  in  mezzo  Valma 

Una.  dolcezza .  inusitata.,  e  noTa  ; 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  noiosi  pensier  disgombra  allora 

Sì,  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritroya: 

Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 

£  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto, 

Nullo  stalo  agguagliarse  al  mio  potrebbe  : 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido,  e  me  superbo  Tonor  tanto: 

Però,  lasso,  conviensi. 

Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 

£  nterrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A  me  ritorni,  e  di  me  stesso  pensi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Non  men  filosoficamente  ohe  poeticamente  si  mirano  qui 
dipinti  a  maraviglia  bene  gli  effetti  prodotti  dagli  occhi  nel- 
r  animo  del  Poeta.  Incomincia  con  ispiegare  che  sia  o  sarebbe 
quel  bene  eh'  celi  ha  accennato  nel  fine  della  precedente  stan- 
ca. Descritto  che  Tha,  trova  una  «ragione ,  per  coi  nò  pure  è 
bene  per  lui  che  troppo  duri  il  firuire  della,  contemplazione  di 
qu^li  occhi.  In  somma,  è  stanza  tutta  piena  e  tirata  con  aria 
particolare. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Gre  V  ESTREMO  DEL  RISO  Aé8A€tf.u  IL  PUNTO.  —  Proverb. 
Xiy.  iS.;  Extrenta  gaudii  luctus  occupai,  Castedfstb^, 
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Stanza  VIL 


a47 


L'amoroso  pensiero, 

Ch'alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 

Tal ,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  i 

Onde  parole,  ed  opre 

Escon  di  me  si  fatte  allor ,  eh'  i'  spero 

Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moia. 

Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e  noia; 

£  nel  vostro  partir  tornano  insieme: 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 

Chiude  lor  poi  l'entrata, 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme: 

Onde  s' alcun  bel  frutto 

r^asce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme: 
-   Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto 

Colto  da  VOI  ;  e  1  pregio  è  vostro  in  tutto. 
Canzon;  tu  non  m'acqueti,  ansi  m'infiammi 

A  dir  di'  quel,  eh' a  me  stesso  m' invola :* 

Però  sìa  certa  di  non  esser  sola. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Né  questa  cede  puato  di  merito  all' antecedeftte.  Bellissi- 
mo è  li  principio,  e  ancor  più  i  quattro  ultimi  versi.  Nel  mes- 
to ha  bisogno  di  comenlo  ^el  verso  :  Di  là  non  vanno  dalle 
parti  estreme.  Ma  con  tutto  il  oomento  io  ho  poi  gran  paura 
che  resti  ragion  di  dire  che  il  Poeta  avrebbe  fatto  meglio  a 
spiegarsi  un  poco  più  chiaramente  egli  stesso.  Dorrebbono 
esìandto  mostrare  i  comentatorì  come  s'accordi  il  senso  di 
questi  versi  con  gli  ultimi  dell'  antecedente  starna ,  cioè  come 
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'la  memoria  conservi  tanta  cagton  di  letizia,  anche  dopo  la 
partenza  degli  occhi;  eppure,  spariti  che  sono  essi,  al  rìso 
succeda  r  affanno,  acciocché  meglio  si  comprendesse  la  yerità 
e  beilessa  di  q[aesti  pensieri,  che  pajono  diversi  ed  opposti . 

D'ALTRI  AUTORI. 

L'amoboso  vbhsiebo,  ec.  —  Seguita  scrìvendo  il  bene  che 
trae  dagli  occhi  di  Laura,  e  cioè  eh'  egli  vede  in  loro  scoprire 
Y amoroso  pensiero,  cioè  il  santo  ed  amabile  pensiero  che  al- 
berga nell'anima  di  lei,  che  non  desidera  se  non  cosa  che  sia 
onesta,  in  'gnisa  che  tanto  piace  al  Petrarca,  che  scaccia  ogni 
^tra  più  piacente  cosa,  per  ricevere  questo  pensiero,  che  negli 
occhi  si  mostra ,  e  che  gli  è  cagione  a  comporre  ;  onde  spera 
eternità  a' suoi  versi.  CdSTELrsTRo. 

MI  SI  DISCOPRE  -  Tal,  ec.  —  Attendi  bene. alla  voce  Tal; 

SìT  la  qviale,  determinata  dalla  proposizione  che  seguita,  vuol 
mostrare  che  vede  bene  il  pensiero  amoroso  di  Laura,  quale 
esli  è,  vale  a  dire  casto  e  santo ,  e  che ,  per  esser  tale,  egli 
adopera  sì  virtuosamente  in  lui.  E  questo  virtuoso  adoperare 
di  quel  pensiero  amoroso  si  è  trargli  del  cuore  ogni  altro  di- 
letto, e  spirargli  quello  che,  perch'egli  muoja,  spera  farsi,  co- 
me s*  è  fatto,  immortale.  Bìàgiolì. 

Di  lì  hoh  vahho  dalle  pasti  estreme.  —  h  pianissimo 
ancora  il  sentimento  :  che  V  angoscia  e  noja ,  che  fuggono 
ali*  apparire  di  madonna  Laura,  nel  suo  partire  tornino  insie- 
me ',  ma  che  la  memoria  innamorata  chiude  loro  la  porta  in 
faccia,  perchè  non  entrino.  Le  parti  estreme  sono  le  celle  di- 
retane del  capo,  ove  abita  la  memoria.  SàLrjvi.Ut  supra. 

Il  commiato  della  presente  canzone  si  riferisce  a  quella 
che  le  tien  dietro,  e  può  chiamarsi  piuttosto  invito  che  com- 
miato. Ebjit, 
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CANZONE  VII. 

Dagli  occhi  di  Lauik  viene  innalzato^  a  contemplare 
)t  vie  del  Cielo. 


Stanza  L 

(jrentil  mia  Donn^,  i' veggio 
Nel  mover  de'  vostr'  occhi  un  dolce  lume , 

•    Che  mi  mostra  la  via,  ch'ai  Ciel  conduce; 
E  per  lungo  costume 
Dentro  là ,  dove  sol  con  Amor  seggio , 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 
Quest'è  la  vista,  ch''a  ben  far  m'induce, 
£  che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  vulgo  m'allontana: 
Ne  giammai  lingua  umana 
Contar  porìa  quel,  che  le  due  divine 
Luci  sentir  mi  fanno; 
£  quando  1  verno  sparge  le  pruine, 
£  quando  poi  ringiovenisco  l'anno, 
Qiial  era  al  tempo  del  mio  primo  aflEmno. 


»'%^^i<w»ii^^%^^% 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORL 

Potrebbe  rìdere  chi  non  ha  gran  fede  ne'  miracoli  delle 
donne  del  secolo  all'udire  che  la  beltà  e  il  lume  degli  occhi 
di  Laura  mostrino  al  Poeta  ìa  via  che  al  Ciel  canduce,  se 
non  si  avesse  riguardo,  come  l'ebbe  il  Poeta  stesso,  alle  opi- 
nioni platoniche,  e  se  qui  non  se  ne  so^iongesse  appresso  una 
verisimile  poetica  ragione,  cioà  che  il  Poeta  leggeva  in  quegli 
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occhi  qaaoto  di  bello  e  yirtaoso  costei  meditaya  in  Mo  omertà 
Tutta  la  stanza  è  gentile,  tutta  è  piena  di  tenerissime  rifles- 
sioni e  di  lodi  eminenti .  Ne'  dae  penultimi  versi  eòa  poetica 
circonlucuzione  vengono  descritti  il  verno  ^e  la  primavera.  Ti 
parrà  1*  ultimo  verso  fuori  di  proposito  ;  ma  i  poeti  hanno  li- 
censa  d*  intrecciare  somiglianti  nosioni.  Qual  «rp  U  tempo, 
leggono  alcuni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Odi  con  quanta  gentilessa  risponda  il  S alvini,  nelle  anno- 
tazioni alla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori,  alle  mera- 
viglie che  da  questo  si  fanno,  perchè  sia  detto  che  gli  occhi  di 
Laura  mostrino  al  Poeta  la  via  del  cielo.  La  stessa  motiidet' 
za  di  cuore,  che  fa' inclinare  atìo  amore,  come  osservò  Ba- 
cone da  Ferulamìo,  fa  inclinare  ancora  alla  pietà;  e  non  è 
merangUa  che  in  un  cuore  pio  per  altro  e  divoto,  come  queU 
io  del  Petrarca,  tra  T  amoroso  furore  provasse  talora  qual* 
che  lucido  intervallo  di  devozione,  e  daÙa  bellesza  ddla  crea- 
tura passasse  a  considerare^  la  bellezza  del  Creatore;  e  il  lume 
di  quegli  occhi  gli  servisse  di  traccia  per  accendergli  e  avviar- 
gli, se  fosse  possibile,  un  più  bel  foco.  Gli  occhi  di  bella  e 
pudica  femmina  possono  bene  raffrenare  la  voglia  bardito 
amante,  e  inspirargli  sentimenti  di  virtù  e  Sonore.  Non  Vho 
per  cosa  tanto  impossibile,  né  tanto  fuor  di  natureu  E  Dir, 

E  QUANDO  'L  VBRNO  cc.  —  Nota  d'Alfieri  :  tre  versi  riempi- 
tivi, due  de*  quali  belli.  Sia  detto  col  debito  rispetto  a  tanto 
nomo,  pare  a  me  ch'egli  s'ìi^panni  a  dire  riempitivi  qaesti 
versi,  dei  quali  il  terzo  convengo  non  esser -cosi  bello  come  i 
due  precedenti,  quantunque  per  avventura  sia  quale  norta  il 
concetto  che  contiene,  e  per  conseguente,  se  non  dà  lodare, 
meno  ancora  da  biasimare.  Dico  adunque,  che  Y  idea  di  conti- 
nuità collegandosi  naturalmente  con  quella  del  presente  effetto 
che  accenna,  non  poteva  il  Poeta  esprimerla  con  maggior  bre- 
vità che  nei  due  primi  versi,  nei  quali  per  le  due  stagioni 
dette,  tutte  quelle  dell'anno  si  rappresentano.  All'idea  di  con- 
tinuità va  congiunta  quella  d*  intensità,  che  nel  terzo  verso  si 
contiene,  la  quale  non  poteva  meglio  esprimere  che  dimostran- 
do gli  effetti  di  quegli  occhi,  quali  appunto  da  lui  si  sentiro- 
no, dichiarando  cosi  che  il  cibo  che  gusta  In  quella  celeste 
vista  è  quello  che  dice  Dante,  Purg.  canto  XXXI.  ,v.  129.: 
Che  saziando  di  sé,  di'sè  asseta,  BiéGiou, 


Digitized  by 


Google 


IN   VITA    DI    M.   LAUBA.  a5l 


Stanza  IL 


Io  penso:  Se  lassuso, 

Onde  1  Motor  etemo  delle  stelle 

Degnò  mostrar  del  suo  latoro  ia  terra, 

Son  Taltr'opre  sì  belle; 

Aprasi  la  prigìon,  ov  io  son  chiuso, 

£  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra, 

Ringraziando  Natu^ra  e  1  dì ,  eh*  io  nacqui , 

Che  reservato  m* hanno  a  tanto  bene; 

£  lei,  ch*a  tanta  spene 

Alzò  1  mio  «or;  che  nsin  allor  io  giacqui 

A  me  noioso  e  grave: 

Da  quel  dì  innanzi  a  me  medesmo  piacqui, 

Empiendo  d*un  pensier  alto  e  soave 

*     Quel  coret  ond' hanno  i  begli  occhi  la  chiave. 


%%*»^^<w%<»%%»%%<»^»*^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI, 

Ha  la  presente  stanca  anch'essa  delle  grazie  e  bellezze  in- 
signi. Ne'  primi  sei  splendidissimi  yersi  puoi  osserrare  una 
mirabile  riflessione  e  una  spiritosa  allegoria.  Ad  un'obbiezione 
fatta  dal  Castelyetro  al  quinto  terso  panni  d' arere  abbastanza 
risposto  nelle  annotazioni  fatte  a  questa  medesima  canzone 
nel  tomo  IL  della  Perfetta  poesia  italiana.  Nota  di  poi  quel 
chiamare  poeticamente  gli  occhi  ma  usata  guerra y  e  quell'af- 
fettuoso ringraziar  Natura,  e  il  giorno  del  suo  nascere,  • 
Laura  stessa,  e  quell'  esser  edi  piaciuto  a  sé  medesimo,  e  al- 
tri simili  squisiti  pensieri  e  forme  di  dir%  Son  cose  e  stanze 
che  quanto  più  le  rileggerai  e  contemplerai,  tanto  più  ti  par- 
ran  bèlle,  e  degne  d' invidia. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Aprasi  là  pbigion  ,  ec.  —  So  aver  altri  (il  GastelTetro) 
acutamente  osservato  che  la  metafora  della  prigione,  qui  posta 
per  significare  il  corpo,  non  è  con  buon  consielio  adoperata, 
siccome  nociva  al  sentimento.  Imperocché  all'udirsi  che  il  cor- 

g>  è  una  prigione,  più  non  riesce  mirabile  e  nuovo  che  il 
oeta  desideri  la  morte,  essendo  naturai  cosa  il  bramare  di 
liberarsi  di  prigione,  anche  senza  la  speranza  di  goder  poscia 
qualche  beilo  spettacolo.  Meglio  avrebbe  conferito  all'intento 
la  metafora  di  veste,  di  spoglia,  o  altra  simile'  cosa  a  noi  cara, 
perchè  aHora  giungerebbe  nuovo  il  desiderio  che  il  Poeta  ha 
di  privarsene.  A  me  tuttavia  non  pare  che  nuoca  punto  al  sen- 
timento quella  traslazione.  Così  ragiona  il  Petrarca:  se  in 
Cielo  v'ha  si  belle  fatture,  quali  sono  sii  occhi  di  costei, 
adunque  il  mio  corpo  è  una  prigione,  perchè  tien  chiusa  Fani- 
ma,  e  le  serra  il  cammino  a  mirare  e  goder  così  belle  fatture. 
Da  questa  mirabile  e  leggiadra  conclusione  appresso  nasce 
quell*  altra  naturale  :  adunque  aprasi  questo  carcere  corporeo. 
Tutte  e  due  le  suddette  conclusioni,  raggruppate  ne' due  ve|rsi. 
Aprasi  la  prigion,  che  mi  tien  chiuso,  -  E  cheH  cammino  a 
tal  vita  mi  serra,  compongono  la  belìeisa  del  concetto,  otti- 
mamente espresso  colla  metafora  continuata,  o  vogliam  dire 
allegoria.  Il  suo  senso  figurato  vivamente  corrisponoe  al  vero, 
che  è  questo  :  se  il  Cielo  contiene  si  beUe  cose,  adunque  veA- 
ga  men  questo  còrpo,  che  m' impedisce  di  volar  colassù,  e  di 
fruir  quelle  bellezze.  Sicché  il  mirabile  qui  nasce  non  dal  de- 
siderare che  s' apra  la  prigione,  ma  dal  conoscere  per  via  d'ar- 
gomentazione, che  cosa  a  noi  si  cara,  qual  è  il  corpo,  sia  una 
prigione,  secondoché  ancor  dissero  leggiadramente  e  conob- 
bero altri  antichi,  in  considerandolo  come  impedimento  all'ani- 
ma per  conseguir  la  vera  beatitudine.  Ora  siccome  dicendosi, 
cada  questo  si  amato  albergo  dell'  anima  mia ,  perchè  mi  tien 
chiuso,  e  mi  serra  il  cammino  a  tal  vita,  ciò  mirabile  ne  sem- 
brerà, solo  perché  tacitamente  ci  fa  conoscere  che  è  una  pri- 
gione quell'albergo  che  noi  tanto  amiamo,  onde  è  poi  da  de- 
siderarsi che  cada;  cosi  il  dire.  Aprasi  la  prigion,  che  mi  tien 
chiuso  ec,  è  mirabile  anch'esso,  perchè  sentendo  ognuno  che 
il  corpo  è  una  carissima  cosa,  apprende  all'improvviso  ch'esso 
è  una  prigione,  e  doversi  perciò  bramare  ohe  venga  meno. 
Muratori,  Perfetta  poesia  italiana,  lib.  IV. 
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Stanca  III. 


Né  mai  stato  gioioso 

Amor,  o  la  volubile  Fortuna 

Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  amici, 

Ch'i' noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d'occhi;  ond'ogni  mio  riposo 

Vien,  com'ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita»  ove  '1  piacer  s  accende, 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge; 

Come  sparisce  e  fogge 

Ogni  altro  lume,  dove  '1  vostro  splende; 

Così  dello  mio  core , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore; 

E  sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vaghe  faville  ,  augeliche  ,  beatrici  ec.  —  Bembo  :  Ld 
dolce  vista  angelica  beatrice  -  Della  mia  vita. 

Cosi  DELLO  MIO  coBB,  «c.  —  Bembo  : Così  dello  mio 

corcy  -  CVè  selva  di  pensieri  ombrosa  e  folta  ^  -  Quandi  ogni 
pace,  ogni  doleetza  è  tolta,  -  (Però  che  sempre  non  consente 
Amore  -  CK^n  uom  per  ben  servir  mieta  dolore)  -  Del  suo 
dolce  parlar  lo  spirto  e  T  aura  -  Subitamente  ogni  mio  mal 
risiaura, 

DEL  MURATORI. 

Dagli  effetti  rtiole  il  Poeta  dimostrare  la  straordinaria 
beltà  di  <ja^Ii  occhi.  Senti  dun<jae  che  grande  idea  di  dolcez- 
sa,  da  loro  in  lui  cagionata ,  ti  dà  il  Poeta  ne*  primi  cinque 
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versi.  Nobile  ornamento  e  gran  forsa  recano  gli  epiteti  a  <jael 
Terso  Vaghe  faville ,  ec,  ;  e  mira  sai  fine  qaeUa  vaghissima  im-  ' 
magine  d* Amore,  die  solo  si  rimane  con  Laura  nel  caor  del 
Poeta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

LA  VOLUBILE  FoBTURA  ec.*— Perocchè  questa  ministra  e  dnee 
de*  mondani  splendori  ha,  come  dice  Dante,  i  beni  del  mondo 
tra  branche.  Sfa  nota  maraviglioso  artificio  di  oostnuione  in 
questo  intreccio  di  parole,  dove  pel  solo  verbo,  posto  nel  nu- 
mero del  più,  e  per  la  particella  o,  per  la  quale  i  termini  di 
qua  e  di  là  s*  equilibrano,  che  forse  in  altro  scrittore  di  men 
alta  sfera  non  si  coni^rterebbe,  dischiude  a  un  tempo  il  Poe- 
ta delle  due  cagioni  adoperanti  ciascun  atto  appartato,  e  col- 
legandole insieme,  in  virtù  della  forma  dieder,  crea  una  terza 
potenza,  perchè  per  essa,  ch'ò  di  tanta  forza  impressa,  tutta 
intera  la  felicità  che  dice,  posta  con  quella  a  confronto,  da 
chi  legge  in  una  vista  si  comprenda;  conciosaiachè  nelle  po- 
che parole  dd  testo  si  chiudono  le  tre  seguenti  proposizioni  : 
i.^  Amore  non  diede  mai  staio  giojoso  a  chi  fu  pia  amico 
nel  mondo,  cVio  ec,;  ^,^  La  volubile  Fortuna  non  diede  mai 
ec;  i.^  Amore  e  la  volubile  Fortuna,  insieme  adoperanti,  non 
diedero  mai  stato  giojoso  a  chi  furono  più  amici  net  mondo, . 
che  io  ec.  Per  la  qual  cosa  io  credo  scoprire  una  forma  del 
dire  bella  quanto  da  per  sé  dimostra ,  e  nuova  afflitto,  non 
mi  parendo  che  v'abbia  posto  mente  sinora  alcun  nostro  gram- 
matico; di  che  io  so  loro  ogni  buon  grado,  pensando  che 
avrebberci  fatte  sopra  le  più  strane  favole  del  mondo,  e  forse 
alcun  pazzo  e  bestiale  dato  d*un  bastone  in  capo  al  divin 
Poeta.  BuGioj.1. 

AD  tJNA  ec.  —  Dice  che  non  darebbe  un*  occhiata  di  Laura 
per  quanti  mai  piaceri  e  ricchezze  ed  onori  poèsanó  mai  esser 
piovuti  da  Fortuna  e  da  Amore  sulle  teste  degli  uomini  a  loro 
soggetti.  Cangiar  ad  una,  in  cambio  di  dire  con  una  :  nota 
moao  elegantissimo.  E  tutta  eleganza  è  la  stanza.  £p/t. 
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Stanza  IV. 


Quanta  dolcezza  unquaneo 

Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco,  a  quel^ eh* T sento ,  è  nylla; 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  1  bel  nero  e  1  bianco 

Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  si  trastulla: 

£  credo,  dhlle  &fice,  e  dalla  culla 

Al  mio  imperfetto,  aUa  fortuna  avversa 

Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo. 

Torto  mi  &ce  il  velo, 

£  la  man,  che  si  spesso  s'attraversa 

Fra  '1  ipio  sommo  diletto , 

£  gli  occhi;  onde  dì  e  notte  si  rinversa 

n  gran  desio  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto. 


*^^»%'<^%%<i%>^r%^^%<»»i  < 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

I  tre  primi  versi  ripetono,  ma  con  grana  nuova,  e  nnova 
leneresta  d*  affetto,  un  pensiero  già  espresso  di  sopra.  La  co- 
pia e  il  buon  uso  delle  iperboli  e  delle  esaf^rasioni  sono  i 
messi  più  sicuri  di  ▼iramenfe  esprimere  ed  iuprìmere  in  al- 
trui la  forza  di  qualche  passione,  e  il  merito  delle  cose  e  delle 
persone  lodate.  Colori  vivacissimi  appajòno  nei  tre  seguenti 
versi,  Quanjo  voi  alcuna  volta  ec.  Seguita  un* altra  nobile 
merbole^  dalla  quale  maestrevolmente  passa  o  salta  il  Poeta  a 
aotersi  del  velo  e  deUa  mano.  Sommo  diletto  è  un*  altra  vaga 
forma  di  chiamare  gli  occhi  di  Laura  ;  ma  quelT  onde  dì  e 
notte  si  rinversa  -  //  gran  desio  à  me  non  dà  molto  nel  genio, 
siccome  né  pure  il  resto  della  stanai 
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D'ALTRI  AUTORI. 

TEI  *L  BEL  VEEO  E  *L  BiÀHCo. — É  dantescE  gcùsE  di  descci' 
yere.  Biagioli, 

Al  mio  iMPEErETTO.  —  Intendi  per  qaesto  imperfetto  del 
Poeta  la  parte  inferiore  di  lui,  ossia  la  parte  difettiva.  Ciò 
facilmente  otterrai,  aggiungendo  il  sostantivo  essere.  Eon. 

SI  niHVEESÀ.  —  Si  rinyersa,  ed  è  lo  stesso  che  si  rovescia, 
cioè  piove  dirottamente.  Noi  una  dirotta  pioggia  diciamo  un 
rovescio  dUcqua.  Nella  mia  tradosione  della  favola  d*  Ero  e 
Leandro,  attribuita  a  Museo:  Molti  in  gola  scorrean  rovesci 
d^actfua,  -EU  vasto  sale  con  mal  prò  bevea.  Rovesci  d*  ac- 
qua: %yitS9x^  v<$(trav.  Così  la  postema  del  dolore  (per  usare  U 
similitudine  d'Achille  Tazio)  rotta  si  rovesòfava  in  pianto.  Sal- 
rini.  Annotazioni  alla  Perfetta  poesia  italiana  àà  Muratori^ 
lib.  IV. 

.  PBE  isroGÀB  IL  PETTO,  -^Ghe  foema  ec.  — Dante,  Infamo 
canto  XXXIII.  t^.  i  la.  e  segg.:  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 
-Sì  cVi  sfoghici  dolor,  che'l  cuor  m^ impregna,  -  Un  poco, 
pria  che  7  pianto  si  raggieli.  Se  hai  posto  mente  che  il  petto 
significa  il  cuore,  ti  sarà  agevole  comprendere  ,che  il  senti- 
mento chiuso  nell'ultimo  verso  si  è:  /Z  quale  (cuore)  si  atteg- 
gia di  letizia  e  di  tristezza,  secondo  che  è  severo  o  soave 
r  aspetto  di  Laura.  E  credo  che  la  difficoltà  di  questo  verso 
proceda  dalle  parole  e  costrutto  proprio  tutto  di  Dante.  Bia- 

GIOLI, 

Che  poema  tier  dal  vàeiato  aspetto.  —  Cioè  il  mio  petto 
è  or  lieto,  or  tristo,  secondo  che  or  lieto,  or  tristo  è  l'aspetto 
di  Laura.  Stazio^  Sjlvar.  lib.  II.  Cons.  ad  Flavium  Vrsum  YI. 
....  tecum  tristisque  hilarisque,  nec  umquam  -  llle  suas,  vul- 
tumque  tuo  sumehat  ah  ore.  E  sente  la  natura  del  tarando 
in  Etiopia,  del  polipo  in  mare,  e  del  camaleonte  in  terra, 
che  mutano  colore  secondo  la  cosa  a  cui  s'accostano:  de'  quali 
Solin.  cap.  XXXIII.  *,  e  del  camaleonte»  Sòlin.  cap.  XLUI. 
Càstelfmtro. 
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Stanza  V. 

Perdi' io  veggio,  (e  mi  spiace) 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 
Né  mi  fa  degno  d'un  si  caro  sguardo; 
'  Sforzomi  d'esser  tale, 
Qual  all'alta  speranza  si  conface, 
Ed  al  foco  gentil,  ond'io  tutt'ardo. 
S'al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 
Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama, 
Per  soUicitò  studio  posso  farme; 
Potrebbe  forse  aitarme 
Nel  benigno  giudicio  una  tal  fimia. 
Certo  il  fin  de' miei  pianti, 
Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 
Vien  da' begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 
Ultima  speme  de' cortesi  amanti. 
Canzon;  l'una  sorella  è  poco  innanzi, 
E  l'altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi:  ond'io  più  carta  vergo. 

*  CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORE 

Oltre  a  molti  altri  pregi,  ba  la  stanca  presente  una  parli- 
colar  melodia  di  numero  eroico,  la  quale  accresce  il  vigore  ds' 
sensi.  Con  artifiziosa  umiltà  e  col  toccare  garbatamente  i  me^ 
riti  proprìi  il  buon  Poeta  si  va  maggiormente  insinuando.  Ri- 
corri al  cemento  per  quel . verso,  Che  non  altronde  ec*  Lcg* 
giadrissimo  ò  anche  il  fine  della  stanca  ;  e  io  tengo  per  certo 
die  il  Poeta  abbia  voluto  esprimere  ivi  un  desiderio  onestissi- 
mo, sensa  mirare  ad  un  verso  di  Giovenale,  esprimente  con 
simili  parole  il  contrario* 

VOL.  I.  tj 
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Dissi  altrove,  che  questa  nobilissima  e  forte  canconé  fini- 
sce con  un  addio  da  malato,  e  che  meglio  era  vergar  la  car- 
ta, senza  avvisarne  chi  aveva  da  leggere.  E  volli  significare , 
cosi  parlando,  che  il  Poeta  dopo  averci  fatto  intendere  coli'  im- 
magine vaghissima  della  sorella,  apparecchiantesi  ad  uscir  fuori, 
come  tuttavia  durava  a  lui  T  estro  poetico,  e  la  voglia  di  com- 
porre un'altra  cansone,  non  dovea  finire  con  quella  melensa  e 
firedda  osservazione  AeìY  ónS  io  più  carta  vergo;  ma  era  me- 
glio che  continuasse  coli' immagine  mentovata,  consigliando,  per 
cagion  d'esempio,  la  canzone  a  dar  luogo  alla  sorella  vegnente, 
o  oicendo  altra  simile  cosa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

HÀTiTRÀL  MIA  DOTE.  -*  I  proprìi  meriti.  Ma  acciocché  non 
contraddica  a  quello  che  s^e,  intendasi  di  quelle  sole  qua- 
lità che  farono  al  Poeta  liberalmente  da  natur A  concesse  ;  che 
quanto  a  quelle  eh' celi  con  lo  studio  potesse  acquistare,  dice 
in  seguito  che  queste  ha  desiderio  ohe  il  facciano  meno  inde- 
gno dell'alta  meta  a  cui  tende,  l'amore  di  Laura.  Eoit, 

Mek  bshigro  giuoicio.  —  Di  Laura.  Edit, 

Che  hon  altronde  ec.  —  AJfieri  scrive  in  nota  a  questo 
verso  :  Non  s' intende.  Onde,  perchè  da  tutti  sia  inteso,  si  ri- 
ordini cosi ,  cominciando  dal  precedente  :  Affermo  per  fatto 
certo,  che  il /ine  de*  miei  pianti,  che  fine  il  mio  cuore  doglioso 
non  chiama  altronde  che  dai  begli  occhi,  viene  dai  begli  occhi, 
ec;  per  lo  che  dimostra  che  da  que' begli  occhi  solo  può  venire 
il  fine  dei  suoi  pianti,  e  che,  quantunque  da  altra  cagione  venir 
potesse,  ei  lo  rifiuterebbe.  Ma  avverti  che  dice  al  fin  dolce  tre- 
manti, perciocché  quel  tremolar  cosi  è  visibilissimo  segno 
d' amore.  Ed  ecco  di  ciò  poderosissima  prova  nelle  parole  del 
gran  maestro  d'amore,  quali  neUa  sua  Fita  Nuova  stanno 
scritte  :  chi  avesse  voluto  conoscere  amore,  fiir  lo  poteva  mi- 
rando U  tremare  degli  occhi  miei,  Bmagiolì. 

L*u]iA  SORELLI  ec.  —  Daute^eUa  canzone  del  Convito,  la 
quale  è  la  seconda,  dice:  Canzone,  e'  par  che  tu  parli  cantra- 
ro  -  Al  dir  Suna  sorella  che  tu  hai.  E  a  dichiarazione  della 
voce  sorella  dice:  Per  similitudine  dico  ^sorella;  che  siccome 
sorella  è  detta  quella  femmina  che  da  un  medesimo  generan- 
te è  generata,  cosi  puote  T  ièomo  dire  sorella  quetC  opera  che 
da  uno  medesimo  operante  è  operata;  che  la  nostra  opera- 
zione in  alcun  modo  è  generazione.  Bugioli. 
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CANZONE  Vili. 

Troraogni  bene  negli  occhi  di  Laura,  e  protesta, 
che  non  finirà  mai  di  lodarli. 


Stanza  L 

r  oì  che  per  mio  destino 

A  dir  mi  sforza  quell'accesa  voglia, 

Che  m'ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre; 

Amor,  eh' a  ciò  m'invoglia, 

Sia  la  mia  scorta,  e  'nsegnimi  1  cammino; 

E  col  desio  le  mie  rime  contempre: 

Ma  non  in  guisa ,  che  lo  cor  si  stempre 

Dì  soverchia  dolcezza;  com'io  temo 

Per  quel,  ch'i' sento,  ov'occhio  altrui  non  giugne: 

Che  '1  dir  m'infiamma  e  pugne  ; 

Ne  per  mio  ingegno,  (ond'io  pavento  e  tremo) 

Siccome  talor  sole, 

Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo: 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole. 

Pur  com'io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 


%>%<%^«%%^^^^^^<»%<%^^%i»%% 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Dica  a  sua  posta  il  Yarohì  essere  questa  canzone  più  gra- 
ve, più  alta  e  più  ornata,  che  non  sono  T  altre  due,  cn  io  per 
me  non  solamente  non  terrò  con  esso  lui ,  ma  eziandio  dirò, 
che  avendo  fatto  il  Poeta  gran  viaggio  nelle  due  precedenti, 
non  sarebbe  da  stupirsi  s' eeli  qui  apparisse  un  poco  stanco, 
e  se  questa^  in  paragone  dell'altre  due  sorelle,  paresse  ad  al- 
cuno meu  piena,  men  vigorosa  e  men  pellegrina.  Servono  i 
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primi  versi  di  proemio.  In  qael  yerso,  Che  7  dir  m' infiamma 
e  pugne,  e  ne'  seguenti,  si  mira  un  po'  di  scosceso.  Vuol  dire, 
che  il  parlar  di  qaegli  occhi,  invece  d' acquetare  l' interna  sua 
voglia  di  lodarli ,  maggiormente  Y  accende ,  e  spinge  a  cantar 
di  loro.  Né  per  mio  mgegno,  cioè  né  per  mia  facondia,  né 
per- ragionar  di  loro  ch'io  faccia,  ec.  ', 

D'ALTRI  AUTORI. 

QUELL'ACCESA  VOGLIA.  —  Della  quale  di  sopra  disse ,  can- 
none VI.  parte  I.  stanza  II.  :  Ma  contrastar  non  posso  al  gran 
desio y  -  Lo  quale  è  in  me,  dappoi  ec.  Ed  è  il  sentimento: 
insino  a  qui  ho  sospirato  per  tema  di  non  poter  degli  occhi 
dire,  e  l'insegno  paventa  all'alta  impresa;  ora  son  deliberato 
di  dime  :  ed  a  ciò  fare  sono  sforsato  dal  destino,  non  da  suf- 
ficiensa  mia,  e  confortato  da  Amore,  come  altrove  :  Amor  la 
spinge  e  tira,  -Non  per  elezion^  ma  per  destino.  Castel- 

VETRO. 

ov* OCCHIO  ALTRUI  hok  giugke.  —  Cioè  ne(  cuore,  ove  non 
giugno  occhio  altrui,  se  non  quel  di  Laura.  Castelvetro. 

Se  l'occhio  solo  di  Laura  giugno  sino  al  cor  del  Poeta, 
ben  ora  s'intende  come  questi  cantasse.  Parte  I.  canzone  YL 
stanza  II.  :  Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m  intende.  Edit. 

Anzi  mi  struggo  ec.  —  Di  tanta  dolcezza  temperate  sono 
le  parole,  le  quali  quelle  celestiali  ritraggono  ;  e  misero  chi  le 
ode,  e  non  si  sente  girar  poi  dentro  queUa  stessa  dolcezza!  E 
chi  biasima  il  Poeta,  percnè  gli  pare  che  lodi  qui  sé  medesi- 
mo, non  sa  proprio  che  si  abbai  ;  perocché  non  le  sue  parole 
loda,  ma  l'oggetto  che  le  ditta  dentro,  dichiarando  che, quan- 
tunque sieno  esse  mute,  per  così  dire,  pur  gli  fanno  sentir 
quella  dolcezza,  perchè,  scorte  da  Amore,  e  <u  lui  contempe- 
rate col  disio,  sono  in  parte  del  loro  suggetto  effigiate.  Eia- 

GJftLi. 
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Stanza  IL 


Nel  cominciar  crec|^a 

Trovar,  parlando ,  al  mìo  ardente  desire 

Qualche  breve  riposo,  e  qualche  tregua. 

Questa  speranza  ardire 

Mi  porse  a  ragionar  quel,  cìii  sentia: 

Or  m'abbandona  al  tempo,  e  si  dilegua. 

Ma  pur  conven,  che  l'alta  impresa  segua. 

Continuando  1* amorose  note: 

Sì  possente  è  *1  voler,  che  mi  trasporta; 

£  la  ragione  è  morta, 

Che  tenea  1  freno,  e  contrastar  noi  potè. 

Mostrimi  almen,  ch'io  dica. 

Amor,  in  guisa,  che  se  mai  percote 

Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

Non  mìa,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Anqdifica  ne'  primi  Tersi  il  senso  anteoedenle,  e  rendie  ra- 
gione del  SQO  proposito  con  beHa  chiaref  za.  Non  è  minore  la 
graxia  con  cni  prega  Amore  a  dimostrarci  qnello  che  sia  da 
dire  per  muovere  a  pietà  la  eoa  Donna.  Tenerissimo  è  1*  ulti- 
mo Terso  ;  né  io  dirò  già,  oom'  altri  han  crednto,  che  cpanton- 
<pB  il  sentimento  pa)a  diverso^  nondimeno  sia  il  medesimo  ; 
quasi  mostrando  il  Poeta  di  bramare  che  Laura  si  faccia  ani- 
ca,  non  di  lui^  ma  di  pietà ^  TOgUa  per  c«Misegnensa  dire,  che 
egli  la  desidera  fatta  amica  di  sé  stesso.  Questo  sarebbe  uno 
scherzo  d*e(piivoco,  il  quale  per  avventura  non  conTerrehbe 
molto  alla  grarità  di  questo  argomento.  Adunque  di',  che  non 
chiede  corrispondenza  d'amore  a  Laui:a,  ma  solo  pietà,  ossia 
compassione  ;  perciocché  questa  può  star  senza  V  altro.  Merita. 
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eziandio  d*  essere  notato  qnel  credia,  per  credeva  o  credea, 
che  non  è  propriamente  toscano,  siccome  attesta  il  Varchi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

AL  TEMPO.  —  Dichiara  il  Gasfilvetro  la  difTerensa  che 
corre  tra  a/  tempo  ed  a  tempo,  e  dice  doversi  intender  per 
quest'ultimo' ciò  che  dai  Latini  s'intènde  per  ad  tempus,  in 
tempore,  e  debbasi  intendere  al  contrario  per  al  tempo,  a  lun- 
go andare,  in  processo  di  tempo,  ovvero  al  bisogno,  in  tem- 
po, FiuL  (jui  non  e*  è  che  ridire,  e  il  Gastelvetro  parla  da  quel 
dotto  uom0  eh*  egli  era  ;  ma  quando  vuole  che  qui  il  Poeta 
.per  al  tempo  intendesse  a  lungo  andare,  in  processo  di  tenu 
pò,  siamo  costretti  a  dissentire  dall'avviso  di  lui,  e  tenere  in 
vece  col  Bembo  che  qui  al  tempo  debba  significare  al  bisogno, 
in  tempo.  Rilegga  la  stanza  chi  vuole  farsene  oiqpace.  Edjt, 

Non  mia,  ma  di  pietà  ec.  —  Se  non  vuol  essermi  amoro- 
sa, mi  sia  almeno  benigna.  £  questa  T  interpretazione  più  ac- 
concia e  più  naturale^  Né  deve  certamente  riuscir  difficile  a 
'chicchessia  l'immaginare  il  divario  che  corre  tra  l'aver  compas- 
sione d'un  tale,  e  l'accondiscendere  ai  desiderii  di  lui.  Per 
rallegrare  alquanto  la  prolissità  dei  cementi,  che  arrecano  sem- 
pre non  lieve  noja  sì  a  thi  li  detta,  si  a  chi  li  legge,  e  per  di- 
mostrare ad  un  tempo  stesso  fino  a  qual  segno  giunga  talvolta 
l'ignoranza  di  certi  tali,  che  osano  pur  metter  mano  ne'  Glas- 
sici, odasi  qual  bizzarra  chiosa  fosse  fatta  a  questo  verso,  e 
come  ragionevolmente  sia  dal  Salvini  combattuta  nelle  Anno- 
tazioni adla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori  :  Non  può 
cadere  in  alcuno  il  sospetto  che  pietà  alluda  al  nome  di^  Pe- 
trarca, E  poi  pietra,  come  cosa  dura,  è  opposto  a  pietà, 
eh' è  cosa  tenera.  Quei  poeti  e  compositori  che  sono  arrivati 
a  superare  V insidia,  nari  amano  scherzi,  né  equivoci  puerili, 
né  altre  moderne  arguzie;  ma  son  giunti  a  quel  primo  posto, 
e  vi  si  mantengono  per  quel  gran  segreto  di  unire  la  virtit 
della  semplicità  alla  maestà,  e  la  schiettezza  alla  grandezza* 
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Stanza  III. 


Dico:  Se  n  jquella  etate, 

Ch'ai  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi, 
L'industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse 
Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  onde  passando;  e  l'oncHate 
,Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 
Poi  che  Dio,  e  Natura,  ed  Amor  volse 
Locar  compitamente  ogni  virtutc 
In  quei  he' lumi,  ond'io  gioioso  vivo; 
Questo  e  quell'altro  rivo 
Non  conven ,  eh'  i"  trapasse ,  e  terra  mule  : 
A  lor  sempre  ricorro ,     • 
Come  a  fontana  d'ogni  nùa  sallutè; 
E  quando  a  morte  desiando  corro. 
Sol  dì  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MUBATORI. 

s 

Nobile  starna  è  ancor  questa,  e  ma^ìfioamente  rappre- 
senta con  esagerasioni  sublimi  e  con  un  fraseggiare  ben  poe- 
tico le  rare  virtù  di  costei.  Ma  bisogna  durar  qualche  fatica 
per  cogliere  tutto  il  senso  in  un  fiato,  mentre  il  periodo  si 
stende  sino  al  fine  dell*  undecime  verso.  In  ciò  non  vorrei  sì 
facilmente  imitare  il  Petrarca,  o  altri  poeti  ^ 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dico,  — --  Suppl.  tornando  <dT  impresa  materia,  Bìagioli, 

D' ALQUANTI  uoM ini  ec.  —  Quali  furouo  i  filosofi  indagatori 

del  vero,  e  gli  eroi  sterminatori  de'  rei.  Ma  nota  che  pel  de- 

lerminativo  alquanti  s*  accenna  essere  stati  pochi  assai  così 

fatti  uomini.  BiACtoLt.         - 


\ 
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Stanza  TV. 

Come  a  forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 

AVduo  lumi,  e* ha  sempre  il  nostro  polo; 

Cosi  nella  tempesta, 

ChT  sostengo  d*amor,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno,  e  *1  mio  conforto  solo. 

Lasso,  ma  troppo  è  più  quel,  ch'io  ne  nvolo 

Or  quinci,  or  quindi,  com*Amor  m'informa. 

Che  quel,  che  vien  da  grazioso  dono; 

£  quel  poco,  ch'i' sono, 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  ch'io  li  vidi  in  piima, 

Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un'orma: 

Così  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  '1  mio  valor  per  se  falso  s' estima. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CjoìfE  À  PORSÀ  DI  YSRTi  60.  —  Bembo:  Quasi  steUa  del  - 
polo  chiara  e  ferma  -  Nelle  fortune  mie  d  gravi,  ec.  Ma  fk 
prima  conce^o  di  Sordello  nella  sua  prima  canzone^ 

D'ALTRI  AUTORI. 

A  FowA  ói  v^HTi.  —  Trovandosi  a  discrezione  dei  Tenti,  Eùìt^ 

A*  DUO  lum ,  ec  r—  Il  nostro  polo  si  è  V  artico,  e  i  snoi 
due  lumi  sono  TOrsa  maggiore  e  la  minore.  Bjagjoli. 

IL  MIO  SEGUO.  —  La  mia  guida.  Edìt, 

Che  «l  mio  tàlor  per  se  falso  8«bstima.  —  Se  io  od  altri 
ascrivessero  a  mia  propria  virtù  <jael  poco  di  bene  che  ho  fat- 
to da  che  conobbi  questa  donna,  anorehbero  lungi  dal  vero^ 
dovendosi  ogni  mia  buona  opera  solamente  a  lei  riferire.  Edmt. 
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Stanza  V. 


Tnon  poria  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar  gli  effetti, 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 

Tutti  gU  altri  diletti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 

£  tutt' altre  bellezze  in  dietro  vanno. 

Pace  tranquilla  senz* alcuno  affanno, 

Simile  a  quella,  che  nel  Ciel  etema, 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Così  vedess'io  fiso,  ^ 

Com*Àmor  dolcemente  gli  governa, 

Sol  un  giorno  da  presso. 

Senza  volger  giammai  rota  superna; 

Ne  pensassi  d'altrui,  né  di  me  stesso; 

£  1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso. 


••im»i%mMt^mAr^*^n^M^wtmi^w 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Così  YEDESS'io  fiso,  ec.  —  Bembo:  E  sUo  potessi  un  A 
per  mia  ventura  -  Queste  due  li^ci  desiose  in  lei  -  tèìknar 
quant*  io  vorrei ,  -  Su  nel  del  non  è  spirito  be€Uo  ^  Con 
ch'io  cangiassi  il  mio  felice  stato.  Ma  qui  il  Bembo  passò  il 
segpo,  non  ostante  die,  come  imiamorato,  si  lasciasse  traspor- 
tar dall'affetto.  £  però  era  mc^o  lasciar  stare  i  beati,  ed 
imitare  ancora  in  questo  il  Petrarca,  che  nella  canzone  prece- 
dente avea  detto  :  ^è  nud  stato  gioioso  "Amore,  o  la  volubile 
Fortuna  <-  Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  amici;  -  CVio 
noi  cangiasti  ad  una  -  Rivolta  bocchi  ec. 
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DEL  MURATORI. 


'  Se  crediamo  al  Varchi,  questa  sola  stanza  è  bastante  a 
far  credere  non  solamente  rarissime,  ma  singolari  tutte  e  tre 
le  cìmzoni  degli  occhi,  quanlo  anche  null^ altro  di  rigaarde- 
yole  in  loro  si  contenesse.  Io  per  me  non  gonfierei  qui  tanto 
le  vele.  A  buon  conto  i  primi  sei  versi  non  portano  molta  no- 
vità, avendo  di  sopra  detto  quasi  lo  stesso  con  altre  parole. 

CHE  NEL  GiEL  ETERNA.  —  Gosì  leggono  alcuRiì,  prendendo 
quell* eterna  per  tempo  presente  del  verbo  eternare;  ma  pro- 
babilmente è  da  scrivere:  cV è  nel  Cielo  eterna.  Affetto  di 
gran  tenerezza  e  pellegrino  si  è  il  seguente  desiderio  d'un  im- 
possibil  cosa,  cioè  di  poter  mirare  con  sì  intenso  guardo  di- 
occhi  di  costei  ;  benché  ad  alcuno  men  severo  possa  parere  che 
il  Poeta  sarebbe  stato  una  bella  figura  pittoresca  in  quell^atta 
Per  sentimento  altrui  V  ultimo  verso  non  sembra  molto  neces- 
sario, poiché  il  batter  degli  occhi  o  non  impedisce  la  vista,  o 
fa  veder  megUo,  tenendo  le  agilissime  palpebre  umida  e  pur- 
gata la  membrana  degli  occhi.  Ma  qui  s  na  da  attendere  la 
^  brama  del  Paèta ,  e  non  il  bisogno  delle  luci ,  perch*  egli ,  se 
fosse  possibile,  vorrebbe  che  nulla,  né  pure  per  ombra,  inter- 
rompesse il  suo  guardo. 

D'ALTRI  AUTOIII. 

Senza  volger  giahbiai  rota  superna.  —  Intende  del  cielo, 
o  del  carro  del  Sole.  Desidera  adunque  che  mai  non  venisse 
notte,  che  il  suo  pensiero  non  fosse  occupato,  e  gli  occhi  suoi 
fossero  inconniventes,  o  almeno  di  rado  s  abbattessera  Dante, 
Purg.  canto  YIII.  v.  i8.:  Avendo  gli  occhi  atte  superne  rote. 
CAsrrirETRo, 

Simile  voto  ha  formato  il  Poeta  in  que' versi  :  Con  leifos- . 
5*10  da  che  si  parte  il  Sole;- E  non  ci  9edess'aUrì,  che  le 
stelle; -Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  Talba,  Parte  I.  ac8ti« 
na  I.  Edmt^ 
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Stanza  VI. 

Lasso,  che  desiando 

Vo  quel,  ch'esser  non  puote  in  alcun  modo; 

E  vivo  del 'desir  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo,     , 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 

L'umana  yista  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  disciolto;  {'prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quei  punto  si  nove, 

Che  farian  lagrimar  chi  le%'ntendesse. 

Ma  le  ferite  impresse 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove: 

Ond'io  divento  smorto, 

£  '1  sangue  si  nasconde ,  i'  non  so  dove  ; 

Né  rimango  qual  era;  e  sonmi .accorto , 

Che  questo  è  Y  colpo,  di  che  A  mor  m' ha  morfq. 
Canzone;  T sento  già  stancar  la  penna  ' 

Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei; 

Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Avvedutosi  il  Poeta  ch'egli  desiderava  cosa  del  tutto  im^ 
possibile ,  ^qui  soavemente  sospirando  si  corregge.  E  vivo  del 
desir  ec.  Se  vuol  dire  :  questo  desiderio  mi  mantiene  in  vita , 
benché  io  non  isperi  di  mai  fornirlo  ;  egli  -viyea  ben  di  poco. 
Se  yuol  dire,  come  io  credo  che  voglia,  e  vivo,  cioè  sodo  fuo- 
ri di  speranza  d'eseguire  ciò  che  desidero;  può  parere  strano 
ad  alcuni  il  dire:  son  fuori  di  speranza  del  desire;  volendo  si- 
gnificare :  40  son  fuori  di  speranza  d' ottenere  la  cosa  deside- 
rata. Ma  questa  finalmente  si  potrà  contare  per  una  figura. 
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Dolcisaimo  è  qaell*  augurarsi  almeno  di  potere  in  presensa  di 
Laura  mandar  fuori  colla  voce  quello  eh*  egli  si  sente  in  cuo- 
re, figurandosi  egli  allora  di  poter  dir  cose  tali ,  che  facessero 
S tangere  o  per  dolcena  o  per  compassione  chi  l'intendesse, 
fel  rimanente  della  stanca  io  bramerei  minore  oscurità,  ac- 
ciocché maggiormente  apparisse  3  fondo  de*  sentimenti ,  che 
certamente  è  sempre  ottimo,  ma  forse  non  sempre  ottimamen- 
te espresso.  Né  starò  io  a  ripetere  qui  ciò  che  intomo  a  un 
tale  difetto  ho  scrittcT  nelle  annotasioni  a  questa  medesima  can- 
none nel  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  italiana.  Sola- 
mente aggiungerò,  poter  tu  chiedere  che  ferite  sien  quelle  che 
qui  il  Poeta  dice  impresse  nel  suo  cuore  ;  e  se  la  stessa  vista 
desìi  occhi  di  Laura  le  imprime  in  lui ,  come  s' accorda  ciò 
colla  pace  tranquilla  senz* alcun  iranno,  che  muove  dal  loro 
innamorato  riso  ;  e  finalmente  (per  tacer  d*  altre  cose,  le  quali 
gran  guerra  hanno  sempre  mai  svegliata  fra  gli  spositori)  che 
colpo  sia  quello,  per  cagione  di  cui  dice  il  Poeta  d*  essersi  ac- 
corto che  Amore  Tavea  dato  in  mano  dei  beccamorti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Del  lvngo  e  dolce  bagiohar  con  lei.  —  La  penna  si 
stanca  di  ragionar  con  lei,  cioè  con  essa  penna,  quando  si 
stanca  di  scrivere  a  sé  stessa.  Ed  è  umiltà,  quasi  che  non 
iscrìva  queste  cose  ad  altri  che  alla  penna,  e  non  sieno  degne 
d* andare  in  mano  altrui.  Ovvero:  si  stanca  del  mìo  ragionar 
con  lei,  cioè  per  messo  di  lei  ;  perciocché  chi  scrìve,  ragiona. 

CdSTELrETRO. 

Il  Biagioli  pende  a  quest'ultimo  sentimento,  ed  è  senza 
dubbio  il  più  ragionevole.  Come  di  fatti  potrebbe  intendere  il 
Poeta  di  cianciar  per  sé  solo,  e  parlare,  come  suol  dirsi,  al 
vento,  se  in  mille  altri  luoghi  del  Cantoniere  mostra  di  glo- 
riarsi che  le  sue  rime  siano  di  già  divulgate  pel  mondo,  e  con 
ciò  d*aver  acquistata  gran  fama  alla  sua  Donna  P  Qnal  corri- 
spondenza  inoltre  y'  avrebbe  tra  questo  sentimento  ed  altri 
del  tutto  opposti,  ripetutamente  espressi  in  queste  tre  medesi- 
me canzoni  sorelle  ?  Sarebbe  stato  un  bel  dire  a  Laura  :  Jltri 
che  voi,  so  ben  che  non  m'intende!^  Tengasi  dunque  per  la 
seconda  interpretazione.  Ma  crediamo,  senza  meritar  non» 
d'arroganti,  poter  notar  in  questo  luogo  di  molta  oscurità 
per  parte  del  Poeta  nell'esposizione  ^e  suoi  pensieri.  Edìt. 
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SONETTO  XLVI. 


Se  non  ngiona  di  Laura  com'essa  merita,  è  co^  d'Amare, 
die  la  fece  si  bella. 


lo  son  già  stanco^  di  pensar  si  come 
I  miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 
E  come  vita  ancor  non  abbandono, 
Per  (uggir  de'sospir  si  gravi  some; 

£  come  a  dir  del  viso,  e  delle  chiome, 
£  de' begli  occhi,  jQ{k1'ìo  sempre  ragiono, 
Kon  è  mancata  ornai  la  lingua  e  1  suono. 
Di  e  notte  chiamando  il  vostro  nome; 

E  eh' e' pie  miei  non  son  fiaccati  e  lassi 
A  seguir  Torme  vostre  in  ogni. parte, 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vien  l'inchiostro,  onde  le  carte, 
Ch'i'vo  empiendo  di  voi:  se  'n  ciò  fallassi, 
Colpa  d'Amor,  non  già  difetto  d'arte. 


GOr<SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  son  GIÀ  STANCO  DI  PBK8AB  SÌ  COME  OC.    —  È  OOnCetto   dì 

Sordello,  che  disse  quello  che  noi  diremmo  in  nostra  lingua: 
E  tanto  penso  in  lei  la  notte  e  7  giorno,  -  Ch'io  temo  che  7 
pensier  non  venga  meno,  > 

Pbb  fuggir  db*  80SPIR  SÌ  GBAvi  80XB.  —  I  sospiri  nou  sono 
altro  che  vento  ;  però  come  sarebbe  sproporzionato  il  dire  si 
gravi  some  di  vento,  non  essendo  il  vento  materia  da  fame 
soma,  così  il  dir  some  di  sospiri  poco  confaceyole  stimo. 

Dì  E   ROTTB  CHIAMANDO  IL  TOSTBO  HOMB.  É  UD  VerSO  SO- 

vra  mercato,  perciocché  sema  lui  già  era  finito  il  concetto,  e 
d^  altra  tasta  avea  bisogno  la  piaga. 
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Ed  okde  tien  l'inchiostro,  ond£  le  carte.  —  Se  <}aeato 
non  istancaya  la  p^nna  del  Poeta,  meno  era  cosa  da  stancare 
il  suo  pensamento. 

Colpa  b'  Aator  ,  non  già  difetto  d*  arte  .  —  O  io  m' in- 
ganno, o  questo  concetto  anch'eglì  varia  filato,  ed  è  loogo  più 
difficile  di  quello  che  pare.  Uno  spositor  famoso  intende  di- 
fetto d*arte  per  mancamento  di  giudizio;  come  voglia  inferire 
il  Poeta,  che  il  giudizio  ha  colpito  in  saper  eleggere  la  mate- 
ria, ma  che  T eccesso  d'amore  non  la  lascia  spiegare  come  si 
converrebbe.  Io  espongo:  Tarte  fa  quello  che  può;  ma  se  non 
arriva  dove  bisognerebbe,  colpa  è  d  Amore,  che  v'  ha  fatto  più 
bella  di  quello  che  l'arte  può  dare  a  divedere.  È  concetto 
imitato  dal  Bembo  ove  disse:  Perchè  se  questo  stile  solo  oc- 
cennay  -  Non  compie  Fopra,  e  s'affatica  indarno^  -  Il  mio 
difetto  vien^  Donna ^  da  voi. 

DEL  MURATORI. 

Quanto  più  vi  s'affiseranno  gli  occhi,  tanto  meno  rìnscirà 
bello  questo  componimento.  Nulla  siouramente  ha  che  cel  rac- 
comandi, mentre  va  dicendo  cose  comuni  in  forma  comune;  e 
poscia  per  buona  giunta  ha  i  difetti  che  gli  oppone  saggiamente 
il  Tassoni.  Potrebbesi  anche  riflettere  su  quel  vocabolo  iìfiac- 
catiy  e  su  quella  forma  di  dire  :  onde  vien  T  inchiostro  ec. 

D'ALTRI  AUTOIU. 

DE*  80SPIR  ói  GRAVI  SOME  ;  cc  —  Potrebbe  a  prima  giunta 
sembrar  ragionevole  la  critica  che  dal  Tassoni  vien  fatta  a 
questa  frase,  non  essendo  i  sospiri,  com'egli  dice,  altro  che 
vento,  né  potendosi  di  questo  far  soma.  Ma  è  da  osservare  qui 
pure,  come  in  molti  altri  luoghi ,  che  npn  soggiace  la  poesia  a 
quelle  regole  stesse  che  soggiace  la  prosa,  e\  che  alcune  volte 
più  cose  assai  accenna  il  Poeta  di  quelle  che  esprìme.  Per  so- 
spiri non  voglionsi  intendere  solamente  que'  caldi  fiati  che 
traggoDsi  dal  petto  affannato,  che  questa  sarebbe  interpretazio- 
ne troppo  prosaica,  ma  si  bene  per  quella  parola  è  significata 
tutta  intera  T  angoscia  dell'animo,  della  quale  i  sospiri  sogliono 
essere  i  testimonii.  £  potendosi  dire  del  dolore,  parlando  figu- 
ratamente, che  sia  un  carico,  una  soma  imposta  all'anima,  ben- 
ché né  il  dolore  pesi  materìalmente,  né  1*  anima  possa  per  sua 
natura  sopportar  peso  di  sorta,  potrassi  dir  il  medesimo  de* 
sospirì ,  che,  come  s*  é  détto,  sono  Y  espressione  dell'  intemo 
cordoglio,  da  cui  taluno  è  compreso.  Ej>ìt. 
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SONETTO  XLVII. 

Btconibi'ta  se  stesso  a  non  istancarsi  nel  lodare  gli  occhi 
deHa  sua  Donna. 


1   begli  ocelli,  end' i' fui  percosso  ìb  guisa, 
Ch'  e*  medesmi  porìan  saldar  la  piaga  ; 
E  Bon  già  virtù  d'erbe,  o  d'arte  maga, 
O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

M'hanno  Ja  via  si  d'altro  amor  precisa, 
Ch'un  sol  dolce  pensier  l'anima  appaga; 
E  se  la  lingua  di  seguirlo  è  vaga. 
La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa. 

Questi  son  que' begli  occhi,  che  l'imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e  più  sovra  '1  mìo  fianco: 

Questi  son  que' begli  occhi,  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese; 
Perch'io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

I  BEGLI  OCCHI,  ohd' r  FUI  PERCOSSO  IN  GUISA,  Bó^  —  È  Con- 
cetto di  Museo,  come  più  avanti  si  dirà.  Namque  in  eo  spes 
est  uhde  est  ardoris  origo,  -  Eestingui  quoque  posse  ab  eodem 
corpore  flammam,  disse  Lucrezio.  Ed  Ovidio:  Namque  ea  vél 
nemoy  vel  qui  mdd  vulnera  Jecity-Solus  Achilleo  tollere  more 
potest.  E  Publio  Siro:  Amoris  vulnus  idem  sanai y  qui  facit, 
E  nota  CV e  medesmi  y  cioè  cV  essi  jnedesimi ;  oyrero  di' che 
la  e'  sta  in  cambio  di  li,  come  altrove  :  E  cVé'  pie  miei  non 
son  fiaccati  e  lassi. 

Pehcbmo  di  I.OR  PARLANDO  NON  MI  STANCO.  —  Cioè  questì 
mi  stanno  sempre  fitti  nel  cuore,  e  però  non  mi  stanco  di  fa* 
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vellar  di  loro;  che  la  lingaa  naturalmente  ri  nmoye  là  Aore  ìà 

cuor  la  volge. 

DEL  MURATORI. 

Non  è  componimento  da  metterai  in  dozzina  con  ^  altri. 
Hanno  del  buono  i  dae  primi  yerai  del  primo  quadernario,  e 
tutto  ancora  il  quadernario  aeguente  ;  e  sommamente  poi  I1&. 
da  piacerci  T  immagine  del  primo  terzetto,  come  eziandio  quel- 
la figura  di  parole,  con  cui  Tuno  e  T altro  terzetto  s'incomin- 
cia. Ma  nella  chiusa  pare  che  si  septa  qualche  languidezza, 
nociva  sempre  in  tal  luogo  a  tutti  ancora  i  buoni  componimenti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E    non    GIÀ    VIRTÙ  n*BRBE,  O  BEARTI   MAGA,  -  O  DI  PIETRA 

ec.  —  Le  ferite  si  guariscono  con  erbe.  Yeggasi  la  ferita  di 
Enea  appresso  Virgilio.  O  con  incanto.  Virgil.  Eneid.  lib.  YII.: 
Sed  non  Dardaniac  medtcari  cuspidis  ictum  -  Evaluit  ;  ncque 
eum  juvere  in  vulnera  cantus  -  Somniferì,  et  Marsis  queàtae 
in  montibus  herbae.  Ma,  s'io  non  m'inganno,  intende  quello 
che  dice  A.poUo  appresso  Ovidio,  Metam.  lib.  I.:  Hei  mDU  quod 
nulUs  amor  est  medicahilis  herhis.  E  lo  incanto,  quale  fa  Di- 
done  presso  Virgilio,  e  nell'Eglog.  Damofiis  Musam.  E  dicen- 
do di  pietra,  intende  della  rupe  leucadia,  la  quale  aveva  virtù 
di  liberar  d'amore;  della  quale  parla  Saffo  appresso  Ovidio,  se 
ben  mi  ricorda:  benché  si  può  intendere  ^  lapide  Phrige,  di 
cui  parla  Dioscoride,  che  sana  le  piaghe.  E  le  Pandette  de' 
Medici  raccontano  che  si  trova  una  pietra  chiamata  Magnes^ 
intorno  al  lito  dell'  Oceano,  appresso  i  Trogloditi,  che  quando 
ancora  altri  è  fedito  di  ferro  avvelenato,  fattane  polvere  e 
'  medicatolone,  lo  guarisce.  CdSTEirETRo, 

La  scorta.  —  Cioè  il  pensiero.  Se  biarimo  alcuno  ri  da- 
rà, non  alla  lingua  si  darà,  ma  al  pensiero,  che  si  sia  messo 
a  pensar  di  cosa  troppo  alta,  e  gliele  detta.  E  par  che  seguiti 
Dante,  Purg.  canto  XXIY.  v.  58.  e  seg.:  Io  veggio  ben  come 
le  vostre  penne  -  Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette.  Ed 
esso  Petrarca,  parte  I.  canzone  XII.  starna  I.  :  Cohdf  che  del 
mio  mal  meco  ragiona,-^  Mi  lascia  in  dubbio;  sì  confuso  data. 

CdSTELFETMO, 
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SONETTO  XLVIII. 

La  prigione  di  Amore  lo  lusinga  si  forte,  che,  uscendo, 
sospira  di  ritomarri. 

ixmor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  rìconduss,e  alla  prigione  antica, 
E  die'  le-  chiavi  a  quella  mia  nemica, 
Ch' ancor  me  di  me  stesso  tene  in  bando. 

Non  me  n' avvidi ^  lasso,  se  non  quando 
Fu'  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
(  Chi  1  crederà ,  perchè  giurando  il  dica  ?  ) 
In  libertà  ritomo  sospirando. 

E  come  vero  prigioniero  afflitto, 
Delle  catena  mie  gran  parte  porto, 
E  1  cor  negli  occhi,  e  nella  fronte  ho  scritto. 

Quando  sarai  del  mio  colore  accorto, 

Dirai  :  S' i'  guardo ,  e  giudico  ben  dritto , 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Comincia  il  concetto  così  :  Amore  con  le  sue  promesse  e 
lusinghe  mi  ritornò  a  carcerare,  e  diede  le  chiavi  a  quella  mia 
nimica ,  che  mi  tiene  ancor  tutto  fuori  di  me  stesso.  Io  non 
me  n  avvidi,  lasso ,  se  non  quando  in  poter  loro  mi  ritrovai 
(quasi  vogha  soggiugnere,  che  mi  sarei  difeso  o  fuggito).  Non 
soggiugne  nondimeno  cosa  tale,  ma  sbalza  in  una  conchiusio- 
ne  che  tutta  dipende  dalla  prima  parte,  dicendo:  Ed  ora,  chi  *1 
crederà,  bench  io  '1  giuri  ?  sospirando  e  contra  mia  voglia  ri- 
tomo in  libertà. 
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Gh*aiigoii  me  ]>i  he  stesso  tehe  IH  BAHOo.  —  Essere  m 
uno  stesso  tempo  bandito  e  carcerato  non  s^accossano  insieme. 
Terò  io  leggerei  :  CK ancor  me  di  me  stesso  tenea  in  bando. 

Delle  catene  mie  grah  pabte  poeto.  —  Intendi  d'uno 
schiavo  o  d*un  (uggito  di  galea ,  che  rompe  k  catena;  onde 
Persio:  Cum/ugit,  a  collo  trahitur  pars  longa  catenae. 

Questi  ave  a  poco  a  no  a  re  ad  esser  morto.  —  Nota  an^ 
dare,  che  non  è  yerbo,  cioè  poco  andamento. 

DEL  MURATORI.     ' 

Nel  principio  e  susseguentemente  nel  resto  d*  ambìdue  i 
quademarìi  avrei  volentieri  veduto  un  poco  più  di  spirito  e 
d' innalsamento  poetico.  Ha  poche  trasposixioni  di  parole,  e 
qualche  frase  che,  per  diietto  delle  dotte  trasposixioni,  sa  al- 
quanto di  prosa.  Ma  i  sentimenti  sono  tutti,  per  tenta,  no- 
bili, ed  è  talmente  poetica  Tinvensione,  e  vien  cosi  chiara- 
mente rappresentato  sotto  Y  allegoria  della  schiavitù  Io  stato 
del  Poeta,  che  questo  sonetto,  per*  tal  ragione  francamente  si 
accosta  ai  più  belli  del  Petrarca.  Fra  F  altre  cose  osserva  co- 
me accresca  forza  qnell' interrompimento  della  parentesi  nel 
secondo  quadernario,  per  dir  poscia  un  effetto  mirabile,  cioè 
ch'egli  In  libertà  ritoma  sospirando.  Ma  un'immagine  emi- 
nentemente bella  e  vivissima  si  chiude  nei  due  primi  versi  del 
primo  ternario,  ai  quali  però  non  cede  punto  in  merito  il  se* 
gnente  verso.  Spiritosamente  passa  il  Poeta  all'  altro  ternario, 
che  anch'esso  è  bellissimo,  e  sollevato  pei  pensieri  ;  poiché,  in 
quanto  alle  forme  del  dire ,  pare  che  si  trovi  del  basso  ansi 
cne  no  nella  chiusa.  Io  non  biasimo  la  corresione  fatta  dai 
Tassoni  al  quarto  verso  del  primo  quadernario,  ma  non  la 
reputo  necessaria.  Almeno  può  disputarsi  se  convenga  o  db- 
convenga  quel  tene  o  quel  bando;  ma  per  amore  della  bre- 
vità io  lascerò  tal  briga  ad  altri.  Poteva  anche  il  Tassoni  mu- 
tar così  :  tenne  in  bando  invece  di  tene  o  tenea. 

D'ALTRI  AUTORI. 

È  mio  sentimento  che  il  Petrarca  scrivesse  questo  sonetto 
dopo  la  morte  di  Laura ,  essendogli  avvenuto,  o  sei  finge,  ciò 
che  veramente  avvenne  a  Dante,  morta  che  fu  Beatrice,  di 
quella  pietosa  che  racconta  in  fine  della  Vita  Stiùva.  Vero  o 
no  del  JPetrarca,  parmi  che  per  questo  solo  supposto  si  possa 
comprendere  il  sentimento  vero  del  presente  canto.  Biagiolì. 
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SONETTO  XLIX. 

Laura  è  sì  bella,  che  Menimi  non  potea  ben  ritrarìa 
se  non  che  sollerandosi  al  Cielo. 


X^er  mirar  PoKcleto  a  prova  fiso 

Con  gli  altri,  ch'ebber  fama  di  quell'arte, 
Mill'anni,  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà,  che  m' ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso. 
Onde  questa  gentil  donna  ai  parte: 
Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte, 
Per  far  fede  quaggiù  del  too  bel  viso^ 

Uopra  fu  ben  dì  quelle,  che  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi. 
Ove  le  membra  fanno  all'alma  velo. 

Cortesia  fé;  ne  la  potea  far  poi. 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo,  e  gielo: 
£  del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Firn  MIRAI  PoLicLBTo  A  PROVA  viBo  ec.  —  È  Tero  che  la 
pittura  e  la  scultura  haciio  il  medesimo  fine  d'imitare  e  di 
rappresentare  ;  ma  avendo  il  Poeta  il  paragone  di  tanti  altri 
pittori  antichi  eccellenti  da  contrapporre  a  Simon  da  Siena , 
non  so  perchè  si  valesse  di  quello  di  Policleto,  che  fu  statuario. 

Dilla  beltà,  che  ii*avz  il  cor  conquiso.  —  La  voce 
-conquiso  è  della  Provenza:  BtUa  donna  cavts  man  cor  con- 
quisa diase  Guido  Duisello. 

Ma  certo  il  mo  Sihor  ru  ir  paradiso,  ec.  —  E  concetto 
di  prospettiva  die  da  vieino  non  riesce,  perciocché  l'anime  non 
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discendono  dal  paradiso  nella  creazione  loro  ;  ma  il  Poeta  la- 
scia il  vero  per  1*  ombra,  seguitando  T  opinion  di  Platone. 

Ivi  la  vidb,  e  la  ritrasse  ih  garti.  —  Poco  onore  le 
fece,  ritraendola  sulla  carta. 

Cortesia  f  e  ;  nk  la  potea  far  poi.  —  Cioè  fece  cortese- 
mente a  far  questo  allora,  perciocché  non  Y  avrej^be  potuto  far 
dopo,  per  la  disuguaglianza  delFobbietto  divino  alla  sua  vista 
terrena.  Farai  tu  gran  cortesia  di  fare  che  noi  abbiamo  da 
cena,  disse  il  Boccaccio,  Giom.  5.  nov.  10.  Tutti  diceano  che 
cortesia  era  a  rimandarlo,  più  eh  a  tenerlo.  Novel.  ant.  21. 

E  DEL  MORTAL  SBifTiRim  GLI  OCCHI  SUOI.  - —  Intendi  degli 
occhi  di  Siìnone,  che  quaggiù  in  terra  non  avrebbe  potuto  ri- 
trarre cosa  divina  per  la  sproporzione  che  è  tra  le  cose  terre- 
ne e  celesti. 

DEL  MURATORI. 

Son  qui  molti  bei  sensi,  e  molti  versi  ancora  ben  assetta- 
ti ,  e  con  leggiadria  e  con  vigore  coloriti .  Bizzarra  è  V  inven- 
zione della  fantasìa,  immaginando  il  Poeta  che  Simone  dipin- 
tore non  potesse  aver  fatto  in  terra  il  ritratto  di  Laura,  ma 
8t  bene  in  cielo,  dovie  più  perfettamente  s'intende  e  si  opera. 
Nondin^no  bada  pure  aU'  avviso  del  Tassoni ,  che  non  bisogna 
Toler  molto  penetrar  col  guardo  in  cotale  immagine,  altrimenti 
sorgeranno  dejUe  difficoltà.  In  quanto  a  me,  dico  doversi  lo- 
dare non  che  scusare  la  poesia,  allorché,  secondo  i  bei  sogni 
di  Platone ,  immagina  che  V  anime  discendano  dal  paradiso  ; 
ma  altri  possono  cniedere  prima  come  Simone  vedesse  e  di- 
pingesse Laura  in  cielo,  quando  egli  la  dipinse  già  calata  in 
terra  ;  e  poi  come  in  cielo  potesse  ritrarre  le  fattezze  corpo- 
ree di  Laura,  quando  il  corpo  di  Laura  Don  si  suppone  di- 
sceso dal  cielo,  ma  formato  in  terra.  So  che  si  ricorrerà  alle 
idee  platoniche;  ma  é  da  vedere  se  questo  basti.  Posto  poi 
che  ben  cammini  T  invenzione  del  Poeta,  egli  si  confesserà  che, 
a  riserva  del  primo  quaderuaiio,  sopra' cui  la  censura  può  tro- 
var cose  da  non  appagarsi,  tutto  il  resto  del  sonetto  ha  delle 
grazie  sensibili,  e  massimamente  nel  primo  ternario  e  nella 
chiusa.  Trovasi  questo  componimento  nell'originale  del  Pe> 
trarca,  quale  è  qui,  colla  seguente  annotazione  sopra:  Tran' 
scrip.  Isti  duo  in  ordine  p,  mille  annos,  iSS^.  Mercur.  hora  3. 
Novemb,  39.  dum  volo  his  omnino  Jinem  dare  :  ne  unquam 
amplius  me  teneant,  et  jam  JerL  ut  puto  primum  ifuatemum 
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scrihere  est  adortus,  pergam  per  d.  Az.  postea  per  me  idem 
facturus. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Mercè  la  cortesìa  e  gentiloEza  del  sig.  Gar.  Vincenzo  Pe- 
ruzsi  fiorentino,  ho  compreso  infine^  e  spero  far  comprendere 
agli  altri,  il  sentimento  yero  di  questi  sonetti,  intorno  ai  quali  i 
più  sayii  spositori  hanno  saputo  soltanto  tacere,  e  i  meno  savii, 
e  però  i  più  arroganti,  sonosi  lasciati  trascorrere  a  parole  men 
che  convenevoli,  onde  avranno  teste  ad  arrossire.  Adunque 
da  copia  confidatami  da  lui  medesimo  d*un  suo  discorso  so-' 
pra  due  ritratti  in  bassorilievo y'in  marmo y  rappresentanti  ma- 
donna Laura  ed  il  Petrarca  ^  fatti  da  Simon  Memmi,  e  di 
proprietà  del. detto  signore,  si  ricava  chiaro  primieramente  che 
il  ritratto,  di  cui  intenda  qui  il  Poeta ,  si  è  veramente  questo 
preiioso  marmo,  e  non,  come  a*  è  creduto  sin  ora,  una  pittu- 
ra ;  $econdamente ,  che  Simon  Memmi  fu  quello  che  scolpì 
questo  ritratto;  terziamente,  che  Simon  sanese  fu  non  solo 
quel  pittore  di  nome  che  sappiamo,  ma  scultore  ancora,  ben- 
ché per  avventura  più  nella  pittura  che  nella  scultura  si  ren- 
desse famoso;  e  ognuno  sa  che,  non  che  in  due,  si  resero  ce- 
lebri in  tre  delle  arti  belle:  Gimabue,  Giotto  e  altri  molti, 
siccome  in  tutte  e  quattro  il  somnM)  Michelagnolo.  In  quanto 
all'antichità  dei  due  ritratti  suddetti,  ha  ben  ragione  il  signor 
Peruzzi  di  starsene  al  giudizio  dei  professori  di  belle  arti  di 
Firenze,  e  dei  pratici  delle  antiche  sculture,  i  quali  si  accor- 
dano ad  affermare  essere  i  suddetti  monumenti  opera  di  au- 
tore dal  tre  al  quattrocento.  Biagioli. 

Osserva  il  Gicognara  (Storia,  della  Scultura,  Prato,  Giac* 
chetti,  182  5,  voL  HI.  pag.  809  e  seg.)  non  doversi  credere 
esser  Policleto  qui  recato  in  campo  dal  Poeta  come  scultore, 
ma  unicamente  come  il  più  classico  imitatore  delle  opere  deh 
la  natura,  se  Pigmalione  fu  il  più  fortunato,  Gon  che  è  fatta 
in  pezzi  r  accusa  avventata  dal  Tassoni  al  presente  sonetto. 
É  da  leggere  tutto  intero*  F  erudito  cemento  del  Gicognara 
(loc.  cit.)  sì  a  queste  che  ai  due  seguenti  sonetti,  per  restar 
convinti  del  non  essere  il  marmo  allegato  dal  sig.  Peruzzi  fat- 
tura, come  si  vorrebbe  far  eredere,  del  decimoquarto  al  deci- 
moqninto  secolo.  £/>/r. 
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SONETTO  L. 

Niente  più  vorrebbe  da  Simone  s'egli  avesse  potuto 
dar  r  anima  a  quel  ritratto. 

C^uando  giunse  a  Simon  Fallo  concetto, 

Ch'a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile. 

S'avesse  dato  all'opera  gentile 

Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 
Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto; 

Che  ciò ,  ch'altri  han  più  caro ,  a  me  firn  vile: 

Però  che  'n  vista ^ ella  si  mostra  umile. 

Promettendomi  pace  nell'aspetto. 
Ma  poi  ch'i' vengo  a  ragionar  con  lei. 

Benignamente  assai  par,  che  m' ascolte; 

Se  risponder  save^e  a' detti  miei. 
Pigmalion;  quanto  lodar  ti  dei 

Dell'immagine  tua,  se  mille  volte 

Tt* avesti  quel,  ch'i' sol  una 'vorrei! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S* AVESSE  DATO  ALL'OPERA  cBiiTiLB  00.  —  Goiid,ÌEÌone^ im- 
possibile e  vana,  poiché  Simone  non  avea  rajato  d*alcana 
Deità  per  dar  voce  ed  intelletto  alla  sua  immagine,  com'ebbe 
già  Pigmalion  ciprìotto. 

Che  ciò,  gb* altri  han  più  caro,  a  me  rAw  vile.  *—  La 
voce  fanno  ai  sospiri  più  Ticini ,  e  a  ?oce  ed  intelletto  più 
lontani  paò  riferirsi.  Se  a*  più  lontani  si  riferisce,  vuol  dire 
che,  a  petto  della  voce  e  dell^int»lletto  di  Laura,  egli  tenea 
yile  r  atto  del  congiognimento,  eh'  altri  più  suole  aver  caro  ; 
ma  86  8Ì  riferisce  a  più  vicini,  vuol  dire  che  i  sospiri,  eh* egli 
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sparge  per  Laura,  vile  parer  gli  fanno,  rispetto  a  lei ,  qualun- 
que cosa  è  più  slimata  dagli  altri. 

SE  MILLE  TOLTE  ec.  —  Si  può  intendere,  come  ho  det^  di 
sopra,  del  dono  dell*  intelletto  e  della  Toce  ;  ma  quanto  a  me 
stemmi  col  più  vicino,  e  intendo  ch'ei  desiderasse  da  Laura 
una  Yolta  almeno  quell'ultimo  godimento  che  Pigmalione  ebbe 
daUa  sua  statua  ayy irata  più  di  mille.  Dice  una  sola;  ma  non 
è  da  credere  che  non  se  n  avesse  poi  tolta,  come  disse  Galan- 
diìno,  una  satolla. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Si    BISPORDBR    SÀVBSSB    À*  BETTI  MIEI.  É    YOrSO    da    COU- 

giungersi  al  precedente,  ed  il  senso  che  se  ne  deve  tirare ,  se- 
condo che  noi  crediaitao,  è  il  seguente.  Sedotto  daUa  bellecxa 
di  quest'immagine,  a  lei  m'arricino  e  le  parlo,  ed  ella  sem- 
bra ascoltarmi  benignamente:  così  potesse  rispondermi,  come 
io  per  questa  risposta  sarei  fatto  certo  della  benignità  con  la 
quale  mi  ha  eQa  ascoltalo  !  Èdit, 

N' AVESTI  QUEL,  OC.  —  I  Cementatori,  toltone  il  casto  Bia- 
gioli ,  tirano  da  questo  verso,  qual  più  qual  meno,  significati 
poco  decenti.  Noi  lascieremo  il  verso  senza  cemento.  A  chi  ha 
l'anima  contemperata  di  gentilesca  questo  verso  porge  un  si- 
gsificato  leggiadrissimo  ed  epigrammatico,  sensa  imbrattarsi 
nelle  porcizie  del  senso.  Il  Cicognara,  da  noi  poc'anzi  citato, 
eosi  si  esprime:  Trattasi  delT immagine  di  colèi  cVera  T idolo 
del  suo  cuore,  di  quelFimagine  che  ^Petrarca  avrebbe  voluto 
animare,  e  ottenere  da  questa ,  una  volta  almeno,  ciò  che  si 
suppone  aver  Pigmalione  ottenuto  mUle  volte  dalla  sua  statua 
animata,  E  poco  dopò!  Petrarca  ricorre  al  più  grande  dei 
successi  deff  imitazione,  ed  augurò,  moderando  U  suo  plato- 
nismo ,  che  la  pittura  del  Memmi  divenisse  viva  e  di  carne, 
rinnovandosi  il  prodigio  che  successe  nella  statua  di  Pigma- 
lione, EoiT. 
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SONETTO   LI. 

Se  r  ardore  amoroso  cresce  ancora  ìì  forte,  preveda 
'  di  dover  presto  morire. 

o  al  principio  risponde  il  fine  e  1  mezzo 
Del  quartodecim' anno ,  ch'io  sospiro, 
Più  non  mi  può  scampar  Taura,  ne  1  rezzo; 
Si  crescer  sento  1  mio  ardente  desiro. 

Amor,  con  cu'  i  pensier  mai  non  han  mezzo, 
Sotto  ì  cui  giogo  giamonai  non  respiro; 
Tal  mi  governa,  ch'i'  non  soa  già  mezzo 
Per  gli  occhi,  ch'ai  nùo  mal  sì  spesso  giro. 

Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  ch'i' sol  me  n'accorgo, 
E  quella,  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

•Appena  infin  a  qui  l'anima  scorgo; 

Ne  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno: 
Che  la  morte  s'appressa,  e  '1  viver  fugge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

AhOR  ,   CON    CU'  I    PJBNSIER  ^Al    HON    Hill    MEZZO.    Nolìsi 

che  tre  volte  accorda  la  rima  colle  voce  mezzo,  ma  però  sem- 
pre in  significato  diverso  ;  perciocché  il  primo  dinota  termioe, 
il  secondo  mediocrità,  ed  il  ter«o  metà  di  quantità.  Io  legge- 
rei :  Amor,  con.  cu  i  pensier  mai  non  han  mezzo,  (Come  pare 
noi  leggiamo.  Edit,) 

Tal  MI  GOVERNA.  — '  Cioè  così  mi  tratta,  come  altrove:  Si 
mi  governa  il  velo. 

CH*  I*  NOH  SOR  GIÀ  MESSO.  —  Già  per  ornai. 

Per  gli  occhi,  ch'Al  mio  i|Al  sì  spesso  giro.  —  Cioè  per 
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cagione  degli  occhi  miei  >  che  si  spesso  giro  al  mio  male,  af- 
fissandogli in  Laura. 

Appena  infin  ▲  qui  l*  anima  scorgo.  —  Cioè  appena  io 
conduco  r  anima  fino  a  questo  segno.  L'anima  è  piuttosto  essa 
che  muove  il  corpo,  se  dividiamo  questo  composto;  ma  il 
Poeta  qui 'finge,  che  essendo  ella  che  langue,  sia  la  guidata, 
e  che  il  corpo  le  serra  di  veicolo. 

BEL  MURATORI. 

Gran  fatica  aVrà  durato  il  Poeta,  affinchè  la  voce  mezzg 
pa}a  adoperata  senza  fatica  tre  volte  in  rima.  Ma  siccome 
estema  è  la  beQessa  conristente  nel  facile  uso  di  rime  difficili, 
.cosi  è  superficiale  il  merito  che  si  cava  da  tali  prodezze, 
quando,  oltre  al  riuscire  senza  stento  le  rime,  non  abbiano 
anche  i  versi  del  buon  sugo,  e  degli  altri  intemi  pregi,  i  quali 
non  so  in  Vero  discemere  nel  preseate  sonetto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

È  sul  principio  del  quartodecimo  anno  de'  suoi  sospiri  ;  e 

5 resentendo  che  sia  per  esser  tale  il  mezzo  e  il  fine  deU'anno, 
ice  quale  sarà  il  lagrimevole  effetto  dell' indomabQ^  desio, 
che  più  va,  più  monta.  BjÀgioli, 

Sì  CHIUSAMENTE,  ec.  —  A  poco  a  poco,  insensibilmente  ad 
ognuno,  ma  non  già  a  me,  e  a  colei  che  mi  stmgge,  la  quale 
vede  dentro,  ov'è  la  piaga.  Biàgioli. 

Ghb  la  morte  8*  Ai>PRES8A,  E  >L  VIVER  EUGGE.  —  Parrebbe 
forse  a  taluno  che  delle  due  parti,  ond'è  guesto  verso  compo- 
sto, fosse  Tuna  soverchia.  Si  ricordi  per  altro  quel  luogo  di 
Dante,  dove  rassomiglia  ser  Bronetto^  fuggente,  a  quelli  che 
corrono  a  Verona  il  drappo  verde;  e  tra  questi,  quegli  che 
vince ^  e  non  colui  che  perde.  Inferno,  canto  XY.  v,  122.-12^ 
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SESTINA  rV. 

Mal  affidatosi  aJla  fragil  nave  d'Amore,  pregi  IHo» 
che  lo  drizzi  a  booD  porto. 

Ci  hi  è  fermato  di  menar  sua  vita 
Su  per  Tonde  fidiaci  e  per  li  scogli, 
Scevro  da  morte  eon  un  picciol  legno, 
Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine  : 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto, 
Mentre  al  goyemo  ancor  crede  la  Tela. 

L'aura  soave,  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  all'amorosa  vita, 
E  sperando  venire  a  miglior  porto; 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli: 
E  le  cagion  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur  d'intorno  avea,  ma  dentro  al  legno. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno. 
Errai  senza  levar  occhio  alla  vela  , 
Ch*  anzi  1  mio  di  mi  trasportava  al  fine  ; 
Poi  piacque  a  lui,  che  mi  produsse  in  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogU, 
Ch'almen  da  lunge  m'apparisse  il  porto. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'alto  mar  nave,  né  legno, 
Se  non  gtiel  tolse  o  tempestate ,  o  scogli  ; 
Così  di  su  dalla  gonfiata  vela 
Yid'io  le  'nsegne  di  quell'altra  vita: 
Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fine. 
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Non  perch'io  sia  securo  ancor  del  fine; 
Che  volendo  col  giorno  esser  a  porto, 
È  gran  viaggio  in  cosi  poca  vita: 
Poi  temo,  che  mi  veggio  in  fragil  legno; 
E ,  più  eh'  1  non  vorrei ,  piena  la  vela 
Del  vento,  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S'io, esca  vivo  de' dubbiosi  scogli. 

Ed  arrive  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine; 
Ch'  i'  sarei  vago^  di  voltar  la  vela , 
E  l'ancore  gittar  in  qualche  porto: 
Se  non  eh' Tardo,  come  acceso  legno; 
Si  m'è  duro  a  lassar  Fusata  vita. 

Signor  della  mia  fine  e  dèlia  vita. 

Prima  ch'i' fiacchi  il  legno  tra  li  scogli'^ 
Drizza  a  buon  porto  l'affannata  vela. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Scevro  dà  mobtb  coh  un  picciol  legno.  —  E  scevri  in  me 
dal  vivo  terren  Tonde,  disse  altrove.  £  voce  proyenxale,  che 
significa  diviso  e  separato  da  morte,  qaanto  è  la  sponda  d'una 
barchetta.  Damor  nom  pues  departir,  ni  sebrar,  disse  Guido 
Dnisello. 

MfiHTBE  AL  60TBB1CO  ANCOR  CREDE  LA  TELA.  Mi  piace- 
rebbe più  cede  che  crede,  cioè  mentre  la  vela  dell'appetito 
cede  al  timone  ed  al  governo  della  ragione. 

L*  AuìiA  SOAVE,  A  CUI  GOVERNO  E  VELA .  —  Questa  particel- 
la, Vaura  soave,  (per  qpiello  che  a  me  ne  pare)  abbandonata 
e  senxa  verbo  si  resta  ;  imperocché  il  Poi  mi  condusse,  che 
seguita  tre  versi  appresso,  ha  più  attacco  con  queU#  che  im- 
mediatamente li  {urecede,  che  non  con  questo. 

Gommisi  EfiTBAKDo  all'amorosa  vita.  —  Nota  entrare  alla, 
che  suol  dirsi  entrare  nella.  JHel  laherinto  entrai. 

Noe  pub  d*intor!^  avea,  ma  dentro  al  legho«  —  La  bar* 
chetla  faceva  acqua,  dicono  i  marinai. 
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Chiuso  GRÀii  tempo  iw  questo  cieco  legno.  —  Diremo  che 
fosse  una  tartana,  poiché  sotto  coperta  si  potea  stare.  Ma  par- 
la del  corpo,  e  vuol  dire  che,  accecato  dalle  passioni,  errò 
gran  tempo  senza  badare  alla  vela  del  desiderio,  che  gonfiata 
dai  vento  delle  vane  speranze  il  menava  a  perdere. 

Cu*  ANZI  'L  MIO  DÌ   MI   TRASPORTAVA   AL  FINE.  Gìoè  prima 

della  morte  naturale  alT  eterna  mi  trasportava. 

Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli,  -  Gh' almen  da 
LUNGE  M'APPARISSE  IL  PORTO.  —  Qui  è  da  Supplire  con  T im- 
maginativa, che  il  porto,  ove  dovea  approdare,  fosse  occupato, 
e  nascoso  da*  vicini  scogli  in  maniera ,  che  per  vederlo  conve- 
nisse ritrarsi  indietro. 

Vide  mai  d*alto  mar  nave,  ne  legno.  — La  particella  né 
,in  questo  luogo  sta  per  ovvero. 

Se  non  gliel  tolse  o  tempestate,  *o  scogli.  —  La  voce 
tempestate  per  tempesta,  e  centra  divieto  ninno  F usurpi. 

Cosi  di  su  dalla  GONf  lAVA  VELA.  —  Cioè  da  stare  in  cima 
alla  vela  gonfiata,  al  luogo  della  gabbia,  ove  stanno  te  senti- 
nelle. 

Che  volendo  gol  g^orjio  esser  a  porto.  —  Essendoci  due 
Terre  chiamate  Porto,  una  sul  Ferrarese,  e  F  altra  alla  foce 
del  Tevere ,  pare  che  voglia  dire  esser  là  ad  una  di  quelle 
Terre  :  è  però  modo  della  lingua  usato  eziandio  dagli  autori 
antichi. 

S'io  esca  vivo  de* dubbiosi  scogli.  —  Cioè:  così  possa  io 
uscir  vivo  de' dubbiosi  scogli. 

Cht  sarei  vago  di  voltar  la  vela.  —  Si  dice  per  pro- 
verbio eomunemente  cambiar  vela  per  mutar  vita, 

E   L*  ANCORE  GITTAR    IN    QUALCHE    PORTO.  È  quello  che  si 

dice  per  proverbio,  assicurar  le  partite,  come  quando  aloano, 
chiarito  ael  mondo,  si  mette  in  qualche  monastero  di  vita 
esemplare  :  il  che  molto  allora  si  costumava  in  Provenza,  come 
nelle  vite  de*  poeti  di  quella  nazione  si  legge. 

DEL  MURATORI. 

Per  iùo  avviso,  non  è  questa  una  sestina  da  confondersi 
colle  altre  del  Petrarca.  Gì  trovo  dentro  non  delle  parole  soie, 
ma  de'  nobili  pensieri  ancora ,  e  oon  felicità  espressi,  i  quali 
tanto  più  la  ragione  insegna  a  prezzare,  quanto  più  è  mala^ 
vote  1  esprimerli  bene  colla  schiavitù  di  queste  determinate 
rime.  Piaccia  ai  zelantissimi  dell'onore  del  Petrarca  questa 
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mìa  confessione,  affinchè  non  nù  credano  sì  giur^|[o  nimico 
delle  sestine,  eh'  io  non  sappia  o  non  voglia  dir  bene  d'alcuna 
di  esse. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Sotto  questa  allegoria  di  chi  si  delibera  passar  sua  vita 
in  mare,  s'adombra  dal  Poeta  il  viver  nostro,  peregrinando,  in 
questo  mondo;  e  basterà  questo  cenno  all'accorto  lettore,  a 
saper  far  da  se  ì  confronti  delle  parti  dell'  uno  con  quelle  del- 
l'altro  senso.  BiJGJOLi. 

L'AURA  SOAVE,  eCi  —  Non  intendo  ioo  Laura,  come  alcuni, 
che  ella  non  condusse  il  Petrarca  in  peccati,  o  la  piacevolezza 
di  Laura  da  principio  ;  ma  la  piacevolezza  della  lascivia  uma- 
na, la  quale  prometteva  una  vita  ancor  più  piacevole.  Castel- 

rETBQ. 

MA  DENTRO  AL  LEGNO.  —  Figurando  nel  legno  di  chi  na- 
viga in  mare  il  corpo  nostro,  dentro  al  quale  alberga  l'anima 
pellegrina ,  s' ha  a  intendere  per  questa  seconda  cagione  gli  af- 
fetti che  surgono  in  noi  per  l' impeto  della  sconsigliata  volontà. 

BlAGIOLI. 

Chiamarmi  tanto  iNniciRo  dalli  scogli,  ec.  —  Non  c'è 
bisogne  che  l'immaginativa  supplisca,  come  vorrebbe  il  Tas- 
soni ,  il  quale  interpreta  il  vedere  per  V  azione  materiale  degli 
occhi.  Interpreti  invece  per  toccare,  cUtinga^e,  e  il  senso  sarà 
piano.  Non  dicesi,  per  esempio,  io  non  vedrò  l'anno  novante- 
simo, per  significare  non  arriverò  all'anno  novantesimo?  Edit. 

Che  volendo  col  giorno  esser  a  porto,  ec.  —  I  commen- 
tatori saltano  questo  passo  a  pie  giunti;  eppuie,  chi  bene  vi 
fermi  l'animo  sopra,  il  troverà  più  scabroso  eh' e'  non  pare 
così  di  lancia  Va  bene  che  pel  viaggio  s'abbia  ad  intender  la 
vita,  e  pel  porto  il  cielo,  e  pel  legno  il  Poeta;  ma  che  si 
vuol  egli  dire  l'arrivar  a  porto  col  giorno?  E  quella  giunta 
della  poca  vita,  per  così  gran  viaggio,  che  trovi  al  versò  se- 
guente ?  Diremo  intendesse  il  Poeta  di  doversi  afirettare  nel 
raccogliere  quel  tanto  di  buone  opere  che  gli  conveniva  aver 
fatte  per  meritarsi  il  premio  lassù ,  le  quali  avendosi  a  racco- 
gliere prima  del  termine  della  giornata,  ossia  della  vita,  giac- 
ché dopo  non  v'ha  più  luogo  a  meritar  nulla,  trovava  essere 
il  tempo  assai  scarso,  e  molto  malagevole  l'impresa.  Edit, 
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SONETTO  LII. 

Riconosce  i  propij  errori,  e  invita  se  stesso  ad  ascoltar 
la  Toce  di  Dio. 


J.0  son  81  stanco  sotto  1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe,  e  dell'usanza  ria» 
CVrtemo  forte  di  mancar  tra  via, 
E  dì  cader  ìa  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a  diliyrarmi  un  grande  amico 
Per  somma,  ed  ìnefiabil  cortesia; 
Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Sì,  eh' a  mirarlo  indarno  m'affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  qua  giù  rimbomba: 
O  voi ,  che  travagliate ,  ecco  il  cammino  ; 
Venite  a  me ,  se  1  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore,  o  (jual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba , 
ChTmi  riposi,  e  levimi  da  terra? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dellb  mie  colpe,  b  DBLrusÀHZA  BiA.  —  Chiama  usanza 
ria  il  cattivo  abito  preso  di  seguitar  Laura  ;  e  sue  colpe  ^ 
altri  suoi  peccati  particolari> 

Ben  vbhhb  a  dilivbabiii  uh  gbahdb  ah4Go.  —  DQiventre 
81  legge  nelle  Novelle  antiche  per  iterare;  ma  io  tengo  die 
questo  sia  formato  àà  deUbro^  deUbraSy  che  significa  dihuc- 
dare  e  levar  la  scorui,  e  per  metafora  mondar  dal  peccato. 

Poi  VOLÒ  FUOR  DELLA  VBDUTA  MIA.  —  Pare  db#  DO  fiiveUi 
come  di  cosa  accaduta  al  suo  tempo. 

Si,  GH*A    HIRABLO    IBDABRO    M'AFBATIGO.  KoU  c'è  biso- 

gno  <U  sforzo  a  mirar  Gesù  con  gli  occhi  dell*  intelletto  ;  ma 
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se  lo  cercava  con  quelli  del  corpo,  mille  e  trecent'anm  dopo 
ch'egli  era  risalito  al  cielo,  ben  avea  lungo  l'arco. 

YlllITE  A   MB,  8B  *L  PASSO  ALTRI   NOH  SERRA.  QueStO  non 

aono  le  parole  precise  di  Cristo  Salyatore,  ancorché  lo  pajano. 
Dicono  le  parole  sacre:  0  vùs  omnes^qui  ìaboratisyet  onerati 
estis,  venite  ad  me,  et  ego  reficiam  vos.  E  non  c'è^  quella  mala 
nonta,  Nisi  quis  vos  impediat  ;  che  a  chi  determinatamente  a 
Clristo  vuol  andare,  nìuna  cosa  può  serrargli  ne  impedirgli  il 
cammino.  Ma  potrebbesi  esporre  la  yoce  se  per  quoniam^  co- 
me altrove  :  E  se  di  voi  son  privo, 

Ch'I*  mi  riposi,  e  levimi  da  TEBRAr^ — Pajono  contraddisioT 
ni,  poiché  le  piume,  se  non  sono  di  quelle  de'  letti,  si  danno  per 
volare,  e  non  per  riposare  ;  ma  intendi  aver  piume  per  levarsi 
alla  GMitemplaEione  delle  cose  eteme,  ed  ivi  trovar  riposo.  Quis 
dabit  ut  pennas  posita  gravitate  cohimbae  -  Induar  aita  pe- 
tenSf  et  post  tot  dura  quiescam ,  disse  altrove  il  Poeta  nelle 
sue  Pastorali, 

DEL  MURATORI. 

Del  primo  quadernario,  e  apcora  de'  primi  versi  del  se-. 
«ondo,  ha  ogni  lettore  da  essere  ben  soddisfatto.  Forse  non 
cosi  dei  due  seguenti,  come  né  pure  degli  altri  luoghi  osservati 
dal  Tassoni.  Si  può,  è  vero,  immaginare  qualche  ragione  o 
ripiego  da  salvare  lai  passi  ;  ma  non  rad^  volte  avviene  che 
cotali  difese  solamente  servano  più  a  dar  compagni  nel  reato 
al  Poeta,  che  a  liberarlo  dalla  taccia  datagli;  o  quand'anche 
ne  venea  e^  liberato,  non  é  però  sempre  da  lodàre^^molto 
meno  da  imitare,  quella  sua  controversa  fattura. 
« 

D'ALTRI  AUTORI. 

UH  GRAiinB  AMICO.  —  Intende  Gesù  Cristo,  venuto  ad  af 
francar  l'uomo  dal  vincolo  del  peccato.  £  lo  chiama  grande 
amico  dell'  uomo,  perché  l'amò  tanto,  che  pose  per  lui  V  anima 

sua.  BlAGiOLI, 

Questo  sonetto  è  preso  dal  salmo  54,  benché  là  Daride 
priegadiesU  sieno  prestate  ali  di  colomba  per  fuggire  da' tra- • 
ditori'nel  deserto,  e  qui  il  Poeta  prega  per  aver  egli  da  fug- 
gire l'avversario  al  Cielo,  dietro  Cristo.  È  dunque  della  mate- 
ria deUa  precedente  sestina.  CÀSTEirsTMo. 
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SONETTO  LUI. 

Egli  è  quasi  per  abbandouaria,  quand'eOa  nbn  lasoi 
d'essergli  si  crudele. 

lo  non  fu  d^amar  voi  lassato  unquanco, 
Madonna,  né  sarò,  mentre  ch'io  viva: 
Ma  d* odiar  me  medesmo  giunto  a  riva, 
£  del  continuo  lagrìmar  son  stanco. 

E  voglio  anzi  un  sepolcro  bello  e  bianco, 
Che  1  vostro  nome  a  mio  danno  si  scriva 
In  alcim  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Fero  s'un  cor  pien  d'.amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  fame  strazio, 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  *n  altro  modo  .cerca  d'esser  sazio 

Vostro  sdegno ,  erra  ;  e  non  fia  quel ,  che  crede  : 
Di  che  Amor ,  e  me  stesso  assai  ringrazio . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  KOH  FU*D'AM4B    VOI    LASSATO    UNQUANCO.  LoSSOto  quì 

significa  stancato^  da  lasso y  lassas.  Et  lassata  viris  nondtim  sa- 
tiata  recessit,  disse  Giovenale.  Non  biasimerei  però  chi  lo  in- 
terpretasse per  rallentato  y  derivandolo  da  laxo^  laxas, 

E    DEL    CONTI]!JUO    LACRIMAR  f^fk    STAHGO.  Dìsse  50  ( COSÌ 

Jeggeva  il  Tassoni)  e  non  sonoy  per  fuggire  Fasprezca  delle 
tre  consonanti,  alle  quali  entrava  la  «  di  mezzo.  Gontuttociò 
molti  testi  de  J)uoni  hanno  scritto  :  E  del  continuo  lagrìmar 
son  stanco,  E  par  da  credere  che  il  Poeta  il  passasse  per  mo- 
nosillabo, o  gli  paresse  troppa  stitichezza  il  fuggii*  sempre  il 
concorso  delle  tre  consonanti. 
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E  VOGLIO  ANZI  UH  8EP0LCB0  BELLO  E  tflAl^O»  —  Quel  lello 

e  hianco  ha  del  detto  di  layandaja,  quando  ha  fatto  il  bucato. 

Sia  la  mia  cabile,  che  può  star  seco  anco.  —  E  questo 
par  tolto  a  nolo  da  un  ferravecchio.  Però  alle  volte  interviene 
a*  versi ,  come  agli  nomini ,  che  in  difetto  d' una  gamba  vera 
gliene  si  fa  una  di  legno. 

Di  che  Amob,  e  kb  stesso  assai  bingbazio.  —  Era  saltato 
in  bica  ;  però  di  bizBarra  maniera  di  complimento  si  serve  il 
Poeta  in  questo  Inogo,  rìngraaiando  sé  stesso,  che  non  voglia 
morir  per  Laura,  né  sottoporsi  alla  vergogna  d'un  epitafio  che 
il  dichiari  morto  per  lei. 

DEL  MURATORI. 

Non  ci  è  componimento  del  nostro  Autore,  che  non  con* 
tenga  qualche  bellesza.  S*egli  non  colpisce,  o  non  fa  gran  coL 
pò  dalla  parte  della  poesia,  non  mancherà  però  quasi  mai 
dalla  parte  della  lingua  ;  e  cosi  ogni  parto  della  sua  penna  è 
da  stimarsi.  Ma  il  presente  sonetto,  per  cosa  di  sì  grande  in* 
gegno,  non  è  sran  cosa.  Nota  qui  Y  odiar  me  medesmo  giunto 
a  riva,  e  sappuni  dire  die  significhi  quel  giunto  a  riva,  e  se 
•legantemente  e  sema  equivoco  significar  possa  ciò  che  il  Poe- 
ta intende.  E  dappoiché  un  qualche  dotto  e  sincero  espositore 
ti  avrà  hea  fatto  capire  ciò  che  voglia  dire  il  Poeta  in  ambe- 
due i  quademarii,  considera  bene  come  abbia  buona  simme* 
trìa  il  contesto  deUe  parole  e  de' sentimenti.  Pare,  fira  T altre 
cose,  che  manchi  un  e  al  verso  Che  7  vostro  nome  ec,  ;  se 
pure  vogliamo  stare  ai  comentatori ,  che  spiegano  Yanzi  di  so- 
pra per  più  tostò.  Forse  potremmo  servir  meglio  al  Poeta  di- 
cendo che  significhi  innanzi  e  davanti  ad  un  sepolcro.  Né  pure 
a  me  può  piacere  quel  beUo  e  hianco.  Dei  temarii  non  saprei 
dir  se  ^lon  bene. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  VOGLIO  ec.  —  Ordina  :  E  voglio  anzi  (piuttosto)  un  se^ 
poterò  bello  e  hianco ,  che  (non  voglio  che)  il  vostro  nome  si 
scriva  a  mio  danno  in  alcun  marmo,  ove  éb.  Vuol  dire  :  certo 
-essendo  che,  s^nitando  io  ad  amarvi,  e  voi  ad  esser  mèco  cru- 
dele, io  ne  debba  morire,  voglio,  per  gloria  vostra,  lasciar  di 
amarri ,  perché  non  si  scriva  poi  sul  mio  sepolcro,  che  la  vo» 
stra  ddreisa  é  stata  cagione  di  mia  morte.  Biàgiolì. 

VOL.  I.  IO 
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SONETTO  LIV. 


Non  mai  sicaro  dalle  frecce  d'Amore,  sentesi  pero  as^  forte 
per  rintuzzarle. 


Oe  bianche  non  8on  prima  ambe  le  tempie, 
Ch'a  poco  a  poco  par,  che  '1  tempo  mischi, 
Securo  non  sarò ,  bench*  io  m*  arrischi 
Talor,  ov' Amor  l'arco  tira  ed  empie. 

Non  temo  già,  che  più  mi  strazii,.o  scempie, 
Né  mi  ritenga,  perch' ancor  m'invischi. 
Né  m'apra' il  cor,  perchè  di  fuor  Fincischi' 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno, 
Ma  di  gir  infin  là  sanno  il  viaggio; 
Sì  ch'appena  fia  mai  chi  1  passo  chiuda. 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio. 

Non  sì ,  eh'  i'  arda  ;  e  può  turbarmi  il  sonno  , 
Ma  romper  no,  l'immagine  aspra  e  cruda. 


%^Mn^/*f%mm^^^v\/*^tf%M/ttmM^0 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

07' Amor  l>arco  tira  ed  empie.  —  Arco  vóto  significa  arce 
senza  saetta  ;  di  maniera  che  empir  Y  arco  verrà  a  significare 
mettervi  su  la  saetta  ;  ma  qui  io  intenderei  volentieri  tirare 
ed  empir  Forco  per  tirarlo  fino  al  ferro  della  saetta. 

Ne  m*apra  il  cor,  PERgnÈ  di  fuor  l'incischi.  —  Qui  ci 
bisogna  il  privile^  della  rima,  perciocché,  con  pace  dell'alon* 
no,  inciscare  non  credo  si  ritrovi  in  calendario.  Cinciscare  sì 
bene  ricordamisi  d*  avere  altrove  letto  ;  ma  questo  il  Poeta  lo 
forma  da  incido,  incidùt,  che  significa  intaccare* 
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DEL  MURATORI. 
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Guarda  pure  come  la  vaghezza  d'usar  difficilissime  rime 
fii  trar  fuori  al  Poeta  scempie  ed  incischi.  Voci  strane  o  non 
punto  gentili.  Cotale  impresa,  quando  felicemente  riesca,  de* 

Sua  è  di  molta  lode;  ma  quando  no^  cade  nel  brutto  difetto 
eir  affettazione ,  ed  è  peggiore  della  comoda  poltroneria  di 
quegli  altri  che  non  sanno  comporre  due  versi  se  non  con  fa- 
cilissime rime.  Non  dico  però  che  qui  sia  da  processare  il 
Poeta.  L'argomento  e  lo  stile  aspro,  corrispondente  ali* argo- 
Ai  ento,  dovrebbono  bastare  per  salvar  l'uso  di  così  akpre  • 
non  usate  parole.  Negli  altri  versi  molto  felicemente  si  veggo^ 
no  cader  le  rime.  Leggi  Talora  nel  quarto  verso  per  maggiore 
armonia.  Con  varie  metafore  descrive  gli  effetti  a  Amore  ;  né 
c'è  discordia  fra  esse,  perchè  non  s'è  obbligato  il  Poeta  ad 
una  metafora  sola,  e  a  fare  un'allegoria.  Si  potrà  appresso  in* 
dovinare  o  dimostrare  ch'egli  dice  un  buon  pensiero,  e  il  dice 
a  proposito  in  quel  verso,  Sì  cV appena /ia  mai  chi* l passo 
chiuda.  Ma  che  poscia  ancora  si  possa  provare  die  un  tal  ver- 
so sia  bastevolmecte  chiaro,  o,  se  pure  oscuro,  temperalo  non* 
dimeno  con  oscurità  lodevole,  io  stento  di  molto  a  crederlo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

BENCHMo  M*  ARRISCHI  ec.  — Beuchè  m'avvenga  talora  d'ar- 
rischiarmi, e  uscire  intatto  del  rischio  là  dove  Amore  empie 
e  tira  l'arco.  Bìàgjgli, 

L'ARCO  TIRA  ED  EMPIE.  —  A  ben  intendere  questa  frase, 
empir  Tarco,  dà  gran  lume  il  seguente  luogo  del  Massimo  dei 
poeti,  Purg.  canto  XXV.  v.  18.:  Varco  del  dir,  che^ usino 
al  ferro  hai  tratto,  Biagio  li, 

LMNCiscHi. Alfieri  spiega:  lù  tagliuzzi.  Biagioli, 

DAGLI  OCCHI  USCIR  NOH  PoAiio .  —  Perchè  non  è  potente 
r  amore  e  la  passione  a  far  uscir  le  lacrime,  ma  sì  a  tirarle 
in  su  gh  occhi.  Appresso  il  Boc(;accio  nella  quarta  Giornata  è 
questo  concetto.  Castslfjstmo, 
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SONETTO  LV. 

*  Cerca  se  pegli  occhi  0  peb cuore  entrato  sia  l'amor  suo 
/  verso  di  Laura. 

Occhi,  piàngete;  accompagnate  il  core, 
Che  di  vostro  fallir  morte  sostene. 
Così  sempre  facciamo;  e  ne  convene 
Lamentar  più  l'altrui,  che  1  nostro  errore. 

Già  prima  eBbe  per  voi  l'entrata  Amore 

Là,  onde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  gh  aprimmo  la  visi  per  quella  spene, 
Che  mosse  dentro  da  colui,  che  more. 

Non  son,  com'a  voi  par,  le  ragion  pari: 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è  quel,  che  più  ch'altro  n'attrista; 
Ch'e'  perfetti  giudicj  son  sì  rari, 
£  d* altrui  colpa  altrui  biasmo  s'acquista» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chb  di  vostro  f  allir.  —^  Cioè  per  eagione  del  fallir  vo* 
atro.  Questo  ò  un  dialogo  tra  il  Poeta  che  parla  contra  gli 
occhi  suoi  ìd  favor  del  cuore,  e  gli  x>cchi  che  per  la  causa  loro 
rispondono.  Ne*  quaternarii  U  ragionainento  è  alternato  di  due 
in  due  versi ,  e  ne'  ternani  di  tre  in  tre. 

Cosi  SBMPRE  fAGCiAHo;  B  HE  coNYEifE.  —  Riguardando  i 
due  primi  versi,  questo  par*  un  carbone  legato  con  due  gioje.- 

Che  MOSSE  dentro  da  colui,  che  more.  —  Movere  in  si- 
gnificato passivo  è  frequente  nella  lingua,  ed  il  Poeta  Vusa 
più  volte*,  ma  prima  fa  della  provenzale;  onde  il  Ventadonu»: 
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Cantar^  non  pot  gaire  voler y  -  Si  dins  del  cor  non  mov  lo 
cans, 

E    D*  ALTRUI    COLPA    ALTRUI    BIA6MO   6*  ACQUISTA.    • —  QaaSl 

TOgltan  dire:  noi,  che  siamo  gli  occhi,  riportiamo  biasmo 
della  colpa  del  caore.  E  portiam  pena  delT  altrui  peccato;  - 
Dice  lo  core  agli  occhi  :  per  voi  moro;  -  Gli  occhi  dicono  al 
cor:  tu  n'hai  disfatti;  si  l^ge  in  un  sonetto  di  'Ouido  Gui- 
nicelli. 

DEL  MURATOM. 

Gentile  è  V  inreiuione  di  questo  dialogo ,  e  ci  lia  de*  seo- 
timenti  e  yersi  ben  galanti.  Ma  per  verità  che  ce  ne  ha  degli 
altri  poco  vivi  >  anxi  melepsi ,  non  Tenendo  poi  proseguito  il 
dialogo  coU*aria  spiritpsa  che  pure  potea  dargli  il  Petrarca,  e 
che  in  prinqpio  si  'mira.  Senti  il  Terso  ottavo:  Che  mosse  den- 
tro da  colui,  che  more.  Vuol  dire  del  cuore,  di  cni  aTea  dianzi 
detto  morte  sostene;  ma  ouesta  in  questo  luogo  è  forma  di 
spiegarsi  alquanto  morta.  Nel  primo  temano  la  parola  avari 
si  ha  da  prendere^  per  cupidi.  Cosi  l'usarono  i  poeti  latini, 
Orazio  neif  Arte  poetica  :  Praeter  laudem  nullius  aftaris.  E 
Claadiano:  Caedis  avarus  miUs. 

D»  ALTRI  AUTORL 

Che  pur  toi  poste  ec.  —  RimproTera  il  Petrarca  affli  oc- 
chi d'essersi  nella  prima  Tista  ayidissimamente  a  quelle  bel* 
iesie  afFesionati.  Bjàgmou. 

Non  è  proprio  degli  occhi  raffesionarsic  tliremo  pinttosto 
che  la  colpa  degli  occhi  stesse  nell' essersi  con  troppa  tensione 
alBssati  nelle  fatali  bellezze  di  Laura,  e  con  ciò  aperto  al  cuo- 
re la  strada  d'innamorarsi.  Bnrr, 

DEL  suo  ec.  —  Si  riferisce  arcuore.  Edit. 

E  d&altrui  colpa  altrui  biasmo  S'ACQUISTA.  —  Ordina: 
e  per  cagione  della  colpa  d'altrui  s'acquista  biasimo  ad  altrui; 
cioè,  come  spiega  Alfieri,  si  procaccia  ad  altri.  Biàgmolm, 

Noi,  dicono  ffli  occhi,  abbiamo  fatto  nulla  più  che  F uffi- 
cio nostro,  guardando^  ma  fu  del  cuore  l'accendersi' in  tanta 
fiamma.  Ebit. 
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SONETTO  LVI. 

Ama  ed  amerà  sempre  il  luogo,  il  tempo  e  Voit, 
in  cui  inuamorossi  di  'Laura. 

Xo  amai  sempre,  ed  amo  fòrte  ancora, 
E  8on  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco,  ove  piangendo  tomo 
Spesse  fiate,  quando  Amor  m'accora; 

E  son  fermo  d'amare  il  tempo  e  Fora  , 
Cb'  ogni  vU  cura  mi  levar  d' intomo  ; 
E  più  colei,  lo  cui  bel  viso  adomo 
Di  ben  far  co'  suoi  esempj  m' innamora . 

Ma  clii  pensò  veder  mai  tutti  insieme 

Per  assalirmi  1  cor  or  quindi,  or  quinci. 
Questi  dolci  neiùici ,  eh'  i'  tant'  amo  ? 

Amor,  con  quanto  sforzò  oggi  mi  vinci! 
£ ,  se  non  eh'  al  desio  cresce  hi  speme , 
r  cadrei  morto ,  ove  più  viver  bramo. 


CONSIDEIUZrONI  DEL  TASSONI. 

Io  AMAI  8EMPBB,  VD  AMO  FORTE  ANCORA  ^^  — ^  QueSti  SODO  di 

<pie'  versi  ohe  se  ne  potrebbon  fare  cento  s^un  piede.  [ 

Spbssb  fiatb,  quanqo  Amob  h*aqgora.  —  £  qoesto  pure 
è  del  medeaimo  taglio. 

Ma  cri  pensò  veder  mai  tutti  insieme  eo.  — «-  Nel  mede- 
fimo  gioróo,  in  che  s'era  innamorato,  dovea  aver  veduta  Lau- 
ra nel  medeaimo  luogo. 

Amor,  con  quanto  seoreo  ec.  —  La  voce  sforzo  è  della 
provenEale.  Bos  esfoHz  mal  astre  ventz,  disse  Gagliehno  di 
Ifacemar. 
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I'  CADRBI  MOBTO,  0TB  Più  TIT£R  BBÀMO.  lo   CTcdo    cbe  il 

Castelretro  s'insanni,  tenendo  che  mi  Yove  non  sia  locale; 
perciocché  €[uell  era  appunto  laogo  aa  desiderar  più  yiyeryi , 
che  alcun  altro. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  degl' infimi  tra  quei  del  Petrarca.  Guatalo  da 
tutte  le  bande  ;  non  ci  troverai  cosa  che  molto  vaglia.  Potreb- 
bonai  fare  delle  difiicultà  anche  ai  luoghi  che  pajono  avere 
qnalohe  fona  di  pensiero,  o  qualche  grazia  poetica,  cioè  agli 
ultimi  versi  del  secondo  quadernario,  e  a  quei  del  primo  ter- 
Barìo.  Si  potrebbe  ancora  nel  secondb  ternario  chiedere  come 
e  perchè  Amore  vincesse  allora  il  Poeta,  e  per  qual  gran  col- 

So  dovesse  egli  cader  morto  in  quel  punto.  Ma  poco  sarebbe 
profitto  a  schiarir  questi  passi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E,  SB  BOB  CH^AL  DESIO  CRESCB  LA  SPBMB,  -  F  CADREI  MORTO, 

•VB  FIO  vivBB  BRAMO.  —  NoD  è  ccrto  dei  luoghi  più,  lucidi 
del  Gansoniere.  Vedendosi  innansi  raccolte  tante  lusinghe,  cre- 
sceva siffattamente  nell*  innamorato  Poeta  il  desiderio,  da  con- 
dumelo  à  morte,  se  la  speransa,  crescendo  in  esso  in  propor- 
fione  del  desiilerio,  in  vita  noi  sostentasse.  Edìt. 

ovB  PIÙ  VIVER  BRAMO.  —  Ovc  uou  è  localc,  ma  contraria 
coetitusione  di  stato.  Or  brama  più  di  vivere,  per  lo  piacere 
di  rivedere  Laura  in  questo  lu<^o  ed  ora  e  tempo.  Castel- 

E  noi  pure,  ripugnando  all'i^inione  del  Tassoni,  che  vor- 
rebbe Xove  locale^  a  quella  ci  accordiamo  del  Gastelvetro.  E 
Vittorio  Alfieri,  per  quello  che  troviamo  scritto  nel  comento 
del  Biagioli,  a  questa  opinione,  ugualmente  che  noi-,  si  attene- 
'  va,  posUllaiido  così  questo  luogo:  Ove^  quando,  mentre.  Epit. 
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SONETTO  LVII.       , 

Si  9clira  contro  di  Amore,  perchè  non  Tucciatt 
dopo  di  aTeiio  reso  felice. 

lo  amò  sempre  in  odio  la  fenestra, 
Onde  Amor  m'avventò  già  mille  strali, 
Petck' alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 
Ch'è  bel  morir,  mentre  la  vita  è  destra  « 

JMa  '1  sovrastar  nella  prlgion  terrestra , 
Cagion  m*  è ,  lasso ,  d' infiniti  mali  : 
£  più  mi  duol ,  che  fien  meco  immortali  ; 
Poi  che  Talma  dal  cor  non  si  scapestra^ 

Misera  !  che  devrebhe  esser  accorta 

Per  lunga  esperìenzia  ornai,  che  1  tempo 
Non  è  chi  *ndietro  volga,  o  chi  Taflreni, 

Più  volte  r  ho  con  tai  parole  scorta  : 
Vattene^  trista;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  i  suoi  dì  più  sereni^ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Paaea*  ALQUANTI  ni  lob  hon  ru&  mortali. -«- Un  solo  ba- 
^t^ya, 

Ga'i  BBL  MORIB,  MENTRE  LA  VITA  B  DB8TRA.  lo  non  VO^ 

^o  ora  disputare^  9e  uno  che  muoja  per  le  ferite  amorose  si 
ohian^i  foorto  ideila  vita  desUp  o  nella  mancina,  sapendo  certo^ 
che  uno  che  muoja  d^ affanno,  mai  si  chiamerà,  morto  felice; 
ma  hep  tengo  esser  falso  che  il  morire  mentre  ^  vive  conten- 
to, sia  bel  morire.  La  morte  si  chiama  aerumnanim  portus; 
però  se  T  uscir  di  contentezsa  ha  da  esser  tenuto  più  in  istjma 
che  r  uscir  di  fastidio,  ancor  si  potrà  tener  con  Anassagora, 
ohe  la  neve  sia  negra,  Mj(  chi  introdusse  simile  sentenia,  e  la 
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fé  accetta,  non  T  introduMife  per  questo  verso,  ma  si  serv'fr  della 
baona  opinione,  e  della  perdita  di  quella,  dicendo  (com'è  vero) 
eeaer  meglio  che  uno  muoja  quando  è  nel  colmo  della  sua 
grandetta  e  della  sua  riputaaione,  come  fé  Alessandro,  phe 
non  quando  ha  perduto  il  credito,  cerne  Pompeo.  £  però  ben 
disse  Seneca:  Magna  félicitas  moriendi,  in  ipso  felicitate  mori, 
E  Publio  Sirio  dicendo:  Dum  vita  grata  est,  mortis  conditio 
optima;  intese  quanto  aD*  opinione  degli  altri,  non  di  colui  che 
muore.  E  se  non  ehe^l  suo  lume  aW  estremo  che,  -  Forsera 
7  primo y  e  certo  fu  fra  noi,  -  Qual  Bacco ,  Alcide y  Epami- 
nonda a  Tebe.  -  Ma  7  peggio  è  viver  troppo  ec,  disse  altro"- 
ve  ne'  Trionfi  il  Poeta,  mostrajado  d' intender  meglio  il  fonda- 
mento di  questa  sentenza. 

E  PIÙ  m  DUOL,  CHE  riEH  MECO  IMHORTÀLi;-Pol  CHE  L'AL- 
MA DAL  coB  aoR  SI  SCAPESTRA .  —  La  TOGO  immortali  è  detta 
ipeiboiicamenle  ;  ma  la  Toce  scapestra  non  direi  già  che  fosse 
da  imitare,  eccetto  che  fuor  di  poesia  nobile,  dove  di  tori  p 
d'asini  si  favelli.  E  chi  crede  che  sieno  lodevoli  gli  esempiì 
del  Boccaccio,  che  disse:  Ne* lacciuoli  d'Amore  incapestrarmi; 
rd  altrove:  È  i Amore  essere  incapestrati;  buon  prò  gti  fao- 
eia.  Giusto  de  Gomitibus  ancor  egli,  che,  a  riguardo  del  secolo 
in  cui  fiorì,  fu  assai  felice  imitator  del  Petrarca,  in  questo  pure 
volle  imitaHo;  ma  non  coli* usato  giudizio,  dicendo:  £  se  chi 
m*ha  innalzato  è  posto  in  croce ,- Non  mi  scapestri  dalle  man 
sue  pronte, 

CAB  BOB  VA  PEB  TBMPO  OC.  —  Qui  c'è  bujo.  lo  sporroi  :  non 
va  troppo  tosto  dii  ha  finito  di  passar  tutte  le  sue  felicità  e 
tutti  i  suoi  giorni  più  sereni  ;  quanto  però  al  mondo,  ma  non 
quanto  alla  verità.  Ed  io  al  fin  di  quest'altra  serena,  ^  Cha 
nome  vita,  disse  altrove  il  Poeta.  E  Dante  in  conformità: 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena,  Fitae  gloriam  minuit  mors 
dilata,  disse  Cicerone.  Il  Gastelvetro  intende  per  tempo,  cioè 
opportuno.  Ed  è  vero  che  alle  volte  tal  significato  riceve;  ma 
questo  non  mi  pare  già  il  luogo,  restandoci  poi  difficoltà  da 
snocchiare,  che  il  Gastelvetro  non  le  tocca,  se  ben  Dio  sa  an- 
cor qudlo  che  volle  dire  il  Poeta,  e  s'egli  ioteSb  cosacche  poi 
tesse  stare  a  martello  ;  ma  chi  è  solito  a  dir  bene  ha  questo 
vantaggio,  che,  in  dubbio,  sempre  di  lui  si  presume  lo  stesso, 
te  non  in  quanto  T  oscurità  non  merita  bde. 


Digitized  by 


Google 


•29^  SONETTI    £    CANZONI 

DEL  MURATORI. 

E  ancor  io  vorrò  sempre  poco  bene  a  qaesto  primo  verso , 
che  sa  troppo  di  prosa,  e  sembra  nato  ali*  improvviso  sul  cola- 
scione dì  qualche  Cecco  da  Yarlungo;  ma  non  di  quel  Cecco, 
di  cui  fu  pubblicato  in  Firenze  negli  anni  addietro  un  lamento 
poetico,  molto  vaga  cosa  nel  genere  suo.  Ora  il  Poeta  ha  qui 
in  odio  la  finestra.  E  perchè?  Perchè  da  quel  sito  avendogli 
Amore  avventati  mille  strali,  per  disavventura  alquanti  di  que- 
sti non  gli  apportarono  morte.  L*  andare  in  collera  colla  fine- 
stra, perchè  le  saette  non  fiirono  tutte  mortali,  benché  paja 
nna  collera  ingiusta,  si  vuol  nondimeno  perdonare  ad  un  in* 
namorato  Poeta.  Ma  non  gli  vuol  già  perdonare  il  Tassoni 
quel  dolersi  che  alquanti  di  quegli  strali  non  fossero  stati  mor- 
tali^ mentre  bastava  che  il  resto  dei  mille  strali  ^  o  un  solo  di 
essi,  facesse  quell* effetto.  Io  non  so  se  potesse  dirsi  che  V  al- 
quanti fosse  qui  per  alcuno  y  e  si  lagnasse  il  Poeta  ohe  alcu- 
no di  quegli  strali  non  gli  portasse  la  morte;  e  allora  il  senti- 
mento camminerebbe.  Nel  primo  ternario  avea  ben  imparata 
l'anima  del  Poeta  un  gran  segreto.  Oli  spositori  spiegano  qui 
a  lor  talento  la  parola  tempo ^  e  vi  soggiungono  degli  epiteti, 
i  quali  sarebbe  stato  bene  che  il  P^ta  avesse  aggiunti  egli 
atesso.  Oscura  è  la  chiusa. 

D'ALTRI  AUTORI 

pehestra.  —  Il  Gastelvetro  è  dello  stesso  avviso  del  Bia- 
gtoli  sull'  i^terpretasione  di  questa  voce  fenestra.  Il  Biagioli 
reca  un  esempio  di  Dante,  che  chiama  gli  occhi  balconi  della 
donna,  che  neìCedifizio  deìTuman  corpo  dimora.  Il  Gastelve- 
tro  cita  il  Petrarca  stesso,  che  scrisse,  parlando  del  viso  di 
Laura:  D^ avorio  usci,  e  finestre  di  zaffiro.  Sia  qui  detto  per 
via  d'appendice:  è  questa  la  porta ,<  per  la  quale  è  entralo  ia 
Italia  il  mal  genio,  «me  fece  delirante  il  seicento.  Eì^n. 

Pergh^alquauti  di  lor  ifOK  ?nR  NORTAij.  — Nola  il  Tas- 
soni, bastare  ohe  un  solo  fosse  stato  mortale,  perchè  al  Poeta 
non  restasse  più  luogo  ad  odiare  né  X^fenestra,  né  altra  cosa 
di  questo  mondo.  A  noi  sembra  per  altro  che  la  crìtica  non 
colpisca  giusto  questa  volta.  La  somma  degli  strali  avventati 
dagli  occhi  di  Laura ilovea  condurre  a  morte  il  Poeta,  e  non 
nà  uno  strale  solo.  Ora  tanto  è  dire  che  alquanti  di  lor  non 
tir  mortali,  quanto  che  non  tutti  ferirono  di  quel  colpo  eh» 
si  conveniva  per  queir  effetto.  Ejoìt. 
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SONEtTO  LVIII. 

.    Chianu  suoi  nemici  ffi  occhi  di  Ldnira,  che  lo  (engqn» 
in  vita  per  tormentarlo. 

oi  tosto,  come  awien,  che  Parco  scocchi, 
Buon  sagittario  di  lontan  discerné 

«    Qual  colpo  è  da  prezzare,  e  qual  d* averne 
Fede,  eh* al  destinato  segno  tacchi; 

3inulemente  il  colpo  de*  vostr',  occhi , 
Donna,  sentiste  alle  mie  parti  inteme 
Dritto  passare:  onde  convien,  ch'eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

£  certo  son,  che  voi  diceste  allora: 

Misero  amante!  a  che  vaghezza  il  mena? 
Ecco  lo  strale,  ond'Amor  voi,  eh' e'  mora. 

Ora  veggendo,  come!  duol  m'affrena; 

Quel,  che  mi  fanno  i  miei  nemici  ancora. 
Non  è  per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

DoHiiA,  SENTISTI.  —  Era  forse  meglio  vedeste  che  sentiste, 
tOBseudo  il  giudicare  dei  colpi  delle  saette  cosa  pertinente  alla 
vista,  ed  avendo  egli  por  anche  detto  di  sopra  :  di  lontan  di* 
sceme» 

MlSBlO  ÀMARTS  !  A  CHS  VAGBBZSA  IL  MINA  ?  — ^  Gioè:  *a  che 

strazio  il  mena  cupidigia  e  vaghessa? 

QUBL,  CHI  MI  VANNO  I  MIEI  NEMICI    ANCOBA  ,  CO.  QueSti 

due  versi  stracciano  Torlo  del  concetto,  nò  pajono  avere  at-" 
tacco  con  gli  filtri  dodici.  E  que*  nemici,  intesi  per  gli  occhi 
di  Laura y  vanno  tanto  coperti,  che  non  s'intende  se  sìeno  spa« 
gnuoli  o  francesi.  Vuol  dire  (s'io  non  m'inganno)  che  le  nuo- 
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▼e  ferite,  che  gli  dà  Laura  co*  suoi  begli  occhi,  non  sono  per- 
chè maoja,  perciocché  già  prima  ella  conobbe  d'averlo  ferito 
a  morte,  ma  sono  per  farlo  più  aspramente  e  tormentosa- 
mente morire. 

DEL  MURATORI. 

M^ta  d*e98er  posto  vicino  ai  più  belli  del  Petrarca.  Sen-^ 
to  una  particolare  spiritosa  sveltessa  nell'entrata  del  sonetto, 
a  cni  una  bella  forma  di  dire  dà  ancora  principia  Vivissima, 
e  felicemente  spiegata,  e  adattata  allo  stato  del  Poeta  si  è  la 
comparazione  del  saettatore.  Oltre  a  ciò  pon  mente,  come  a 
maraviglia  bene  vengono  qui  adoperate  rime  difficili,  e  come 
è  ben  legato  e  tirato  dall' un  quadernario  all'altro,  e  da  questi 
ai  temarii  inaino  al  fine,  tutto  questo  ingegnoso  ragionamento. 
Sopra  l'altre  cose  dovrà  forte  piacerti  il  primo  ternario,  ove 
atanno  figure  vivaci,  e  si  asconde  un  tenero  affetto.  Neil'  ulti- 
mo ternario  quel  m'affrena,  per  significare  mi  tratta^  mi  go* 
verruty  pare  che  riesca  alquanto  oscuro,  e  cosi  ancora  potrebbe 
dirsi  dei  seguenti  nemici.  Ma  è  ben  ingegnosa  e  nello  stesso 
tempo  chiara  la  chiusa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Doi«ffA,  SENTISTI  ec  —  n  Poeta  ha  detto  di  sopra  iisctr- 
ne,  perciocché  il  senso  che  adopera  nell' arciere,  è  il  viso;  ma 
dice  poi  e  debbo  dire  sentiste ^  perchè  Laura  sindicò  deU'inì- 
pressione  che  fece  nel  Poeta  il  colpo  degli  occhi  suoi,  più  pel 
senso  interno,  che  per  quello  che  nulla  vede,  quando  disani- 
muto  il  corpo  giace,  E  quand'anche  la  cosa  stesse  altrimenti 
d'ambo  i  lati,  il  Poeta  poteva  benissimo  dire  sente  in  lu^go 
di  disceme f  siccome  vedeste  invece  di  sentiste;  perciocché, 
per  qualunque  senso  accolga  la  mente  le  immagini  esteme,  il 
giudisio  si  fa  in  virtù  delle  contrapposte  impressioni  che  solata  - 

BUSMOLI. 
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SONETTO  LIX. 

Consiglia  agli  amanti  la  fuga  d'Amore  prima  d'essere 
arsi  dalle  sue  fiamme. 


Jroi  che  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 

E  delk  vita  il  trapassar  si  corto; 

Yorreimi  a  miglior  tompo  esser  accorto, 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 
£  fuggo  ancor  così  debile  e  zoppo 

Dall'  un  de'  lati ,  ove  '1  desio  m' ha  storto  ; 

S ecuro  ornai:  ma  pur  nel  viso  porto 

Segni,  ch'io  presi  all'amoroso  intoppo. 
•  Ond'  io  consiglio  voi ,  che  siete  in  via  : 

Volgete  i  passi;  e  voi,  ch'Amore  avvampa, 

Non  v'indugiate  su  l'estremo  ardore: 
Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 

Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

E  lei  vid'  io  ferita  in  mezzo  '1  core. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Poi  chi  mia  spemb  h  lunga  a  yemir  taoppo.  —  Mette  la 
speranza  per  lo  sperato. 

£  BELLA  vita   IL  TBAPA«9AR    SÌ    CORTO.  SpeS  hnga,  9Ìta 

IrevU» 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo.  —  La  voce  die- 
tro significa  alT  indietro*  Che  faiy  che  pensi y  a  che  pur  dietro 
?iardi?  disse  in  altro  luogo.  E  galoppo  è  della  provenEale. 
ietro  d' Alyernia  :  E  lesquem  resta  de  galop. 
Segni,  ch'io  presi  all'amoroso  intoppo.  —  Coaì  dicono 
quelli  che,  avendo  intoppato  nel  mal  franzese,  ne  sono  restati 
storpiati;  e  dopo  guariti  ne  portano  tuttavia  i  lividori  nel  VÌ60. 
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fiè  il  rimanente  del  sonetto  par  che  abbonisca  eia  cosi  fatto 
sentimento  burlesco. 

Ord*  io  consiglio  voi  ,  CHE  SIETE  IN  VIA  :  ec.  —  Dice  che 
tuttavia  andava  zoppo  egli  stesso ,  e  vuol  guarir  gli  altri  delle 
giunture  smosse. 

E  LEI  YiD*  IO  FERITA  IN  MESCO  'L  coBB.  —  Gogl'  innamorati 
e  co'  preparati  ad  innamorarsi  parla  il  Poeta,  facendoli  avver- 
titi che  ninno  di  loro  presuma  più  di  quel  che  conviene  della 
propria  virtù.  Ma  perchè  chiamar  qui  Laura  d'amor  ferita, 
cosa  che  ift  altro  luogo  di  'queste  rime  non  fa?  Forse  non  in- 
tende di  Laura,  ma  della  ragione;  e  la  chiama  nemica,  per- 
chè contro  lei  si  stava  coUegsta  col  senso?  Ma  come  diremo 
ch'egli  vedesse  la  ragione  .ferita  in  mezzo  il  cuore?  Di'  che  la 
vide  ferita  in  mezzo  il  cuor  suo  proprio,  quando  nel  sonetto 
e'  disse:  Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta,  -  Per  far  ivi,  e 
Itegli  occhi  me  difese  :  *  Quando  'J  colpo  mortai  laggtìi  di- 
scese,  -  Ove  solca  spurgarsi  ogni  saetta.  Oppure  intendi,  co- 
me suonano  le  parole,  ch'egli  confessi  qui  d'essersi  avveduto 
che  Laura  anch' ella  (se  ben  fingeva  il  contrario)  s'era  accesa 
d'amore,  come  nel  secondo  capo  del  Trionfo  della  Morte  fa 
confessare  a  lei  Messa:  Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 

DEL  MURATORI. 

Usò  l'antichità,  ed  usiamo  ancor  noi  nelle  nostre  poesìe, 
moltissimi  tropi  e  figure  che,  quantunque  pajano  e  sieno  im- 
proprietà del  ragionamento  e  del  linguaggio ,  pure  non  lascia- 
no d'essere  lodevoli,  e  tali  si  possono  dimostrare.  Ma  la  vene- 
razione dei  posteri  verso  gli  antichi  passò  di  poi  sino  a  pro- 
teggere e  commendare  per  tropi  e  figure  eleganti  qualunque- 
più  strana  improprietà  di  parole,  di  sentimenti  e  d'ordine,  che 
si  ritrovasse  nelle  opere  de'  vecchi  poeti ,  amando  meglio  (sic- 
come ancora  notò  santo  Agostino,  lib.  3.  cap.  3.  De  ordine)  di 
chiamar  grazie  ed  eleganze  quelle  sì  stravaganti  licenze ,  che 
di  mai  confessarle  per  errori  e  difetti .  Il  perchè  esempii  d'an- 
tichi poeti  non  mancheranno  per  difendere  parecchi  di  qae' 
passi  che  o  al  Tassoni  o  a  me  saran  poco  piaciuti  nelle  rime 
del  Petrarca.  Possono  altre  persone  preparar  ootali  difese,  che 
io  intanto  seguirò  a  liberamente  accennare  ciò  che  ne  avrà 
per  avventura  qualche  bisogno.  E  potrebbe  averne  questo  so- 
netto, nel  quale  troviam  di  botto,  che  la  speme  è  troppo  lun^ 
ga  a  venire,  per  dire  che  la  speranza  troppo  tarda  ad  esaera 
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consolata,  e  a  conseguire  il  desiderato  oggetto.  Nota  il  dietro 
invece  à^ indietro;  e  quella  frase  piò  che  di  galoppo,  la  quale 
può  essere  dubbio  ben  fondato  se  si  convenga  a  nobile  poesia. 
Nota  nel  secondo  quadernario  se  contenga  simmetrìa  e  oscu- 
i:ità  non  biasimeyole  il  senso  dei  primi  due  versi.  Io  per  me 
non  saprò  mai  menar  buono  al  Poeta  il  secondo  diesai:  Dal- 
T  un  de"  latiy  ove  7  desio  m  ha  storto  ;  al  quale  varii  puntelli 
van  ponendo,  ma  forse  invano,  i  zelanti  espositorì,  con  dire 
che  il  Poeta  parla  del  manco  Iato,  cioè  del  cuore,  ove  il  de- 
sio Fba  indebolito.  Né  appresso  dovrà  contarsi  per  una  gem- 
ma queir  amoroso  intoppo,  né  per  un  verso  di  molto  buon 
suono  il  dire:  Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non.  scampa; 
ancorché  il  sentimento  ne  sia  elegante.  Finalmente  se  nell'ul- 
timo ternano  intende  il  Poeta  di  Laura  col  nome  di  nemica 
mia,  perché  sul  principio  disse  che  la  speme  era  troppo  lunga 
a  venire?  perché  delìbera  di  partirsi  da  Amore P  Se  intende 
della  sua  ragione,  perchè  chiamarla  nemica  ttia  ?  Era  pur  ella 
stessa  che  il  faceva  ora  parlar  così  bene.  E  poscia  non  la  ra- 
gione, ma  la  sensualità  si  è  la  nemica  nostra;  e  questa  sopraf- 
fa la  ragione,  ma  non  la  rende  nostra  nemica.  £  se  Tuomo, 
collegato  col  senso,  di?ien  nemieo  alla  ragione,  ella  però  non 
cessa  d'operare  con  esso  lui  da  madre.  In  somma,  qui  non 
mancano  tenebre;  e  io  volentieri  conchiuderei,  che  questo  va 
posto  fra  i  men  belli  componimenti  del  nostro  Autore,  e  che 
ad  esso  troppo  onore  si  è  fatto  con  tante  parole.  , 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dall'ur  de*  lati,  ec.  -^  Da  quella  parte ^  ove  il  cuor  ha 
la  gente,  dice  Dante.  BrAGiou. 

Segni,  chmo  presi  ec.  —  E  disfatto  e  pallido  il  viso,  se- 
pM  ddia  lunga  angoscia  e' ha  sofferta.  B màgio  li. 

Che,  PERCH'IO  viva,  ec.  —  Ordina:  vi  dico  coA,  percioc- 
ché, iencVio  viva,  certo  è  cìie  di  miUf  non  ne  scampa  uno. 

BiàGiOLI. 

LA  NEMICA  MIA.  —  Lasciando  le  impossibili  cose,  dico  che 
intende  della  ragione,  la  quale  chiama  nemica  sua ,  perchè  av- 
versa alla  jfVarte  concnpiscevole  di  sé^  in  nome  della  quale 
parla.  E  dice  ferita  in  mezzo  7  core,  perchè  per  questa  espres- 
sione la  figura  in  sembiante  di  persona,  e  significa /enf a  pro- 
/ondamente,  ossi^con  profonda  ferita.  Bugioli. 
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SONETTO  LX. 

Fuggito  dalla  prigione  di  Amore,  voUe  ritornarvi^ 
e  non  può  più  uscirne. 

ruggendo  la  prigione,  ov'Amor  m'ebbe 

Moli* anni  a  far  di  me  quel,  eh* a  lui  parve, 
Donne  mie,  lungo  fora  a  ricontarve, 
Quanto  la  nova  libertà  m' increbbe. 

Diceami  1  cor  ;  cbe  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giomg:  e  poi  tra  via  m'apparve 
Quel  tradito^  in  sì  mentite  larve , 
Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe: 

Onde  più  volte  sospirando  indietro. 

Dissi:  Oimè,  il  giogo,  e  le  catene,  e  i  pappi 
Eran  più  dolci,' che  l'andare  sciolto. 

Misero  me  !  che  tardo  il  mio  mal  seppi , 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro 
Dell' error,  ov' io  stesso  m'era  involto! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

FuGGSHDo  LA  PBiGioiiB,  ot*Anob  h>bbbb  ec  —  NoU  qofll 
ni  ebbe y  che  significa:  mi* tenne  molti  anni  a  far  di  me  quello 
che  parve  a  lui.  ^ 

GhB  piò  SàGGlO  DI  HB  iugahiiato  aybebbb.  —  La  voct 
ingannato  è  della  provensale.  Cautred  sui  enganada  e  troia, 
disse  la  Contessa  di  Dia. 

Onde  piò  tolte  sospibabdo  ibdibtbo.  —  Questo  Bospirare 
indietro  pare  che  dia  del  naso. 

MiSEBo  mb!  cbb  tabdo  il  mio  mal  seppi.  —  Non  s'in- 
tende, se  chiama  male  Y  aver  seguitata  La^a,  o  V  averla  ab- 
bandonata. Ma  io  direi  che  chiamasse  male  V  averla  seguitata 
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tallio  tempo,  senxa  accorgersi  mai,  se  non  molto  tardi,  del* 
V errore  nel  quale  t'era  come  petrificato;  onde  a  levarsene  in- 
oomparabil  fatica  durata,  non  sapendo  assuefarsi  alla  nuova 
Ubertà,  e  parendogli  pur  tuttavia,  per  l'abito  preso,  cbe  quei 
ceppi  e  quelle  catene  di  prima  foesero  dolci  e  soavi.  Ceppi 
d'oro  sono  quelli  degli  amanti,  come  quelli  de* cortigiani;  uc- 
celli di  nido  nudriti  in  gabbia,  che  messi  in  libertà  vi  ritor- 
nano, per  non  sapere  procacciarsi  il  vitto  nella  campagna. 

DEL  MURATORI . 

Ha  delie  vagbe  immagini  ppeticbe,  in  guisa  che  può  dirsi 
dhe  non  poco  s'aka  soprtf  la  schiera  de'  nfiediocH.  eccoti  co- 
me la  fantasia  ben  dipia^  .la  misera  coodision  del  Poeta  colla 
metafora  della  prigione,  delle  catene,  dei  ceppi  ec,  e  fa  par- 
lare il  onore,  e  nen  ci  rappresenta  quel  traditor  d'Amore.  Fi- 
gura tenera  sentirai  nel  primo  ternario  ;  ma  quel  mi  spetro 
-  DelVerror  nell'ultimo  ternario,  in  vece  di  scioglio,  non  so 
con  che  grasia  entri  col  m  era  involto,  metafora  in  vero  cru- 
da, o  almen  poco  dicevole  al  presente  luogo.  Bellissimo  si  è 
il  primo  ternario,  e  massimamente  quell'  Oimè,  il  giogOy  ec. 
.O  dal  latino  ingenium,  o  da  gannare,  voce  pur  latina,  ma 
disusata,  nasce  piuttosto  ingannare  ed  inganno.  Tedi  il  Me- 
nagio  nell'  Origine  della  lingua  itialiana. 

D'ALTRI  AUTORI. 

so^iRAano  mniETRo.  —  Dà  nel  naso  al  Tassoni,  e  per  ve- 
rità egli  pute  andbe  a  noi.  Intende  dire:  elio  so^irava  col- 
r  animo  volto  al  passato;  nel  qual  tempo,  sebbeqe  fosse  schia- 
va, era  tuttavia  più  felice;  come  poi  dichiara  in  que'  bellissimi 
versi  che  seguono.  Ma  qui  l' amore .  della  brevità  ha  tolto  di< 
gnità  e  chiareaza  alla  frase.  Edit. 

■I  srBTao.  —  Alfieri  spiega  mi  districo;  ma  la  forma  che 
adopera  il  Poeta  non  ha  pari  per  la  forza  che  inchiude,  vo- 
lendo significare  che  la  gran  fatica  che  sente  a  distrigarsi  del* 
l'errore,  è  simigliente  a  quella  dello  spetrarsi,  cioè  uscir  del- 
la pietra  or' uno  è  compenetrato, >e,  per  cesi  dive,  insustan- 
-siato.  BiàGiOLi. 

A  questo  spetro,  che  non  è,  in  onta  alla  dotta  chiosa  del 
Biagioli,  la  più  cara  gemma  del  Canzoniere,  doveva  il  lettore 
essersi  un  poco  avvezzato,  dopo  quel  lividissimo  scapestra  che 
ne  ha  regalato  il  divino  Poeta  al  sonetto  LYII.  di  questa  pri' 
ma  parte.  Edtt. 

VOI.  I.  dvt 
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SONETTO  LXI. 


•Dq»^  k  eéesd  beUetze  dettt  sui  Doni»,  e  protesta 
•     I .  di  amarla  \ 


£rano  ì  capei  d'oro  a  Taura  sparsi, 
Che  *n  mille  dolci  nodi  gli  awolgea; 
£  1  yago  liune  olirà  miaura  ardea 
Di  quei  begli  occhi ,  eh'  or  né  son  st  scarsi  ; 

£  1  viso  di  pietosi  color  farsi, 

Non  so  se  vero,  o  falso,  mi  parea: 
r,  che  Fesca  amorosa  al  petto  avea, 
Qual  maraviglia,  se  di  subit*arsi? 

Non  era  T andar  suo  cosa  mortale, 
Ma  d* angelica  forma;  e  le  parole 
Sonavan  altro.,  chQ  pur.  voc^  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  Sole 

Fu  quel , .  eh'  i'  vidi  ;  e  se  non  fosse  or  tale  » 
Piaga  p«r  allentar  d'arco  non  sana. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Erano  i  càvbi  d»oro  a  l*aura  sparsi,  ec.  —  Dulcia  tide- 
reas  jactabant  orafanllas^  -  Ardeniesque  oamas  humeris  di- 
spersercU  aura,  disse  odle  sue  Pastorali  Questo  seosa  dubbio 
è  de*  migliori  sonetti  di  queste  rime,  come  quegli  die  ka  con<> 
•giunta  la. facilità  e  la  doloesxa  con  un  certo  di  non  so  che  di 
maestoso  che  perfeziona  Io  stil -Yenusto  ;  e  le  cose  che  altrove 
parrebbono  comuni,  qui  pajono  pellegrine. 

Non  era  l* andar  suo  cosa  mortale,  ec.  —  Et  vera  ià- 
cessa  paiuit  Dea;  -  I9ec  vox  hominem  sonai,  disse  Virgilio, 
i  E -s^  NON  FOSSE  OR  TA4.E,  CO*  — -  Da  biasimare  parrebbe  forse 
il  Poeta,  che  qui  avesse  finta  la  bellezza  di  Laura  scaduta  ed 
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aflioecìu,  M  <pietta  non  fesse  risposta  data,  conte  dicono,  al 
re  Roberto,  o  ad  akro  personaggio,  a  cai  non  era  parato  che 
in  quel  tempo  eUa  corriqwodeflùie  alla  iama  che  di  lei  aveano 
diyolgata  queste  rime. 

DEL  MU|tATORI. 

Bello,  bellissimo,  e  uno  degli  ottimi  dtA  Petrarca.  Dentro 
yi  ai  sente  un  estro  poetico  inoaitato,  e  osservalo  alla  beila 
mrima  nella  franchissima  entrata  del  sonettq.  Nella  mente  del 
Poeta  certo  nrecedeano  altre  parole,  che  sarebbono  anche  Te- 
nute fuori,  s  ella  fosse  stirta  isTestita  da  mea  furore;  ma  que- 
sto non  gliel  permise:  e  non  può  assai  lodarsi  questo  non 
glieFaTer  permesso,  poiché  da  ciò  comprendono  meglio  i  let- 
tori che  incredibile  commosione  d'affetto  dovea  avere  sveglia- 
to nella  fantasia  del  Poeta  la  bellessa  di  Laura.  Molto  più 
osserva  continuato  T  estro  medesimo  nei  temarit,  ove  sono 
delle  mirabili  esageraiion»^  proprie  d*un  amante  ef  poeta  ben 
infocato.  Ogni  verso  poi  ha  un  «indamento  spiritoso,  essendo 
leggiadramente  esposti  tutti  i-  sentimenti ,  e  parendo  nate  qui 
tutte  le  rime  Fa  in  somma  de'  bei  salti  il  cavallo  poetico,  sì 
passando  dal  secondo  quadernario  al  primo  terzetto,  come  da 
questo  all'altro.  Poni  ancor  mente  come  sia  mgegnosa,  come 
a  tempo  spunti  fuori  in  que'  versi,  tò,  che  Veaca  amorosa  ec,, 
un'illazione  delle  cose  dette  avanti;  cioè:  ninno  doversi  mara- 
vigliare che  il  Poeta  si  fosse  acceso  si  tosto  di  Laura.  Ma 
soprattutto  a  me  sembra  un  incompardi>ile  e  pellegrino  pen- 
siero quel  della  chiusa ,  Piaga  per  allentar  d'arco  non  sana, 
attaccato  coaì  bene  all'antecedente  ragionamento  con  aueUa 
forma,  e  se  non  fosse  or  tale.  Questo  render  ragione  d'una 
cosa  con  una  similitudine ,  e  con  una  similitudine  non  punto 
ovvia,  anzi  la  piìi  acconcia  che  potesse  trovarsi  al  presente 
caso,  infinitamente  piace  all'ingegno,  che  va  poi  da  sé  stesso 
a  trovar  la  ragione,  onde  non  abbia  a  maravigliarsi  che  il 
Poeta  segua  ad  amar  la  bellezza  di  Laura,  benché  allora  sca- 
duta o  per  l'età,  o  per  qualche  malattia. 

D'ALTRI   AUTORI. 

CH'OR  HE  SOM  SÌ  SCARSI.  —  Alfieri  scrive  in  nota:  per  ma- 
lattia. Ma  cred'io  che  il  Petrarca  intenda  per  virtù  degli  anni, 
consentendo  al  dire  di  quelli  che  lo  provocarono  a  sqrivere 
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qaeslo  àiyiao  sonetto  ,*  nd  qixal  sentimento  mi  rafiferma  la  sen- 
tenza del  penultimo  verso:  e  se  non  fosse  or  tale^  ec»  Biagio  ti. 
Questa  interpretaaione  benìssimo  s' accorda  colla  sappoai- 
zione  che  Laura  fosse  ammalata  quando  il  Poeta  compose  que- 
sto sonetto,  o  che  questo  sonetto  a  Laura  ammalata  si  riferisca. 
Ma  non  sarebbe  forse  egualmente  yero,  e  certo  pjù  grazioso, 
il  concetto,  se  intendesse  che  gli  occhi  di  Laura  gli  sono  più 
scarsi  di  quello  fossero  nel  primo  di  ch*ei  la  vide,  dacché  si 
era  dessa  accorta  dell'incendio  che  gli  sguardi  suoi  mettevano 
neir anima  del  Poeta P  Ti  ricordi,  lettore,  di  quella  vaghissi- 
ma ballata,  (parte  L  ballata  L)  nella  quale  sta  cosi  scrìtto: 
Mentrio  portava  i  be'pensier  celati j  -  C  hanno  la  mente  de- 
siando morta,  -  Fidivi  di  pietate  ornare  il  volto  :  —  Ma  poi, 
ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta ,-  Fur  i  biondi  capelli  allor  ve* 
latiy  -  E  Famo^so  sguardo  in  se  raccolto.  Edit. 

r,  cH«  VEscA  AMOBOSA  AL  PETTO  AVEA,  OC.  —  Intende  di 
quella  disposizione  che  hanno  alcune  anime  ad  innamorarsi , 
quando  loro  si  affacci  oggetto  che  sia  degno  di  risvegliare  que- 
sta nobile  e  soave  passione.  La  chiosa  di  questo  verso  sta 
tutta  in  quell'  altro  delF  Alighieri  :  Atnor,  cK(d  cor  gentil  ratto 
s'apprende,  (Inf.  canto  Y.  v.  loo.)  messo  in  bocca  a  quella 
sciagurata  di  Rimini.  Edit. 

riAGA  PBB  ALLENTAR  ]>>ARCo  NOR  SANA.  —  Per  notST  pri- 
ma le  cose  di  minor  conto,  osserva  il  veri>o  sanare  intransiti- 
vo, che  non  sappiamo  avervene  copia  d' esempii  nei  Glassici. 
Venendo  ora  alla  sentenza ,  o  proverbio ,  come  yuoi  meglio, 
racchiusa  in  questo  verso,  anche  sènza  aver  ricorso  alla  suppo- 
sizione, che  Laura  fosse,  o  per  Fetà  o  per  le  malattie,  venata 
meno  in  quella  dirina  bellezza,  onde  apparve  lucente  al  pri- 
mo vederla  il  Poeta  ;  puossi  interpretare  cosi  questo  luogo:  di 
tal  natura  è  la  piaga  che  dalla  vista  di  Laura  io  riportai ,  che 
non  ne  avrei  alleriamento,  quand'anche  quella  sua  tanta  bel- 
lezza scemasse,  come  appunto  Y  allentare  dell'  arco  non  dà  re- 
frigerio a  chi  rimase  da  quello  ferito-  Edit, 
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SONETTO  LXII. 

Amore  mìnàccioM  e  sdegnato  contro  dì  lui,  lo  eondaima 
a  pkuì^fr  sempre. 

Jriù  volte  Amor  m'avea  già  detto:  Scrivi, 
Scrivi  quel,  che  vedesti,  in  lettre  d'oro; 
Si  come  i  miei  seguaci  discoloro, 
E  n  un  momento  gli  fo  morti  e  vivi. 

Un  tempo  fu,  che  'n  te  stesso  '1  sentivi, 
Volgare  esempio  all'amoroso  coro: 
Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro; 
Ma  già  ti  raggiuns'io  mentre  fuggivi. 

£  s  e'  begli  occhi ,  ond'  io  mi  ti  mostrai , 
£  là,  dov'era  il  mio  dolce  ridutto, 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 

Mi  rendon  V  arco ,  eh'  ogni  cosa  spezza  ; 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 
Ch'  i'  mi  pasco  di  lagrime  ;  e  tu  '1  sai. 


CONSroERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Piv  TOLTE  Amor  m*atia  già  detto:  Scrivi,  ec.  -*- Questo 
è  concetto  sema  condiiiisione ;  imperocché  dice  il  Poeta,  che 
Amove  già  più  yolte  comandato  gli  area  che  scrivesse  in  let- 
tere d*oro  qnello  che  dello  scolorar  degli,  amanti,  e  d'altri  ac- 
cidenti da  Ini  cagionati,  vednto  avea;e  seguita  fino. all'ultimo, 
sempre  fingendo  che  parli  Amore,  senxa  conchiudere  se  Tub- 
dtdì  o  no.  Ed  avregnachè  nel  sonetto  seguente  egli  adempisca 
la  commissione,  non  si  conosce  però  da  questo  ch'egli  accet- 
tasse di  farlo. 

Sì  COME  1  MIEI  ssovAGi  DISCOLORO.  —  Qyidio  :  PaOeat  om- 
nis  amans,  color  hic  est  aptus  amanti. 
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Volgare  ksenpio  all'amoroso  coro.  —  È  quello  che  nel 
primo  sonetto  disse  :  Ma  ben  veggi  or,  si  cotne  al  popol  tutto 
-  Favola  fui  gran  tempo  :  ec. 

Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro.  —  Frappose  alcant 
Tolta  il  Poeta  altri  pensieri  fra*  suoi  amori.  E*  forse,  come  an- 
che espose  il  Gastelvetro,  furon  qpieUi ,  di  che  ftreliò  nel  so- 
netto :  S* Amore,  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio. 

E  la,  dov*era  il  mio  dolce  ridutto,  ec.  —  Io  non  inten- 
do qai  che  Laura  avesse  perduta  la  solita  belleisa,  ma  si 
bene  la  solita  adorazione.  Perchè  (juantunque  ella  non  fosse 
men  bella  di  prima,  il  Poeta  però  non  V amava  c^me  prima. 
Onde  Amore,  quanto  a  lui,  era  del  suo  dolce  ridutto,  e  del 
suo  imperio  caduto. 

Ma  già  ti  RAGGiuifSMo  MENTRE  FUGGIVI.  —  É  quello  che 
disse  altrove  nel  sonetto:  Ben  sapev  io , che  naturai  connglio, 
ec,  -Tfuggia  le  tue  mani,  e  per  cammino ,- Agitandomi  i  venti, 
e  7  cielo,  e  tonde,  -  M'andava  sconosciuto  e  peUegrinù. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza.  —  Altrove  nel 
secondo  sonetto  :  Quando  7  colpo  mortai  laggiù  discese,  -  Ove 
solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

DEL   MtJRATORl. 

Pare  veramente  che  i  lettori  si  trovino  defraudati  del- 
l'espettazione  loro,  figurandosi  che  il  Poeta,  dopo  aver  detto, 
Più  volte  Amor  m' avea  già  detto  :  Scrivi,  abbia  da  dire  ciò 
eh'  egli  o  rispose  ad  Amore,  o  fece  o  non  fece  dopo  tale  par- 
lata. E  quindi  viene,  essersi  immaginati  alcuni,  che  questo  sia 
proemip  del  seguente  sonetto.  Ma  finalmente  non  è  di  gran 
rilievo  una  tale  difficultà  ;  e  forse  il  Poeta  soddisfece  ad  Amo- 
re con  lo  stesso  fare  questo  sonetto,  il  quale  a  me  piace  mol- 
to, non  tanto  per  T invenzione  e  per  la  prosopopea,  quanto 
per  la  pienezza  e  forza  dei  sentimenti ,  e  per  le  poetiche  im- 
magini di*  egli  mette  in  bocca  ad  Amore,  e  spezialmente  nei 
temarii,  ove  ben  leggiadra  mi  par  quella  di  dive,  che  i  begli 
occhi  gli  rendon  Varco.  In  somma,  de»  riporio  tra  i  sonetti 
forti ,  superiore  di  molto  a  quei  di  mediocre  sfera. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Tengono  i  piii  che  il  presente  sonetto  non  sia  che  im' in- 
troduzione a  quello  che  segue  :  né  farse  hanno  il  torto.  Kdit. 
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SONETTO  LXIII. 

DMcrtre  lo  auto  di  due  amanti ,  ntornando 
col  pcoaioro  aopca  se  slesso. 

Quando  gitiglìe  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
Jj'immagin  donna,  ogni  altra  ìndi  si  parte; 
£  le  verlù,  che  T anima  comparte, 
Lascian  le  membra  ^uasi  immobil  pondo. 

£  del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor:  che  la  scacciata  parte, 
Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte. 
Che  (a  vendetta,  e  1  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  aj^re; 
Perchè  '1  vigor ,  che  vivi  gli  mostrava , 
Da  nessun  lato  è  piìi  là,  dove  stava. 

£  di  questo  in  quel  di  mi  ricordava, 
Ch*  i*  vidi  duo  amanti  trasformare , 
£  far  9  qual  io  mi  soglio  in  vista  far«, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  è  amnùrato  da  molti'  coaae  grao  eosa  :  io 
lo  tengo  per  fallo  a  caso,  e  so  die  cayaJico  la  «apra  yereo  il 
chino,  opponendomi  alla  comime;  ma  oreda  ognvno  a  suo 
laodo,  che  a  me  poi  finalmente  non  mi  si  dà  tua  frullo,  ehe  il 
Petraroa  brae  o  male  abbia  scritto.  Vuole  il  Poeta  dicbiarar 
la  cagione,  perchè  gli  amanti  Tuno  alla  presansa  dell'altro  di* 
ventino  insentati  e  pailidt;  ed  aaac^a  cbe  il  TÌoendeTole  trar 
passtfnento  delie  immagini  amate  ne*  cuori  loro  fa  questo  ef** 
fello,  dicendo: 

QpAnno  GiuGRE  PBR  GLI  OCCHI  AL  coB  PROFOBno  ec  -^  Cioè: 
al  profondo  del  cuore  giugne  Y  immagine  che  lo  donuiia  ^  e 
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dice  per  gli  occhi,  che  sono  stromenti  del  eemo,  perciocché 
dal  pensiero,  che  è  stromento  dell' ioleUetto,  paò  esser  fat- 
to questo  medesimo;  ma  dÌTersamente  però,  sendochè  mollo 
più  vivameate  e  con  maggiore  efficacia  1  occhio  rappresenta  le 
unmagini  al  senso ,  che  il  pensiero  ali*  intelletto  non  fa  :  per- 
ciocché rocchio  rappresenta  U  cosa  stessa,  e  la  mostra  reale  , 
com*ella  è;  ma  il  pensiero  mostra  una  pittare  e  nn' imma- 
gine di  lei.  Però  della  rappresentaaione,  che  fanno  gli  occhi, 
parla  segnatamente  il  Poeta,  percliè  da  fpdU  del  pensiero 
non  vengono  gli  effetti  ch'egli  di  descrivere  intende. 

OGNI  ALTSA  INDI  SI  PA.RTE.  —  Gioò:  Ogni  altra  immagine  va 
fuori  del  cuore Cosi  dello  mio  core  -  Quando  ionia  dol- 
cezza in  lui  discende,  -'Ogn  altra  oosd,  ogni  pensier  vafuo- 
re,- E  solo  ivi  con  voi  rimansi  Amore,  disse  in  un  altro  luogo. 

LlSGIAM   LB  MBMBSl   QUASI   IHHOBIL  PORDO.   NoO  era  da 

metter  così  sotto  proposisione  universale;  imperocché  gli  aman- 
ti ,  riscontr.andosi,  non  sempre  fanno  questo  effetto  di  stupi- 
dessa  e  di  pallore,  ma  molte  volte  ancora  sogliono  arrossare , 
e  molte  esteriormente  non  si  commover  punto.  E  ciò  viene, 
perciocché  il  senso,  T immacinasione  e  F opinione,  tuttoché 
Tuna  nasca  dall'altra,  (seconcfo  Aristotile  nel  secondo  ^IToni- 
ma)  sono  però  difTerenti  tra  loro,  né  bastano  il  senso  e  Fim- 
maginusione  a  fa^  quello  che  Fopink>aè  solamente  può  fare. 
Che  poniamo  caso  eoe  alcuno  s'immagini  un  serpente,  e  non 
lo  vegga  :  quella  immsgins4sione  non  lo  commove  punto.  Di  più: 
fingiamo  che  lo  vegga,  ma  creda  che  non  sia  velenoso,  né  of- 
fensivo; né  perciò  si  comtuoverà.  Ma  s'egli  ha  opinione  ch'ei 
sia  pieno  di  veleno,  e  che  lo  possa  mordere  ed  uccidere,  su- 
bito che  per  gli  occhi  riceve  nd  cuore  l'immagine  di  lui,  il 
cuore  spaventato,  per  difiradersi,  chiama  e  ristringe  a  sé  gli 
spiriti  vitali  ;  onde  il  sangue ,  che  accompagna  gli  spiriti ,  per 
foFBa  lascia  impsilidite  le  parti  esteriori:.,.,  et  Ukan  ^Emi- 
eoi  in  pariem  sanguis,  unde  icimur  ictu,  disse  Lucresio.  'E 
però  vediamo  che  parimente  il  sangue  in  occasioBe  di  vergo- 
gna corre  alla  faccia,  perché  la  faccia  é  qudla,  dove  la  prima 
punta  dell'  ignominia  ferisce  ;  quindi  addiviene  che  sfacciali 
chiamiamo  coloro  che  d'ignominia  non  hanno  tema.  Ma  dirà 
alcuno  :  che  ha  da  far  questo  coli'  arrossare  o  impallidir  degli 
amanti?  L'amante  arrossa  vergognando,  o  impallioisce  pèrden- 
dosi d'animo,  conforme  all'opinione  eh' egli  na  di  sé  medesi- 
mo e  dell'  amata.  Se  l' amante  ama  di  maniera,  ed  é  tale  che 
4ema  di  non^esser  colato  dall'amata,  a.  da  obi  lo^Fsde,di 
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^jaaldie  difetto,  subito  cbe  l'ofiiata  gli  si  appresenta,  diventa 
rosso,  mosso  dal  sospetto,  in  che  tìto,  d'esser  notato  di  man- 
camento, o  riputato  indegno  dell'amor  di  lei.  E  so  come  in 
un  puntof  si  dilegua,  *  E  poi  si  sparge  per  h  guancie  il  san- 
gue ,  -  Se  paura  o  vergogna  avvien  ehe'l  segua ,  disse  il 
Poeta  altrove  nel  Trionfo  d'Amore.  Quando  T amante  ama, 
eom'  egli  deve ,  soggetto  proporsionato,  e  conosce  sé  stesso  e 
r  oggetto,  non  sud  fare  alcuna  forte  mutazione  esteriore,  se 
non  è  colto  improvviso  ìb  qualche  atto  che  possa  cattivo  con- 
cetto di  lui  cagionare  all'smata;  ma  se  T  amante  ama  soggetto 
grande  ed  eccedente,  o  almeno  pare  a  lui  tale,  prima  con  1  im- 
maginativa, indi  con  F opinione  Vq^prende  come  cosa  divina, 
e  ineguale  alla  sua  capacità,  e  lo  si  fabbrica  tale  dentro  di  sé. 
E  però  giungendo  all'  improvviso  nella  presenza  sua ,  resta 
dalla  maestà  confuso  ed  atterrito,  e  molte  volte  non  sa  parla- 
re. Oiufio  non  pote^  mai  formar  parola,- Ch'altri  che  da  me 
stesso  fosse  intesa ,  disse  altrove  il  Poeta ,  parlando  di  que- 
sto. E  r  islesso  si  dice  di  qudli  che  aUa  presenza  de'  Principi 
grandi  si  smarrìscona  Come  color,  che  troppo  riverenti  -  Di- 
nanzi a  /or  Signor  parlando  stanno ,  -  Che  non  traggon  la 
voce  viva  a' denti,  disse  Dante;  perciocché  gli  s'immaginano 
eccedenti  l'umana  condizione,  e  per  téli  li  tengono:  onde  il 
cuore  confuso  ed  abbattuto,  per  resistere  a  quell'angustia,  su- 
bito dùama  a  sé  gli  spiriti.. £  gli  spiriti,  come  s'è  detto,  me* 
nano  con  esso  loro  il  sangue;  onde  nasce  il  pallore,  e  insieme 
la  stupidezza  :  concìoasiacosachè  dove  mancano  gli  spiriti  man- 
ca il  vigore  ;  e  dove  il  sangue,  il  calore  :  e  per  questo  vedia- 
mo rectar  pallidi  i  morti;  perciocché  come  il  cuore  é  l'ultimo 
a  morire  fra  tutti  i  membri,  cosi  è  Y  ultimo  rifugio,  dove  gli 
ultimi  spiriti  si  ritirano,  che  da  tutte  l'altre  parti  esteriori  ra* 
viscono  il  sangue  con  esso  loro.  A  voler  dunque  che  s' inten- 
desse la  cagione  del  vicendevole  pallore  e  ^ella  stupidezza  de- 
gli amanti,  d'altra  narrativa  e  d'altro  assegnamento  facea  me- 
stierì. 

E  DBL  PBiBo  MiEAeoLo  IL  sicoKDo  OC  —  Già  tf' è  dichia- 
rato che  qui  non  c'entra  miracolo  alcuno,  anzi  che  è  cosa 
molto  naturde. 

GHz  i^  SCACCIATA  PABTi,  «c.  —  Qui  o  io  uou  intendo  il 
Poeta,  o  egli  esce  di  carriera;  perciocché  s'egli  parla  delle 
trasformazioni  amorose,  secondo  la  dottrina  de'  platonici,  e 

delle  quali   egli  piur  disse  altrove  : e  so  in  qual  guisa 

-  L'amante nelt amato  si  tras/orme,  ^esta  non  è  la  strada; 
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ma  se  de'siraulacrì  amorosi  dt  Pemocrito  ad  Epiooro  inteod» 
di  trattare ,  che  per  via  d*  atomi  passano  per  gli  oochi  d' un 
amante  nelf  altro,  pare  che  abbracci  qualche  cosa,  ma  nulla 
strìnge  :  perocchò  i  aimalacrì  che,  secondo  Epicuro,  dnll*amaU 
Tengono  in  noi,  e  da  noi  entrano  nell'  amata,  non  sono  né  ani- 
ma, né  parte  di  anima,  né  potente  dimidiate.  E  dato  ancora 
che  fosse,  come  non  è,  Ab  per  la  presensa  dell*  immagine  del- 
l'amata  nel  nostro  cuore  ahmne  Tirtù'-o  polenae  dJl!  anima 
nostra  si  faggìssero,  io  non  so  però  alcuna  sfltta  né  di  filosofi, 
né  di  sofisti,  nò  d* alchimisti,  né  di  gimnoeofisti,  la  qoale  tenga 
che  quelle  potenze  o  virtù  diventino  simulacro  nostro,  né  cosa 
tale,  che,  da  noi  passando,  a  rìporre  nel  cuore  dell*  amala  ci 
va«la.  E  veggasi,  secpndo  il  detto  di  Lncresio  poeta,  quello 
che  giudicarono  de*  simulacri  Democrito  ed  Epicuro.  . . .  Quae 
rerum  simuìacra  vocamus,  -  Quae  quasi  memhranae^  mmmo 
de  corpore  rerum,  -  Direptae  veìitani  altro,  ciiroque  per  au* 
ras,  disse  egli  ;  e  non  le  chiamò  altrimenti  virtù  animali ,  né 
cosa  ali*  anima  peitinente.  Ma  se,  lasciando  Aristotile  ed  Epi- 
curo, credesse  alcuno  di  poter  tirare  questo  sonetto  alk  dot- 
trina platonica,  sappia  che  Fiatone  non  sognò  mai  che  le  tras- 
formazioni degli  amanti  di  questa  maniera  per  via  di  simula- 
cri si  facessero,  né  ohe  i  simulacri  dalle  potenze  dell*  anima  ai 
generassero,  le  quali  da  uà  onore  nell*abh>  per  gli  occhi  s'an- 
dassero ad  imprimere;  nò  in  tutto  il  Convito  di  Platone  si 
troverà  parola  né  cenno  di  cosa  tale.  E  se  il  Ficino  aopra  le 
parole  di  Diotima^  Che  amore  è  immortale,  narrò  k  elione 
perché  1* amante  nella  presenza  dell'amata  si  commova,  molto 
differente  la  narrò  da  quella  che  qui  si  finse  da  aé  slesso  il 
Poeta  molto  prima  che  il  Ficino  nascesse.  La  comune  opinion 
ne  é,  che  per  la  scacciata  parte  il  Poeta  intenda  dell'  imma- 
ginativa deir amante;  il  che  supposto  sia  vero,  io  addimandò^ 
con  che  ragione  1*  immaginativa  dell*  amante  ha  da  chiamarsi 
parte  scacciata,  e  fuggente  da  sé  stessa-i^  Forse  perchè  1* im- 
magine ,  intorno  alla  quale  opera ,  é  cosa  esterna  ?  Ma  se  ha 
detto  che  tale  immagme  ò  nel  cuore  dell*  immaginante ,  come 
sarà  scacciata  e  fuggitiva,  se  non  si  part?  da  lei  ?  E  scacciata 
da  chi?  Forse  dall'immagine  di  chi  parla?  E  se  1* immagine 
è  quella,  intomo  a  cui  versa  la  sua  operazione,  come  può  es- 
sere scacciata  da  lei  ?  E  perchè  fuggendo  da  sé  atessa  ?  Come 
si  può  chiamar  fuggir  da  sé  stossa  T  immaginativa,  mentre  si 
muove  naturalmente  a  fare  la  sua  solita  operazione?  E  se  di- 
ciamo da  sé  stessa ,  come  interpreta  il  Castelvetro,  cioè  dal- 
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Tallre  parti  dell' anima,  mentre  la  dividiamo  dall' altre  poten- 
se,  come  la  potremo  dir  una  sola ,  e  la  medesima  con  esse  !^ 
E  perchè  chiamar  fuga  da  se  stessa  alle  cose  lontane  Topera- 
siooe  che  Tersa  intorno^  al  proprio  centro  di  tutte  le  parti  del- 
l'anima,  e  all'immagine  che  è  nel  cuore?  Tomo  adunque  a 
eonchiudere  quello  ch'io  dissi  da  principio. 

ARRm  m  PARTE,  ec.  —  Cioè  quella  parte  dell'anima,  che 
si  parte  fuggendo  dia  se  stessa,  arriva  in  parte  che  fa  giocon- 
do il  suo  esigilo,  e  ùl  vendelta  dell'essere  stata  scacciata;  per- 
ciocché essa  parijnente  tutte  V  altre  immagini  del  cuore  del- 
l'amata  discaccia  di  maniera,  che  quell'effetto  che  Ùl  l'imma- 
gine dell'amala,  ricevwta  nel  cuore  dell'amante  per  ^  occhi, 
fistesso  lo  viene  a  fare  quella  polensa  dell'anima  (sia  imma- 

F 'nativa ,  o  che  si  voglia)  che  ^igge  scacciata  dal  cuore  del* 
amante,  e  si  va  a  riporre  nel  petto  dell'  amata.  Io  per  mr 
non  intesi  né  ìe$A  mai  oosa  tale. 

Quinci   IH  DUO  VOITI  Uff  COLOR  MORTO  APPARE  ;  OC.  Non 

s' avvide  il  Poeta^  che  quando  ancora  avesse  colpito  in  quello 
eh'  egli  ha  detto  di  sopra,  la  conchiusione  non  seguitava  però 
dalle  premesse.  Perciocché  il  dire  che  qundo  l'immagiiiativa 
va  fuori  spinta  dall'immagine  dell'amata,  le  virtù  defl' anima 
si  ritirano,  e  cessano  daMa  loro  operasione,  onde  si  divìen  pal- 
lido, non  è  vero  ;  poiché  a  quelli  che  sognano,  l' immaginativa 
loro  opera  intorno  a  fantasmi  di  cose  esterne;  e  i  sensi,*  come 
legati,  lasdan  le  membra  quasi  impiobil  pondo,  (per  usar  le 
sne  voci)  e  nondimeno  qneUi  che  sognano  dormendo  non  di- 
ventano però  smorti. 

E  DI  QUESTO  IN  QUEL  DÌ  MI   RICORDAVA,  eC. Qui  Ìo  SODO 

col  Casteivetro,  che  il  Poeta  intenda  della  trasformaEÌone  di 
colorito  in  pallido:  coea  Ae  a  lui  medesimo  avveoia  spesso. 
....  Ondio  divento  smorto^  -  E'I  sangue. d  nasconde^  i  non 
so  davcy  -  Né  rimango  quale  era,  e  sonmd  accorto  ^  -  Che 

Ìjuesio  è  '/  colpo,  di  ch'Amor  ni  ha  morto,  disse  in  un  altro 
uc^o.  Suole  eziandio  alle  volte  l'impallidir  d'un  amante  ca- 
gionare che  r  altro  anch'  egli  impallidisca  ;  perciocché  come 
gli  animi  e  i  pensieri  sono  conformi,  cosi  conformi  efletti  spie- 
gano fuori.  Anzi  che  Giovenale  attribuì  '  T  istesso  ai  vegetabili 
ancora,  dicendo:  Uvaque  conspecta  livorem  ducit  ah  uva.  E 
tanto  basti  d'un  sonetto  che  ha  dato  da  sbadigliare  a  molti 
barbagianni. 
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DEL  MURATORI. 


Fa  pure  che  un  commentatore,  pieno  di  Teneranone  e 
d'affetto,  s'accosti  ad  illustrare  un  qualche  suo  adorato  auto* 
re;  uè  ayer  dubbio  ch'egli,  preoccupato  da  tanta  paasiotie 
e  stima,  non  prenda  per  virtù  e  perfeiioni  infino  gli  errori  e  t 
difetti  del  medesimo.  Ne  conterà  egli  damper  tutto  dei  mira- 
coli, e  molto  più  là  dove  meno  1  intendiè,  perchè  si  darà  a 
credere  allora  che  il  suo  non  intCMidere  proceda  dal  troppo  su- 
periore pensamento  e  sapere  dell'idolo  suo.  Né  dico  io  già 
questo  ora,  percnè  indubitatamente  io  creda  che  qui  si  sieno 
abbagliati  gli  spositori  del  Petrarca;  ma  perchè  desidero  nei 
lettori  acuti  e  saggi  men  preoccupasione ,  e  più  sincerità  nel 
disaminare  tanto  u  presente  componimento,  quanto  altri  di  si- 
mile aspetto.  E  se,  la  Dio  mercè,  non  è  a  tuuno  accaduto  di 
provare  ih  sé  stesso  i  miracoli  amorosi  che  qui  narra  il  Poe- 
ta, egli  può  ben  consigliarsi  coli' erudizione  antica  e  moderna, 
e  con  quella  filosofia  che  tratta  ddla  natura  dell'uomo,  per 
valersi  de'  lumi  loro  in  cotale  disamina.  Chi  non  è  assai  pe- 
netrante o  erudito  sospenda  il  giudizio,  e  passi  oltre.  Qui  dun- 
que è  da  vedere  se  il  Poeta  ci  colga,  o  sia  che  esponga  fisica- 
mente e  con  ragion  naturale  questo  avvenimento,  o  sia, che  il 
descrìva  colle  poetidie  visioni  di  Platone,  o  d'altro  antico  mae- 
stro. Bada  al  Tassoni ,  di'  io  per  me  non  ci  voglio  mettere 
mano.  Solamente  dirò:  bellissimo  essere  il  primo  quadernarìo, 
quando  noi  ponghiamo  che  il  Poèta  parli  solamente  dello  stu> 
pore  e  dell'estasi  che  provano  gli  amanti  alla  .presenza  della 
cosa  amata ,  parendo  allora  nell'  aspetto  corpi  senz'  anima.  Il 
rimanente  del  sonetto,  che  sicuramente  è  molto  scuro,  ha  una 
grande  apparenza  anch'esso  di  bdlezza;  ma  di  una  bellezza 
che,  posta  all'esame  dall'ingegno  filosofico,  va  a  perìcolo  di 
scóprìrsi  senza. sussistenza.  Peccherei  cootra  l'instituto  mio  se 
di  più  volessi  dire. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  si  lungo  il  comento  del  Tassoni  a  questo  sonetto,  che 
noi  crederemmo  abusare  la  pazienza  dei  nostrì  lettorì,  aggiun- 
gendovi sillaba  d'altri.  Né  merìtava  si  lunga  dicerìa. un  so- 
netto che,  per  verìtà,  è  assai  poca  cosa:  se  non  che  il  comento 
tiene  ancor  esso  dell'  indole  della  poesia ,  ed  è  una  bella  fred- 
dura quanto  il  sonetto^  e  forse  peggiore,  perché  assai  più  lun- 
go. Edjt, 
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SONETTO  LXIV. 


Duoln  di  Laura,  cfaL*ella  non  penetri  oon  gii  occhi 
nel  fondo  del  suo  cuore. 


don  potess'io  ben  chiuder  in  vepsi 

I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo; 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo, 
Ch*r  non  Caicessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond*io  soffersi 

Quel  colpo,  ove  non  valse  elmo,  ne  scudo. 
Di  {òr  e  dentro  mi  vedete  ignudo; 
Benché  n  lamenti  il  duol  non  si  riversi. 

Poi  che  vòstro  vedere  in  me  rìsplende, 
Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro; 
Basti  dun(}ue  il  desio,  senza  eh* io  dica. 

Lasso,  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietro 
La  fede,  eh' a  me  sol  tanto  è  nemica: 
E  80,  ch'altri  che  voi,  nessun  m'intende. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L«  bontà  di  questo  supplisce  ai  mancamenti  del  passato, 
e  merita  d' essere  connamerato  fira*  migliori ,  se  non  per  al^ro, 
almeno  per  l' affetto  mirabile  con  che  è  spiegato.  Solamente 
mi  dà  noja  quel  miscete  sacra  profanìs  di  Pietro  e  di  Mad- 
dalena. 

E  so,  GH'AITIII  CHI  VOI,  HISSUR  M'HITBHDB.  —    CoSÌ    altro- 

ve  nella  prima  canzone  degU  occhi  :  Altri  che  voi  so  ben,  che 
non  fi'  intende f  -  Quando  agii  ardenti  rai  neve  divegno. 
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DEL  MURATORI. 


Con  franchezza  paò  dirsi  che  questo  sonetto  ha  delle  no- 
bilissime cose,  e  delie  tenerissime  pressioni  d*  affetto  verso 
Laura.  Uno  de'  più  orrevolì  posti  fira  oneste  rime  avrebbe  an- 
che pQtuto  pretendere,  se  »  chi  è  e  dee  essere  saggiamente 
delicato  nella  nostra  santa  religione  potesse  mai  parere  altro' 
che  una  troppo  sensibile  temerità  Y  addursi  dal  Poeta  nell'  ul- 
timo ternario  T esempio  di  Maria  e  di  Pietro;  pà:  la  lor  fede 
sì  cari  a  Cristo,  a  fine  d'indurre  costei  ad  essergli  pietosa. 
Prescindendo  da  ciò,  il  resto  corre  assai  bène.  Gli  occhi  ,  i 
gesti,  il  colore,  e  gli  atti  o  movimenti  muti  degli  amanti  con 
ragione  vien  detto  che. parlano.  E  niuno  pia  intende  il  loro 
linguaggio,  che  il  guardo  della  persona  amata.  Su  questo  sup- 
posto dunque  s'appoggia  il  raziocinio  ingegnoso  del  componi- 
mento presente,  esposto  con  affettoosa  apostrofe  agli  ocdii  di 
Laura,  con  esattezza  di  stift  e  di  versi  ben  tirato  sino  al  fine, 
e  chiuso  con  un  leggiadrissimo  verso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quel  colpo,  ove  non  valse  elmo,  ne  scudo.  —  Ove  in  senso 
di  a  cui,  contro  a  cui  Non  crediamo  che  s' incontrino  molti 
esempii  ne'  Glassici  simili  a  questo;  e  però  abbiamo  stimato 
che  fosse  bene  il  notarlo.  £i>/r. 

Lasso,  ec.  —  Non  è  da  commentare  questo  luogo,  chi  non 
ama  ri  trame  taccia  di  vano.  Leggasi  il  verso  con  che  si  chiu- 
de il  sonetto.  Ne  sia  comportato  per  altro  d'esporre  una  nostra 
opinione,  che  da  gran  tempo  portiamo  nell'animo.  Si  questo, 
che  altri  luoghi  del  Canzoniere,  potrebbe  darsi  che  si  riferis- 
sero ad  alcune  parole  corse  nei  colloquii  dei  due  amanti,  delle 
Ìuali  essi  soli  aveane'la  chiave.  Oh  se  il  Petrarca  o  madonna 
•aura  potessero  tornare  di  qua,  e  leggere  i  lambiccali  com- 
menti fatti  da  taluno  a  queste  rime,  farebbeix»  pure  le  sgan- 
gheratissime  rìsa!  Edit, 
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SONETTO  LXV. 


^on  rpmhht  |ttù  amarquell'oggiBUo,  che,  rivedendo» 
è  fovsatò  di  riamare. 


lo  8on  dell'aspettar  ornai  n  vinto, 
E  della  lunga  guerra  de'  sospiri, 
ChT  aggio  in  odio  la  speme,  e  i  desiri, 
Ed  ogni  laccio,  onde  1  mio  cor  è  avvinto. 

Ma  1  bel  vÌ30  leggiadro,  che  dipinto 

Porto  nel  petto,  e  veggio,  ove  ch'io  miri, 
Mi  sforza;  onde  He  primi  empj  martiri 
Pur  son  contra  mia  voglia  risospìnto. 

Allor  errai,  quando  l'antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e  tolta: 
Che  mal  si  segue  ciò,  ch'agli  occhi  aggrada. 

Attor  corse  al  suo  mal  libera  e  sciolta; 
Or  a  posta  d'ahrui  conven  che  vada 
L'anima,  che  peccò  sol  una  volta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Eo  OGNI  LICCIO,  ohdb  'l  mio  cor  k  AVVINTO.  —  Lacci,  cbe 
tirano  gli  amanti  d' oggi  in  domani,  sono  il  desiderio  e  le  spe- 
ranze di  conseguire;  le  lusinghe,  le  promesse,  le  parole,  gli 
atti  cortesi,  i  disegni,  i  mezcani,  le  occasioni ,  ed  altri  di  que- 
sta schiera. 

Che  mai»  si  sbgub  ciò,  cb'agli  occhi  aggrada.  —  Male, 
cioè  con  suo  danno.  Onde  Olimpiade,  madre  del  magno  Ales- 
sandro, come  scrìve  Ateneo,  disse  ad  Attalo,  che  si  maritava 
con  una  donna  bella,  ma  poco  onesta:  ch'egli  pigliava' moglie^ 
oogli  occhi.  Il  verbo  aggradire  è  della  provenzale,  come  anco 
aggradare.  Onde  Pietro  d'Alvemia:  Ans  deve  aggradar  mouL 
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DEL  MURATORI. 

Belio  e  buon  sonetto,  benché  non  abbia  straordinarie  cote. 
Ragiona  bene  il  Poeta,  e  accenna  le  vere  cagioni,  per  coi  è 
sforsato  a  continnare  neir  amor  di  Laura,  cioè  nella  sua  follia 
e  ne*  suoi  affanni;  e  le  accenna  con  forme  poetiche,  e  con 
istile  sempre  ingegnoso  e  grave.  Ti  sia  caro  fl  secondo  qna> 
demario,  e  ti  piaccia  ancora  T ultimo  ternario,  considerando 
però  la  sua  sentensa,  secondo  il  verisimile  poetico,  e  non  se- 
condo i  veri  insegnamenti  d^a  scuola  cristiana  e  della  miglior 
filosofia,  che  disapprovano  (jnesta  necessità  di  peccare,  o  scusa 
del  peccare,  dopo  avere  la  prima  volta  peccato. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Allor  coaSB  ec.  —  Confessa  che  «pieHa  prima  Tolta ,  die 
si  lasciò  volgere  ad  Amore,  fii  la  colpa  tutta  sua,  poiché  l'ani- 
ma era  allora  libera  ;  e  invece  di  valersi  della  libertà  a  tenersi 
dal  credere  al  desio ^  se  ne  valse  a  corrervi  sfrenatamente. 
Questa  sentenca  s'avvera  dalla  seguente  di'  Dante,  Purg.  can- 
to XVIII.  V,  70.  e  segg Pognam  che  di  necessitale 

-  Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s^ accende: -Di  ritenerlo 
è  in  voi  la  potestate.  Bugioli, 

Pone  per  similitudine  il  cadimento  del  primo  uomo  e  dei 
successori ,  s^uendo  V  opinione  di  coloro  che  intendono  che 
Adamo  peccasse^ di  libera  volontà^  la  prima  volta;  ma  poi 
«gli  ed  i  successori  di  fona.  Così  il  Petrarca  libero  di  pro- 
pria volontà  cominciò  ad  amar  Laura,  poi  di  forca  continua 
centra  sua  voglia.  M.  Giulio  Camillo  dice  qui  non  so  che  di 
peccato  di  sensualità,  che  sono  cose  lontane  dall'  intelletto  dd 
testo.  E  vedi  se  questo  luogo  provasse  che  il  Petrarca  si  fosse 
innamorato  per  elezione,  e  non  per  destino ,  centra  quello  che 
in  più.  luoghi  afferma.  Castelwbtro, 

L'ahima,  che  peccò  sol  uha  vof.TA.  —  Questo  verso,  che 
ad  altri  forse  potrà  non  sembrar  tale,  a  noi  sembra  solennis- 
simo,  ed  atto  a  spiegare  la  forza  con  che  operò  nel  cuore  del 
Poeta  il  viso  di  Laura,  veduto  una  sola  volta.  Eikir, 
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SONETTO  LXVI. 

Deplora  k  libertà  già  perduta^  e  rìnfclicilà 
del  suo  itotu  preseate. 

Ahi,  bella  libertà,  come  tu  m*kai^ 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era  1  mio  stato,  quando  1  primo  strale 
Fece  la  piaga ,  ond*  io  non  guarrò  mai  ! 

Gli  occhi  invaghirò  aUor  si  de'  lor  guai, 
Che  1  fren  della  ragione  ivi  non  vale; 
Pere'  hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale  : 
Lasso,  così  da  prima  gli  avvezzai. 

!Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
Yo  empiendo  Faere,  che  si  dolce  su^na. 

Amor  in  altra  «parte  non  mi  sprona  ; 

Né  i  pie  sanno  altra  via,  né  le  man,  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£  sonetto  da  piacere. 

Fbcb  la  piaga,  ond*  io  vor  auABRÒ  MAI  !  ^—  Guarire  e  gue- 
tire,  che  usò  il  Boccaccio,  è  della  provensale.  Non  muer,  ni 
viv,  ni  non  gueris^  disse  Sercamone. 

Pebch*bahno  a  acuirò  ogni  opera  MoRTAtB.  —  L*  opera- 
sione  del  discorso  e  della  ragione  si  chiama  mortale,  perchè 
viene  dall*  intelletto  pratico,  che  versa  circa  le  azioni  umane  a 
le  cose  mortali. 

Della  mia  mobu.  «—  Mette  la  caeione  per  T  effetto,  es- 
sendo Laura  e  le  beUesse  sua  cagione  della  morte  del  J^oeta. 

voL.  1.  ai 
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DEL  MURATORI. 


Non  paoi  Dòn  sentire  come  sia  tenera  quest'apostrofe  del 
Poeta  alla  libertà,  con  cui  si  dà  cosi  leggiadramente  principio 
al  componimento  presepite.  Tratta  l'argomento  saperiore;  ma 
doTo  quivi  attende  solo  a  rasiocinare,  qui  solo  si  stiìdia  di  ben 
rappresentare  T affetto;  e  gli  vien  felicemente  fatto,  anche  ado- 
perando stile  piano,  e  immagini  soavi.  Quelle  massimamente 
dei  tertiarìi  son  tali ,  benché  non  sia  per  sentirne  la  lor  tene- 
rezza chi  solo  ama  sentimenti  strepitosi,  e  immagini  grandiose 
in  poesia.  A  me  sarebbe  piaciuto  più  die  il  sesto  verso  fosse 
in  questa  maniera  concepito.  Che  l/ren  della  ragione  or  più 
non  vale.  Ovvero,  se  crediamo  troppo  utile  la  forza  di  quel- 
la iVi:  Che 'l/ren  della  ragion  piti  lor  non  vale. 

D'ALTRI  AUTORL 

Ahi  ,  BELLA  LIBERTA ,  OC.  —  Gousiglio  è  de'  Rettorici , 
quando  vogliamo  dimostrar  grave  lo  stato  presente,  narrare  le 
felicità  dello  stato  passato.  E  chiama ,  heUa  libertà^  non  tanto 
per  seguir  Virgilio  che  disse,  Eneid.  lib.  Vili.  Inf^runi  pid- 
chra  prò  liberiate  ruehant  -  Eneadae,  quanto  per  compara- 
zione deUa  bruttezza  della  presetite  servitù.  CàSTELrMTMo. 

K08TEAT0  QUALE  ec.  —  Seguc  la  concine  sentenza  che  at-  . 
lora  Sólamente  si  (Conoscano  i  beni  quali  e  quanti  essi  sieno 
quando  sonosi  perduti ,  al  contrario  aei  mali  dei  quali  si  ha 
pieno  intendinfento  quando  si  provano.  Paolo  Rolli  espressa 
questo  pensiero  nella  seguente  guisa  in  una  di  quelle  sue  in- 
genue canzonette,  che  non  sono  in  uso  gran  fatto  a  questo  se- 
colo per  esser  secolo  nemico  d'ogni  ingenuità,  e  rivestito  di 
tutta  menzogkia:  Ahi  che  il  meglio  del  contento,  -  Fin  eV  ei 
parte y  non  si  sa!  -  Jhi  che  7  peggio  del  tormento  *  Si  co- 
nosce quando  s'ha!  Edit. 

MIA  MOBTB  ec. — Chiama  LauTa  per  vezzo  poetico  sua  mor- 
te, come  altrove  sua  guerra,  e  sua  pace.  Eon. 
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SONETTO  LXVII. 

Mostra  ad  un  amico  qaal  sia  la  strada  a  tenersi  ; 
ma  confessa,  ch'ei  Tha  smarrita. 

Jroi  che  voi,  ed  io  più  volte  abinam  provato, 

Come  '1  nostro  sperar  toma  &llace; 

D;etr'a  quel  sommo  Ben,  che  mai  non  spìace, 

Levate  1  core  a  più  felice  stato. 
Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato. 

Che  '1-  serpente  tra'  fiori  e  Y  erba  giace  ; 

E  s' alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

£  per  lassar  più  T  animo  invescato. 
Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 

Anzi  r estremo  dì  queta  giammai; 

'Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 
Ben  si  può  dire  a  me:  Frate,  tu  vai 

Mostrando  altrui  la  via,  dove  sovente 

Fosti  smarrito,  ed  or  se'  più,  che  mai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  opìoìone  d'alcuni  che  qaesto  sonétto  fosse  scritto  al 
Boccaccio  nel  tempo  che  8* era  egH  ancora  disingannato  di 
quella  sua  donna,  contra  la  quale  scrisse  poscia  il  Corbaccio. 
Questa  vita  tkbbeiìa  k  quasi  un  prato, -Che ^l  serpente 
TRA*  FIORI  E  L*ERBA  GIACE.  —  SeniR  usare  il  che  per  ove,  po- 
teva il  Poeta  dire:  Ove 7  serpe  tra  i fiori  e  Terha  pace;  pe^ 
rocdiè  la  voce  serpe  non  è  pura  Temminile,  come  credono  aU 
cani,  dicendo  il  Burchiello  in  un  suo  sonetto:  Poiché  v  avete 
messo  il  serpe  in  seno,  E  allevarsi  il  serpe  in  seno  si  dice  p^ 
tutta  Toscana  con  yoce  mascolina.  Ma  la  particella  che  ta  an- 
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che  nsata  da  Dante  per  ove  quando  disse  :  Che  la  diriUa  ria 
era  smarrita.  Ovvero  il  Petrarca  potea  dire  :  Ove  tra  Ferba  e 
ijior  la  serpe  giace.  Ma  chi  tira  a  segno  non  sempre  dà  ia 
brocco.  E  <{ai  pur  anco  diede  il  Muzio  nel  mio  pensiero;  o  io^ 
per  dir  meglio,  diedi  nel  sua  Nondimeno  F  esempio  di  Dante 
ripara. 

È  PER  LASSAR  >iu  L'ANIMO  iHVESCATo.  —  Richiedos  la  me- 
tafora del  serpente  anch*eUa  che  qui  si»  dicesse  più  tosto  awe* 
lenato  che  invescato. 

Beh  si  può  dire  a  ne:  Frate  tu  vai  ec.  —  S'avvide  poi 
finalmente  il  Poeta  che  la  scrofa  insegnava  ai  porcelletti  le 
belle  creanze. 

DEL  MURATORI. 

Ma  questo  è  di  quei  da  dozzina,  tuttoché  sia  netto  e  chia- 
ro. Trìvialissimi  tutti  i  pensieri,  e  trivialmente  ancora  esposti. 
Non  mi  fermo  punto  a  dimostrarlo,  perchè  non  dovrebbe  es- 
sere difficile  il  conoscerlo,  quando  s'abbia  competente  gusto 
poetico.  Né  credo  poi  che  alcuno  possa  non  sentire  quanto  sia 
lontano  dalla  nobile  lirica  poesia  quel  verso:  Ben  si  può  dire  a 
me  :  Frate,  tu  vai.  In  un  capitolo  burlesco  si  può  parlare  cosL 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  >l  serpente  ec.  —  É  il  virgiliano  :  latet  anguis  in  her- 
ha;  che  Dante,  a  far  onore  a  lui  che  chiama  suo  maestro,  e  a 
dimostrare  che  non  sono  occulti ,  ma  tremendi  sono  i  giudicii 
della  fortuna,  trapiantò  nella  sua  Divina  Commedia,  inferno 

canto  VII lo  giudicio  di  costei,  -  Ched  è  occulto,  come 

in  erba  T  angue.  Ma  la  particella  che,  in  principio  del  verso, 
alla  quale  puoi  sostituire  ove^  come  cogli  altri  dice  anche  Al* 
fieri,  non  è  altro  che  un  elemento  della  formula  in  che,  sot- 
tratta la  preposizione  in  virtù  della  elissi.  Bugioli. 
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SONETTO  LXVIII. 

Pensando  aJle  varie  cagioni  del  suo  innamoramento, 
commoTesi  al  pianto. 

V^uelh  fenestra,  ove  Tun  Sol  si  vede 

Quando  a  lui  piace,  e  F altro  in  su  la  nona; 
£  quella,  dove  Taere  freddo  suona 
Ne*  brevi  giorni,  quando  Borea  '1  fiede; 

£  *1  sasso,  ove  a  gran  di  pensosa  siede 
Madonna,  e  sola  seco  si  ragiona; 
Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Coprì  mai  d'ombra,  o  disegnò  coPpiede; 

E  'l  fiero  passo,  ove  m'aggiunse  Amore; 
£  la  nova  stagion,  che  d'anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  dì  l'antiche  piaghe; 

£  '1  volto ,  e  le  parole ,  che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  '1  core  ; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  è  la  più  faeil  maniera  di  cotupor  sonetti  che  sia, 
cioè  fare  una  serie  di  cose  pertinenti  al  soggetto  di  che  si  trat- 
ta, e  poi  legarle  tutte  insieme  con  Fultimo  temano,  o  con  Tdl- 
timo  verso  come  questo.  E  lafonestra,  ove  si  spesso  fossi  -  // 
sol  degli  occhi  heiy  che  mi  distrugge^  disse  altrove  il  Poeta  in 
nn  di  quei  sonetti  rifiutati,  ohe  si  leggono  manoecrìtti.  Ma  è 
da  notare  che  questo  e  il  seguente  sonetto  sono  tessuti  con  le 
medesime  rime,  e  nondimeno  trattano  differente  suggetta 

Nb'brsti  giohui,  quÀRDo  BoBBA  *i.  fiiDB.  —  Tiene  cou 
Aristotile,  che  il  Tento  sia  esatasiene,  e  non  aer  commosso. 
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E  *L  SASSO,  OVE  ▲  GBAN  DÌ  PENSOSA  SIEDE  OC. Al  mio  giu- 
dìzio noQ  risulta  punto  in  lode  di  questa  Madonna  eh'  ella  si 
stesse  le  giornate  lunghe  sfaccendata  a  seder  sul  sasso  della 
toorta,  pensando  e  ragionando  fra  sé.  Da  Sesto  Tarquinio  non 
fu  trovata  Lucrezia  sfaccendata  seder  sul  sasso.  Sed  nocte  sera 
deditam  lanae  inter  ìucuhrantes  anciUas,  in  medio  aedùan  se- 
dentem,  disse  Livio.  E  nota  che  contrappone  i  di  grandi  ai 
brevi  giorni. 

E  *L  VOLTO,  E    LE    PAROLE,  CHE    MI    STAHHO  eC  Yirgflio: 

Baerent  infixi  pectore  vultus^  -  ferbaque,  etc, 

'   DEL  MURATORI. 

Per  me  non  saprei  punto  dispregiare  il  presente  sonetto, 
quantunque  questa  enumerazione  di  cose,  legate  poscia  dall'ul- 
limo  verso,  ancora  a  me  sembri  un  molto  facile  artifizio.  E 
non  sappiamo  noi  trovarsi  altri  esempii  di  questa  maniera,  e 
richiedere  il  pregio  della  varietà  che  in  un  libro  di  sonetti  si 
inuti  spesso  nguraP  Aegiqpgasi,  che  tutte  queste  cose  vengono 
sì  ben  dipinte  con  vaissimi  colori,  cioè  con  frasi  così  poeti- 
che e  vitre,  e  con  brevi  immagini  della  fantasia,  che  il  compo- 
nimento tutto,  se  attentamente  il  vorrai  considerare,  dovrà  pia- 
certi non  poco.  Né  veggio  io  come  s*  inferisca  da  quelle  parole: 
ove  a  gran  di  pensosa  siede  -  Madonna^  che  Laura  si  stesse 
le  giornate  intere  sfaccendata.  Immagino  più  tosto  eh'  ella  tal- 
volta posasse  quivi  per  difendersi  dal  sole  quando  egli  ò  più 
^ho,  o^  per  dir  meglio,  ne*  mesi  di  state. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quella  fenestra  ec.  —  Accenna  una  di  quelle  della  casa 
di  Laura,  alle  quali  era  solita  farsi  la  bella  donna,  che  dice 
Sole;  siccome  Dante,  Beatrice,  perchè  il  lume  degli  occhi  di 
lei  gU  additava  il  cammin  dritto.  Biàgìoli, 

L'altro  ec,  —  Cioè  il  sole  sensibile  si  vede  in  sul  mez- 
zodì ;  espressione  per  la  quale  -dinuistra  che  al  meBsogiomo 
guardava  quella  hnestra.  Altieri:  il  vero  sole  ùi  su  la  nona; 
Laura  quando  si  mostra.  Biagioli. 

E  quel^,  dove  ec.  —  Descrìve  elegantenonte  la  finestra 
tolta  a  settentrìone,  Bugigli, 

£  'l  sasso  ec.  —  Jo  immagino  questo  sasso  dovere  ess^e 
ftfttq  davanti  alla  porta  in  luogo  di  Lanca,  difeso  dal  sole, 
qcui^do  egli  è  più  aito.  CìUtmltmtro.  • 
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SONETTO  LXIX. 

Sa  qnaxao  il  mondo  è  vano.  Combattè  imitìliBente  (0011; 
nondimeno  spera  di  vincerlo. 

JLasio,  ben  80»  che  dolorose  prede 

Di  noi  fa  queliti,  eh* a  null*uom  perdona; 

£  che  rapidamente  n'abbandona 

II  mondo,  .e  picciol  tempo  ne  tien  fede. 

Veggio  a  molto  languir  poca  mercede; 
£  già  r ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 
Per  tutto  questo,  Amor  non  mi  sprigiona; 
Che  r usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So,  come  i  dì,  come  i  momenti  e  Tore 
Ne  portan  gli  anni;  e  non  ribevo  inganno, 
Ma  fòrza  assai  maggior,  che  d'arti  maghe. 

La  voglia  e  la  ragion  combaiiut' hanno 
Sette  e  seti' anni;  e  vincerà  il  migliore; 
S' anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

8t9lido  sarebbe  chi  non  lodasse  questo  sonetto,  oome  sto- 
lido sinùlmente  chi  li  tenesse  tutti  per  tali. 

Ma  roasA  assai  maggiob,  che  d*arti  maghe.  —  Amor  è 
mago,  disse  Platone  nel  Convito-y  ma  qui  il  Poeta  lo  finge  più 
che  mago. 

La  voglia  b  la  eagion  combattuta  banho.  — Ansias:  Cor 
la  ràho^  contrasta  Tapetit 

S'abimb  soh  qdaggiv  nBL  BBH  PBESAGHB.  —  Pare  che  lo 
dica  condisionatamente,  conforme  al  proverbio  trito,  che  è  in 
contrario  :  Penui  male,  S€  vuoi  indovinare*  Ha  qualche  somi- 
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glìanza  con  qud  d*  Ovidio  :  Si  quid  habent  veri  POtum  prae- 
sagia,  vivant, 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  forte^  cioè  abbondante  di  sentimenti  grayi,  i  qaali 
eon  un  bel  firascsggiare  poetico  Tengono  esposti.  Dì  gran  lunga 
più  mi  dilettano  i  quadernarii,  in  ogni  parte  compiati,  che  i 
tegnenti  ternani;  perciocché  nel  primo  di  qufisti  oscuro  senso 
può  parere  a  moltissimi  quel  non  ricevo  inganno,^  Ma  forza 
assai  rnitggior;  e  qelf  altro  può  semlirare  cke  T  ultimo  Yorse 
Qon  poco  spirito  e  vigore  cbiuda  il  sonetto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

B  HON  RICEVO  INGAN1C0-Ma  IORZA  ASSAI  HAGGIOB  GHB  D'Al- 
ti MAGHI.  — ^Vuol  dire:  non  è  ch'io  non  mi  avvegga  dì  tutto 
questo,  o  che  tutte  queste  cose  mi.sieno  ad  arte  celate  da  chic- 
chessia; ma  io  onta  ch'io  n'abbia  pienissimo  intendimento  non 
lascio  di  seguire  Amore  che  a  se  mi  traggo  con  forza  mag- 
gìoi*e  che  d'incantesimo.  S'accorda  alia  nota  sentenaa:  Cono- 
noscq  il  meglio  ed  al  pcggior  m'appiglio.  Questo  sentimento 
è  reso  apertissimo  dalla  minuta  enumerazione  cha-si  fa  dai 
Pu«3ta  di  tutti  que'  pensieri  pe'  qnali  dovrebbe  lasciar  da  parte 
il  suo  vano  amore,  e  fondare  in  pia  sicura  parte  le  proprie 
speranze.  !VIa  soggi^gne:  Per  tutto  questo,  Amor  non  mi  spri- 
giona, E  in  verità  ci  vuole  un'  arte  maggiore  che  non  ò  quella 
de'  maghi,  pc^rchè  avendo  noi  il  nostro  danno  sott' occhi ,  cor- 
riamo ad  esso  incontro  volonterosi.  Inganno,  e  proprio  dell'orti 
maghe ,  si  è  il  far  .apparire  le  cose  per  quelle  eh'  elle  non 
sono ,  affinchè  le  menti  illuse  incorrano  nel  loro  peggio  ;  ed 
^  fuesta  minor  maraviglia  ohe  non  e  quella  ohe  qui  raocontaai 
d4  i'oeta,  ^JJ/T, 
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SONETTO  LX^. 

Per  naacondere  alla  gente  le  sue  angosce  amorose, 
rìde  e  finge  allegrerà. 

\j  dare ,  poi  che  '1  traditor  d' Egitto 
Li  fece  il  don  dell'onorata  testa. 

Celando  l'allegrezza  manifesta, 

Pianse  per  gli  occhi-  fuor,  siccome  è  scritto: 
Ed  Annihal,  quand' alF  imperio  af&itto     . 

Vide  farsi  fortuna  si  molesta, 

Rise  fra  gente  lagrìmosa  e  mesta, 
^er  isfogare  il  suo  acerbo  despitto: 
£  cosi  awen,  che  F  animo  ciascuna 

Sua  passion  sotto  1  contrario  manto 

Ricopre  con  la  vista  or  chiara,  or  bruna. 
Però,  s' alcuna  Tolta  i'  rido,  o  canto; 

Facciol,  perch'i'  non  ho  se  non  quest'una 

Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  di  questo  sonetto  il  Poeta  lo  rubò  a  maestro 
Antonio  da  Ferrara  medico,  che  Tavea  mal  espresso  con  que- 
s  ti  versi  o  rodersi  :  Cesare,  poi  che  ricevè  il  presente  -  Della 
tradita  testa  in  sommo  fallo ^  •*•  Dentro  fece  allegrezza,  e  can- 
to,  e  hallo, ^  E  ài  fuor  pianse^  e  mostrossi  dolente.  -^  E  quan- 
do la  gran  testa  riverente  *  Del  poderoso  tartaro  AsdruhaUo 
"-  Fu  presentata  al  suo  frate  Annihallo ,  -  Bise ,  piangendo 
tutta  la  sua  gente: —  Per  simile  più  fate  egli  adiviene ,  -  Ch'ai- 
Tuom  convien  celar  ciò  e  ha  nel  core -Per  allegrezza,  e  caso 
di  dolore.  *^  E  se  però  giammai  canto  d  amor  e,  ^  Follo  ^  per- 
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che  celare  e*  mi  conviene— V intrinseche  trisdùe  e  grand  pene. 

Ora  qaesto  sonetto  il  Poeta ,  come  si  Tede,  lo  oorrease  \  e 
per  lerar  di  biasima  il  MEedioo  lo  si  fece  suo» 

Piansi  per  gli  occhi  ruoa,  sicgoME  à  schitto.  —  Laciy» 
mas  non  sponte  cadentes  -  EffuJit,  gemitusque  expresdt  pe- 
ctore laetOy  disse  Lucaao,  mostrando  anch'cgli  che  <{uel  pianto 
non  yeoiva  dal  cuore. 

Eo    AmiIBAL,   QUANDO    ALL'IHPZIIO    AflUfTO   OC.  Gìoè 

all'imperio  cartaginese  afflitto  da  Scipione,  e  non  all'imperia 
romano  afflìtto  da  lai,  come  interpreta  il  Gastelyetro. 

Pei  isfogarb  il  suo  acerbo  despitto.  — Despitto,  per  dis- 
petto e  per  disdegno,  Tubò  anclie  Dante  :  Come  offesse  lo  in- 
ferno in  gran  despitto.  Il  Moaio  scarta  quella  Tooe  despitto, 
e  nota  che  Annibale  non  rise  per  isfogare  il  cordoglio,  ma  per 
celarlo  ;  e  così  fu  yeramente. 

DEL  MURATORI. 

Spieea  il  Poeta  ben  chiaramente  coU'esempio  di  Gesars  e- 
d'Annibale  ciò  ch*0gli  vuol  dare  ad  intendere;  ma  non  per- 
f^nto  io  non  oserei  chiamar  questo  un  sonetto  di  gran  portata. 
Pianse  per  gli  occhi  fuor  parrà  un  pleonasmo  da  non  imitar 
volentieri,  sapendosi  che  nìuno  piange  per  T orecchie.  Ma  di*, 
eìke  fuori  per  gli  occhi  significa  in  questo  luogo  V  esterao  la- 
grìmare,  senza  che  le  lagrime  procedano  da  interno  dolore  ;  o 
pure  di'  col  Gastelvetro,  significarsi  con  ciò  il  piangere  mani- 
festisstmamente.  Laonde  il  Boccaccio  nella  norelia  A3,  disse  : 
E  quindi  tacendo,  alquante  lagrime  dietro  a  profondissimi  so- 
spiri  mandate  per  gli  occhi  fuori.  Ma  perchè  altro  è  mandar 
lagrìiHe  per  gli  occhi  fuori,  ed  altro  pianare  per  gli  occhi 
fuori,  mi  attengo  più  yolentierì  alla  spiegasione  di  sopra.  Quel 
siccome  è  scritto  lascialo  alla  prosa,  poiché  i  poeti  non  han 
bisogno  di  citare  l'autorità;  e  citandola,  fanno  sentire  un  odor 
di  pedanteria  ne' Tersi  loro.  Non  t'invaghire,  anch'io  il  repli- 
co, di  quel  despitto,  o  d'altre  simili  parole,  né  pure  se  la  rima 
tei  chiedesse  per  carità ,  in  componunenti  però  lirici  e  eorti  ; 
perciocché  ai  poemi  eroici ,  ai  capitoli ,  e  all'  altre  poesie  die 
tanno  gran  viaggio,  si  può  perdonare  ;  ansi  sì  dee  ooncedere 
qualche  fiata  un  somigliante  soccorso. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Cesabi  ec  —  Dì  sopra  (Parte  I.  sonetto  XXIX.)  lo  io** 
dnase  per  colai  che  piangesse  il  suo  nemico.  Onde  è  da  dire 
che  egli  crederà,  che  piangesse  daddoyero  e  di  cuore;  ma 
nondimeno  troTa  scritto  che  pianse  solamente  di  fiiori  per  gli 
oochi.  Or  fa  mestiere  di  veaer  T  Istorie  sopra  4piesto  passo. 
Plutarco  in  Cesare  dice  che  perrenuto  Cesare  in  Alessandria 
per  la  morte  di  Pompeo,  non  volle  yedere  Teodoro  che  gli  re- 
eora  la  testa  di  Pompeo,  ma  preso  il  sigillo,  lammò  assai.  Il 
medesimo,  in  Pompeo,  dice  ene  si  rÌTolse  da  Teodoro,  come 
da  cosa  abbominevcde,  il  qnale  gli  presentava  la  testa  di  Ponr- 
peo,  e  che  preso  il  sigillo,  il  qoale  era  nn  leone  con  la  spada, 
Ii^rimò.  Orosio  lib.  6.  cap.  1 5.  Perìatoque  ad  se^  oc  viso  Pom" 
pei  capite f  annuloque'yjUviU  Plin.  de  viris  ittustrihus,  de  Gn, 
Pompeo  :  Caput  ab  AchUla  Ptolomaei  sateìlùe,  aegjfptio  ve^ 
ìamine  inveìutum^  cum  annulo  Coesori  praesentotum  est.  Qui  > 
non  continens  lacrpnos,  Ulud  plurimis,  et  pretiosissimis  odo- 
rtbus  cremandum  cufwit.  Castblfxtro, 

Secondo  il  naturale  de*  conquistatori,  e  la  sentenza  volgare 
sol  loro  conto,  il  pianto  di  Cesare  dovrebbe  esser  stato  piut- 
tosto Qnto  che  vero,  al  vedersi  recata  la  testa  del  suocero,  o  a 
ìneslio  dire,  del  suo  capitale  nemico.  È  però  da  notare  che 
anche  gli  uomini  più  alaaogue  propensi,  e  meno  docili  ^lla 
pietà,  in  certi  punti  della  vita  diedero  segni  di  singolarissime 
commozioni.  Cpe  diremo  di  quel  Serse  che  dopo  avere,  non 
per  altro  motivo  che  per  servire  alla  feroce  libidine  delle  con- 

Ìniste,  o,  se  vuoi,  per  secondare  uno  sfrenato  desiderio  di  ven- 
etta,  rammassate  quante 'più  genti  potette,  e  condotte  fra  i 
disagi  d' un  lungo  cammino  ad  incontrare  la  morte  in  paese 
straniero,  al  vedersele  da  un  alto  colle  tutte  schierate  d'in- 
nanai,  si  sovvenisse  che  in  capo  a  cent'anni  pressoché  ninno 
di  loro  sarebbe  vivo,  e  di  ciò  tanto  gravemente  si  rammari- 
casse? O  che  la  verità  e  la  natura,  eh  è  poi  tutt*uno,  rivendi- 
cano i  propri!  dritti  di  tanto  in  tanto  anche  nell'anime  più 
dure  e  a  loro  nemicherò  che,  ciò  che  noi  fermissimamente 
crediamo,  un  grande  fatto,  qual  era  quello  dì  vedersi  passar 
sott'  occhi  una  tal  moltitudine  tutta  disposta  a  farsi  ciecamente 
scannare  a  voglia  d*un  solo,  debba  necessariamente  destare  un 
profondissimo  sentimento  di  pietà  e  di  terrore  nel  cuore  di 
quest'uno,  e  mettergli  per  conseguenza  sulla  bocca  una  grai^ 
verità.  Queste  stesse  consideraaioni  s'attagl^apo  al  soggetto  di 
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Cesare  che  piange  sol  mosso  capo  di  Pompeo.  Quante  però  al 
doppio  stgaificato  che  a  quelle  lacrime  si  appropria  dal  Poeta, 
senza  tanto  beccarsi  il  cervello,  diremo,  che  trattandosi  d^un 
sentimento  riposto  e  di  cui  il  solo  Cesare  potrebbe  render  ra- 
gione, è  in  aribitrio  del  Poeta  il  trame  <piel  partito  ohe  meglio 
gli  toma,  tanto  più  che  Tun  componimento  non  ha  nulla  che  tare 
con  r  altro  ;  e  che  se  Cesare  da  un  lato  in  qualità  di  conqui- 
statore è  da  presumersi  che  piangesse  meglio  cogli  occhi  che 
còl  onore,  per  quelle  tante  testimonianse  da  esso  date  in  sua 
▼ita  di  gentilessa  e  nobiltà  d*  animo,  può  credersi  ancora  dal- 
1*  altro  caute,  ehe  dispensasse  questa  Tolta  al  costume  de'  con- 
quistatori, e  piangesse  daddovero  il  suo  morto  nemico.  Ebit. 
PKK  GLI  OCCHI  ruoa  ec.  — ^  Spendono  di  molte  e  belle  pa- 
role il  Gastelyetro  ed  il  Muratori  a  giustificare  questa  frase 
dalla  tacòa  di  superflua.  Ma  chi  chiamerà  questa  e  simili  al- 
tre, in  poesia  specialmente,  frasi  superflue  meriterà  egli  che 
si  duri  fatica  a  convinoerlQ  dell'  errore  in  cui  Tersa  P  O  que- 
sta fatica  potrà  ella  mai  essere  con  speransa  di  buon  effetto 
impiegata?  Ne  più,  nà  meno  che  a  raddrizzare  il  becco  degli 
sparrieri.  Non  è  mai  superfluo  in  poesia  ciò  tutto  che  serye  a 
metter  sott'  occhi  de*  leggitori  le  persone  e  le  cose  delle  quaK 
si  parla,  senza  di  che  la  poesia  ansicch' essere  persona  TÌva  e 
moyentesi,  è  cadaTere  fireddo  ed  immobile.  Ei^n, 
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CANZONE  IX. 


Oppresio  da  tanti  afiàimi,  delibcn  dì  Toicnr  partire 
dell'amore  di  Laura. 


Stanza  L 

Jllaì  non  vo'  più  cantar,  com'io  soleva: 
Ch'  altri  non  m*  intendeva  ;  ond'  ebbi  scorno  : 
£  puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 
Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 
Già  su  per  Talpi  neva  d' ogn*  intomo  ; 
Ed  è  già  presso  al  giorno;  ond* io  son  desto, 
tln  atto  dolce  onesto  è  gentil  cosa: 
Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada, 
Che  n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 
Non  superba  e  ritrosa. 
Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 
Chi  smarrìt'ha  la  strada,  tomi  indietro: 
Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde: 
Chi  non  ha  Tauro,  o  1  perde. 
Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Questo  ò  un  kyoro  a  grotteschi,  ch'io  uon  so  se  Merlino 
o  r  interprete  del  BurchieUo  ne  traessero  i  piedi.  Il  Bembo 
disse  eh*  eli*  era  una  filsa  di  proyerbii  mstaa.  soggetto  continua- 
lo, di  qoelle  che  gii  antichi  chiamayano  frottole.  Il  Castelvetro 
tenne  ch'ella  fosse  nna  cansone  proyerbiosa  sì,  ma  di  concetti 
ordinati,  pertinenti  all'amor  di  ijaara,  e  come  tale  si  diede 
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ad  interpretarla.  Il  Lelio  giadicò  ch'ella  foese  in  delestaiione 
della  Corte  di  Roma,  onde  per  questo  il  Poeta  V  avease  oscu- 
rata; e  addusse  in  conformità  qaell*  egloga  sua,  chiamata  Di- 
vortiuniy  nella  quale  ei  si  duole  della  iliedesima  Corte,  ed 
un  altra  canzone  manoscritta  che  si  legge  tra  le  rime  antiche  ^ 
e  comincia  :  Di  ridere  ho  gran  vogìia^-Se  non  fosse  una  doglia 
^Che  ni  è  naia  nel  fianco  ^  -  Sotto  del  braccio  manco ,-  Oria  io 
son  stanco  ornai  dC andar  per  T alpi;  la  quale  ei  volle  che  da 
luì  medesimamente,  prima  di  questa,  sulTisteaso  tenore  fosse 
composta.  Ma  io  non  credo  già  che  mai  il  Petrarca  compo- 
nesse così  fatta  tantaferata ,  senza  metodo ,  senza  spartimento 
di  stanze,  e  piena  di  voci  che  non  sono  della  lingua,  né  usate 
altrove  da  lui.  Crederò  bene  che  di  questa  egli  ne  togliesse  il 
modèllo  da' Provenzali,  come  fc  il  Bembo  da  lui.  E  tanto  più 
che  tuttavia  si  leggono  due  canzoni  di  Giraldo  dì  Bomdl,  che 
cominciano,  Tuna:  Un  sonetfatz  malvatz  e  ho;  e  l'altra:  Sita 
plages  tan  can;  tessute  anch'esse  di  proverbii  diversi,  messi 
insieme  a  petizione  della  rima,  come  il  Pataffio  di  ser  Bru- 
netto. E  avvegnaché  in  queste  alcuni  ve  n'abbia  che  facilmen- 
te alle  cose  della  Corte  di  que'  tempi ,  ed  alcuni  altri  «he  al- 
l'amor  di  Laura  adattar  si  poti*ebbono,  il  presumere  però  di 
applicar  tutta  la  canzone,  come  materia  seguita,  a  questo  od 
a  quelle,  io,  quanto  a  me,  tengo  per  fermo  che  sia  un  ven- 
demmiar nebbia.  Nondimeno  perchè  intendo  che  nuovamente 
il  signor  Riccardo  Riccardi  avendo  ritrovati  alcuni  scritti  anti- 
chissimi che  dichiarano  tutti  i  luoshi  oscuri'  di  queste  rime, 
ha  presa  quindi  occasione  d'arricchirle  d'un  nobilissimo  ce- 
mento, che  tosto  uscirà  in  luce  *,  così  in  questa,  come  in  ogni 
altra  cosa,  io  mi  rimetterò  sempre  a  quanto  sarà  giudicato  da 
quell'ingegno  sublime. 

DEL  MURATORI. 

Non  ti  curar  di  lei,  ma  guarda  e  passa,  così  sopra  questa 
canzone  avvedutamente  scrìsse  uno  de'  suoi  chiosatori.  Certo 
gran  fatica  dovrebbe  essere  costato  al  Poeta  l'assortimento  di 
tante  rime,  le  quali  si  corrispondono  non  solo  nel  fine,  ma  an- 
che nel  mezzo  de'  versi,  siccome  ancora  l'accozzamento  di  tanti 
proverbii  o  frasi  proverbiali.  Contuttociò  io  quasi  la  chiamerei 
una  beffa  dal  Poeta  nostro  fatta ,  per  dar  la  corda  e  far  su- 
dare il  ciuffo  agl'ingegni  de'  comentatori  corrivi,  i  quali  o  per 
soverchia  loro  curiosità,  o  per  far  valere  ancor  qui  il  Pelrar- 
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ca,  ci  81  metlooo  intorno  coUe  male  parole,  Insingaiidosi  pure 
di  eiyarne  a  fona  il  rero  aignificato.  Ma  la  buona  gente  non 
ne  aa  poi  trarre  i  piedi.  Ta,  in  paasando,  potrai  raccogliere, 
ce  TQoi,  qualche  elegante  frase,  massimamente  neDa  prima  e 
neDa  teraa  starna,  e  ooalcke  gentil  proverbio;  ma  dovrai  rìco- 
Bosceme  degli  altri  che  sono  plebei,  né  debbono  ammettersi 
nella  nobile  poesia.  Agevol  cosa  anche  ti  lia  T  osservar  dello 
atento  in  varii  Inodii  per  cagion  delle  rime.  Ciò  &tlo,  lasciala 
con  Dio,  né  più  a  tornare. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Degli  spositori  del  Poeta  nostro,  i  «piali  ho  dinanai,  die 
sono  quattro  ;  non  li  potendo  stancar  tutti  per  essere  ad  ogni 
poco  tratto  di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù,  eh' è  proprio  un* infer- 
no, il  Tassoni  (dietro  al  Bembo,  il  quale  intéso  a  maggior  glo- 
ria che  a  quella  di  spositore  dice  questa  canzone  una  filsa  di 
proverbii  sensa  soggetto  continuato,  di  quelle  che  gli  antichi 
chiamavano  ,^t»lto/e)  la  chiama  lavoro  a  grottesclUi  talché  non 
aa  se  Merlino  stesso  ce  potesse  trarre  i  piedi.  E  però  gli  si 
può  dir  franco:  di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  Al^Gesualdo 
pare  oscura  tanto y  che,  per  ficcar  lo  viso  alfiDndo,  non  si  di- 
sceme cosa  alcuna  ;  ma  ne  assegna  poi  doppio  soggetto,  e  fa 
uno  mescolato  da  non  ci|rarcene.  Il  Gastelvetro  ha  quasi  tocco 
il  segno,  e  porge  qualche  ajulo  a  chi  studia,  quantunque  fini- 
sca con  perdere  se,  e  chi  lo  fa  sua  guida.  Adunque,  lasciando 
stare  il  farnetico  del  delirio  e  della  infingardaggine,  pare  a  me 
che  si  possa  intitolare  il  presente  canto  con  questa  sola  parola: 
dispettoso  sfogo  d'Amore,  E  questo  sfogo,  mosso  nel  Petrarca 
dal  vedersi  cosi  mal  guiderdonato  della  sua  fede,  consiste  in 
una  tenzone  di  due  avversi  pensieri,  il  primiero  dei  quali  si  è 
che  non  vuole  più  attendere  all'  amore  della  superba  e  ingrata 
aua  donna;  e  il  secondo,  eh' è  poi  vincitore,  si  è  questo,  che, 
malgrado  le  poderose  ragioni  del  pnmo,  sente  tuttavia  che  non 
può  lasciare  a'  amar  una  persona,  di  cui  il  pensiero  trionfatore 
gli  pone  innanai  le  virtù  divine,  la  onestà,  la  leggiadria,  la  gra- 
sia^  e  ch'ella  è  quella  che  gli  mostra  la  via  del  cielo.  Ti  dilet- 
terà non  poco,  se,  andandogli  dietro  stretto  stretto,  vieni  a  di- 
«cernere  con  quant'  arte  e  ingegno  ha  saputo  il  Poeta  armo- 
Biffare  il  secondo  tuono  grave  e  maestoso  della  poetica  cetra 
a  corde  d' oro  temperata ,  col  primo  d' armoniche  discordanze 
risonante,  che  rendono  l'umili  corde  tese  in  tempera  tale,  quale 
nei  trivii,  •  nei  qnadrivii  ti  par  talora  aentire.  Biagioli» 
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Non  negheremo,  che  strebbe  inginstina,  di  molto  ingegno 
a  questo  8Ìg.  Bìagioli ,  che  ha  tentato  di  rannodare  con  aaaai 
bel  garbo  le  parti  disparate  e  discordanti  di  questa  biszarra 
canzone.  Ma  ci  permetta  egli  di  fare  ai  nostri  lettori  un*  inge-* 
noa  confessione,  che  dopo  arerei  ben  bene  logoro  il  cerrello, 
e  dopo  averci  studiato  di  <mdar  dietro  stretti  stiliti  al  Pe- 
trarca per  questa  canxone,  e*  non  ci  Tenne  fatto  di  trovarci  filo 
di  sorta  alcuna,  e  per  giunta  quel*  pò*  di  filo  abbiamo  perduto 
che  ci  era  stato  messo  in  mano  dal  sig.  Biagioli  al  primo  en- 
trare in  questo  poetico  labirinto.  Pertanto  ci  siamo  contentati 
di  ripetere  col  Tassoni  non  altro  esser  questo  che  un  lavoro  a 
grotteschi  Siccome  poi  anche  nei  lavori  a  grotteschi  y  ha  un 
^rto  genere  di  bellezza,  ci  siamo  tratto  tratto  arrestati  a  no- 
tare di  assai  begli  versi,  e  di  assai  belle  frasi  sparse  per  entro 
una  taitfo  stravagante  poesia.  Il  commento  pertanto  che  noi 
verremo  appcmendo  a  queste  stanze,  andrà  tutto  a  riuscire  in 
questi  begli  versi  e  in  queste  belle  frasi,  lasciando  di*  altri  più 
dedito  a  questi  studii,  e  meelio  fornito  d^ing^no  che  non 
siamo  noi,  e  che  non  furono  a  giorni  loro  il  Tassoni,  il  Bem- 
bo, il  Gesualdo  ed  il  Gastelvetro,  trovi  piano  pianissimo  uà 
cammino  seminato  di  spine  e  di  pi^ipizii.  Pare  che  il  Poeta 
stesso  facesse  la  chiosa  alla  propria  canzone  allora  che  scrisse 
nella  stanza  seconda  quel  verso:  Intendami  chi  può  che  min- 
teniio.  Sentiamo  adesso  quest* altro.  Sdit. 

Versi  infantasticfaiti ,  rime  raffardellate,  raccapezzati  pro- 
verbii ,  enimmi  e  tenebre  d' Eraclito  da  menarci  a  pasco  gli 
oziosi.  Frottole  furon  dette  questo  genere  di  canzoni;  inter- 
pretabili in  molti  ed  in  nessun  modo.  Io  crederei  che  cantasse 
il  suo  ritiro  da  Avignone  in  Yalchiusa,  padando  sbalestrata- 
mente di  sé  stesso,  della  corte,  e  di  Laura  insieme.  Pagello. 
E  puossi  IN  BEL  SOGGIORNO  ESSER  MOLESTO.  —  Il  Sentimento 
letterale  di  questo  proverbio  si  è  :  e  si  può,  cioè,  e  uno  può 
essere  molestato  anche  in  bel  soggiorno,  ovvero,  e  anche  in 
bel  soggiorno  può  esser  molestia;  perciocché  tra  le  gioconde 
e  dilettevoli  viste  di  bel  soggiorno,  puoesi  incontrare  alcun 
•oggetto  di  noja  ;  pel  quale  parlar  coperto  intende  a  ferir 
Laura,  quasi  <Uca:  e  poi  Laura  non  è  forse  quella  rara  cosa 
che  mi  figuro,  Biàgioli, 

Eo    £    Oli    PRESSO   AL    GIORNO;  ONDMO    SON    DESTO.    EoCO 

un  bellissimo  verso  da  giovarsene  chi  scriver  volesse  la  .vita 
del  Poeta,  e  pel  quale  rimane  dimostrato  che  il'  Petrarca  sì  al- 
iava assai  per  tempo  di  latto,  almeno  in  qualche  stagione  della 
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saa  Tita.  Notixia  di  poco  conto,  dirà  taluno:  ma  qual  v'ha 
cosa  di  si  picciolo  conto  che  non  diTcnti  una  maraviglia  tra 
le  mani  de  commentatori  e  degli  scrittori  di  yiteP  La  penna 
di  questi  tali,  a  somiglianza  della  pietra  filosofale,  converte  in 
oro  tutto  quello  che  tocca,  e  guai  a  chi  osasse  dire  a  un  qual- 
che erudito,  spezialmente  se  vecchio,  che  il  piombo  ch^egli  ha 
per  le  mani  è  prettissimo  piombo!  Edit, 

Un'Arto  DOLCB  oHESfo  É  GENTIL  COSA.  —  Che  bisogno  cera 
che  il  Petrarca  ci  raccontasse  questa  bella  novità  ?  &  era  bi- 
sogno per  que*  tutti  che  credono  poter  esser  gentili  sena*  esser 
onesti.  Né  sono  pochi.  Edit, 

Amob  a£6Cfl  suo  iMPEBio  sbuza  spada.  —  Non  forza,  non 
violenza  adopera  a  volgere  a  sé  gli  animi ,  a  fargli  iochmevoli 
a'  suoi  voleri  ;  ma  sìie  lusinghe,  gli  allettamenti,  le  blandizie, 
soavità  e  dolcezze.  Se  queste  non  adoperano,  siccome  la  sua 
trista  sperienza  ti  mostra,  datti  pace,  lascia  T impresa,  e  non 
credere  pazzamente  potere  aver  per  la  forza  quello  che  per 
l'altra  via  non  potesti,  BtAGtou, 

Chi  non  ha  L'Aimo,  o  'l  perde  ec.  —  Dal  Pagello  e  ri- 
portata qaest'  altra  lezione:  Chi  non  ha  Tauro,  e  ber  de\  Sen- 
za presumere  di  decidere  qual  sia  la  vera,  abbiamo  prediletta 
quest'ultima  nel  nostro  secreto.  I  lettori  faranno  ciò  che  ad 
essi  sembrerà  meglio.  Di  simili  curiosi  ammogliamenti  di  pa- 
role abbiamo  parecchi  esempii  nei  elaeski;  basterebbe  per  tut- 
t' altri  quello  dell'Ariosto  nella  notissima  ottava' del  canto  pri- 
mo del  Furioso,  in  cui  la  verginelh  è  paragonata  alla  rosa,  e 
dove  incontri  un  at^cr  Je  tanto  fatto,  per  dee  avere  accoppiato 
per  rima  con  verde  e  perde  dei  versi  precedenti.  Edit, 
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Stanza  IL 


r  die'  in  guardia  a  san  Pietro;  or  non  piò,  no: 
Intendami  chi  può  ;  eh*  i'  m  inlend'  io. 
Grave  soma  è  un  mal  fio  a  mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e  sol  mi  sto. 
Fetonte  odo,  che  n  Po  cadde,  e  morio; 
£  già  di  là  dal  rio  passato  è  ì  merlo: 
Deh  venite  a  vederlo:  or  io  non  voglio. 
P^on  è  gioco  uno  scoglio  in  mezzo  l'onde, 
£  ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 
Quand'un  soverchio  orgoglio 
Molte  virtuti  in  hella  donna  asconde. 
Alcun  è,  che  risponde  a  chi  noi  chiama: 
Altri ,  chi  '1  prega ,  si  dilegua  e  fugge  : 
Altri  al  ghiaccio  si  strugge:  . 

Altri  di  e  notte  la  sua  morte  brama. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r  DIE*   IH   GUARDIA   A  8AH  PlETRO',  OB  HON  PlÙ,  NO.  — -  Que- 

Bto  proverbio  pare  che  intenda  di  coloro  che  anticamente  met- 
tevano i  beni  loro  sotto  il  patrocinio  di  san  Pietro,  e  pagavano 
un  tanto  Tanno  alla  Sede  romana,  che  poi  col  tempo  8*è  fatta 
padrona  assolata  di  que*  beni  ;  onde  le  genti  hanno  ora  trala- 
sciato tal  costimie,  come  pericoloso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Grave  soma  ec.  —  II  Pagello  interpreta^  ferfoudo.  De- 
sideriamo ch'egli  abbia  ragione,  potendosi  aOora  cavar  da  que- 
sto verso,  d'altronde  imbrogliato,  un  bello  e  nitido  senso.  Edìt. 

CHI  a  PREGA  ec.  —  A  chiy  da  chi;  come  nella  cans.  YIIL 

farte  II.  le  cose  mortali, '-  Che  son  scala  al  Fattor  chi  ben 
estima,  Edit. 
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Stanza  HI. 

Proverbio^  Ama  chi  t'anui)  è  fatto  antica 
r  80  ben  quel,  eh*  io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  conven,  ch'altri  impare  alle  sue  spese. 
Un'unùl  donna  grama  un  dolce  amico. 
Mal  si  conosce  il  fico.  A  me  pur  pare 
S^nno,  a  non  cominciar  tropp'alte  imprese: 
£  per  ogni  paese  è  buona  stanza. 
L*  infinita  speranza  occide  altrui  : 
Ed  anch'io  fui  alcuna  volta  in  danza. 
Quel  poco,  che  m'avanza, 
Fia  chi  noi  schifi ,  s*  i'  1  vo'  dare  a  lui.    . 
r  mi  fido  in  colui,  che  1  mondo  regge, 
E  eh' e'  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga; 
Che  con  pietosa  verga 
Mi  meni  a  pasco  ornai  tra  le  sue  gregge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Un'OlflL   DOHBA    GBANA    Ull'DOLCB    AMICO.    —  Aldini   teSti 

aotkdii  kamio  brama  in  vece  di  grama,  E  così  al  creder  mio 
s'ba  da  leggere,  ed  è  proTerLio  Tero:  Unumil  donna  brama 
un  d^e  amico.  Oltre  che  quella  voce  grama  non  è  in  tutto 
legittima. 

Mal  si  conosce  il  fico.  ^^  Questo  proverbio  non  pare 
molto  a  proposito,  solendosi  anzi  dire  in  contrario,  che  ijichi 
non  ingannano^  come  fanno  i  meloni  ;  perciocché  il  fico  come 
si  Tede  maturo  e  sano  di  fiiore,  si  sa  certo  che  dentro  è 
buona 

E  €H*  E*  SEGUACI  SUOI  HIL  BOSCO  ALBERGA.  — ^  I  veri  seguaci 

di  Dio  non  distinguono  il  bosco  dal  tetto,  né  Torba  dalle  piu- 
me del  letto.  Il  soTrano  Pastore  per  tutto  sa  dar  buon  albergò 
alle  sue  pecorelle. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

Un'umil  donna  grama  un  dolce  amico.  —  Ledendo  {fra- 
nta a  differenza  di  brama,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  si  spie- 
ga :  una  donna  so9erchiamente  pudica,  fa  intisichire  un  trop-^ 
pò  caldo  atnntore.  Emr. 

Mal  si  conosce  il  .fico.  — Lo  dice  a  giustificazione  dì  sé, 
perchè  fu  da  quella  umile  apparenza  di  Laura  ingannato.  Non 
doveva  stare  al  di  fuori,  perciocché,  se  odi  fendi,  non  puoi 
sapere  se  sia  dentro  magagnato  o  no  il  fico.  BuGiohi, 

£  PER  OGNI  PAESE  è  BUONA  STANZA.  —  E  Se  uua  non  t^ama, 
an*  akra  t' amerà  ;  donne  non  mancano.  Riàgtoli, 

E  cheP  si  sarebbe  egli  dimenticate,  il  Poeta,  dell* osata 
sua  gentilezza  ?  Tanto  almeno  ne  induce  a  credere  il  comen- 
tarre  del  Biagioli.  Ma  ricordiamoci  ch'egli  da  principio  battez- 
zò questa  canzofne  per  un  dispettoso  sfogo  d^ Amore.  Sfoghisi 
dunque  il  Poeta  quanto  gli  pare  e  piace,  e  il  deroto  «omen- 
tatore  gli  cammini  alle  reni.  Edjt. 

Ed  'anchmo  fui  alcuna  volta  in  danza.  —  E  proverbio 
generale  a  dimostrare  che  tale  o  tal  altra  oosa  si  sa  per  pro- 
va, come  sapeva  il  Poeta  quello,  che  dice.  Bugiojui. 

E  CHE  I  SEGUACI  SUOI  NEL  BOSCO  ALBERGA.  —  E  che  al- 
berga i  suoi  seguaci  in  luogo  appartato  dal  mondano  frastuo- 
no, in  dolce  solitudine,  dove  vivono  conlenti  nei  pensieri  con- 
templativi. Biagioli. 

Che  con  pietosa  verga  -  Mi  meni  a  pasco  omai  tra  li 
SUE  GREGGE.  —  Non  fsccìa  più.  le  marav^lie  il  Tassoni  se  il 
Petrarca ,  ballata  V .  parte  I. ,  rassomiglia  sé  stesso  a  quel 
mansueto  animale  che  è  desto  per  forza  dalle  sforiate.  Ecco 
che  r  immagine  della  verga  qui  toma  in  campo,  e  W  Poeta  va 
tra  le  gregge  a  pasco.  Aurea  semplicità  de*  costami  nel  secolo 
decimo  quarto  !  Che  se  saltasse  in  capo  a  un  poeta  deifcostri 
giorni  di  mettersi  a  schiera  col  gregge,  e  parlasse  di  aìndarne 
a  pasco  con  esso,  chi  si  terrebbe  di  gridargli  dietro  la  croce  ? 
Mon  vogliamo  con  ciò  menomamente  censurare  il  Petrarca, 
giacché  ci  ha  avvezzati  a  queste  frasi  fin  dai  nostri  primi  anni 
queir  Orazio  che  chiamò  sé  stesso  con  filosofica  ingenuità  ulti- 
mo porco  della  greggia  dC Epicuro.  E  abbif  rao  già  letto  in  Dante 
ch*egli  si  dormì  agnello  nella  bella  Fiorenza,  Par.  canto  XXV. 
r.  5.  Confessiamo  per  altro  che  in  Dante  è  assai  più  gentile 
la  frase  che  non  negli  altri  due,  e  rammorbidita  da!  contrap- 
posto del  lupo,  che  fa  T  immagine  più  compiata.  Edit. 
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Stanza  IV. 

Forse,  cVogni  uom,  che  legge,  non  s* intende; 
£  la  rete  tal  tende,  che  non  piglia; 
E  chi  troppo  <ifl40ttiglia  si  scavezza. 
I7on  sia  zoppa  la  legge,  oy' altri  attende. 
Per  bene  star  si  scende  molte  migW^ 
Tal  par  gran  marangUa,  e  poi  si  sprezza. 
Una  chiusa  bellezza  è  più  soave. 
Benedetta  la  chiave,  che  s'avvolse 
Al  cor,  e  soolse  Tahna,  e  scossa  Tave 
Di  catena  sì  grave, 
£  'nfiniti  sospir  del  mio  sen  tolse. 
Là,  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dole; 
£  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore  ;^ 
Ond*  io  ringrazio  Amore ,  ^ 

Che  più,  noi  sento;  ed  è  non  men,  che  suole. 


CONSIDERAZIONI  DI  VARI  AUTORI. 

E  CHI  TROPPO  ASSOTTIGLIA  SI  8CAVEZ2A.  —  Comentatorì , 
qaesta  è  per  voi.  Ebìt. 

Peb  behb  stab  81  8CB1IDB  MOLTB  MIGLIA.  -—  Veramente,  se 
de?e  significare  che  per  procacciarne  una  comoda  staiua  non 
perdoniamo  a  fatica  (così  pure  s'intende  dal  Gastelvetro),  il 
proYerbio  non  calia  ;  giacche  il  discendere  è  poca  fatica,  lad- 
dore  il  salire  è  grandissima.  Epit, 

Altro  proTorbio,  pel  quale  ▼uoki  sigiuficare  che  non  sem* 
pre  in  sulle  ambite  altesse  sta  il  bene,  e  però  che ,  chi»  posto 
in  alto  si  accorge  ddl' errore,  ha  a  scender  siu,  accennando 
eh*  egli  ha  fatto  isteseamente  per  rispetto  ali  alto  amore  di 
Laura,  ove  aspirava,  e  al  presente  suo  stato,  essendone  rimos- 
so del  tutto.  BidGiOLt, 

£.  DOLSBno  ec.  —  Intendi  r  M  dolendosi.  Emt. 
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Stanza  V. 

In  silenzio  parole  accorte  e  sagge; 

£  '1  suon,  che  mi  sottragge  ogni  altra  cura; 

E  la  prigion  oscura ,  ov'  è  1  bel  lume  ; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge; 

E  le  fere  selvagge  entr*alle  mura; 

E  la  dolce  paura,  e  1  bel  costume; 

E  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto^ 

Dov*io  tramo,  e  raccolto,  ove  che  sia: 

AiQor,  e  gelosia  m'hanno  1  cor  tolto; 

E  i  segni  del  bel  volto, 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 

Alla  speianza  mia^  al  fin  degU  affanni. 

O  riposto  mio  bene;  e  quel,  che  segue; 

Or  pace,  or  guerra,  or  tregue, 

Mai  non  m'abbandonate  in  questi  panni  « 

CONSIDERAZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

In  silenzio  ec,  —  Stanza  intesauta  dì  amorose  jacnlatorìe. 
Per  poco  eh'  uomo  sia  impratichito  del  parlar  metaforico  de* 
trecentisti,  quattrocentisti,  cinquecentisti,  non  durerà  fatica  ad 
interpretare,  la  prigione  oscura  ov' è  il  bel  lurncy  le  notturne 
viole  ^  le  fere  selvagge y  i  duo  fonti ,  U  fiume  ec.  Edit. 

I  SEGNI  DEL  BEL  VOLTO.  —  Intendi  col  Biagioli  gli  occhi  di 
liaora,  o  anche  i  colorì  seinplicemente,  e  i  diversi  mutamenti 
della  faccia.  Edit, 

E  DI  DUO  EONTi  ec.  —  E  un  fiume  nascente  di  due  fonti 
If^mici,  voto  in  pace  là  ove  io  bramo  che  sia  volto,  e  raccoì" 
(9  fò  Qv^  io  hraroo  che  sia  raccolto,  BfiGiou, 
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Stanza  VI. 

• 

De'  passati  mìei  danni  piango,  e  rido; 
perchè  molto  mi  fido  in  quel,  ch'i'  oda 
Del  presente  mi  godo,  e  maglio  aspetto; 
E  vo  contando  gli'  anni  ;  e  taccio ,  e  grido  ; 
£  n  bel  ramo  m' annido ,  ed  in  tal  modo , 
Ch'  i'  ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto , 
Che  r  indurato  affetto  al  fine  ha  vinto  ^ 
£  nell'ahna  dipinto:  I'  sare'  udito  « 
E  mostratone  a  dito;  ed  hanne  estinto, 
Tanto  innanzi  son  pinto , 
Ch'  1  '1  pur  dirò  :  Non  fostu  tanto  ardita. 
Chi  m' ha  '1  fianco  ferito ,  e  chi  '1  risalda , 
Per  cui  nel  cor  via  più,  che  'n  carte  scrìvo; 
Clii  mi  fa  morto  e  vivo; 
Chi  'n  un  punto  m'agghiaccia,  e  mi  riscalda. 


CONSIDERAZIONI  DI  VARI  AUTORI. 

E  RBLL'ALMA  dipiuto  ec.  —  Ripigliamo  di  sopra,  ordinan-» 
do  il  tutto  secondo  il  dritto  Terso,  perchè  questo  difficilissimo 

costrutto'  bea  s' intenda:  che alfine  ha  vinto  T indurato 

mio  affetto  y  e  che  mi  ha  dipinto  neW  anima  questo  sentimen- 
to: sella  non  avesse  conteso  al  mio  desiderio,  io  sare' udito 
nomare  con  biasimo  da  tutti,  e  ne  sarei  mostrato  a  dito;  e 
che  ne  ha  estinto  (sono  pinto  tanto  innanzi  che,  benché  fosse 
meglio  forse  tacerlo,  pure  io  il  dirò):  tu  non  fosti  tanto  ardi- 
to, ifuanto  ti  conveniva  essere.  Grande  è  stata  per  me  la  dif- 
ficoltà di  questo  luogo,  lasciato  sinora  intentato,  ovvero  torta- 
mente spiegato.  Però  chi-  ha  bisogno  d*a)uto  vi  ponga  ben 
mente,  cne  altrimenti  non  n'uscirebbe,  nò  anche  con  questo , 
pria  sareUie  lasso.  Adunque  ci  dichiara  il  Poeta  essergli  ri- 


Digitized  by 


Google 


344  SONETTI    E    CANZONI 

masto  in  cuore  un  peasiero,  spiratogli  da  certo  dispetto,  e 
dair  amor  proprio,  che,  se  fosse  stato  più  ardito  (e  sai  che  in 

Sresenza  di  Laura,  gli  si  spegneva  di  paura  la  parola,  prima 
i  schiudersi  dagli  organi  suoi)  si  sarebbe  Laura  arresa  a*  suoi 
desiderii  ;  il  «{uale  pensiero  giostrava  con  uno  natovi  prima , 
che  gli  diceva  cruasi  a  svilirlo  :  Affé  tu  debbi  essere  un  dap- 
poco, che  non  noi  potuto,  né  saputo  vincere  una  donna.  Ora 
disingannato  a£Q[itfo,  noQ  essendo  più  dal  senso  velata  la  ra- 
gione, a  perpetua  gloria  della  sua  donna  fa  questa  confessbne-, 
fondamento  e  prova  di  quanto  detto  ha  ed  è  per  dire  della 
immacolata  castità  e  purezza  della  divina  Laura.  Ed  in  questa 
pienezza  di  vero  giubilo,  ònd'  è  rigonfio  il  sao  cuore,  finisce  il 
canto  esclamando  :  sì ,  colei  mi  conduce  al  beato  fine,  che  mi 
ha  ferito  il  fianco,  e  che  lo  risalda,  colei  per  cui  scrivo  nel 
cuore  più  che  in  carte,  colei  che  mifia,  morto  e  vivo,  colei  che 
m^ agghiaccia  e  mi  riscalda  in  un  punto.  BiAonu. 

In  forza  del  cemento  del  Biagioli  abbiamo  dovuto  mutare 
r  interpunzione  seguita  dal  eh.  Prof.  Marsand.  DilFatti  ponen- 
do il  punto  dopo  la  parola  ardito,  non  sapremmo  qaal  senso 
si  potesse  cavare  da  questi  versi.  Edit. 

Non  ha  commiato  questa  canzone,  e  così  brusca  com*è 
venuta,  tal  se  ne  va.  Ebit, 
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MADRIGALE  III. 

AUegarieamente  dMcrìve  le  ciicostanxe  del  sua 
dolce  iimamoramento. 

IVova  anf eletta  sovra  Tale  accorta 
Scese  dal  Cielo  in  su  la  fresca  riva, 
Là  ìod'  io  passava  sol  per  mio  destino  : 
Poi  che  senza  compagna,  e  senza  scorta 
Mi  vide;  un  laccio,  che  di  seta  ordiva, 
Tese  fra  Ferba;  ond'è  verde  1  cammino: 
Àllor  fili  preso,  e  non  mi  spiacque  poi; 
Sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nova  ahgeutta  sovra  l'ale  accorta.  — Jngiolelta  disse 
altrove.  Contro  lo  sforzo  sol  d*  un  angioletta. 

SOVRA  L*ALB  ACCORTA.  —  Cioè  Bovra  queD'ale  che  Platone 
nel  Fedro  attribuì  alF  anime  umane  per  alzarsi  da  queste  ter- 
rene bassezze,  e  fuggire,  a  guisa  d'augello,  i  lacci  e  il  visco 
del  mondo  insidiatore. 

Scese  dal  Cielo.  —  Seguita  Tistessa  opinione  di  Platone, 
che  l'anime  discendano. dal  cielo.  O  di*,  che  la  chiama  discesa 
dal  cielo,  perchè  di  costumi  e  bellezze  passava  di  gran  lunga 
l'umana  condizione. 

IH  SD  LA  VRESCA  RIVA.  —  Di  Sorga. 

LI  «MB'io  PASSAVA  SOL.  —  Cioè:  s«ua  compagnia- che  m'af« 
fidasse. 

Poi  che  szhza  coup  agra  ,  e  senza  scorta.  —  Cioè  senza 
la  scorta  della  preparazione,  e  senza  la  compagnia  della  ragio- 
ne. Giovene  incauto  disarmato  e  solo,  disse  in  un  altro  luogo. 
E  nota  compagna  per  compagnia.  Fedendosi  il  comune  di  Fi- 
renze ingannato  da  tutti  gli  amici,  e  da  non  poter  resistere 
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alla  compagna^  per  accordarsi  e  dare  Ipro  danari  mandò  suoi 
ambasciadori  a  Stadia  alla  compagna^  disse  Matteo  ytilani, 
Ub.  4*  ^^-  i^* 

UN   LACCIO,  CHE  DI  8BTA  OBDIVA.  Gioè  Ufi  laCClO   Doblle  , 

e  noQ  volgare  e  plebeo,  perciocché  yerameote  nobile  fa  Tamor 
del  PoeU. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Usciti  a  gran  yentnra  datTaura  morta  di  qaell*iadiaTolata 
cansone,  respiriamo  la  freschezza  e  soavità  di  qaesto  madriga- 
le, e  per  assaporarne  con  più  diletto  la  bellezza,  non  se  gli 
faccia  vemn  comento,  per  parte  nostra,  contentandoci  di  quel 
poco  che  ne  scrisse  il  Tassoni.  Edit,  ' 
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SONETTO  LXXI. 

Ama,  teme,  e  vorrebbe  fuggire  dagli  occhi  di  Laura, 
che  poi  Tede  da  par  tutto. 

iVon  veggio,'  ove  scampar  mi  possa  ornai; 
Si  lunga  guerra,  i  begli  occhi  mi  fanno , 
Ch*  io  temo ,  lasso ,  no  1  soverchio  affanno 
Distrugga  1  cor,  che  triegua  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai, 
Che  di  e  notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  si«  ch'ai  quintodecim' anno 
M*abbaglian  più,  che  1  primo  giorno  assai: 

E  r  immagini  lor  son  si  cosparte. 

Che  volver  non  mi  posso,  ov*io  non  veggia, 
O  quella,  o  simìl  indi  accesa  luce. 

Solo  d'un  làuro  tal  selva  verdeggia; 
Che  1  mio  avversario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i  rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 


GONSroERAZIONI  DEL  •  TASSONI .  ' 

NOH  TEGGIO,  0TB  SCAMPI R  MI  POSSA  ONAi;-Sì  LUKGA  GUEB-* 

BA  I  BEGLI  OCCHI  MI  FARRO.  —  Maiìca  la  ¥006  perchèy  come 
si  vede  da  quello  che  segue:  cVio  temo,  lasso,  no  7  soverchio 
affanno  -  Distrugga  7  cor,  ec;  dovaido  dire:  perchè  si  lunga 
guerra  mi  fanno  i  begli  occhi,  eh*  io  temo,  lasso,  che  il  sover- 
chio afianno  non  mi  distrugga  il  cuore. 

E  L*iHHAGiRi  LOR  SOR  SÌ  COSPARTE,  ec.  —  AkroTe:  Dico,che 
pereVio  miri  -  Mille  cose  diverse  attento  e  fiso,  -  Sol  una 
donna  Pe^io,  e  7  suo  hd  viso. 
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DEL  MURATORI. 

Tutto  mi  parrebbe  da  lodarsi,  ove  sapessi  intendere  che 
meritasse  lode  ancora  Fultimo  ternario.  I  bei  salti ,  i  yoli  spi- 
ritosi vagliono  incomparabilmente  più  ne'  poeti  lirici,  che  un 
ordine  servile  di  sentimenti  ed  attacchi.  Ma  (juesti  svolazza- 
menti, queste  digressioni ,  q[uesti  disordini  hanno  però  da  es- 
sere come  le  corse,  fé  fughe  e  i  salti  de'  cervi  e  caprioli  rac- 
chiusi in  ampio  serraglio,  cioè  oon  un  disordine  che  ha  freno 
e  confini.  Or  veggasi  che  relazione,  che  filo  abbia  in  questo 
luogo  il  saltare  dai  raggi  e  dalla  lucè  alla  selva  del  lauro.  Il 
senso  del  ternario  mi  par  questo  :  Dal  vedere  egli  Laura  da 
per  tutto,  prende  argomento  di  dire  che  quel  lauro  è  divenuto 
ona  selva;  poscia  aggiunge,  che  Amore  va  conducendolo  dove 
vuole,  ma  con  Fare  che  sempre  il  meschino  s;  trovi  fìra  i  rami 
di  questa  selva.  L'imiti  e  lodi  chi  vuole,  ch'io  non  gli  'terrò 
compagnia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Solo  d*  uh  lauro  ec.  —  Trapassa  dagli  occhi  ^  tutta  Lau- 
ra. Par  che  abbia  voluto  dir  quel  di  Virgilio,  Georg,  lib.  4-  • 
Namque  uno  ingentem  tollit  de  cespite  spvam.  E  sente  l'isto- 
ria raccontata  da  Plinio  Uh.  i5.  cap.  ult.  del  ramo  dell' alloro, 
che  avea  la  gallba  nel  becco,  la  quale  fu  lasqiata  cadere  in 
grembo  di  Livia,  il  quale  piantato  crebbe,  mireque  sylva  prò- 
venit.  Càstelfetro, 

Ordina  e  spiega  :  sélva  tale  (tante  innumeitevoU  immagini 
di  quegli  amorosi  rai)  verdeggia  (si  tramandano)  di'  un  solo 
Lauro  (da  una  sola  persona,  eh' è  LaUra  figurata  nel  Lauro). 

BidGMOLI. 

E  basti,  perchè  non  corriamo  pericolo  di  (ar  diventare 
questa  beila  selva  di  lauri  la  selva  selvaggia  di  Dante,  che 
mena  dritto  all'inferno.  Edit, 
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SONETTO  LXXII. 

Volgesi  lieto  a  salutar  quel  terreno,  dóve  hmv» 
cortese  lo  salutò. 


A-Tventaroso  più  d'altro  terreno, 
OV'Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante. 
Che  fanno  intorno  a  se  l'aere  sereno: 

Prima  poria  pei   tempo  venir  meno 
Un'immagine  salda  di  diamante; 
Che  Fatto  dolce  non  mi  stia  davante, 
Del  qual  ho  la  memoria ,  e  1  cor  sì  pieno  : 

Ne  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 

Ch'i'  non  m'inchini  a  ricercar  dell'orme, 
Che  'l  hej  pie  fece  in^quel  cortese  giro.  * 

Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme; 
Prega  Sennuccio  mio,  quando  '1  vedrai, 
Di  qualche  Jagrimetta,  o  d'un  sospiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ot*  Amm  vidi  aiì  tbrmar  lb  piabte.  —  O  che  il  Poeta 
chiami  Laura  eoa  nome  d*Araore,  come  piace  ad  alcuni,  o 
che  voglia  dire  che  Amor  ièrmò  le  piante  di  Laura ,  per  la 
vaghezza  con  che  furon  fermate,  poco  imporla.  Usò  anco  in 
altro  luogo  ¥  istessa  maniera  di  dire  :  Quando  Amor  porse , 
^uasi  a  air  che  pensi y  ~  Quelt onorata  man,  che  seconìT amo, 
Gianfrè  Rodel  disse ,  chiamando  Amore  V  amata  :  Amors  de 
terra  londana  -  Per  vos  tot  fe  cors  mi  dol 

Crb  'l  bil  pik  vece  ih  quel  cortese  giro.  —  Qualche  ri- 
verenza alla  francese  di  Madamiselk  dovette  esser  questa. 
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*  Prega  Sbrmuccio  mio,  quando 'l  tbdrai  ,  ec.  —  Dorea 
essere  andato  allora  Sennuccìo  ad  abitare  vicino  a  (juelle  parti 
in  villa,  e  però  il  Poeta  scongiura  quel  terreno,  che  vedendolo 
di  là  passare,  lo  prieghi  di  qaalche  lagrimetta  o  d*un  sospiro 
er  commiserazione,  se  però  in  un  cuor  valoroso,  come  anello 
1  Sennuccìo,  non  dorme  amore.  So  che  alcuni  perfidiano 
che  il  Poeta  scriva  questo  sonetto  a  Sennuccio,  acciocdi' egli 
preghi  Laura  di  qualche  lagrimetta  o  d*un  sospiro^  ma  io  non 
80  fare  il  beirumore.  Dove  il  testo  noi  mi  consente,  stommi 
con  lui,  e  lascio  fischiare  a'  tordi.  Che  se  il  sonetto  è  scrìtto 
a  Sennuccio ,  perchè  dire  il  Poeta  :  Né  tante  volte  ti  vedrò 
giammai y  -  CK i  non  rn  inchini  a  ricerca!^  dell* orme?  Dove 
voleva  egli  cercar  quest'orme?  sulla  pancia  di  Sennuccio  for- 
se? E  se  Sennuccio  era  quegli  che  avea  da  pregar  altri ,  per- 
chè disse  Prega  Sennuccio  mio,  e  non  Pregai  Sennuccio  mio? 
Ma  queste  sono  leggerezze  da  non  disputarsi;  come  eneo  è  il 
dubbio  che  muovon  questi  tali,  parendo  loro  irragionevole  che 
il  Poeta  faccia  parlare  un  prato,  poiché  mostrano  di  non  in- 
tendere che  cosa  sia  prosopopea,  e  se  il  Poeta  la.  possa  usare 
o  no.  L  erbetta  verde  j  e  i  fior  di  color  mille  -  Sparsi  sotto 
quellélce  antiqua  e  negra ,  -  Pregan  pur,  che  7  hel  piò  li 
prema,  o  tocchi,  disse  altrove  il  Poeta  con  legjgiadria  mirabi- 
le, attribuendo  le  preghiere  all'  erbe  e  ai  fiorì. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  se  non  commendarlo.  Chiude  nelF  apostrofe ,  e 
ù^  tutti  i  pensieri  una  tacita  ma  però  sensibile  tenerezsa  d^  af- 
fetto. Potea  veramente  essere  con  più  chiarezza  espresso  V  in- 
tento deir ultimo  temano;  jna  parmi  cosa  più  da  perdonare 
che  da  riprovare,  e  molto  più  non  ritrovando  io  né  anche,  sic- 
come fa  il  nostro  Tassoni,  tanta  rìpugnanza  ndla  spi^azione 
degli  altri  espositori,  poiché  il  Poeta  potè  prima  fare  un'apo- 
strofe a  quel  Inogo,  e  poscia  rìyolgere  il  ragionamento  a  Sen- 
nuccio, al  quale,  per  quanto  si  danno  a  credere,  fu  «critto  il 
sonetto  presente.  Stimo  nondimeno  da  preferirsi  la  sposisioae 
del  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Prega  Sbuhucoio  mio  ec.  —  Siamo  indotti  ad  accostarci 
all'opinione  del  Tassoni,  dal  non  trovar  modo  di  acconciare  a 
dovere  le  frasi  di  questa  terzetto, secondo  1* opinione. di  quelli 
che  vorrebbero  che  l'apostrofe  fosse  rivolta  a  oeonuccio.  Èdit. 
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SONETTO  LXXIII. 

Se  Amor  lo  turba,  sì  rasserena  pensando  agli  ocelli, 
e  alle  payyle  di  Laura. 

JLaasa,  quante  fiate  Amor  m'assale, 

Che  fìraa  la  notte  e  7  dì  soh  più  di  mille , 

Tomo,  dov'arder  vidi  le  faville, 

Cbe  1  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m'acquetò:  e  son  condotto  a  tale, 

CVa  nona,  a  vespro,  all'alba,  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille. 
Che  di  nuli' altro  mi  rimembra,  o  cale. 

Uaura  soave,  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  accorte. 
Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira; 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso. 

Sempre  in  quell'aere  par,  che  mi  conforte; 
Si  che  1  cor  lasso  altrove  non  respira. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
Tratta  dell'  istesso  accidente  che  di  sopra. 

Ch'A    ROICA,  a   vespro,  ALL'ALBA,  ED  ALLE   SQUILLE.  In 

qnest' altre  ore  adunque  non  sonavano  le  campane?  Sì,  sona- 
vano; ma  non  così  generalmente  tutte  in  un  punto,  come  la 
•era  all'Ave  Maria.  CorOy  ni  iorn,  noit,  ni  maiin,  ni  ser,  dis- 
se Perdigona  £d  egli  stesso  altrove  in  uno  di  que'  sonetti  non 
istampati,  che  si  leggono  nel  manoscritto  di  man  sua ,  che  si 
conserva  nella  libreria  vaticana:  Ài  caldo,  al  freddo,  aWalba, 
ed  ùUe  squille, 

L' ADBA  SOAVE,  CHS  DAL  CHIARO  VISO  OC.  — >  Qucsto  Sonetto, 
dal  primo  quaternario  in  poi,  tien  della  spugna  secca,  e  pende 
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nella  visione  d' Ezechiele,  qui  vidit  rotam  intra  rotam:  nMla- 
fore  sopra  metafore  e  figure  sopra  figaro  insertando,  con  nna 
mistura  di  lame  d'occhi,  d'aria  di  viso,  di  suono  di  parole,  di 
sereno,  di  spiriti,  di  soavità,  di  paradiso  e  di  faville  da  con- 
fondere Raimondo  Lullo.  Che  sia  Taria  sdave  che  si  movea, 
dal  chiaro  viso  col  suon  delle  parole,  non  T  intenderebbe  Va- 
quatù;  se  non  parla  di  quell'aria,  la  cpiale  avendo  toodato  il 
bei  viso  di  Laura,  e  riportando  indietro  il  dolce  suono  d»Ue 
parole  di  lei,  nell'altra  aria  d'intorno  le  qualilà  modenaa  di 
soavità  e  di  splendore  parea  che  diffondesse.    ^ 

Semphe  in  quell^abbe  par,  che  ni  confortè.  —  Quanto 
più  a  cosi  fatto' parlare  enigmatico  io  ripenéd,  tanto  meno  T in- 
tendo. E  dico  enigmatico,  poiché  Aristotile  odia  Poetica  j  dove 
favella  della  bontà  della  locuzione ,  dice  che  si  fa  il  parlare 
enigmatico  componendolo  di  metafore,  come  qui,  dove  si  parla 
d' aura  che  conforta  nelf  aria ,  e  non  s' intende  ne  die  sia 
l'aura,  né  che  sia  l'arie. 

DEL  MURATORI. 

Dubiterà  forse  taluno  se  in  questo  lu<^  possa  disdire 
quella  specificazione  delle  yia/e  che  spn  più  di  mille ^  quasi  al- 
tro che  corriere  dovesse  il  buon  Petrarca  essere,  se  tante  fiate 
ritornava  al  luogo  dove  già  mirò  Laura  molto  cortese  verso  di 
lui.  Ma  essendo  questa  un'iperbole,  nuli' altro  significante  che 
moUe  volte ^  io  non  ci  troverei  difficoltà.  E  poi  di  che  il  Poeta 
colla  mente  e  col  pensiero,  e  non  già  col  corpo,  tornava  al 
luogo ,  ec.  Benignamente  ancora  prendendo  i  due  temarj ,  ti 

5 nò  venir  di  non  trovarci  quella  dissonanza  che  vi  trovò  il 
'assoni.  Può  dirsi  che  per  laura  soave  s'intenda  quel  venti- 
cello  e  quell'aria  determinata,  la  quale  si  muove  dal  chiaro 
viso  di  Laura,  cioè  da  Laura  stessa,  oppure  dalla  bocca  di 
Laura,  col  suono  delle  parole  di  lei.  Quest'aura,  possente  a 
rasserenare  tutti  gli  animi  turbati  degli  uomini,  come  fosse 
uno  spirito-  cioè  un'aura,  di  paradiso,  sempre  pare  che  con- 
forti il  Poeta  in  quelVaerCy  cioè  in  quel  luogo  ov'egli  tornava; 
prendendo  V  aria  qui  per  quello  ambiente  che  fa  esserci  in 
luogo  alcnno  determinato.  Vero  %  molta  leggiadria  non  appa> 
rìre  in  questo  accozzamento  dell' otira  e  dell'aere,  ed  io  non 
torrei  a  sostenere  questa  per  bella  cosa  ;  siccome  non  torrei 
ad  accreditare  questo  sonetto  per  una  fattura  molto  eccellente 
del  nostro  Poeta ,  benché  sottosopra  •  possa  andar  piacendo  ai 
lettori. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


LE  FAVILLI  ec.  —  Intendi  gli  occhi  lucenti  di  celestiale  bel- 
lezia.  Edìt, 

Le  TBOTO  bel  PEN9IER  TANTO  TBAHQUILLE  eC.  Gon  Fim- 

maginaiione  le  troTO  quali  erano  quando  le  vidi  tranquille. 

CdSTELrETMO. 

L*AVRA  SOAVE  ec.  —  La  maggior  parte  dei  lettori  giudi- 
cherà col  Tassoni  esser  poco  feHcì  queste  due  terzine  sopra- 
carìcate  di  figure,  sebbene  i  versi  sieno  de*  meglio  torniti  ;  ma 
poiché  V*  ha  tra  i  lettori  chi  sente  ad  un  modo,  e  chi  ad  un 
altro,  quelli  cui  sembrasse  aversi  il  torto  il  Tassoni  di  censu- 
rare queste  terzine,  non  ha  che  a  leggere  il  cemento  del  Bia- 
gìoli  che  tesse  al  solito  l'apologia  del  Poeta,  condita  di  qual- 
che elegante  invettiva  al  povero  critico  Modonese.  Edjt, 

L'auba  SOAVE,  CHE MovE  COL  suoN  ec.  *—  Qui  il  Tas- 

soni  gira  da  vero,  e  girando  e  raggirando  grida:  non  v esser 
uomo  ch'intender  possa  questo  dire,  se  non  parla  di  queir  aria  ^ 
la  quaìcy  avendo  tocco  u  bel  viso  di  Laura,  e  riportando  in- 
dietro il  dolce  suono  delle  parole  di  lei^  nelT altra  aria  d'in- 
torno le  qualità  medesime  di  soavità  e  di  splendore  parca  che 
diffondesse.  Vegga  ogni  cagnotto  del  Tassoni,  se  sciocchezze 
simili  si  possono  immaginare  da  altri.  A  noi  basti  riferire  la 
spiegazione  d'Alfieri,  la  quale  è  questa:  iZ^fo  e  voce  di  Lau- 
ra; onde  Taere  d'intorno  di  dolce  serenità  impresso  rimane. 
E  perchè  non  ti  dia  da  dubitare  la  voce  spira,  che  forse  ha 
travolto  il  Tassoni,  odi  Dante,  Par.  canto  XXIV.  v,  3a.  Jlla 
mia  donna  ^i'^^^à  lo  'spiro»  E  ivi,  canto  XXY.  v.  83.  Indi 
spirò:  L amore  ontio  t^ avvampo;  e  ancora,  v,  85.  Vuol  cìiio 
respiri  o  te.  E  ti  può  dar  lume  a  meglio  intendere  che  parla, 
e  non  vuol  dire  altro  che  lo  spirito,  o  V  aere  o  fiato  di  Laura, 
che  si  converte  in  {Carole,  il  seguente  luogo  di  Dante,  Inferno 
canto  XIII.  V.  91.  e  seg.  Allor  soffiò  lo  tronco ,  forte ,  e  poi 
-  Si  convertk  quei  vento  in  cotal  voce,  Bìagioli, 
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SONETTO  LXXIV. 

Sopraggi^ntagli  Laura  qiiaiiJo  men  T  aspettava, 
non  ardi  pur  di  parlarle. 

Jrerseguendomi  Amor  al  luogo  usato, 

Ristretto  in  guisa  d'uom,  ch'aspetta  guerra, 
Che  si  provvede,  e  i  passi  intorno  serra. 
De'  mie'  antichi  pensier  mi  stava  armato. 

Yolsimi,  e  vidi  un'ombra,  che  da  lato 
Stampava  il-  Sole;  e  riconobbi  in  terra 
Quella ,  che ,  se  '1  giudicio  mio  non  erra , 
Era  piti  degna  d'immortale  stato. 

r  dicea  fra  mio  cor:  Perchè  paventi? 

Ma  non  fu  pHma  dentro  il  penser  giimto. 
Che  i  raggi,  ov'io  mi  struggo,  ei*an  presenti. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto. 
Così  fu'  io  da  begli  occhi  lucenti , 
E  d'un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

PzBSEGVEHDOMi  AxOR  AL  LVOGO  USATO,  Va  CODtillttaDdo 

il  Poeta  la  medesima  materia  ;  ma  quel  luogo  usato  pare  aver 
non  80  che  del  luogo  delle  necessità  comuni  :  pur  mi  rimetto 
a  naso  migliore.  Il  primo  verso  in  due  maniere  si  può  espor- 
re. O  come  l'espone  il  Gastelretro:  perseguendomi  Amore,  io 
mi  stava  armato  de'  miei  pensieri  antichi  al  solito  luogo  ;  ov- 
vero :  nerseguendomi  Amore  al  solito  luogo,  io  mi  stava  ar- 
mato de'  miei  pensieri  antichi . 

Yolsimi,  e  vidi  un* ombra,  che  da  lato  ec.  —  Non  vuol 
dire  che  la  riconoscesse  per  T ombra,  perciocché  l'ombre  non 
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^quimoiio  tasto;  ma  significa  che,  veduta  l'ombra,  alzò  gli 
ooehi,  e  riconobbe  la  persona  che  facea  Tombra. 

X  Bicovosai  IH  TBARA  60.  —  Gioè  Yidi  colci  in  terra ,  che  ^ 
«*io  non  sono  errato,  era  più  degna  d^abijtar  nel  cielo,  come 
«osa  divina. 

r  niCEi  FBA  MIO  coB  :  Pbrchè  payenti  P  —  Egli  volea  ina- 
nimar aè  atesso,  e  spingersi  all'assalto  per  favellarle.  Ma  nota 
^el  nuovo  mancamento  d'articolo. 

Ma  hon  fu  pbima  dentro  il  perser  giuuto,  ec.  —  Non 
così  tosto  ebbe  pensato  il  Poeta  di  voler  dire  alcuna  cosa,  che 
Laura  gli  sopravvenne,  e  non  gli  diede  tempo  a  premeditare 
4$iò  di'ei  doveva  dire. 

DEL  MURATORI. 

Forse,  letto  il  primo  quadernario  e  trovata  galante  quella 
similitudine  ddl' uom  cV aspetta  guerra^  ec,  il  tutto  avrai  lo- 
dato, perchè  il  tatto  ha  buon  colore.  Ma  se  ti  chiedo  perchè 
il  Poeta  ìstia  ristretto,  come  in  espettazion  di  battaglia,  e  die 
cosa  sieno  questi  suoi  antichi  pensieri,  onde  va  armato,  che  sì 
che  ti  vengono  meno  a  tutta  prima  le  parole,  e  che  ti  convien 
correre  a  «consigliarti  con  qualche  acuto  espositore  avanti  di 
potermi  rispondere.  Quando  poi  il  comentatore  ti  avrà  susur- 
rato  neU*fMrecchie  ciò  ch*egU  ne  sente,  io  vorrei  sapere  se  ba- 
sterà per  poter  francamente  affermare  che  il  Poeta  ciò  dica,  o 
il  dica  in  maniera  che  possa  e  s'abbia  a  intendere,  senza  gio- 
care ad  indovinare.  Almeno  avesse  il  Poeta  nel  precedente  so- 
netto, che  vien  creduto  dell' argomento  medesimo,  in  parlando 
dell'zi5a/o  luogo,  fatta  qualche  menzione  ch'egli  quivi  sofferisse 
degli  affanni,  degli  assalti,  o  che  so  io.  Ma  nulla  può  trarsi 

ndi  per  soccorso  di  quest'altro  sonetto.  Nel  seguente  qua- 
ario  così  di  passaggio  nota  qualche  poco  d' amfìbologia  in 
quelle  parole,  che  da  lato  ~  Stampava  il  Sole  ;  ma  non  farne 
però  dello  strepito,  e  di'  solamente  che  meglio  sarebbe  stato 
il  dire,  ciii  da  lato  -  Stampava  il  Sole,  quando  il  Poeta  pur 
.  voglia  significare  che  il  sole  stampava  quell'ombra;  impercioc- 
ché altri  espongono  :  la  qval  ombra  di  Laura  stampava,  se- 
gnava e  figurava  il  Sole,  Appresso  sapendo  noi  che  talvolta 
ne'  sonetti  manca  il  luogo  alla  materia,  e  talvolta  sovrabbonda 
il  luogo,  di  modo  che  allora  convien  empiere  di  parole  un 
qualche  sito,  mira  se  mai  ciò  potesse  dirsi  di  que'due  versi, 
ave  descrive  Laura  Quella,  che,  se  il  giudizio  mio  non  erra. 
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-  Era  più  degna  J^immortale  staio,  Impercioodiè  8Ì  paò  chie* 
dere  come  entri  qui  il  dire  che  Laura  era  degna  di  stato  im- 
mortale. Acutamenle  osserra  il  Gastelvetro,  ciò  dirsi  dal  Poe- 
ta con  relazione  all'aver  riconosciuto  in  terra  Tombra  di  Lau- 
ra; il  perchè  soggiunge  egli,  che  Laura  non  era  degna  di  stare 
in  terra.  Ma  tu  vedi  che  questo  sarebbe  un  equivochetto  e  un 
giuoco  di  parole,  avendo  il  Poeta  prima  parlato  della  terra, 
intesa  pel  suolo,  e  qui  saltando  a  parlarne  come  F  avesse  in- 
tesa per  questo  mondo,  E  finalmente  sarebbe  stato  forse  poca 
finezza  del  Poeta  verso  la  vivente  sua  donna  quel  parlare  che 
tacitamente  veniva  ad  augurarle  la  morte.  Anche  ai  romani 
imperadori  troppo  dispiaceva  Tenore  lor  fatto  da  qualche  di- 
voto nelle  pubbliche  iscrizioni,  allorché  venivano  chiamati  coi 
titolo  di  Divi,  riservato  ai  morti.  Ma  si  dirà  che  questi  sono 
arzigogoli;  e  tale  sia  di  loro.  Io  nondimeno  consiglierei  volon- 
.tieri  i  poeti  a  non  essere  si  larghi  di  coscienza  in  simili  casi , 

K»ichè  in  altri  anch*io  terrò  poi  mano  per  le  sentenze  larghe, 
e'  pensieri  de'  susseguenti  ternarj  io  non  trovo  cosa  che  non 
mi  piaccia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quella  chjb,  sb  *l  giudigio  mio  «on  erra,  -  Era  più  de« 
GHA  D*  iKMORTALE  STATO.  —  Nou  è  proprio  degF immortali  il 
gettar  ombra  sul  terreno  camminando  a  vista  del  sole  :  è  que- 
sta la  ragione  per  cui  il  Poeta  s'accorge  che  sia  Laura  mor- 
tale, che  del  resto  sembrerebbe  godere  di  una  celeste  natura, 
tanto  n'è  degna.  Così  cementava  un  nostro  amico,  sere  sono, 
in  mezzo  una  brigata  d' amici.  I  più  gli  volser  le  spalle,  qual- 
cheduno  maestrevolmente  sorrise,  noi  abbiamo  voluto  registra- 
re la  opinione  di  quel  buon  uomo  fra  le  tante,  sottoec^ra 
dello  stesso  valore,  che  uscirono  della  penna  dei  cementatori. 
Edit, 
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SONETTO  LXXV. 

U  dolce  e  pietoso  saluto  della  sua  Donna  lo  rende 
estatico  del  piacere. 

Jua  Donna,  che  1  mio  cor  nel  viso  porta, 
Là,  dove  sol  fra  bei  pensier  d'amore 
Sedea ,  m' apparve  ;  ed  io ,  per  farle  onore , 
Mossi  con  fronte  reverente,  e  smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 
A  me  si  volse  in  sì  novo  colore, 
Ch'avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  Tarme  di  mano,  e  Tira  morta. 

r  mi  riscossi;  ed  ella  oltra,  parlando^ 
Passò;  che  la  parola  i  non  soffersi, 
Ne  1  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  sì  diversi' 
Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando. 
Che  duol  non  sento,  né  sentii  ma'  poi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  Dorha,  che  *i.  hio  con  hbl  viso  pobta.  -^  È  neiristesso 
soggetto  che  i  tre  precedenti.  E  dice  che  Laura  porta  il  suo 
cuore  nel  viso ,  perohè  anima  magis  est  ubi  amai,  ^uam  uM 
animai, 

m  si  nuovo  COLOBI.  —  Nuovo  per  la  pietà,  che  significava 
cosa  insolita  in  Laura. 

Tolto  l*abmb  di  maro,  b  l*iba  mobta.  —  Risii,  et  ex  ani- 
mo dedit  oscula  y  qualia  possent  -  Escutere  rrafo  tela  trisuìca 
Jovij  disse  Ovidio. 
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/'  MK  Riscossi  (i).  —  Rligliore  è  X  altra  lettura:  T  mi  riscossi. 

CHE  LA  PAROLA  i*  NON  SOFFERSI.  —  Cioò  restai  confìi8o  dal 
suo  saluto,  e  non  seppi  rispondere. 

Che  duol  hon  sento,  ne  sentii  ma*  poi,  —  Nota  ma  poi 
per  mai  più;  ma  non  per  invaghirtene.  E  molti  per  la  detta 
cagione  mai  poi  non  li  furono  Jedeliy  disse  Gio.  Villani  nel  li- 
bro IO.  cap.  73.  La  voce  duolo  è  della  provenzale;  onde  Ame- 
rigo di  Pingalano  :  Quel  del  quieu  ai  me  pogues  escantir. 

DEL  MURATOKI. 

Si  può  leggere  con  gusto ,  peroiocdiò  è  ben  formato ,  e 
contiene  alcune  distinte  grasie.  Tali  chiamo  io  quel  dire  che 
Laura  il  mio  cor  nel  viso  porta,  e  ch'ella  sol  fra  bei  pensier 
d'amore  sedea;  e  sì  bello,  ridente  e  pietoso  essere  stato  il  co- 
lore di  lei,  che  avrebbe  a  Giove  nd  maggior  furore  tolto  tar- 
mi di  mano,  ec.  Alla  bellezza  de*  quadernario  non  corrispon- 
dono i  ternani,  e  in  essi  particolarmente  nota  la  languidezza 
del  sentimento  nella  chiusa;  il  che  dirò  sempre  che  s*ha  da 
contare  per  una  poca  economia  de*  poeti.  Dal  latino  dolor  e 
dolos  yjen  più  verisimilmente  il  nostro  vocabolo  duolo, 

D'ALTM  ATJTORI. 

Siamo  d*  opinione  che  anche  questo  sonetto  segua  la  ma- 
teria stessa  degli  altri  due,  come  che  dai  comentatori  si  tac- 
cia. EniT, 

IL  MIO  COR  NEL  VISO  PORTA.  —  Intendi,  ha  nel  viso  la  chia- 
ve ohe  volge  gli  affetti  del  mio  cuore.  Edit, 

NOVO  COLORE  OC.  —  Maraviglioso,  insolito,  pellegrino,  fuori 
d*ogni  umano  costume.  Edit, 

MA*  POI  ec.  —  Della  formula  ma  poi,  dice  il  Tassoni  :  ma 
poi  per  mai  più,  e  aggiunge  :  ma  non  è  da  invaghirsene.  Gli 
si  risponde  che  ma*  poi  è  un  compendio  èì  ma  da  poi,  sicdiè 
tion  può  significare  mai  più.  Bugiolì, 


(1)  La  noia  del  Tassoni  si  riferisce  all'ediuone  ch'egli  postillava, snella 
(piale  le^gevasi  Fnie  riscossi,  lezione  veramente  goffa  e  da  non  appro- 
vare, chi  abbia  intero  il  giudizio.  Abbiamo  distinta  con  carattere  di  scrìi- 
tura  la  citazione,  perchè  discorda  da]  testo  da  noi  seguito.  Edit. 
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SONETTO  LXXVI. 

'    Srela  all'amico  cpiali  continuameiite  sieno  siati, 
o  sieno  i  pensieri  suoi. 

Oennuccio;  i'  vo\  che  sappi,  in  qual  maniera^ 

Trattato  sono   e  qual  vita  è  la  mia. 

Ardomi  e  struggo  ancor,  com*io  solia  ; 

Laura  mi  Tolve;  e  son  più*  quel,  cìi  i  m'era. 
Qui  tutta  umile,  e  qui  la  yidi  altera; 

Or  aspra ,  or  piana ,  or  dispietata ,  or  pia  ; 

Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria; 

Or  mansueta,  or  disdegnosa  e  fera. 
Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  s  assise; 

Qui  si  rivolse,  e  qui  rattenne  il  passo; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise; 

Qui  cangiò  1  viso.  In  questi  pensier,  lasso, 

Notte  e  dì  tiemni  il  signor  nostro  Amore. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Skkuccio;  rTo%  che  sappi,  in  qval  nahikra.  —  Questa 
è  maniera  di  cominciare  un  capìtolo,  ovvero  un  sonetto  burle- 
sco ;  ma  i  ternani  sono  però  beilissìmi. 

Lauha  mi  volve;  e  soh  pub  quei,  ch' i*  m*  era  .  — >>  Nota 
chimera  mal  chimerìssata,  e  mal  imitata  da  Giusto  de  Comiti- 
bns,  che  disse  in  un  suo  sonetto  :  Non  so  io  sttssoy  s'i'son  quel 
cV i  mera, 

'  Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria. —  Ferdi  panni,  san- 
guigni, oscuri,  0  persi  ~  Non  vestì  donna  unquanco,  disse  pa- 
rimente aUrove  col  quarto  caso.  Nondimeno  col  secondo  anco- 
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ra  l*usò  :  Coé^  vestisse  d'un  cohr  conforme,  -  Incominciarsi  il 
mondo  a  vestir  d'erba. 

IN  QCAL  HANiERA.  —  La  Yoce  maniera  è  provenzale;  onde 
Riccardo  di  Berbezil  :  Quieu  no  soi  ges  de  la  maniera  ìors. 

Qui  cauto  dolcemente,  e  qui  8*  assise.  —  k  simile  a  quello 
d*  Ovidio  :  Sic  sedit,  sic  citìta/uit,  sic  stamina  nevii,  -  Injectae 
collo  sic  jacuere  comae;  -  Hos  hcAuit  vultus  haec  illi  verba 
fuerunt,  -  Eie  color,  haec  facies,  hic  decer  oris  erat. 

DEL    MURATORI. 

Dio  buono,  ohe  prosa  schietta  si  sente  mai  ne^  due  primi 
▼ersi,  e  che  miserabil  principio  si  dà  al  presente  sonetto!  An- 
che il  quarto  verso,  Laurfi  mi  volve;  e  son  pur  quel,  cJii  ni  tra, 
oltre  all'esser  cadente,  oltfe  a  quel  volve,  che  non  mi  sembra 
molto  elegante,  invece  di  mi  gira  ove  vuole,  questo  verso,  dico, 
contiene  un  concetto  leggiero  per  V  equivoco  di  Laura  eàawa; 
ne  mi  pare  maravìgliosa  cosa  ch'egli,  quantunque  aggirato  qua 
e  là  da  Laura  e  dal  vento ,  seguiti  ad  essere  quello  che  er» 
prima.  Intendo  nel  seguente  quadernario ,  come  Laura  talora 
vestisse  leggiadrìa,  ma  non  già  come  anche  talora  vestisse  one- 
state, perchè  m'immagino  che  costei  sempre  vestisse  questa 
virtù,  e  sempre  la  dimostrasse,  e  non  ne  fosse  mai  senza.  Per 
altro  e  questo  secondo  quadernario  e  i  terzetti  seguenti  sono 
lavorati  con  artifizio  degno  di  molta  lode,  e  contengono  una  vi- 
vacissima figura,  con  pensieri  tutti  leggiadri  e  teneri^ 

D'ALTRI   AUTORI. 

Non  è,  converremo  col  Tassoni  e  col  Muratori,  assai  di> 
gnitosa  l'entrata  di  questo  sonetto,  ma  né  essi  né  altrì  potran- 
no torci  dall'animo  che  sia  questo  uno  dei  più  cari  sonetti 
ohe  componesse  il  Petrarca.  Edìt. 

Laura  mi  voi.ve  ec.  -^  Ha  un  bel  dire  il  Muratori,  facen- 
do eco  al  Tassoni,  che  questo  verso  contiene  un  concetto  leg^ 
giero  per  F equivoco  di  Laura  ed  Aura.  Ma  chi  gli  ha  detto 
che  qui  e'  entri  equivoco  di  sorta  ?  Legga  egli  come  il  chiariss. 
Prof.  Marsand  Laura  e  non  Taura,  e  vedrà  che  il  senso  cam- 
mina piano  pianissimo  da  contentare  i  più  schifiltosi.  Né  pan- 
menti  si  vnole  dargli  ragione  quando  scrive  non  parergli  ma- 
ravigliosa  cosa,  eh  egli  (il  Voeii),  quantunque  aggirato  qua  e 
là  da  Laura  e  dal  vento ^  seguiti  ad  essere  quello  che  era  pri^ 
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ma.  Questo  è  un  voler  cavare  daUe  parole  cpel  sentimento 
ch^eUe  non  avevano  nella  mente  del  Poeta.  Quando  il  Petrar- 
ca cantava  e  son  pur  quel  di' j  m'era y  non  intendeva  dì  con- 
trapporre questa  immutabilità  dì  sua  natura,  al  continuo  esser 
raggirato  dal  vento,  per  tirarne  fuori  un'assai  magra  antitesi, 
ma  intendeva  solamente  di  dire  eh'  egli  era  raggirato  al  solito 
da  Laura  ;  che,  come  era  usato  da  prima ,  seguitava  di  vivere 
a  voglia  di  lei.  Che  se  debbesi  dar  qui  qualche  taccia  al  Poe- 
ta, egli  è  di  aver  in  questo  verso  ripetuto  lo  stesso  pensiero  del 
precedente,  compio  solia,  sebbene  con  diiTerentì  paiole.  Edjt. 
Or  vestirsi  okestate,  or  leggiadria.  —  Intendo  come 
Laura  vestisse  leggiadrìa,  ma  non  già  come  anche  talora  ve- 
stisse onestate,  perchè  m*  immagino  che  costei  sempre  vestisse 
questa  virtù,  e  sempre  la  dimostrasse,  e  non  ne  fosse  mai  sen- 
za. Cosi  il  Muratori,  che  fa  per  verità  un  bell'onore  a  Messer 
Francesco  !  Ma  noi  non  crediamo  che  qui  onestà  debbasi  in- 
tendere in  quel  rigorosissimo  senso  che  vorrebbe  il  dotto  cri- 
tico modonese.  Altrìmentì  come  ci  stai'ebbe  il  contrapposto  di 
leggiadria  ?  Qui  onestà  vale  al  più  al  più  riserva,  e  quella  spe- 
cie di  riserva,  che  sensa  offendere  il  pudore  è  dato  talvolta 
violare.  Infine  con  questo  verso  intendeva  il  Poeta  di  dire:  qui 
Laura  mi  si  mostrò  contegnosa,  qui  alquanto  cortese.  A  ren- 
dere più  agevole  T intelligenza  di  questo  luogo;  che  noi  per 
altro  riputiamo  chiarìssimo,  ricorderemo  al  lettore  que*  versi 
che  stanno  nel  capitolo  secondo  del  Trìonfo  della  Morte.  Leggi 
il  verso  :  Poi  disse  sospirando  :  mai  non  sia  con  quelli  che  se- 
guono ,  e  troverai  :  Questi  fur  teco  mie*  ingegni  ',  e  mie  arti; 
-  Or  benigne  accoglienze,  ed  ora  sdegni.  Cosi  per  bocca  di 
Laura  tesse  il  Poeta  divino  la  stona  del  proprio  amore.  Ecco 
di  qual  specie  disonestà,  di  qual  specie  di  leggiadria  intende 
egli  parlare.  Ma,  come  si  disse  altra  volta  il  vocabolo  onestà 
è  capace  di  assumere  tanto  infiniti  significati,  ch'egli  è  meglio 
per  via  del  sentimento  che  del  discorso  che  si  può  intendere 
quando  l' uno  e  quando  l' altro  di  qnegV  infiniti  significati  so 
gii  convenga.  Eiut. 
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SONETTO  LXXVII. 

La  sok  Tista  di  Valchiusa  gli  (a  dimenticar  tntt*  i  perìcoli 
di  quel  viaggio. 

Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 
(  Cosi  ci  foss*  io  intero  y  e  voi  contento  ) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e  1  vento, 
C  hanno  subito  fatto  il  tempo    rio. 

Qui  son  securo  :  e  vowi  dir,  perch'  io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 
E  perchè  mitigato,  non  che  spento  , 
Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  all'amorosa  reggia 

Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  e  pura. 
Ch'acqueta  l'aere,  e  mette  i  tuoni  in  bando  ; 

Amor  nelFalma,  ov*elIa  signoreggia, 
Raccese  il  foco ,  e  spense  k  paura  : 
Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qui  ,  DovB  mbzzo  son  ,  Seiiiiuccio  mio  ,  ec.  -—  Accenna  a 
quel  Dimidàim  animac  meae  d'Oraeio,  e  desidera  d'aver  seco 
Sennacdo,  che  chiama  metà  di  se  stesso,  e  non  Laura,  come 
intendono  alcuni.  Provecta  est  animae  portio  marita  mèac^  dis- 
se Rutilio  Numaziano  -,  e  Sidonio  Apollinare  :  Namque  animae 
nostrae  portio  major  eras.  Io  direi  che  questo  sonetto  dovesse 
in  ordine  ali* antecedente  precedere,  poiché  il  Poeta  parla  del 
r  arrivo  suo  in  Y alclusa  ;  e  nell'  altro  mostra  che  di  già  egli 
avesse  stanza  in  quel  luogo. 

Nk  MICA  movo  ec.  —  Ne  mica  quidem.  Nomiga  dicono  i 
Lombai*di.  E  non  erano  mica  a  riguardare  iguali.  Nov.  ant.  93. 
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ToeTO  CHI  GIUNTO  ALL*AH0B08A   REGGIA. A  m6  piace  più 

r  altra  lettura  :  Tosto  che  giunto  T  amorosa  reggia. 

Vidi,  ohbe  vacque  Laura  dolce  e  pura.  —  Cioè:  tosto 
eh*  io  giunsi  qui ,  e  vidi  la  reggia  oye  risiede  Amore  ed  ove 
naccjae  Laura. 

OHDE  HACQUB  Laura  im>ice  E  PURA,  ec.  —  É  Tero  che  Lau- 
ra nacque  dolce  e  pura,  che  poi  crescendo  si  fé  sospettosa  ed 
acerba;  ed  è  yero  che  soaye  e  piaceyole  yenticello  serena  il 
cielo,  e  caccia  ì  folgorì  e  le  tempeste  ;  e  parimente  ò  yero  che 
Laura  colle  sue  dolcezze  e  piaceyoleue  acquetava  F  animo  tur- 
bato del  Poeta,  e  tutti  i  suoi  tristi  pensieri  cacciava  in  disparte. 

DEL  MURATORI. 

Mi  dilettano  i  due  primi  versi.  Sente  di  epistola  familiare, 
e  non  di  nobil  sonetto ,  quel  vovpì  dir,  perch  io.  Lascia  quel 
né  mica,  detto  in  vece  di  né  pure  un  poco,  a  chi  fa  incetta 
di  forme  strane  per  comporre  versi  poco  leggiadri.  Che  farei 
dunque,  gli  occhi  suoi  guardando?  Dopo  aver  lavorati  gli  an- 
tecedenti concetti  sulla  metafora  AeWaura,  io  non  saprò  mai 
lodare  che  senza  consolazione  alcuna  si  faccia  questo  salto.  Gli 
occhi  suoi  qui  senza  falh»  si  riferisconp  alFaura;  e  Faura,  sic- 
come so  che  raccende  il  fuoco,  così  non  so  eh*  ella  abbia  occhi 
da  poter  essere  guatati. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  PERCHE  MITIGATO  OC.  —  Intendi,  e  perché  io  non  trovo 
qui,  non  dico  spento,  ma  nemmeno  mitigato  il  mio  ardente 
desio.  Dovevasi  notare  questo  Inogo  coinè  intralciato  nella  di- 
sposizione delle  parole  ;  ma  i  comentalori  passano  oltre.  E  il 
sonetto  tutto  tiene  delF  intralciato ,  sebbene  i  postillatori  non 
ne  faccian  caso,  toltone  il  Muratori,  a  cui  parve  con  ragione 
un  sobbalzo  quell'uscìre  nell'ultimo  verso  a  parlar  degli  occhi, 
dopo  quell'aura  del  primo  terzetto.  Epit. 
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SONETTO  LXXVIII. 

Tornato  in  Valchiosa,  brama  solo  la  pace  con  Laura, 
e  l'onore  del  Golonneae. 


Dell'empia  Babilonia,  oncTè  fuggita 
Ogni  vergogna,  ond'ogni  bene    è  fori; 
Albergo  di  dolor,  madre  d'errori, 
Son  fuggii' io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo  ;  e ,  come  Amor  m' invita , 
Or  rime  e  versi,  or  colgo    erbette  e  fiori, 
Seco  parlando ,  ed  a'  tempi  migliori 
Sempre  pensando;  e  questo  sol  m'aita. 

Né  del  vulgo  mi  cai,  né  di  fortuna, 
Né  di  me  molto ,  né  di  cosa  vile  ; 
Né  dentro  sento ,  né  di  fuor  gran  caldo  . 

Sol  due  persone  cbeggio;  e  vorrei  l'una' 
Col  cor  ver  me  ptcificato  e  umile; 
L' altro  col  pie ,  si  come  mai  fu ,  saldo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

AI  mio  giudizio  non  s'è  fatto  gran  perdita  nella  poesia, 
perchè  sia  stato  proibito  questo  sonetto.  Manebant  etiam  tum 
vestigia  morierUis  Ubertatis.  Tacito  lìb.  I. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Yeggasi  la  nostra  opinione  su  questo  ed  altri  sonetti  di 
simil  conto  nelle  note  alla  parte  quarta.  Ed  ir. 

Sol  due  persone  ec.  — Li*  una  è  Laura,  che  desidera  paci- 
ficaia  ed  umile,  T altra,  che  vorrebbe  vedere  più  che  mai  coi 
pie  saldo,  è  il  Cardinale  Colonna,  che  fu,  com'è  a  tolti  noto« 
amicissimo  del  Petrarca.  Edit. 
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SONETTO  LXXIX. 

Voltali  L«ura  a  salntarìo,  fl  Sole  per  gelosia  si  ricoperse 
con  una  nube. 


In  inezzo  dì  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna,  e  quel  signor  con  lei, 
Che  fra  gli  uomini  regna  e  fra  gli  Dei; 
E  da  Fun  lato  il  Sole,  io  dall*altr  era. 

Poi  che  s'accorse  chiusa  dalla  spera 
Dell'amico  più  bello;  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse:  e  ben  vorrei. 
Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera. 

Subito  in  allegrezza  si  converse 

La  gelosia ,  che  n  su  la  prima  vista 
Per  sì  alto  avversario  al  cor  mi  nacque: 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trista 
Un  nuviletto  intomo  ricóverse: 
Cotanto  Tesser  vinto  li  dispiacque. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  fba  oli  uokihi  mgiia  e  fba  gli  Dei.  —  Ovidio  :  Be- 
gnaty  et  in  dominos  jus  habet  iOc  Deos. 

Poi  chi  .8*agcob8B  chiusa  dalla  spbba  ec.  -^  Cioè:  poi 
die  s'accorse  dell'amante  più  bello  che  la  Tagkegsiava,  esseo* 
do  chiosa  e  tolta  in  meuo  dalla  stia  spera  e  dal  suo  luine, 
tolta  lieta  si  volse  agli  occhi  mici  e  verso  la  faccia  mia,  dov'era 
r  ombra.  Spera  qui  è  detta  a  spiro  spiras,  e  sigaifioa  la  tratta 
de*  raggi  del  sole,  che  ferisce  la  terra. 

Uh  kcvilbtto  irtobro  bicovebsb.  —  Nota  nunletto,  e  non 
nuvoletta,  come  icrivon  alcnni.  £  sonetto  vago»  e  di^no  d' es- 
imitato. 
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DEL  MURATORI. 

Aggiungo  il  mio  voto  a  cpello  del  Tassoni.  Poetico  si  è 
r immaginare  il  Sole  amante  di  Laura,  e  rivale  del  Poeta, 
avendo  ciò  fondamento  sulla  favola  di  Dafni,  amata  da  Apollo  ; 
e  senza  questo  ancora,  una  tale  immaginaaione  poserebbe  sui 
buono.  Gentili  e  poetiche  del  pari  sono  tutte  le  inunagini  coe- 
renti a  questa,  cioè  la  gelosia  nata  in  cuore  al  Poeta  in  veden- 
do che  il  Sole  guatava  la  sua  donna  con  darle  in  iacck,  e  po- 
scia il  ricoprirsi  del  Sole  per  disdegno  in  mirare  che  Laura 
avea  rivolto  il  viso  verso  il  Poeta  per  isfìiggir  le  occhiate  so- 
lari. Medesimamente  dee  dilettar  non  poco  il  dirsi  nel  primo 
quadernario  che  Amor  si  stava  con  Laura;  immagine  bensì 
triviale  ne*  versi  del  Petrarca,  ma  qui  con  un  bel  verso  espres- 
sa, per  din^  che  Laura  era  un* amabilissima  cosa.  In  somma, 
dinne  assai  bene,  che  certo  sei  merita. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Vidi  ec. — Essendo  il  Poeta  uno  degli  attori  in  questo  pic- 
ciolo dramma,  non  serve  che  ad  imbarazzare  il  tener  che  fa 
egli  sul  bel  principio  il  linguamo  di  spettatore.  Eoit, 

Tutta  lieta  si  volsb  ec.  —  Non  apparisce  perchè  la  donna 
si  rivolgesse  al  Poeta  tutta  lieta.  Quando  non  fosse  per  quel 
sentimento  di  vanità,  naturale  alle  femmine,  al  vedersi  vadieg- 
giate,  il  qual  sentimento  sarebbe  stato  assai  ragionevole  in  Lau- 
ra, avendo  un'amante  tanto  singolare,  quale  si  è  il  Sole.  Eìht. 

E  BEN  VOMBEI-Che  MAI  HON   FOSSE  IN  VEB  DI  ME  PIÙ   PEBA. 

—  Perchè  i  cementatori  son  tutti  muti  in  questo  luogo?  Non 
sapreomio  ben  dire  quanto  a  proposito  uscisse  il  Poeta  in  que- 
sto voto,  senza  raccogliere  un  poco  T attenzione.  Tuttavia  i 
cementatori  hanno  creduto  immeritevole  di  annotazione  que- 
sto luogo.  Il  solo  Alfieri ,  che  non  cementava,  postilla  cosi  : 
più  fera  di  quel  che  fu  in  quel  punto.  Sarebbe  mai  questa 
un  esdamaiìone  del  Poeta,  uscitaci  solamente  per  mela  delle 
labbra ,  come  avviene  nelle  grandi  passioni,  e  rimasta  addietro 
r  altra  metà  ?  Dovrebbesi  intendere  :  tanto  mi  si  mostrò  heUa 
in  quel  punto^  che  a  me  tutta  lieta  si  vobèy  da  farmi  deside- 
rare che  mai  più  non  mi  si  mostrasse  fera?  Leggi  or  dunque 
qnel  tanto  che  sta  nel  sonetto,  e  poi  leva  gli  occhi  ddla  carta, 
e  leggi  quel  resto  che  ragionevolmente  era  scritto  nel  eoor 
del  Poeta.  Enn. 
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SONETTO  LXXX. 

Non  desidera,  non  contentila,  e  non  trova,  che  la  sola 
immagine  della  sua  Donna. 

Jrien'di  quella  ineffabile  dcdcezza, 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  dì,  che  volentier  chiusi  gli  ayrei, 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza; 

Lassai  quel ,  eh'  i'  piìi  bramo  ;  ed  ho  si  avvezza 
La  mente  a  contemplar  sola  costei, 
Ch'altro  non  vede;  e  ciò,  che  non  è  lei. 
Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d'ogni  'ntomo, 
Ch'è  refrigerio  de*  sospir  miei  lassi, 
Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e  tardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e  sassi, 
E  r immagine  trovo  di  quel  giorno. 
Che  '1  pensier  mio  figura  ovunqu'io  sguardo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ghje  del  bel  viso  1RA8SBR  GLI  .OCCHI  Hixi.  —  DicBsi  trarre 
del  viso  e  degli  occhi,  e  trarre  dalle  parole,  e  non  delle  parole. 
Questo  primo  quaternario  pare  che  prometta  gran  coae  ;  ma, 
come  disse  Dante,  Al  viso  non  rifonde  la  ventraia. 

Lassai  quel,  chm*  più  bbaho.  — O  significhi  che  lasciasse 
la  vista  di  Laura,  o  Laura  stessa,  o  Tuno  e  l'altro,  tutto  ha 
dello  smoBsicato. 

M  CIÒ,  CHE  BOB  E  LEI.  OC.  —  QuelU  particdla  e  ciò  die  non 
è  lei  è  degna  di  coosideracione,  dove  il  lei  noa  è  messo  (come 
credono  alcuni)  in  retto,  ma  è  quarto  caso.  Perciocché  nella 
favella  toscana  II  verbo  sono  non  rìchiede  il  primo  caso  dopo, 
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eccetto  che  tra  sostantivo  ed  asgtuDto.  E  però  dicesi  :  Creden" 
dò  egli  che  io  fossi  te,  e  non  che  io  fossi  tu,  come  usò  il  Boc- 
caccio. Ed  altrove:  Maravigliosd forte  Tedaldo, che  alcuno  in 
tanto  U  somigliasse ^  che  fosse  creduto  lui.  E  ancorché  nel  suo 
dialogo,  intitolato  Segreto,  il  Poeta,  esplicando  questo  mede- 
simo concetto,  dicesse:  Assuepit  animus  Uhm  adamare:  assue- 
runt  ocuU  iUam  intueri,  et  quicquid  non  illa  est,  inómoenum 
et  tenehrosum  dicunt.  In  qael  luogo  egli  parlò  come  richieg- 
gono le  regole  della  lingua  latina,  e  qui  come  porta  V  uso  della 
favella  toscana. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e  sassi,  ec.  —  Altrove  disse  : 
eh'  i  T  ho  negli  occhi,  e  veder  seco  parme  -  Donne  e  donzel- 
le, e  sono  abeti  efa^gi. 

ovuNQU' IO  SGUARDO.  —  Se  io  avessi  cosi  heUa  cotta  come 
ella,  io  sarei  altresì  sguardata  come  ella.  Novella  antica  a 5. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  con  un  beli'  estro  si  dà  principio  a  questo  so- 
netto, e  il  primo  quadernario  ha  un  andamento  maestoso,  con 
tenere  sospeso  chi  legge  sino  all'  altro  quadernario,  e  coti  ado- 
perare due  tenerissimi  e  leggiadri  pensieri.  Tale  non  è  già  il 
principio  del  quadernario  seguente  per  cagione  di  quella  par- 
ticella. Lassai  quel  cV i  più  bramo;  la  quale  o  riesce  oscura, 
o  non  si  sa  ben  intendere  come  s'accordi  con  gli  antecedenti  o 
coi  conseguenti.  Per  altro  tutti  i  pensieri,  tutte  le  forme,  e 
tutti  i  versi  che  vengono  appresso,  hanno  del  vivo,  dell' afibt- 
tuoso,  e  del  propriissimo  per  rappresentar  poeticamente  un 
amante  ben  cotto  dalla  sua  passione.  Trar  dolcezza  del  viso, 
degli  occhi  ec,  siccome  uscir  di  città,  della  bocca,  della  chie- 
sa, passar  di  vita,  e  simili ,  sono  bei  modi  di  dire  della  lin- 
gua italiana,  e  contengono  una -figura  grammaticale,  perchè  vi 
«  sottintende  ^on'.  Ma  io  non  avrei  difficoltà  di  dire  trar 
dai  viso,  dagli  occhi  ec,  e  di  dare  in  certi  casi  l'ablativo  al 
verbo  uscire, 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  CIÒ  CHE  NON  E  LEI  ec.  —  DaTemo  per  intero  la  bdla 
ed  erudita  lettera  del  Gav.  Monti ,  affinchè  veggasi  non  aver 
senza  buone  ragioni  il  Prof  Marsand  preferita  questa  lenone 
all'altre  che  ammettevano  un  in,  intràdendo  con  ciò  di  rad- 
4lriuare  un  preteso  storpio  del  lirico  sommo.  Edit. 
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AL   SIGNOR   MABCHESB 

GIAN  GIACOMO  TRIVULZIO. 

VINCENZO     MONTI. 

a  Poco  tempo  avanti  che  T  onorando  Professor  padovano 
Marsand  ponesse  mano  alla  magnifica  sua  edizione  del  Petrar- 
ca, dimandandomi  egli  se  in  quel  passo  del  son.  80.  v,  j, ,  che 
fin  dai  tempi  del  Bembo  mise  in  tanta  battaglia  i  grammatici, 
tornasse  bene  o  no  1*  ammettere  la  nuova  lezione  Ciò  che  non 
è  in  lei,  io  gli  diedi  liberamente  il  consiglio  di  rifiutarla,  e 
tener  ferma  1* antica  Ciò  che  non  è  lei;  promettendogli,  nel 
caso  che  altri  gliene  desse  biasimo,  di  pigliarne,  per  quanto 
fosse  in  me ,  le  difese. 

So  che  'questa  lezione  fa  gridare  alcuni  dotti  allo  scanda- 
lo, come  quella  che,  per  loro  avviso,  rimette  nel  primo  stato 
d' accusa  il  Petrarca,  gravandolo  d'un  fatto  grammaticale  fuor 
di  perdono  ;  e  so  che  1*  altra ,  promossa  primieramente  dal 
Mannì,  poi  suggellata  dal  celebre  Bibliotecario  Gav.  Morelli, 
di  cui  pianeiamo  ancora  la  perdita,  ha  trovato  ultimamente 
negli  atti  deiri.  R.  Accademia  della  Crusca  due  altri  insigni 
avvocati,  Francesco  Del  Furia  e  Luigi  Fiacchi,  uomini  di 
bella  riputazione  e  molta  dottrina.  Coir  autorità  adunque  di 
nuovi  testi  consultati  da  quegli  eruditi,  rimanendo  finalmente 
purgalo  il  Petrarca  di  quella  colpa ,  parrebbe ,  dirà  taluno, 
omai  tempo  di  ofTerire  un'ecatombe  ad  Apollo,  a  simiglianza 
di  quella  già  di  Pittagora,  pel  ritrovato  dell*  ipotenusa.  Tutta- 
via, trattandosi  d'un  sacrifizio  di  molta  spesa,  io  fo  istanza  che 
si  sospenda  fin  a  tanto  che  combattendo  il  Morelli  e  i  due  se- 
guaci Accademici,  o  bene  o  male  io  liberi  colF  amico  la  mia 
promessa.  Dovendosi  però  porre  la  lite  davanti  ad  un  giudice 
d*  intendimento  a  molte  prove  sicuro,  io  mi  affido  di  averlo  in 
voi,  prestantissimo  sis.  Marchese,  in  voi  che  per  assiduo  nobi- 
lissimo studio  ne'  Glassici  vi  siete  fatto,  per  cosi  dire,  loro 
contemporaneo,  e  spendendo  tesori  nell' acquistarne  i  codici 
più  preziosi,  e,  ciò  die  più  monta,  attentamente  volgendoli,  e 
confrontandoli,  e  postillandoli  avete  presa  in  essi  tal  pratica 
della  lingua  e  di  quelle  loro  maniere,  che  singolari  li  reodono 
dai  moderni,  ch'io  non  so  chiosatore  più  acuto  di  voi,  ne  più 
pronto.  Piacciavi  adunque  di  seder  giudice  della  contesa  ;  ed 
eccomi  nell'arena. 

VOI.  I.  a  4 
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Su  quali  principii  pretendono  essi  F  espulsione  della  Tol- 
gala ciò  che  non  è  lei? 

Quel  lel^  primo  caso,  risponde  il  Fiacchi  {Att.  Accad.  Cr. 
face.  169.),  fa  reo  il  Petrarca  di  un  gravissimo  solecismo  che 
a  guisa  di  puledra  indomita  senza  capestro  salta  a  pie  pari  i 
canapi  delle  regole  della  grammatica  :  e  non  si  dovendo  mai 
credere,  ripiglia  il  Del  Furia  (ib. fa9c.  3o.)  che  un  cosi  puro, 
corretto  e  grave  scrittore  sia  caduto  in  tal'  mancamento,  ne- 
cessità vuole  e  ragione  che  a  lavare  il  Petrarca  di  questa  mac- 
chia ,  e  a  por  fine  a  tanta  letteratia  contesa,  a  tanta  gram- 
maticale discordia,  ricorrasi  ai  testi  a  penna  pia  autorevoli  e 
fedeli.  E  qui,  portanti  la  preziosa  variante  ciò  che  non  è  in 
\i,  egli  cita  .tre  codici  Laurenzìani,  che  uniti  a  quello  del 
Recanatì,  al  Riccardiano,  allo  Strozziano  e  al  Pucciano,  alle- 
gati dal  suo  valente  collega  fanno  sette  codici  in  tutto:  ai  quali 
debbonsi  aggiungere  tre  conformi  antiche  edizioni  ricordate  dal 
Morelli.  Ed  ecco  in  ischiera  dieci  belle  testimonianze,  innanzi 
alle  quali  ogni  contrasto  vien  tolto,  e  libero  pur  finalmente 
rimane  dalla  sferza  di  molti  severi  ed  accigliati  Aristarchi  il 
gentilissimo  nostro  Poeta,  e  quel  passo  dai  copisti  malamente 
ridotto,  così  viene  restituito  alla  sua  vera  lezione'.  Lasciai 
quel  cVi  più  bramo;  ed  ho  si  avvezza  -La  mente  a  con- 
templar sola  costei,  -  CV altro  non  vede;  e  ciò  che  non  è  in 
lei  -  Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza,  (Ib.  face.  3o.) 

Così  gli  egregi  Accademici  dietro  al  Morelli  senza  alcun 
sospetto  d' aver  errata  la  strada.  Lasciamo  andare  la  gravissi- 
ma considerazione  che  dove  per  autorità  di  stampe  e  di  testi 
s'avesse  a  decidere  la  quistione,  sarebbe  cosa  da  riso  il  pre- 
tendere che  sette  di  questi  e  tre  di  quelle  debbano  prevalere 
alle  centinaia,  per  non  dir  le  migliaia  di  altri  e  di  altre  tutti 
contrari.  Concediamo  assai  volentieri,  anzi  vogliamo  che  man- 
tengasi intatta  come  una  delle  più  sante  la  regola  grammati- 
cale che  danna  il  pronome  Lei  in  caso  retto  -,  vogliamo  che 
nella  discordanza  delle  lezioni  si  debba  sempre  ricorrere  ai 
testi  a  penna  più  autorevoli  e  fedeli.  Ma  di  questa  maggiore 
autorità  e  fedeltà  chi  decide  ?  La  Critica.  E  che  quella  regola 
rimanga  infranta  nella  volgata,  a  chi  spetta  il  fame  giudicio? 
Alla  grammatica.  La  grammatica  adunque,  e  la  critica  sieno  i 
soli  e  veri  giudici  della  lite  :  e  voi,  mio  signore  ed  amico,  se- 
condo la  preghiera  che  ve  n'ho  fatta,  sostenetene  la  persona. 
Intanto  comincino  gli  avversarli  a  provare  che  il  verbo  Essere 
non  ammettendo  compagnia  di  nome  che  in  caso  retto,  ne  se- 
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gue  di  necessità  che  la  lesioDe  ciò  che  non  è  lei  sia  dannata. 
Qui  fermino  le  loro  forze ,  qui  badino  a  trincerarsi  ;  perchè^ 
perduto  quel  nominativo,  tutto  è  perduto. 

Or  che  dicono  essi,  che  adoprano  a  difesa  di  questo  im- 
portantissimo  ponto  ?  Nulla.  Le  buone  regole  grammaticali  in- 
segnano che  Lei  per  Ella  non  vuoisi  usare  nel  caso  retto,  (ih. 
face.  3o.)  Ecco  tutto  il  loro  argomento,  oltre  i  salti  che  avete 
visti  di  quella  scapestrata  puledra.  Ma  che  in  buona  lor  pace 
sia  falso  che  la  puledra  corra  senza  capestro,  vale  a  dire  che 
Lei  in  quel  passo  non  è  altrimenti  primo  caso,  ma  quarto,  in- 
sorgono a  dimostrarlo  tanti  scrittori  di  primo  seggio,  e  gram- 
matici severissimi,  e  legislatori  della  più  corretta  faveUa,  che 
il  Marsand  non  solamente  andrà  bello  e  assoluto  di  quella  sup- 
posta colpa,  ma,  se  a  Dio  piace,  lodato.  Imperciocché  T auto- 
rità del  Morelli  e  de' suoi  iUustrì  seguaci,  per  quanto  vogliasi 
reverenda,  io  dubito  fortemente  ch'ella  possa  stare  a  bilancia 
con  quella  di  Dante,  del  Boccaccio,  di  Annìbal  Caro,  del  Var- 
chi e  di  altri  sommi  scrittori  che  a  tutto  rigor  di  grammatica 
colla  stessa  slessissima  costituzione  del  Petrarca  a  bello  studio 
dissero  Lei  e  Lui  quarto  caso  di  Essere,  Né  gioverà  indurre 
sospetto  di  scorretta  lezione  di  testi ,  perchè  correttissima  la 
proveranno  i  più  austeri  custodi  delle  dodici  tavole  della  lin- 

Eia,  un  Bembo,  un  Castelvetro,  un  Daniele  Bartoli,  un  Luigi 
amberti:  i  quali  nulla  curanti  il  vantaggio  dell'immenso  mag- 
gior numero  dei  codici  e  delle  stampe  che  parlano  a  lor  favo- 
re, ma  unicamente  armati  di  Crìtica  e  di  ragione  promettono 
di  mostrare  sincera,  elegante  e  diritta  come  raggio  di  luce  l'an- 
tica lezione.  E  a  soccorso  di  questi  3  che  meritamente  chiame- 
remo filosofi  della  lingua,  perchè  non  si  aiutano  della  sola  e 
spesso  fallace  autorità  dei  testi  a  penna,  ma  rigorosamente  ra- 
gionano, vedrete  farsi  innanzi  un  filologo  che  ne  vale  ben  mol- 
ti, il  parmigiano  Ab.  Colombo,  cui  vivo  e  sano  (e  il  sia  lunga- 
mente per  onore  delle  nostre  Lettere)  io  citerò  come  antico, 
perchè  mi  sembra  ingiustizia  l'attendere  che  la  morte  renda 
classica  Y  autorità  degli  eccellenti  scrittori. 

Messa  su  questo  piede  la  controversia,  stiamo  un  poco  ad 
udire  ciò  che  in  prima  sentenza  pronuncia  l'oracolo  della 
grammatica. 

Il  Corticelli,  1.  a.  cap.  4-  Append.  pfim.  espressamente 
dice:  //  v.  Essere  si  trova  coir  accusativo  :  e  cita  il  passo,  che 
tra  poco  verremo  più  intimamente  considerando,  della  Novel- 
la 7.,  g.  3.  del  Boccaccio,  Credendo  egli  cV io  fossi  te.  Ma 
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perchè  al  tempo  ch'egli  scrÌTea  la  sua  Grammatica  accadde 
che  il  Mamii  trasse  fuori  la  nnoTa  lezione,  e  il  Corticelli  Y  am- 
mise come  quella  che  gli  parea  dovesse  terminare  la  disputa, 
perciò  noi  riserbandoci  di  far  constare  più  avanti  il  suo  torto  / 
neir accettarla,  ci  terremo  per  ora  contenti  che  anche  il  suf* 
fragio  di  questo  insigne  grammatico  apertamente  concorra  a 
porre  in  sodo  T  essenziale  dottrina  che  in  certi  incontri  attri- 
buisce al  verbo  Essere  V  accusativo  :  vinto  il  qual  punto ,  sarà 
vinta  tutta  la  lite. 

Porgiamo  adunque  secondamente  l'orecchio  al  grande  avve- 
rato del  Yolgar  Fiorentino,  Bemb.,  Ling.  Volg.  3.  :=3  Lo  avere 
il  Petrarca  posta  questa  voce  Zeicol  verbo  è  non  fa  ch'ella  sia 
voce  del  primo  caso  :  perciocché  è  alle  volte  che  la  lingua  a 
quel  verbo  il  quarto  caso  appunto  dà,  e  non  il  primo  ;  il  qual 
prìmo  caso  non  mostra  che  la  maniera  della  toscana  favella 
porti  che  gli  si  dia  ;  sì  come  non  gliele  diede  il  medesimo  Boc- 
caccio, il  quale  nella  Novella  di  Lodovico  disse  :  Credendo  egli 
ch'io  fossi  te;  e  non  disse,  cV io  fossi  tu,  che  la  lingua  noi 
lM>rta.  =  E  seguita  con  più  altre  belle  ragioni  a  chiarire  la 
sua  sentenza. 

Dunque,  o  si  dia  querela  al  Boccaccio  di  aver  violata  nella 
più  perfetta  delle  sue  opere  la  soprapposta  regola  (violazione 
che  quei  signori  non  ardiranno  pretendere ,  né  noi  potremmo 
concedere)  ;  o,  s'egli  hanno  retta  coscienza,  confessino  che  il  non 
è  lei  del  Petrarca  è  quarto  caso  come  il  fossi  te  del  Boccaccio. 

Questa  singolare  proprietà  di  favella,  questa  incontrasta- 
bile prerogativa  del  verbo  Essere,  che,  collocato  fra  due  su- 
st aulivi,  piglia  l'andare  dei  transitivi^  s'illustra  per  tanti  esem- 
pi, che  il  porli  lutti  in  presenza  sarebbe  vanità  troppo  lunga. 
Faremo  perciò  scelta  d'alcuni,  e  li  piglieremo  dai  più  corretti 
scrittori,  da  quelli  che  noi  teniamo  a  maestri  della  più  purga- 
ta favella. 

Nuovamente  adunque  il  Boccaccio,  g.  3.,  n.  7.:  Maran- 
gliossi  forte  Tedaldo  che  in  tanto  U  somigliasse,  che  fosse  cre- 
duto lui.  Al  qual  passo  il  postillator  milanese  avendo  apposta 
la  noterella  Avverti  imprimo  caso,  il  filologo  parmigiano  con- 
trappose quest'altra,  a  cui  vuoisi  far  attenzione: 

lo  credo  che  sia  quarto  caso  ;  e  così  hanno  creduto  il  Ga 
stelvetro,  il  Bartoh  e  il  Manni.  Il  verbo  Essere,  quando  tro- 
vasi in  mezzo  a  due  nomi  sustantivi  significa  (per  usare  la  frase 
del  Castelvetro)  trasmutazione.  Ragion  vuole  pertanto,  die  si 
costruisca  alla  foggia  de'  verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora  si 
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conaidera  come  ageote  la  suslanza  che  in  alcuna  guisa  trasmu- 
tasi, e  come  paziente  Y  altra  in  cui,  per  cosi  dir,  si  trasmuta  : 
omVè  che  il  nome  della  prima  dee  porsi  nel  primo  caso,  e  il 
nome  della  seconda  nel  quarto.  A  questa  osserracione  dà  molto 
peso  il  seguente  esempio  del  Boccaccio  (G.  7.^  N.  7.):  Creden- 
do esso  cn  io  fossi  te,  rnha  con  un  bastone  tutto  rotto.  Certo 
nessun  s'aTriserà  mai  dì  dire  che  neir  esempio  or  addotto  te 
possa  essere  primo  caso.  E  perchè  si  dirà  dunque  che  sia  pri- 
mo caso  lui  in  questo  luogo,  se  la  costruzione  è  anche  qui  la 
medesima  affatto? 

Dunque  di  nuoyo  quel  lei  del  Petrarca,  come  questo  lui  del 
Boccaccio,  è  accusativo.  Procediamo  negli  esempi  :  e  ne  vedre- 
mo uscir  tanta  luce  che  i  Morellisti  non  sapranno  dove  nascon- 
dersi. Dant.,  Gonv.  nella  Ganz.  Le  dolci  niite,ec.,8t.  3.,c.  i3. 
Poi  chi  finge  figura.  Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre  {% 

Varchi,  Ercol.  80.  Tu  mi  vuoi  far  Calandrino y  e  talvolta 
il  Grasso  Legnafuolo,  al  quale  fu  fatto  credere  cK  egli  non 
era  lui,  ma  diventato  un  altro.  Esempio  allegato  dalF  autorità 
più  J  ogni  altra  inappellabile  del  Vocabolario  della  Crusca 
(parole  del  sig.  Del  Furia).  Y.  Far  Calandrino. 

Morg.  I.  I.  In  principio  era  il  Verbo  appresso  a  Dio  y  Ed 
era  iddio  il  Verbo ,  e  il  Verbo  lui. 

Bem.  rìm.  capitolo  in  lode  d'Aristotile.  É  regola  costui 
della  natura.  Anzi  è  lei  stessa. 

Salv.  Spin.  3.  5.  Costui  qui  è  un  altro  me:  parlate  pur 
sicuramente. 

Ann.  Caro,Lett.,  voi.  I.,  pag.  io3.,  edix.  milan.  Fece  quasi 
credere  a  chi  noi  conosceva  che  egli  non  fosse  lui.  E  poco  prima 
aveva  detto:  Quel  (Yertnnno)  che  è  ogni  altro  uomo  che  lui. 

Il  med.  voi.  iii. ,  pag.  9 a 9.  Accettatelo  per  amico  con  tutte 
quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vostra  gentilità,  e  che  fa- 
reste a  me  proprio,  0  se  io  fossi  lui. 

Il  med.,  Apol.,  pag.  ia3.,  ediz.  milan.,  1890.  Con  ciò  sia 
che  vedendone  tanti  (enimmi)  quanti  ne  veggo  ne' vostri  scrit- 
ti, io  vo  pensando  se  per  avventura  voi  foste  lei  (la  Sfinge),  o 

(*)  Questo  esempio  si  allega  pure  dal  Sortoli  ;  ma  il  credo  mai 
allegato,  perchè  quando  il  v.  Essere  è  tempo,  come  qui,  infinitivo, 
di  sua  natura  porta  seco  t accusativo.  Eccone  in  prova  quest'attico 
esempio  del  Pulci,  Ciriff.  Calv.  a.  43-  Ma  prìmamenCe  ti  rmgrazto  as- 
sai Dell*  esser  te  sì  magiialmo  e  cortese.  E  un  altro  ancora  del  Sai- 
viati.  Graneh.  1.3.  Ella  sapeva  che  per  esser  lui  a  questo  modo  po- 
vero e  di  bas^sa  mano,  non  era  mai  per  ottenerlo 
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ella  fosse  voi.  E  nota  bene  die  se  mai  vi  fii  scrìtto  in  cui  il 
Caro  ponesse  tutta  correzione  di  lingua,  fu  questo  di  noiateria 
tutta  grammaticale,  e  in  risposta  ad  un  avversario  così  sottile 
e  difficile  come  il  Gastelvetro. 

Firenz.  Lagrira.  Che  7  pa4Jre  e  'l  figlio  una  cosa  medesima 
Sien  riputati;  ond'io  son  lui,  ed  egli  È  me. 

Il  med.,  nov.  6.,  col  verbo  era  sottinteso.  E*  non  aveva  nud 
bene  se  non  quando  era  dove  lei. 

Il  medes.  Lucid.  a.  2.  Di  sorte  che  io  sto  infra  due,  9e 
egli  è  lui  egli,  o  s*  io  sonò  me. 

All'  autorità  di  questi  esempj ,  fortissima  pel  consenso  di 
tanto  chiarì  scrìttori,  sulle  cui  opere  non  può  cader  sospetto 
di  negligenza,  né  ignoranza  delle  più  strette  regole  dello  scrì- 
vere, s'aggiunge  la  grande  ragione  della  consuetudine,  moe^fra 
certissima  del  parlare,  come  Quintiliano  l'appella,  I.  i.,  cap.  4- 
!Nol  raccomanaare,  ex.  gr.,un  carissimo  amico  non  diciamo  noi 
tuttodì.  Stimerò  fatto  a  me  il  bene  che  a  lui  farete,  perchè 
egli  è  un  altro  me  stesso!^  E  il  poc'anzi  addotto  esempio  del 
Salviati  nella  Spina  dimostra  che  sarebbe  sproposito  il  dire: 
Egli  è  un  altro  io  stesso,  Coyì  nella  seconda  persona  diciamo 
correttissimamente  :  Egli  è  un  altro  te  stesso,  e  non  mai  un  al- 
tro tu  stesso  :  cosi  nella  terza  :  egli  è  un  altro  lui  stesso  ;  e  da- 
rebbe da  rìdere  chi  dicesse  :  egli  è  un  altro  egli  stesso. 

Da  buon  fìlosofo  adunque  parlò  il  Gastelvetro,  allorché 
nella  gran  lite  dai  grammatici  suscitata  sopra  quell'emistichio, 
acutamente  osservando  la  particolare  innegabile  proprìetà  dei 
V.  Essere  di  cangiare  in  accusativo  il  secondo  dei  sustantivi  che 
talor  l'accompagnano,  sciolse  il  nodo  della  quistione,  e  fondò 
sopra  quel  verbo  la  sana  dottrìna  di  trasmutatone  poc'  anzi  ve- 
duta neir  osservazione  dell'  Ab.  Colombo,  e  confermata  prima 
di  lui  da  quel  sommo  conoscitore  dei  più  segreti  arcani  della 
favella  il  Bartoll  nel  Torto  e  Diritto  del  non  si  può,  cap.  XJjV., 
con  queste  parole: 

aa  II  verbo  Essere,  singolarmente  colà  dove  ha  £>rza  di 
esprimere  trasformazione  d'uno  in  un  altro,  accetta  dopo  sé  il 
quarto  caso  :  così  dovendosi  per  chiarezza  alla  distinzione,  che 
ragion  vuol  ohe  'sia,  fra  due  termini  quasi  per  azione  e  passione 
differenti.  Altrìmenti,  se  amèndue  fossero  in  nn  medesimo  caso, 
non  s'intenderebbe  qual  di  loro  sia  il  trasmutato,  e  quale  colui 
in  che  si  trasmuta.  Così  ne  filosofa  un  sottile  Grammatico  ;  e 
sia  yero:  che  il  disputarlo  punto  più  non  rileva  che  il  creder- 
lo, r=:  £  qui  dopo  gli  esempj  e  di  Dapte  e  del  Boccaccio  poco 
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fi  recitati,  allega  quel  ddi  Petrarca,  e  conclude  che  il  gran  ru- 
more fatto  8ovr  esso  è  nato  dal  non  éapere  la  proprietà  del 
verbo  Essere,  tanto  già  ripetuta. 

Conforme  a  quella  del  Bartoli  è  Y  opinione  del  Gay.  Luigi 
liamberti,  di  cui  quanta  ei  fosse  la  castigatezza  dello  scrivere 
e  la  profonda  perizia  in  fatto  di  lingua,  a  ninno,  che  ne  cono- 
sca gli  scritti,  è  nascoso.  Nelle  sue  aggiunte  al  Ginonio  ecco 
com'  egli  la  discorre  : 

c=  Lei  nel  verso  del  Petrarca,  allegato  dai  Ginonio,  debbe 
sicuramente,  siccome  a  noi  pare,  ayersi  per  quarto  caso,  dipen- 
dente dal  yerbo  Essere,  Ciò  che  non  è  lei  yorrà  dunque  signi- 
ficare Ciò  che  non  forma  le/,  o  come  interpretò  il  Gastelyetro, 
Ciò  che  non  dimostra  lei.  =:  Indi  riportato  il  ragionamento 
che  quel  Gritico  vi  fa  sopra ,  il  Lamberti  sosgiugne  :  =  A  più 
chiara  dimostrasione  di  quello  che  dice  il  Gastelvetro,  reche- 
remo altri  due  esempj  fra  i  moltissimi  che  si  potrebbero  alle- 
gare, ne*  quali  il  yerbo  Essere  regge  manifestamente  il  quarto 
caso  per  esprìmere  sensi  non  punto  diversi  da  quello  che  si  ri- 
conosce nel  yerso  del  Petrarca.  Bemb.  AsoL,  1-  3-  Ma  non 
perciò  ne  viene  che  non  s^  ami  cosa  che  non  si  desideri  altresì  : 
perciocché  se  n  amano  molte,  e  non  si  des^fierano  ;  e  ciò  sono 
tutte  quelle  cose  che  si  posseggono,  Doye  il  ciò  non  può  essere 
che  il  quarto  caso.  Pandolf  76.  Colf  altre  donne  sempre  dice- 
va che  io  era  i  suoi  ornamenti,  = 

Dopo  esemp)  sì  splendidi,  dopo  il  gindicato  d'uomini  così 
consumati  nella  cognisione  e  nell'arte  della  favella,  non  è  più 
da  uomo  di  sano  intelletto  il  negare  che,  in  virtù  della  regola 
stabilita  sul  verbo  Essere  situato  fra  due  sostantivi,  quel  Lei 
del  Petrarca  sia  un  manifestissimo  accusativo.  £  se  le  regole 
dello  scrivere  risultano  dall' autorità  de' sommi  scrittori,  se  nel 
concorde  loro  consenso  fondasi  la  ragione  di  queste  regole, 
qual  altra  venne  mai  fermata  e  provata  da  più  solenni  maestri 
con  esempj  più  luminosi  ì  Noi  siamo  bensì  presti  a  concedere 
che  la  contraria  autorità  del  Morelli  sia  grande  grandissima 
in  fatto  d'erudizione;  ma  in  fatto  di  bella  lingua,  nei  misteri 
dell'eleganza,  nelle  materie  di  gusto,  come  la  presente,  in  buo- 
na verità  il  suo  modo  di  scrivere  non  fa  mostra  ch'egli  abbia 
sacrificato  troppo  alle  Grazie  ;  meno  poi  alle  Muse.  Ne  volete 
una  prova?  Colla  nuova  lezione  egli  ha  creduto  di  preservare 
il  Petrarca  da  un  solecismo;  e  certamente  la  frase  ciò  che  non 
è  in  lei,  in  quanto  a  grammatica,  è  senza  pecca;  ma  in  quanto 
a  frase  poetica,  gesummarìa!  Ella  scende  sì  abbasso  neirinfi- 
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mo  della  prosa ,  che  questo  solissimo  ciò  che  non  è  in  lei  ba- 
sterebbe a  rovinar  un  poeta:  mentre  nella  contraria  ciò  che 
non  è  lei  sì  sente  un  parlare  diviso  dall* ordinario,  b  chi  co- 
nosce la  proprietà  predicata  del  verbo  regolatore,  ne  gusta  su- 
bito r  eleganza.  Ma  egli  è  poco  Taver  gittato  il  Petrarca  nel- 
r  ultima  umiltà  della  prosa  ;  il  Morelli  per  gionta  ne  ha  de- 
presso ancora  il  concetto.  E  qui  vorrei  che  con  animo  riposato 
e  ben  ceito  eh*  io  non  parlo  per  disistima  degli  avversari  (cui 
protesto  di  avere  in  altissima  rivereilza) ,  ma  onioamente  per 
andar  in  cerca  di  quel  medesimo  vero  a  cui  essi  stessi  bau 
dritta  la  mira  ;  qui,  dico,  vorrei  si  ponesse  ben  attenzione  allo 
spirito  di  quei  versi,  onde  afferrarne  netto  il  pensiero,  ed  en- 
trare, per  modo  di  dire,  nell'anima  del  Poeta.  Egli  dice  dr 
avere  la  mente  così  avvezza  a  contemplare  la  sola  sua  Laura , 
che  altro  non  vede  che  Laura,  e  ciò  che  non  e  dessa,  ciò  che 
non  gli  presenta  T immagine  di  questa  donna  adorata,  gli  di- 
viene oggetto  di  odio  e  di  spregio.  Non  è  questo  in  parole 
sciolte  il  concetto?  E  si  può  egli  aver  il  cuore  di  credere  che 
alla  passione  in  quel  concetto  raccolta,  risponda  bene  la  frase 
Ciò  che  non  è  in  lei,  perfettamente  sinonima  di  quest*  altra 
Ciò  cVeìla  non  possiede? 

Tale  essendo  pertanto  V  intero  valore  di  quella  miracolosa 
lezione,  bene  sta  se  la  critica  si  alza  sdegnosa >  e  querelasi 
che,  per  sospetto  di  una  chimerica  scorrezione  grammaticale,  il 
delicatissimo  sentimento  del  Poeta  sia  stato  mistamente  tra- 
dito^ e  per  ristoro  strascinato  nel  fango  di  una  trivialissima  lo- 
cuzione. E  arditamente  dico  tradito ,  perdio  il  caldo  amatore 
non  solamente  non  pensa ,  non  calcola ,  non  esamina  punto  il 
bello  che  neir amato  oggetto  non  è,  ma  né  manco  per  ombra 
gliene  può  supporre  il  difetto;  e  mostrerebbe  di  amare  assai 
poco  se  eli  avvenisse  di  riconoscere  in  altra  donna  un*  amabile 
qualità  ai  cui  fosse  priva  la  sua.  Perciò  colla  benda  sugli  oc- 
chi ei  tiene  fisso  il  pensiero  unicamente  nel  bello  della  sua 
amata,  e  questo  ei  trova  perfetto,  in  questo  è  tutta  la  somma 
de*  suoi  desideri  :  che  tale  è  la  vera  natura  dell*  amorosa  pas 
sione,  figurarsi  nella  donna  amata  ogni  pregio  e  di  corpo  e  di 
spirito,  e  non  fare  stima  di  qual  siasi  altro  oggetto,  se  non  in 
quanto  ci  rende  somiglianza  e  figura  di  quello  di  cui  siamo 
presi  :  e  dove  manca  la  realtà  supplisce  la  fantasia ,  la  quale 
ognun  sa  che  in  modo  maraviglioso  esagera  tutto,  massimamen- 
te in  capo  a*  poeti .  Quindi  è  che  1*  innamorato  Petrarca ,  per 
lupga  usanza  accostumato  a  non  contemplare  cbe  la  sua  Lau- 
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ra,  non  sa  Tedere  che  Laura,  e  gli  nasce  odio  e  disprezzo  di 
tutto  ciò  ohe  non  gli  reca  innanzi  T  immagine  di  questo  idolo, 
in  cui  la  rapita  sua  mente  non  scio  non  ravvisa,  ma  non  le  ò 
possibile  di  raYTÌsare  alcuna  mancanza.  Di  che  segue  chef  il 
coDcettp  racchiuso  nelle  parole  ciò  che  non  è  in  lei,  oltre  V  es- 
sere insensato,  è  anche  oltraggioso,  perchè  suppone  in  Laura 
il  difetto  di  qualche  ciò,  che  è  quanto  dire  di  qualche  pregio, 
di  qualdie  cosa  pur  degna  di  essere  considerata  ;  mentre  il  suo 
amante  in  lei  trova  tutto  il  desiderabile,  e  in  tutta  la  perfe- 
sione,  aon.  199.  :  Fedra,  s*  arriva  a  tempo,  ogni  virtutey-Ogni 
bellezza^  ogni  real  costume  -  Giunti  in  un  corpo  con  mirabil 
tempre.  Questo  era  per  mio  «wiso  il  gran  punto  da  meditarsi 
prima  di  accettar  ciecamente  quella  lezione  che  agghiaccia  tutto 
l'affetto  del  «sentimento ,  e  F  estingue.  Onde  mi  do  a  credere 
che  nei  pochi  codici  che  la  portano,  i  copisti  abbiano  alterata 
la  genuina  per  la  stessa  falsa  persuasione  che  mosse  il  Manni, 
poi  il  Morelli,  ed  ultimamente  i  due  lodati  Accademici  a  se- 
guitarla ;  persuasione  nata  dall'  ostinarsi  a  prendere  per  caso 
retto  qnel  ki,  e  dal  non  aver  fatta  la  debita  osservazione  alla 
particolar  maniera  con  cui  il  verbo  Essere  spesse  volte  si  co- 
struisce. 

Vi  ho  schierate  davanti  le  forze  messe  in  campo  dai  pro- 
motori delle  due  contrarie  lezioni:  vi  ho  posti  i  combattenti 
in  cospetto  :  da  una  parte  il  Manni ,  il  Morelli,  il  Fiacchi  e  il 
Del  Furia  con  gli  aiuti  di  tre  antiche  stampe,  e  sette  testi  a 
penna,  ài  quali  liberalmente  aggiungo  anche  T  ottavo,  esistente 
nella  ricca  vostra  biblioteca;  dall'altra,  lasciando  addietro  per 
corpo  di  riserva  molte  centinaia  di  testi  e  di  stampe,  ed  ar- 
mati soltanto  di  buona  Critica,  sotto  le  bandiere  del  Boccaccio, 
di  Dante,  del  Pandolfini,  degli  autori  del  Ciriffo  Galvaneo  e 
del  Morgante,  del  Varchi,  del  Salviati,  del  Fisenzuola  e  del 
Caro,  i  sommi  analitici  della  lingua  Pietro  Bembo,  Lodovico 
Castelvetro,  Daniele  Bartoli,  Luigi  Lamberti  e  TAb.  Colom- 
bo. Avete  udito  hinc  inde  i  loro  argomenti,  e  la  quistione  par- 
mi  esaurita.  Profferite  or  voi  la  sentenza.  Se  uscirà  contraria 
al  mio  roto ,  farò  di  tutta  questa  diceria  solenne  ritrattazione. 
Se  Tavrò  favorevole,  ripeterò  il  mille  volte  già  detto,  che  la 
fede  cioè  dei  codici  senza  la  confermazione  della  Critica  non  vai 
nulla  ;  e  concluderò  che  dietro  alla  sola  guida  dei  testi  a  penna 
(per  lo  più  opera  materiale  d'ignoranti  copisti),  spesse  volte, 
<ared«[ido  di  risanarli ,  si  storpiano  gli  antichi  nostri  scrittori . 
State  sano. 
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SONETTO  LXXXI. 

Se  yeder  potesse  la  casa  di  Laura,  i  sospiri 
le  giugnerebbero  più  spediti. 

''ì^e  1  sasso,  ond'è  più  chiusa  questa  valle, 
Di  che  1  suo  proprio  nome  si  deriva, 
Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A  Roma  il  viso,  ed  a  Babel  le  spalle; 

I  miei  sospiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire,  ove  lor  spene  è  viva: 
Or  vanno  sparsi;  e  pur  ciascuno  arriva 
Là ,  dov'  io  1  mando  ;  che  sol  un  non  falle  : 

E  son  di  là  sì  dolcemente  accolti, 

Com'  io  m' accorgo ,  che  nessun  mai  toma  : 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è  1  duol;  che,  tosto  che  s'aggiorna, 
Per  gran' desio  de'  be'  luoghi  a  lor  tolti, 
Danno  a  me  pianto,  ad  a'  pie  lassi  affanno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  questo  sonetto  fosse  d'altro  autore, io  mi  farei  lecito  a 
ire  ch'egli  avesse  del  puerile,  a  trenta  soldi  per  lira  *,  ma  in 
quel  secolo  infelice  ogni  ronzino  passava  per  destriere. 

IL  suo  «OMJB  SI  dbuiva.  —  Cioè  il  opme  di  Valclusa. 

A  Roma  il  yiso,  bd  a  Babel  le  spalle.  —  Chiama  Avi- 
gnone con  nome  di  Babelle,  dicendo  che  quel  a^sso,  per  sua 
natura  schiva,  gli  tenesse  volte  le  spalle,  cioè  per  iachiro  delle 
sue  lordure. 

I  KiEi  SOSPIRI  PIÙ  BEHiGRQ  CALLB.  < —  Qui  comincia  la  ge- 
latina di  (juesto  concetto. 
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E  80H  DI  LÀ  si  DOLCBMBNTE  ACCOLTI,  ec.  —  Di  freddura  in 
freddura  va  traboccando. 

Ed  ▲'  vik  LASSI  AFfANNo.  —  DoTeva  essere  uno  stento  da 
birro,  salire  ogni  mattina  trafelando  in  cima  di  que*  dirupi, 
massimamente  che  doyea  montare  co*xoccoli  ferrati,  per  rispet- 
to de*  calli. 

DEL  MURATORI. 

Non  dubito  che  non  dica  anche  ogni  altro  intendente  (qua- 
lor  sappia  senza  preyensione  e  passione  giudicare)  che  il  Tas- 
soni ha  imbroccato  a  puntino  in  chiamando  questo  componi- 
mento opera  più  tosto  da  scolare  che  da  maestro  sommò,  quale 
è  altrove  il  Petrarca.  Per  natura  schiva  dovrebbe  solamente  ri- 
guardar Bahelle;  e  pure  qui  se  gli  caccia  Roma  appresso;  la- 
onde ancor  questa  si  yiene  disavvedutamente  a  ferire,  poiché 
lo  spiegare  schiva  per  difficile  mi  sembra  lontano  dalla  mente 
del  Poeta.  Quantunque  io  stenti,  e  non  mica  poco,  a  ben  con- 
cepire ed  immaginare  in  quel  sasso  z7  viso  e  le  spalle,  tuttavia 
voglio  ammettere  cotali  traslazioni.  Ma  qui  viene  il  .freddo-, 
che  una  freddura  per  T appunto  è  l'attribuire  ai  sospiri,  ani- 
mati dalla  fantasia  poetica,  maggior  facilità  d'andare  alcune 
miglia,  so  fosse  meno  erta  la  salita  d*un  monte.  Del  medesimo 
tenore  è  altresì  T  immaginare  che  i  sospiri,  per  cagione  del- 
l' aspra  montata,  andassero  chi  qua  chi  là  dispersi.  Né  con  fe- 
licità molta  vien  detto  che  sol  un  non  falle.  Lascerò  che  altri 
disamini  se  sotto  la  stessa  censura  possano  cadere  i  pensieri 
del  primo  ternario  ;  e  poi  bramerò  ^  intendere  perchè  u  duolo 
fosse  solamente  degli  occhi,  mentre  conducendo  essi  ogni  gior- 
no i  piedi  petrarchevoli  a  rimirar  da  lungi  Gabrìeres,  o  altro 
hiogo  dov'era  Laura,  par  pure  che  dovessero  appagare  il  de- 
sio de'  he' luoghi  a  lor  tolti,  e  aver  essi  materia  ai  rallegrarsi, 

quando  i  pie  aveano  solo  materia  d'afEumo. 

« 

D'ALTRI  AUTORI. 

Convien  pur  dire  che  questo  sonetto  non  abbia  difesa,  se 
lo  stesso  Biagioli  butta  l'armi  per  terra,  e  confessa  non  essere 
né  dei  bellissimi,  e  né  anche  dei  belli  del  Petrarca.  Tiriamo 
dunque  innanzi  allegramente,  e  ne  basti  quel  poco,  se  non  è 
forse  troppo,  che  scrissero  il  Tassoni  ed  il  Muraturi.  Evn. 


Digitized  by 


Google 


38o  SONETTI    E    CANZONI 


SONETTO  LXXXII. 

Beivchè  conosca  .d'essere  infelice  nel  suo  amore,  è  fermo 
di  volerla  amar  sempre. 

iximansi  addietro  il  seetodecim*  anno 
De' miei  sospiri;  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  r estremo;  e  panni,  che  pur  dianzi 
Fosse  1  principio  di  cotanto  affanno. 

L' amar  m' è  dolce ,  ed  utìi  il  mio  danno  , 
E  1  viver  grave;  e  prego,  ch'egli  avanzi 
L* empia  fortuna;  e  temo,  non  chiuda  anzi 
Morte  i  begli  occhi,  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  8on,  lasso,  e  vogUo  esser  altrove; 
E  vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio; 
E  per  più  non  poter,  fo  quant'io  posso; 

E  d'antichi  desir  lagrime  nove 

Provan,  com'io  son  pur  quel,  ch'i*  mi  sogUo; 
Né  per  miUe  rivolte  ancor  son  mosso. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  . 

L'AMAR  M'É  DOLCE,  ED  UTIL  IL  KIO  DANIIO. UgO  BrUOengO. 

E  PREGO,  GH^EGLi  AVANZI  ec.  — ^  Gìoè  prego  ch'egli  sovrasti 
^' empia  fortuna,  che  non  F opprima.  Ovvero  prego  ch'egli 
avanzi  e  prevenga  Y  empia  fortuna,  e  V  orribil  caso  della  morte 
di  Laura,  che  è  quello  ch*ei  dichiara  seguendo. 

E  TEMO,  ifoif  CHIUDA  ANZI  ec.  —  Anzì  è  Fante  de' Latini, 
corrotto  da'  Provengali.  Anz  mi  sov^n  ades,  disse  Amerigo  di 
Pingnlano. 

E  PER  pfDNON  POTER,  To  QUAvrio  POSSO.  —  Ctoè  :  metto 
ogni  mio  sforzo  per  frenare  il  mio  potere,  acciocch'egli  non 
abbia  vigore  di  liberarmi. 
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DEL  MURATORI. 


Grayissinia  ricognizione  deQ' infelice  suo  stato ,  e  sonetto 
pieno  di  sugo,  perchè  pieno  di  sentimenti  nobili,  e  perciò  nel 
genere  morale  degno  di  non  meEzana  lode.  I  contrapposti,  che 
qui  8*  incontrano,  s' hanno  a  confessar  tutti  per  di  buona  mi- 
niera, perciocché  non  dal  falso,  ma  dalla  verità  procedono,  es- 
sendo certissimo  che  in  uomini  di  tal  fatta  accadono  le  contra- 
rietà d^li  affetti,  oppure  le  diversità  degli  effetti  che  qui  narra 
di  sé  il  nostro  Poeta.  Quegli  sono  soliti  ad  essere  fanciulleschi 
contrapposti,  che  sono  ricercati  dalFambizìoso  ingegno  ne* paesi 
del  Nulla,  e  composti  di  proprio  e  di  traslato,  e  o  non  hanno 
sussistenza ,  o  naturalmente  non  nascono  nel  suggetto  ;  ninno 
de'  quali  difetti  qui  si  ravvisa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Verso  l'estremo  ec.  —  Verso  la  morte,  e  nondimeno  non 
muta  proponimento.  CàSTELfETRo 

PUR  DiAMzi  ec.  —  Ei  mi  pare  d'avermi  testé  innamorato, 
quantunque  sieno  corsi  omai  sedici  anni  ch'io  vivomi  in  pene. 
Tanto  mi  sono  desse  soavi  !  Edit, 

E  PREGO  CH'EGLI  AVANZI  cc.  —  Vale  a  dire  che  io  soprav- 
viva a  quante  avversità,  danni  e  angosce  V  empia  fortuna  mi 
può  mandare.  Biàgioli. 

ARZi  ec.  —  Alfieri  alla  voce  anzi  dimanda  :  anzi  che  cosa  ? 
si  risponde:  anzi  che  il  desiderio  contenuto  nella  parola  e  pre- 
go eh*  egli  avanzi  F  empia  fortuna  sia  contentato.  Biàgioli. 

Ne  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso.  —  E  per  mille 
sforzi  da  me  fatti  per  disciormi  da  Amore,  non  sono  ancor 
mosso  :  cosi  stretto  mi  tiene  ne'  suoi  ceppi  !  Biàgioli. 
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MADRIGALE  IV. 

Eccita  Araore  a  far  vendetta  di  Laura,  che  superba 
disprezza  il  suo  regno. 

Or  vedi,  Amor,  che  giovenetta  donna 

Tuo  regno  sprezza ,  e  del  mio  mal  non  cura  ; 
E  tra  duo  ta*  nemici  è  si  secura. 
Tu  se'  armato ,  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 
Si  siede,  e  scalza  in  mezzo  i  6ori  e  Terba, 
Ver  me  spietata,  e  con  tra  te  superba. 

r  son  prigion:  ma  se  pietà  ancor  serba 
L'arco  tuo  saldo,  e  qualcuna  saetta; 
Fa  di  te,  e  di  me,  signor,  vendetta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  madrigale,  parlando  dì  Laura  gioriaetta,  dt  ragio- 
ne .dovrebbe  aver  luogo  più  verso  il  principio  di  queste  rime, 
alle  quali  si  crede  sia  stato  aggiunto  dopo  la  morte  del  Poeta, 
perciocché  manca  ne'  testi  antichi. 

£  TRA  DUO  TA'  NBKici  È  SÌ  SECURA.  —  Chiama  due  nemici 
di  Laura  giovinetta  la  possanza  d'Amore  ed  il  proprio  tor- 
mento ,  che  per  farla  amante  e  pietosa  combatteano  di  conti- 
nuo la  sua  durezza. 

Si  siede,  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  L'ERBA.  —  Sono  lodi 
che  pajono  sentire  un  non  so  che  del  contadinesco. 

MA  SE  PIETÀ  ANCOR  SERBA.  —  Queste  tre  rime  seguite,  erba, 
superba  e  serba,  offendono  F orecchio,  e  col  Poeta  medesimo 
si  può  dire  :  Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 

Tuo  REGNO  SPREZZA,  E  DSL  MIO  MAL  NON   CURA. Qui  nota 

il  Muzio  una  cosa,  la  qual  non  so  come  io  m*  abbia  tralasciato 
di  considerarla,  cioè  la  poca  esattezza  che  ha  usato  il  Petrarca 
in  molti  luoghi  circa  gli  artìcoli  di  due  tocì  deiristesso  peno- 
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do,  dandoli  all'una  e  levandoli  all'altra,  come  qai  ed  altrove: 
E  di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo ,  -  Pere*  hai  costumi  va- 
riati e  7  pelo.  Ed  in  altri  molti ,  dove  porli  ambidue  o  levarli 
dovea.  E  però:  Tuo  regno  sprezza y  e  di  mio  mal  non  cura; 
--E del  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo,  -  Pere  hai  costumi 
variati,  e  pelo,  avrebbe  detto  il  Muzio.  E  Tisteesa  diligenza 
vorrebbe  egli  che  parimente  a'  usasse  ne'  segni  de'  casi.  La  qual 
regola  si  dee  però  pijliar  anch'essa  per  consiglio,  non  per  pre- 
cetto ;  perciocché  i  roeti  nelle  necessità  non  possono  star  sog- 
getti a  cosi  fatti  rigori.  E  il  cavaliere  Salviali  nella  sua  Gram- 
matica mostra  che  la  regola  data  dal  Bembo  non  è  sempre 
vera  neanco  ne'  prosatori. 

DEL  MURATORI. 

Ottimo  componimento  nel  suo  genere  mi  sembra  questo 
madrigale.  Nell'invenzione  trovo  gran  gentilezza,  e  altrettanta 
eziandio  ne' pensieri,  che  tutti  son  galanti,  chiarì  e  vivi.  Desi- 
dera egli  che  Laura  l' ami  ;  ed  eccoti  con  che  vaga  immagine 
poetica,  rivolgendo  il  suo  ragionamento  ad  Amore,  spiega  que- 
sto suo  desiderio,  e  con  che  artifiziosi  ed  ingegnosi  motivi  per- 
suade a  quella  fantastica  deità  l'indurre  Laura  ad  amarlo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  TRA  nuo  TA«  NEMICI  ec.  —  Tali,  quali  tu  e  io  sono. 
Amore  sMngegnava  di  farla  soggetta  al  suo  impero;  il  Petrar- 
ca di  muoverla  a  pietà,  e  l'assaliva  spesso  coli* armi  che  gli 
dava  l'amoroso  affanno.  Biagìoli, 

V  soH  pRiGioN  ec.  —  La  cattività  è  cosa  compassionevole  ; 
onde,  siccome  d' opera  misericordiosa ,  si  terrà  conto  d*  avere ,' 
o  di  non  avere  visitato  il  prigione  nel  di  del  giudizio.  Castel- 

WETRO,  • 

/'  son  prigion  ;  e  però  non  mi  posso  vendicare,  hai  a  sot- 
tintendere. BlAGtOll.       • 
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SONETTO  LXXXIII. 

L' abito  non  si  lascia ,  beoch'  abbiasene  danno. 
Propone  se  stesso  in  esempio. 

Jjicesett'anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che  *n  prima  arsi,  e  giammai  non  mi  spensi: 
Ma  quando  awen ,  eh*  al  mio  stato  ripensi , 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è  1  proverbio,  ch'altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  1  vezzo  :  e  per  lentar  i  sensi ,  x 
Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi: 
Ciò  ne  fa  l'ombra  ria  del  grave  velo. 

Oimè  lasso;  e  quando  fia  quel  giorno, 
Che  mirando  '1  fuggir  degli  anni  miei 
Esca  del  foco,  e  di  sì  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  '1  di ,  che  pur  quant'  io  vorrei 
Quell'aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a  quest'occhi,  e  quanto  si  convene? 


CONSroERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Poi  che*n  prima  arsi,  e  giammai  non  mi  spensi.  — Intie^ 
pidissi  però  alcuna  volta,  come  dal  sonetto,  Fuggendo  la  pri- 
gione, ovAmor  ni  ebbe,  e  da  altri  si*  può  vedere. 

Vero  è*l  proterbio,  ch*  altri  cangia  il  pelo.  —  Panre 
contraddirsi  altrove,  dicendo:  Pere*  hai  costumi  variati,  e  l pelo. 
Ma  non  è  lo  stesso  variare  entrambi,  e  variar  Tono  prima  del- 
r  altro. 

E  PER  lentar  I  sensi.  —  Nota  ìentare  per  allentarsi,  coni» 
muovere  per  muoversi,  e  rompere  per  rompersi,  e  cangiare 
per  cangiarsi,  ed  altri  tali  che  usa  il  Poeta.  £  *2  bel  viso  vedrei 
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cangiar  sovente*  ^  Eie  rose  vermiglie  infra  la  neve  -  Mover 
iauora,  -  Con  stS  canuto  avrei  fatto  parlando  -  Romper  le 
pietre.  -  Mossi  con  fronte  riverente  e  smorta.  E  mille  altri. 

E  PiB  LiHTAB  I  8E1I8I,  €c.  —  La  Tecchiezsa  leva  le  forze , 
ma  non  il  desiderio  e  il  naturale  iatinto  della  parte  sensitrva. 

Ciò  he  rA  l'ombba  bia  dbl  grate  telo.  —  La  parte  cor- 
porea ofiiuca  in  noi  la  parte  spirituale  con  F ombra  sua,  che 
aduggia  le  buone  inclinasioni. 

Piaccia  a  questa  occhi  ,  b  quAmo  si  contbbb?  —  Mostra 
che  non  potea  contenersi  di  non  desiderar  Laura  carnalmente. 

DEL  MURATORI. 

Dura  maniera  di  dire  parrà  a  taluno,  pròna  arsi,  e  giam- 
mai non  mi  spensi y  perciocché  il  fuoco  si,  ma  non  la  materia 
presa  dai  fiioco,  propriamente  si  spegAe.  STanirà  probabilmente 
la  difficoltà  in  considerando  che  se  noi  non  diciamo  che  la  casa 
ardente  si  spegne,  diciamo  però  spegnersi  altri  corpi  combusti- 
bili; e  il  Poeta  tuoI  dire  in  certa  guisa,  ch'egli  era  tutto  fiio- 
co, e  perciò  figuratamente  dice  ch'egli  non  si  spense.  Tutto  il 
resto  del  sonetto  cammina  bene,  e  ne' ternani  sta  chiusa  un' af- 
fettuosa e  grave  figura. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  qoabdo  atteh  ec.  —  Il  tempo  non  è  TaleToIe  a  recar 
refrigerio  a  quel  fuoco  che  mi  consuma  :  sebbene  quantunque 
.  Tolte  penso  alla  dura  mia  condizione  d'amante  senta  rattiepi- 
dirsi l'incendio.  Perchè  non  tomsTa  più  di  soTente  il  Poeta 
coli' animo  a  questo  pensiero?  O  s'è  egli  dimenticato  le  tante 
Tolte  ch'ei  benedisse  con  si  dolci  ed  animate  parole  l'arco  e 
le  saette  d'amore  ond'egli  fii  punto,  e  le  piaghe  che  £li  anda- 
vano fino  al  cuore?  Edit. 


TOt.  f.  3  5 
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SONETTO  LXXXIV. 

Laura  impallidisce  alla  novella ,  eh*  egli  debba 
da  lei  allontanarsi. 


Ouel  vago  impallidir,  che  1  dolce  riso 
D'un'  amorosa  nebbia  ricoperse, 
Con  tanta  maestade  al  cor  s'offerse, 
Che  li  si  fece  incontra  mezzo  '1  viso. 

Conobbi  allor,  si  come  in  paradiso 

Vede  l'un  l'altro;  in  tal  guisa  s'aperse 
Quel  pietoso  pensier,  ch'altri  non  scerse: 
Ma  vidil'  io ,  eh'  altrove  non  m' affiso. 

Ogni  angeUca  vista,  ogni  atto  umile. 

Che  giammai  in  donna,  ov'amor  fosse,  apparve, 
Fora  uno  sdegno  a  lato  a  quel ,  eh'  i'  dico. 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile; 
E  tacendo  dicea  (com'a  me  parve): 
Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amico? 


CONSIDERAZIONI  D£L  TASSONI. 

Quel  vago  impallidir,  che  'l  dolce  riso.  —  Esprime  Tatto 
Ai  chi  ama,  che  suol  veder  la  cosa  amata  eoa  faccia  rìdente,  e 
turbarsi  se  ode  novella  che  gliene  annunzi  la  perdita.  E  nota 
che  dice  vago  impallidir,  perciocché  fuor  degli  atti  amorosi 
egli  non  suole  esser  vago. 

Che  li  si  fece  incontra  a  mezzo  *l  viso.  —  È  proprio  di 
quelli  che  hanno  maestà,  che  gli  altri  fuori  delle  stanze  loro 
escano  ad  incontrarli,  come  fé  3  cuore  del  Poeta,  il  quale,  pri- 
ma che  r  impallidire  di  Laura  fosse  giunto  a  mezzo  la  sala  del 
viso,  usci  delle  sue  stanze  segrete  ad  incontrarlo,  e  ad  inten- 
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d«re  la  sua  imbasciata.  Non  esemplifica  però  il  Poeta  dai  com- 
plimenti cortigianeschi,  ma  dalla  perfezione  de* beati,  che  s'in- 
tendono l'un  l'altro  senza  parlare.  Ed  è  sonetto  leggiadramen- 
te espresso. 

DEL   MURATORI. 

DescriTe  on  atto  e  cangiamento  vago  della  sua  Donna  al- 
Fndire  ch'egli  voleva  da  lei  assentarsi,  formando  con  ciò  nn 
leggiadro  sonetto.  Bello  è  quell' immaginare  che  il  suo  cuore 
venga  sul  viso  a  contemplare  il  vezzoso  turbamento  di  Laura: 

Eiù  bella  è  la  riflessione  iperbolica  del  primo  ternario  ;  ma  più 
ella  ancora  si  è  l'entrata  del  ternario  seguente,  e  la  figura in- 
lerpretaiione,  che  appresso  vedi  adoperata. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QuiL  VAGO  iHPALLiniR  cc.  — Il  sommo  Alfieri,  per  quello 
che  ne  scrisse  il  Biagioli,  tacciò  d'affettazione  il' concetto  di 
questo  primo  quadernario.  Non  sapremmo,  a  dir  vero,  negare 
che  non  senta  piuttosto  delF  epigramma  che  altro  ;  ma  V  ele- 
ganza della  dizione  è  somma,  né  ci  sa  strano  che  il  Petrarca 
ricorra  al  proprio  ingegno,  anziché  al  cuore,  per  cavarne  ma- 
teria a'  suoi  versi.  Edjt. 

GOROBBI  ALLOB,  SÌ  COKE  IR  PlBlDISO-YEnB  L>  UN  L*ALTBO. 

—  La  celestiale  visione  dev'essere  intellettiva,  almeno  fino  a 
che  l'alme  abbiano  ripresa  la  loro  spoglia  caduca.  E  quindi 
senza  l' ajuto  delle  parole ,  mancando  degli  organi  della  voce, 
s'intendono  fra  loro  i  beati.  Ora  dice  il  Poeta,  avendo  io, 
senza  che  Laura  me  ne  dicesse  parola,  interpretato  si  bene 
ciò  che  ella  sentiva,  piglio  da  ciò  esperienza  del  modo  col  qua- 
le gli  abitatori  del  cielo  si  veggon  Tun  Valtro.  E  qui  il  vedere 
non  va  preso  in  senso  proprio,  ma  figurativo  d'intendere.  Ejììt. 
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SONETTO  LXXXV. 

Amore|,  Fortuna,  e  memoria  del  passato  TÌetangli 
di  sperare  giorni  felici. 

Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  schiva 
Di  quel,  che  vede,  e  nel  passato  volta, 
M' affliggon  sì,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a  quei,  che  son  su  l'altra  riva. 

Amor  mi  strugge  '1  cor  ;  Fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto:  onde  la  mente  stolta 
S'adira  e  piagne;  e  così  in  pena  molta 
Sempre  conveju,  che  combattendo  viva. 

Né  spero,  i  dolci  dì  tornino  indietro; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel,  ch'avanza; 
E  di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Lasso,  non  di  diamante,  ma  d'un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza; 
E  tutt'  i  miei  pensier  romper  nel  mezzo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

B  ti  MIA  HBHTE  SCHIVA  60.  —  Cioè  schiva  di  yeder  le  pre- 
senti disdette  di  Laura ,  e  la  sua  bellezza  affloscila ,  e  solo  a 
«ontemplare  le  passate  dolcezze  rivolta ,  e  quelle  prime  bellezr 
ze  sue. 

Invidia  a  quei,  che  soie  su  l*  altra  riva.  —  Allude  a  qndli 
che  hanao  passata  la  riviera  d'Acheronte  ;  ma  l'additare  i  dan* 
nati  pei  morti  a  me  non  può  piacere  :  se  non  diciamo  che  il 
Poeta  parli  conforme  aUa  Gentilità,  la  (piale  credea  che  tutti 
i  morti  generalmente  la  riviera  d'Acheronte  passassero. 

ORDE  LA  HERTE  STOLTA  ec.  —  Stolta  perchè  s'adira  e  pia- 
gne di  qaello  che  a  pentimento  le  dovrebbe  servire. 
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Nà  SPERO^  I  DOLCI  DÌ  TORNiiio  iHDisTRo.  —  Cìoè:  iiò  spero 
ehe  mai  più  le  passate  dolcezze  si  rinovellino.  Un  sonetto  si 
legge  di  Giusto  de  Comitibus ,  fatto  sai  tenore  jdi  questo ,  che 
comincia  :  Amor,  mia  siella,  e  F  aspre  voglie  e  tarde.  Il  verbo 
spero  serve  alVuno  ed  all'altro;  ma  nelF ultimo  verso  sta  in 
significato  spagnuolo,  spero  per  aspetto.  Così  Virgilio:  Hunc 
ego  si  tantum  potai  sperare  doìorem,  H  cosi  Fuso  Dante: 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte.  Andar  di  male  in  peg- 
gio r  usò  anche  il  medesimo  Dante  e  Fazio  degli  yberti  :  Che 
pur  di  mal  in  peggio  andata  sono. 

E  TUTr  I  HIEI  PEHSIER  ROMPER  NEL  MEZZO.  A  qUOSti  duC 

mezzi  io  non  ci  trovo  mezzo  che  non  pajano  un  mezzo  solo  ;  e 
chi  cerca  sottigliezze  si  rompono  nel  mezzo. 

ROMPER  HEL  MEZZO.  —  Significa  perdita  irreparabile,  per- 
ciocché le  cose  che  da  un  capo  si  rompono,  si  possono  raccon- 
ciare ;  ma  quando  si  rompono  nel  mezzo,  sono  perdute  affatto. 

DEL  MURATORI. 

Non  lascia  d'essere  un  buon  sonetto,  avvegnaché  non  ci 
trovi  immagini  spiritose  della  fantasia.  Anche  T  ingegno  fa  dei 
nobili  componimenti,  che  niente  meno  sono  poetici,  o  sono  da 
tenersi  in  pregio  che  i  parti  della  fantasia  bizzarra.  Ingegnosa- 
mente adunque  propone  il  Poeta  nel  primo  quadernario  le  ca- 
gioni della  sua  infeucità,  e  ingegnosamente  le  ripiglia  nel  se- 
guente, ^uei^  che  son  mlV  altra  riva  è  detto  secondo  la  mente 
degli  Etnici,  opinione  de'  quali  era  che  i  defimti,  tanto  buoni, 
come  rei,  passassero  le  rive  d'Acheronte  o  di  Stige.  Non  sono 
già  troppo  lodevoli  gli  affetti  dei  temarii  ;  ma  però  sono  veri- 
simili  alla  sregolata  passione  di  questo  si  ostinato  amante  del 
secolo.  Nota  spero  tornino  in  vece  di  spero  che  tornino. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  SPERO  ec.  —  Il  Tassoni  cementando  questo  verso,  cita 
l'altro  di  Dante,  Inf.  canto  III.  v.  46.  Ma  Dante  non  iscri- 
veva spagnuolo,  come  vorrebbe  il  Tassoni.  E  canta  di  que' 
sciagurati  che  non  hanno  speranza  di  morte,  poiché  sarebbe 
ad  essi  gran  ventura  il  morire.  Ej)it. 

Romper  kel  mezzo.  —  Potrebbe  anche  significare  in  sul  più 
hello.  Ma  questo  é  un  nostro  pensiero  e  non  più.  Edjt, 
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CANZONE  X. 

Cerca  ogni  via  di  mitigar  il  suo  affanno,  ma  vi 
sempre  più  immerso. 

Stanza  L 


Oe  1  pensier,  che  mi  strugge, 
Com'è  pungente  e  saldo, 
Cosi  vestisse  d*un  color  conforme; 
Forse  tal  m'arde  e  fugge, 
Ch'avrìa  parte  del  caldo; 
E  desteriasi  Amor  là,  doVor  dorme: 
Men  solitarie  l'orme 
Foran  de' miei  pie  lassi 
Per  campagne  e  per  colli; 
Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli, 
Ardendo  lei,  che  come  un  ghiaccio  stassi; 
E  non  lassa  in  me  dramma. 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Così  YBSTissE  D^uR  COLOR  GONFOBME.  —  Gioè  di  parole  e 
concetti  conformi,  essendo  le  parole  ed  i  concetti  i  colorì  che 
rappresentano  i  pensieri.  Potrebbesi  intendere  della  palUdeua  ; 
ma  la  stanza  che  segue  mostra  che  .no. 

Abdendo  lei,  che  come  uh  ghiaccio  8TA681.  —  Gioè:  sta 
ferma  nella  sua  freddezza  e  durezza.  Il  Bembo  ifiterpreta  lei 
per  coleiy  acciocché  il  lei  non  sia  tolto  per  quarto  caso  ;  met- 
tendo in  conto  a  Dante  perchè  dicesse  :  Latrando,  lui  con  ffi 
occhi  in  giù  raccolti.  Né  s'arredo  che  la  lingua  usa  comune- 
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mente  questi  pronomi  col  gerandio,  quando  T  azione  non  esce 
deir operante; onde  disse  il  Boccaccio  ;e5senJp  lei  con  un  pre- 
te. E  Gio.  Villani  :  stando  lui,  andando  lui,  lui  vivendo^  ed 
altri  cosi  fatti. 

DEL  MURATORI. 

Il  metro  di  questa  e  della  seguente  canzone,  siccóme  d'ar- 
monia più  sensibili,  perchè  formato  di  rime  non  solo  vicine,' 
ma  con  bell'ordine  ancora  Tuna  all'altra  corrispondenti,  piac- 
que molto  a' poeti  del  secolo  prossimo  passato,  né  io  so  dar 
loro  il  torto.  Oggidì  non  ha  più  preminenza  o  questo  o  altro 
simigliante  metro,  quantunque  sicuramente  più  l'orecchio  se 
n'appaghi,  e  quantunque  non  poco  si  peni  a  sentir  vaghezza  e 
melodia  di  consonanze  in  certi  intrecci  di  stanze  sterminata- 
mente lunghe,  e  tessute  con  gran  disordine  e  lontananza  di 
rime.  Per  altro  le  stanze  lunghe  coi  versi  endecasillabi  più  si 
convengono  alla  maestà  e  sublimità  degli  argomenti  gravi  e  allo 
stile  pindarico;  siccome  le  brevi  colla  vicinanza  delle  rime,  e 
coi  veirsi  di  men  piedi,  sono  più  adattate  ai  suggetti  ameni  e 
allo  stile  anacreontico.  Ma  in  tutte  dovrebbe  cercarsi  che  le 
rime  avessero  convenevole  artifiziosa  proporzione,  in  guisa  che 
1  versi  mai  non  paressero  versi  sciolti,  o,  per  dir  meglio,  versi 
non  rimati.  Ora  io  dico,  che  nella  presente  canzone  tu  ritro- 
verai leggiadrissimi  e  teneri  pensieri,  gentilissime  immagini,  e 
usati  in  gran  copia  gli  ornamenti  dello  stile  ameno.  Ve' in  que- 
sta prima  stanza  che  bel  colore  poetico  ha  quel  Forse  tal  m  ar- 
de e  fugge,  co' due  seguenti  versi.  Le  amplificazioni  che  ven- 
gono appresdo,  tutte  sono  di  buona  mano. 

D'ALTRI   AUTORI.        ^ 

Così  VESTISSE  ec.  —  Non  sarà  esatto  il  dire  che  fa  il  Tas- 
soni esser  le  parole  e  i  concetti  i  'colori  che  rappresentano  i 
pensieri,  richiedendosi  qualche  benignità  nei  lettori  a  non  scam- 
biare per  pensieri  i  concetti,  e  questi  per  quelli  ;  ma  molta 
maggior  dose  di  benignità  si  domanda  a  contenere  le  risa  in 
udendo  il  Biagioli  che  per  questa  poco  esatta  forma  di  fa- 
vellare, dà  dell'ateista  al  Tassoni  con  un  rovescio  d'insulti 
da  mover  la  stizza  nei  più  pacati  lettori  Edit. 
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Stanza  II. 

Però  ch'Amor  mi  sforza, 
E  di  saver  mi  spoglia; 
Pario  in  rim* aspre,  e  di  dolcezza  ignude: 
Ma  non  sempre  alla  scorza 
Ramo ,  ne  'n  fior  »  né  n  foglia 
Mostra  di  fuor  sua  naturai  virtude. 
Miri  ciò,  che  1  cor  chiude, 
Amor,  e  que'  begli  occhi. 
Ove  si  siede  all'ombra. 
Se  1  dolor,  che  si  sgombra, 
Avven,  che  n  pianto,  o 'n  lamentar  trabocchi; 
^'un  a  me  noce,  e  T altro 
Altrui;  ch'io  non  lo  scaltro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Però  ch*Akor  ni  sforza,  ec  —  Qui  mette  la  diflFonuità 
del  colore,  e  la  cagione  perchè  egli  sia  difforme.  E  nota  la  voce 
sforza t  che  non  significa  violentare ^  ma  privar  di  forze ^  e  con- 
corda con  ispogfiar  di  sapere. 

Ma  hon  sempre  alla  scorza, -Ramo,  hè*!i  fior,  ve' ii  fo- 
glia. —  Mira  che  varia  termini,  parendo  che  dovesse  dire: 
alla  scorza,  al  fiore,  alla  foglia. 

Miri  ciò,  che  *l  cor  chiude,- Akor,  e  que' begli  occhi. 
*^  Cioè  miri  Amore,  e  mirino  que' begli  occhi. 

L*uif  A  KE  ifocE,  E  L'ALTRO  ec.  — ^  Gioè  il  pianger  nuoce 

a  me,  ed  il  lamentarmi  offende  Laura,  perchè  io,  trasportato 

^  dal  troppo  affetto,  non  lo  fo  punto  con  artificio^  né  cautamente. 

Scaltro  a  scalptura.  E  nota  che  è  proprio  degli  amanti  il  fare 

iqc^utamente  la  maggior  parte  delle  loro  azioni  amorose. 
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DEL  MURATOW. 

Sime  ignude  di  dolcezza  non  sarà  creduto  da  tutti  un  gìu- 
disioso  innesto  di  metafore,  essendo  la  nudità  e  la  dolcezza  di- 
sparate cose,  e  oggetto  di  sensorio  diverso.  Una  gentil  preghie- 
ra bensì  e  un'immagine  ben  vivace  s'ha  da  confessare  quella 
del  Miri  ciòy  che  7  cor  chiude ^  co  seguenti  concetti ,  che  tutti 
felicemente  sono  pensati  sin  presso  al  fine  della  stanza.  Per- 
ciocché in  quanto  a  quello  scaltro,  che  la  chiude  e  salta  in 
campo,  in  vece  di  temperare^  o  di  affrenare,  o  di  far  con  ar- 
tifizio, moderazione  e  cautela  una  cosa,  o  di  rendere  altrui 
astuto  e  sagace,  può  essere  che  non  incontri  la  buona  grazia 
di  tutti  i  lettori. 

D'ALTM  AUTORI. 

PlBLO    IR    BIH'ASPBE    B    DI    DOLCEZZA   IGBVDB.  E  CÌÒ  in 

quanto  che  è  privato  da  Amore  di  forza  e  d*  ingegno.  E  se- 
gue dicendocene  non  debbesi  per  altro  aver  l'occhio  alla  sola 
scorza ,  ma  ficcar  io  sguardo  più  addentro  ;  il  che  facendo , 
Amore  e  gli  occhi  di  Laura  vedrebbero  nel  cuore  dell'inna- 
morato Poeta  cose  più  altre  infinitamente  da  quelle  che  sono 
ne'  ruvidi  ed  inculti  versi  descritte.  Edjt. 

Anob  e  que'  begli  occhi  -  Ove  si  siede  all'  ombra  . 
—  A  chi  volesse  guardar  pel  sottile  non  piacerebbe  forse  l'im- 
magine d'Amore  che  si  asside  all'ombra  degli  occhi  d'una  bel- 
la, sembrando  più  conveniente  all'uffizio  degli  occhi  il  movi- 
mento e  la  luce,  che  l'ombra  e  il  riposo.  Ma  forse  intende  per 
starsene  all'ombra,  che  Amore  sia  in  tutela  di  quegli  occhi; 
ovvero  fa  propria  d'Amore  quella  soave  tranemillità  e  singolare 
dolcezza  che  dagli  occhi  è  transfijsa  in  chi  gli  rimira.  Edit. 

scalteo.  ^-*  il  lamentare  nuoce  a  Laura,  ossia  dà  noja,  in 
quanto  che  io  non  so  dare  alle  mie  querimonie  quel  tanto  di 
scaltrezza,  di  arte,  che  le  renda  piacenti  all'orecchie  di  si  gen- 
til donna.  Rispoi^de  questo  concetto  all'  altro  usato  più  sopra  : 
Parlo  in  rini  aspre  e  di  dolcezza  ignude,  Edit, 
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Stanza  JIL 

Dolci  rime  leggiadre  , 
Che  nel  primiero  assalto 
D'Amor  usai,  quand'io  non  ebbi  altr'arme; 
Chi  verrà  mai,  che  squadre' 
Questo  mio  cor  di  smalto; 
Ch'almen,  compio  solca,  possa  afogarìne? 
Ch'  aver  dentr'  a  lui  parme 
Un,  che  Madonna  sempre 
Dipinge ,  e  di  lei  parla  : 
A  voler  poi  ritrarla 

Per  me  non  basto;  e  par,  eh'  io  me  ne  stempre: 
Lasso,  così  m'è  scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  terrà  mai,  che  squadre  ee.  —  S<putdrare  per  adat- 
tare Io  disse  ancor  Dante  :  Le  mani  alzò  con  ambedue  ìe  fiate ^ 
-  Gridando:  togli  Dio  cVa  te  le  squadro, 

Ch'almen,  compio  solea.  —  Cioè  da  principio,  qaando 
non  ebbi  altr  armi  difensive  da  procacciarmi  scampo,  non  aven- 
do egli  allora  comodità  di  favellare  a  Madonna ,  né  di  chia- 
marle in  voce  mercè  piangendo. 

DEL  MURATORI. 

Nota  quella  metafora  di  squadrare y  presa  dagli  scultori,  e 
usala  qui  per  rendere  atto  ad  essere  posto  in  opera ^  oppure, 
come  altri  vogUono,  di  rompere  y  aprire  e  spezzare.  Nel  primo 
senso  non  sembra  molto  acconcia  al  presente  luogo,  poiché  le 
vien  dietro  Y  altra  metafora  dello  Rogarsi,  che  seco  non  fa  buo- 
na lega.  E  nel  secondo  senso  altro  non  sarà  squadrare  che 
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squatrarCy  che  finalmeote  si  rìdace  a  squartare,  verbo  poco 
nobile  per  nobili  poesie.  Segae  appresso  T  altra  immagine  del 
pensiero,  o  d'amore,  che  sta  entro  quel  cuore  di  smalto,  e  quivi 
dipinge  Laura.  Esamina  un  poco  questa  immagine.  Vaghissimi 
sono  i  tre  primi  versi  della  stanza^  So  che  non  finirà  di  piacere 
a  tutti  quel  eoa  m  è  scorso  sul  fine ,  in  vece  di  dire  :  mi  è 
mancato  o  venuto  meno.  Ma  io  non  ne  inquieterei  il  nostro 
PoeU. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dolci  bike  leggiadbe  ,  -  Che  ec.  —  Nel  cominciamento 
della  sua  passione  non  aveva  altra  via  il  Poeta  d'appalesare 
r  interne  sue  pene,  se  non  quest'una  dei  versi,  in  seguito  ebbe 
gli  sguardi,  i  sospiri,  e  forse  i  colloquii.  Ora  siccome  le  lette- 
re, e  la  poesia  singolarmente,  aggentiliscono  il  cuore  e  X  inge- 
gno di  chi  le  coltiva,  alle  proprie  rime  si  rivolge  il  Poeta  per 
impetrare  da  loro  che  Vesercisio  continuo  del  compor  versi 
gli  nobiliti  siffattamente  anima  e  mente  da  immaginare  e  det- 
tare versi  degni  di  Laura,  e  capaci  di  far  manifesto  l'immen- 
so amor  che  le  porta.  Edit. 

SQUADRE.  —  Dovrebbe  in  stretto  senso  significare  rùbirre 
a  squadra,  assestare,  ma  in  più  largo  significato  qui  debbo  in- 
tendersi per  perfezionare,  nobilitare,  Edit, 

PeB   he  BON  BASTO;  E   PAR   CH'IO  HE  RE  8TEMPBE.  A   me 

pare  che  senta  certa  istoria  d'Apelle,  che  dipingendo  un'amica 
d' Alessandro ,  per  troppa  beUeua  si  stemprava  in  guisa  che 
non  la  poteva  dipingere.  Di  questo  parla,  benché  non  cosi  a 
punto,  Plinio  lib.  XXXY.  cap.  i  o.  Namque  cum  dUectam  sihi 
Alexander  ex  pàllacis  suis  praecipue,  nomine  Campaspen,  nu- 
dam  pingi  oh  admirationem  formae  ah  Apeìle  jussisset,  eum- 
que  tum  pari  captum  amore  sensisset,  dono  eam  dedit.  Stem- 
prarsi vuol  dire  divenir  non  atto  a  quella  cosa,  perchè  era  tem- 
perato, ed  atto  a  fare.  E  dicendo  :  Per  me  non  basto,  riguar- 
da quello.  Chi  verrà  mai  che  squadre?  Càstelfetro, 

cosi  H'È  SCORSO,  -  Lo  MIO  noLCE  soccoBSo.  —  Dapprima 
osai  di  sfogare  in  carte  il  mio  rammarico,  ora  mi  è  mancato 
anche  questo  conforto,  essendomi  avvisto  quanto  le  mie  pit- 
ture erano  discoste  dal  celeste  modello  da  me  preso  a  ritrar- 
rà Edit. 
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Stanza  IV- 

Come  fanciul,  eh*  appena 
Volge  la  lingua  e  snoda  ; 
Che  dir  non  sa,  ma  1  più  tacer  gli  è  noia  ; 
Cosi  1  desir  mi  mena 
A  dire;  e  vo\  che  m*oda 
La  mia  dolce  nemica,  anzi  eh* io  moia. 
Se  forse  ogni  sua  gioia 
Nel  suo  bel  viso  è  solo  , 
E  di  tutt' altro  è  schiva; 
Odil  tu  verde  riva; 
E  presta  a*  miei  sos^mt  d  largo  volo , 
Che  sempre  si  ridica, 
Come  tu  m*eri  amica. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

oom  SUA  GIOIA  -  Nkl  8D0  BEL  VISO  k  SOLO.  '-  Disse  il  Tas- 
so :  Se  gradk  sola  e  fuor  di  sé  in  akrui  -  Sol  quaìcK  effetto 
de  begli  occhi  sui. 

E  DI  TUTr  ALTRO  I  SCHIVA.  —  Nota  tutt^ olirò  in  senso  nea- 
trale.  Cosi  altrove:  Che  di  nuW altro  mi  rimembra,  o  cale. 

E  PRESTA  A*  MIEI  SOSPIR  SÌ  LARGO  VOLO. Gìoè  IftTgO  Cam- 
po da  volare,  acciocché  s'odano  in  tante  parti,  Che  sempre  si 
ridica,  -  Come  tu  m  eri  amica, 

DEL  MURATORI. 

Mira  romameoto  della  comparazione;  loda  la  riflessione 
sopra  r effetto  della  bellessa,  che  è  di  generar  superbia,  per 
cagione  di  cni  dabita  il  Poeta  che  Laura  non  vorrà  badare 
alle  voci  di  lai,  avendo  ella  già  posto  ogni  sua  gioja  nel  con- 
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templar  se  stessa.  Poi  bellissima  si  scorge  la  coDyenìoiie  del 
ragionamento  a  quella  verde  riva, 

D'ALTRI  AUTORI. 

Goni  riirciUL  ch'  appeha  -  Yoigb  la  liugua  e  snoda  ; 
"  Che  Dia  non  sa,  ma  'l  più  tacer  gli  e  noia.  —  È  proprio 
de'  fanciulli  i  qnali  appena  balbettano  quattro  parole  il  voler 
a  tutto  costo  parlare,  per  quanto  sforso  lor  debba  costare.  II 
cbe  derìya,  com'è  ragionevole,  da  uno  stimolo  intemo  che  a 
far  questo  li  move.  A  noi  sembra  consiglio  di  prowideiua  cbe 
i  fanciulli  si  trovino  spronati,  dirò  quasi  loro  malgrado,  a  far 
ciò  ,^essendo  ad  essi  necessarissime  queste  reiterate  prove  ed 
esercizii  per  acquistare  quella  nòbilissima  facoltà  dell'uomo 
eh 'è  la  favella.  Ma  non  son  eglino  da  paragonarsi  a'  fanciulli 
que'  ciancioni,  i  quali,  come  di  alcuna  cosa  poco  o  niente  in- 
strutti sono,  di  quella  appunto  con  quanto  hanno  fiato  conti- 
nuamente cinguettano  con  loro  scorno  sommo  e  noja  infinita 
di  chi  gli  ascolta  ì  Sarebbero  di  questo  numero  gli  scrittori  de' 
giornali  per  la  maggior  parte?  Torniamo  al  Poeta:  quanto  è 
piò  inetto  a  parlare  di  Laura,  tanto  più  si  sente  da  irresistibil 
forza  spronato  a  ciò  fare.  Edit, 

Se  forse  ec.  —  Dovrebbe,  non  foss'  altro ,  ascrìvere  a  sua 
gloria  che  un  uomo  d'ingegno  senza  posa  di  lei  cantasse,  se 
pure  non  'ha  riposto  ogni  sua  gloria  neU'  esser  bella.  Edit. 

E  PRESTA  A  MIEI  sospiR  SÌ  LARGO  VOLO  OC.  —  O  vorderiva, 
spirami  versi  tanto  soavi ,  che  per  la  soavità  loro  siano  letti  e 
ripetuti  lunga  stagione  da  molta  gente ,  e  si  sappi^  quindi  il 
grande  amore  eh*  io  ti  ho  portato.  'Edit. 
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Stanza  V. 

Ben  saiy  che  si  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco, 
Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti: 
Onde  1  cor  lasso  riede 
Col  tormentoso  fianco 
A  partir  teco  i  lor  pensier  nascosti. 
Cosi  avestu  riposti 
De'  bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra'  fiori  e  Terba; 
Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovasse,  ove  acquetarsi. 
Ma  come  può,  s  appaga 
L'alma  dubbiosa  e  vaga. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Onde  a  cor  lasso  riede  -  Gol  tormentoso  fianco.  —  Io 
non  intendo  colla  mente  e  coi  sospiri,  come  intende  il  Castel- 
vetro,  ina  colla  mente  e  col  corpo  ;  perciocché  il  Poeta  doveva 
allora  essere  tornato  in  quel  medesimo  luogo,  come  nella  stan: 
za  seguente  dichiara  meglio. 

De' BEI  VESTIGI  SPARSI.  —  Intendi  qualcuno  de' bei  vestigi 
sparsi  allora  da  Laura. 

DEL  MURATORI. 

Molto  vaga  esagerazione  si  è  quella  de'  tre  primi  versi.  Più 
mi  sarebbe  piaciuto  nel  sesto  verso  il  dire  i  suoi  pensier  che 
i  lor  pensier,  poiché  si  sarebbe  schivato  il  pericolo  di  litigare 
cofi  cni  non  approvasse  l'attribuire  egualmente  pensieri  al  cuo- 
re e  al  fianco,  cioè  all'anima  e  al  corpo.  Né  quel  riposti  in 
vece  di  serbati  può  promettersi  esensione  da  ogni  censura. 
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D'ALTRI   AUTORI. 

Ohde*!.  cor  lasso  BiEDE -Col  tormentoso  iiarco- a  pu- 
tir TECo  I  LOR  peusier  NASCOSTI.  —  Abbiamo  ìd  altri  luoghi 
veduto  come  il  Poeta  dimori  col  corpo  in  xm  sito,  e  colF ani- 
ma voli  in  un'  altro,  essendo  questo  uno  di  cpie'  tanti  bellissimi 
privilegi  degli  amanti ,  Sciolti  da  tutte  qualitadi  umane.  Qui 
poi  dove  Laura  impresse  col  bel  piede  orme  divine  v*  è'  il  Poe- 
ta in  anima  e  in  coq>o,  cbe  tanto  vagliene  quel  cuore  e  quel 
fianco;  e  si  Tuno  che  T altro  fan  parte  alla  verde  riva,  ossia 
fanno  partecipe  la  verde  riva,  dei  loro  affanni.  Edit. 

Gosk  avesti;  riposti  -  De*  bei  vestigi  sparsi  ec.  —  Parla 
sempre  alla  verde  riva.  Se  tu  avessi  potuto  conservare  in  te 
alcuno  di  queWestigì,  da  Laura  sparsi  in  passando,  io  potrei 
trovare  in  quelle  reliquie  un  qualche  alleviamento  ai  miei  mali. 
Dirà  taluno,  né  a  torto,  che  noi  andiamo  scomponendo  i  versi 
del  Poeta,  e  annegando  in  un  mar  di  parole  i  brevi  e  spiritosi 
concetti,  ma  non  vediamo  miglior  maniera  di  comentarli,  e 
crediamio  che  quanto  più  il  cemento  cammina  a'  fianchi  del  te- 
sto, sia  tanto  più  utile  e  da  riputarsi.  Edit. 

Ma  come  può,  a*  appaga  ec.  —  Non  potendo  trovar  nessuna 
orma  di  Laura  in  questo  luogo ,  mi  basta  elmen  poter  dire , 
ella  qui  fu,  qui  ov'  io  pure  mi  trovo.  Eojt. 

L*  ALMA  DUBBIOSA  E  VAGA.  —  Due  brutte  prerogative  del- 
l' anime  amanti,  il  temer  sempre,  e  il  sempre  aggirarsi,  senza 
mai  saper  dove.  Ma  deh  !  che  questo  è  pnmrìo  piuttosto  de- 
gli nomini  in  generale,  che  dei  soli  amanti  !  Il  Leopardi  inter- 
preta assai  acconciamente:  dubbiosa  e  vaga  perchè  egli  (il  Poe- 
ta) non  sa  di  certo  quali  sieno  i  luoghi  stati  tocchi  dal  piede 
della  sua  donna.  Di  tutti  i  comentatori  del  P^rarca,  il  Leo- 
pardi è  il  più  recente,  e,  toltone  il  Pagello,  il  più  breve.  Per 
ora  bastino  questi  due  titoli  ch'egli  ha  ad  esser  letto.  Edit, 
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Stanza  VI, 

Ovuncpie  gli  occhi  volgo, 

Trovo  un  dolce  sereno. 

Pensando:  Qui  percosse  il  vago  lume* 

Qualunque  erba,  o  fior  colgo, 

Credo,  che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov'ella  ebbe  in  costume 

Gir  fra  le  piagge,  e  1  fiume, 

E  talor  farsi  un  seggio 

Fresco,  fiorito  e  verde: 

Cosi  nulla  sen  perde; 

E  più  certezza  averne,  fora  il  peggio. 

Spirito  beato,  quale 

Se\  quando  altrui  fai  tale? 
0  poverella  mia ,  come  se*  rozza  ! 

Credo,  che  tei  conoschi: 

Rimanti  in  questi  boschi. 


*^M0^M^t09M^tnM^  %)mM^imnf\0*tmt 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gir  fra  u  piagge,  b*l  fiume.  —  Alla  falda  de*  monti  è 
posta  la  terra  di  Gabrieres ,  e  dal  monte  al  fiume  Golon  è  la 
distaiiEa  d*uii  miglio,  tatta  pianura  amena,  dove  Laura  di 
quando  in  quando  si  solea  diportare. 

O  POYERBLLA  KiA,  COME  SE*  ROSSA  !  —  Altra  modestia  è  que- 
sta, che  non  quella  di  Guido  Cavalcante:  Canzon  mia,  tu 
puoi  gir  sicuramente  -  Dove  ti  piace ,  cKio  Ìho  ^  adomata, 
—  CV  assai  laudata  sarà  tua  ragione  -  Dalle  persone  e  hanno 
intendimento.  Però  veggasi  quanto  sia  sicuro  partito  il  parlare 
di  sé  stesso  modestamente. 
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DEL  MURATORI. 

Ali*  amenità  dei  primi  noye  versi  è  da  vedere  se  corrispon- 
dano i  due  s^nenti,  che  pure  son  celebri,  cioè  :  Così  nulla  sen 
perde;  -  E  più  certezza  averne,  fora  iì  peggio.  Credo  che  il 
Poeta  abbia  voluto  dire  di  belle  cose  ;  ma  Y  averle  dovute  dire 
troppo  stringatamente  e  in  troppo  poco  sito,  non  lascia  qui 
apparire  la  loro  bellezza.  Bisogna  dunque  ajutarsi  coli' im- 
maginare ciò  che  il  Poeta  ha  inteso  di  dire.  Gli  ultimi  due 
versi  meritano  senza  fallo  un  accoglimento  di  stima  partico- 
lare, perchè,  oltre  alla  vaghezza  dell'improvvisa  apostrofe, 
contengono  una  considerazione  filosofica  sulla  bellezza  e  virtù 
di  Laura,  che  tacitamente  il  Poeta  raccoglie,  e  insinua  essere 
-  straordinaria,  perch'essa  ha,  secondoch'egh  immagina,  forza  di 
render  tale  ciò  ch'ella  tocca  o  mira.  Finisce  questa  sì  leggiadra 
canzone  con  una  chiusa  leg^adrissima,  si  per  l'immagine  della 
fantasia,  si  per  la  speditezza  dei  tre  versi,  e  per  la  modestia 
dell'Autore. 

D'ALTRI   AUTORI. 

OvTJKQUB  GLI  OCCHI  VOLGO  ec.  —  Amplifica  il  pensiero  della 
stanza  preceduta.  Edit. 

Cosi  RtiLLA  svH  PERDE. — NuUa  dame  si  lascia  inosservato, 
e  per  conseguenza  passo  di  Laura  non  (a  i^esso  in  vano.  Edit. 

E  PIÒ  CEBTBZZA  AVEBNB,  FORA  IL  PEGGIO.  Alfieri,  testi- 
monio il  Biagioli ,  chiama  oscurissimo  questo  concetto.  A  noi 
sembra  anzi  bellissimo  il  concetto  in  questo  verso  racchiuso. 
Fino  a  che  non  so  bene  quale  sia  H  luogo  ove  il  caro  lume 
percoaee,  rapito  in  soave  delirio  d'amore,  qui  e  qua  divago  co' 
miei  pensieri; ma  subito  ch'io  sapessi  esser  questo  o  quest'al- 
tro propriamente  il  luogo,  oltrecchè  i  miei  pensieri  rimarreb- 
bero contratti  in  un  più  breve  spazio,  la  piena  dell'  affetto  che 
Qie  ne  verrebbe  al  cuore,  volgerebbe  in  angoscia  il  mio  pre- 
sente diletto.  Chi  non  è  o  non  fu  mai  innamorato ,  e  non  sia 
suscettivo  d'innamorarsi  disperi  d'intender  Petrarca,  avesse 
•oUoedii  un  comento  lungo  sei  miie  miglia.  Edit^ 
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CANZONE  XI. 

RÌYolgesi  esUtico  a  que' luoghi,  ove  la  TÌdky  e  dove  fu, 
ed  è  beato  in  amarla. 


Stanza  I. 

Ghiare,  fresche,  e  dolci  acque, 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra) 
A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e  fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  r angelico  seno; 
Aer  sacro  sereno, 

Ov*Amor  co'  begli  occhi  il  cor  m'aperse  ; 
Date  udienza  insieme 
Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pose  coui,  che  bolì  a  me  par  donna.  —  Cioè  sola  degna 
di  questo  nome  signorile.  Donna  esto  nome  toe  -  Tanto  oltrag'^ 
gioso  e  carOy  -  Non  fu  per  certo  umano  -  Alla  tua  gajajòr^ 
ma;  anzi  da  prima  ~  Egli  uscì  dalla  cima  -  Della  divina 
mano,  si  legge  in  una  canzone  antica  d'un  Giudice  di* Piato ja. 
Qui  alcuni  intendono  che  Laura ,  affannata  dal  caldo ,  sulla 
rìya  di  Sorga,  a  diguauar  le  mani  in  quell'acque  si  fosse  fer- 
mata ;  ma  quelle  membra  per  mani  a  me  non  piacciono.  Altri 
vogliono  ch'ella  v'entrasse  col  corpo;  forse  per  accorciar  la 
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Strada,  passando  a  guazzo  certi  rami,  ne*qaali  al  traversar 
della  valle  si  divide  quel  fiamicèllo.  Ma  se  questo  fu  il  giorno 
ohe  il  Poeta  di  lei  s'innamorò,  come  par  che  conchiuda,  non 
era  stagione  da  passar  fiumi  a  guazzo ,  nò  forse  atto  decente 
alle  qualità  d'una  vergine  bennata  come  Laura;  e  però  tanto 
meo  verisimile  eh'  ella  vi  si  spogliasse  ignuda  dentro,  come  da 
alcuni  altri  è  stato  inteso.  A  me  dunque  più  piace  T  esposi- 
zioite  del  Gastèlvelro. 

Chiabb,  tresche,  e  dolci  acque,  ~  Ove  ec.  —  Ove,  cioè 
appresso  alle  quali,  colei  che  sola  a  me  par  donna,  posò  le 
belle  membra  ;  che  così  parimente  s'espone  YOpc  che  segue. 

Gentil  ramo,  ove  piacque  ec.  —  Cioè  appresso  il  quale  a 
lei  piacque  di  fare  appoggio  al  bel  Banco ,  intendendo  che 
Laura  si  fermasse  in  riva  air^icque  di  Sorga,  sotto. nn  cespu- 
glio di  ginestra  o  di  spine,  o  d'altri  rami  fioriti,  e  ivi  sedendo 
si  riposasse.  Che  s' ella  si  fosse  appoggiata  ad  un  albero,  come 
intendono  alcuni ,  il  Poeta  non  1  avrebbe  chiamato  ramo  ;  né 
i  rami,  a  chi  non  sale  sul  tronco,  sono  materia  d'appoggio.  E 
però  l'Ariosto,  fingendo  Doralice  appoggiata  ad  un  albero,  non 
la  finse  appoggiata  a' rami,  ma  al  tronco,  dicendo:  La  qual, 
suffolta  don  antico  piede  -  D*  un  frassino  silvestre,  si  dolca. 

DEL  MURATORI. 

Se  hai  detto  bene  dell'antecedente  canzone,  preparati  a 
dire  di  gran  lunga  più  sopra  la  beltà  della  presente,  essendo 
ella  uno  de*  più  ameni  e  soavi  componimenti  che  si  leggano 
del  nostro  Poeta,  anzi  in  tutta  la  poesia  italiana.  Siccome  nel- 
le ottime  dipinture  di  qualche  bel  paese,  ove  appariscano  e 
alberi  fronzuti ,  e  cascate  d' acque,  e  simiti  altri  dilettosi  og- 
getti, si  sente  al  mirarti  un  non  so  che  di  fresco,  e  et  par  pro- 
pio  di  trovarci  al  rezzo  ;  cosi  in  questa  canzone  sensibilmente 
si  fa  provare  ai  lettori  parte  una  certa  tale  evidente  amenità , 
e  parte  una  tale  occulta  tenerezza  d' affetto,  che  altrove  in- 
damo se  ne  spererà  altrettanto.  Laonde  non  potrai*  non  sentire 
che  il  Poeta  con  grande  amore  dovette  formare  e  limare  que- 
sto componimento.  Ed  ecco  la  prima  stanza,  che  con  dolce 
apostrofe  eccellentemente  ti  rappresenta  cotanti  ameni  oggetti, 
ognun  de*  quali  forma  da  per  sé  una  vaga  immagine  alla  fan- 
tasia. E  osserva  un  poco  la.  scelta  e  il  buon  uso  degli  epiteti  : 
è  impara  quanto  gran  risalto  e  forza  dieno  essi  alle  figure  di 
questa  dipintm*a. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

Non  ti  metU  a  discorrere  di  qaesU  camone  chi  non  si 
sente  inclinato  a  dime  un  grandissimo  bene.  Il  celebre  Gin- 
guené,  che  sebbene  straniero,  ha  rapito  agi' italiani  la  gloria 
di  scrivere  la  storia  letteraria  del  loro  paese,  non  teme  di  diia- 
mare  questa  canzone  una  delle  più'  belle  e  delle  più  celebii 
che  componesse  il  Petrarca,  e  quella  in  cui  si  mamfesta  V  ar* 
tifizio  delibarle  poetica  usato  dagli  antichi  di  contrapporre  alle 
immagini  più  viraci  e  gioconde  i  concetti  lugubri  e  gravi  :  ar- 
tificio che  il  Petrarca  derivò  dagli  antichi,  o,  ciò  eh*  è  più  ra- 
gionevole, dal  suo  felicissimo  ingegna  Noi  per  altro  diremo 
quest*  artifizio,  che  già  artifizio  non  dovrebbe  chiamarsi ,  esser 
piuttosto  proprio  de' moderni  poeti,  e  ne  addurremmo  le  ra- 
gioni se  questo  ne  fosse  il  luogo.  Tornando  col  discorso  alla 
canzone  del  Petrarca,  sommissima  lode  è  venuta  a  questo 
componimento  dalla  traduzione  francese  fattane  dal  celebre  si- 
gnor Voltaire,  non  tanto  per  la  traduzione  in  se  stessa  che 
sebbene  elegante  è  ben  Innge  dall' esser  fedele,  ma  dalla  fama 
del  traduttore.  E  sicconie  è  bello  V  ascoltare  un  grande  uomo 
che  quasi  eco  ripeta  i  concetti  d*un  altro  grande  uomo,  rife- 
riremo la  traduzione  irancese  del  suddetto* signor  Voltaire. 
Clairefontaine,  onde  aimable,  onde  pure  -  Où  ta  heauté  qui 
consume  mon  coeur,  -  Seule  heauté  qui  soit  dans  la  nature^ 
—  Desfeux  du  jour  evitait  la  chaleur;-  Arhre  heureux,  dont 
lefeuiUagey  -  Agite  par  le  zéphjrs  -  La  couvrit  de  son  om- 
hrage,  -  Qui  rappelle  mes  soupirs  -  En  rappelant  son  ima- 
gè;  -  Omemens  de  ces  hords  etJUIes  du  matin,  -  Fom  dont 
je  suis  jalouxy  vous  moins  hrillantes  quelle^  -  Fleurs  queUe 
emhélUssait  quand  vous  touchiez  son  sein,  -  Rossignol  dont 
la  voix  est  moins  dance  et  moins  bette,  -  Air  devenu  plus 
pur,  adoràble  sejour  -  hnmortàUsé  par  ses  charmes  -  Ia^ix 
dangereux  et  chers,  ou  de  ses  tendres  armes  -  V Amour  a 
hlessé  tous  mes  sens,-Ecoutez  mes  demiers  accens,-- Recedei 
mes  demieres  larmes, —  Il  Voltaire  si  arrestò  nel  cammino  do- 
po aver  tradotta  questa  prima  stanza,  forse  scoraggiato  dalla 
sovrana  bellezza  di  siffatta  poesia.  Se  avesse  contmuato  ndla 
traduzione ,  dio  sa  quante  altre  seules  beauies  qui  soient  dans 
la  nature,  e  quanti  aìtrìfimx  du  jour,  e  omemens,  efieurs,  e 
zephyrs  e  simili  gemme  di  poesia  fi*an(9ese  ci  avrebbe  regalato; 
e  forse  che  non  fosse  uscito  in  campo  a  cantare  qualche  altro 
Bossignol  doni  la  voix  est  moins  dóuce  et  moirCs  oeUe  !  Eotr^ 
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Stanza  IL 

S'egli  è  pur  mio  destino» 
(  E  '1  cielo  in  ciò  s*  adopra  ) 
Ch'Amor  quest'occhi  lagrimando  chiuda; 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra; 
E  tomi  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La  morte  fia  men  cruda, 
Se  questa  speme  porto 
A  quel  dubbioso  passo: 
Che  lo  spirito  lasso 
Non  porìa  mai  in  più  riposato  porto, 
Né  'n  più  tranquilla  fossa 
Fuggir  la  carne  travagliata,  e  Tossa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qualche  gbasu  il  mbschiiio  -  Gobpo  fba  toi  ricopba. 
—  Non  la  grazia  ricopra,  ma  chi  la  farà. 

E  TORNI  L'ALMA  AL  PBOPBIO  ALBBB60   I6HVDA.  •—  Sta   tut- 

tayia  suiropiaiooe  dì  Platone,  che  T  anime  da  principio  fossero 
ereate  in  cielo,  e  che  in  cielo  abbiano  da  ritornare. 

Ni*H  PIÙ  TBAN<)viLLA  FOSSA.  —  La  Yoce  fosso  è  della  prò- 
sensale:  onde  Guglielmo  Figera:  E  gitat  locs  -  Ab  vos  dint 
en  la  fossa.  i 

DEL  MURATORI. 

Desiderio  affettnosissimo  si  è  qaesto  dì  troyare  amorevole 
persona  che  seppellisca  il  meschino  corpo  del  Poeta,  quando 
che  yenga  meno  per  amore,  in  quella  felice  terra.  Con  gran  te- 
aeressa  si  dà  princìpio  alla  stanca,  e  il  Poeta  ^regiamente 
guida  r  immagine  sino  al  fine  d^essa,  nel  quale  non  mi  dispia- 
ce già  UfiiggirCf  ma  più  mi  sarebbe  piaciuto  deporre,  o  altro 
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simìl  yerbo:  perchè  quantoaque  più  rigore  abbia  (fati  fageire 
che  questo  deporre,  nulladìmeno  non  pare  che  abbia  tutta  1  ar* 
monia  GonToaevoIe  il  dire  che  Io  spirito  lasso  non  .possa  avere 
una  più  tranquilla  fossa ,  dove  egli  possa  fuggire,  la  carne  tra- 
vagliata e  r  ossa.  Vero  è  nondimeno  die  s' è  fatta  menxione 
del  porto,  al  quale  si  può  fuggire.  Fossa  per  sepolcro  indubi> 
tatamente  viene  da  yb^sa,  buona  parola  de*  Latini,  che  ne*  secoli 
susseguenti  cominciò  ad  uAirsi  nel  significato  di  Sepolcro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

S'ÈOLi  k  PUH  Kio  DESTINO  cc.  —  Non  vuole  assonare  la 
cagione  del  suo  pianto  alla  fierezza  di  Laura,  ma  V  attribuisce 
al  destino.  CàSTELrsTRo, 

Gh*Aiiob  questi  occhi  LAGBiiiANno  CHIUDA.  —  La  voce 
lagrimando  si  riferisce  gli  occhi,  non  ad  Amore  ;  comenta  il 
Leopardi.  Ma  questa  cluosa  par  fatta  per  quelli  che  in  questi 
studìi  non  sono  più  che  pusilli.  E  F abbiamo  trascrìtta  perchè 

g>rga  cagione  al  lettore  di  considerare  come  anche  il  sommo 
oeta  abbia  dato  agio  a*  suoi  postillatori  di  apporre  di  siifatte 
dichiarazioni  a*  suoi  versi.  E  noi  ben  lungi  dall*  ofFendere  al 
chiaro  nome  del  signor  Leopardi  y  crediamo  anzi  esser  egli  dei 
più  degnissimi,  non  che  di  comentare  il  Canzoniere  dd  Pe- 
trarca, di  rinnovarne  le  immortali  bellezze  ne*  proprìi  versi. 
£j>/r.  • 

Qualche  grazia  ec.  —  I  comentatorì  da  noi  consultati  in- 
terpretano :  qualche  nomo  grazioso  mi  dia  sepoltura  in  questo 
anzi  che  in  altro  terreno.  Noi  non  crediamo  necessario  il  dire 
un  qualche  uomo ,  e  chioseremo  piuttosto  :  una  qualche  beni* 
gna  ventura  faccia  cVio  sia  sepolto  ec,  Edìt. 

FuGOia  ec.  —  Questo  verbo  sa  duro  ed  inelegante  al  Mu- 
ratori, che  vorrebbe  invece  sostituire  1*  altro  depwre.  Rispet- 
tiamo 1*  opinione  del  valent^uomo.  Ma  quanto  alla- sostituzione 
confessiamo  di  non  saper  lodare  qualunque  ins^a  ai  grandi 
scrittori  ciò  che  avrebbero  do^'uto  fare  in  cainbio  di  quello 
che  fecero  ;  e  loderemo  chi  si  ferma  a  considerare  se  ciò  dia 
han  fatto  il  facessero  bebé  o  male ,  e  pago  di  tanto ,  espone 
su  di  ciò  il  suo  parere  liberissimamente.  Usando  di  questa  li- 
bertà noi  pure ,  diciamo  che  il  fuggire^  qui  usato  dal  Poeta, 
ne  pare  opportonissimo,  essendoché  chi  lascia  una  stanza  tra- 
vagliosa e  un  oscura  prigione,  ben  si  può  dir  eh*  et  ì^fiigg^* 
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Stanza  III. 

Tempo  verrà  ancor  forse,. 
Ch*all*  usato  soggiorno 
Tomi  la  fera  bella  e  mansueta; 
£  Jà ,  'v*  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno, 
Volga  la  fista  desiosa  e  lieta, 
Cercandomi:  ed,  o  pietà! 
Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  1* inspiri 
In  guisa,  che  sospiri 
Si  dolcemente,  che  mercè  m'impetre^ 
E  faccia  forza  al  Cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

GH*Att»osATo  soGGioRifo.  —  Soggiomo  6  soggiomoTsij  in 
sìniificato  di  diporto  e  di  diportarsi,  è  della  proyensale  ;  onde 
il  y  entad  :  Qas  en  samor  mi  deìieg,  em  soiom. 

Nbl  BBifBDBTTO  GIORNO.  —  Nol  chiaina  benedetto  perchè,  co- 
me è  stato  comunemente  tenuto ,  fosse  un  Y énerdì  santo ,  ma 
perchè  fu  giorno  della  settimana  grande,  dedicata  alla  passio- 
ne del  Salralore.  O  di*  che  lo  chiama  benedetto  perchè  fu 
giorno  4i  contentessa,  come  altrove  :  Benedetto  sia  7  giorno,  il 
mese,  e  Fanno. 

Già    TBRRA    IRfRA    LB  PlETRX  -  YsOBlinO,  AmOK  LMHSPIRI. 

—  Benché  così  ancor  si  possa  esporre,  crederei  nondimeno  che 
vedendo  per  vedendomi  fosse  detto. 

Si  DOlCtMEllTB,  CHE  MKRCB  M*  IMPBTRB. Toilt  doìXSSOment 

que^  a  pietat  sia  moguda,  disse  Arnaldo  di  Maravidis- 

E  FACCIA  F0B2A  AL  GiELO.  —  S'immagina  che  Liaura,  ve- 
dendolo morto  per  lei,  con  qualche  lagrìmnccia  sospirando  di» 
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cesse:  O  poverello!  Iddio  abbia  F anima  sua;  e  che  «jaeste 
Toci,  facendo  forza  al  cielo,  gV  impetrassero  mercè  da  Dìo  dei 
peccati.  Regnum  enim  caclorum  vimpatitur^  dice  il  testo  sacro. 

DEL  MURATORI. 

Qui  ancora,  più  che  nell'antecedente  stanza,  si  fa  sentire  un 
tenero  e  soave  affetto ,  coU'  immaginare  che  Laura  a  lai  avrà 
pietà,  morto  almeno  ch*ei  sia.  Il  pensiero  medesimo  si  legge 
presso  gli  antichi  poeti  erotici  ;  ma  qui  è  portato  con  grazia  e 
novità  incredibile.  E  paja  poi  quanto  si  voglia  affettazione  la 
mia,  ch'io  per  questo  non  vo' lasciar  di  direnagli  onesti  giovani 
che  stieno  ben  accorti  a  questi  pericolosi  percnè  patetici  passi 
perciocché  si  sentiranno,  più  che  in  leggendo  altri  meno  onesti 
poeti,  insensibilmente  commuovere,  e  instillare  un  tacito  com- 
piacimento a  tali  effetti.  E  queste  e  siinili  tenerezze  poetiche  gli 
invogleranno  il' imitare  il  Petrarca  non  solamente  in  poesia, 
ma  eziandio  negli  sgomenti  e  ne*  desiderii  della  sua  poesia , 
nulla  considerando  che  questi  beÙissimi  concetti  segretamente 
tendono  a  inspirare  corrispondenze  d' amore  forse  non  santo  in 
vita,  e  non  già  un'inutile  compassione  dopo  la  morte.  Come, 
poeta,  è  il  Petrarca  un  gran  valentuomo;  come  amante  profa- 
no, egli  non  è  men  ridicolo  desìi  altri  suoi  pari,  a  tkì  gli  sten- 
de qualche  severa  occhiata  addosso  ;  e  ragion  vuole  eh'  ogni 
saggia  persona  si  guardi,  per  quanto  può,  dal  ridicolo  delle 
passioni,  non  che  dal  nocivo  de'  vizii.  Quali' o  pietà!  in  vece 
di  0  pietà  nel  settimo  verso,  o  è  un'intenzione  presa  dai  La- 
tini, che  dicono  heu  pietas!  o  è  usato  in  luogo  di  utinam.  Co- 
munque sia, sta  bene;  ma  bisogna- lasciai*  la  pietà  agli  antichi, 
«  per  noi  ritenere  nell'uso  la  pietà. 

D'ALTRI  AUTORI. 

VISTA  DESIOSA  s  LIETA  OC.  —  Perchè  Laura  ritornando  a 
que'  luoghi  nei  quali  vide  da  prima  l' amante  sua,  debba  mo- 
strarsi desiderosa  s'intende,  come  persona  che  va  in  traccia 
di  cosa  altra  volta  quivi  stesso  veduta  ;  ma  perche  debba  mo- 
strarsi lieta,  non  s' intende  con  pari  chiarezza.  Se  non  che  per 
quella  voce  lieta,  qui  è  significata  una  prerogativa  della  fisio- 
nomia di  Laura  sempre  bella  e  gioconda.  Questo  luogo  subì 
altra  interpretazione  da  un  nostro  amico  che  disse  :  lieta  per 
quel  compiacimento  che  provar  deve  Laura  nel  rivedere  que' 
luoghi  oye  trioafù  già  del  Poeta,  f  ^/r. 
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•   Stanza  IV. 

Da' be'  rami  scendea 
(Dolce  nella  memoria) 
Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo; 
Ed  ella  ai  aedea 
Umile  in  tanta  gloria, 
Coverta  già  dell'amoroso  nembo. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo, 
Qual  su  le  trecce  bionde  j 
Ch'oro  forbito,  e  perle 
Eran  quel  di  a  Vederle; 
Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  Fonde; 
Qual  con  un  vago  errore 
Girando  parca  dir:  Qui  regna  Amore. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da'bi'  rami  8CB1IDBA  ec.  —  È  bella  tutta  qaesta  cansone; 
ma  questa  stanca  a  maraviglia. 

Ch'  obo  borbito,  b  pbblb.  —  Perle  o  pei  fiorì  ch'erano  bian- 
chi, e  parean  perle  sull'oro,  o  per  la  conciatura  che  era  di  per- 
le; onde  disse  anco  altrove:  Deposta  avea  Fusata  leggiadria 
-  Le  perle f  e  le  ghirlande,  e  i  panni  allegri.  La  Yoce  forbito 
è  della  provensale  ;  onde  Rambaido  :  Anc  noifes  colp  de  se* 
spada  forbia^ 

DEL  MURATORI. 

Questo  è  un  gran  salto,  e  un  salto  quasi  mortale  ;  imperoc- 
ché il  Poeta  non  pian  piano,  e  non  con  qualche  preparasione 
si  lascia  trasportare  da  un  oggetto  mestissimo  ad  uno  total- 
mente opposto,  ma  vi  piomba  dentro,  sensa  che  f  lettori  pos- 
sano, se  non  p^r  avventura  con  gran  fatica,  ravvisare  qual  or- 
dine, ^pal  veritimile  sia  in  si  fatto  disordine.  Fare  b  somma 
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che  sìa  rimasta  neHa  penna  al  Poeta,  o  siasi  smarrita  xm  altra 
stanza,  che  servisse  di  passaggio  dalla  ter^a  qaesta.  Non  ose- 
rei però  io  qai  condannare  il  Poeta,  perchè  so  che  Pindaro 
ne  fa  di  più  belle,  e  non  è  £icile  il  determinare  i  confini  ai 
salti  poetici  ;  e  la  presente  stanca  ha  finalmente  qualche  at- 
tacco e  relazione  alla  stanza  prima.  Oso  bensì  pronunziare  , 
che  qaesta  è  una  delle  più  gentili  e  maravigliose  stanze  che 
scabbia  mai  fatto  il  Petrarca.  Egli  per  T ordinario  saol  essere 
felicissimo  nelle  descrizioni  ;  ma  qoi  sommamente  si  dimostra 
tale,  con  tante  e  sì  vaghe  immagini  va  dipingendo  e  ricaman- 
do r avventura,  ch'egli  chiama  dolce  da  ricordare,  accaduta  un 
S'orno  a  Laura,  avendola  egli  veduta  ricoperta  tutta  di  fiorì 
I  un  albero  scrollatole  sopra. 

Ch'oro  forbito,  x  perle  -  Eran  quel  dì  a  vederle.  — 
Per  salvare  che  le  treccie  di  Laura  fossero  simili  alle  perle , 
il  Mazzoni  rapporta  un  passo  d'Ateneo,  il  quale  attesta  esser- 
ci delle  perle  di  color  d'oro.  Pensa  tu  se  il  Petrarca  ebbe 
mira  a  questo.  Probabilmente  o  non  lesse  egli,  o  non  conob- 
be né  anche.  Ateneo,  scrittor  greco,  e  perciò  quasi  proibito  a* 
suoi  tempi.  Afa  se  l'avesse  anche  letto,  era  si  giodisioso  da 
non  fondarvi  sopra  il  suo  concetto.  Bada  al  Tassoni ,  che  ha 
toccato  il  punto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Stanza  maravigliosa,  stanza  divina  ella  è  questa ,  e  sebbe- 
ne la  lode  è  superflua  a  tali  bellezze,  l'ammirazione  eh'  è  trop- 
pa, vuol  pure  manifestarsi.  Edit. 

Qual  fior  cadea  sul  lembo.  —  Lembo  di  che  i^  Non  sem- 
bri ridicola  quest'interrogazione  se  l'alto  inj^gno  del  Leopar- 
di ha  creduto  di  dover  dichiarare  a  pie'  di  pagina  :  iella  sua 
peste.  Edit. 

ORO  FORBITO  E  PERLE  ec.  —  L' interpretazione  di  qoesto 
luogo  è  controversa.  Rifiutiamo  la  chiosa  del  Tassoni  che  Lau  - 
ra  avesse  i  capelli  acconciati  con  perle,  giacché  avrebbe  qui  il 
Poeta  appajato  il  dir  proprio  al  figurato  con  poca  sua  lode. 
Forse  che  quelle  perle  significhino  la  mondezza  e  preziosità 
dei  capelli.  Lucentezza^  non  diremo,  essendoché  le  perle  non 
rilucono.  £/>/r. 
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Stanza  V. 


Quante  volte  disagio 

Àllor  pien  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso: 

Così  carco  d*obb]io, 

Il  divin  portamento, 

E  1  volto  I  e  le  parole ,  e  '1  dolce  riso 

M*aveano,  e  sì  diviso 

Dall' inuQagine  vera, 

Ch'i'  dicea  sospirando: 

Qui  come  venn'io,  o  quando? 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là,  dov'era. 

Da>  indi  in  qua  mi  piace 

Quest'erba  sì,  ch'altrove  non  ho  pace. 
Se  tu  avessi  ornamenti,  quant'hai  voglia^ 

Potresti  arditamente 

Uscir  del  bosco,  e  gir  infra  la  gente. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Alior  PIER  DI  8VAYSKTO.  —  SpavetUo  è  della  provensale: 
Ege$  mal  trait  no  mi  fan  espaven,  disse  Guglielmo  di  Cabe- 
stano. 

Così  CARCO  D'OBLIO.  —  Il  verbo  cariatre  è  della  proven* 
saie  anch' egli;  onde  Giraldo:  Quae  ma  cargat  amors. 

Quest'erba  si,  ch'altrove  mob  ho  PACB.-^Ilcondiiader6 
in  erba  non  pare  a  proposito,  avendo  cominciato  a  favellare 
di  rami  fioriti.  Ma  e'  ai  può  dire  cho  non  favelli  più  de' rami, 
ma  rivolga  il  parlare  aU  erba ,  dove  Laura  fu  veduta  da  lui 
sedersi,  e  la  <juale  insieme  co'  rami  il  Poeta  invocò  da  prin- 
cipio ad  udirlo,  dicendo:  Erba  e  fior,  che  la  gonna  -  Leggia- 
dra rkoverse* 
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Uscir  dbl  bosco,  b  gib  irfba  la  gbrtb.  —  Essere  doTeya 
il  Poeta  in  qualche  luogo  bosdiereccio  quando  compose  que- 
ste caoBOoi,  poiché  disse  anco  nel  fine  della  predente:  Ri- 
manti  in  quesU  boschi.  Marc* Antonio  Flaminio  con  leggiadria 
^ande  trasportò  questa  cantone  in  un' oda  latina  che  comin- 
cia: Ofons  Melioli  sacer--  Omni  splendidior  vitro.  E  ai  le^ 
Stampata  co*  versi  latini  del  Flaminio  e  del  Moka. 

DEL  MURATORI. 

Coli*  antecedente  «tania  quasi  quasi  può  gareggiare  in  bel*" 
lessa  la  pnes^te.  Il  Poeta  si  fa  qui  vedere  in  estasi  per  la  con- 
templazione della  beltà  di  Laura  osservata  in  quell  atto,  e  di- 
pinge mirabilmente  bene  quello  stato,  adoperando  immagini 
ardite  sì ,  ma  nondimeno  convenientissime  ali*  affetto,  e  perciò 
al  mio  parere  molto  leggiadre.  Può  essere  che  a  qualche  gusto 
oltramontano  non  riescano  si  saporiti  e  regalati  questi  concetti  ; 
ma  siccome  la  musica  italiana  non  lascia  d*  essere  bellissima  , 
perchè  sia  diversa  da  quella  d*  altre  naiioni,  cosi  diciamo  es- 
sere squisitissimo  il  poetare  del  Petrarca,  tuttoché  cosi  non 
paresse  in  que*  paesi  dove  sono  in  più  voga  altre  maniere  di 
poetare.  Caricare  è  nato  dalla  voce  latina-barbara  cor  ricare, 
con  cui  significavano  gli  antichi  onerare  currum. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PiBN  DI  SPAVENTO  OC.  —  Pieuo  di  sacro  terrore,  com*  uo- 
mo sarebbe  in  cospetto  d'un  Dio.  Bugiou. 

Così  CASCO  D*  OBLIO  OC  —  Il  diviuo  portamento  della  per- 
sona, il  volto,  le  parole  e  il  soave  rìso  di  colei,  m*  avevano  si 
fattamente  carco  d*obUo,  cioè  oonfiiso  e  tratto  d'inteodifflen- 
lo,  e  cosi  diviso  dalla  immagine  vera,  cioè  alienato  .dalla  vera 
opinione,  dal  concetto  vero,  dal  conoscimento  di  ciò  eh*  io  ve- 
deva, per  modo,  eh*  io  dicea  sospirando.  LsoPdtu>i. 

UsGiB  DBL  BOSCO  ec.  — .FoTSo  detto  figuratamente  per  so- 
litudine, oblio,  oscurità.  Ejan. 
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CANZONE  XII. 

Lontano  da  Laura,  ai  zioonforta  iroyando  la  sua 
bella  immagÌQe  da  per  tutto. 

Statiza  I. 

in  quella  parte,  dov'Amor  mi  sprona, 
Con?en,  ch'io  volga  le  dogliose  pme, 
Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 
Quai  fien  ultime,  lasso,  e  qiia'fien  prime? 
Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 
Mi  lascia  in  dubbio;  si  coniuso  ditta. 
Ma  pur  quanto  F  istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  1  cor,  che  sì  spesso  rincorro. 
Con  la  sua  propria  man,  de' miei  martiri, 
Dirò;  perchè  i  sospiri, 
Parìando,  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 
Dico,  che,  perch'io  miri 
Mille  cose  diverse  attento  e  fiso. 
Sol  una  donna  veggio,  e  '1  suo  bel  viso 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

QUAI  FIEN  ULTIME,  LASSO,  B  QUA' FIBII  PRIME? È  dì  SU- 

zio:  Quid  primumy  mediunufue  canam,  quo  fine  quiescam. 
Potrebbesi  scrìvere  per  interroganone. 

Colui,  che  del  kio  mal  meco  hagioha.  —  Intendi  o  del 
pensiere  amoroso,  o  d^Anunre  stesso.  M(\pur  sì  aspre  vie^  né 
A  selvagge  -  Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre  Sa- 
gionando  con  meco,  ed  io  con  lui,  disse  altrove. 
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Ma  pub  quAvto  l'  istoria  trovo  scritta  ec.  —  Va  ordi% 
nato  così,  al  creder  mìo  :  Ma  pur  dirò  V  istoria  de'  miei  mar- 
tirì,per  qaant*io  la  troYo  scritta  con  le  proprie  sue  mani 
(cioè  d* Amore)  in  mezxo  del  cuor  mio,  cbe  si  spesso  rincorro, 
cioè  la  qual  istoria  ooei  spesso  riveggo  all'innansi  ed  ali*  in* 
dietro:  verbo  formato  da  recurro,  reourris.  E  concetto  spie- 
gato con  oscurità  da  fiiggire. 

Sol  una  donna  veggio,  e  a  suo  bel  viso.  — Que  sola  leis 
veg,  augf  et  esgar,  disse  Giraldo  di  Bomeil.  Altrove  il  Poeta 
stesso  :  In  tante  partii,  e  5i  bella  la  veggio  y  -  Che  se  T  error 
durasse,  altro  non  cheggìo. 

DEL  MURATORI. 

Qaalonque  cosa  si  pari  davanti  al  Poeta,  egli  vi  trova 
r immagine  della  sna  Donna,  cioè  qualche  somigUansa  con 
esso  lei.  E  cosi  viep  descrivendo  varii  ogsi^tti,  e  mostrando 
Laura  io  essi.  La  prima  starna  sento  di  proemio  e  di  propo- 
sisione  ;  né  solo  vien  felicemente  condotta ,  ma  anche  animata 
dal  darsi  anima  ad  Amore,  e  col  fare  clipei  ragioni,  detti,  e 
scriva  colle  sue  mani  nel  cuor  del  Poeta  questi  sentimenti . 
L'altre  stanze  camminano  chi  con  bella  gravità  e  chi  con  ame- 
nissima  leggiadria.  Nella  quarta  sono  assaissimo  belli  e  da  sti- 
marsi i  nove  primi  versi,  Qualar  tenera  neve  ec.  Ma  del  me- 
desimo colore  non  mi  pajono  già  quegli ,  Jlf  mfiumma  A,  che 
ohblio  -  Niente  apprezza^  ma  diventa  etemo.  Parimente  nella 
stanca  sesta  hanno  i  primi  tre  versi  una  grazia  singolare,  Se 
mai  candide  rose  ec,,  poiché  in  quanto  ali  essere  si  o  no  ben 
applicata  e  calzante  quella  comparazione,  io  voglio  rimettermi 
ali  altrui  giudizio.  Quelle  tre  belle  eccellenze,  che  seguono, 
poco  ben  compari rebbono  nelle  rime  de*  tempi  nostri*,  dacché 
tanto  è  cresciuto  lo  scialacquamento  dei  titoli;  ma  attempi  del 
Petrarca  non  era  da  pensarsi  a  questo  ;  e  perciò  senza  scru- 
polo veruno,  e  molto  bene,  egli'  usò  tal  vocabolo,  per  signifi- 
care tre  perfezioni  e  tre  cose  eccellenti.  E  ciò  basti  per  iiu<> 
conto. 
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Stanza  IL 

Poi  che  la  dispietata  mk  ventura 

M'ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene. 

Noiosa,  inesorabile,  e  superba; 

Ainor  col  rimembrar  sol  mi  mantene: 

Onde,  s'io  veggio  in  giovenil  figura 

Incominciarsi  1  mondo  a  vestir  d'erba; 

Paimi  veder  in  quella  etate  acerba 

La  bella  giovenetta,  ch'ora  è  donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  Sole; 

Panni,  (jual  esser  sole 

Fiamma  d'Amor,  che  'n  cor  alto  s'indonna; 

Ma  quando  il  di  si  dole 

Di  lui,  che  passo  passo  addietro  tomi, 

Veggio  lei  giunta  a' suoi  perfetti  giorni. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  bella  GiovEirsTLA,  CH^OBA  K  DOHKA.  —  Se  noo  la  chia- 
ma donna  rispetto  all'età,  questo  è  titolo  di  maritata. 

Poi    CHE    SOBMORTA    BISCA  LDA  UDO    IL    SoLE.  RaB80mÌgIÌ« 

le  stagioni  dell'anno  alle  stagioni  dell'età  di  Laura,  cioè  la 
primavera  alla  fanciuUecsa,  la  state  alla  gioventù,  e  T autun- 
no all'età  perfetta,  che  noi  chiamiamo  virilità:  non  paragona 
r  inverno  alla  vecchiesza,  perchè  Laura  non  invecchiò. 

Pa  RMi,  QUAL  BS8£B  SOLE  ec.  —  Paragona  la  bellezza  della 

Ìioyentù  di  Laura  al  sole  della  state,  e  dice  che  il  sole,  che 
i  state  nella  sommità  del  cielo  ascendendo  all'altezza  del  tro* 
£ÌGo  s'avvalora,  gU  rappresenta  la  fiamma  della  bellezza  di 
•aura  in  gioventù,  avvalorata  in  core  gentile  ed  alto.  CValiro 
lume  non  è,  cV injìamme  o  guide  -  Chi  d*amar  altamente  si 
Consiglia f  disse  il  Poeta  altrove;  e  Guido  Guinicelli:  Con  lo 
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cor,  che /atto  è  da  natura  -  Puro,  ahetto  e  gentile,  *  Donna 
a  guha  di  stella  lo  ^nnamora.  E  passo  difficile,  e  che  a  rigore 
di  comparazione  non  istà  a  martello  neUa  maniera  che  lo  spiega 
il  Poeta. 

Ma  quando  il  dì  si  dolb  ec.  —  Questa  è  la  comparasione 
deir  autunno;  ed  è  da  avTertire  che  queste  similitndini  le  fece 
prima  OWdio:  Nam  tener y  et  lactenSypueriifue  simillinmS  aevo, 
-  Fere  novo  est,  e  quel  che  segue.  Finge  che  il  di  si  doglia 
d^ essere  impicciolito  dal  sole,  che  toma  addietro  per  la  sua 
sfera. 

Veggio  lei  giunta  a*  suoi  perfetti  giorni  .  —  Al  Castel- 
Tetro  pare  che  possa  intendersi  dall'  anno  yigesimosesto  dell'età, 
nel  quale  si  lascia  di  crescer  più  di  statura.  Le  donne  lasciano 
di  crescere  prima  anche  del  ventuno.  E  però  per  giorni  per- 
fetti io  espongo  Fetà  perfetta,  che  è  tra  la  gioTentù  e  la  Tee- 
chiesza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Onde  s*  io  teggio  ec.  —  Onde  qualunque  cosa  che  io  veg- 
ga, come,  per  modo  di  esempio,  la  primavera,  la  state,  l'au- 
tunno, mi  richiama  alla  ménte  Laura  e  l'amor  mio.  Se  io  veg- 
go il  mondo  in  sembianza  giovanile  incominciarsi  a  vestir  d'er- 
ba, cioè  a  dire  se  io  veggo  la  primavera,  parmi  di  veder  colei, 
che  ora  è  donna,  dico  di  vederla  ancor  giovanetta,  e  in  quella 
etate  acerba ,  cioè  nella  età  immatura,  verde.  Quando  il  sole 
sormonta,  cioè  monta  su  via  via,  riscaldando  (che  è  al  tempo 
della  state)  io  |p  assomiglio  a  una  fiamma  di  amore  che  a 
poco  a  poco  s' indonna,  cioè  si  fa  signora,  (fi  un  animo  alto, 
cioè  grande  e  nobile.  E  quando  il  giorno  ducisi  di  quello,  dioy 
del  sole,  che  tornando  passo  passo  indietro,  lasci  fan  vìncere 
dalla ^ notte,  che  è  quanto  dire:  in  autunno  io  veggo  Laura 
giunta  alla  età  matura.  Leopardi. 
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Stanza  III. 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 

Mirando  alla  stagion,  che  '1  freddo  perde, 
£  le  stelle  migliori  acquistali  forza; 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette,  e  1  verde. 
Di  eh*  era  nel  pnncipio  di  mia  guerra 
Amor  armato  sì,  eh' ancor  mi  sforza; 
E  (juella  dolce  leggiadretta  scorza, 
Che  ricopria  le  pargolette  membra, 
Dov'oggi  alberga  T anima  gentile, 
Ch'ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrar  mi  fa;  A  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile, 
Ch'  allor  fioriva,  e  poi  crebbe  anzi  agU  anni; 
Cagion  sola ,  e  riposo  de*  mie'  affanni. 


/  CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  LB  STILLI  MIGLI0B1  AGQUiSTAN  TOBXA.  —  Dicesi  Comune- 
mente che  il  sole  nella  primavera  acquista  forza,  non  rispetto 
a  lui ,  ma  rispetto  a  noi ,  allungandosi  i  giorni  ;  e  perciò  gli 
astroloei  dicono  che  T  Ariete  è  sua  esaltazione.  Ma  che  F  al- 
tre steUe  fortunate,  come  Venere  e  Giove,  acquistino  fona  la 
primavera ,  né  quanto  a  noi ,  né  quanto  a  loro  non  credo  che 
sia  vero. 

Ghs  bicopbia  ls  pabgolbttb  mbmbba  .  —  L  come  se  par- 
lasse d*  una  fanciullina  di  quattro  o  cinque  ainni  ;  eppur  conve- 
niya  che  Laura  avesse  per  lo  meno  dodici  o  tredici  anni,  quan- 
do il  Poeta  di  lei  s' innamorò. 

Do^*OG6I  ALBEBGA    L*  ANIMA    GERTILE.  Quella   VOCe  Oggi 

mette  difficoltà,  parendo  oche  aUora  l'anima  di  Laura  non  in- 
formasse quelle  membra,  o  che  non  fosse  gentile.  Ma  vuol  dire 
che  allora  non  era  oosì  perfezionata. 

VCL.  I.  37 
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D'ALTRI  AUTORI. 

Negli  occhi  ho  pur  ec.  —  Alfieri,  rimembro  i  Jiori  fra 
cui  Laura  mi  fu  mostrata  da  Amore  ed  ancor  mi  fa  forza. 
Ma  io  credo  che  Alfieri  sia  ingannato ,  e  però  tengo  dal  Oa- 
steWetro,  il  quale  intende  delle  viole  onde  Laura  s'adornava 
e  dei  verdi  panni  che  portava  in  su  la  prima  giovinezsa,  quan- 
do Amore  gli  mosse  la  prima  guerra.  E  dice  che  Amore  era 
armato  di  quelle  violette  e  di  quel  vestir  verde,  perchè  di  que- 
sto come  dì  quello,  facendosi  più  bdla  la  persona  di  Laura , 
aggiungeva  nupve  armi  al  nemico;  e  seguita;  armato  si  che 
ancor  mi  sforza  a  dimostrare  di  che  soave  grazia  e  legnadria 
rinforzavano  quei  fiorì  e  quel  vestire  la  divina  sua  bellezza , 
ed  era  tanta  che  il  solo  ricordarla  gli  fu  forza  ancora,  l^an- 
dolo  con  quei  dolci  vincoli  di  più.  Biagio  li. 

E  QUELLA  DOLCE  cc.  —  Alfieri  :  cioè,  ho  negli  occhi  anche 
la  scorza,  cioè  il  bel  corpo  di  Laura  fanciulla  or  adulta.  Ma 
s'inganna  Alfieri  oui  ancora,  e  lo  mostra  chiaro  il  Poeta  nd 
seguente  verso.  Adunque  s'ha  a  intendere  della  candidissima 
e  delicatissima  pelle  che  copriva  allora  le  giovinette  membra 
di  lei.  BiÀGiOLi. 

Dov^oGGi  ec.  —  Cioè  dove  oggi  alberga  non  più  F  anima 
pargoletta ,  ma  V  anima  per  esser  giunto  il  corpo  a*  suoi  per- 
fetti giorni,  fatta  pienamente  gentile,  e  in  suo  essere  perfetta. 

BlÀGlOLI, 

Questa  sarà  stata  ragionevolmente  1*  intenzione  del  Poeta, 
ma  questa  sua  intenzione  è  poi  abbastanza  dichiarata  per  quei 
versi,  affinchè  possa  chiamarsi  indebita  la  critica  del  Tassoni? 
hoc  opus,  hic  tabor  ec.  Edit. 
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Stanza  IV. 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano, 

Come  '1  Sol  neve v  mi  governa  Amore, 

Pensando  nel  bel  viso  più  che  ^ umano , 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli, 

Ma  da  presso  gli  abbaglia'  e  vince  il  core  ; 

Ove  fra  1  bianco,  e  F aureo  colore 

Sempre  si  mostra  quel,  che  mai  non  vide 

Occhio  mortai,  ch'io  creda,  altro  che  1  mio* 

E  del  caldo  desio, 

Ch'  è  quando ,  i'  sospirando ,  ella  sorride , 

M'infiamma  sì,  che  obbUo 

Niente  apprezza,  ma  dy^enta  etemo; 

Ne  state  il  cangia,  ne  lo  spegne  il  verno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ove  fVLk  'L  BIANCO,  s  l'aureo  goiore.  —  Ove,  cioè  nel  qual 
viso,  fra  il  bianco  color  della  gola  e  del  petto ,  e  1*  aureo  de* 
capelli.  « 

E  DSL  CALDO  DESIO,  cc.  —  Eynodo  di  dir  confuso  per  ri- 
spetto della  rima,  e  va  ordinato:  e  m'infiamma  sì  del  caldo 
&8Ìo,  eh'  io  proVb  alcuna  volta  quando  sospirando  ella  sorrìde, 
che  tal  desio  non  cura ,  né  teme  punto  d  oblirione  ^  anzi  di- 
venta etemo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Niente  appbeeca  ec.  —  L' ardente  desio  di  che  avvampa 
vedendo  Laura  sorridere,  non  teme  d' oblia,  ossia  mi  stampa 
in  guisa  r  immagine  di  lei  nella  mente  da  non  poterla  più  ai- 
menticare.  Dicendo  niente  apprezza y  pare  che  se  ne  compiac- 
cia. Rdit. 
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Stanza  V. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l'aere  sereno  stelle  erranti, 
£  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e  1  gelo, 
Ch'  i  non  avessi  i  begli  occhi  davanti , 
Ove  la  stanca  mia  vita  s'appoggia, 
Qual*io  gli  vidi  all'ombra  d'un  bel  velo: 
E  siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di,  cosi  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar;  ond'io  sempr'ardo. 
Se  '1  Sol  levarsi  sguardo , 
Sento  il  lume  apparir,  che  m'innamora: 
Se  tramontarsi  al  tardo  , 
t^armel  veder,  quando  si  volge  altrove, 
Lassando  tenebroso,  onde  si  move. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Già  PIR  L*ABRE  8BRBH0  STELLI    BARANTI.  PoÒ   eS86r  che 

dica  il. vero,  credendosi  di  parlar  poeticamente;  cioè  che  i 
pianeti  non  solamente  secoftdo  T  apparenza,  ma  realmente  tra- 
scorrano per  Tana,  guidati  da  una  intelligenza  non  errante, 
senza  esser  affissi  ad  alcuna  sfera  invisibile. 

E  SICCOME  DI  LOR  BELLESBB  IL  CIELO  ec.  —  Si  rammenta  dì 
<juel  giorno  che  la  vide  piagnere. 

D'ALTM  AUTORI. 

AL  TARDO.  —  Modo  avverbiale,  e  significa  nelle  ore  tarde, 
in  sul  finire  del  giorno.  Edit, 
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Stanza  VI. 

Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  d'oro  vìder  gli  occhi  miei, 
Allor  allor  da  vergine  man  colte; 
Veder  pensaro  il  viso  di  colei, 
Ch'avanza  tutte  l'altre  maraviglie 
Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte; 
Le  bionde  trecce  sopra  '1  collo  sciolte, 
Ov'ogni  latte  perderia  sua  prova; 
£  le  guance,  ch'adorna  un  dolce  foco. 
Ma  pur  che  l'ora  un  poco 
Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova; 
Torna  alla  mente  il  loco, 
E  '1  primo  dì ,  eh'  i'  vidi  a  l' aura  sparsi 
I  capei  d'oro;  ond'io  si  subit'arsi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  mai  candidjb  boss  con  YiRiiiGLiE.  —  lo  Don  troyo  come 
qaesta  comparacioDe  vada  a  sesta,  poiché  a  quello  che  intende 
di  descrivere  il  Poeta,  egli  si  converrebbe  che  il  vasel  d'oro 
fosse  rivoltato  col  fondo  in  sa ,  e  che  le  rose  fossero  sotto  lui , 
come  le  guancie  d' un  volto  sono  sotto  i  capelli. 

Con   TUE  BELLE  ECCBLLEBXIE  IH    LUI    BACCOLTE.  Il    Poeta 

mette  fra  le  tre  eccellenze  del  viso  di  Laura  labianchessa  del 
collo  ;  però  è  da  vedere  se  il  collo  entra  fra  le  parti  del  viso  : 
ch'io  «pianto  a  me,  terrei  che  no. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Se  mai  ec.  —  Gì  scusi  il  Tassoni,  che  noi  veneriamo  e  come 
critico  di  prima  sfera  e  come  poeta  non  de^meszani,  ma  le  si- 
militudini non  vogliono  misurarsi  per  lungo  e  per  largo,  e  se  la 
misura  non  corrisponde  per  ogni  verso  egualmente  fame  rumore. 
Edit. 
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Stanza  VII. 


Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle  , 
E  'n  picciol  vetro  chiuder  tutte  Tacque 
Forse  credea;  quando  in  si  poca  carta 
Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque  , 
In  quante  parti  il  fior  dell*  altre  belle , 
Stando  in  sé  stessa,  ha  la  sua  luce  sparta; 
Acciocché  mai  da.  lei  non  mi  diparta; 
Ne  farò  io:  e  se  pur  talor  fuggo, 
In  cielo  e  *n  terra  m'ha  racchiusi  1  passi; 
Perchè  agli  occhi  miei  lassi 
Sempre  è  presente:  ond'io  tutto  mi  struggo; 
E  cosi  meco  stassi, 

Ch'  altra  non  veggio  mai ,  ne  veder  bramo , 
Ne  U  nome  d'altra  né'  sospir  miei  chiamo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ir  quants  pabti  il  fior  dell'altre  belle,  -  Stando  m 
8E  STESSA,  HA  LA  SUA  LUCE  8PAHTA.  —  Accords^re  mascolino 
con  se  stessa  femminino  ;  ma  non  offeode  perciò  la  lìogoa.  Ben 
è  vero  che ,  come  fti  notato  ancora  dal  luusio ,  sarebbe  stato 
più  sicuro  il  dire:  U  sol  sulF  altre  belle ,  che  il  Jior  dell  altre 
oe/fe  ;  perciocché  non  è  proprio  di  fiore  alcuno  lo  sparger  luce, 
stando  in  sé  stesso,  come  fa  il  sole. 

Ne  farò  io.  —  Nota  che  gitta  l'articolo  sema  neeessità  ;  e 
nota  in  questa  medesima  starna  ricontare  e  racchiudere ^  nsati 
per  raccontare  e  rinchiudere,  E  senza  potersi  racchiudere  e 
salvare  nelle  fortezze ,  corsone  sopra  loro^  disse  Matteo  Vii- 
lani,  lib.  3.  cap.  99. 

In  quante  parti  il  fior  dell'altre  belle,  ec —  De* fiori 
è  proprio  spallerò  odore,  dice  il  Mnào,  e  non  luce.  Se  ayesae 
detto:  i7  sol  delC altre  belle j  non  ci  sarebbe  che  dire.  Nondi* 
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meno  anche  i  fiorì  hanno  luce,  ma  non  la  spargono,  stando  in 
loro  stesai,  come  il  Sole. 

D' ALTM  AUTORI. 

An  UH  A  AD  UMA  ANHOYEBAB  LE  STILLI,  -  E  *N  PICCIOL  VE- 
TBO   CHIUDER    TUTTI    L'AÓQUI  -,  FoRSE    CREDEA.eC.  QueSte 

dne  impossibilità  sono  tolteda  Agostino  nel  libro  della  Trinhà. 
I  Greci  dicono  h  xod  h,  Castelfetmo. 

In  quarte  parti ha  la  sua  luce  sparta.  -^  Ossia:  in 

onante  cose  io  Toego ,  dirò  quasi ,  il  riverbero  della  luce  che 
il  TÌso  della  mia  donna  circonda  ;  quante  cose  fanno  eh'  io  di 
lei  mi  rammenti .  Nota  luce  sparta  in  parti  de*  quali  modi  si 
hanno  frequenti  esempii  nei  cbssici.  Ehjt, 

Acciocché  mai  da  lei  ror  mi  diparta.  —  La  luce  di  Lau- 
ra in  ogni  oggetto  diflusa  fa  sì  eh'  io  serbi  etema  memoria  di 
lei.  £  questa  una  ripetiriooe  di  quanto  disse  nella  stanza  IT. 
con  frase  un  pò*  più  intralciata.  Vedi  la  stanca  suddetta  sul 
fine.  Edit, 

Ni  PARÒ  10  ec.  —  Tace  il  pronome  il  oh ,  e  ripone  in  fine 
io,  a  dimostrare  colla  rattesza  e  forsa  della,  espressione  ..quella 
deir impaziente  desio  che  si  sappia  che,  in  quanto  a  se,  non 
sarà  mai  per  dipartirsi  da  quetl  amore.  Biagiolj. 

E  SE  PUR  TÀLOR  FUGGE,  -  Ir  CIELO  l 'R  TERRA  M*  HA  RAC- 
CHIUSI i  PASSI.  —  Significa  che  quand'anche  yolesse  fiiggire 
noi  può,  perchè  o  sìa  ch'egli  soUeyi  gli  occhi  al  cielo  o  sia  che 
li  abbassi  alla  terra,  Sol  una  donna  vede  e 7  suo  bel  viso.  E 

n'  pure  si  desidererebbe  da  noi  una  maggiore  perspicuità  di 
orso.  Se  non  che  a  far,  direm  quasi,  la  chiosa  al  presente 
concetto  snccedon  qne'  versi  :  Benché  agli  occhi  miei  lassi 
-  Sempre  è  presente  ec.  Ejut. 
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Chiusa. 


Ben  sai ,  canzon ,  che  quant,*  io  parlo  ,  è  nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò, 
Che  di  e  notte  nella  mente  porto; 
Solo  per  cui  conforto 
In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pero  : 
Che  ben  m^avrìa  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 
Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 


^^»^>^>^*r%  %%%  %*»^*  %l%% 


CONSIDERAZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

Solo  pbb  cui  confobto  -  In  cosi  lunca  cubrrA  ahco  roh 
FEBO .  —  D  pensiero  amoroso  del  Poeta ,  che  sebbene  celato 
dopo  tanto  discorrerne  eh'  egli  ha  fatto  puossi  agerobnente  in- 
dovinare qoal  sia,  è  il  solo  conforto  che  il  tiene  in  Tita,  e  nel 
rende  forte  a  sostenere  si  lunga  battaglia.  Edit. 

La  lohtahanza  del  mio  gob.  —  Intendi  Laura.  Eoìt, 

piAifGEVDO.  —  Piangendo  io.  Edit, 

Ma  quihci.  —  Di  qua,  da  questo  pensiero.  Edit. 
L*artifixio  di  questa  cansone  è  tutto  riposto  nell'annoTera- 
re  con  tutti  i  vezzi  possibili  dello  stile  poetico,  i  diversi  aq^elti 
terrestri  e  celesti  che  rendono  immagine  di  Laura  all'accesa 
fantasia  del  Poeta.  Sicché  questa  si  dirà  piuttosto  cansone  pre- 
gevole per  lo  stile ,  che  per  V  inventiva  :  quando  non  intendasi 
di  quella  specie  d'inventiva  che  pur  si  ricniede  a  ben  scegliere 
e  disporre  i  particolari  d'una  pittura.  Et^iT. 
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CANZONE  XIII. 

Nemico  de*  luoghi  abitati,  ama  le  solitadini 
per  isfoganri  1  sao  cuore. 

Stanza  L 

JLli  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  ch'ogni  segnato  calle 
ProYO  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Se  n  solitaria  piaggia,  rivo,  o  fonte, 
Se  *n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle, 
Ivi  s'acqueta  l'alma  sbigottita; 
E,  com'Amor  la  'nvita, 
Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  s'assicura; 
£  '1  volto,  cbe  lei  segue,  ov'ella  il  mena, 
Si  turba,  e  rasserena, 
£d  in  un  esser  picciol  tempo  dura: 
Onde  alla  vista,  nomi  di  tal  vita  esperto 
Diria:  Questi  arde,  e  di  suo  stato  è  incerto. 

GONSIDBRAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  cavone  è  una  delle  eccellenti  cose  che  facesse  il 
Poeta,  e  che  abbia  la  poesia. 

Ob  ridb,  or  piaghs,  or  teme,  or  S'ASSICURA.  —  Virgilio: 
ffinc  metuuntf  cupiuntque,  dolent,  gaudentque. 

E  a  tolto,  che  lei  segue,  ov*ella  il  mena.  —  I  moti 
del  volto  de'  moti  dell'  anima  sono  seguaci. 

Dirla  :  Questi  arde.  —  È  d'Ovidio:  Et  qui  te  videat  di- 
cere  pquit  amai.  . 


Digitized  by 


Google 


/|26  SONETTI    E    CANZONI 


DEL  MURATORI. 


È  una  delle  eccellenti  cose  che  facesse  il  Poeta,  ripeto 
anch'io  le  parole  del  Tassoni;  e  vale  ancor  più  dell* antece- 
dente, se  mal  non  m'appongo.  Per  quanto  io  mi  sia  ingegna- 
to, non  ho  saputo  attaccarle  il  ferro,  né  scoprirci  difetto.  Ma 
questo  non  basta  :  non  ho  saputo  trovarci  sentenza^  frase.  Ter- 
so, che  non  sia  bello,  finito,  e  da  piacere  anche  ai  più  severi 
censori.  Ora  tu  osserverai  quante  bizzarre  e  dilettevoli  imma- 
gini abbia  qui  fabbricato  la  fantasia,  la  quale,  per  vero  dire, 
ebbe  a  ciò  fare  un  gran  fondamento  dì  verisimile.  Quel  fer- 
yentissimo  affetto  che  al  Poeta  stava  in  cuore,  scosse  le  brì- 
glie della  ragione,  conduceva  essa  fantasia  a  delirar  vaghissi- 
mamente,  e  a  figurar  Laura  in  mille  oggetti:  del  qual  errore 
ecco  che  va  poi  di  m^o  in  mano  avvisandola  Y  intelletto.  Tu 
mira  di  poi  in  questa  prima  stanza  la  grazia  del  primo  verso, 
che  ti  serve  d*un  saggio  delle  bellezze  avvenire.  Poscia  pon 
mente  con  che  pienezza  di  sentimenti  e  con  qual  perfezione 
di  verseggiare  va  sponendo  il  suo  vario  e  volubile  stato,  finen- 
do la  stanza  con  quella  gentile  immagine  presa  da  Ovidio. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questa  canzone  per  se  sola  basta  a  far  sedere  il  Petrarca 
primo  fra  i  lirici  più  perfetti  del  mondo.  BiàCÌoli. 

GH^OGNI  SEGNATO  GALLE  -  PrOVO  CONTRARIO  ALLA  TRANQUIL- 
LA VITA. —  Perocché  ogni  via  praticata  dagli  uomini  mi  riesce 
contraria  alla  tranquillità  della  vita.  Cioè  a  dire,  io  non  trovo 
pace  in  alcun  luogo  praticato  dagli  uomini.  Leopardi, 

Se  *n  solitaria  piaggia  rivo  o  fonte  ec.  —  Il  verbo  al 
quale  questi  due  nomi  si  riferiscono,  è  siede,  che  sta  nd  verso 
seguente,  e  ben  questa  voce,  rispetto  al  suo  significato,  appar- 
tiene più  propriamente  ad  ombrosa  valle,  a  cui  pure  é  con- 
giunto. Leopardi, 

Questi  arde  ec.  — -  Sicuramente  il  Tasso  mirava  a  questo 
luogo  del  Petrarca  quando  cantò:  Gerus.  e.  I.  st.  49*  È  hen 
nel  volto  suo  la  gènte  accorta  -  Legger  potria  ;  questi  ante, 
e  fuor  di  spene.  Nella  pittura  delle  grandi  passioni  T  epica  fa 
proprie  le  maniere  della  lirica,  e  tutti  i  generi  di  poesia  si  con- 
fondono. Edit, 
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Stanza  IL 

Per  alti  monti,  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo:  ogni  abitato  loco 
E  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  Donna,  che*  sovente  in  gioco 
Gira  1  tormento ,  eh'  i'  porto  per  lei  : 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro; 
Ch'i'  dico:  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  mighore  : 
Forse  a  te  stesso  vile,  altrui  se'  caro: 
Ed  in  questa  trapasso  sospirando: 
Or  potrebb' esser  vero?  or  come?  or  quando? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Della  mia  Domha  ,  che  soterte  ir  gioco  ec.  —  SI  può 
intendere  in  due  maniere  :  cioè  che  Laura  sovente  gli  can- 
giasse in  giuoco,  e  soave  gli  facesse  parere  il  tormento  eh*  egli 
per  lei  portava;  ovvero  che  Laura  sovente,  narrandole  il  Poeta 
le  sue  sciagure,  le  girasse  in  giuoco,  e  non  ne  facesse  caso, 
mostrando  di  credere  ch'egli  volesse  la  baja,  e  non  dicesse 
davvero.  E  questa  mi  piace  più. 

DEL  MDRATORL 

Egregissimamente  e  con  gravità  singolare  segue  a  descri- 
vere tanto  il  suo  amore  verso  la  solitudine,  <{uanto  i  pensieri 
che  in  quella  solitudine  gli  si  andavano  aggirando  per  T  imma- 
ginativa. Nota  la  bella  fi^se  del  girare  in  giuoco  per  mettere 
in  burla  una  seria  parlata,  e  quel  viver  dolce  amaro,  e  quel 
Forse  a  te  stesso  vite,  altrui  sé*  caro,  ì  quali  sono  di  que*  con- 
trapposti che  nobili  si  debbono  chiamare,  perchè  fondati  sul 
vtro,  e  naturalmente  pati  dalla  materia. 
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Stanza  III. 

Ove  porge  ombra  uà  pino  alto,  od  un  colle, 
Talor  m'arresto;  &  pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 
Poì^  eh' a  me  tomo,  trovo  il  petto  molle 
Della  pietate;  ed  allor  dico:  Ahi  lasso, 
Dove  se*  giunto,  ed  onde  se'  diviso? 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 
£  mirar  lei,  ed  obbliar  me  stesso; 
Sento  Amor  si  da  presso, 
Che  del  suo  proprio  error  Talma  s'appaga: 
In  tante  parti,  e  sì  bella  la  veggio. 
Che  se  r error  durasse,  altro  non  cheggio. 

CONSIDERAZIONE  DEL  TASSONI. 

Della  pietàtb.  —  Qui  la  voce  pietate  non  significa  com- 
passione, nò  culto,  né  riverenza,  ma  una  certa  tenerezza  che 
nasce  negli  amanti  quando  pensano  intensamente  all'amata 
lontana,  ed  al  bene  che  godevano  in  sua  presenza,  e  li  costrìn- 
ge a  piagnere.  Il  Gastelvetro^  espone  in  questo  luogo  pietate 
per  affanno,  come  In  quello  di  Dante  :  La  nòtte  cV io  passai 
eon  tanta  pietà,  * 

DEL  MURATORI. 

Ad  un  amante  lontanissimo  dalla  cosa  amata ,  e  pieno  di 
essa,  r immaginazione  tien  buona  compagnia,  e  serve  col  suo 
vaneggiare  di  non  lieve  conforto  ;  imperciocché  supplisce,  per 
quanto  può,  alla  lontananza  dell'oggetto  colle  immagini  eh  ella 
con  seco  ne  porta,  mentre  schierandole  davanti  alla  mente  in 
varie  guise,  lusinga  si  fittamente  F animo,  eh* esso  non  sente 
per  adora  i  dolorosi  effetti  dell^essere  troppo  diviso  dalla  cosa 
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amata.  Natoralmente  perciò  ayriene  che,  lasciando  allora  Tao- 
ino  operare  e  delirare  a  qaella  talor  paaca  potenza,  gli  par  di 
vedere  in  diversi  oggetti,  anche  fuori  di  sé,  yi^a  e  aerala  det- 
ta cosa  amata,  siccome  nelle  nuvole  sogliono  i  fanciulli  trovar 
tutte  le  figure  ch'essi  jpiù  vogliono.  Questo  inganno,  questo  de- 
lirio cel  rappresenta  il  nostro  Poeta  felicissimamente,  e  chiude 
con  una  peUegrìna  ma  fondatissima  riflessione  la  stanza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Nkl  primo  sasso  ec.  —  E  nel  primo  sasso  che  a  caso  mi 
vien  veduto.  Léonard j. 

Della  piBiATsec.  —  Alfieri:  tenerezza;  e  s'inganna  il  Ga- 
stelvetro  spiegando  pietà  per  affanno,  Biacmolj, 

Dove  se'  giunto?  —  A  che  sei  giunto P  Edit, 

ONDE  SE*  DIVISO  P  —  AUudeaì  tempi  ed  ai  luoghi  nei  quali  la 
vista  di  Laura  non  gli  era  interdetta,  come  al  presente  nel  luo- 
go in  cui  si  trovava.  Edit, 

Ma  meutbe  tener  fiso  ec.  —  Qui  il ^50  è  usato  a  foggia  d'av- 
verbio. Nota  il  modo  che  non  è  de' comuni  pel  restante  del 
costrutto.  Né  si  Confonda  con  quello  che  comunemente  si  dice 
guardai  Jiso  un  tale,  o  altra  simile  cosa.  Edit, 

Sehto  Amor  sì  da  presso.  —  Lasciandomi  pur  sedurre  daUa 
mia  immaginazione  sento  il  soave  impero  d'Amore;  come  ap- 
punto avessi  Laura  presente.  Di  che  ne  consegue  ciò  eh  è 
espresso  assai  chiaramente  nei  versi  che  vengono  dopo.  Edit. 
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Stanza  IV. 

r  rho  più  volte  (or  chi  fia,  che  mei  creda?) 
Nell'acqua  chiara,  e  sopra  l'erba  verde- 
Veduta  viva,  e  nel  troncon  d'un  faggio; 
E  n  bianca  nube  sì  fatta,  che  Leda 
Avria  ben  detto,  che  sua  figlia  perde; 
Come  stella,  che  '1  Sol  copre  col  raggio; 
E  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  mi  trovo,  e  'n  più  deserto  lido, 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l' adombra  : 
Poi,  quando  '1  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  li  medesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  moirta  in  pietra  viva; 
In  guisa  d'uom,  che  pensi,  e  pianga,  e  scriva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r  L'HO  PIÙ  YOLT£  (oR  CHI  FU,  CHE   MEL  GR£0A  ?)  GC. Al- 

troye  nelle  sue  epistole  disse  latinamente  Io  stesso.  Bum  sobis 
reor  esse  magis;  virgulta  tremenda  -  Ipsa  repraesentant  fa- 
ciem,  truncusque  repostae  -  Ilicis,  et  liquido  visa  est  emer- 
gere fonte,  "  Ohviaque  effìilsit  sub  nubibus,  aut  per  inane 
-  Aeris,  aut  duro  spirans  erumpere  saxo  -  Credita,  suspen- 
sum  tenuit  Jbrmidine  gressum, 

PUR  LÌ  HBDB8M0  ASSIDO  OC.  —  Nota  ossido-Me  per  assidami, 
e  li  medesmo  per  ivi  medesimamente. 

PIETRA  MORTA  IH  PIETRA  VITA.  Cangiato  ìu  Statua  di  pietra 
morta,  s*  asside  in  pietra  yiva,  cioè  sopra  una  selce.  Aut  mare 
prospiciens  in  saxo  frigida  sedi:  -  Quamque  lapis  sedes,  tam 
lapis  ipsa  fui;  disse  Ovidio  in  persona  d*  Arianna. 

Ir  guisa  d*uom,  che  pensi^  b  piakga,  e  scriva.  —  Mostra 
il  Poeta  che  componesse  in  cotesti  luoghi  ;  ma  X  assomigliar  sé 
stesso,  die  pensava  e  piangerà  e  scrìyeTa,  ad  un  uomo  che 
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pensi  e  pianga  e  scriTa,  ognuno  a  prima  vista  dirà  che  dia  nel 
cocomero  ;  se  non  si  considera  cke  il  Poeta  si  finge  trasformato 
in  statua. 

DEL  MURATORI. 

Ya  franco  il  Poeta,  e  segue  a  narrare  i  gentilissimi  e  cari 
delirìi  della  sua  fantasia.  Gran  beltà  ritrovo  nei  tre  primi  versi 
e  più  ancora  npi  tre  ultimi,  contenendo  essi  non  già  una  com- 
parazione di  lui  con  aitr'  uomo,  ma  sì  bene  una  vivissima  ipo- 
tiposi  e  descrìsione  di  lui,  che,  restando  per  la  doglia  freddo 
e  senza  movimento,  rassembra  in  quel  punto  la  statua  d*un 
nomo,  posta  in  attitudine  di  pensare,  piangere  e  scrivere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

OR  CHI  FiA  CHE  M£L  CREDA  ?  —  Vorremmo  che  ne  fosse  detto 
il  perche  nasca  un  tal  dubbio  iiell' animo  del  Poeta  a  questo 
luogo.  Non  ci  ha  egli  detto  poc*  anzi  che  disegnava  il  bei  viso 
di  Laura  nel  primo  sasso  in  cui  s'abatleva,  cn  è  quanto  dire 
che  in  quel  sasso  gli  era  avviso  di  veder  Laura ,  e  nota  che 
non  fa  distinzione  da  sasso  a  sasso  ma  si  ferma  a  quel  primo 
che  gli  capita  davanti  ;  ora  perchè  non  dovremo  credergli  del 

r'i  che  f  acqua  chiara  ^  T  erba  verde  ^  il  tronco  del  faggio  y  e 
bianca  nube,  cose  tutte  che  hanno  qualche  prossimità  con 
Madonna,  più  assai  che  non  n'abbia  un  qualunque  sasso,  pro- 
ducessero u>  stesso  effetto  P  Edit. 

E  'R  BIANCA   NUBE  SIEEATTA   CHE  LsnA    -  AvRlA    BEH  DETTO 

CHE  SUA  FIGLIA  PERDE.  —  Leda  stcssa  che  fu  madre  di  Ele- 
na, bellissima  fra  le  donne,  avrebbe  dovuto  confessare  rimaner 
superata  la  figlia  sua  da  quella  nube  in  bianchezza.  Ma  qui  ri- 
pigliando il  nostro  discorso  cominciato  più  innanzi,  chiediamo; 
e  qnal  maraviglia  che  in  una  nuvola  tanto  bella  da  restame  su- 
perata in  candore  la  stessa  Elena,  si  figuri  il  Poeta  la  sua  in- 
namorata ?  Sarebbe  stata  maggior  maraviglia  che  avesse  bastato 
a  rappresentai'gli  la  donna  sua  qualunque  altro  oggetto  men 
vago,  essendo  tanto  più  intensa  la  passione  quanto  più  sa  rav- 
vicinare oggetti  di  per  se  discordanti.  In  questo  luogo  gli  ador- 
namenti poetici  profusi  in  sì  larga  copia,  anzicchè  crescere,  sce- 
mano forza  e  vivacità  al  concetto.  Edit. 

Me  ebbddo,  pietra  morta  in  pietra  viva.  —  Con  buona 
pace  del  Muratori  questo  verso  non  finisce  di  piacerne.  Altri 
«  cui  sembri  bello,  ne  goda.  Emit. 
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Stanza  V. 

Ove  d*aita  montagna  ombra  non  tocchi, 
Verso  '1  maggiore,  e  1  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso: 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  ocelli 
Comincio;  e  ntanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 
k  Allor  chT  miro,  e  penso, 
Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte , 
Che  sempre  m'è  si  presso,  e  sì  lontaii^; 
Poscia  fra  me  pian  piano: 
Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lo;4ananza  si  sospira; 
Ed  in  questo  pensier  Talma  respira. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Verso *L  haggiore,  s  più  spedito  giogo.  —  Cioè  più  sbri- 
gato dagli  altri  e  più  eminente. 

FORSE  III  QUELLA  PARTE  -  Or  DI  TUA  LOlfTANAHZA  SI  SOSPI- 
RA. —  Simile  a  quello  d'un* elegia  di  Cornelio  Gallo:  Afe  w- 
cat  absentem,  me  npe  suspirat  in  unum, 

DEL  MURATORL 

Tuttoché  mi  paja  squisita  cosa  T antecedente  stanca,  pare 
•Ila  si  contenti  eh  io  le  anteponga  la  presente,  ed  anche  mol- 
tissimi gradi  innanri.  Considerala  a  parte  a  parte.  Ye*  con  che 
frase  elegante  descrive  nel  primo  verso  una  montagna  più  alta 
dell* altre,  e  tale  che  la  vista  del  Poeta  non  sia  impedita  dal 
mirar  la  parte  ove  è  Laura.  Ingegnosissimamente  dice  appres- 
sa Indi  i  mici  danni  a  misunw  con  gli  occhi  -  Comincio.  Mi- 
rabile concetto  e  immagine  sommamente  leggiadra  si  è  «pieDa 
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degli  altri  versi  :  Jllor  cVi  miro,  ee.  Dopo  aver  trovato,  il  che 
è  facile,  con  quanta  verità  il  Poeta  chiami  sì  vicino  e  sì  lon-  . 
tane  il  viso  di  Laura,  tu  passa  al  seguente  verso,  dove  proba- 
bilmente non  mirerai  cosa  da  fermarti  ad  ammirare.  £  pure 
Siel  pian  piano  vale  beii  molto,  essendo  giusto  quel  colore 
e  qui  era  necessario  ed  utile  per  significare  il  parlar  dub- 
bioso e  timido,  che  vuol  fare  la  speranza.  E  qui  con  gran  va- 
ghezza ommise  il  Poeta  un  dico,  sottointendendosi  esso,  e  ap- 
parendo ciò  facilmente  ai  lettori.  Gli  altri  due  versi,  che  T  af- 
fetto adulatore  dice  in  cuor  del  Poeta,  sono  anch*essi  bellissi- 
mi In  una  parola,  questa  può  dirsi  una  mirabile  stanza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DOLOROSA  hebbia  cc.  —  Questa  frase  è  gemella  all'  altr* 
due  vento  di  sospiri  e  pioggia  di  lagrime.  Siccome  la  nebbia 
reale,  ond'è  Faere  gravato,  risolvesi  in  pioggia,  cosi  questa 
nebbia  metaforica  condensata  in  cuore  al  poeta  distilla  in  la- 
crime. £  ciò  quanto  alla  proprietà  della  immagine.  Se  j>oi  sia 
questo  un  preludio  delie  strampalate  immagini  che  presero  vo- 
ga due  secoli  dopo,  ne  faccia  giudizio  chi  legge.  .£i>/r. 

QuANrARiA  DAL  BEL  VISO  MI  DiPARTB.  —  È  sssai  Conve- 
niente al  carattere  d'innamorato  salito  che  sia  sulle  cime  di 
ufi' alta  montagna  il  girar  l'occhio  da  quella  parte  ove  ha  di- 
mora ramante  sua.  Ma  questo  misurare  il  tratto  ^d' aria ,  o 
d' atmosfefa  che  fra  V  ano  e  Y  altro  luogo  si  stende  e  bellissi- 
ma immagine  propria  solo  del  Petrarca.  Edit. 

^  Chb  sempre  m*  è  sì  presso  e  sì  loutano.  —  Egli  ha  Laura 
sempre  davanti  agli  occhi,  quantunque  si  riva  lontano  da  lei, 
e  questo  fa  che  dica  che  gli  è  sempre  si  presso  :  ma  per  quan- 
to l'abbia  vicina,  quand'anche  non  fosse  per  pura  illusione  di 
fantasia,  non  gli  par  mai  d' averla  presso  abbastanza ,  e  per 
«paesta  seconda  cagione  dice  che  gli  è  sempre  lontana.  Questo 
verso  s' intese  sicuramente  di  lancio  da  tutte  l'anime  gentili  che 
leggono,  ma  noi  non  abbiamo  volato  mancare  all' uffizio  nostro 
comentando.  Edit, 
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Chiusa. 

Canzone;  oltra  quell'alpe 

Là,  dove  1  ciel  è  più  sereno  e  lieto, 

Mi  rivedrai  sovr'un  ruscel  corrente, 

Ove  Taura  si  sente 

D'un  fresco  ed  odorifero  laureto: 

Ivi  è  1  mio  cor,  e  quella  che  '1  m' invola  ; 

Qui  veder  puoi  T  immagine  mia  sola. 


%<».%/^^»»^»<V^»>V%^^%>%^>%<^^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Garkone;  oltra  quell'alpe.  —  Era  in  Italia  il  Poeta 
quando  la  compose. 

Mi  rivedrai  sovr'uh  buscel  correhte.  —  Il  macello  era 
Lumergae,  che  costeggia  la  terra  di  Gabrieres. 

Ove  L'AURA  SI  sente  ec.  —  Non  ge^erano  vento  i  laureti, 
ma  sogliono  avere  aria  fresca,  per  rispetto  dell'ombra  e  deUa 
verdura.  E  nota  che  con  la  freschezza  allude  alla  gioventù^di 
Laura,  e  col  soave  odore  alla  buona  fama  delle  sue  virtù  e 
deUa  sua  castità.  E  dice  Mi  rivedrai^  favellando  dello  spirito 
e  del  cuore,  non  del  corpo,  ch'era  in  Italia. 

DEL  MURATORI. 

Degna  di  questo  lavoro  si  è  anche  la  chiusa,  le  cui  im- 
magini sono  del  pari  e  gentili  e  Poetiche,  avendole  il  Poeta 
fabbricate  su  quel  noto,  e  più  tosto  poetico ,  che  filosofico,  as- 
sioma, cioè  essere  lo  spirito  più  dove  ama ,v che  dove  anima. 
Gosi  l'immaginare,  che  il  Gie)o  sia  più  sereno  e  lieto  dove 
Laura  abita,  è  gentil  fantasia  di  Poeta  innamorato.  E  ciò  ba- 
sti di  questa  nobil  canzone,  che  tanto  più  ti  piacerà,  quanto 
più  posatamente  e  attentamente  Tanderai  contemplando. 

D'ALTRI  AUTORI. 

L' IMMAGINE  MIA  SOLA.  —  Qui  immagine  sta  per  corpo,  quasi 
chiami  il  corpo  immagine  dell'uomo,  come  parte  inferiore  dì 
lui.  Edit. 
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SONETTO  LXXXVI. 

ADontuiatoti  da  Laura,  piange,  sospira,  e  si  conforta 
colla  sua  immagine. 

X^oi  che  '1  camimn  m'è  chiuso  di  mercede; 
Per  disperata  via  son  dilungato 
Dagli  occhi,  ov'era  (i*non  so  per  qual  fato) 
Riposto  il  guidardon  d'ogni  mia  fede. 

Pasco  *1  cor  di  sospir,  ch'altro  non  chiede; 
£  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato: 
Ne  di  ciò  duolmi;  perchè  in  tale  stato 
E  dolce  il  pianto  più,  ch'altri  non  crede;  ' 

E  solo  ad  una  immagine  m'attegno. 

Che  fé  non  Zeusi,  o  Prassitele,  o  Fidia, 
Ma  migUor  mastro,  e  di  più  alto  ingegno. 

Qual  Scizia  m'assicura,  o  qual  Numidia; 
.S' ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 
Con  nascosto  mi  ritrova  invidia? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fbr  disperata  via  son  dilungato.  —  II  pover  nomo  se 
n*era  andato  via  per  disperato.  Chiama  disperata  la  Yia,  per- 
chè un  disperato  ravea  camminata. 

Pas€o*l  cor  di  808PIR,  CH'ALTRO  NON  CHiBDB ;  ec.  — Ovi- 
dio nelle  Metamorfosi  :  Cura  dolorque  animi,  lacrimaeque  ali- 
menta fuerunt 

E  SOLO  AD  UNA  IMMAGINE  M'ATTEGNO.  —  Si  può  intendere 
dell'  immagine  che  Amore  gli  avea  nel  cnor  scolpita,  e  di  «psella 
che  Simone  da  Siena  gli  ayea  dipinta  in  carta  ;  ma  dicendo  egli 
altrove  nel  Dialogo  del  suo  segreto  in  persona  di  santo  Ago- 
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9tìno  :  Quid  autem  insanius,  t/uam  non  contentum  {Kus  mi- 
tus  effigie  praesenti,  unde  haec  tihi  cuncta  proveniunt,  alùan 
fictam  illustris  artificis  ingenio  quaesivissCy  quam  tecum  cir* 
cumferens,  haberes  materiam  semper  immortalium  lacrimammo 
io  ÌDteaderei  di  quest'ultima,  che  sempre  portata  con  seco;  e 
direi  che  tale  fosse  il  concetto  :  io  m' era  andato  per  dispera- 
zione a  nascondere  in  parte  rimota,  dove  io  non  ayea  altro  ri- 
storo delle  mie  pene  che  il  ritratto  di  Laura  *,  e  non  ho  potato 
tanto  intanarmi ,  che  T  invidia  non  sia  venuta  a  perseguitarmi 
per  levarlomi,  acciocché  neanco  questo  refrigerio  mi  resti;  di 
maniera  che  s*io  non  to  in  Scizia  o  in  Numidia,  non  so  più 
dove  mi  viver  sicuro.  E  ciò  dice,  perchè  facilmente  allora  qual- 
che persona  religiosa  doveagli  voler  levar  quel  ritratto,  facen- 
dogliene scrupolo  ;  ovvero  perchè,  non  ostante  la  sua  lontanan- 
za, non  cessavano  le  mormorazioni  della  Corte  contra  di  lai| 
in  detestazione  del  suo  amore  lascivo,  o  almeno  vituperato  per 
tale. 

Che  ri  non  Zeusi,  o  Prassitele,  o  Fidia.  —  Qui  pur  anco 
confonde  il  Poeta  i  pittori  con  gli  scultori ,  come  fece  nel  80« 
netto  che  comincia:  Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 

DEL  MURATORI. 

Può  leggersi  con  isperanza,  o,  per  dir  meglio,  con  sicn- 
recza  di  trovarci  molte  cose  che  piacciano,  avvegnaché  sia  ignoto 
il  berzaglio  che  il  Poeta  prese  ai  mira.  Nel  terzo  verso  non  ar- 
rivo a  capire  la  forza  e  buona  incastratura  di  queir  i  non  so 
per  qualfato.  Ciò  diceano  gli  antichi  allorché  si  trattava  di 
qualche  affetto  pernicioso  o  risoluzione  inconsiderata,  in  cui  si 
fosse  disavvedutamente  o  quasi  per  forza  imbarcato  l'uomo  ;  e 
il  Poeta  colla  licenza  poetica  potea  dirlo  aneli'  esso  d^l'^ao  in- 
namoramento ostinato  e  folle,  e  del  suo  essersi  dilungato  dagli 
occhi  di  Laura.  Ma  il  dire  che  in  quegli  occhi  era  riposto  il 
guiderdone  d'ogni  sua  fede,  non  so  per  qttal  fiito,  pare  che 
non  appaghi  abbastanza.  Mi  piace  di  molto  il'  secondo  quader- 
nario. Se  nel  primo  ternario  intendiamo  d'Amore,  che  gli  ab- 
bia scolpita  in  cuore  l'immagine  della  sua  Donna,  il  pensiero 
è  più  poetico  e  vago,  che  intendendo  d'un  vero  dipintore.  Egli 
è  poi  certo  che  nell'  ultimo  ternario  sta  una  sentenza  nobile  , 
con  figura  leggiadra  e  rime  naturali  felicemente  spiegata,  quan- 
tunque precisamente  non  apparisca  di  chi  si  lagni  u  Poeta. 
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D'ALTRI   AUTORI. 


JS 


E  80LO  AD  UHA  iiTNAGiiiB  h*Attegiio  ec.  — Cìoè  ali*  ìmma- 
cine  di  lei  che  porta  scolpita  nel  cuore  per  man  d'Amore.  Al- 

AVVERTIMENTO 

AL  901IETT0  LXXZYII.  PABTE  PRIMA. 

Siccome  il  Sonetto  LXXXVII.  fu  scrìtto  dal  Tetrarca  in 
risposta  ad  un  altro  di  Jacopo  Notajo,  come  vedremo  ben  pre- 
sto accennarsi  dal  Tassoni  nelle  sue  Gonsideracioni ,  abbiamo 
creduto  ben  fatto  se  qui  si  riportasse,  come  fece  il  Gastelyetro 
ae'suoi  commentari.  £i>/r. 

A 

MESS^R  FRANCESCO  PETRARCA 

JACOPO    DA    LENTINO 

NOTAJO  \ 

Messer  Francesco  con  Amor  sovente 
Voi  ragionate  de'  vostri  desiri. 
Date  un  consiglio  a  miei  caldi  sospiri 
Da  scaldar  lei  che  nulla  d'amor  sente. 

Perchè  vi  dico  e  giuro  veramente, 

Che  quando  questi  ne*  suoi  occhi  aggiri, 
Si  sdegna  e*/i  guiderdon  mi  da  martiri, 
E  più  nemica  mia  fossi  repente. 

Se  de' miei  sente  alcun  sospiro,  in  hrieve 
Si  turba  in  vista,  e  da  rubini,  e  avorio 
Verno  uscir  quel,  che  spiacemi  che  tarda. 

Voi  che  fareste  in  questo  viver  greve  f^ 
E  sappiate  che  ciò  ch'io  scrivo,  e  istorio^ 
È  vero,  che  non  v  è  cosa  bugiarda. 
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SONETTO  LXXXVII. 

Spera,  che,  aggiungendo  nuoya  forza  alle  sue  rime, 
ella  gli  sarà  più  pietosa. 

Io  canterei  d'amor  sì  novamente^, 
Ch'ai  duro  fianco  il  di  mille  sospiri 
Trarrei  per  forza,  e  mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente; 

E  1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
E  bagnar  gli  occhi,  e  più  pietosi  giri 
Far;  come  suol  chi  degli  altrui  martiri, 
E  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall'  ora ,  e  discovrir  l' avorio  , 
Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  '1  guarda; 

E  tutto  quel  perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D'esser  servato  alia  stagion  più  tarda. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  sonetto  che  da  sé  stesso  nulla  conchiude;  ma  tutto  sta 
in  f^rei  e  direi,  perciocché  dipende  da  quello  di  Giacomo  da 
Lentino,  che  comincia:  Messer  Francesco  con  Amor  sovente. 
Dove  addimandando  nota)o  Giacomo  consiglio  al  Poeta  circa 
il  suo  amore,  dopo  avergli  le  qualità  stravaganti  della  sua  donna 
descrìtte,  con  questo  yerso  finalmente  dell' ultimo  ternario  l' in- 
terroga: Voi  che  fareste  in  questo  viver  greve?  Onde  il  Poeta 
risponde  : 

lo  GANTEBEI  D^ÀMOR   SÌ   HOVAIIEIITE ,  -  Gh' AL    DURO   riARCO 

ec.  —  E  nota  trarre  al  duro  fianco,  che  è  nuovo,  dicendo  egli 
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altrove  :  Tal  che  mi  trae  dal  core  ogrC  altra  gioia^  e  non  ai 
cuore, 

B  MILLE  ALTI  DESiRt  OC.  —  Il  CastelvetTo  oSDone  alti  per 
eccessiyi,  e  smoderati  in  amore.  Io  esporrei  alti  desiri  per  de- 
siderii  di  gloria  e  d'eternità;  imperocché  amante ^  ch'eccel- 
lentemente poeteggi,  suol  muover  desiderio  nell'  amata  di  es- 
sere immortalata  aa  lui,  e  s'induce  perciò  a  fargli  grata  acco- 
glienza, còmun<pie  per  altro  sia  di  mente  gelata. 

E  LB  ROSE  VBRHiOLiB  inFRÀ  LA  BETE  ec.  —  In  quosta  de- 
•cricione  del  riso  e  del  favellare  sì  può  vedere  l'oscurità  e  la 
freddeEEa  che  partoriscono  i  traslati  lontani  affoltati  e  le  figure 
doppie,  di  che  la  maggior  parte  de'  moderni  si  mostrano  cosi 
vaghi.  Il  GasteKetro  intende  quelle  voci  discovrir  T  avorio  per 
mostrar  le  mani,  che  in  altri  luoghi  chiama  similmente  d' avo- 
rio, dicendo:  Che  copria  netto  avorio y  e  fresche  rose;  dove  i 
denti  suol  più  tosto  assomigliarli  alle  perle.  Perle  e  rose  vermi- 

fKe,  ove  V  accolto  -  Dolor  formava  ardenti  voci  e  hdle.  Io 
o  esposto  del  riso,  perchè  ridendo  si  mostrano  i  denti ,  e  il 
riso  grazioso  in  bella  donna  è  parte  che  innamora  ;  e  perchè  il 
ridere  e  il  favellare  sono  azioni  d' una  parte  med^ima ,  cioè 
della  bocca.  E  qi^l  che  più  importa,  perchè  risponde  alle  pa- 
role del  Notajo  Giacopo,  il  qua!  chiama  rubini  e  avorio  i  lab- 
bri e  i  denti  della  sua  donna,  dicendo  :  Si  turba  in  vista,  e  da 
rubini  e  avorio  -  leggio  uscir  quel  che  spiacemi  che  tarda. 
Che  per  altro  non  solamente  le  mani,  ma  il  petto  può  chia- 
marsi d'avorio,  ed  è  più  desiderabile  da  vedere  che  le  mani. 

D* ESSER  SERVATO  ALLA   STAGION  Più   TARDA.  Gioè  di  nOU 

esser  morto  giovane.  Divide  l' età  in  stagioni,  e  non  favella  del 
secolo,  come  intende  un  dotto  espositore. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  TUTTO  QVBL  PBRCHI  BEL  VIVEB  BBBVB   -  NoB  BIBCRBSCO  A 

MB  STESSO.  —  E  tutti  quegli  altri  effetti  ch'io  veggio  talvolta 
nascere  in  Laura ,  e  che  mi  fanno,  tanto  che  durano,  non  in- 
cresciosa la  vita.  Edìt. 
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SONETTO  LXXXVIII. 

Vorrebbe  spiegare  il  perchè  di  tanti  effetti  centrar) 
in  Amore,  e  noi  sa. 


S  Amor  non  è;  che  dunque  è  quel,  chT  sento? 

Ma  s'egK  è  Amor;  per  Dio,  che  cosa,  e  quale? 

Se  buona;  ond'è  T effetto  aspro  mortale? 

Se  ria;  ond'è  sì  dolce  ogni  tormento? 
S'a  mia  voglia  ardo;  ond'èl  pianto,  e'I  lamento? 

S'a  mal  mio  grado;  il  lamentar  che  vale? 

O  viva  morte,  o  dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me,  s'io  noi  consento? 
E  s'io  '1  consento;  a  gran  torto  mi  doglio. 

Fra  sì  contrarj  venti  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar  senza  govèrno, 
Si  lieve  di  saver,  d'error  sì  carca, 

Ch'i'medesmo  non  so  quel,  ch'io  mi  voglio; 

E  tremo  a  mezza  state,  ardendo  il  verno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pare  che  vengano  qaerti  sonetti  ctmbiati,  ed  accoppiali  un 
tristo  ed  un  buone,  come  polii  di  mercato  :  questo  sensa  alcun 
dubbio  è  ottimo. 

GhM'HBDESMO  HOH  80  QUEL,  CH*  IO  MI  VOGLIO, DÌSS9  M>- 

glio  per  accomodarsi  alla  rima  ;  che  per  altro  sarebbe  stato  da 
dire:  CVi  medesmo  non  so  quel  eh  io  mi  voglia, 

E    TREMO  ▲   MEZZA   STATE,  ARDENDO   IL  YERHO.  TrcmO  ol 

^iU  caldo y  ardo  td  più  freddo  cielo,  disse  in  un  altro  luogo. 
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DEL  MURATORI. 

Di  qaesU  bella  tela  di  riflessioni  e  argomentaiioiii,  che  fa 
il  Poeta  in  considerando  lo  stato  suo,  non  si  può  se  non  dirne 
mn  bene.  Ci  giocherei  che  gli  costò  di  molta  fatica  il  chiù- 
aere  tanti  pensieri  in  si  poco,  e  tirare  cotanto  leggiadramente 
e  facilmente  un  sì  difficile  componimento  da  capo  a  piedi.  A  - 
questo  è  ben  dovuta  Aon  ordinaria  lode.  Bada  alla  vaga  escla- 
masione  del  secondo  quadernario,  e  al  bel  pacamo  da  esso 
al  primo  ternario,  e  a  que*due  bei  Tersi  dell' AU^oria  della 
nave. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  basterebbe  solo  a  giustificare  le  frequenti 
contraddiaioni  che  s'incontrano  nel  canaoniere.  È  però  sonetto 
condotto  con  arte  grandissima.  Edjt, 

Sa  BiA  oHD*i  sì  DOLCE  oGvi  TOBMEMToP  —  Nou  par  corri* 
spendere  all'altro:  se  buona;  onde  T effetto  aspro  mortale? 
Il  lettore  consideri,  a  noi  basta  averlo  notato.  Bdit, 

S*A    MAL  MIO  GBIDO,  IL  LAMBHTAB  CHB  TALbP  I  COmeU- 

latori  si  passano  troppo  speditamente  di  alcuni  luoghi  che  pur 
sono  oscuretti ,  quale  si  è  questo.  Perchè  non  vale  a  nulla  il 
lamentarsi  di  cosa  che  si  sopporta  a  mal  grado?  Questa  pro- 
posiaione  esposta  cosi  asciuttamente  merita  d*  essere  un  poco 
dtciferata.  Vuol  dir  dunque,  secondo  che  noi  intendiamo  :  pri- 
ma che  avesse  in  me  Amore  posto  il  suo  impero  ho  resistito 
per  quanto  mi  fu  possibOe ,  ora  che  a  mal  mio  grado  s' è  di 
me  insignorito  a  cne  servono  mai  le  querele  ove  ogni  resisten- 
ca  fii  vanaP  fo/r. 
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SONETTO  LXXXIX. 

lacolpa  Amore  delle  miaerìe,  in  qui  è  atvdto 
sensB  speranza  di  uscirne. 

Amor  m'ha  posto  come  segno  a  strale, 
Com*  al  Sol  neve ,  come  cera  al  foco , 
E  come  nebbia  al  vento;  e  son  già  roco, 
Donna,  mercè  chiamando;  e  voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio  '1  colpo  mortale , 
Centra  cui  non  mi  vai  tempo,  ne  loco: 
Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco) 
Il  Sole,  e  1  foco,  e  '1  vento,  ond'io  son  tale. 

I  pensier  son  saette ,  e  1  viso  un  Sole  ; 
E  1  (Jesir  foco;  e  nsieme  con  quest'arme 
Mi  punge  Amor,  m'abbaglia,  e  mi  distrugge; 

£  r angelico  canto,  e  le  parole 

Col  dolce  spirto,  ond'io  non  posso  aitarme, 
Son  r  aura,  innanzi  a  cui  mia  vita  fugge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amob  h'  ha  posto  gomb  seguo  a  stbalb  ,  ec.  —  Questo  è 
qaello  cbe  propone  il  Poeta,  e  che  applica  e  dichiara  più  a  bas^ 
so,  dicendo  :  Va  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco)  -  Il  soie, 
il  foco  y  €*l  vento ,  ond'io  son  tale.  -  I  pensier  son  saette  y  e  7 
viso  un  Sole  ;-  E'I  desir  foco,  —  E  poco  dopo  :  E  T  angelico 
canto,  e  la  parole  -  col  dolce  spirto,  ond'io  non  passo  aitar- 
me, -  Son  Vaura,  innanzi  a  cui  mia  vita  fugge.  Questo  so- 
netto dicono  alcuni  espositori  eh*  egli  è  .artificioso  e  facile  :  ve- 
diamo s'egli  è  vero.  £  prima,  quanto  all'artificio,  que'due 
versi  frapposti  :  Bagli  occhi  vqstri  uscio  7  colpo  mortale ,  ~  Con- 
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tra  cui  non  mi' vai  tempo,  né  loco,  a  me  pare  che  il  gaastino; 
perciocché  dichiarando  il  Poeta  ne*  ternani  segui tamente,  come 
aia  segno  e  nere  e  cera  e  nebbia,  cpest' altra  dichiarasione  frap- 
poeta,  qui  intercisa,  ci  sta  a  disagio:  oltre  che  Tesser  di  pre- 
sente l)«rsaglio,  non  ha  che  fare  con  un  colpo  riceyuto  già 
molto  prima.  Quanto  alla  facilità,  parimente  vorrei  che  mi  di- 
cessero un  po' questi,  che  infilano  così  gli  aghi  al  byjo,  che 
dolce  spirto  era  quello,  onde  il  Poeta  non  si  poteva  aitare; 
perciocché  T  interpretarlo,  come  essi  fanno,  per  la  voce  di  Lau- 
ra, non  mi  consona,  avendo  detto  nel  verso  precedente,  E  Tan^ 
gdico  canto y  e  le  parole,  in  che  consiste  la  voce.  Più  tosto 

rrebbe.da  intendere  di  certi  sospiretti  che  gittava  Laura  ;  on- 
disse  anco  altrove  il  Poeta:  Quandi  Amor,  i  hegìi  occhi  a 
terra  inchina,  -  E  i  vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie,  E  al- 
trove: Da  quei  soavi  spirti,  i  quai  sempr  odo  ec.  -  Acceso 
dentro.  Ma  dolce  spirto  per  dolce  sospirare  neanco  mi  piace. 
Nelle  rime  di  morte  il  Poeta  chiamò  spirito  la  vivacità  del 
lume  degli  occhi  di  Laura  dicendo  :  Né  dalV  ardente  spirto 
-  Della  sua  vista  dolcemente  acerba.  Ma  né  qui  pare  che  la 
vivacità  del  lume  degli  occhi  vesta  bene  questo  nome  di  ^pi/i- 
fo.  In  un  altro  luogo  il  Poeta  in  quel  verso,  V  andar  celeste , 
e  7  vago  spirto  ardente,  parve  che  per  ispirito  volesse  inten- 
dere quella  vivacità,  per  la  quale  sogliamo  chiamare  alcuno 
spiritoso  -,  che  é  una  certa  prontezza  e  nobiltà  d' atti  e  di  pen- 
sieri. E  quanto  a  me,  in  questo  luogo  per  dolce  Spirto  inten- 
derei più  volentieri  di  questa,  che  a  altra  cosa  sognata  da  chi 
che  sia  ;  se  non  fosse  eh  io  non  so  ritrovare  che  corrisponden- 
za cada  tra  il  vento  e  un'anima  spiritosa.  Però  io  mi  risolvo 
a  credere  che  più  tosto  abbia  voluto  intendere  di  quella  che 
noi  chiamiiimo  aria,  e  della  quale  altrove  disse:  £  t  aria  del 
tei  viso,  '  E  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura, 

E  VÓI  non  CALE.  —  Nota  che  qui  accorda  il  quarto  caso 
col  verbo  calere,  ed  altrove  il  terzo.  Fera  donna,  ed  a  cui  di 
nulla  cale,  -  Se  non  £  onor.  Ma  qui  é  detto  alla  provenza- 
le. Cor  jeu  fam  tant,  e  liei  non  cai,  disse  Gianiré  Rodei. 

Goutra  cui  ifoii  «i  vàl  tempo,  he  loco.  —  Cioè  né  lun- 
ghezza di  tempo,  né  lontananza. 

Mi  ptJiiGB  Amor,  m'abbaglia,  b  nt  distrugge,  —  Parisse 
eo* pensieri,  abbaglia  col  viso;  distrugge  col  desio. 
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DEL  MTTRATORI. 

Qui  ancora,  più  che  nel  precedente  sonetto ,  ha  faticato  il 
nostro  Poeta,  volendo  raggruppare  in  Tane  guise  le  quattro  si- 
militudini  ch'egli  ne' tre  primi  versi  propone.  E  yerameote  con 
felicità  gli  è  riuscito  di  farlo  nella  maggior  parte  del  componi- 
mento. Dico  nella  maggior  parte  del  componimento,  poiché  in 
que' versi  notati  dal  Tassoni,  cioè  nel  sesto  e  nel  tredicesimo, 
a  me  ancora  par  di  vedere  che  il  Poeta  abbia  con  poco  buona 
grazia  caccialo  della  roba  non  opportuna,  a  fine  d'empiere  un 
poco  di  voto  che  restava  nell' economia  del  lavorio,  e  a  fine  di 
sovvenire  alle  rime.  In  quel  verso.'  1  pensier  son  saette,  e  7 
viso  un  Sole,  bisogna  per  carità  supplire  i  miei  pensieri  e  H 
vostro  viso.  Ma  io  son  di  quegli  che  soglio  più  tosto  ammirare 
che  amare  o  credere  degni  di  vera  lode  questi  si  fatti  componi- 
menti, perchè  mi  sembra  di  trovarci  dentro  dell' affettasione,  o 
dell' ambizion  dell'ingegno,  dacché  i  poeti  trippe  apertamente 
mostrano  lo  sforzo  quivi  fatto.  La  bellezza  non  solo  della  poe- 
sia, ma  ancora  delle  altre  cose,  tanto  è  più  perfetta,  quanto  è 
più  naturale;  e  benché  la  belkzza  venga  eziandio  dall'artifi- 
zio ,  pure  tanto  è  più  bello  l'artificio  quanto  più  s' asconde ,  e 
quanto  più  imita  e  rappresenta  la  natura. 

D'ALTRI  AUTORI. 

I  PBNSiBR  soH  SÀBTTB  OC.  —  La  coufusioue  dì  quosto  terzioe 
deriva  senza  dubbio  dai  diversi  oggetti ,  o  direm  meglio  per- 
sone, cui  si  riferiscono  le  saette,  U  sole,  il  foco ,  Taura,  che 
pungono ,  abbagliano ,  distruggono ,  mettono  in  fuga  il  cuo- 
re e  la  vita  del  misero  iimamorato.  Ora  le  saette  {^i  pensieri) 
e  il  foco  (desire)  si  riferiscono  al  Poeta  ;  il  sole  (  U  viso  )  e 
Faura  (il  canto,  le  parole,  lo  spirto)  .appartengono  a  Laura. 
Edit. 

Col  dolce  spirto  ec.  —  Il  Biagioli  rifiutando  la  prontezza 
e  nobiltà  d! atti  alleata  dal  Tassoni,  e  'A fiato,  addotto  dal 
Gastelvetro,  con  gran  franchezza  reca  una  terzina  di  Dante, 
quasi  sugel  cV ogni  uomo  sganni.  La  terzina  è  la  seguente: 
E  par  che  dalla  sua  labbia  si  mova,  -  Uno  spirto  soave  e  pien 
d amore,  -  Che  va  dicendo  alT anime:  sospira.  Egregiamente: 
ma  è  questa  poi  cosa  sì  nuova  che  non  1'  avesse  accennata  il 
Tassoni ,  quel  Tassoni  che  è  pur  sempre  scopo  alle  dotte  in- 
vettive del  Biagioli ,  nel  suo  comeato  ?  Edit. 
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SONETTO  XC. 

Ricbiana  Laura  a  yeder  la  crudele  agitazione, 
in  cui  essa  aola  lo  ha  poito. 

Ir ace  non  trovo,  e  non  ho  da  fiaT  guerra; 

E  temo,  e  spero,  ed  ardo,  e  son  un  ghiaccio; 

E  volo  sopra  *1  cielo,  e  giaccio  in  terra; 

£  nulla  stringo ,  e  tutto  '1  mondo  abbraccio . 
Tal  m'ha  in  prigion,  che  non  m'apre,  né  serra; 

Né  per  suo  mi  riten,  né  scioglie  il  laccio; 

E  non  m'ancide  Amor,  e  non  mi  sferra; 

Né  mi  vuol  vivo,  né  mi  trae  d'impaccio. 
Veggio  senz'occhi;  e  non  ho  lingua,  e  grido; 

E  bramo  di  perir,  e  cheggio  aita; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui: 
Pascomi  di  dolor;  piangendo  rido; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita. 

In  questo  stato  son,  Donna,  per  vui. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Non  sema  ragione  yien  lodato  e  ammirato-  questo  sonetto 
da*  begli  ingegni. 

Tal  m*ha  in  i^rigioh,  che  hon  m'Apbb,  nk  seAra.  —  Ser- 
rare \  usò  anche  la  proTensale  ;  onde  Guglielmo  Figera  :  Rotna 
aerai  la  porta. 

Ih  questo  stato  son,  Donna,  pei  yvi.  —  Questo  è'I  mio 
stato,  in  cui  morto  ancor  vivo,  conchìude  an  sonetto  del  Mon- 
temagno,  fatto  anch'  ^li  su  questo  medesimo  tenore. 
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Che  i  begr  ingegai  lodino  e  ammirino  questo  sonetto ,  io 
non  80  dar  loro  il  torto  ;  ma  non  so  già  lodare  cbe  nel  secolo 
prossimo  passato  tanti  begF  ingegni  (quasi  consistesse  il  più  bello 
del  Petrarca  in  questi  tali  contrapposti)  cotanto  '  perdutamente 
si  rivolgessero  ad  imitarlo  in  questo,  e  a  farsi  scudo  e  gloria 
della  sua  autorità,  seminando  tutti  i  loro  coraponimenli  di  con- 
trapposti, e  nulla  ponendo  mente  a  tante  altre  e  incomparabil- 
mente maggiori  bellezze  delle  rime  di  lui.  Si  sono  perciò  udi- 
te, fino  a  muovere  lo  stomaco,  infinite  di  queste  antitesi  ;  mas* 
simamente  in  descrivere  lo  stato  degli  amanti  :  cosa  che  in  quei 
tempi  di  gusto  corrotto  aveva  un  credito  mirabile,  ma  oggidì, 
per  fortuna  o  gloria  del  buon  gusto,  ove  non  sia  fatta  con  pru- 
dente riguardo  e  parsimonia ,  vien  solennemente  dileggiata  da 
tutti  i  migliori.  Né  credasi  già  nel  presente  Sonetto  sì  miraco- 
losa questa  combinaiione  di  contrapposti,  come  ella  pare  a  pri- 
ma vista.  M en  difficile,  di  quel  che  si  pensi  taluno,  si  è  il  tro- 
vare questa  mercatanzia;  cne  poi,  trovata,  veggiam  non  rade 
volte  essere  appoggiata  sul  falso,  o  sentire  dell  affettato,  o  mo- 
strare del  voto.  E  del  voto  appunto  noi  forse  discopriremo  in 
questo  secondo  quadernario.  Ma  non  ci  fermiamo  più  qui, 
avendone  io  altrove  ampiamente  parlato. 

D'ALTRI   AUTORI. 

In  onta  alle  lodi  che  i  hegV  ingegni  tributarono  a  questo 
Sonetto,  r Alfieri,  che  fu  qualche  cosa  meglio  che  beli*  ingegno 
scrisse  in  margine  :  da  ammirarsi  più  che  da  imitarsi.  Vedi  il 
cemento  del  Biagioli.  Ne  giovi  ancora  riferire  quattro  parole  del 
Pagello,  che  fanno  molto  a  proposito:  questo  e  i  due  antece- 
denti sonetti  composti  d^ ingegnose  antitesi  hanno  vivacità,  e 
grazia  mirabile  :  con  tutto  ciò  non  si  ha  da  credere ,  che  in 
questo  apparente  sbracio  deW  ingegno  consista  il  buono  e  7 
meglio  della  poesia  :  come  par  che  credessero  i  secentisti ,  cor- 
rivi tanto  ad  usarlo.  Queste  verità  non  sono  mai  inculcate  ab- 
bastanza. Edjt, 
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CANZONE  XIV. 

Dimortn,  che  F  infelicità  del  suo  stato  è  una  coaa 
atnordinarìa  e  noTa. 


Stanza  I. 

Oual  più  diversa  e  nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima; 

Quella ,  se  ben  si  stima , 

Più  mi  rassembra;  a  tal  son  giunto.  Amore. 

Là ,  onde  '1  di  vcn  fore , 

Vola  un  augel,  che  sol  senza  consorte 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e  tutto  a  viver  si  rinnova: 

Così  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler  ;  e  con  in  su  la  cima 

De*  suoi  alti  pensieri  al  Sol  ai  volve; 

£  cosi  si  risolve; 

E  cosi  toma  al  suo  stato  di  prima: 

Arde,  e   more,  e  riprende  i  nervi  suoi; 

£  vive  poi  con  la  Fenice  a  prova. 


GONSIDEBAZIONI  DEL  TASSONI. 

QvAL  piir  DivxBSA  B  HovA.  •—  Divcna  per  istrana  è  voce 
antica  della  lingaa.  Imperocché  era  diversa  cosa  vedere.  No- 
vella antica  54 

Quella,  se  bin  si  stima,  ec.  —  Mirisi  a  ciò  che  premette 
il  Poeta,  e  come  poi  male  roeseryi,  come  fìi  anche  avvertito 
dal  Gastelvetro. 
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DEL  MURATORI. 

Forae  (pesta  è  la  men  bella  canzone  che  8*  abbia  fatto  il 
Petrarca,  e  io  per  me  duro  fatica  a  troYarci  il  solito  maestro. 
L' invenzione  sembra,  diciamo  ancora  che  sia,  poetica  ;  ma  certo 
il  modo  di  maneggiarla  e  vestirla  non  è  molto  poetico.  Io  sento 
la  prosa  nell'  ordine  con  cui  sono  portate  e  infilzate  e  applicate 
queste  similitudini.  Più  ancora  la  sento  nello  stile,  non  sola- 
mente scarso  di  lumi  pellegrini ,  ma  eziandio  talora  snervato, 
anzi  da  frasi  basse  e  triviali  formato.  Questo  colore  poi  spe- 
zialmente può  osservarsi  negli  attacchi,  i  qnali  per  lo  più  soa 
pOf*/0  o  nulla  diversi  dà  quei  della  prosa.  Senti  per  esempio, 
che  melensaggine  ha  il  principio  della  quinta  atanza.  Vncdtra 
fonte  ha  Epiro  ;  -  Di  cui  si  scrive,  cV  essendo  fredda  ella,  -  Ogni 
spenta  facella  -  Accende  ;  e  spegne  qual  trovasse  accesa.  Lo 
stesso  proverai  nel  principio  della  seguente.  Nulla  dico  della 
stanza  seconda ,  infeUcissima  «neh*  essa  e  troppo  intralciata .  E 
già  aljtri  hanno  toccato  che  il  Poeta  non  mantiene  ciò  che  ha 
promesso  nelF  introduzion  della  canzone.  Egli  non^è  già  per 
questo  che  s' abbia  a  dispregiare  un  tal  componimento.  Final- 
mente, qualunque  paja  in  paragone  dell'altre  canzoni  del  no- 
stro Autore,  pui'e  ha  qualche  buon  pezzo,  e  delle  cose  che  me- 
ritano lode.  Io  lascerò  che  tu  le  vada  pescando. 

,P' ALTRI  AUTORI. 

Quella  sb  ben  si  stima,  -  Più  mi  rassexbra;  a  tal  soii 
GIUNTO,  Amobb.  —  Io  stimo  che  qui  Amore  sia  nominativo, 
quantunque  altri  lo  tengano  per  vocativo.  Pagello. 

Abbiamo  riportata  questa  opinione  del  Pagello  per  mero 
servigio  degli  eruditi,  ai  quali  piace  sapere  anche  i  m^iomi 
punti  controversi  dei  classici  \  del  resto  ci  sembra  più  straor- 
dinaria che  vera.  Edit. 

CHB  SOL  SENZA  G0N80RTB  OC.  —  Se  avosse  uu'  altra  Fenice , 
della  quale  si  potesse  generare,  non  sarebbe  maraviglia  se  ri- 
nascesse. Parimente  il  mio  volere,  cioè  la  speranza  di  godere 
Laura  è  sola,  e  una  Laura  dove  è  arsa.  E  contuttocchè  questo 
mio  volere  non  abbia  consorte,  cioè  il  volere  di  Laura,  onde 
di  nuovo  si  possa  generare,  nondimeno  rinasce.  Casteltstro. 
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Stanza  IL 

Una  pietra  è  sì  ardita 

Là  per  r Indico  mar;  che  da  natura 

Tragge  a  se  il  ferro,  e  1  fura 

Dal  legno  in  gui^a,  che  i  nayìgj  afibnde: 

Questo  prov'io  fra  Tonde 

D'amaro  pianto:  ohe  quei  hello  scoglio 

Ha  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta,  ov' affondar  conven  mia  vita: 

Così  Tahna  ha  sfornita 

Furando  1  cor,  che  fu  già  cosa  dura; 

E  me  tenne  un,  ch'or  son  diviso  e  sparso; 

Un  sasso  a  trar  più  scarso 

Carne,  che  ferro:  o  cruda  mia  ventura! 

Che  n  carne  essendo,  veggio  tranni  a  riva 

Ad  una  viva  dolce  calamita. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Uh  A  PiBTBA  k  SÌ  ARDITA.  —  Chiamare  arditexxa  la  natura  e 
proprietà  della  calamita,  non  pare  senza  arditezza. 

Tragge  a  sb  il  ferro,  £*l  fura  ec.  —  Ferrum  movetur 
ad  magnetem ,  non  trahitur.  Così  tiene  Giulio  Cesare  Scali- 
gero centra  il  Cardano,  Exerc,  ioa.  n.  6.  in  queite  parti  sotto 
Tramontana  -  Sono  li  monti  della  calamita y  -  Che  don  vir- 
tute  alt  aere  -  Di  trarre  il  ferro  ec,  comincia  una  canzone  di 
Guido  Gttinicelli. 

D*  AVARO  pianto;  che  quel  bello  scoglio.  —  Chiamar  bello 
ano  scoglio,  bella  una  mina,  bella  una  voragine,  par  Tislesso 
che  chiamar  leggiadro  e  vago  un  demonio,  e  spaventoso  un'an- 
gelo, se  non  in  quanto  il  Poeta  aUude  alla  bellezza  della  cosa 
rappresentata,  non  della  rappresentante. 

VOL.   I.  39 
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Un  SASSO  À  TRAI  PIÒ  SCARSO  ec.  —  L'ordine  è  tale:  un 
sasso  più  scarao,  cioè  più  avido  e  più  taccagno,  a  trar^ carne 
che  ferro,  ha  sibmita  1  ahna^  furando  il  cuore.  A  me  però  non 
piace.  Ne*  Trionfi  usò  più  propriamente  Tistessa  yooe  dicendo  : 
Zenobiay.del  suo  onor  assai  più  scarsa.  Vogliono  nondimeno 
alcuni  naturali  che  si  troYÌ  una  sorte  di  calamita,  la  quale  ab- 
bia proprietà  di  tirare  a  sé  la  carne  umana.  E  scrive  il  Car- 
dano ne* libri  de  subtHitdtCf  che  un  ferro  fregato  con  questa, 
fora  e  taglia  la  carne  viva  senza  dplore  alcuno.  Ma  veggasi  che 
questa  comparazione  della  calamita,  e  la  seguente  deua  cato- 
blepa,  e  quella  della  fonte  d'Epiro,  non  corrispondono  alla 
proposta  che  fé  ne*  primi  quattro  versi  il  Poeta ,  di  voler  mo- 
strare che  le  più  strane  cose  dell' universo  erano  simili  a  lui; 
poiché  queste,  non  a  lui,  ma  a  Laura,  si  paragonano. 

VRGGIO  TRARHI  A   RIVA  -  Ad  UNA  VIVA    B   DOLCE    CALAMITA. 

—  Nota  che  dice  Ad  una,  a  per  da;  cosi  Dante:  Prender  la 
lonza  alla  pelle  dipinta,  E  cosi  il  Poeta  altrove  nel  Trionfo 
del  Tempo:  Vdidir,  non  so  a  chi;  ma^I  detto  scrissi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ARDITA  ec.  —  Il  Biagio!!  sa  insultare  il  Tassoni  e  chiamar- 
lo volpaccia,  e  dire  che  quel  bellissimo  aggiunto  piace  ad  ogni 
italiano y  ma  non  siustifica  menomamente  quanto  egli  dice.  Noi 
aiamo  inclinati  a  dar  ragione  al  Tassoni  parendoci  un  po'  stra- 
vagante r  epiteto  ardita  accordato  ad  una  pietra  ;  quando  il 
poeta  non  chiamasse  ardita  quella  pietra  che  osa  venir  alle 
prese  col  ferro,  e  far  che  come  vasallo  le  .venga  dietro.  Se  que- 
sto pensiero  ci  falla,  né  altro  sanno  dirci  di  meglio  i  commen- 
tatori, coraggiosamente  incorriamo  nella  scomunica  de' pedanti. 
Ejdjt. 

BELLO  SCOGLIO  OC.  —  Ha  toito  il  Tassoni  nel  fare  le  mara- 
viglie perché  il  Poeta  chiami  bello  uno  scoglio.  Basta  allarga- 
re il  dominio  del  bello,  e  reputar  beUi  tutti  quegli  oggetti  i 
quali  abbiano  una  corrispondenza  col  fine  a  cui  sono  formati , 
ed  anche  uno  scoglio  potrà  dirsi  bello  ;  come  potrà,  per  la  ra- 
gione de'  contrari ,  chiamarsi  spaventoso  un  Angdio ,  quando 
lungi  dal  recare  >gioja  e  securtà ,  come  sarebbe  naturalmente 
ufficio  di  quelle  celesti  creature,  apportasse  desolazione  e  pau- 
ra. Edit. 
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Stanza   III. 

Nell'estremo  Occidente 

Una  fera  è  soave  e  queta  tanto, 

Che  nulla  più;  ma  pianto,' 

£  doglia,  e  morte  dentro  agli  occhi  porta: 

Molto  convene  accorta 

Esser,  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri, 

L'altro  puossi  veder  securamente. 

Ma  io,  incauto,  dolente. 

Corra  sempre  al  mio  male;  e  so  hen  quanto 

N*ho  sofferto,  e  n  aspetto:  ma  l'ingordo 

Voler,  eh' è  cieco  e  sordo, 

Sì  mi  trasporta,  che  '1  bel  viso  santo, 

E  gli  occhi  vaghi  fien  cagion,  ch'io  pera, 

Di  questa  fera,  angelica,  innocente.  ' 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Una  fera  è  soave  e  queta  tanto.  —  Delle  qualità  e  na- 
tura della  catopleba  vedi  Plinio,  libro  8.  cap.  ai. 

D*  ALTRI    AUTORI. 

Una  erra  ec.  —  Sunt  qui  tradunt  hasiìiscum  vel  solo  aspe- 
ctu  hominem  interimere ,  quod  et  Catoplebas  facere  diciiiir , 
modica  fera,  caeterisgue  membris  iners ,  caput  tantum  prac- 
grave  aegre  ferenSy  iaque  dejectum  semper  in  terram,  omnibus 
qui  ocuìos  ejus  videre,  confestim  expirantibus ,  Nas^itur  in 
Aethiopia  hesperia,  apud  fontem  qui  Nigris  dicìtur,  JMli  ut 
plerique  existimavcre,  caput,  Plinio  lib.  8.  cap.  21.  Castel- 

rBTEO, 
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Stanza  IV. 

Surge  nel  Mezzogiorno 

Una  fontana,  e  tien  nome  del  Sole; 

Che  per  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e  n  sul  giorno  esser  fredda; 

E  tanto  si  raffredda, 

Quanto  1  Sol  monta,  e  quanto  è  più  da  presso: 

Così  awen  a  me  stesso. 

Che  son  fonte  di  lagrime,  e  soggiorno: 

Quando  *1  bel  lume  adomo, 

Ch'èl  mio  Sol,  «s* allontana;  e  trista,  e  sole 

Son  le  mie  luci,  e  notte  oscura  è  loro; 

Ardo  allor:  ma  se  l'oro, 

E  i  rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole; 

Tutto  dentro  e  di  fbr  sento  cangiarme, 

E  ghiaccio  farme:  cosi  freddo  tomo. 


«%%i%i»K»^»»»»«w»»<»*^* 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Una  fontana,  ec.  —  DeUa  natura  di  questa  fonte,  odi  Si- 
Uo  Italico:  Stat  phano  vicina  {novum  et  memorabile)  Ipnpha 
-  Quae  nascente  die,  quae  deficiente  tepescit,  -  Quaeque  ri- 
gety  medium  cum  sol  accedit  OljmpUm^  -  Atque  eadem  rur- 
sus  noctumis  fervei  in  umhris. 

D'ALTRI  AUTORI.    . 

Una  fontana  ec.  —  Della  fontana  chiamata  la  fontana  del 
sole,  parlano  Plinio  e  Gutkìo,  oltre  ai  quali  Silio  Italico.  Pàgeì.mjo, 
Il  Castelvetro  cita  Plinio  lib.  3.  cap.  i3o.  S.  Agostino  De 
Civitate  Dei  lib.  ai.  e.  5.  Mela  lib.  i.  e.  8.  Solino  e.  3 a.  Edmt. 
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Stanza  V, 

Un'altra  fonte  ha  Epiro; 

Di  cui  si  scrive,  ch'essendo  fredda  ella, 

Ogni  spenta  facella 

Accende;  e  spegne  qual  trovasse  acòesa. 

L'anima  mia,  ch'offesa 

Ancor  non  era  d'amoroso  foco. 

Appressandosi  un  poco 

A  quella  fredda,  ch'io  sempre  sospiro, 

Arse  tutta;  e  martiro 

Simìl  giammai  né  Ssl  vide,  né  stella; 

Ch'un  cor  di  marmo  a  pietà  mosso  avrebbe; 

Poi  che  'nfiammata  1'  ebbe , 

Rispensela  vertù  gelata  e  bella: 

Cosi  più  volte  ha  '1  cor  racceso  e  spento: 

r  '1  so,  che  '1  sento,  e  spesso  me  n'adiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ur' ALTEA  roHTE  HA  EpiBo.  —  Plinio:  Dodoms  Jovii/ons, 
eum  sii  geUduSy  et  immersas  faces  extinguat,  si  extincta  ad- 
moveantur  accendit.'  E  nella  tradiuione  di  Dionigi  Afro  :  Nam 
geUdus  superai  cunctarum  frigùs  aquarum,  —  Àccensasque 
faces  si  quis  prope  duxerit  unaam,  -  Extinguii  Jlammas  :  re- 
cipit  sed  rursus  easdem^  -  Admoveat  dexira  quutn  exiinctam 
lampada  fontL 

RiSPEHSELA  vsutù  gelata  e  bella.  —  Cioè  la  virtù  gelata 
e  bella  di  Laura,  intesa  per  la  belleua  e  castità, rispense  Tal* 
Oda  mia,  poiché  infiammata  Tebbe.  Ovvero:  Laura  gelata  e 
bella  rispense  la  virtù,  poiché  infiammata  l'ebbe;  cioè  la  virtù 
dell*  anima  mia.  £  luogo  spigato  oon  oscurità  e  torcimento  da 
non  imitare. 
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Stanza  VI. 

Fuor  tutt'  i  nostri  lidi 

Nell'isole  famose  di  Fortuna  . 

Due  fonti  ha:  chi  dell'una 

Bee,  mpr  ridendo;  e  chi  dell'altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  yrta,  che  morir  poria  rìdendo 

Del  gran  piacer,  ch'io  prendo, 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  eh' ancor  mi  guidi 

Pur  all'ombra  di  fanlH  occulta  e  bruna, 

Tacerem  questa  fonte,  ch'ogni  or  piena, 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna: 

Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo; 

Ma  più  nel  tempo,  che  Madonna  vidi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Foci  Tuir,  I  NOSTRI  Lmi  —  Nota  fuor  tutti  per  Jiior  di 
tutti. 

DvB  FORTI  HJfc....  — ^  Avere  per  essere  è  frecraente  nella  lin- 
gaa  ;  ma  è  però  frase  propria  della  spagnuola.  DeDa  natura  di 
queste  fonti  leggi  Pomponio  Mela  ;  e  sono  quelle ,  di  che  po- 
scia il  Tasso  nel  giardino  d*Armida  favoleggiò. 

Amos,  <;»* ancor  mi  guidi.  —  Entra  con  tanta  oscurità  il 
Poela  in  questa  nuova  similitudine  del  fonte  di  Sorga,  che  se 
non  fosse  quello  che  appresso  nella  chiusa  soggiunge,  non  s*  in- 
tenderebbe giammai. 

ALL'OMBRA  DI  FAMA  OCCULTA   B  BRUNA. Parla  di  Sè  StCSSO 

modestamente  il  Poeta ,  come  di  persona  d^  ignoto  nome  e  di 
&ma  oscura. 
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Taceheh  qu£8ta  iohtb.  —  Cioè  questa  qui  di  Sorga,  dove 
scrivendo  ora  stiamo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fuor  tuttm  rostbi  lidi,  -  Nell'isole  rAMOSB  di  Fortu- 
■▲  ec.  —  Ordina:  in  luoghi  fuor  da  tutti  ec.  ;  essendo  T  Isole 
fortunate  nell'  oceano  di  là  dal  luogo,  ov  Ercole  segnò  U  suoi 
riguardi.  Biagioli, 

Due  fohti  ha  ec.  -p-  Di  q[ueste  fonti  di  contraria  virtù  puoi 
Tedere  esempi  nei  poeti  romanzeschi  del  secolo  decimosesto. 
Basti  per  tutte  la  famosa  fontana  di  Merlino  celebrata  nei  versi 
maravigliosi  dell* Ariosto  ed  in  quelli  del  Bemi.  Né  sappiamo 
come  quelli  che  alle  mitologiche  bntasle  accordano  significati 
tanto  alti  e  profondi,  sdegnino  poi  di  considerare  le  bellissime 
allegorìe  racchiuse  nei  favolosi  racconti  dei  secoli  c^ivallereschl. 
EniT. 

Amor  cr' ancor  mi  guidi  ec.  —  Amore,  che  insino  a  qui 
non  mi  guidi  se  non  dietro  ali*  ombra  di  una  fama  incerta  e 
oscura.  Cioè,  che  insino  a  qui  m*  hai  fatto  ragionar  solamente 
di  cose  lontane ,  dove  io  non  ho  seguitato  altro  che  semplici 
voci. e  relazioni  incerte.  Cosi  spiego  io  questo  luogo >  diversa- 
mente da  tutti  gli  altri  interpreti.  LEOfdMDj. 

Tacbibm  questa  vontx  ec.  —  Poiché  tu  mi  meni  dietra 
aQe  cose  lontane  e  conosciute  solo  per  fama,  taceremo  dunque 
di  questa  fonte  "della  Sorga  presso  la  quale  io  mi  trovo,  e  che 
|ioi  veggiamo  coi  nostri  occhi  essere  piena  e  copiosa  d'acqua 
in  ogni  tempo,  ma  più  copiosa  e  piena  quando  Q  sole  si  con- 
giunge  al  segno  del  toro,  cioè  nel  mese  d'aprilo.  LEordRDr. 
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Chiusa. 

Chi  spiasse,  canzone, 

Quel,  ch'i'  fo;  tu  puoi  dir:  Sott'un  gran  sasso 

In  una  chiusa  valle,  ond'esce  Sorga, 

Si  sta;  ne  chi  lo  scorga 

Y'è,  se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo; 

E  r immagine  d'una,  che  lo  strugge s 

Che  per  se  l'ugge  tutt' altre  persone. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Crb  peb  sb  fugge  tutt*  altre  PBII801IB.  —  Sì  imò  ìnteoders 
del  Poeta  stesso,  che  si  sta  solo  con  Amerete  1  immagioe  di 
Laura ,  abborrendo  e  fuggendo  per  sua  na'tura  ogn'  altra  com- 
pagnia ed  ogn'  altra  persona.  E  si  può  intendere  di  Laura,  che 
per  se  fugge,  propier  se,  come  di  sé  stessa  invaghita.  E  cod 
pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno,  -  Chiamò  tT essere  amata,  odiò 
gli  amanti,  -  Sé  gradì  sola,  e  fuor  ili  sé  in  altrui  -  Sol  qual- 
cK effetto  dt  begli  occhi  sui,  disse  il  Tasso  d* Armida.  Ed  il 
Poeta  nostro  altrove  :  Se  forse  ogni  sua  gioja  -  ÌVW  suo  &el 
viso  é  solo,  --  E  di  tutt'altro  é  schiva,  ~  Odi  tu,  verde  riva. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quel,  gh>  i*  ro  ;  tu  puoi  dib  :  -  Si  sta  ee.  —  Notisi  come 
il  Poeta  vagamente  cangi  tuono,  e  faccia  uso  nella  risposta  deik 
terza'  persona ,  mentre  avea  cominciato  il  discorso  in  persona 
propria.  Edit, 

Che  pbb  se  puftCE  TUTT*AnTBE  PEBSOHE.  —  Che  (piesto  verso 
fosse  riferibile  a  Laura  fu  il  Gastelvetro  che  il  disse,  e  il  ri- 
petè poscia  il  Tassoni,  ma  ragion  vnole  che  intendasi  del  Poe* 
la.  Epit. 


Digitized  by 


Google 


IR   VITA   DI   ■.  LAUKA.  4^7 


SONETTO  XCI. 

Non  ha  coraggio  di  dirle:  Io  ti  aoM>;  e  però  oondùode 
di  amarla  in  silenzio. 


Amor,  che  nel  pensier  mio  vive,  e  regna, 

£  1  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene; 

Talor  armato  nella  fronte  vene: 

Ivi  si  loca,  ed  ivi  pon  sua  insegna. 
Quella,  ch'amare,  e  sofferir  ne  nsegna, 

E  vucJ,  che  '1  gran  desio,  T accesa  spene, 

Ragion,  vergogna,  e  reverenza  affrene; 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna; 
Onde  Amor  parventoso  fugge  al  core 

Lassando  ogni  sua  impresa;  e  piagne,  e  trema; 

Ivi  s'asconde,  e  non  appar  più  fore. 
Che  poss'io  far,  temendo  il  mio  signore, 

Se  non  star  seco  infin  all'ora  estrema? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 


COIiSlDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto,  che  dipinge  T  ardire  con  che  il  Poeta  al- 
cuna volta  si  dispone  d'assalir  Laura,  e  il  timore  con  che  dopo 
si  ritira  scorato  dal  suo  sdegno,  è  assai  migliore  d'alcuni  altri^ 
che  Vengono  ammirati  da  persone  poco  intendenti  di  questa 
professione. 

E  'L  suo  SEGGIO  HA6G10B.  —  Cioè  la  sua  maggior  residensa, 
dove  abita  più,  e  con  maggior  maestà  ed  imperio. 

Talob  armato  nella  VROHiE  VENE.  —  Gioè  all'aperto,  e  si 
manifesta. 

ChB    POSS'IO    FAR,  TEMENDO   IL    MIO   SlOHORS,  CC  NoU  è 

conseguenza  che  Taglia  il  dire  :  perchè  il  mio  signor  teme ,  io 


Digitized  by 


Google 


45 [)  S0!9£TTI    E    CANZONI 

non  posso  far  altro,  che  star  seco  fino  ali*  ora  esU'ema  ;  ma  Ta- 
lea Lene  se  avesse  detto  :  temendo  il  mio  signore ,  è  forza  che 
anch'io  tema. 

Che  bel  fin  rA  chi  ben  amando  hore.  —  Semplicemente 
è  vero,  perciocché  bene  amando  scarna  Dio.  Qui  ben  ama  es 
hen  amat,  disse  Giraldo  di  Bomeil  ;  e  Deudo  di  Prades  :  Deus 
esfin  timors,  e  vertat,  -  E  qui  Dieus  amafinamen  -  Finamen 
et  de  Dieu  amat.  Potrebbe  eziandio  esser  vero  il  detto  del  Poeta 
nostro,  secondo  i  Platonici,  che  amavano  la  bellezza  dell*  animo 
sotto  r  apparenza  di  quella  del  corpo  ;  onde  Properzio  :  Laus 
in  amore  mori.  Se  però  V  amor  platonico  non  era  una  ipocri- 
sia fino  a  quel  tempo  ;  ch'io  ne  dubito  forte. 

DEL  MURATORI. 

Forse  vi  sarà  alcun  altro  non  ben  soddisfatto  di  quest*  ul« 
timo  ternario,  ed  esso  il  riterrà  dal  chiamar  francamente  questo 
per  uno  de*  più  squisiti  e  bei  sonetti  che  qui  si  leggano.  Ma 
s'esso  non  è  degli  ottimi,  almeno  Va  ben  presso  agli  ottimi. 
Difficilmente  si  potea  descrìvere  con  invenzione  ed  immagini  più 
poetiche,  come  questo  innamorato  Poeta,  avvezzo  a  parlare  con 
grande  umiltà  e  modestia  davanti  a  Laura,  talvolta,  facendosi 
animo,  le  spiegasse  liberamente  e  arditamente  i  suoi  sentimenti, 
e  com*e8sa  il  mortificasse,  e  il  tenesse  in  sesto.  Mira  dunque 
lo  spintoso  brìo  e  la  vivace  immaginazione  dell*  azìon  suddetta, 
massimamente  nel  primo  ternario,  e  imita>,  se  puoi,  questa 
maniera  di  lavorare  in  altri  argomeìiti,  ma  più  nobili  e  virtuosi 
di  questo. 

D»ALTPJ   AUTORI. 

Taloh  armato  nella  fronte  vene,  —  Nella  fronte  il  Buo- 
narotti  vorrebbe  che  significasse  gli  occhi,  a  noi  pare  che  pos- 
sa intendersi  di  tutta  la  faccia.  Edit. 

Onde  A.hor  ec.  —  Il  edato  desiderio  del  Poeta  era  lì  lì  per 
uscire  espresso  in  parole,  e  già  ne  apparivano  quasi  i  messaggi 
sul  volto,  quando  lo  sdegno  di  Laura  manda  ogni  cosa  a  ro- 
vina  ;  Amore  si  rinchiude  più  addentro  nel  core  onde  più  non 
osa  d*  uscire .  E  nota  che  Laura  non  fa  parola  di  sorte ,  ma 
Bohfra  se  stessa  si  sdegna.  Il  Poeta  ò  dilicato  a  segno  da  in 
terpretare  il  silenzio  di  lei.  Vedi  a  questo  proposito  quanto  è 
stato  detto  al  sonetto  LXXXIY.  di  questa  medesima  pryna 
parte.  Edìt.   ' 
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SONETTO  XCII. 

Paragona  se  stesso  alla  faifàOa,  che,  Tolando  negli  • 

occhi  altrui,  trova  la  morte. 

Vjome  talora  al  caldo  tempo  sole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  arvezza 

Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza; 

Ond'awen,  cH'ella  more,  altri  si  dole: 
Così  sempr  io  corro  al  fatai  mio  Sole 

Degli  occhi,  onde  mi  ven  tanta  dolcezza, 

Che  *1  fren  della  ragion  Amor  non  prezza; 

E  chi  disceme,  è  vinto  da  chi  vole. 
£  veggio  ben,  quant'elli  a  schivo  m* hanno; 

E  so ,  eh'  i'  ne  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  vertù  non  può  contra  l'affanno: 
Ma  si  m'abbaglia  Amor  soavemente, 

Ch'  i'  piango  l' altrui  noia ,  e  no  '1  mio  danno; 

E,  cieca,  al  suo  morir  l'alma  consente. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Come  tALOHA  al  caldo  tbhpo  sole  ec.  —  Questo  concetto 
della  farfalla  fìi  prima  usato  da  Marsiglia,  che  disse:  Jì  beh 
semllans,  que/ats  amor  adutz  -  S*  atrai  ves  leisfols  amantz, 
e  s' aturd  -  Qual  parpaiOios,  qua  tan  folla  natura,  -  Ques  mei 
al  foc,  per  la  clartat  que  luz.  Ma  il  GasteWetro  tiene  che  il 
Poeta  lo  togliesse  dal  sonetto  di  Dante  da  Majano,  che  comin- 
cia :  Mante  fiate  può  Vuom  divisare  -  Con  gli  occhi  cosa  che 
lo  cor  diccdcy  -  Assomiglianza  corno  audi  nomare  -  Del  par- 
palliane  y  che  lo  foco  fede.  Il  quale  come  lo  spiegò  rozzamente 
all'antica,  cosi  non  fu  malagevole  al  Poeta  nostro  Y  accrescerlo 
d'ornamenti,  e  farlpsi  suo.  È  ben  vero  che  più  propriamente 


DigitizedbydOOQlC 


46o  SONETTI    C    CANZONI 

parvero  applicar  Dante  e  Folchetto  le  similitadiiù  loro,  come 
qaelli  che  non  dissero  che  la  farfalla  volasse  negU  occhi  a  ri- 
cever la  morte,  ma  nella  fiamma  ;  che  avvegnaché  certi  anima - 
Incci  neri  la  state  volino  negli  occhi  altrai ,  ed  ivi  apportando 
dolore  s'occidano,  non  sono  però  questi,  che  io  mi  creda,  pro- 
priamente farfalle  chiamati. 

G^E'L  IREN  DBLLA   RAGIOH   AmOR  ROK  PRESSA  ;  -  E  CHI  DI- 

scBRRE,  È  viRTo  DA  CHI  voLE.  —  Gomento  oscuro  di  testo  chia- 
ro. Quel  sen  no  ia  poder  contrai  talan,  disse  Guido  Duisello. 

E  VEGGIO  BER,  QUANT'ELLI  A  SCHIVO  M*  HARNO.  ElU  per 

essi,  o  per  eglino,  Tusò  anche  ne  Trionfi;  ma  non  F imiterei. 

ChT  PIANGO   L' ALTRUI    NOIA,  E    RO  *L    MIO  DANNO*.  Cioè 

piango  il  disgusto  che  sente  Laura  in  redermi,  e  non  il  danno 
mio  proprio.  Ma  questo  riesce  della  comparazione  della  far- 
falla, la  quale  non  piange  il  danno  suo,  né  F altrui.  Ezes  mi 
piaz  sim  salu  Dieus,  per  un  cen  -  Per  leis  quar  les  blasmes, 
e  malesian,  -  Que  per  lo  mal  quieu  noi,  ni  per  lafan,  disse 
AnseLno  Faidit       ^ 

DEL  MURATORI. 

Ha  di  belle  co^.  Leggilo  con  guato,  e  fanne  poscia  non 
poco  capitale.  Gentilmente  nel  primo  quadernario  è  descrìtta 
r  azione  della  farfalla,  ossia  d*  altro  insetto  che  voli  negli  occhi 
altrui,  e  vi  muoja.  NelF altro  quadernario  s'applica  egregia- 
mente la  comparazione  ;  ma  il  quarto  verso  potrebbe  essere  più 
leggiadro,  per  dire  che  la  ragione  non  vorrebbe  ciò  che  tuoi 
la  passione.  Ben  pensati,  ed  egualmente  ben  condotti  ed  espres- 
8Ì  mi  pa}ono  i  sentimenti  d'ambedue  i  ternani.  Né  io  trovo  dif- 
ficoltà in  quel  piangere  la  noia  recata  ad  altrui,  perchè  non  è 
necessario  che  le  comparazioni  corrispondano  in  tutto;  e  poi  il 
Poeta  vuol  qui  accrescere  la  sua  disgrazia  o  follia  sopra  quella 
della  farfalla,  per  lasciare  ^dtre  ciance  che  si  potrebbono  dire. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Volar  hbgli  occhi  altrui  ec.  —  Siccome  i  begli  occhi 
sono  assai  frequentemente  chiamati  da' poeti  e  faci,  e  lumi  e 
stelle  e  tanto  è  anzi  il  dir  lumi  quanto  il  dir  occhi ,  il  Poeta 
8Ì  giova  di  questo  dir  figurato  per  raccostare  quanto  più  può 
al  destino  proprio  quello  della  farfalla.  Enir, 
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SESTINA  V. 

•    Narra  la  storia  fedele  del  suo  amore,  e  dioe  esser 
ben  tempo  di  darsi  %  Dìo. 

illla  dolce  ombra  delle  l>elle  frondi 
Corsi,  fuggendo  un  dispietato  lume, 
Che  'nfin  quaggiù  m*ardea  dal  terzo  cielo; 
E  disgombrava  già  di  neve  i  poggi 
L*aura  amorosa,  che  rinnova  il  tempo; 
E  fiorian  per  le  piagge  Ferbe»  e  i  rami. 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami, 
Ne  mosse  1  vento  mai  d  verdi  frondi; 
Come  a  me  si  mostrar  quel  primo  tempo: 
Tal  che  temendo  dell* ardente  lume,    . 
Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi, 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo: 
Onde  più  volte,  vago  de*  bei  rami. 
Da  po'  son  gito  per  selve,  e  per  poggi: 
Né  giammai  ritrovai  tronco,  ne  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume; 
-Che  non  cangiasser  qualitate  a  tempo. 

Però'  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo,  ove  chiamar  m'udia  dal  cielo, 
E  scorto  d'un  soave  e  chiaro  lume, 
Tomai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 
E  quando  a  terra  son  sparte  le  frondi, 
E  quando  '1  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi. 
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Selve,  sassi,  campagne,  fiumi  e  poggi, 
Quant'è  creato,  vince,  e  cangia  il  tempo: 
Ond'io  cheggio  perdono  a  queste  frondi. 
Se,  rivolgendo  poi  molt'anni  il  cielo, 
Fuggir  disposi  gF  invescati  rami 
Tosto  ch'incominciai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 
Ch'  i*  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami: 
Ora  la  vita  breve,  e  1  loco,  e  1  tempo 
Mostranmi  altro  sentier  di  g^-  al  Cielo, 
E  di  £aur  frutto;  non  pur  fiori  e  frondi. 

Altro  amor,  altre  frondi,  ed  altro  lume. 
Altro  salir  al  Ciel  per  altri  poggi 
Cerco  (che  n*è  ben  tempo),  ed  altri  rami. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O  sia  la  mìa  uatura,  che  abbonisca  le  poesie  malincoDÌche, 
ìd  queste  sestine  io  non  ci  trovo  gusto.  E  veramente  poniam 
caso  che  il  lettore  sia  persona  nuova,  ed  apra  e  l^ga  alF im- 
provviso: Atta  dolce  ombra  delle  belle  frondi  ;  che  airài^  Non 
comincerà  subito  fantasticare  che  frondi  erano  quelle ,  e  ae  di 
cavoli  o  di  eucca,  che  sono  delle  più  larghe  e  belle? 

Alla  dolce  ombba  delle  belle  fbondi  ec.  —  Sigmfica , 
eh*  essendo  ^li  dalla  Goatellazione  della  sua  nascita  inclinato 
ad  amori  libidinosi,  per  salvarsi^si  diede  ad  amar  Laura,  don- 
na d*  onestà  incomparabile,  e  di  costami  santi. 

Non  VIDE  IL  HOJfDO  SÌ  LEGGIADRI  RAMI,  -Né  MOSSE 'L  TERTO 

MAI  SÌ  VERDI  FRORDi.  —  E  qucsto  comc  8* intende?  Rami  per 
membra, /rondi  per  capegli,  verdi  per  biondi?  Maraviglierem- 
ci  poi  se  con  <{ae8ti  esempii  alcuni  moderni  sono  trascorsi  a 
chiamare  idropico  il  mar  gonfiato ,  paralitichi  ì  boschi  mossi 
dal  vento,  etica  Ferba  inarsicciata  dal  freddo,  £  per  croste  di 
giel  leprosi  i  monti. 
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Non  tolsi  al  nio  REruGio  ohbba  di  im>ggi.  —  E  qui  che 
intenderemo?  della  ragione?  Di  questa  maniera  potrebbesi  com- 
porre un  leggiadrìssimo  poema  di  metafisica. 

Ma  della  pianta  più  gbadiia  ir  ciblo.  —  E  perchè  più 
gradito  il  lauro  del  cedro,  del  cipresso,  della  pahna,  e  d*  altre 
piante,  delle  quali  si  fa  più  onorata  menzione  nella  ScrìUnra 
sacra,  che  del  lauro?  Se  dicea  più  rispettata  da  Gioye,  o  più 
cara  al  Sole,  intendeasi  :  perciocché  Apollo  amò  Dafne,  e  Giove 
non  fulmina  il  lauro  :  ma  in  cielo  semplicemente  o  ninna  pianta 
è  gradita ,  od  altre  sono  più  gradite  del  lauro  ;  benché  di  luì 
alcune  segnalate  proprietà  si  raccontino^ 

Tal  che  temendo  dell'ardente  lome,  ec.  —  Yuol  dire, 
che  temendo  T ardente  lume  della  stella  di  Venere,  che  Fin- 
chnava  a  Ibscìtì  e  brutti  amorì,  non  si  rÌTolse  per  ajuto  all'om- 
bra ie  poggi  della  ragione,  che  altrove  chiamò  faticosi  ed  alti, 
ma  air  ombra  della  virtù  di  Laura. 

Uh  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo.  —  Non  dal  fuoco 
di  Giove,  ma  da  quel  di  Venere. 

Che  non  gangiasser  qualità  te  a  tempo.  —  In  non  cangiar 
qualità  a  tempo  non  pare  onore,  né  dono  di  lume  superno^ma 
più  tosto  infetacità,  come  quella  de^  pazzi ,  che  sempre  stanno 
d*un  umore.  Ma  intendi  di  tanta  fermexaa  nel  bene,  che  il 
tempo  e  V  occasione  non  la  facessero  prevarìcare. 

Fuggir  disposi  gl' invescati  rami.  —  Altrove  disse:  Fug- 
gendo la  prigione,  ove  Amor  m'ebbe.  E  chiama  i  rami  del  lau- 
ro invescati,  non  perché  il  facesser  peccare,  ma  perché  sotto 
aspetto  di  piacere  gli  cagionavan  tormento. 

Per  poter  appressar  gli  amati  rami.  —  Appressare  in  si- 
gnificato a  farsi  appresso.  Cosi  altrove:  iOV appressar  no  7 
poteva  anima  sciolta.  Lo  'mperadore  rispose  :  prestami  tuo  bar- 
lione,  ed  io  berrò  per  convento;  che  mia  bocca  non  vi  appres- 
sera'  Novella  antica  a  a. 

DEL  MURATORI. 

Noi  siamo  ali*  usalo  aimbello.  Gran  fatica  a  compor  le  se- 
stine per  cagion  delle  necessarie  rime  ;  e  che  frutto  di  poi , 
Dio  vel  dica.  Parole  molte ,  versi  molti  ;  ma  bei  sentimenti , 
immagini  belle,  o  poche  o  niuna.  Anzi  qui,  se  mirerai  bene, 
c*é  qua  e  là*da  fare  assai  per  cagione  di  que*  giuochi  delFau- 
ray  di  lauro  e  di  Laura;  perciocché  se  tu  cerchi  il  senso  pro- 
prio di  tali  metafore  e  di  tali  allegorie,  non  iscuoprì  alle  volte 
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altro  che  Famo  ed  arìa,o  almeno  delle  oscarìtà  e  «proponioni 
spiacenti.  Non  discendo  a' particolari,  perchè  ne  ha  detto  abba- 
stanza il  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DksPiBTATo  LUME.  —  La  Stella  di  Venere.  Pagello. 

E  DISGOMBRAVA  OC.  —  Accenna  la  stagione  della  primave- 
ra, il  quale  fu  il  tempo  che  il  Poeta  corse  la  prima  Tolla  al- 
l'ombra del  lauro,  cioè  s'innamorò  di  Laura.  Lsopardi, 

L'aura  amorosa  che  rinnova  il  tbmpo.  —  Che  ricondace 
primavera  :  nota  rinnovare  il  tempo  y  frase  insoUta  e  vaga.  Ej^it. 

Un  lauro  hi  difese  allor  dal  cielo  ec  — Qui  per  cielo 
va  inteso  il  dispietato  lume  di  cui  vedi  più  sopra.  Edit, 

E  QUANDO  A  TERRA  ec.  —  D'aatuDDo,  di  primavera,  e  cosi 
d'ogni  stagione  ;  detto  per  perifrasi.  Ebit. 

Tosto  ch*incominciai  di  veder-  lume.  —  Questo  lume  non 
è  più  quel  dispietato  della  prima  stanza ,  ma  è  il  lume  della 
ragione  che  mostra  al  Poeta  il  suo  torto,  di  aggirarsi  cioè  tra 
i  rami  idveschiati  del  lauro,  ossia  di  badare  al  profano  suo 
amore.  Edit, 

IL  DOLCE  LUME  OC.  —  Toma  in  campo  il  dolce  lume,  ossia 
il  lume  dispietato,  il  lume  della  bellezza  terrena,  dietro  il  quale 
perde  molti  passi  fino  a  che  la  vita  breve  e  7  loco  e  'l  tempo 
gli  resero  il  senno  che  Amore  e  il  dolce  lume  gli  avevano  toU 
to.  Edjt. 
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SONETTO  xeni. 

Sentendo  parlar  di  Amore ,  e  di  Laura ,  pargli  di  veder 
e  sentir  Laura  stessa. 


vJuand'  io  v'  odo  parlar  si  dolcemente , 
Com'Amor  proprio  a  suoi  seguaci  iustilla, 
L'acceso  mio  desir  tutto  sfavilla, 
Tal  che  *nfiammar  devria  1*  anime  spente. 

Trovo  la  bella  donna  allòr  presente, 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce,  o  tranquilla, 
Neil* abito,  eh* al  suon  non  d* altra  squilla, 
Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a  laura  sparse,  e  lei  conversa 
Indietro  veggio;  e  cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei,  che  tien  la  chiave: 

Ma  *1  sovercliio  piacer,  che  s*  attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede, 
Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Ad  altra  donna,  che  a  Laura,  è  indirìuato  questo  sonetto 
la  quale  parlando  d'amore  faceva  al  Poeta  risovrenìre  delle 
piacevolease  usategli  già  da  Laura,  e  più  cortese  ohe  mai  figu- 
Tarlasi. 

CH*AL  SUOR  Roii  D*iLTRA  8QC1LX.A,  ec.  —  Che  alcuuo  al  suo- 
no de* sospiri  d'altri  si  desti,  è  verisimile;  ma  don  già  de* suoi 
proprii  :  oerciocchò  dormendo  non  si  sospirasse  non  forse  so- 

Sando.  Ma  quando  anco,  si  sospirasse,  àon  è  verisimile  che 
1  sospira  si  desti  a  quel  suono  ;  poiché  il  russare  fa  molto  più 
strepito  che  il  sospirare,  e  nondimeno  chi  russa  non  si  desta 
per  ciò. 

VOL.  I.  3o 
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E   LEI  CONTERSA  ~  IlfDlETRO  YEG6I0.  Gioè  rìvolta  dal  COrSO 

ond'  ella  fuggi  a  come  Dafne.  Ovidio  :  Et  levis  impulsos  retro- 
dahat  aura  capillos.  Ovvero  intendi  :  che  una  volta^  in  que*  pri- 
mi giorni  che  il  Poeta  di  lei  s'innamorò,  l'avesse  veduta  asciu- 
garsi i  capegli'  colle  spalle  rivolte  al  sole  ;  onde  in  qnell'  alto 
ella  a  memoria  gli  ritornasse.  E  sia  quello  che  intese  parimente 
nel  sonetto  :  Erano  i  capei  d  oro  alV  aura  sparsi 

DEL  MURATORI. 

Dopo  aver  letto  con  piacere  i  tre  primi  versi ,  mi  arresto 
al  quarto,  attraversandomi  la  strada  quelle  anime  spente.  Al- 
cuni comentatori  espongono;  anime  sciolte  dal  corpo:  il  che 
mi  pare  una  freddura:  poiché,  oltre  alla  smoderata  iperbole 
che  allora  conterrebbe  il  sentimento,  io  non  so  come  mai  si  po- 
tesse dare  il  titolo  di  spente  alle  anime  che  sussistono,  e  sod 
vive  anche  dopo  la  morte  del  corpo.  Altri  dicono,  che  spente 
qui  significa  yredtie  e  nemiche  d^ amore ^  cioè  Laura  ed  altre  si- 
mili. Così  credo  ancor  io  che  intenda  il  Petrarca  ;  ma  per  me 
non  imiterei  volentieri  una  tal  forma  di  dire^  per  intender  la 
quale  bisogna  supplir  troppe  parole.  Senza  che  Laura  nun  pò- 
tea  forse  dirsi  spenta  o  smorzata,  perchè  il  Poeta  non  la  sup- 
pone stata  accesa  d'amore.  Nuli' altro  aggiungerò  a  ciò  che  ha 
detto  il  Tassoni  intorno  a  quel  destarsi  al  suon  de'  sospiri.  Una 

5 articolar  bellezza  e  vivacità  poetica  riti'overai  bensì  in  tutti  e 
uè  i  ternani,  e  per  cagion  loro  spezialmente  hai  da  stimare 
non  poco  il  presente  sonetto. 

D'ALTRI  AUTORL 

Se  m'inganno,  tanto  sarà;  però  voglio  dire  un  sospetto 
che  mi  viene  ed  è  questo,  che  lasciatosi  un  po'  troppo  traspor- 
tai*e  dalla  piacevolezza  di  quella  donna,  il  Petrarca  si  vide  male 
accolto  da  lei  ;  onde  scrìsse  tosto  il  presente  sonetto ,  spirato 
da  giusto  amor  proprio.  Biàgioll 

Nell'abito  ec.  -7-  In  quell'atteggiamento,  con  qaell'aq>et- 
to,  col  qnale  alcuna  volta  appai-endomi  in  sogno  mi  rompe  il 
sonno,  e  mi  fa  destare  al  suon  dèi  aospirì  ;  o  sia  che  mi  fa  de- 
star sospiroso.  Qui  il  Ta9Soni  prese  non  piccolo  abbaglio  pen- 
sando che  il  suono  dei  sospiri  destasse  il  Poeta,  e  non  ch'egli, 
commosso  a  sospirare  dalla  pietosa  visione,  ai  destasse.  Edit, 
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SONETTO  XCIV. 

Quai  fossero  le  belkzze  di  Laura,  quand'egli  la  prima 
▼olta  se  n'inyagh]-. 

jNè  COSÌ  bello  il  Sol  giammai  levarsi, 

Quando  1  ciel  fosse  più  di  nebbia  soarco^ 
Né  dopo  pioggia  vidi  1  celeste  arco 
Per  Taere  in  color  tanti  variarsi; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi, 
Nel  dì ,  eh'  io  presi  Y  amoroso  incarco , 
Quel  viso,  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

r  vidi  Amor,  eh' e'  begli  occhi  volgea 
Soave  si,  ch'ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m'incominciò  apparare. 

Sennuccio,  il  vidi,  e  l'arco,  che  tendea. 
Tal  che  xma  vita  poi  non  fu  secura. 
Ed  è  si  vaga  ancor  del  rivedere. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  sonetto  graxìosissimo. 

Nà  DOPO  PIOGGIA.  —  Quel  dopopio  &  un  non  8»  die  <)i  mal 
•{{etto. 

SBifHuccio,  IL  VIDI,  E  L*ÀECo,  CRB  TvinoBA. —  Vidi  ego  le- 
thiferos  iendentem  molliter  arcus^  disse  altrove  nelle  sue  Pa- 
storali, 

Tal  che  MIA  VITA  POI  non  pu  8ECDBA.  —  lo  direi  che  qui 
il  poi  stesse  in  luogo  di  più,  come  altrove  :  Che  duol  non  sento ^ 
né  sentCmapoL  £  che  la  voce  secura  s'intendesse  alla  latina, 
cioè  seDxa  cura. 
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DEL  MURATORI. 

Qaesto  incoimnciar  così  all'  improyriso  e  si  spìrìtosameote 
il  sonetto,  eirando  i  aenaì  e  il  periodo  nel  seguente  ouadema- 
rio,  osservalo  bene,  e  lodalo  poi  assaissimo.  SottinteDoi  nel  se- 
condo quadernario  nn  vidi,  prendendolo  dall^  antecedente  qua- 
dernario :  il  che  non  è  difetto,  ma  fì^ra  lodevole.  Fanno  una 
bella  comparsa  i  quademarii  j  minore  non  la  fanno  i  ternani , 
ne' quali  trovo  la  poetica  virtù  dell' evidenia  mercè  delle  vive 
immagini  quivi  espresse.  In  somma  è  componimento  dei  mol- 
to beUi,  se  non  dei  bellissimi,  del  Petrarca. 

,      D'ALTRI  AUTORI. 

Si  accorderemo  al  Tassoni  nel  chiamare  leggiadrìssimo  que- 
sto sonetto.  Non  basta  al  Poeta  di  paragonare  la  sua  donna  ad 
un  risplendentissimo  sole  in  un  cielo  interamente  scarco  di  neb- 
bia ;  conoscitore  profondo  qual  egli  si  è  delle  arcane  fonti  onde 
il  bello  deriva,  aggiugne  Tinmiagine  dell*  arco  celeste  che  as- 
sume diversi  colori  dopo  la  pioggia, 'e  in  questa  guisa  accappia 
alla  bellezza  la  varietà.  Edit. 

In  quarti  fiammeggiando  TRASFonMARSi  ec.  —  Chi  volesse 
misurare  a  braccia,  siane  comportata  la  frase,  questa  similitu- 
dine di  Laura  con  Tarco  celeste  ci  troverebbe  materia  di  riso, 
giacché  una  donna  che  avesse  sul  viso  i  diversi  colori  dell*  iride 
non  sappiamo  che  bella  comparsa  farebbe.  Ma  questa  è  una 
nuova  prova  che  le  similitudini,  specialmente  poetiche,  non 
vanno  prese,  come  suol  dij*si,  alla  lettera.  Edit, 

B  SOM  NEL  MÌO  DIR  PARCO.  —  Nol  fu  molte  altre  volte  pa- 
ragonando la  sua  donna  a  «qualche  oggetto  più  che  mortale, 
sicché  poteva  lasciar  correre  anche  per  questa  volta.  Ma  in  que* 
sta  reticenza  v*  é  un  artifizio  ;  e  si  sa  dai  periti  in  quest*  arti 
che  molte  volte  là  col  silenzio  s*  arriva  ove  la  virtù  della  pa- 
rola non  giunge.  E  ciò  perché  il  silenzio  lascia  scorrere  la  fan- 
tasia per  interminabile  spazio,  laddove  le  parole  per  grandi  ed 
espressive  che  siano  prescrìvono  sempre  dei  termini  alla  fanta- 
sia stessa.  Edit, 
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SONETTO  XCV. 

lu  qualunque  luogo,  o  stato  ei  si  trovi,  mik  sempre 
sospirando  per  Liaura. 

Ponini,  ove  '1  Sol  occide  i  fiori  e  l'erba; 

O  dove  vince  lui  '1  ghiaccio  e  la  neve  : 

Ponmi ,  ov'  è  1  carro  suo  temprato  e  leve  ; 

Ed  ov'  è  chi  cel  rende ,  o  chi  cel  serba  : 
Ponm'in  umil  fortuna,  od  in  superba; 

Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve: 

Ponmi  alla  notte ,  al  di  lungo ,  ed  al  breve  ; 

Alla  matura  etate,  od  all'acerba: 
Ponm'  in  cielo ,  od  in  terra ,  od  in  abisso  ; 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e  palustre; 

Libero  spirto ,  od  a\  suoi  membri  affisso  : 
Ponmi  con  fama  oscura,  o  con  illustre: 

Sarò  qual  fui  ;  vivrò  com'  io  son  visso , 

Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  di  questo  sonetto  è  qnel  d'Orasio  imitato  :  Po- 
ne me,  pigris  uhi  nulla  campis  -  Arhor  aestiva  recreaiur  au- 
ra,  etc. 

.  Fonai*»  CIELO,  OD  in  tebra,  od  in  abisso.  —  0  nelT abisso, 
richiedeano  che  si  dicesse  le  regole  de' moderni,  le  qaali  vo- 
gliono che  quando  la  Toce  comincia  da  vocale  si  dica  nello  o 
nella, 
*~  Libero  spirto,  od  A'Suoi  nenbm  affisso.  —  Sarò  qual 
fui  ;  vivrò  coni  io  son  visso.  Questi  dae  versi  pajono  avere  con- 
^traddizione  insieme,  perciocché  non  si  può  vivere  come  prima, 
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ed  esser  morto  ia  uq  medesimo  tempo.  Ma  di*,  che  .tarò  qua! 
fui  risponda  a  libero  spirto  y  e  vivrò  cornio  san  visso  risponda 
alla  particella  a  suoi  membri  affisso.  Hujus  ero  vivus^  mortuus 
hujus  eroy  disse  Properzio» 

CoNTiNUÀiiDO  IL  MIO  sospiR  TRILUSTRE.  —  Il  Dome  In  Cam- 
bio del  verbo,  sospiro  per  sospirare. 

DEL  MURATORI. 

Anche  questa  entrata  ha  molto  delio  spiritoso,  siccome 
lutto  il  sonetto  è  fattura  d'eccellente  maestro.  Imperciocché 
quantunque  tanto  più  s'abbiano  ad  amare  le  poesie,  quanto 
più  queste  mostrano  pienezza  di  sugo  e  fan  viaggio,  voglio  dire 
che  rinchiudono  molti  e  varii  o  sentimenti  o  razìocinii  o  im- 
magini ',  pure  non  dobbiamo  lasciar  d' amare  e  di  tenere  per 
sommamente  poetiche  ancor  quelle  che,  preso  un  sol  pensiero 
o  sentimento,  altro  poi  non  fanno  che  amplificarlo,  e  cun  va- 
rie belle  frasi  e  rigiri  pellegrini  renderlo  materia  di  molti  versi. 
Certo  che  in  questo  sonetto  alti'o  non  vuol  dire  il  Poeta,  se 
non  che  in  ogni  stato  e  luogo  amerà  sempre  Laura  ;  e  il  di- 
stendere in  quattordici  versi  questa  proposizione,  con  dilatare 
ed  enumerar  le  parti  di  quel  luogo  o  di  quel  sempre,  può  pa- 
rere a  taluno  solamente  una  di  quelle  orazioni  che  con  voca- 
bolo greco  tuttavia  nelle  scuole  si  chiamano  Cric,  Ma  contut- 
tociò  anche  questa  maniera  di  comporre,  di  cui  abbiamo  infi- 
niti esempli,  ebbe  od  avrà  sempre  un  credito  singolare  in  Par- 
naso, purché  sappiano  ben  valersene  i  poeti,  come  a  me  sem- 
bra che  qui  abbia  fatto  il  Petrarca.  Osserva  con  che  disinvol- 
tura e  con  che  brio  ha  egli  saputo  qui  rinchiudere  tanti  e  sì 
diversi  oggetti,  e  quanto  naturalmente  e  facilmente  ha  messo 
in  opera  rime  difficili.  Un  bel  colore  ancora,  ossia  una  buona 
figura  poetica,  si  è  il  rappresentar  tutte  queste  cose  con  quel 
Ponmi,  cioè  eoi  Pone  me  d'Orazio.  Qualche  difficoltà  potrebbe 
farsi  al  terzo  verso  per  cagione  del  Carro  leve,  dicendosi  ben 
leggiadramente  il  caldo  lieve,  e  un  carro  lieve  per  denotare  la 
sua  velocità  ;  ma  non  so  se  colla  medesima  leggiadria  il  carro 
leve,  per  significare  il  non  offendere  del  Sole  col  troppo  grave 
caldo.  Parimente  oye  il  Poeta  voglia  disegnar  T Occidente  (e 
questa  credo  essere  F  intenzione  sua)  con  dire  o  chi  cel  serba , 
può  farsi  qualche  opposizione,  perchè  T Occidente  non  8«rba, 
ma  accoglie  il  sole  che  tramonta.  Queste  però  sono,  il  confes- 
so, ombre  leggiere,  che  vanno  facilmente  in  iralla^  e  in  quanle 
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air  ultima,  ì  poeti  iianno  troppe  volte  immaginato  che  il  sole 
yada  a  riposarsi  Dell'  Oceano  occidentale. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ove  IL  cARtLO  suo  TEMPRATO  E  LIETE  ec.  —  Riferisce  al 
carro  del  sole  le  qualità  del  sole  stesso,  come  chi  dicesse  coc- 
chio iracóndo  al  cocchio  che  portasse  un  guerriero  iracondo. 
Ed  è  traslato  che  sente  assai  dell*  ardito.  Il  che  sì  nota  da  noi 
perchè  non  sembri  strano  se  disse  taluno,  che  il  Petrarca  non 
fu  degli  ultimi  a  promovere  il  pessimo  gusto  de^ secentisti.  £/>/r. 

En  ovk  CRI  CBL  BENDE  E  CHI  CEL  SERBA  ea  —  Riferiremo 
le  due  interpretaxioni  del  CasteWetro  e  del  Leopardi.  Per  pri- 
mo il  Gastelvetro  cementa  :  gli  orientali  ci  rendono  il  carro 
del  sole,  e  gli  occidentali  cel  tolgcuo.  Benché  ancora  questo 
verso  si  potrebbe  intendere  degli  Antipodi  che  ci  serbano  il 
sole  la  notte,  e  cel  rendono  la  mattina,  e  sarebbe  u<rrtpov  «-pw- 
vtpovy  e  più  mi  piace.  Secondo  comenta  il  Leopardi  :  vuol  dire  : 
o  in  oriente  donde  il  sole  ci  è  come  renduto  la  mattina  ;  o  in 
occidente,  dove  esso,  durante  la  notte,  ci  è  come  serbato.  Noi 
aggiungeremo  una  sola  preghiera  ai  nostri  lettori  che  vogUano 
considerare  se  quel  portare  volesse  dire  semplicemente  ritene- 
re, che  farebbe  bastante  opposÌ2Ìone  al  rendere  dello  stesso  ver- 
so. Edit, 

PoNHi  IN  UMiL  FORTUNA  OD  IN  SUPERBA.  —  Per  Superba  for- 
tuna s* intenda  prospera,  lieta.  E  dicesi  figuratamente  umile  e 
superba  alla  fortuna.  È  degno  che  si  osservi  come  il  nome  d*un 
vixio,  qual  è  la  superbia,  è  passato  a  significare  cosa  magnifica 
illustre ,  giacché  il  dire  superbo  palagio ,  superbo  destriere  e 
simili  è  piuttosto  lode  che  altro,  ed  il  nome  d'una  virtù,  qual 
è  r umiltà,  è  passato  a  dinotare  cosa  abbietta  e  vile,  giacché 
quando  dicesi  uomo  d'umile  ingegno,  d' umili  fatti,  significa 
cn*egiì  odori  d'ignoranza  e  di  meschinità.  E  ciò  forse  perchè  le 
virtù  sono  tutte  prossime  a  qualche  vizio,  e  i  vizj  alle  volte 
possono  scambiarsi  per  virtù  dai  meno  veggenti.  Ejut. 
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SONETTO  XCVI. 

Loda  le  virtù  e  le  bellezze  di  Laara,  del  cui  douic 
vorrebbe  riempier  il  mondo. 

O  d'ardente  virtutc  ornata  e  calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo; 
O  sol  già  d' onestate^ intero  albergo. 
Torre  in  alto  valor  fondata  e  salda  ^ 

0  fhunina  ;  o  rose  ^sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  eh* io  mi  specchio  e  tergo; 
O  piacer,  onde  l'aU  al  bel  viso  ergo. 
Che  luce  sovra  quanti  1  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  sì  lunge,  avrei  pien  Tile,  e  Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo,  e  Calpe: 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ;  udrallo  il  bel  paese 
Ch'Apennin  parte,  e  1  mar  circonda,  e  l'Alpe. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O    D'ABDBHTE    VIBTUTE    ORNATA    I    CALDA.  CoH   attributi 

Òl^  ardente  chiamò  Virgilio  anch' egli  la  virtù.  Aut  ardens  ève- 
xit  ad  aeihera  virtus, 

O  SOL  Gli  o*oiiB8TATB  iNTBBo  ALBEB60.  —  L'intender  la 
particella ^ìa  per  ornai ^  come  la  intendono  gli  altri,  non  m'ap- 
paga, non  apparendo  ragione  perchè  Laura ,  anche  prima,  es- 
sere intiero  albergo  d'onestà  non  dovesse.  E  però  fommi  più 
tosto  a  credere  che  questo  sìa  un  cenno  del  suo  marita^io  , 
non  che  le  donne  maritate  anch'  elle  oneste  non  siano  ;  ma  non 
e'  è  quella  intiera  perfezion  d' onestà,  che  nelle  vergini. 
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Dbl  Y06TKO  HOME.  —  NoD  »' intende  del  nome  di  Laura, 
ma  della  fama  delle  beUexxe  sne,  ch'egli  rose  sparse  in  dolce 
falda  di  nere  animata,  e  piacere  e  fiamma  ha  chiamate. 

Gh*Apeiiiiiii  pabte,  b*l  mar  girgonda,  e  l^Alps.  —  Se- 
gnalatissima  e  bellissima  descriaione  d'Italia. 

DEL  MURATORI. 

Cominciando  questo  sonetto  con  apostrofe  nobile  e  con 
ammiraxione,  tu  non  puoi  non  sentire  sul  bel  principio  quel- 
r estro  gagliardo,  che  poi  dura  fino  al  fine.  In  questo  boUore 
di  fantasia  mira  un  poco  che  grand' aria  e  che  gloriosi  nomi 
dà  il  Poetn  alla  belleua  e  alle  virtù  di  Laura.  Fon  mente  alle 
rime,  che  ancor  più  di  quelle  del  precedente  sonetto  son  diffi- 
cili, e  pure  vengono  qui  usate  con  tanta  felicità  e  possesso,  e 
osserva  come  fa  bene  nel  primo  terxetto  Finterrompimento  po- 
sto dopo  quelle  parole,  Del  vostro  nome,  Nuiladimeno  in  que- 
sto nobile  é  bel  sonetto  io  lascerò  eh'  altri  approvi  quella  neve, 
in  che  il  Poeta  si  specchia  e  terga;  ch'io  per  me  non  so  si 
francamente  approvarla.  O  del  falso  o  dell'improprio  mi  par 
di  trovarci.  Imperocché  ho  anche  da  imparare  come  si  possa 
specchiar  nella  neve,  e  molto  più  come  il  Poeta  si  tergesse  in 
guella  neve  metaforica,  poiché  tanto  si  riferisce  all'in  che  quel 
mi  specchio y  quanto  il  mi  tergo.  Hanno  avvertito  altri,  che  il 
Poeta  confusamente  circonscrive  il  mondo  nel  primo  terzetto. 
Ma  ^li  non  era  tenuto  a  parlare  di  tutto  il  mondo.  Indubita- 
ta cosa  è  poi  che  nella  chiusa  non  si  potea  con  men  parole  e 
più  chiareua  descriver  l' Italia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

O  SOL  Gli  n'oHESTATE  iitTCBo  ALBEBGo. —  O  douna  cho  già 
un  tempo,  cioè  mentre  eri  doniella,  fosti  albergo  solo,  cioè  sin- 
golare d'onestà  intera.  Lsopàrdì, 

Vorremo  noi  che  il  Poeta  facesse  questo  bel  complimento 
a  Madonna,  e  le  accennasse  una  qualità  che,  in  parte  almeno, 
.'aveva  perduta?  Ma  come  intendere  altrimenti  quel  benedetis- 
simo  già  che  avrebbe  assai  del  cavicchio  per  far  il  verso  per- 
fetto, cosa  che  sarebbe  sacril^a  ad  immaginare  trattandosi  del 
Petrarca?  Edìt, 

ToKBK  II  ALTO  vALOB  fìc.  —  È  immagine  scritturale.  Edit. 
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SONETTO  XCVII. 


I  guardi  dolci  e  severi  di  Liaura  lo  confortano  timido  | 
lo  frenano  ardito. 


Ouando  1  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti, 
£  con  un  duro  fren  mi  mena  e  regge  ^ 
Trapassa  ad  or  ad  or  Fusata  legge 
Per  far  in  parte  i  miei  spirti  conlenti  ; 

Trova  chi  le  paure,  e  gli  ai*dimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  ; 
E  vede  Amor,  che  sue  imprese  corregge. 
Folgorar  ne'  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde,  come  colui,  che  '1  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritragge  indietro; 
Che  gran  temenza  gran  desire  affrena: 

Ma  freddo  foco,  e  paventosa  speme 
Dell'alma,  che  traluce  come  un  vetro, 
Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 


%%^»%^»»^^<»%%'»|%»%^»W%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  VìBDE  Amor,  che  sui  xmprise  courbgge.  —  Cioè  T  imprese 
del  volere,  come  inopportunameate  Gominciate,  corregge.  • 

Folgorar  ne*  turbati  occhi  puhgbrti.  -—  Dovea  esser  più 
trista  costei,  che  una  patta  scodata. 

Che  gran  teherxa  gran  desirb  avveena.  -^  Senlensa  del 
dottor  Graxiano  ;  se  non  si  salva  con  qaeilo  di  Platone  ;  Timi" 
ditas  esi  yaìidum  animae  vinctdum. 

Ma  freddo  foco,  e  paventosa  speme  ec.  —  Si  può  inten- 
dere in  due  maniere  ;  o  che  il  freddo  fiioco  e  la  paventosa  spe- 
ihe,  vedati  da  Laura  nell'anima  del  Poeta  come  in  un  vetro. 
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talora  rasserenino  la  dolce  yista  dì  lei,  facendola  dolce  per  com- 
passione, di  tenebrosa  ch'elFè;  oyyero  che  la  dolce  yista  di 
Laura  talora  rasserena  il  freddo  fuoco  e  la  speme  paventosa 
deli'  alma  di  lui,  che  come  un  vetro'  traluce. 

DEL  MURATORI. 

Temeva,  e  pur  s*  arrischiava  talora  il  nostro  valentuomo  a 
far  conoscere  a  Laura  qualche  suo  animoso  desiderio.  Accor* 
gendosene  ben  tosto  queir  onesta  donna,  ella  sapeva  ancora 
metterlo  in  filo  con  qualche  occhiata  severa.  Ciò  è  mirabilmente 
espresso  nei  quaderoarii  ;  e  negli  ultimi  due  veroi  del  secondo 
possono  spesialmente  mirarsi  que*  colori  ed  epiteti  più  forti  e 
poetici,  che  richiede  vansi  per  rappresentar  ben  viva  razione  di 
Laura  ;  e  lascia  che  il  nostro  Tassoni  a  suo  talento  vi  scherzi 
sopra.  Nei  ternani  bensì  hanno  luogo  le  osservazioni  di  lui  :  e 
in  quanto  a  me  non  saprei  lodare  l'anfibologico  senso  della 
chiusa  ;  perciocché  quantunque  mi  paja  da  dire  che  il  freddo 
fuoco  e  la  speme  sieno  qui  nominativi ,  pure  non  saprei  dire 
che  il  sentimento  venga  con  tutta  leggiadria  portalo  alla  mia 
mente. 

D'ALTRI   AUTORL 

QuAXDo  *L  voLSR  OC.  —  Altrove  finge  se  essere  il  cavahere, 
ed  il  Voler  il  cavallo,  (son.  YL  parte  prima)  si  traviato  è  l 
folte  mio  desìo.  Qui  finge  se  essere  il  cavallo,  ed  il  Yoler  il 
cavaliere,  e  torna  però  il  senso  tutto  in  uno  ;  perchè  se  il  Vo- 
lere è  cavallo ,  traporta  il  cavaliere  a  suo  senno.  Se  è  cavaliere 
guida  il  cavallo  dove  vuole,  a  suo  senno.  Adunque  fingendo 
qui  il  Volere  essere  cavaliere ,  Io  arma  da  cavaliere ,  gli  pone 
due  sproni  ardenti,  e  gli  dà  un  duro  freno  :  gli  sproni  manda- 
no dove  gli  piace,  ed  il  freno  il  tira  ad  altra  via  ;  ed  il  numero 
di  Àne,  e  d'uno  non  serve  se -non  alla  similitudine  del  cavalie- 
re. La  materia  di  questo  sonetto  è  parimente  quella  medesima 
del  sonetto  :  Io  senfta  dentr  al  cor  già  venir  meno .  (  Sonet- 
to XXXII.  parte  prima).  CdSTSLrSTÉo, 

FoLcoRAB  HE*  TURBATI  OCCHI  PUNGENTI.  —  lì  folgoror  la- 
scerebbe equivoca  T  espressione,  l'aggiunto  turbati  fa  presentire 
lo  sdegno,  tuttavia  potrebbe  anche  appartenere  ad  altro  effet- 
to, ma  il  pungenti  toglie  ogni  dubbio.  Epit, 
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SONETTO  XCVIII. 

Non  sa  scriver  rime  degne  di  Laura,  che  in  riva  di  Sorga, 
e  air  ombra  del  lauro. 


JNon  Tesìn,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e  Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo,  e  Gange, 
Tana,  Istro,  Aifeo,  Garonna,  e  1  mar,  che  frange. 
Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro; 

Non  edra ,  abete ,  pin ,  faggio ,  o  ginebro 
Porìa  1  foco  allentar,  che  1  cor  tristo  ange; 
Quant'un  bel  rio,  eh' ad  ogni  or  meco  piange, 
Con  Tarboscel,  che  'n  rime  omo,  e  celebro. 

Quest'uri  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
D'Amore,  onde  conven,  ch'armato  viva 
La  vita,  che  trapassa  a  si  gran  salti. 

Cosi  cresca  *1  bel  lauro  in  fresca  riva  ; 
E  chi  '1  piantò,  pensier  leggiadri  ed  alti 
Nella  dolce  ombra  al  suon  dell'acque  scriva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

NoH  Tesin,  Po,  Vaeo,  Abvo,  Adige»  e  Tbbro.  ~  QaesU 
leggenda  de' fiumi  fa,  per  mio  avviso,  poeo  onore  al  Poeta. 

E*L  MAR,  CHE  FRANGE.  ^-  Per  interpretare  chi  sia  qae&to 
Mare  che  fraàge,  si  possono  dir  cose  assai;. ma  Dio  sa  se  aU 
cuna  di  loro  cogliesse  nella  mente  del  Poeta  ;  il  quale,  per  mio 
avviso,  potea  lasciarsi  intender  meglio.  Alcuni  espongono:  il 
mar  che  frange  Rodano,  Ipero,  Ren  ec^  cioè  il  mare  médìter* 
raneo,  ove  sgorgano  e  rompono  questi  fiumi  ;  il  qual  medi  ter* 
raneo  Grange  il  lor.corso.  Ma  tale  sposisione  non  cammina,  per* 
ciocché  non  tutti  sono  rotti  dal  mediterraneo,  e  converrebbe 
dire:  e  i  man  che  frangono,  essendo  diversi  mari. 
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:N0S  XDBA,  ABBTB,  PIH,  IIGGIO,  B  GINKSBO  60. lo  UOH  ho 

'mai  De  lelto,  né  ioteso  dire  che  alcuno  di  questi  alberi  s'abbia 
proprietà  d*  allentare  il  fuoco  ;  ma  gli  ho  ben  raduti  serrire  a 
oooservarlo,  ed  ardere  come  gli  altri,  e  più  degli  altri  :  percioc- 
ché il  geoebro  arde  laienissimo  rerde ,  e  del  pino  si  fanno  fa- 
celie  che  ardono  come  la  cera. 

QuANT'uii  BEL  Bio,  cH^AD  OGBi  OR  MECO  PiABGE.  —  Scan- 
daloso significato  potrebbe  rioeyer  questo  verso,  applicandolo, 
non  a  Lumergue,  ma  ad  un  rio  più  segreto,  con  tristo  epiteto 
di  lagrimanle. 

Con   L^ARBOaCEL,  CHE*M   BIMB  ORKO  ,  E  CELBBBO.  AltTOTO 

disse  :  Ove  7  gran  lauro  fu  picciola  verga  ;  né  lo  chiamò  arbo- 
scello: e  nota  riandato  il  concetto,  che  gli  alberi  allentino  il 
fuoca 

QUEST*  Uff    SOCCORSO    TROVO  TRA    GLI    ASSALTI  OC.    VoiTei 

sapere,  quando  Amore  assaltava  il  Poeta,  che  soocoi-so  da  co- 
testo rio  e  da  cotesto  arboscello  egli  avesse:  se  però  di  quel 
lauro  egli  iotende ,  eh'  era  stato  da  lui  poco  dianzi  sulla  riva 
di  Lumergue  piantato. 

Oboe  cobten,  ch'armato  viva-  La  vita,  che  trapassa  a 
sì  ORAH  salti.  —  Vivere  armato  d* un  rio  e  d'un  arl)O80eIlo, 
come  lo  spongono  alcuni ,  era  ben  altro  che  avere  in  capo  la 
barbuta  del  conte  Orlando.  Ma  io  direi  :  onde,  cioè  per  cagio- 
ne de' quali  assalti  d'Amore,  conviene  eh* io  viva  armato  tutto* 
il  tempo  della  mia  vita,  che  a  sì  gran  salti  trapassa. 

Cosi  CRESCA  *L  BEL  LAURO  IH  EBESCA  RIVA.  —  Questo  mostra 
eh*  egli  non  intenda  di  Laura  per  metafora,  ma  del  lauro  vero 
da  lui  piantato,  come  s' è  detto. 

£  CRI  'L  PIABTÒ,  PERSIER   LEGGIADRI  ED   ALTI  OC.  AugUra 

a  sé  stesso  di  poter  far  vaghi  e  nobili  componimenti  sulla  riva 
di  quel  rio,  all'  ombra  di  quel  lauro  scrivendo.  Murmurque  <se- 
cutus  aquarujn  -  Purpurea  in  ripa,  ìaurique  virentis  ad  nm-' 
hram,  disse  altrove  nella  terza  sua  egloga.  Alle  cose  da  me  no- 
tate aggiugne  il  Muzio:  Mar^  che  frange y  tolto  a  pigione  per 
necessità  di  rima  \  peixiocchè  per  altro  non  si  sa  ciò  che  sia. 

DEL  MURATORI. 

Tolta  e  rivolta  questo  sonetto  (intorno  al  quale  m'avviso  io 
che  il  Poeta  sudasse  più  d'un  poco,  sì  per  le  rime  difficili, 
come  per  r accozzamento  di  tanti  fiumi)  sempre  penerai  a  sod- 
disfartene ;  e  a  riserva  ddl'  ultimo  ternario,  che  è  ben  felice,  il 
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resto  potrebbe  Anche  parerti  un  guazzabuglio.  Primieramente 
non  si  mostrerà  così  di  leggieri  che  il  primo  concetto  non  posi  ' 
alquanto  sul  falso.  Siccome  le  legna  non  han  forza  di  far  crescere 
il  fuoco  amoroso,  ma  bensì  il  fuoco  elementare^  così  i  fiumi  e 
r  acque  loro  non  hanno  rirtù  né  di  estinguere,  né  di  allentare 
il  fuoco  metaforico  S!  amore,  ma  solamente  il  fuoco  naturalo. 
Voglio  ben  credere  volersi  qui  significare  ohe  niun  paese  del 
mondo  avrebbe  potuto  colla  sua  vista  far  minore  Taftanno  che 
provava  per  amore  il  Poeta.  Ma,  ciò  non  ostante,  T ingegnosa 
maniera  di  ciò  esprìmere ,  e  il  fare  questo  accozzamento  del 
fuoco  traslato  colle  acque  vere,  a  me  non  sa  finir  di  piacere. 
Così  egli  è  difficile  che  si  possa  sostenere  queir  altro  concetto 
àA\  abete y  del  pino  ec.,  perchè  né  in  senso  proprio,  né  in  senso 
metaforìco  si  può  attrìbuire  a  questi  corpi  la  virtù  di  allentare 
o  smorzare  il  fuoco.  Di*  che  allude  ai  luoghi  ameni  della  cam- 
pagna ;  ma  non  dir  tosto  che  ciò  basti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

jK*L  M4R  GHB  f  R^kiiGE  ec.  —  Intendo,  con  tutti  gli  spositorì, 
il  fiume  Timavo,  detto  mare  dagli  antichi,  perchè  scende  con 
gran  firacasso  dai  monti ,  e  scorre  sì  disteso  e  impetuoso  al 
mare  Adriatico.  Di  lui  Virgilio  :  Unde  per  ora  novem  vasta 
cum  murmure  mentis  -  //  mare  proruptum ,  et  pelago  pre- 
mit  arva  sonanti,  Biagio  lì. 

'  Benissimo  ;  e  crediamo  ancor  noi  che  qui  voglia  parlar  del 
Timavo,  ma  dirassi  che  si  esprìmesse  con  sufficiente  chiarezza  ? 
di  ciò  attendiamo  risposta  dal  Biagioli,  e  da  tutti  gli  sposito- 
ri.  Kdit. 

CH'ARMATO  VIVA  OC  ~  Che  Sempre  m'attenga  a  questa  di- 
fesa, del  lauro  e  del  ruscello  ^cV  io  viva  sempre  presso  di  loro. 
Ej>it, 

Così  CRESCA  IL  BEL  LAURO  cc.  —  Il  Bìagìoli  vuolc  per  forza 
che  s'intenda  del  Lauro:  a  noi  par  più  gentile  pensiero,  se 
parlasse  d'un  vero  lauro  piantato  in  riva  del  fiume.  Su  di  che 
vedi  il  sonetto  XXI.  parte  prima.  Edit. 
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BALLATA  VL 

Bench"  olla  siagli  men  seyen,  egli  non  è  contento 
e  tranquillo  nel  core. 

iJi  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 

L'angelica  figura,  e  1  dolce  riso; 

È  1  aria  del  bel  viso, 

E  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 
Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri, 

Che_nascean  di  dolore, 

E  mostravan  di  fore 

La  mia  angosciosa  e  disperata  vita? 

S*awen,  che  '1  volto  in  quella  parte  giri 

Per  acquetar  il  core; 

Farmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion ,  e  darmi  aita  : 

Ne  però  trovo  ancor  guerra  finita. 

Né  tranquillo  ogni  stato  del  cor  mio; 

Che  più  m'arde  '1  desio. 

Quanto  più  la  speranza  m'assicura. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Di  tempo  ih  tempo  mi  si  fi  men  dura  ec.  —  É  spiegata 
dolcemente  questa  ballata, rispetto  ali* altre; ma  qael  farsi  men 
darò  il  riso,  è  qualità  più  convenevole  al  riso  che  si  cuoce  per 
minestra,  che  non  a  quello  che  si  fa  colla  bocca.  E  nota  che  il 
fa  colla  bocca.  E  nota  che  il  Poeta  attribuisce  la  durexsa  e 
r  aspreisa  a  due  cose  in  tutto  lontane  da  tali  quaUtà,  che  sono 
figura  angelica  e  riso  dolce.  Mira  nondimeno  che  non  gliele 
attribuisce  assolutamente,  ma  solo  rispetto  a  sé;  perocché  Taspet^ 
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to  di  Laura  era  piacevole  e  ridente  con  gli  altri,  ma  col  Poeta 
era  aeveru  ed  aspro.  E  quindi  è  che  non  dice  :  si  fa  men  dura^ 
ma  :  mi  si  fa  men  dura. 

E  L*AKiÀ;DEL  BEL  VISO.  —  Intendi  di  qaeOa  che  comune- 
mente è  chiamata  aria  di  voko  e  d*  aspetto. 

DEL  MURATORI. 

Basta  sai  primi  quattro  v^rsi  di  questo  gentil  componi- 
mento ciò  che  ne  ha  detto  il  Tassoni.  Una  pellegrina  e  nobii 
figura  contengono  gli  altri  quattro,  Che  fanno  meco  ec;  sic- 
come negli  altri  quattro  seguenti,  S' avven  ec,  pubi  osservare 
un  immagine  ben  vaga  della  fantasia  ')>oetica .  V  ien  terminato 
il  componimento  con  altri  versi  di  non  inferiore  bellezza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Di  tempo  j9  tempo  ec.  —  Gol  processo  del  tempo.  Ehit. 

MEN  DURA  ec.  —  Men  difficile,  severa,  avversa.  Edit, 

E  L*iaiA  DEL  BEL  VISO  ec.  —  I  vulgarì  hanno  in  tanto  as- 
somigliato il  volto  al  cielo,  che  dicono  aere  del  volto  e  degli 
occhi,  e  buonaria  per  tranquillità  e  pietà.  Onde  nelle  noveUe 
antiche  huonarietà  per  pietà  e  mansuetudine,  perchè  nella 
fronte  si  legge  X  ira  e  la  piace volezz^  dell*  animo.  Castblwetro, 

Mantener  mia  ragion.  —  Difendere  e  sostenere  la  parte 
mia.  Biagio  LI. 

Però  ec.  — .  Per  avere  Amor  dalla  mia,  non  sento  ancor 
finita  r intema  guerra,  ne  d^I  tutto  tranquillo  il  cuore;  per- 
ciocché più  s'accende  il  desio,  quanto  più  m'assicura  la  spe- 
ranza. E  siccome  desiderio  non  contentato  è  tormento,  quindi 
procadono  questi  miei  sospiri.  Bugmou, 


Digitized  by 


Google 


IN    VITA    or   M.    LAURA.  ^iil 

SONETTO  XCIX. 

Quasi  certo  dell'amore  di  Launi)  par  non  avrà  pace 
fincfa'esaa  noo  giiel  palesi. 

Ghe  fai,  alma?  che  perni?  avrem  mai  pace? 

Avrem  mai  tregua?  od  ayrem  guerra  eterna? 

Che  fia  di  noi,  non  so:  ma  in  quel,  ch'io  scema, 

A'  suoi  begU  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
Che  prò,  se  con  <{uegli  occhi  ella  ne  face 

Di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  yema? 

Ella  non,  ma  colui,  che  .gli  governa. 

Questo,  eh' è  a  noi,  s'ella  sei  Tede,  e  tace? 
Talor  tace  la  lingua;  e  1  cor  si  lagna 

Ad  alta  voce,  e  n  vista  asciutta  e  Ueta 

Piagne,  dove  mirando  altri  noi  vede. 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'acqueta. 

Rompendo  1  duol,  che  n  lei  s^ accoglie,  e  stagna: 

Ch'a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 


<^^^^^io»»*^>v*^%i 


CONSIDERAZIONI  DI  YARJ  AUTORI. 

Qaesto  è  un  dialogo  die  fa  il  Poeta  con  raaima  saa. 
Che  via  di  «di  non  so:  ma  in  qvbl,  cfl'to  scib n. 4. «-^ No- 
ta la  novità  del  dire  :  in  quel,  e  non  a  quel  o  per  quel 

A'  SUOI  BB6LI  OCCHI  I(  MAL  NOSTRO  HOR  PIACI.  ^  ChE  PRO, 

8B  CON  QUBCLi  OCCHI  ELLA  NB  lACt.  —  Qucsta  COSÌ  Seguita  rei- 
terazione d'occhi  pare  che  oflènda  T orecchio. 

Peb  tutto  ciò  la  mbntb  nok  s^ac<^uetà.  — Nota  il  Per  io 
luogo  del  con, 

Komfenho  *l  duol,  chb  *n  lii  s*  accoglib,  b  stagna.  —  Non 
par  che  convengano  insieme  «piesti  tradati,  perchè  accogliersi 

TOl.  f.  3i 
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e  stagnare  è  proprio  deli*  acqua  d*iin  Iago  ;  e  rompere  è  pro- 
prio di  cosa  soda.  E  quando  ben  anche  conTeoìsse  il  rompere 
ali*  acqaa,  non  pare  che  fosse  a  proposito  qoi  ;  poiché  per  rom- 
pere 1  acqua  d*an  lago,  o  cosa  ridotta  insieme  a  qodU  simi- 
litudine, non  per  questo  si  lera. 

Gh*a  gran  speravsa  uoh  misero  non  creob.  —  La  fortu- 
na infelice  deprime  gli  animi,  e  non  li  lascia  soUerare  a  spe- 
ranze di  cose  grandi. 

DEL  MURATORI. 

Distingui  ciò  che  propone  il  Poeta,  da  ciò  che  risponde 
r  anima  in  questo  dialogo,  il  quale,  siccome  yien  con  gran  co- 
pia e  varietà  di  pensieri  tessuto,  e  con  felicità  condotto,  cosi 
merita  molte  e  molte  lodi.  Non  avrà  tutto  il  torto  colui  che 
stimi  dura  forma  di  parlare,  in  quel  ch'io  scema.  Molto  e  poi 
molto  dee  piacerti  il  secondo  quadernario,  ed  anche  il  primo 
terzetto  ;  poiché  nel  seguente  sembrerà  ancora  a  te  o  scura  o 
impropria  la  metafora  del  rompere,  qui  usato  in  significazione 
passiva,  e  tale  almeno  parrà  la  forma  d*  usarlo.  Finisce  bensì 
con  una  nobile  e  grave  sentenza  questo  sonetto,  il  quale  si 
l^ge  così  neir  otiginale  dell*  Autore. 

Transcrip.         j 

I  Che  fai  alma,  che  pensi,  avreni  mai  pace. 
3  Avrem  mai  tr^ua,  od  avrem  guerra  etema, 
noi  so,  ma  in 

3  Che  fia  di  noi,  che  da  per  quel  chic  scerna. 

4  A  suoi  beglioccht  il  mal  nostro  non  piace. 

5  Che  prò.  se  con  quelli  occhi  ella  ne  face; 

6  Ghiaccio  di  state  un  ghiaccio,  un  foc^  quando  inverna. 

7  Ella  non.  ma  quei  dio  colui  che  gli  governa. 

8  Questo  che  a  noi .  sella  sei  vede ,  et  tace . 

9  Tace  talor  la  lingua,  el  cor  sospira. 

10  £t  con  la  vista  asciutta  in  duol  si  bagna. 

1 1  Dentro  dove  mirando  altri  noi  vede. 
9  Talor  tace  la  lingua,  el  cor  si  lagna. 

10  Ad  alta  voce,  en  vista  asciutta  e  lieta. 

1 1  Piange ,  dove  mirando  altri  noi  vede . 
13  Per  tutto  ciò  la  mente  non  sacqueta. 
i3  Rompendo  saccoglie 

i3  iVe  rompe  il  duol  chen  Tei  sagghiaccia  e  stagna. 
i4  Che  gran  speranza  huom  misero  non  crede. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

in  quEi  CH'IO  8CEH1IA  ec.  —  In  quello  che  il  reder  mio 
comporta  eh*  io  scema.  E  nota  che  dicendo  in  quel,  in  vece  di 
dire  a  quel  o  per  quel,  dimostra  la  maggior  tesa  in  quel  ve- 
dere. BidcroLi. 

A'  SUOI  BEGtI  OCCHI  IL  MAL  HOSTBO  NON  PIACE.  Gìoè  pare 

che  del  nostro  mal  le  rincresca.  E  dice  agli  occhi,  perchè  ivi 
s' affaccia  V  anima  passionata ,  e  si  dimostra  la  sua  passione. 

BlJGìOLJ, 

CHE  PEo  ec.  —  Supplisci  toma  a  noi;  cioè,  che  giova  a  noi 
il  suo  dolersi  del  nostro  male,  se  ella,  con  quegli  occhi,  fa  noi 
ghiaccio  di  state  e  fuoco  d'inverno  P  Ed  ecco  come  questo  av- 
viene :  se  acceso  di  desio  lesi  fa  innanzi,  ella  col  torbido  sguar- 
do lo  gela  ;  se  paventosa  speranza  a  lei  lo  mena,  ella  con  pie- 
toso e  benigno  sguardo  lo  riaccende  e  ¥  infiamma.  Biagioli, 

Di  state  vn  ghiaccio,  un  foco  quando  verna  P  —  Simil- 
mente sonetto  LXXXYIII.  parte  prima  ;  E  tremo  a  mezza 
state  ardendo  il  verno.  Chi  è  vinto  da  una  grande  passione  è 
fatto,  per  così  dire,  straniero  alle  cose  tutte  di  questo  mondo, 
e  dimratra  questo  dicendo  di  provare  in  forza  dell'amor  suo 
effetti  cotatrarii  a  quelli  delle  stagioni.  Edit, 

COLUI  CHE  GLI  GOVERNA  ec.  —  AmoTO.  Il  Poeta  è  awezzo 
a  significare  Amore  con  frasi  simili  a  questa.  Edit, 

Questo  CR*à  a  noiP  —  Parole  del  Poeta.  Che  monta  ciò 
dice  il  Petrarca,  che  Amore  ne  sia  cagione,  se  ella,  che  po- 
trebbe vietare  questo  male,  noi  vieta P  CASTSLrErao. 

Talor  ec.  —  Il  contenuto  è  :  non  si  vuole  giudicare  dal- 
l' apparenza,  che  spesso  sotto  contrario  manto  nasconde  U  vero. 
Tace  talora  la  lingua  ;  e  il  cuore  si  lamenta  ;  e  in  vista  asciutta 
di  lacrime,  e  lieta,  piange  talora  il  cuore  e  s' attrista  là  dove^ 
per  quanto  miri,  noi  vede  Tuman  guardo.  Onde  vuole  con- 
chiudere, che  Laura  ama;  ma  convienle  tener  dentro  chiuso 
V  affetto.  BidGiou. 
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SONETTO  C. 

Gli  occhi  di  Lmr»  lo  ferìron  d'amore,  mi  d'amor  puro» 
e  guidato  dalia  ragione. 

jNon  d*atra  e  tempestosa  onda  marina 

Fuggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero; 
Compio  dal  fosco  e  torbida  pensiero 
Fuggo ,  ove  1  gran  desio  mi  sprona  e  *nchina  : 

Ne  mortai  vi^ta  mai  luce  divina 

Vinse;  come  la  mia  qae\  raggio  altero 

Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero , 

In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  ed  aiBoa. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo; 
Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 
Garzon  con  Tali,  non  pinto,  ma  vivo. 

Indi  mi  mostra  quel,  eh' a  molti  cela: 

Ch'  a  parte  a  parte  entr'  a'  begli  occhi  leggo , 
Quant'io  parlo  d'Amore,  e  quant'io  scrivo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gommo  dal  tosco  s  tobbibo  PiNStBno  ec.  -—  Alla  ria  oo- 
muiie  degli  altri  amanti  lo  spingeva  il  desio  ;  ma  egli  si  ritraea 
verso  il  pòggio  della  ragione,  per  non  desiderar  da  Laura  al- 
cun atto  inonesto. 

\   In  chb  I  SUOI  STBiLi  Amor  dora  bd  iffiba.  —  In  quibus 
occulte  spicula  tingit  Amor,  disse  Ovidio. 

Cieco  nou  già,  ma  taretrato  il  veggio.  —  Non  pare  aU 
tacco  seguito,  non  avendo  egli  detto  di  sopra  che  vedesse  Amar- 
re. Ma  per  che  levar  la  cecità  ad  Amore  ?  Forse  perchè  rap- 
presenta bruttezza ,  e  in  Laura  bruttezza  alcuna  non  si  potea 
vedere? 
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Ikdi  mi  mostra  quel,  ch*a  molti  gela.  —  L'amante  vede 
f ontinuamente  bellezze  nell'  amata,  che  sono  occulte  agli  altri. 

DEL  MURATORI. 

Il  sentimento  del  Poeta  è  eh'  egli  caccia  via  tutti  i  rozsi  e 
^li  pensieri  che  gli  cadeano  talvolta  in  mente  Terso  di  Laura  ; 
e  che  la  somma  bellezza  e  virtù  di  lei  faceano  che  il  ferisse 
bensì  Amore ,  ma  un  Amore  non  cieco  e  non  senza  ragione. 
Queste  ed  altre  cose  il  Poeta  rappresenta  con  grande  artifiEio 
nel  presente  sonétto.  A  tutta  prima  forse  non  appagano  i  qua- 
demarii,  perchè  riesce  duro  qaeì /uggia ^  in  vece  di  fuggì;  nh 
s'intende  subito  iAie  fosco  e  torbido  pensiero  sia  quello  di  cui 

1>arla  il  Poeta  ;  e  nel  settimo  verso  ogni  cosa  pare  addiettiyi  ^ 
addove  il  nero  e  il  bianco  servono  veramente  di  sostantivi,  e 
con  esso  loro  si  esprimono  gli  occhi .  Ma ,  dileguate  con  un 
poco  d' attenzione  qiieste  legrieri  nebbie ,  i  sentimenti  si  sco- 
prono forti,  nobili  e  affettuosi.  Immagini  scpiisitissime  e  mi- 
rabili a  me  sembrano  poi  queUe  dei  terzetti,  sui  quali  non  so 
come  il  nostro  Tassoni  trovasse  da  dire.  Yien  qui  chiamato 
Amore  non  cieco ,  perch'egli  avea  per  iscopo  la  virtù,  e  la  di- 
ritta ragione  il  reggeva.  E  questa  immagine  sta  attaccata  al- 
r  antecedente  quadernario ,  avendo  egli  dettò  di  rimirare  gli 
occhi  di  Laura,  e  che  in  questi  occhi  Amore  indorava  e  affi- 
nava  i  si^oi  strali.  In  somma,  questo  componimento  ha  alcuni 
pezzi  rari,  che  te  V  hanno  a  rendere  sommamente  caro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QUEL  CB*HA  MOLTI  GELA  OC.  —  Gioè  quel  Cantar  novo  e 
maraviglioso  d'  amo];e,  che  cela  a  molti  altri  poeti.  E  questi  so- 
no, o  innamorati,  e  non  han  Tarte;  o  hanno  Farle,  e  non  gli 
spira  il  dio.  È  grande  la  lode  che  £a  qui  di  se  il  Poeta,  ma 
non  da  freddo  orgoglio,  sì  da  plenitudine  d'affetto  procede  il 
suo  dire.  Bugiolì, 
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SONETTO  CI. 

Condotto  a  sperare,  e  temer  sempre,  non  ha  più  fona 
di  vivere  in  tale  stato. 


Ouesta  umil  fera,  un  cor  di  tigre,  o  d'orsa, 
Che  'n  vista  lunana,  e  n  forma  d'angel  vene; 
In  riso  e  n  pianto ,  fra  paura  e  spene 
Mi  rota  sì,  ch'ogni  mio  stato  inforsa. 

Se  n  hreve  non  m' accoglie ,  o  non  mi  smorsa , 
Ma  ptir,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene  ; 
Per  quel,  ch'io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita  è  corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e  stanca 
Tante  varietati  ornai  soffrire: 
Che  n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa,  e'  inbianea. 

Fuggendo  spera  i  suoi  dolor  finire; 
Come  colei,  che  d'ora  in  ora  manca: 
Che  hen  può  nulla,  chi  non  può  morire. 


>^rV»%^»X<»^'%^%%i»%>»»V%<%% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  uhil  fera,  uk  con  di  tigre, od* cesa, ec.  —  Qad- 
la  parte  del  primo  verso,  un  cor  di  tigre,  o  S  orsa,  che  resta 
concisa  e  seoza  i^rbo,  oscura  il  concetto.  U  Castelvetro  iegg» 
cosi:  Questa  unùlfera,  un  cor  di  tigre  o  d^orsa,  cioè:  qaesta 
umil  fera,  che  è  un  cor  di  tigre  o  d*ona.  A  me  non  pìacfe,  e 
vedesi  che  il  Poeta  così  fatte  maniere  le  suol  fuggire.  E  però 
direi  più  tosto  che  le  mancasse  il  verbo^  e  fosse  il  sentimento  : 
Questa  umil  fera  ha  un  cor  di  tigre  e  (Torsa, 

Se  *n  breve  non  m'accoglie,  o  non  hi  sxorsa.  —  Cioè  uoa 
m\  leva  il  morso  ed  il  freno,  e  non  mi  dà  libertà. 
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GhE'N  uh  punto   arde,  agghiaccia,  ARB068A,  B 'MBIAHCA. 

—  Non  arrossa  né  imbianca  la  virtù  vitale,  ma  il  sangue  mosso 
da  lei  cagiona  queste  varietà.  Un  gentiluomo  amico  mio  giu- 
dica che  il  Poeta  accenni  cpii  l'opinione  di  Grìzia,  ehe  stimò 
il  sangue  esser  V  anima  e  la  vita  degli  uomini. 

Che  bbh  può  nulla,  chi  non  può  moribb.  —  Edi  Seneca; 
qiiicquum  non  poteste  qui  mori  non  potest.  Notò  anche  il  Mu- 
zio come  imperfetta  maniera  di  dire  quel  cor  di  tigre  e  tForsa^ 
così  tronco  ed  abbandonato. 

DEL  MURATORI. 

In  qualunque  forma  s' intenda  il  primo  verso ,  ci  è  della 
durezza,  e  a  me  non  sembra  eleganza  da  imitare.  Troppa  li- 
cenza nella  nostra  lingua  sarebbe  il  sottintendere  qui  un  na^  e 
poscia  non  correrebbe  più  bene  il  periodo.  Se  intendi  che  è, 
più  naturalmente  correrà  il  senso ,  e  prenderai  quelle  parole 
come  un  altro  sostantivo  continuato  ;  ma  nò  più  nò  meno  ia 
guisa  strana  è  ciò  detto.  E  poi,  meglio  dovea  esprimersi  come 
Laura  sia  appellata  ^ra  umile ,  e  nel  medesimo  tempo  un  cuor 
di  tigre.  Andiamo  innanzi.  Io  non  so  comprendere  come  si  di- 
ca :  Se'n  breve  non  m^ accoglie ,  o  non  mi  smorsa.  Come  mai 
conviene  alle  fiere  raccogliere?  e  se  questo  si  può  tollerare, 
certo  non  si  potrà  quello  smorsare,  che  significa  non  mi  leva 
il  morso,  non  mi  scioglie,  non  mi  mette  in  libertà.  Yero  è  che, 
secondo  il  Bembo,  può  anche  spiegarsi  non  mi  smorsa  per  non 
mi  sana  la  piaga  e  il  morso  ch'ella  mi  diede.  Ma  questo  è  un 
voler  far  dire  alle  parole  ciò  che  si  ha  di  bisogno,  e  non  ciò 
eh'  elle  per  instituzione  loro  hanno  da  significare;  e  che  questo 
sia  un  sogno  mirabile,  assai  lo  fa  conoscere  Torigine  del  verbo 
smorsare,  a  cui  i  saggi  Accademici  della  Crusca  altro  signifi- 
cato non  han  saputo  attribuire,  che  quello  di  trarre  il  morso^ 
Oltre  a  ciò,  considera  quel  dolce  veleno.  E  quale  è  quella  fie- 
ra che  col  morso  avveleni?  Solamente  ciò  avviene  delle  arrab- 
biate. Ma  il  Poeta  s'era  contentato  solamente  di  dire  che  Lau- 
ra avea  il  cuor  di  tigre  e  d'orsa,  nò  avea  fatto  intendere  che 
ella  anche  mordesse,  e  molto  meno  che  fesse  arrabbiata,  e  fa- 
cesse arrabbiar  lui,  anzi  l'avea  descritta  per  una  Jiera  umile. 
Sul  primo  ternario  ha  detto  assai  il  Tassoni.  Dell'  altro  io  dirò, 
che  ò  ben  felice  per  quella  sentenza  di  Seneca,  la  quale  con 
gravità  chiude  il  sonetto.  Neil*  originale  del  Petrarca  sono  state 
notate  le  seguenti  varietà  e  c«s«Blnrf . 
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Transcrip, 

I  Questa  homil  fera  on  cor  di  tigre  od  orsa 
3  Giiea  YÌ8ta  humaaa,  ea  forma  daogel  vene 
I  Più  che  tigre  aspra  e  più  selvaggia  chorsa 
a  Questa  humilfera  informa  dangel  vene 
3  In  riso 

3  Chen  riso  eo  pianto  fra  paura  e  upeat 

4  Mi  rota  si  chogai  mìo  stato  inforsa. 

5  Sen  breve 

5  E  sella  non  maccoglie,  o  non  mi  smorsa  etc. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questa  uMit  tbra,  uh  gob  di  tigbb  o  d*orsa  oc.  —  Que- 
sta fera  umile,  ed  ha  un  cuor  di  tigre  o  iT  orsa,  che  viene  in 
insta  umana,  e  informa  d'angelo  mi  rota  A  in  viso  •  .  .  Che 
inforsa  ogni  nùo  stato.  Biagiolì, 

Che  volesse  dire  :  questa  umil  fera,  questo  cor  di  tigre  o 
d'orsa;  oppure  :  questa  fiera,  che,  sebbene  in  vista  sia  umile,  ha 
però  un  cuore  di  tigre  o  d'orsa!^  Domandiamo.  Avea  il  Poeta 
incominciato,  se  crediamo  al  Pagello,  questo  sonetto  cosi:  Più 
che  tigre  aspra,  e  più  selvaggia  ch'orsa;  -  Questa  umil  fera 
informa  d angel  vene.  E  forse  era  meglio.  Edìt. 

Mi  rota  ec.  —  Così,  sonetto  LXXYI,  parte  prima,  Laura 
mi  volve  ec,  Edit, 

Se  *ii  bbevb  ec.  —  Essendo  un  po'  attorcigliato  il  coatrutto 
di  questo  quadernario,  crediamo  opportuno  il  dichiararlo,  mu- 
tando la  coUocaBÌoue  delle  parole  e  non  più  :  O  Amore,  la  mia 
vita  è  belTe  ita,  atteso  quel  dolce  veleno  che  sento  passar  dal 
core  per  le  mie  vene,  se  questa  fiera  non  ini  lascia  stare,  non 
mi  si  fa  mansueta,  e  continui ,  come  suol  fare,  a  tenermi  in 
dubbio  di  mia  salute.  Epit. 

FuGGBlinO  SPBRA   I  SUOI    DOLOB    FIBIBB  ;  -   CoMB    COLEI   CBC 

D*oRA  IN  ORA  MARCA.  —  Vedendosi  dWain  ora  mancare,  spe- 
ra di  poter  alfine  pigliar  T  ultimo- volo  ed  uscire  per  morte 
dai  suoi  dolori.  Edit. 
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SONETTO  CU. 

Tenta  di  renderla  pietosa  coi  sospiri,  e  riguardandola 
in  rolto,  lo  spera. 


Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core: 

Bompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contende; 
E ,  se  prego  mortale  al  Ciel  s  intende , 
Morte,  o  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  fore 

Di  quello,  ove  1  bel  guardo  non  s'estende: 
Se  pur  sua  asprezza,  o  mia  stella  n'offende, 
Sarem  fuor  di  speranza,  e  fuor  d'errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno, 
Che  '1  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco, 
Siccome  il  suo  pacifico  e  sereno. 

Gite  securi  ornai;  ch'Amc»*  ven  tosco: 
E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno; 
S'ai  segni  del  mio  Sol  Taere  conosco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ite,  caldi  sospiri,  al  fbbddo  cose:  ^  Rompete  il  ghiac- 
cio, CHE  PIETÀ  CONTENDE. — ;  Andando  il  Poeta  a  dar  T  assalto 
alla  donna  sua ,  questi  erano  i  guastatori  eh'  egli  mandava  in- 
nanEÌ  ad  appianar  le  strade  e  dUxMcare  il  cammino.  Ma  viem- 
mi  da  ridere,  che  mentre  sto  qui  scrivendo  nelF  osteria  della 
Fortuna,  s*è  gelata  tutta  questa  marina  e  tutto  questo  stagno 
di  Martega  di  sorte,  eh* egli  ci  vorrà  altro  che  sospiri  a  rom- 
pere il  ghiaccio  per  uscirne. 

Ite,  dolci  peesier,  parlando  fohb  ec.  —  Non  esorta  ì  suoi 
pensieri  che  vadano  a  Laura  a  scoprirle  i  suoi  tormenti  occulti, 
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come  hanno  inteso  alcuni,  perciocché  sarebbe  prosopopea  spro- 
porzionata-, ma  gli  esorta  che  le  riducano  alla  memoria  tutti  i 
suoi  mali ,  ascosi  agli  occhi  di  Laura ,  accioch^  egli  parlando 
gliele  possa  manifestare.  JÈ  ben  vero  che  il  chiamar  dolci  x 
pensieri  del  cuore  afflitto  a  me  non  finisce  di  soddisfare. 

Se  pur  soa  asprezza,  o  mia  stella  ii*ofpe!Idb.  —  Cioè  n'è 
contraria. 

Sarem  fuor  di  speranza,  e  fuor  d'errore.  —  Cioè  rimar- 
remo sgannati.  ' 

Dir  si  può  ben  per  yoi,  non  forse  appieno.  —  Aggiugne 
non  forse  appieno y  non  si  potendo  dir  tanto,  che  molto  più 
non  fosse. 

Che  *l  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco.  —  È  miglior  pro- 
sa che  verso. 

Gite  securi  omai;  ch'Amor  yen  tosco.  —  Questa  era  la 
luce  che  suole  nella  tempesta  ammarinai  apparire. 

E  RIA  FORTUNA  PUÒ  BEN  VENIR  MENo;ec.  —  Gioè;  può  omai 
cessare  la  tempesta  del  mar  d* Amore,  s' io  non  m*  inganno  in 
conoscere  ai  segni  del  mio  sole  Taer  che  mena  bonaccia.  Lo 
dice  perchè  già  dovea  cominciare  a  veder  Laura,  che  gli  si  mo- 
strava piacevole  in  vista .  linde  serenas  -  Ventus  tigat  nubes  ; 
quid  cogitet  humidus  Austen  -  Sol  Ubi  signa  dahit.  disse  Vir- 
gilio .  È  sonetto  che  par  facile ,  perchè  è  tessuto  di  frasi  e  di 
parole  dolci  ;  ma  può  darsi  per  punto  ad  ogni  galantuomo  che 
voglia  in  poesia  dottorarsi. 

DEL  MURATORI. 

Nel  lib.  3.  cap.  5.  della  Perfeta  poesia  italiana  ho  già  di- 
feso i  due  primi  versi  di  questo  sonetto  dall*  apposizione  che 
gli  par  fatta  dal  Tassoni ,  quasi  sia  un  concetto  fondato  sul 
falso  il  dire  che  i  caldi  sospiri  possano  rompere  il  ghiaccio.  Si- 
curamente sarebbe  un  falso  pensiero  se  ciò  fosse  detto  d'an 
vero  ghiaccio  ;  ma  qui  si  parla  d*  un  ghiaccio  metaforico  ;  e 
per  metafora  ancora  i  sospiri,  esprimenti  un  grande  interno  af- 
fetto, si  chiamano  caldi  ed  accesi.  Ora  mal  non  suppone  il 
Poeta  che  questo  caldo  metaforico  possa  rompere  un  ghiaccio 
metaforico ,  cioè  Y  ostinazione  di  Laura ,  perchè  tal  virtù  ap- 
punto avendo  il  caldo  vero  sul  ghiaccio  vero,  la  simigliansa 
corre  ottimamente  tra  il  proprio  e  il  figurato.  Tuttoché  poi  i 
qnademarii  di  questo  sonetto  sieno  di  carattere  amile  e  di  stile 
tenne,  nulladimeno,  se  ben  dentro  miri,  in  questo  genere  haa- 
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no  delle  grazie  non  Yolgarì.  Forse  cade  solamente  sopra  ì  ter- 
settì  Tnltima  osservazione  del  Tassoni,  di  cui  lascerò  ad  altri 
r  esame. 

D'ALTRI  AUTORI. 

CHS  PIETÀ  C0VTB1IDB  ec.  —  Il  propoiiimento  di  Laura  di 
non  consentire  ad  Amore,  yieta  eh  ella  usi  misericordia  Terso 
il  Petrarca.  CdSTELrsTMo. 

E  8£  PRKGo  MORTALE  ec.  —  Parerà  d*  avere  domandato  trop- 
po ,  modifica  la  domanda  ;  e ,  se  i  prieghi  degli  uomini  sono 
esauditi  in  cielo,  faccia  Dio,  che  ne  lo  priego,  che  io  finisca  il 
mio  dolore  o  con  morte,  o  cen  mercè  ;  cioè,  o  ch'ella  m^  acco- 
glia,  o  che  apertamente  mi  nieghi  suo  amore.  Càstelvetro, 

PARLAHDO  TORE -Di  QUELLO  OVE 'L  BEL  QUAHDO  NON  S' ESTEIf- 

i>E.  —  Cioè  spiegando  in  parole  quello  incomportabile  dolore 
ch'io  sento  nel  cuore  là  dove  non  aggiunge  il  belF occhio  della 
donna  nostra.  Bi  agi  oli. 

Se  pur  sua  asprezza,  o  mia  stella  h« offende,  ec.  —  Se 
pure  per  l'indole  severa  di  lei,  o  per  mio  nemico  destino,  me 
avremo  ripulsa.  Edit, 

Sarem  fuor  di  speranza,  e  fuor  d' errore.  —  Almeno  get- 
teremo via  la  speranza,  e  ci  desiuganneremo.  Pagello, 

Dir  si  può  beh  per  voi,  non  forse  appieno  ec.  —  I  sospiri 
posson  bene  palesare  l'interna  angoscia,  ma  non  compiuta- 
mente. Edit, 

Siccome  'l  suo  pacifico  e  sereno.  —  Il  Poefta  si  lamenta 
perohè  Laura  gli  è  avrersa ,  e  Laura  essendogli  avversa ,  non 
prende  parte  «Uè  pene  di  Ini  e  si  sta  tranquilla  ed  immune  da 
qgni  passione.  E  i  sospiri  dell'innamorato  fanno  fede  anche  di 
questo.  Edit. 

S'ai  segni  del  mio  Sol  l'aerb  conosco.  —  Dice  il  Ca- 
stelvetro  :  era  in  presenza  di  Laura  quando  fece  questo  sonet- 
to, E  Alfieri ,  per  quello  che  ne  scrive  il  Bia^oU,  postillò  il 
terzetto  nella  seguente  guisa  :  e  può  tranquillarsi  il  tempo,  per 
quanto  conosco  dagli  occhi  di  lei.  Né  altrimenti  va  inteso, 
ma  s' intende  per  discrezione  ;  e  ben  fece  il  Tassoni  ehiamando 
questo  sonetto ,  almeno  per  rispetto  alla  chiusa:  punto  da  darsi 
a4  ogni  galantuomo  che  voglia  in  vowa  dottorarsi.  Edit. 
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SONETTO  CHI. 

Liiiia  sì  bella  sa  infondere  pensieri  onesti? 
«Inaque  la  sua  bellezza-  è  somna. 

Jue  stell^  e  '1  cielo ,  e  gli  elementi  a  prora 
Tutte  lop  arti,  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume,  in  cui  Natura 
Si  specchia,  e  *1  Sòl,  ch'altrore  par  non  trova. 

L' opra  è  sì  altera ,  sì  leggiadra ,  e  nova , 
Che  mortdl  guardo  in  lei  non  s'assicura; 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
,      Par,  ch'Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 

L'aere  percosso  da'lor  dolci  rai 

S'infiamma  d'onestate;  e  tal  diventa, 

eh'  1  dir  nostro ,  e  '1  pensier  vince  d' assai. 

Basso  desir  non  è,  ch'ivi  si  senta; 

Ma  d'onor,  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chb  kortìl  guabdo  iv  lii  vor  b* assicura.  —  Cioè  noD 
s'arrisdiià  a  mirare,  per  tema  d* aUagliarsi  oome  nel  sole; 
peroiocckè  tra  semplice  mortale,  ed  ecoeUente  divino  non  cade 
proporsìone. 

Chb'l  Dia  «osTBo,  B  ^L  PBiiBiBB  viBCB  D*  ASSAI.  — ^  Simile  a 
quell'altro  :  lo  non  porta  giammai  -  Immaginar, non  che  nar* 
4/ar  gli  effetti,  -  Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soopi  fanno, 

Fv  ?BB  SOMMA  BBLTÀ  VIL  VOGLIA  SPBRTA  ?  —  NoQ  è  di  LaUTS 

sola  (joesta  lode,  ma  di  molte  vergini  sante. 
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DEL  MURATORI. 

Tra  i  migliori  del  Petrarca  merita  d*  esaere  amioverato. 
Quanti  pensieri  ci  senti  dentro,  tutti  sono  bellissime  immagini 
dell'  innamorata  fervente  fantasia  ;  ed  esagerazioni  e  iperboli , 
quanto  mai  esser  si  può,  magnifiche  e  poetiche;  il  colpo  delle 
quali,  tuttoché  poi  moderato  dagl*  intelletti  sani,  pure  con  som- 
ma fona  imprime  nei  lettori  una  grande  idea,  tanto  delle  bel- 
lesse  e  yirtù  di  Laura  y  quanto  del  non  ordinario  amore  del 
Poeta.  Mira  quante  cose  dica,  e  con  quanto  estro  le  dica,  e 
che  splendidi  oggetti  abbia  scelto  nel  primo  quadernario,  per  far 
onore  a  questa  donna,  e  che  maestosi  epiteti  adoperi  nel  resto 
del  sonetto,  la  ^ui  chiusa  non  è  sansa  il  suo  mirabile,  giacché 
non  è  senza  maraviglia,  che  solendo  la  donnesca  beltà,  quanto 
è  maggiore,  tanto  più  accendere  la  concupiscenza  virile,  pure 
quella  di  Laura  incitava  solamente  alF  onestà.  Potrebbe  parere 
strano  il  dirsi  qui ,  che  T  aer  percosso  dai  rai  degli  occhi  di 
Laura  s'infiamma  d'onestate,  non  essendo  veramente  Faria  ca- 
pace di  si  fatta  qualità.  Per  me  so  che,  in  quanto  al  fondo, 
ottimo  è  il  concetto,  significando  che  dove  «"à  Laura  non  po- 
teano  aver  luogo  disonesti  appetiti.  In  quanto  alla  maniera  di 
vestire  e  spiegare  questa  sentenza ,  porto  opinione  che  la  fan- 
tasia poetica  abbia  assai  verisimile,  cioè  assai  fondamento  per 
immaginare  che  l'aria  si  accenda  d'onestà,  in  considerando 
l'onestà  come  una  virtù  luminosa,  la  quale  spande  il  suo  lume 
intomo ,  e  ne  riempie  l' aria ,  cioè  il  luogo ,  ove  si  mira  una 
persona  ben  onesta.  Si  legge  nell'  originale  del  Petrarca  questo 
sonetto,  ma  con  poca  diversità: 

I  Le  stelle,  il  cielo,  e  gli  elementi  a  prova  etc. 
6  Chel  veder  nostro  in  lei  non  s€issecura 
6  Che  mortai  vista  guardo  in  lei  non  sassecura. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Or  quando  mai -Fu  per  somma  beltà  vii.  voglia  spinta? 
—  Chi  avesse  Ietto  il  discorso  del  eh.  AU>.  Pizzi,  pel  quale  è 
dimostrato  non  avervi  nell'opere  dell*  arti  vera  bellezza  quando 
non  sia  accompagnata  dalla  decenza,  risponderebbe  assai  di 
leggieri  all'interrogazione  con  la  quale  il  Poeta  conchiude  il  so- 
netto. S'egli  è  vero  che  le  arti  imitino  la  natura!  Ej>jt. 
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SONETTO  CW. 

De'  forti  effetti,  che  in  lui  produsse  la  TÌsta  di  Laura 
commòssa  al  pianto. 

JMon  fur  mai  Giove,  e  Cesare  si  mossi  » 

A  fulminar  colui ,  questo  a  ferire  ; 

Che  pietà  non  avesse  spente  V  ire , 

E  lor  dell'usai'  arme  ambeduo  scossi. 
Piangea  Madonna;  e  1  mio  signor,  ch'io  fossi," 

Volse ,  a  vederla ,  e  suoi  lamenti  a  udire  ; 

Per  colmarmi  di  doglia  e  di  desire, 

E  ricercarmi  le  midolle,  e  gli  ossi. 
Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore, 

Anzi  scolpio;  e  que' detti  soavi 

Mi  scrisse  entr'  un  diamante  in  mezzo  'I  core  ; 
Ove  con  salde,  ed  ingegnose  chiavi 

Ancor  toma  sovente  a  trame  fore 

Lagrime  rare,  e  sospir  lunghi  e  gravi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  e  i  tre  seguenti  sonetti  contengono  V  istessa  mate- 
ria d'un  pianto  di  Laura,  dicono  alcuni,  in  occasione  che  Fera 
morta  la  madre  ;  ma  chi  sa  che  non  fosse  la  gatta?  Quanto  al- 
l'esempio  di  Cesare,  del  quale  si  serve  il  Poeta  in  questo  luo- 
So,  reggasi  che  Cesare  non  fu  uomo  tanto  crudele  ed  iracon- 
o ,  che  per  gran  cosa  il  suo  arrestarsi  da  ferire  s' abbia  da 
porre. 

E    RICERCARMI    LE    MIDOLLE,  E    GLI    OSSI.   Qttt   me    vélut 

ignis  comhurens,  usque  ad  ossa  confidi y  disse  nobilmente  Teo- 
crito con  voci  greche  ;  ma  qui  pare  avere  uij  non  so  che  di 
sentore  di  mal  francese. 
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Otb  goh  salde,  ed  IHGEG1I08E  CHiATi.  —  Dicelo  per  cosa 
fuor  di  consueto ,  imperocché  per  ordinario  le  cose  fatte  con 
molta  industria  e  sottigliezca  d'ingegno  grande  non  sogliono 
esser  salde ,  né  di  molta  durata  ;  e  le  cniavì  in  particolare , 
quando  hanno  molti  incontri  e  croci  e  lavori  d'ingegno,  si  rom- 
pono agevolmente. 

Lagrime  rake,  e  sospir  lunghi  e  grati.  —  Lagrime  degli 
amanti,  che  escono  alla  sfilata  come  bottoni  di  cristallo,  e  so- 
spironi  stentati,  che  lasciano  sensa  fiato  i  polmoni.  Cominciò  a 
gittar  lagrime,  che  parevan  nocciuole,  sì  eran  grosse,  disse  il 
Boccaccio  di  Calandrino. 

DEL  MURATORI. 

Con  poca  felicità  mi  pajono  adoperate  tutte  queste  rime 
in  ossi.  E'I  mio  signor,  cn  io  fossi,  -  Volse  a  vederla,  e  suoi 
lamenti  a  udire.  Il  senso  è  :  Amore  volse  eh'  io  fossi  a  veder- 
la,  e  a  udire  i  suoi  lamenti .  Tal  trasposizione  si  può  difen- 
dere con  vani  passi  di  lirici  greci  e  latini.  Sto  solamente  in 
dubbio ,  se  possa  anche  difendersi  tal  forma  di  dire  da  chi  la 
chiamasse  alquanto  prosaica.  Non  è  sonetto  di  gran  polso  ;  né 
di  molta  bellezza.  £  tale  appunto  si  legge  nell' originale  del- 
l'Autore.  Sembra  nondimeno  ch'egli  pensasse  a  cambiar  sito 
a'  quademarii ,  avendogli  scritto  sotto  :  At  quia  hos  q.  versus 
venit  in  animum  mutare,  ut  qui  primi  sunt  essent  ultimi,  et 
e  converso,  Sed  dimisi  propter  sornvurn. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QUESTO  A  EERiRB  OC.  — Non  è  che  Cesare  fosse  crudele,  ma 
si  bene  conquistatore.  E  per  chi  porta  questo  tarlo  nel  cuore 
è  un  nulla  il  fatto  quando  resti  qualche  altra  cosa  a  fare.  Quin- 
di il  non  avere  mai  requie ,  e  le  giuste  maraviglie  se  mai  di- 
mettano per  qualche  mezz'ora  quella  che  un  poeta  adulatore 
chiamerebbe  splendida  cura,  e  noi,  non  poeti  né  adulatori,  sete 
e  rabbia  canina.  Elit. 

DIAMANTE  ec.  —  Si  riferisce  allo  scolpire.  Eorr, 
Ove  con  SALDE  ec.  —  Vuol  già  dire  che  ha  una  conserva 
di  lagrime  nell'anima,  che  Amore  a  tanto  a  tanto  gli  va  spre- 
mendo, e  ciò  perché,  versandole  tutte  d'un  tratto,  non  uscisse 
di  pena.  Ma  le  salde  ed  ingegnose  chiavi  con  quel  segue,  sono 
frasi  che  regaliamo  a  quelle  buone  anime  de'  secentisti.  Edit, 
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SONETTO  CV. 

11  pianto  di  Laura  fii  inTidia  al  Sole,  e  rende 
attoniti  gli  elementi. 

X   vidi  in  terra  angelici  costami, 
£  celesti  bellezze  al  mondo  sole; 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova,  e  dole; 
Che  quant'io  miro,  par  sogni,  ombre,  e  fumi: 

E  vidi  lagrimar  que'duo  bei  lumi, 

C'han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole, 

Che  farian  gir  i  monti,  e  stare  i  fiumi. 

Amor,  senno,  valor,  pietate,  e  doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'ogni  altro,  che  nel  mondo  udir  si  sogUa: 

Ed  era  *1  cielo  all'  armonia  sì  ntento , 

Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia: 
#       Tanta  dolcezza  avea  pienTaere,  e  1  vento. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova,  e  dole.  —  GiovavRgli, 

Serchè  sempre  gnsta  la  rimembransa  di  cosa  segnalatissima  re- 
ata.  Dolevagli,  per  aver  veduta  in  afflizione  la  Donna  amata. 
Che  QUAHrio  miro,  par  sogni,  ombre,  e  fumi.  —  Si  cono- 
sce eh' è  verso  messo  più  per  necessità  che  per  vogh'a. 

Che  FAiiAN  Già  i  monti,  b  stare  i  fiumi.  —  Era  più  con- 
forme ai  miracoH  di  Macometto  il  dire  :  Che  farian  star  i  man* 
^i  ^  P^^  i fiumi;  Disse  Oraiio,  parlando  d'Orfeo:  Arte  ma- 
tema  rapidos  morantem-  Fluminum  lapsus,  celeresque  ventos 
"  Blandum,  et  auritas  fidibus  canòris  -  Ducere  quercus,  etc. 
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DEL  MURATORI. 

Iq  quanto  al  valore  di  questo  sonetto,  crederei  che  potesse 
dirsi  esserci  dentro  delle  belle  immagini,  e  tali  afTetluose  e  no- 
bili iperboli ,  che  T  alzano  di  molto  sopra  moltissimi  altri  di 
questi  componimenti ,  avvegnaché  cèrtamente  non  arrivi  agli 
ottimi.  Comincia  con  due  bei  versi.  Cresce  la  bellezza  nel  se- 
condo quadernario,  nel  cui  fine  allude  alla  favola  d'Orfeo.  Più 
però  di  tutto  mi  diletta  il  primo  ternario  ;  poiché  in  quanto  al- 
1  altro,  che  anch'esso  ha  un  brio  e  color  nobilissimo  di  poesia, 
può  forse  non  piacere  quel  cielo,  se  il  prendiamo  per  V  aria, 
vedendosi   appresso  nominato  o  ripetuto  Vaere  stesso.  Non  mi 
pajono  già  della  tempera  di  questi  altri  quo'  due  versi:  Tal  che 
di  rimembrar  mi  giova,  e  dole;  -  Che  quarti' iq  miro,  par  so^ 
gni,  ombre,  e  fimi.  Oltre  all'esser  duro  l'ultimo  ver8o,  egli 
contiene  un  senso  che  non  ci  avea  molto  che  fare,  e  forse  ci 
entrò  solamente  per  servire  alla  rima.  £  poi  perchè  si  duole 
il  Poeta  di  rimembrare?  Dicono  i  caritativi  interpreti  :  si  duole, 
perchè  era  senza  quelle  bellezze ,  off  ut  si  duole  d*  ^er  veduto 
lagrimiO'  quei  due  bei  lumi.  Ma  il  Poeta  dovea  con  qualche 
precedete  parola  dar  fondamento  all'una  di  queste  interpre* 
tazioni,  che  così  richiedono  le  leggi  'del  parlare  ordinato  e  leg- 
giadro :  e  se  V  ha  detto  nell'  antecedente  sonetto,  qui  dovea  an- 
che dirlo  ;  e  in  efletto  lo  dice  di  poi ,  ma  tardi  pel  presente 
sonetto.  Neir  oricinale  del  Petrarca  tuttavia  si  legge  questo 
componimento.  Il  secondo  verso  è  scritto  cosi  :  E  divine  cele» 
sii  oeUezze  al  mondo  sole.  In  vece  de' ternani  stampati  son 
quivi  posti  i  due  del  superiore  sonetto  :  Non  fur  mai  Giove, 
ec.  E  il  dodicesimo  verso  fu  prima  concepito  nella  s^uente 
maniera  :  ^el  qutd  come  cqlui  che  tien  le  chiavi. 

D'ALTRI   AUTORI. 

MI  GIOVA  £  DOLV  OC  —  Giova  quel  rimembrar  perchè  serve 
a  mostrare  al  Poeta  che  quanto  mira  par  sogni  ec. ,  dole  per- 
chè quegli  angelici  costumi  e  quelle  celesti  bellezze  sono  cose 
del'  tempo  passato.  A  chi  non  piacesse  questa  chiosa,  eccone 
un'altra:  giova  perchè  messa  Laura  a  confronto  con  tutte  que- 
ste bellezze  le  vince;  dole  perchè  il  rimembrare  di  quelle  bel- 
lezze pur  care  ma  inferiori  a  quella  somma  eh*  è  rea  di  sua 
morte  (son.  CVIII.  parte  prima)  induce  nel  Poeta  il  pensiero^ 
ohe  se  non  vi  fosse  stata  questa  bellezza  massima,  egli  non 
avrebbe  a  sofirire  q'aolla  drstretta  di  cuore  ch'ei  soffre.  E  bit, 
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SONETTO  evi. 

Vorrebbe  dipingerla  qual  egli  la  vide  in  quel  giorno, 
in  cui  esaa  piangea. 

i^uel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mandò  si  al  cor  T immagine  sua  viva, 
Che  ngegno,  o  stil  non  fia  mai,  che  1  descrìya  ; 
Ma  spesso  a  lui  con  la  memoria  tomo. 

L'atto  d'ogni  gentil  pietate  adomo, 
E  1  dolce  amaro  lamentar,  chT  udiva, 
Facean  dubbiar,  se  mortai  donna,  o  diva 
Fos^,  che  1  ciel  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e  calda  neve  il  volto; 
Ebeno  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stélle, 
Ond'Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle,  e  rose  vermiglie,  ove  l'accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle; 
Fiamma  i  sospir;  le  lagrime  cristallo. 


%%^^>%»»»^x> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorho.  —  Non  so  perchè 
il  Poeta  chiami  questo  giorno  onorato  y  dovendolo  più  tosto  in- 
felice chiamare  ;  se  non  forse  perchè  Laura  Y  onorò  col  suo 
pianto.  Cosi  Virgilio  chiamò  onorato  il  giorno  della  morie  di 
Anchise,  per  rispetto  de' giuochi  in  lui  fatti,  che  lo  nobilitava- 
no. Janujue  dies  (ni  fallor)  adest,  quem  semper  ticerbumg 
-  Semper  honoratum  (sic  Dii  voluistis)  habebo. 

CHE*L  ciEL  RASSERENAVA  INTORNO.  —  Auii  cho  essoudo  me- 
sta e  lagrìmosa  Laura,  ogni  cosa  dovea  prendere  qualità  da 
lei,  e  il  cielo  oscurarsi,  e  stillarsi  anch' egli  in  lagrime  di  piog- 
gia, con  sospiri  di  vento  *,  e  non  rasserenarsi  e  farsi  tranquillo. 
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come  8*  egli  ayesse  gusto  d!  qualche  persona  di  mal  aflaro  cine 
dolorasse.  Yogliono  nondimeno  alcuni  che  gli  antichi  aTessero 
per  augurio  lièto  la  pioggia. 

Là  TESTA  OR  FIMO,  B  CALDA  NEYB  IL  TOLTO  ;  OC.  —  Parlando 
il  Poeta  di  quello  che  provò  per  lo  pianto  e  lamento  di  Laura, 
non  più  inteso  né  veduto  da  lui ,  questa  descrizione ,  per  mio 
arriso,  ci  sta  a  locanda.  Anai  direi  che  sia  cosa  degna  di  riso, 
che  volendo  un  Poeta  la  vaghezza  o  la  mestizia  a  un  pianto 
della  sua  donna  descrivere,  cominci  a  narrare  com'ella  avea 
fatti  i  capegli  e  le  ciglia,  o  come  le  pianelle  ed  i  guanti  le  sta- 
vano bene.  Cupressum  -  Scis  simulare  quid  hoc;  si  fractis 
enatat  expes  -  Navilus,  aere  dato  qui  pingitur?  disse  Orazio. 

DEL  MURATORI. 

Le  obbiezioni,  che  fa  il  Tassoni,  tal  peso  hanno  nella  mia 
mente,  eh* io  non  mi  metterei  sì  facilmente  a  lodare  il  pre- 
sente sonetto.  Certo  non  si  sa  ben  vedere  come  salti  il  Poeta  a 
descrìvere  X  or  fino  e  la  calda  neve,  e  tutte  queste  altre  cose 
del  prìmo  ternario,  che  non  erano  men  tali  quando  quella  don- 
na rìdea  che  quando  piangea,  e  perciò  non  pajoiio  aver  buona 
relazione  col  piagnere  di  lei,  tanto  son  generali.  Se  avesse  detto 
nei  quademarii  d' aver  trovato  in  Laura  piangente  un  tal  com- 

S lesso  e  accrescimento  di  bdlezze,  eh'  egli  dubitò  se  colei  fosse 
onna  o  diva ,  poteva  poi  con  più  vensimile  passare  a  questa 
descrìzione.  Ma  e  non  c'è  modo  di  salvar  qui  il  Petrarca?  Può 
esserci  dicendo  che  questo  sonetto  va  congiunto  coli*  anteceden- 
te, le  immagini  e  i  sentimenti  del  quale  servono  di  prepara- 
zione e  fondamento  si  al  dire  che  Laura  piagnente  rasserenava 
il  cielo  intorno  y  e  si  al  descrìverete  bellezze  di  Laura  in  quel- 
Tatto  di  piangere  rimirate.  A  me  però  piacei-ebbe  più  questa 
scusa,  se  di  questi  sonetti,  i  quali  sono  per  sé  componimenti 
compiuti,  apparìsce  qualche  attacco  e  connession  sensibile  fra 
di  loro:  cosa  che  io  qui  non  so  ravvisare.  Né  tacerò  che  in 
que'  versi  del  primo  quademarìo.  Mandò  sì  al  cor  T  immagine 
sua  viva.  Che  ngegno,  o  stil  non  fia  mai,  che  7  descriva,  non 
appar  bene  come  e  perchè  dall' essersi  impressa  così  forte  nel 
tuo  cuore  V  immagine  di  quel  giorno,  inferìsca  il  Poeta  che  in- 
gegno o  stile  non  potrebbe  mai  descriverlo.  Anzi  ninna  cosa 
ai  suol  descrìyere  meglio  che  quelle,  delle  quali  è  gagliarda^ 
niente  e  vivamente  impressa  la  fantasia.  Meriterebbe  anche 
d'essere  pesato  Fultimo  verso  di  questo  sonetto  :  ma  ciò  ne  basti. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Comincieremo  dal  confessare  che  non  sono  sema  grandis- 
simo aspetto  di  TeriU  le  crìtiche  del  Tassoni,  e  die  le  ragioni 
che  noi  addorremo  in  contrarìo  serviranno  piuttosto  a  tnlifi- 
care  la  nostra  devosione  pel  sonuno  Poeta,  che  a  scagionare 
il  sonetto  dalle  taccie  ad  esso  apposte. 

ONOBATO  GIORNO  cc.  —  Quando  i  sospiii  sono  santi.  Tedi  il 
sonetto  seguente,  (GYII.  della  parte  prima)  il  giorno  in  coi 
si  piange  può  chiamarsi  onorato,  Edit, 

Maudò  si  AL  eoa  l*  immagine  sua  viva,  -  Che  ingegno  o 
STiL,  NON  riA  MAI,  CHE *x.  DESCBivA .  —  Geusura  il  Muratori 
questo  sentimento  e  dice,  che  ninna  cosa  si  suol  descrivere 
meglio  che  quelle,  delle  quali  è  gagliardamente  e  vivamente 
impressa  la  fantasia.  Ci  perdoni  il  dottissimo  comentatore  se 
siamo  di  contrario  parere.  Il  sommo  Parini,  compreso  di  quella 
gran  yerìtà  che  le  arti  imitano  e  non  copiano  la  natura,  e  per 
conseanenaa  chi  è  vinto  da  verace  passione  non  esser  atto  a 
ritrarla  in  parole,  scrìveva  un  leggiadro  sonetto,  che  incomin- 
cia :  jéh  colui  non  amò,  colui  avversi  -  Ebbe  i  labbri  al  pen- 
sier,  perfido  inganno  -  Ordì  colui  che  d'amoroso  affanno  -  Par- 
lò primiero  alla  sua  donna  in  versi Son  arte  i  carmi,  ed 

arte  aver  non  sanno  -  Gli  effetti  che  dal  core  escon  diversL 
Questo  sonetto  è  la  miglior  chiosa  che  far  si  possa  ai  due  Tersi 
del  Petrarca  testé  citati.  Edit, 

Che  *l  ciel  rasserenava  intorno  ec.  —  Le  lacrìme  eran 
belle,  il  lamentar  dolce,  la  pietate  gentile,  i  sospiri  stmtiieeoo 
tolta  al  piangere  di  Madonna  quella  parte  di  lugubre  che  ha 
sempre  un  tal  alto  ;  e  siccome  Madonna  in  quest'atto  appariva 
più  bella  che  mai,  il  cielo  si  piace  nel  vagheggiarla  e  si  rasse- 
reùa.  Edit, 

La  testa  or  fino  ec.  —  Pare  oziosa  tale  enumerazione  trat- 
tandosi di  Madonna  che  piange,  ma  chi  vuol  essere  liberale 
con  un  Poeta  si  grande ,  pigli  la  cosa  per  quest'  altro  verso  : 
questo  pianto  è  sì  bello ,  perchè  è  versato  da  persona  bellissi- 
ma che  ha  occhi,  capelli,  bocca,  guancie,  tutto  infine  divino. 
Davvero  che  se  piange  Gabrina ,  il  cielo  anzicchè  rasserenarsi 
si  abbuja.  Edit, 
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SONETTO  CVII. 

Ha  sempre  fitte  negli  occhi  e  nel  cuore  le  bellr 
lagrime  della  sua  Laura. 

Ove ,  eh*  r  posi  gli  occbi  lassi ,  o  giri , 
Per  quetar  la  vaghezza,  che  gli  spinge; 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge, 
Per  far  sempre  mai  verdi  i  miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par,  ch'ella  spiri 
Alta  pietà,  che  gentil  core  strìnge: 
Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna,  e  'nfinge. 
Sue  voci  vive,  e  suoi  santi  sospiri.     ' 

Amor ,  e  *1  ver  fur  meco  a  dir ,  che  quelle , 
Ch*i'  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle: 

Ne  si  pietose,  e  sì  dolci  parole 
S'udiron  mai;  ne  lagrime  si  belle 
DI  si  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole. 


^%%  %^%  %<»%  »%^%i 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

OTl,    CHM'POSl    CU    OCCHI  LASSI,  O  GIRI.  È  Oell^isteSSO 

soggetto  che  i  tre  precedenti,  e  nota  Ove  che  per  ovumfue. 

TbOTO    CHI    BELLA   DONNA   IVI  DIPINGE.  Non  COQOSCea  U 

pittrice,  ma  era  la  sua  immaginatÌTa. 

Amor,  b  *l  tbb  tur  meco  a  dir,  che  quelle,  ec.  —  Il  dice 
come  cosa  notabile,  e  perciocckè  amore  non  suol  accordarsi 
col  vero,  facendo  gli  amanti  iperbolici  e  bugiardi.  A  mio  giù- 
dieio,  questo  avansa  di  bontà  gli  alili  tre  precedenti  sonetti. 
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DEL  MURATORI. 


A  prima  vista  non  ti  accorderai  col  Tassoni,  perciocché  qui 
non  t'incontri  in  alcun  raro  pensiero  o  immagine  che  ti  rapi- 
sca. Ma  contemplando  il  sonetto  a  parte  a  parte,  credo  che  al 
fine  confesserai  eh*  egli  ha  ragione  :  prima  perchè  nulla  è  in 
esso  che  possa  dispiacerti,  eccetto  forse  la  duressa  di  quel  verso, 
Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  e^nfinge;  e  secondariamente 
perchè  ci  troverai  molte  cose  che  dovranno  dilettarti,  com^  è  il 
rappresentare  la  fantasia  dipintrice,  e  il  ritratto  da  lei  fatto,  e 
r  immaginar  che  amore  e  la  verità  abbiano  fatto  dire  al  Poeta 
quelle  iperboli  leggiadre,  onde  son  composti  ambedue  i  temariL 

D  ALTRI  AUTORI. 

Oltre  la  vista  agli  orecchi  orha  e  *niikge.  -  Sue  voci 
VIVE,  E  SUOI  SANTI  SOSPIRI.  —  QuelF  ìntcmo  pittore,  che  il  Tas- 
soni dice  essere  la  immaginativa  del  Poeta,  e  noi  diremo  esser 
piuttosto  il  desiderio  amoroso  che  infiamma  V  immaginativa , 
non  si  contenta  di  mettergli  dinanzi  agli  occhi  T  immagine  di 
Madonna  in  atto  tanto  pietoso  da  trasfondere  in  chi  la  riguar- 
da quello  stesso  sentimento  di  pietà,  ma  fa  eziandio  inganno 
agli  orecchi  imitando  il  suono  della  voce  e  dei  sospiri  di  lei. 
Non  ci  arrestiamo  a  quel  santi,  e  sia  parola  che  si  lasci  inter- 
pretare ai  sottilissimi  ingegni  dei  petrarcheschi.  Edjt. 

Amor  e  il  ver  fur  kego  ec.  —  Strana  compagnia  rera- 
mente  quando  trattasi  di  dar  giudizio  delle  bellezze  della  don- 
na amata  !  Edìt, 

Ne  si  PIETOSE,  I^  SI  DOLCI  PAROLE  -  S*  UDIROR  MAI  ;  Ha  LA- 
CRIME SÌ  BELLE  -  Di  sì  BEGLI  OCCHI   USCIR  MAI  VIDE    IL   SOLE. 

—  Veramente  avendo  parlato  di  cose  visibili  nella  prima  ter- 
zina, ed  essendo  quindi  passato  a  discorrere  di  cose  perteneuli 
all'udito  nella  seconda,  è  un  po' fuor  di  luogo  il  ritornar  di 
nuovo  alle  lacrime  ;  che  il  sole  non  ne  vide  mai  di  sì  helle. 
Ma  anche  il  disordine  nella  disposizione  de' concetti  giova  tal- 
volta a  dar  vaghezza  all'  insieme  d' una  poesia.  £/>/r. 
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SONETTO  CVIII. 

Le  virtù,  le  bellezze,  e  le  grazie  df  Laura  non  hanno 
esempio,  che  nel  Cielo. 

In  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 
Era  r  esempio ,  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Mostrar  quaggiù,  quanto  lassù  potea? 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
.Chiome  d'oro  si  fino  a  l'aura  sciolse? 
Quand'  un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse  ? 
Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indamo  mira, 

Chi  gii  occhi  di  costei  giammai  non  vide. 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com'Amor  sana,  e  come  ancìde. 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira , 
E  come  dolce  parla,  e  dolce  ride. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Eppur  questo  è  beUissimo  -,  solamente  fa  intoppo  quel  Ter- 
so, Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea,  il  quale  ^rò,  senza 
biasimare  1*  esposirione  degli  altri ,  crederei  cne  interpretar  si 
potesse:  qual  altro  cuore  di  donna  accolse  mai  in  se  tante 
Tirtù?  arregnaché  la  somma  e  la  conchiusione  loro  di  mìa 
morte  sia  rea,  ed  a  lei  s*  abbia  da  attribuire  la  colpa  del  morir 
mio;  quasi  dica:  se  costei  non  fosse  virtuosa  e  casta,  quanto 
ella  è,  io  sarei  consolato,  uè  mi  morrei. 

E  COME    DOLCB    PARLA  ,  E  DOLCE   RIDE.  E  quel  dulcC  ri- 

ientem ,  dulce  loquentem  d*  Orano ,  che  fu  citato  di  sopra. 
Ihìce  per  dolcemente.  Con  pura  luce,  che  spande  soave,  per 
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soavemente y  disse  Bernardo  da  Bologna.  E  Petronio  Arbitro: 
Delectata  illa  risit  llandum,  ut  viderelur  mihi  os  extra  nuhem 
luna  pro/eire, 

DEL  MURATORI. 

Mettilo  fra  i  più  belli  del  nostro  Autore.  Mira  come  per 
esaltare  Laura  egli,  divenuto  platonico,  ascende  in  cielo,  intei- 
roga  con  maraviglie,  immagina  colei  quasi  uno  sforzo  della  na< 
tura,  né  sa  trovarle  simile  in  bellezza  e  in  virtù  ;  e  come  dopo 
aver  nominalo  le  virtù  di  lei,  con  grazia  ed  artifizio  mirabile 
ci  caccia  quella  correzione,  Benché  la  somma  è  di  mia  morte 
rea  ;  il  qual  verso,  comunque  si  spieghi,  contiene  ottimo  senso 
in  bocca  delf  innamorato.  Dee  spiegarsi  cosi  quell'  altro  verso, 
Per  divina  bellezza  indarno  mira^  cioè  :  indarno  s*  afFatica  dì 
mirare  per  trovare  «una  divina  bellezza,  ec.  È  maniera  alquan- 
to astrusa,  ma  da  altri  poeti  usata.  Sono  ben  tenerissimi,  figa- 
rati  e  leggiadri  tutti  i  sensi  e  tutte  le  parole  d'ambedue  i  ter- 
nani. Potrebbe  farsi  qualche  opposizione  colà  dice:  in  quale 
-  Idea  era  V esempio,  onde  ec.^  perchè  \idea  suol  essere  lo 
stesso  che  V esempio,  ossia  Y esemplare.  Lascerò  che  altri  me- 
glio disamini  se  questa  opppsizimio  sussista,  non  volendo  io 
punto  scartabellare  il  Ficino,  o  alcun  altro  es(>o8Ìtore  delle  -seQ« 
tenze  plantoniche,  per  vedere  se  si  possa  qui  sostenere  il  detto 
del  Poeta.  Vien  rapportato  nell*  originale  del  Petrarca  questo 
sonetto  colle  seguenti  mutazioni  : 

Hoc  dedi  Jac^ohofennur.  portandum  Thomasio  iSSg.  Octob,  18. 
Transcrip, 
I  In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea  etOi 
6  Si  fato  oro,  o  vago  alaura  sciolse. 

6  Chiome  doro  si  fino  alaura  sciolse. 

7  Qual  core  in  se  tante  vertuti  accolse. 

7  Quando  un  cor  tante  in  se  vertuti  accolse. 
IO  Chi  gli  occhi  di  costei  giamai  non  vide. 

10  Chi  questa  donna,  e  gli  occhi  suoi  non  vide.        i 

soavemente 

1 1  Come  artgelicamente  ella  gli  gira  etc, 

D'ALTRI  AUTORI, 

BfiNCHà  LÀ  SOMMA  à  PI  H|A  MORTE  REA.  ^-  Quaudo  SÌ  videro 
raccolte  in  una  sola  persona  tante  virtù  P  Sebbene  sarebbe  ttalo 
maglio  ohe  fosse  altrimenti,  ch'io  non  ne  morrei,  £4)/r. 
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SONETTO  CIX, 

Parli,  rida,  guardi,  sieda,  cammini,  è  cosa 
soTTumana  ed  incredibile. 


Amor  ed  io,  sì  pìen  di  maraidglia, 
Come  chi  mai  cosa  incredìbil  vide, 
Miriam  costei  quand'  ella*  parla ,  o  ride  ; 
Che  sol  se  stessa,  e  nuli* altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  ciglia 
Sfiavillan  sì  le  mie  due  stelle  fide. 
Ch'altro  lume  non  è,  ch'infianmii,  o  guide 
Chi  d*amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  è  quel,  quando  fra  l'erba 

Quasi  un  fior  siede?  oyver  quand' ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo? 

Qual  dolcezza  è,  nella  stagione  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  'nsieme, 
Tessendo  un  cerchio  all'oro  terso  e  crespo? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ghb  sol  8b  stessale  nuLL'ALTBA  siHiGtiA.  —  Nota  simi- 
gliar sé  slessa,  e  Don  a  sé  stessa  :  Ed  assomigliar  lui  alla  sua 
mula^  cbe  disse  il  Boccaccia 

Gol  suo  candido  seno  uh  yebds  cbspo?  —  Un  animale, 
che  facea  del  Poeta,  interpretaya  quelle  yoci  candido  seno  per 
le  natiche,  dicendo  che  il  Petrarca  ayea  voluto  con  modestia 
il  seder  di  Laura  descrìvere.  Un'  altra  sposuEÌone  non  men 
bella  porta  un  glossatore,  che  fa  del  cacasenno,  interpretando 
che  premer  col  seno  un  verde  cespo  significhi  in  (mesto  luogo 
portar  in  8«no  un  mauetto  di  fiorì  e  di  firondi.  Non  sapendo 
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costoro  immaginarsi  come  Laura ,  corcandosi  talor  per  vesso 
tra  i  fiorì  e  l'erbe,  potesse  il  seno  ad  un  cespuglio  appressare. 

DEL  MINATORI. 

Ancor  questo  ha  da  porsi  nelle  prime  file,  cioè  nel  nu- 
mero dei  migliori  sonetti.  L'estro  poetico  ci  regna  dentro,  ed 
esso  è  concitato  nella  fantasia  dalla  passione  feryentissima  del 
Poeta,  la  quale  fa  considerare  Laura  come  sovraumana  cosa,  in 
qualunque  atto  ella  appaja  agli  occhi  dell'  amante.  Il  rasiocinio 
e  l'ingegno  in  altri  luoghi  rende  mirabile  la  materia:  qui  la 
fantasia  e  l'affetto  la  rendono  tale.  Bello  è  quell'  immagi- 
nare non  solamente  sé  stesso,  ma  Amore  ancora,  pieno  di  ma- 
raviglia in  rimirar  Laura  ;  bello  e  sublime  quel  figurarsi  ohe 
hiun  altro  cretto  possa  accendere  ad  onesto  amore ,  quanto 
gli  occhi  di  costei;  magnifico  e  leggiadro  insieme  quel  dipin- 
eere  Laura  o  assisa  ne'  prati ,  o  intenta  a  raccoglier  fiorì  per 
formarne  ghirlanda  al  suo  capo.  Osserva  nondimeno  che  quelle- 
stesse  luminose,  dilettevoli  e  sublimi  immagini,  che  noi  andia- 
mo ammirando ,  s' incontrano  sotto  altre  parole  in  altri  verri 
del  Poeta  da  noi  già  veduti,  o  da  vedersi.  Ciò  non  è  difetto, 
né  segno  d' inopia  in  questo  fecondissimo  Autore  ;  ma  è  ben 
cosi  in  altri  anche  più  accreditati  suoi  seguaci,  r  quali  nuli'  al- 
tro hanno  di  rìguaraevole  e  di  oonspicuo  ne'  componimenti  loro 
che  queste  immagini  stesse,  e  i  medesimi  più  nobili  sentimenti 
del  Petrarca  fedelmente  copiati,  e  con  poco  divario  di  parole 
vestiti.  A  me  sembrano  sì  fatti  poeti  o  poverì  travestiti  da  ne- 
chi ,  o  ladri  manifesti .  Neil'  originale  del  Petrarca  ,  stampato 
dall' Ubaldini ,  il  secondo  quadernario  di  questo  sonetto  è  in 
l:iogo  del  primo,  e  il  primo  in  luogo  del  secondo.  Vi  è  notato 
sopra  :  Transcrip.  Habet  d,  Fridcricus. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Tesseudo  uiv  cerchio  ec.  —  Che  questo  cerchio  ria  di  fiori 
cel  dicono  i  glossatori,  e  per  verità  doveva  esser  tale.  Ma  il 
Poeta  potea  fiirà  grana  di  dircelo,  tanto  più  che  in  quello 
stesso  verso  ci  regala  Voro  terso  e  crespo  intendendo  parlar 
dei  capelli  biondi  e  ricciuti.  Edit. 
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SONETTO  ex. 

Tutto  ciò,  ch'«i  fece,  e  lo  indusse  ad  amarla^ 
fu  ed  è  in  lui  cagion  di  ton&ento. 

O  passi  sparsi;  o  pensier  yagbi  e  pronti; 

O  tenace  memoria;  o  fero  ardore; 

O  possente  desire;  o  debil  core; 

O  occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti; 
O  fronde,  onor  delle  famose  fronti, 

O  sola  insegna  al  gemino  valore; 

O  faticosa  vita,  o  dolce  errore, 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge,  e  monti; 
0  bel  viso,  ov'Amor  insieme  pose 

Gli  sproni,  e  1  firen,  ond^e'  mi  punge,  e  voi  ve 

Com'a  lui  piace;  e  calcitrar  non  vale! 
O  anime  gentili  ed  amorose, 

S' alcuna  ha'l  mondo;  e  voi  nude  ombre,  e  polve. 

Deh  restate  a  veder,  qiial'è  1  mio  male. 

COJSSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Deb  restati  ▲  veoea^  qual*è*l  kio  male.  —  Io  non  lo- 
derei questa  prosopopea,  nella  quale  non  respondent  ultima 
primis,  non  apparenoo  perchè  i  passi,  i  pensieri,  la  memoria 
e  r  ardore  del  Poeta  s*  avessono  a  fermare,  a  vedere  qoal  era 
il  suo  male.  Il  Gastetvetro,  che  s' avvide  di  questo,  per  salrare 
il  Poeta  disse  cbe  l'ultimo  O  eroi  vocantis,  e  gli  altri  undici 
exclamanùs;  ma  io  noi  torrei  per  salvato. 

S' ALCUNA  HA  'L  MORDO.  —  Pare  che  metta  in  dubbio  se  la 
gentilessa  stia  con  Amore,  centra  il  parer  comune.  Al  cor  gen- 
til ripara  sempre  amore^  -  Siccome  augello  in  selva  alla  ver- 
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duray  disse  Guido  GuinicelIL  E  Dante  :  Amor,  cVal  cor  gen- 
til ratto  s'apprende. 

E  VOI  HUDE  oNBR£,  E  POLVE,  ec.  —  Tutto  quosto  soDcUo  pare 
aocoszato  insieme  in  grazia  solamente  di  questo  Terso  e  mecso. 

O  BEL  Viso,  oy'Amor  iNSiEiCE  POSE  ec.  —  Questa  iigara 
parve  al  Muzio  viziosa ,  come  rappresentante  bruttezza  in  un 
viso  che  si  dipingea  per  bellissimo,  facendolo  un  soppidiano  de- 
gli arnesi  da  cavalcare,  sproni,  freno  e  stivali,  che  ci  mancano. 

DEL  MURATORI. 

Per  qneUo  che  riguarda  i  versi  e  i  sentimenti  presi  ad  uno 
ad  \ino ,  qaasi  tutto  questo  sonetto  ha  un  andamento  facile  e 
gentile ,  e  ci  si  mira  anche  un-  ingegnoso  riflettere,  come  nel 
terzo  e  quarto  verso,  che  sono  ben  leggiadri.  E  precisamente 
a  me  piace  ancora  il  primo  ternario  con  quelle  metafore  di 
sproni  e  freno.  Ma  per  conto  del  filo  e  della  combinazione  di 
questi  sentimenti ,  mi  attengo  anch'  io  al  parer  del  Tassoni ,  e 
aggiungo  essere  bene  un  facile  artifizio  questo  infilzare  con  un 
O,  l'un  dietro  air  altro,  diversi  oggetti,  quando  anche  ci  aia 
qualdie  determinato  visibQe  scopo  a  (pi  si  riferiscano,  e  vada- 
no tutti  a  ferire  :  il  quale  scopo  qui  noi  so  io  ritrovare. 

D'ALTRI  AUTORI. 

GEMINO  VALORE  ec.  —  Onor  dTimperadori  e  dì  poeti.  Edit. 

cALciTHAR  HON  VALE  OC  —  Dopo  gli  spronì  0  ìlfreno  non 
giugno  sicuramente  strana  T  immagine  del  menar  baici  alla  di- 
sperata. Ma  noi  che  non  abbiamo  lodato  il  Poeta  quando  altra 
volta  paragonò  se  medesimo  al  quadrupede  mansueto,  né  man- 
co questa  possiamo  far  plauso  al  suo  dire.  Edit. 

O  ANIME  GENTILI  OC  —  Quì  comiucia  T Apostrofe,  e  tatto 
quello  che  trovi  prima  di  questo  verso  è  detto  per  semplice 
esclamazione.  Quest'è  il  parere  del  Castelvetro  che  noi  seguitia- 
mo assai  di  buon  grado.  Per  questo  motivo  abbiamo  aovate 
alterare  la  pnntuazione  del  chiarissimo  Prof.  Marsand.  Edjt. 

S*  ALCUNA  HA*L  MONDO  OC  —  Piglia  uu  grosso  abbaglio  il 
Tassoni  credendo  che  qui  il  Poeta  dir  voglia  esser  cosa  peDe- 
grina  il  trovar  insieme  congiunti  amore  e  gentilezza ,  quasi 
Puno  ripugni  ali*  altro;  questa  bestemmia  non  potea  pronun- 
ziarsi dal  gran  maestro  d  amore,  ma  il  Poeta  stima  che  1* 

e  Taltra  sieno  assai  rari,  ciò  eh*  è  di  fatto.  Edìt. 
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SONETTO  CXI. 

loTÌdia  tutti  quegli  oggetti  e  que' luoghi,  che  U  veggono, 
toccano,  e  ascoltano. 


LAetì  fiori  e  felici,  e  ben  nate  erbe, 
Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia,  ch'ascolti  sue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti .  arboscelli ,  e  verdi  frondi  acerbe  ; 
Amorosette  e  pallide  viole  ; 
Ombrose  selve,  ove  percote  il  Sole, 
Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alte  e  superbe; 

O  soave  contrada;  o  puro  fiume. 

Che  bagni  '1  suo  bel  vis.o ,  e  gli  occhi  chiari , 
£  prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v'  invidio  gU  atti  onesti  e  cari  ! 

Non  fia  in  voi  scogUo  ornai,  che  per  costume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 


GONSIDERAZiONI  DEL  TASSONI. 

Che  Madonna,  pensando,  ì>remer  sole.  —  Io  leggerei  pas- 
sando, e  non  pensando ,  perciocché  il  pensamento  col  premere 
i  fiori  e  l' erba  non  ha  che  fare.  Yogliono  alcuni  che  qaesto 
sonetto  sia  fatto  ad  imitazione  di  que*  versi  di  Virgilio  a  Bat- 
taro  :  Imideo  vohis  agri,  formosaque  prata.  Ed  io  ho  notato 
un  sonetto  del  Montemagno,  che  comincia  :  Freschi  fior,  dol- 
ci, e  violette,  dove  ec,  è  similissimo  a  questo. 

Ombrosi  selve,  ove  percote  il  Sole.  —  Pare  implicar  con- 
traddizione  il  dire  che  una  cosa  sia  ombrosa,  e  che  dentro  vi 
percuota  il  sole.  La  Tera  natura  delle  selve  è  veramente  l'es* 
sere  ombrose  ;  ma  non  perchè  sien  percosse  dal  sole,  anzi  per> 
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cbè  in  esse  egli  non  può  penetrare.  Ma  di* che  favelU  allego- 
ricameate  del  sole  amoroso  di  Laura,  che,  passando  fra  queUe 
selve,  co' raggi  della  beUezza  sua  le  faceva  insuperbire  e  in- 
nalzarsi ,  concorrendo  di  TÌrtù  col  sole  del  cielo ,  che  fa  fron- 
deggiare e  crescer  le  piante. 

Schietti  àrboscblli,  b  verdi  trondi  acerbe.  —  Mostra 
che  fosse  nel  principio  di  primavera,  mentre  -chiama  acerbe  le 
frondi,  e  non  anco**  giunte  aUa  loro  perfezione. 

E  PRENDI  QUALITÀ  DAL  VIVO  lvMe.  —  Facendoti  limpido  e 
chiaro. 

Non  fia  im  voi  scoglio  omai,  che  per  costume.  —  Se  la 
voce  scogUo  non  è  abusata,  il  Poeta  non  ha  nominata  di  sopra 
cosa,  dove  sia  scodio  ;  poiché  né  i  fiorì,  né  1*  erbe,  né  le  piag- 
ge, né  gli  arboscelli ,  né  le  frondi ,  né  le  viole,  né  le  selve,  né 
le  contrade  soavi,  né  i  fiumi  hanno  scogli.  E  quel  puro  fiume 
non  r  intendere  né  di  Lumergue,  che  ò  un  picciolissimo  rio  ; 
nà  di  Sorga,  che  é  molto  discosto;  ma  di  Colon,  che,  come 
8*é  detto  altrove,  é  poco  distante  dalla  terra  di  Cabrieres. 

DEL  MURATORI. 

In  questo  più  facihnente  ravvisi  lo  scopo,  V  ordine  e  il  le- 
gamento di  diverse  cose.  Oltre  a  ciò,  esso  é  componimento  da 
prezzarsi  moltissimo  per  V  amenità  ch'egli  spira,  per  la  facilità 
con  cui  cammina,  e  per  tanti  bei  colori  co' quali  sono  dipinti 
gli  oggetti  che  il  Poeta  conosce  relativi  alla  sua  Donila  e  che 
egli  gentilmente  immagina  tutti  essere  felici  e  beati  per  cagio- 
ne di  lei.  Ma  quel  dire,  Non  fia  in  voi  scoglio  ec. ,  può  sicu- 
ramente parere  uno  scoglio  che  s'incontri  nel  viaggio  del  so- 
netto. Tuttavia  basterà  forse  il  dire  che  questo  riguarda  sola- 
mente la  soave  contrada  e  il  puro  fiume ^  nominati  in  ultimo 
luogo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole  ec.  —  Il  Tassoni 

vorrebbe  si  leggesse  passando:  ricordivi,  lettori,  di  quanto  sta 

-  scritto  nel  sonetto  GIX.,,/parte  prima  ;  Qual  dolcezza  è,  netta 

stagione  acerba,  -  Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  insieme. 

Epit, 

scoglio  ec.  —  È  detto  forse  per  significare  generalm«ite 
cosa  rigida  e  priva  di  sentimento  ;  con  quanta  felicità  potrà 
giudicare  chi  legge.  Edit. 
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SONETTO  CXII. 

Soffiirà  costante  le  pene  di  Amore,  pacche  Liura 
il  vegg»,  e  ne  sia  contenta. 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto, 
£  i  duri  pasai,  onde  tu  sol  mi  scorgi; 
T7el  fondo  del  mia  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, 
A  te  palese,  a  tutt* altri  coverto. 

Sai  quel,  che  per  seguirti  ho  già  sofferto; 
E  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno;  e  di  me  non  t'accorgi, 
Che  son  si  stanco,  e'I  sentier  m'è  tropp'erto. 

Ben  yegg'io  di  lontano  il  dolce  lume, 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  giri: 
Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

A&sai  contenti  lasci  i  miei  desiri. 

Pur  che  ben  desiando  i*mi  consume, 
Né  le  dispiaccia,  che  per  lei  sospiri. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  *L  8ENTIEH  M*j;  TROPP'BRTO.  — La  Yoce  troppo  è  della  prò- 
veniale.  Onde  Guglielmo  Pigerà  :  Gah  vostres  herbiz  -  fen- 
dei trop  de  la  luna, 

B*L  siNTUB  M*i  THOPP'ERTO.  —  Gioè  per  Salire  al  sommo 
del  mio  desiderio. 

Beh  vegg'io  di  lontano  il  dolce  lume.  —  Accenna  alla 
favola  di  Leandro,  che  yeggendo  di  lontano  il  lume  messo 
snDa  torre  della  sua  donna,  si  metterà  a  nuoto  in  mare  a.  quel- 
la Tolta. 

Ma  noh  ho,  come  tu,  da  yolah  piume.  —  Molte  cose  pa- 
iono facili  leggerle,  che  poi  a  esplicarle  non  riescono.  Qui  il 
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Poeta  sì  mostra  impotente  a  conaegaìre  il  fine  prejteso,  per 
non  poter  volare  ;  e  nondimeno  posto  che  avesse  avute  V  ali 
come  Calai,  e  Zete,  né  cosi,  fuorché  per  immagìnaxione,  Favreb- 
be  conseguito  :  adunque  non  occorreva  assegnare  T  impedimen- 
to alV  esser  privo  deir  ale  ;  se  metaforicamente  non  intendiamo 
che  le  cose  inaccessibili ,  come  il  godimento  della  bellezza  di 
Laura,  eccetto  che  volando  h  guisa  di  un  nuovo  Bellerofonte, 
cioè  sollevandosi  sopra  V  umana  condiiione ,  non  si  consegui - 
scano. 

Pur  che  beh  desiando  i'  ni  consume.  —  Alcuni  espongono 
hen  per  molto  ;  io  intendo  ben  per  hene^  cioè  amanoo  casta- 
mente. Onde  Sordello  :  Quar  mais  am  nvre  a  turmen,  -  Que 
vostre  prez  valia  men. 

DEL  MURATORI. 

È  composto  con  istile  poco  sostenuto,  in  guisa  che  la  sua 
facile  chiarezza  sente  in  qualche  sito  alquanto  del  lancuiJo. 
Tu  nondimeno  dei  accoglierlo  con  buon  viso,  perciocché  ha 
bella  invenzione,  ha  buoni  sentimenti,  ed  é  ben  condotto  sino 
al  fine,  e  massimamente  son  da  piacere  i  temarii. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ben  veggmo  di  lontano  il  dolce  lume  ec.  —  Senza  pe- 
scare nella  mitologia  cui  faccia  allusione  questo  verso,  e  la- 
sciando stare  Ero  e  Leandro  a  casa  loi*o,  diremo  che  accenna 
a  quei  fuochi  che  si  accendono  sulle  torri  di  notte  a  conforto 
del  navigante.  E  forse  che  intendesse  del  lume  di  qualche  fa- 
vorevole stella  ^che  lo  scorgesse  nel  difficil  cammino.  Edìt. 

BEN  DESIANDO  OC.  —  Altamente,  nobilmente^  per  oggetto 
ben  degno  d'essere  desiderato^.  Edit. 
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SONETTO  CXIII. 

È  sempre  tgjtato,  perchè  Laura  può  farlo  morir 
e  rinascere  ad  ogni  stante. 

vlr,  che  '1  cicl ,  e  la  terra ,  e  '1  vento  tace , 
E  le  fere,  e  gli  augelli  il  sonno  a(&ena, 
17 otte  1  caiTQ  stellato  in  giro  mena, 
E  nel  suo  tetto  il  mar  senz*otìda  giace; 

Veggio,  penso,  ardo,  piango;  e  chi  mi  sface, 
Sempre  me  innanzi  per  mia  dolce  pena: 
Guerra  è  '1  mio  stato,  d'ira  e  di  duol  piena; 
£  .sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Così  sol  d'una  chiara  fonte  viva 

Move  1  dolce  e  Tamaro,  ond'io  mi  pasco: 
Una  man  sola  mi  risana  e  punge. 

E  perchè  '1  mio  martir  non  giunga  a  riva, 
Mille  volte  il  dì  moro,  e  mille  nasco: 
Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ha  ^akbe  similitudine  con  quello  di  Virgilio.  Nox  erat, 
€i  plaeidum  carpehant  fessa  soporem.  Ma  non  è  già  rubato  da 
quello, come  T hanno  tenuto  alcuni;  ed  è  sonetto. di  quei  delia 
prima  bussola.  Ora  che'l  sol  s'asconde,  e  notte  invita  -  Al 
dolce  sonno  ogn  animai  terreno,  comincia  un  sonetto  di  Giu- 
sto de  Cnmitibns,  poeta  romano,  grande  imitator  del  Petrarca, 
che  fiorì  saranno  intomo  a  dugent'anni. 

£    LE    FERE,  B  GLI    AUGELLI    IL    SORNO    AEFREIf  A .  Alcuni 

hanno  dubitato  perchè  il  Poeta  non  facesse  menzione  de' pesci, 
ed  hanno  creduto  che  in  così  fatta  traslazione  due  spezie  sie- 
no  usate  per  tutto  il  genere  :  il  che  non  è  vero.  Perciocché  i 
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pesci  la  notte  ordinariamente  vanno  in  pastora,  e  non  dormo- 
no, come  fanno  anco  alcune  fiero  e  alcuni  ticcelli,  che  per  ti- 
more o  per  debolezza  di  vista  il  giorno  stanno  nascosti. 

Mille  tolte  il  dì  horo  e  mille  ìiasco.  —  E  mille  volte 
il  cfi  moro  e  rinasco,  disse  Bonaocorso  Montemagno. 

TJra  nàn  sola  mi  risana  e  puhge.  —  È  d'Ovidio,  De  rem. 
amor.:  Una  manus  vobis  vulnus,  opemque  feret. 

DEL  MURATORI. 

Non  vorrei  che  T ultimo  verso,  il  quale,  che  che  ne  paja 
agli  spositori,  si  presenta  ai  lettori  come  alquanto  piivo  di  spi- 
rito, facesse  in  mente  d' alcuno  perdio  il  merito  di  tutti  i  yersi 
antecedenti ,  anzi  di  tutto  il  sonetto ,  eh*  io  conterei  volentieri 
per  uno  de'  miglioiù.  Merita  una  ben  distinta  lode  il  pieno  delle 
cose,  che  qui  son  chiuse  ed  espresse  con  bel  metodo,  con  istile 
veramente  poetico,  e  con  felicità  da  maestro.  Mira  che  il  pri- 
mo quadernario  non  serve  solo  a  descrivere  la  notte,  ma  an- 
cora a  far  sentire  quante  cose  di  notte  hanno  riposo  :  il  che 
maggiormente  fa  risaltare  il  misero  stato  di  chi  non  può  ripo> 
sare  ne  pure  in  quel  tempo.  Segnalatamente  belli,  forti  e  in- 
gegnosi sono  il  secondo  quadernario  e  il  primo  ternario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E   perche  il  mio  MARTIR  N019  GIUNGA  A  RIVA.  -  MlLLE  VOLTE 

IL  DÌ  MORO  E  MILLE  MASCO.  —  La  piena  del  dolore  potrebbe 
trarlo  di  vita,  e  con  ciò,  giusta  il  linguaggio  poetico,  sottrarlo 
ad  un  carico  assai  gravoso  ;  ma  Amor  che  la  sa  lunga  gli  dà 
da  gustare  misto  all'assenzio  un  poco  di  mele,  per  fare  che 
se  ne  muoja ,  come  suol  dirsi ,  a  oncia  a  oncia.  Edtt, 

Tanto  dalla  salute  mia  sòn  lunge.  —  Questa  salute  po- 
trebbe essere  di  due  specie;  o  che  Laura  se  gli  facesse  piik 
umana,  o  che  fosse  liberato  per  morte  da'  suoi  travagli.  Pare 

ò,  se  badiamo  all'intero  sonetto,  che  intenda  pìuttosta  par- 

dii  quest'ultima,  che  della  prima.  Edit. 
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SONETTO  CXIV. 

11  portamento  di  lei,  gli  sguardi,  gli  atti,  e  le  pa(x>le 
lo  rendono  estatico. 


vjoàie  1  candido  pie  per  Terba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move; 
Vertù,  che  ntorno  i  fior  apra  e  rinnove, 
Delle  tenere  piante  sue  par,  ch'esòa. 

Amor,  che  solo  i  cor  leg^adrì  invesca, 

,  Né  degna  di  provar  sua  forza  altrove; 
Da' begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove, 
ch'i' non  curo  altro  ben,  né  bramo  altr'esca: 

E  con  l'andar,  e  col  soave  sguardo 
S' accordali  le  dolcissime  parole, 
E  l'atto  mansueto,  umile,  e  tardo. 

Di  tai  quattro  faville,  e  non  già  sole. 

Nasce  '1  gran  foco,  di  ch'io  vivo,  ed  ardo: 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Assegna  il  Poeta  quattro  pripcipali  cagioni  che  lo  tengono 
preso. 

Virtù,  che  'storno  i  fiori  apra,  b  rinroye.  —  Quiccjuid 
caJcuverìt  hic,  rosajiet,  disse  queU' altro. 

Amor,  cus  soio  i  cor  leggiadri  invesca,  ec.  —  Qui  inop- 
portuna pare  questa  condizione  d'amore,  e  messa  per  riempi- 
tura; e  tanto  più  aveo^do  detto  altrove  il  Poeta,  che  Amore, 
in  virtù  delle  bellezze  di  Laura,  potea  far  gentile  d'alma  vil- 
lana. Della  medesima  condizione  d'amore  disse  Guido  Guini- 
celli  in  una  sua  canzone  :  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
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^Siccome  augello  in  selva  alla  verdura;- Non fc  amore  anz% 
che  gentil  core;  -  iVè  gentil  core  anzi  cVamor  natura. 

Di  tai  quattro  faville.  —  Cioè  andar,  guardi,  parole  ed 
atti. 

Che  sor  fatto  uh  avgbl  notturmo  al  Sole*  —  Non  vuol 
dire  altro  (dice  il  Gastelvetro)  se  non  che  come  augel  notturno 
non  può  veder  la  luce  del  sole ,  così  egli  non  può  vedere  la 
luce  delle  bellezze  di  Laura,  Ma  se  non  la  può  vedere,  come 
ne  vive?  E  se  vive  della  luce,  com'è  slmile  ad  àagel  DOttuno? 

DEL  MURATORI. 

Nel  primo  quadernario  osserverai  una  gentilissima  imma- 
gine, cioè  quel  figurarsi  che  per  virtù  delle  piapte  di  Laura 
nascano  i  fiorì .  Essa ,  non  può  negarsi ,  è  già  divenuta  come 
Inviale;  ma  non  era  così  a' tempi  del  Petrarca.  Son  Jbelli  an- 
cora i  primi  due  versi  del  quadernario  seguente,  consideran- 
doli per  sé  stessi  ;  poiché  certo  né  pur  io  veggio  a  qual  fine  il 
Poeta  abbia  qui  detto  che  Amore  invesca  solamente  i  cuori 
leggiadri ,  ec.  Leggendo  quel  verso  :  Di  tai  quattro  faville^  e 
non  già  sole,  ti  offenderà  per  avventura  questo  non  già  sole. 
Credo  che  così  dica  il  Poeta ,  perchè  '  altre  faville  ,  cioè  altre 
bellezze  produttrici  d'-amore,  sono  in  Laura;  e  questo  è  otti- 
mo senso  :  ma  se  ho  da  dirla ,  né  pure  a  me  dà  neU'  umore 
questa  maniera  di  spiegarsi.  Sull* ultimo  verso  mi  rimetto  al 
Tassoni.  Nota  ancora  uneìV  augello  separato  dal  notturno  per 
cagione  del  meti*o. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Amor,  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca,  -  Né  degha  di 
PROVAR  SUA  forza  ALTROVE.  —  Nou Sappiamo  dar  tutto  il  torto 
al  .Tassoni,  se  crede  che  questi  versi  servano  di  savorra  per- 
chè la  barca  cammini  felicemente.  Vediamo  tuttavia  se  y'c 
Un  qualche  appicco  a  giustificare  si  gran  Poeta.  Quattro  s<mio 
le  faville  dalle  quali  sente  accendersi,  e  queste,  andar ^  guardi, 
parole  ed  atti:  domandiamo  ora,  se  queste  faville  basterebbe- 
ro per  accendere  un  cuore  che  gentile  non  fosse?  Epit. 

Che  sor  fatto  vn  augel  notturno  al  Sole.  —Attonito  e 
stupido  come  un  uccel  nottpmo  al  sole,  Pìgello, 
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SONETTO  CXV. 

Va  fiiori  di  se  nell'atto,  ch'essa,  pria  di  cantare, 
abbassa  gli  occhi,  e  sospira. 

l^oando  Amor  i  begli  occhi  a  terra  inchina, 
£  i  yaghi  spirti  in  un  sospiro  accòglie 
Con  le  sue  mani ,  e  poi  in  voce  gli  sdogUe 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 
£  si  dentro  cangiar  pensieri  e  voglie. 
Ch'i' dico:  Or  fien  di  me  l'ultime  spoglie, 
Se  1  Ciel  si  onesta  morte  mi  destina: 

Ma  '1  suon ,  che  di  dolcezza  i  sensi  lega , 
Col  gran  desir  d'udendo  esser  beata, 
L'anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Così  mi  vìvo;  e  cosi  avvolge,  e  spiega 
Lo  stame  della  vita,  che  m'è  data, 
Questa  sola  fra  noi  del  ciel  Sirena. 


>^^»»HWi%%<»»^^»»<%^%»»^»% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gran  dirersità  che  si  Tede  tra  questo  sonetto  e  l'altro  che 
precede  ;  che  dove  quegli  è  tatto  lappole  e  stecchi ,  questi  è 
tatto  soarità  e  dolcessa. 

Si  a  CiBL  si  oubsta  mohtb  mi  dsstiha.  —  È  detto  alla  la- 
tina, cioè  sì  bella  morte.  Ducit  secum  unam  virginem  dono 
huicy  pape /ade  honesta,  disse  Terenzio  nell'^iin. 

Col  cbah  dbsiii  d*odbiido  essbb  beata.  —  Cioè  dì  beatifi- 
carsi, udendo  quel  dolce  canto.  D'udendovi  parlare  a  voglia 
mia,  disse  monna  Nina  nella  risposta  che  diede  a  Dante  da 
Maiano. 
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Questa  sola  fra  noi  del  giel  Sihera.  —  Disavreneote 
cosa  può  parere  ad  alcuno  il  dir  Sirena  del  cielo;  poiché  in 
cielo  non  sono  Sirene.  Nondimeno  questo  fu  prima  concetto 
di  Platone,  che  nella  sua  Pepubblica  al  giro  di  ciascun  cielo 
assegnò  una  Sirena,  ed  il  Ficìno  anch' egli,  sopra  il  Jone,  chia- 
mò Sirene  e  Muse  V  armonia  delle  sfere  celesti.  Onde  il  Gaa- 
rìno  più  vivamente  poi  all'istesso  concetto  die*  lume  in  quel 
suo  bellissimo  madrigale  :  Fien  doli  onde  o  dal  cielo  -  Questa 
nostra  bellissima  Sirena?  -  Se  nodo  il  canto,  e  se  ne  miro 
il  viso,  -  In  cui  del  Paradiso,  -  Non  che  del  ciel,  son  le  sem- 
hianze  impresse,  -  Non  è  cosa  terrena  ;  -  Celeste  la  direi,  se 
non  vivesse  -  NelF angoscioso  mar,  che  /anno  i  pianti  -  De- 
gr infelici  amanti, 

DEL  MURATORI. 

Yale  assaissimo ,  e  non  è  lontano  dai  migliori  di  questo 
libro,  sì  per  la  buona  condotta  e  forza  de*  pensieri ,  come  per 
le  grazie  che  in  lui  sì  mirano.  Sopra  tutto  è  vaghissimo  il  pri- 
mo quadernario  ;  e  osserva  che  grazia  porti  seco  Y  aver  saputo 
accoppiare  quattro  epiteti,  e  ordinarli  in  guisa  che  successiva- 
mente vada  crescendo  il  vigore  della  sentenza,  perchè  va  cre- 
scendo il  vigore  degli  epiteti:  con  dire:  E  poi  in  voce ^U  scio- 
glie-Chiara,  soave,  angelica,  divina.  Molto  ancora  mi  diletta 
il  bello  deir  altro  quadernario  e  ancora  dei  ternani ,  ne*  quali 
non  trovo  cosa  alcuna  che  non'  abbia  da  piacere.  Solamente  si 
può  tornare  indietro,  e  muovere  qualche  dubbio  sul  primo 
quadernario.  Imperocché  dicendo  il  Poeta  che  Amore  inchina 
i  begli  occhi,  o  intende  che  quella  finta  deità  d*  Amore,  la  quale 
apparisce  in  tutti  gli  atti  di  Laura,  fa  inchinare  gfi  occhi  a 
costei,  e  allora  pare  che  si  dovesse  aggiugnere  a  que*  begli  oc- 
chi il  genitivo  di  Laura,  di  Madonna,  od  altro  simile,  accioc- 
ché conoscesse  tosto,  chi  si  mette  a  leggere,  che  Amore  inchi- 
nava ,  non  i  suoi ,  ma  gli  occhi  altrui  ;  o  intende  per  Amore 
(come  vogliono  i  comentatori)  Laura  medesima,  donna  amo^ 
rosa,  oppure  Amore  in  forma  di' Laura:  e  allora  non  so  io  in- 
tendere come  Laura  colle  sue  mani  accogliesse  i  vaghi  spiriti 
in  un  sospiro.  Chi  così  spiega,  sento  far  con  le  sue  mani,  con 
le  sue  forze,  cK  ella  (cioè  Laura)  usa  in  me,  dolce  rapina  del 
mio  cuore ,  troppo  stranamente  confonde  il  periodo  e  il  s^iso 
del  Poeta.  Altri  veggia  come  s*  abbia  a  schiarir  questo  passo. 
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D'ALTRI  AUTOMI. 

QuAHDO  Amor  i  begli  occhi  in  tsbra  iuchina^-E  i  vaghi 
8PIBTI  IH  UN  806PIRO  ACCOGLIE -GoN  LB  SUB  MANI  OC.  —  Vor- 
rebbe il  Muratori  che  fosse  schiarito  questo  passo,  ch'egli  trova 
un  po' oscuro  per  le  ragioni,,  che  puoi  vedere  nell'altra  faccia. 
Kon  per  far  da  maestri  al  Muratori,  che  veneriamo  a  nostro  mae- 
stro ,  ma  per  esercizio  del  nostro  intelletto  verremo  dunque, 
secondo  che  ne  pare,  comentando  questo  luogo.  E  primiera- 
mente diremo,  esser  lo  stesso  Amore  che  come  quello  che  ad 
ogni  atto  di  Madonna  presiede,  anzi  ne  governa  ogni  menomo 
movimento,  fa  ch'ella  avalli  gli  occhi  modestamente  prima  di 
porsi  a  cantare.  E  perchè,  soggiugne  qui  il  Muratori,  non  dire 
gli  occhi  di  Madonna?  Fa  auopo  entrare  per  un  momento 
nella  mente  dell'innamorato,  e  vedere  le  cose  con  quegli  occhi 
appunto  co'  quali  egli  stesso  le  vede.  Tanto  è  per  esso  il  dire 
hegU  occhi,  quanto  occhi  di  Laura,  non  è  dessa  che  sola  a  lui 
par  donna?  Non  è  chiamata  la  sola  anche  nell'ultimo  verso 
di  questo  sonetto  ?  Anche  questa  volta  dunque  in  vista  del- 
l'innamorato  bisogna  perdonare  al  Poeta.  Edit. 

Con  le  sue  mani  ec.  —  Che  Amore  accoglia  in  un  sospiro 
gli  spiriti  vaghi,  è  immagine  graziosissima ,  ma  che  il  faccia 
con  te  sue  mani,  questo  per  verità  ci  sembra  soverchio,  per 
non  dire  triviale.  Alfieri  scrisse  di  costa  a  questo  con  le  sue 
mani  :  cattivo;  e  per  verità  chi  il  vorrebbe  dir  buono  ?  Il  Bia- 
gioli.  Ma  questi  mette  in  chiaro  il  concetto,  anziché  difender 
la  frase  come  nobile  e  acconcia  quod  crai  demonstrandum . 
Edft. 

Ob  riBN  DI  MB  L'  ultime  SPOGLIE.  —  E  qucsta  frase  sì  pia- 
na da  passarvi  sopra  come  fanno  tutti  i  comentatori?  Il  Ca- 
stelvetro,  che  pare  avervi  posto  mente,  scriveva:  più  volte  spo- 
gliato  è  stato  il  Petrarca  di  vittt,  ma  non  mai  affatto,  come 
ora  per  allegrezza.  Certamente  il  Poeta  vuol  dire,  ora  ne  muojo 
aUa  fine,  ma  che  nuova  maniera  di  esprimere  un  tal  sentimen- 
to è  mai  questa?  E  se  qui  spoglia,  volesse  dir  preda  :  or  sa- 
ran  /aite  di  me  t  uhiìne  prede  ?  O  che  per  ultime  s' intenoa 
basse  inferiori:  or  di  me  rimarranno  solamente  le  spoglie  men 
nobili,  il  solo  corpo?  Potremmo  tirar  innanzi  con  le  conget- 
ture, ma,  Gonchiudiamo,  il  senso  è  aperto,  ma  non  così  la  di- 
sione. O  questo  è  difetto  del  nostro  ingegno.  Edìt. 
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SONETTO  CXVI. 

Crede,  discrede  di  veder  Lturt  pietosa,  ma  sta  sempre 
fermo  nella  speransa. 

iVmor  mi 'manda  quel  dolce  penserò, 
Che  secretano  antico  è  fra  noi  due; 
E  mi  conforta,  e  dice,  che  non  fue 
Mai,  com*or,  presto  a  quel,  ch'i*  bramo  e  spero. 

lo,  che  talor  menzogna,  e  talor  vero 
Ho  ritrovato -le  parole ^ sue; 
Non  so  s'il  creda,  e  vivomi  intra  due; 
Ne  sì,  ne  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa  1  tempo  ;  e  nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
A  i^ua  impromessa,  ed  alla  mia  ^^eranza. 

Or  sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio; 
Già  per  etate  il  mio  desir  non  vana: 
Ben  temo  il  viver  breve,  che  n'avanza. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  secreta  rio  antico  b  fra  noi  dds.  —  Ottiiiiameiite 
fÌBce  il  Poeta  a  metterci  queir  agginato  à' antico ,  pokhè  i  8e- 
gretarìi  moderni  noa  sono  più  dai  segreti,  ma  daQo  scrìvere, 
così  chiamati  ;  di  maniera  che  chiunque  scrìve  oggidì  per  altrì, 
in  cambio  di  sonyano  o  di  scrittore  o  di  cacalettere,  per  segre- 
tarìo  fa  nominarsi.  Qui  il  Poeta  favdla  d' un  antico  suo  pen- 
nere,  che  di  quando  in  q[uandD  gli  andava  facendo  Amor  vi- 
fiorir  nella  mente ,  di  dover  pur  anco  on  giorno  con  qualcfe 
occasione  uscir  di  tante  miserie,  e  svoWere  quel  cuore  infero- 
cito di  Laura. 
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E  tiYOMi  INTRA  DUE.  —  Elitre  dos  volcrs  sui  pensius,  disse 
Raimondo  di  Mira^alle. 

In  QUS8TA  PASSA  ^L  TEMPO.  —  Altrove  :  E  in  questa  trapasso 
sospirando.  In  questa  ed  in  quella  è  frase  della  lingua,  ma  bassa. 

Mi  veggio  andar  ver  ia  stagion  contraria.  —  Qui  dì- 
chiara  il  Poeta  qual  fosse  Famor  suo,  che  certe  buone  persone 
vanno  predicando  per  santo.  * 

Or  sia  che  può  :  già  sol  io  non  invecchio.  —  Quen  h^ev 
sarem  ia  vieill  «I  i7i,  et  ieu^  dkae  Pietro  Yidal  ;  il  conforto 
de' disperati.  Laura,  finito  Torlo,  dovea  cominciare  anch'olla 
ad  increspare. 

Gli  PER  etate  il  mo  DESiR  NON  VARIA.  —  Qui  molto  di- 
verso pare  che  desoriva  sé  ttesso  il  Poeta,  da  quello  che  nella 
eoa  vita  si  finse,  dicendo  che,  passati  i  quarant' anni,  non  àvea 
più  sentito  stimolo  alcuno  di  carne.  Ma  forse  intese  della  cotta. 

Ben  texo  il  ;nvER  breve,  che  n* avanza.  -^  Avea  paura 
che  prima  la  vita ,  che  il  mal  animo ,  non.  gli  mancasse  :  cosi 
almen  pare  che  voglia  dire. 

DEL  MURATORI. 

Vuol  dire ,  e  dice ,  s' io  mal  non  m' appongo ,  delle  cose 
che  era  prudenza  il  non  dire ,  e  obbligazione  il  non  fare.  Ci 
sono  delle  espressioni  che  pajono  avere  alquanto  sapore  di  pro- 
sa. Per  altro  è'  sonetto  di  un  gran  vigorer  per  la  copia  dei  pen- 
sieri che  qui  s'esprimono;  ed  è  massimamente  vaga  la  prima 
immagine  di  quél  pensiero^  antico  segretario y  avvegnaché  a'  no- 
stri tempi  ootal  vocabolo  si  stia  più  volentieri  colla  prosa  ;  ed 
ha  medesimamente  dei  lumi  vigorosi  la  descrizione  della  sua 
dubbietà,  e  della  cagione  per  cm  sta  dubbioso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  ha  dato  motivo  a  molti  begl'inge^i  di  so- 
spettare che  Famor  del  Petrarca  per  Madonna  avesse  men 
del  platonico  che  non  si  crede,  ma  se  mai  aspettassero  i  no- 
stri lettori  che  da  noi  qui  si  tenesse  un  lungo  discorso  su  que- 
sto fatto,  avranno  un  bel  aspettare.  Il  sonetto  è  stampalo,  e 
ehi  ne  vuol  sapere  di  più,  di  per  sé  F  indovini.  Ebit, 

SEGRETARIO  OC.  —  Par  voce  prosaica  al  Muratori:  paure 
poetica  al  Tasso  che  l'usò  in  uno  de' più  commoventi  passaggi 
del  suo  Poema  :  E  segretarii  del  suo  amore  antico  -  Fea  i 
muti  campi  e  quel  silenzio  amico.  (Gerusalemme  LiberatSi 
canto  VI.  st.  io3.)  Edit. 
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SONETTO  CXVn. 

Trema  al  turbamento  di  Laura.  Basserenatasi , 
e'Torreb!l>e  parlarle,  e  noa  osa. 

• 

Pien  d'un  vago  pensier,  che  mi  desvìa 

Da  tutti  gli  altri,  e  fammi  al  mondo  ir  solo; 

Ad  or  ad  or  a  me  stesso  m'involo, 

Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria; 
E  veggiola  passar  sì  dolce,  e  ria, 

Che  l'alma  trema  per  levarsi  a  volo; 

Tal  d'armati  sospir  conduce  stuolo 

Questa  bella  d'Amor  nemica,  e  mia. 
Ben,  s'io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 

Scorgo  fra  '1  nubiloso  altero  ciglio; 

Che  n  parte  rasserena  il  cor  doglioso: 
Allor  raccolgo  l'alma;  e  poi,  ch'i' aggio     ^ 
.    Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio, 

Tanto  le  ho  a  dir,  che  'ncominciar  non  oso^ 


^>»^^^<^^»^<»^%/%%'»/*<W» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da  totti  gli  althi,  s  rkuui  al  mordo  ir  solo.  —  Se  ne 
andava  battendo  ad  incontrar  Laura  per  favellarle.  La  voce 
solo  qui  significa  solitario ^  come  nel  sonetto,  Solo  e  pensoso  i 
più  deserti  campi.  Che  se  volesse  dir  unico,  avrebbe  contrad- 
dizione col  verso  che  segue  :  Pur  lei  cercando,  che  /uggir  de- 
vria, non  essendo  da  fuggir  cosa  che  faccia  unico.  E  nota  la 
particella  Da  tutti  gli  altri,  cioè  da  tutti  gli  altri  pensim,  e 
non  da  tutti  gli  altri  uomini. 

Ohe  L'ALMA  TBENA  PER  LEVARSI  JL  VOLO.  — :  H.  tremare  e 
mettersi  in  atto  di  levarsi  a  volo  per  fugj^ire,  come  fanne  gli 
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acoelli,6L  cq/oÙl  col  veder  cosa  ria,  o  che  aia^  creduta  per  tale$ 
ma  non  aUsaeata  già  col  veder  cosa  dolce  che  passi,  poiché  le 
cose  ddci  e  piacevoli  non  impauriscono,  ami  fanno  contrario 
eCEetto. 

Tal  d*ariiati  sospir  coivduce  stuolo  ec.  —  Non  essendo 
i  sospiri,  che  uscivano  del  cuore  al  Poeta,  cosa  che  Laura  la 
potesse  con  esso  lei  condurre,  non  saprei  come  consertarmi 
questa  metafora  che  s^  addattasse,  se  non  intendiamo  la  cagio- 
ne per  r  effetto.  Meglio  parve  spiegare  Y  istesso  concetto  Gui- 
do Guinicelli  là  dove  disise  in  uno  de*  suoi  sonetti  :  Ed  io  dal 
suo  valor  son  assalito  -  Con  sì  fiera  biUtaglia  di  sospiri.  Ben- 
ché ne  così  chiaro  abbastanza  si  possa  dire. 

Ben,  smo  noic  erro,  di  pista  te  un  raggio  ec.  —  Accenna 
quello  eh*  egli  disse  un'altra  volta  :  E  ria  fortuna  può  ben  ve* 
nir  meno,  —  S^ai  segni  del  mio  Sol  Vaer  conosco;  che  pure 
ali*  istesso  paraggio  s*era  condotto. 

Tanto  le  ho  a  dir,  che  'ncohinciab  non  oso.  —  E  quan 
la  vei  non  sai,  tan  lai  que  dire,  disse  Arnaldo  Daniello  *,  ma 
più  a  diffuso  Guido  Duisello:  Mas  re  non  sai,  si  ses  encanta- 
mens^  -  Que  con  la  vei  de  mi  non  ai  poder,  -  Quamors  lam 
fai  tan  blandir  e  temer,  -  Que  neis  mos,  non  .Uausi/ar  'en- 
tendre. 

DEL  MURATORI. 

Quasi  quasi  V  avrei  annoverato  fra  i  migliori  del  Petrarca, 
se  non  ci  trovassi  alcune  cosette,  delle  quali  non  son  pago. 
Certo  la  parola  solo  vuol  qui  significare  solitario;  ma  quindi 
«  pare  che  spunti  un  non  so.  che  di  contrarietà.  Se  il  Poeta  è 
tutto  pieno  di  quel  pensiero  che  il  fa  vago  della  solitudine , 
come  questo  gli  per8ua4e  di  cercare  o  noi  ritiene  dal  cercar 
Laura?  Parca  che  fosse. da  dirsi:  benché  pien  d'un  vago  pen^ 
sier  ec.;  nondimeno  ad  ora  ad  ora  a  me  stesso  ni  involo,  ec. 
Ma  lasciato  questo,  che  non  mi  dà  poi  molto  fastidio,  perchè  il 
Poeta  in  fine  s'intende  che  dice  ciò  che  ora  io  diceva,  passo 
a  quel  levarsi  a  volo.  E  presa  questa  forma  dagli  spositori  per 
dipartirsi  dal  corpo;  e  allora  può  aver  luogo  l'obbiesion  del 
Tassoni  :  perciocché  pongasi  pure  che  Lanra,  siccome  aspra  e 
ria,  facesse  sì  gran  paura  al  Poeta,  eh'  egli  potea  poeticamente 
dire  di  sentirsi  morire;  ma  la  stessa  donna,  siccome  dolce,  do- 
Tea  tener  indietro  quella  spietata  della  morte.  Di*  dunque,  che 
trema  per  levarsi  a  volo  significa  stare  in  forse  di  abbandonare 
il  corpo.  O  pure  di*  meglio,  che  nel  linguaggio  de*  poeti  amsnti 
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non  significando  veramente  morire  il  volar  deB*  anima  Terso  la 
cosa  amata ,  qui  per  levarsi  a  volo  si  dee  intendere  che  l' alma 
si  dispone  per  parlare  a  Laora,  e  in  voler  ciò  fare  si  sta  pan- 
rosa  e  tremante.  Ma  se  dirà  taluno  che  alquanto  scura  o  stra- 
na maniera  di  spiegarsi  è  questa,  senta  aver  prima  gittate  qual- 
che'motto  di  voler  favellare  a  Laura,  io  non  saprò  come  eoa- 
vincerlo.  Molto  meno  saprò  rendere  ragione  come  e  perchè  dica 
il  Poeta  che  Laura  conduce  uno  stuolo  di  sospiri  armati.  Di 
chi  son  questi  sospiri  ?  Se  sono  di  Laura,  perchè  sospira  eOa, 
non  essendo  amante  ?  e  ccoae  «  difi?nde  vm  aoapìri?  Se  d' al- 
trui ,  come  li  chiama  armati  il  nostro  Poeta  f  Ora  pon  mente 
a  ciò  che  certamente  è  bello  ed  elegante  in  questo  componi- 
mento. Ci  ha  ne'  quademarìi  delle  nobilissime  e  non  già  fan- 
ciuOesche  antitesi  ;  e  tali  sono  quelle  del  quarto  e  quinto  verso, 
e  deir ottavo  spezialmente,  che  non  può  essere  più  spiritoso  e 
bello.  Del  pari  ingegnosa  cosa  è  quelY  involarsi  a  sé  stesso.  Con- 
tiene degli  ottimi  sensi  Tuno  e  Viltro  ternario,  l'ultimo  de' quali 
vien  chiuso  con  pensiero  mirabile  e  inaspettato,  e  pure  nello 
stesso  tempo  pieno  di  verità. 

D» ALTRI  AUTORI. 

VAGO  PENSiBR  OC.  —  Che  fosse  il  pensier  segretario  del  so- 
netto antecedente?  Ebjt, 

f  AMKi  AL  HOHBo  IR  SOLO  cc.  —  E  fatto  unguìor  ddWaltra 
gente ^  cantò  nel  sonetto  XXIV.  parte  seconda.  Il  Tassoni  per 
altro  spiega  diversamente  il  solo  per  solitario ,  e  ne  adduce 
in  prova  u  verso  Pur  lei  cercando  che  faggir  doma,  aggiun- 
gendo non  essere  da  fuggire  cosa  che  faccia  unico.  Rispondia- 
mo ,  esser  da  fiiggire  qualunque  cosa  neccia  alla  nostra  pace, 
e  poter  nuocer  benissimo  la  troppo  eccedente  o  beUessa  o 
bontà.  Edit, 

si  DOLCB  B  BiA  ec  —  L' accoppiamcnto  ci  par  un  pò*  «fra- 
no -,  ma  se  tacciono  gli  altri,  taceremo  anche  noi.  Edìt. 


Digitized  by 


Google 


tv   VITA   DI   M.  LADRA.  SsS 


SONETTO  CXVIII. 


Gol  proprio  esempio  insegna  agli  amanti, 
che  il  vero  amor  vuol  silenzio. 


X^iù  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D'assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica,  in  atto  umile,  e  piano: 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano; 
Perch*ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte, 
Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita,  e  mia  morte 
Quei,  che  solo  il  può  far,  Tha  posto  in  mano. 

Ond'io  non  pote'Aiai  formar  parola, 

Ch* altro,  che  da  me  stesso  fosse  intesa; 
Cosi  m*ha  fatto  Amor  tremante,  e  fioco. 

K  veggi*  or  ben ,  che  cantate  accesa 
Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 
Chi  può  dir  com'egli  arde,  è  n  picciol  foco. 


CONSIDERAZIONI  D£L  TASSONI. 

Ho  PHE80  AHóiR  coii  LE  Mis  rii>E  8COBTE.  —  Contìnni^  T  ìstes- 
so  soggetta  Verjide  scorte  io  intend^ei  T umiltà,  la  fede,  ed 
i  segni  di  doglia,  cioè  lagrime,  pallore  .e  sospiri.  La  Toce  sem- 
biante è  deUa  proTensale;  onde  il  Ventadomo  :  Ben  la  volgrà 
sola  trobar  >  Qiie  dormis^  o  quen  fes  semhlan.  E  il  Doisello  : 
Ab  bel  semblan,  et  ab  acuUlimen, 

Quei,  che  solo  il  tvò  eab.  —  Cioè  Amore. 

Oh©» IO  Hoii  FOTB'KAi  EORMAB  PABOLA,  cc. —  Ad  accordafsi 
col  lenpo  delle  cose  dette  di  sopra  andara  seguilo:  OnSw 
non  posso  nuù  formar  parola^  -  Che  i  altri  sìa,  che  da  me 
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stesso  intesa.  E  8e  queste  cose  non  meritano  d*  essere  conside- 
rale, la  poesia  non  è  arte,  ma  fantasia.  E  qui  pure  il  Muzio 
anch' egli  trovò  l'intoppo  che  fu  accennato  da  me. 

CHE  CAR1TATB  ACCESA.  —  Gìoè  tìvo  ed  ardente  amore. 

Chi  può  dir  com'egli  arde,  è^r  picciol  roco.  —  Sensi- 
hilis  excessus  opprimit  sensum,  disse  il  filosofo  ne*  libri  del- 
r  anitna  ;  e  però  uomo  stordito  dall'  eccesso  della  cosa  sensibi- 
le, come,  per  esempio,  da  eccessiro  dolore,  non  sa  esplicarlo. 
Leggesi  nelle  rime  di  Sercamone  proyensale  un  concetto  simi- 
le in  gran  parte  :  Can  sen  ahieis  tot  me  sbais,  -  E  non  laus 
dire  mon  talari  y  -  È  can  men  part  vai  remis,  -  Que  perdei 
sen,  el  saber.  Ovidio  disse:  Felix  qui  patitur,  tjuae  numerare 
potest, 

DEL  MURATORI. 

Ha  delle  cose  che  il  fanno  parere  ben  vicino  ai  migliori,  e 
n  ha  dell*  altre  che  tratt^gono  il  giudizio  da  sì  favorevol  sen- 
tenza. Con  le  mie  fide  scorte,  consideralo  secondo  la  forza  e 
r  uso  della  lingua ,  o  delle  frasi  poetiche ,  e  non  si  sa  che  to- 
glia  dire.  Saggiamente  i  comentatorì  espongono:  O  i  pensieri 
o  le  lagrime  o  i  sospiri  del  Poeta.  Cioè  indovinano  quello  che 
egli  può  aver  voluto  dire,  ma  che  di  fatto  non  si  vede  che  dica. 
Il  sesto  verso  ha  un  vano  riempimento^,  quando  non  mi  si  mo- 
stri come  sia  cosa  diversa  ogni  mia  fortuna  da  ogni  mia  sorte. 
Meglio  era  eziandio  il  dire  col  Tassoni  posso»  Ma  non  è  que- 
sto un  delitto,  di  cui  facilmente  io  non  assolvessi  il  Poeta.  Nel- 
l'altro ternario  quella  cantate  accesa,  per  significare  o  soper- 
chio amore f  o  amore  ardente  e  vero  della  feomiinil  bellezza, 
non  andrà  a  genio  a  tutti,  dacché  noi  abbiam  riseii>ato  il  nome 
di  carità  per  dar  ad  intendere  solamente  il  santo  amore  o  di 
Dio  a  dirittura,  o  di  Dio  nel  prossimo.  Quello  che  nel  presente 
componimento  mi  par  degno  di  singolare  encomio  si  è  il  fondo 
e  la  pienezza  e  la  concatenazion  de'  pensieri,  che  tutti  sono  ot- 
timi per  ispiegare  quel  suo  yolere,  e  non  poter  dire  parola  da- 
Tanti  a  Laura .  V  ha  eziandio  de'  colori  vivissimi  e  })oeli<à , 
come  nel  terzo  e  quarto  Terso  Y assalire;  e  il  chiamar  le  parole 
oneste  e  accorte  ;  e  per  far  intendere  il  suo  ragionare  con  umil- 
tà e  modestia,  aggiungerci  in  atto  umile  e  piano.  Sono  il  Terso 
settimo  e  FottaTO  un  gruppo  d' immagini  poetiche  e  di  bei  sen- 
timenti ;  cioè  dice  il' Poeta  molto,  e  poeticamente  il  dice.  Bello 
è  tutto  il  primo  ternario  ;  bellissima  nell*  altro  è  la  gnome ,  o 
sentenza  della  chiusa. 
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SONETTO  CXIX. 

Siagli  pur  Lannt  severa,  eh' e'  non  lascerà  mai  di  amaria 
e  sospirare  per  lei. 

Ijiunto  m'ha  Amor  fra  befle  e  crude  braccia, 
Che  m'ancìdono  a  torto;  e  s* io  mi  doglio, 
Doppia  *1  martir:  onde  pur,  com'io  soglio. 
Il  meglio  è,  eh'  io  mi  mora  amando,  e  taccia: 

Che. pena  q[ue8ta  il  Ren,  qualor  più  agghiaccia, 
•     Arder  con  gli  occhi,  e  rompre  ogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  sì  egual  alle  bellezze  orgoglio. 
Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  spiaccia.- 

Nulla  posso  levar  io  per  mio  'ngegno 

Del  bel  diamante ,  ond'  eli'  ha  il  cor  sì  duro  ; 
L'altro  è  d'un  marmo,  che  si  mova,  e  spiri: 

Ned  ella  a  me  per  tutto  *1  suo  disdegno 
Torrà  giammai,  ne  per  sembiante  oscuro. 
Le  mie  speranze,  e  i  miei  dolci  sospiri* 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
Tutto  è  bello,  e  yagamente  tirato,  dal  sesto  Terso  in  poi. 

AbDER  coli  «LI  OCCHI,  B  BOMPRE  OGHI  ASPRO  SGOOLtO. Lo- 

donlo  Dondiméao  alcuni,  come  aspramente  parlante  di  cosa 
aspra  ;  io  non  io  posso  patire,  perciocché  come  saol  dirsi  Ch*  in- 
sipido è  quél  dolce-  Che  condito  non  è  di  qualche  amaro;  così 
oflfisnsiyo  è  meli' amaro  Che  condito  non  è  di  qualche  dolce, 
—E  per  diaiegno  il  gusto  si  dSegua,  come  disse  il  Poeta  me- 
desimo in  altro  luogo;  non  già  di' io  non  lodi,  che  sia  io  stile 
alla  materia  proporàonato ,  ma  che  nel  messo  d'un  ragiona* 
mento  soave  e  dolce,  nomìnsiMlesi  cosa  aspra,  s'abbiano  iyi 
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da  affoltaré  e  storpiar  le  parole  per  dar  loro  aBprexn,  io  noi 
loderò  mai. 

Ed  ha  sì  egual  alle  bellezze  obgoolio.  —  Fastus  inest 
puìchris,  sequiturque  superbia  formam,  disse  Gridio. 

Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  spiaggia.  — L'istesso: 
Et  crimen  placuisse  puUAat, 

L'ALTRO  E  D'UN  MARKO,  CHS  SI  MOTA,  E  SPIRI.  Virgilio: 

Pani  lapuHs  spirantia  signa. 

Ned    ELLA   A   ME    PER    TUTTO  'L  SUO  DISDEGNO.  PcT  tUttO^ 

cioè  con  tutto.  Disdegno  è  della  provenzale,  da  dedignor;  onde 
Arnaldo  d'Aurenga:  Cella  que  ma  en  Jksdench 

DEL  MURATORI. 

Per  me  non  dirò  che  tiitto  età  bellissimo;  dirò  bene  che  ha 
delle  belle  cose,  e  che  dee  piacere  afisaisaimo,  e  che  in  qualche 

^e  paò  competere  con  alcuno  di  quei  di  prima  riga.  U  senso 
primo  quadernario  tutto  è  bello,  benché  il  terzo  verso  non 
sia  molto  sollevato.  NelValbro  quadernario  mira  un  concetto 
mirabile,  pellegrino,  e  felicemente  spiegato  in  due  soli  vern: 
Ed  ha  ài  egual  alle  bellezze  orgoglio  -  Che  di  piacer  altrui 
poTj  che  le  spiacela.  L*  ultimo  ternario  anch*  esso  contiene  una 
riflessione  inaspettata  e  affettuosa ,  che  egregiamenie  finisce  il 
sonetto.  Veniamo  a  ciò  che  non  mi  lascia  crederlo  tatto  beilo. 
Quando  il  Poeta  dice  che  Amore  V  ha  giunto  fra  belle  e  crude 
braccia  ec, ,  vuoi  dire  che  Y  ha  dato  in  potere  <fi  una  donna 
bella  e  crudele;  ma  il  valersi,  per  dir  ciò»  della  frase  di  porre 
fra  le  braccia,  parlandosi  di  oonna,  e  donna  onesta,  poco  mi 
s'accomoda  per  Tidea  equivoca  che  può  risvegliare.  Dice  ancora. 
Che  poria  questa  il  Ben,  qualor  più  agghiaccia,  -  Àrder  con 
gli  occhi.  Questa  è  un'ipa*boIe  spiritosa,  la  quale  serve  di  prova 
all'  antecedente  verso  ;  ma  può  temersi  che  il  concetto  pecchi 
di  falso.  U^oco  metaforico  degli^  occhi  di  Laura  non  ha  pos- 
sanza d' infiammare  il  vero  ghiaccio  de|  Reno.  E  poi  riducendo 
ifo/dV ardere  con  gU  occhi  al  suo  senso  naturale,  altro  non 
vuol  già  dire,  se  non  fare  che  alcun  s' innamori.  Ma  con  dbe 
fond^unento  mai  si  può  dire  che  gli  ocohi  di  Lauta  potrehbooo 
innamorare  un  fiume  agghiacciato  ?  Si  potrà  nondimeno  rispoa- 
dere  che  il  Poeta  inmiagina  il  Reno  come  Deità ,  alla  .gnisa 
degli  etnici  poeti 7 ancorché,  cosi  ri^ndeodb,  ci  possano  re- 
stare dell'  altre  difficoltà.  Comunque  aia,  non  dee  tacersi  che 
questa  frase  o  aentenaa  è  stat%  adoperata  da  altri,  ed  è  paaaata 
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«nche  nel  Tolgo.  Nel  primo  ternario  vorrei  ben  sapere  come  non 
sia  un  oscoro  senso  quello  del  verso,  V altro  è  dCun  marmo ^ 
che  si  muova,  e  spiri.  Che  intende  per  questo  altro,  senza  aver 
nominato  prima  qualche  suo  relativo  P  E  se  vuol  dire ,  come 
pensa  un  oomentatore,  i7  resto  di  Laura ,  che  ^miglia  per  la 
sua  durezza  e  bianchezza  ad  un  vivo  e  candido  marmo,  chie*  • 
derò  io  come  F altro  sia  ben  detto  pel  resto  di  Laura?  Ag- 
giungerò ancora,  potersi  dubitare  se  il  Poeta  assomigli  qui  il 
corpo  di  Laura  al  marmo  per  la  dureua ,  avendone  già  egli 
quasi  esclusa  cotal  somiglianza  con  dire  marmo  che  si  muova 
e  spiri.  Ma  se  Y  assomielia  solo  per  la  bianchezza,  che  ha  che 
fare  coU' argomento  deu  ostinazione  e  durezza  di  Laura  Tos' 
servare  la  bianchezza  del  corpo  di  lei  ? 

D'ALTRI  AUTORI. 

Chi  fobia  questa  il  Rbit,  qualor  più  agghiaccia,- Ah^ 
DIB  eoa  GLI  OCCHI,  B  BOMPBB  OGNI  ASPRO  SCOGLIO.  —  Lascia- 
mo stare  1*  osservazione  fatta  dal  Tassoni  sulla  indebita  durezza 
del  secondo  di  questi  due  versi ,  e  fermiamoci  a  vedere  con 
qual  ragione  sia  qui  introdotto  il  fiume  Reno.  Dato  anche,  ciò 
aie  è  assai  controverso  e  non  senza  bi;ione  ragioni  dal  Mura- 
tori, che  r  immagine  del  Reno  agghiacciato,  che  rimane  acceso 
dagli  occhi  di  Laura ,  cammini  di  buon  passo  ;  domandiamo 
noi  perchè  nominare  il  Reno,  a  preferenza  d'altro  fiume  ?  Per- 
chè un  oggetto  qualunque  si  nomini  distintamente  da  altri 
ddla  medttima  specie,  vi  vogliono  delle  raeioni.  È  forse  que* 
sto  il  fiume  più  prossimo  al  paese  abitato  da  Laura  ?  Mai  no. 
Quello  che  avanzi  gli  altri  tutti  in  riputazione?  Neppur  que- 
sto. Quello  che  più  spesso,  o  più  solidamente  aggeli  ?  Nem- 
meno. E  di  questi  neppure  e  nemmeno  potremmo  compome 
tm*  assai  lunga  fila.  Preghiamo  i  signori  retrarchisti  di  darci 
lì^poata  su  questo  punto.  E^ìt. 
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SONETTO  CXX. 

L'imerà  costante ,  benché  siagli  anche  invidiosa 
del  suo  amore  vene  di  lei. 


O  Invidia,  nemica  di  virtute, 

Ch'a'  bei  principj  volentier  contrasti; 

Per  qual  semtier  cosi  tacita  intrasti 

In  quel  bel  petto,  e  con  quaVarti  il  mute? 

Da  radice  n  bai  svelta  mia  salute  : 
Troppo  felice  s);inante  mi  mostrasti 
A  quella,  cbe  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradì  alcun  tempo,  or  par,  ch'odii  e  refute. 

Né  però  che  con  atti  acerbi  e  rei 

Del  mio  ben  pianga,  e  del  mio  pianger  rìda, 
Poria  cangiar  sol  un  de*  pensier  miei: 

Non  perchè  mille  volte  il  dì  m'ancida, 

Fia,  ch'io  non  l'ami,  e  ch'i' non  speri  in  lei: 
Che  s  ella  mi  spaventa.  Amor  m'affida. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  dichiara  quai  fossero  i  godimenti  di'ei||be 
il  Poeta  di  Laura.  Amatorem  necesse  est  tanufuom  intidum 
amare,  prosperitate  dolere,  adversitate  gaudere,  disse  Platone. 
Ma  in  questo  luogo  T attribuire  all'invidia  ch'ella  sia  nemica 
di  virtù  e  de' belli  prìncipii,  non  pare  opportuno  ;  poicbè  Laa* 
ra  né  a  sé  stessa  ne  al  Poeta  impediva  perciò  alcuna  virtù , 
né  il  principio  d'alcuna  nobile  aeione;  se  tal  non  chiamia- 
mo la  commiserazione  che  talora  suol  aver  Tamata  dell'aman- 
te, la  quale  poi  finalmente  per  lo  più  suol  risolversi  in  impu- 
dicizia. 
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Da  badici  ii«hai  syblta  mia  salute.  —  Nota  la  ne^  che 
non  è  negativa,  né  col  numero  del  più',  ma  serre  dì  semplice 
accomodamento  di  nomerò. 

OR  PAR,  CH'ODii  B  BBFUTB.  —  La  Toco  rcfutcwe^  o  rifiuta- 
re^ è  della  nroTenzale.  Quieu  nom  pretz  sélUun  refuda,  disse 
Gnglidmo  di  san  Desiderio.  x 

DEL  MURATÓRI. 

Sonetto  di  bellezsa  più  che  mediocre,  perchè  nulla  ha  che 
non  sia  ben  dedotto  per  yia  di  riflessione,  e  perchè  nel  secon- 
do quadernario  e  nei  tenetti  ha  de*  vaghi  e  non  affettati  con- 
trapposti di  sentenxe.  Se  di  tali  antitesi  orneranno  i  poeti  i 
▼ersi  loro,  si  farà  plauso  alla  loro  impresa  ;  siccome  si  rìderà 
dietro  a  certa  altra  specie  d'antitesi  rìcercate  o  falso,  delle 
quali  ina^ò  qualche  mal  fido  maestro  del  secolo  prossimo  pas- 
sato a  caricare  i  componimenti  nobili  e  gravi.  Or  par,  diodii 
e  refute.  Non  so  se  il  Tassoni  creda  che  refutare  venga  dal 
provenzale.  Io  so  che'  è  una  parola  affatto  latina,  e  ancne  dei 
migliori  tempi,  non  ohe  de^  barbari,  i  qaali  in  questo  senso  ap* 
ponto  se  ne  valsero. 

D'ALTRI  AUTORI. 

O  IHVIDIA,   NBlflCA    DI    VIRTUTE,  -  Gh*A*  BEI    PRINCIPI    VO- 

LiBTiBB  coBTBASTi  ;  —  Nou  ha  iovcro  torto  il  Tassoni  se  dice 
che  Laura,  dissentendo  al  Poeta  T adempimento  delle  brame 
amorose,  non  impediva  ad  esso  alcuna  virtù,  né  il  principio  di 
alcuna  nobile  azione.  Non  crediamo  però  che  il  Poeta  volesse 
riferire  il  discorso  al  caso  proprio,  tna,  nominando  V  Invidia,  ab- 
bia voluto  descrìverla  colle  qualità  die  le  si  competono,  prìn- 
cipaliasima  delle  quali  è  certamente  Tesser  nemica  di  nrtute^ 
e  H  eentraaiare  volentieri  ai  begli  prineipii.  Eorr, 

cosi  TACITA  BBTBASTi  OC.  —  È  proprio  dell*  Invìdia  il  ten- 
der le  sue  reti  all'oscuro.  Emt. 
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SONETTO  CXXI. 

Starsi  sempre  tra  le  vie  del  dolce»  e  dell' anoaro, 
è  la  vita  misera  degli  amanti 

Mirando  '1  Sol  de'  begli  occhi  sereno , 
Ov' è  chi  spesso  i  miei  dipinge,  e  bagna; 
Dal  cor  r anima  statica  si  scompagna, 
Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno: 

Poi  trovandol  di  dolce,  e  d*amar  pieno. 
Quanto  al  mondo  si  tesse ,  opra  d*  aragna 
Vede:  onde  seco,  e  con  Amor  si  lagna, 
Ch'ha  sì  caldi  gli  spron,  à  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo  contrarj  e  misti, 
Or  con  voglie  gelate,  or  con  accese 
Stassi  così  fra  misera,  e  feUce: 

Ma  pochi  lieti,  e  molti  pensier  tristi; 
E  1  più  si  pente  dell*  ardite  imprese  : 
Tal  frutto  nasce  di  cotal  radice. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ove  chi  spesso  i  miei  dipigrb  e  bagna.  —  Cioè  Amore, 
che  spesso  dipigne  i  miei  di  rossore,  e  li  bagna  di  lagrime.  Il 
Castelvetro  intende  dello  sdegno  ;  ma  lo  sdegno  non  si  confil 
colla  dolceua  che  segue. 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreho.  —  Cioè  per  internarsi 
nelle  bellezce  di  Laura,  che  sono  il  suo  paradiso,  e  nel  gusto 
che  di  loro  si  può  sperare. 

Poi    TROYAHDOI.    DI   DOLCE,  B  D'AMAR   PIEHO.  Dolce   per 

r  accoglienze ,  amaro  per  le  ripulse  ;  dolce  pel  godimento  im- 
maginato ;  amaro  per  la  saxietà  ;  dolce  per  la  gioja  amorosa  ; 
amaro  per  la  cagiou  del  tormento  che  si  patisce. 
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Peb  questi  estremi  duo  contrarii  e  misti.  —  Cioè  caldi 
sproni,  e  darò  freno  misti,  ed  uniti  in  un  soggetto. 

Ma  pochi  lieti  ,  e  molti  persier  teisti.  —  Qui  manca  il 
Terbo. 

E'L  PIÙ    SI    PENTE    DELL'ARDITE    IMPRESE. NoD    SO   Se  gli 

amanti  sogliano  pentirsi  più  d'essere  stati  troppo  arditi,  o 
troppo  rispettosi. 

DEL  MURATORI. 

Eccoti  che  lo  scompagnarsi  dell'  anima  dal  cuore  degV  in^ 
namorati  poeti  non  significa  morire  naturalmente,  ma  sì  bene 
portarsi  colia  contempfasione  e*  col  pensiero  all'  oggetto  amato, 
£  ciò  serva  per  la  frase  di  levarsi  a  volo,  osservata  nell'  ante- 
cedente sonetto  GXyiI.  Per  mio  arrìso,  con  due  bei  versi  dà 
il  Poeta  principio  al  pi'esente  sonetto.  Nel  secondo  ^aderna-  ' 
rio  <piell'  opra  daragna  mi  sembra  una  melensa,  o  non  nobile 
forma  proverbiale,  capitata  forse  per  soccorso  della  rima ,  e 
aensa  il  verbo  essere  qui  alla  meglio  che  s' è  potuto  incastrata. 
Molto  mi  piace  quel  cne  segue,  onde  seco,  ec.  sino  al  fine  del 
quadernario.  Se  paresse  a  taluno  che  l'epiteto  di  caldi  non 
fosse  qui  ben  adattato  agli  sproni,  i  quali  più  sicuro  era  ap- 
pellar pronti,  facili,  o  in  altra  simile  guisa,  rispoi^di  che  quer 
sta  è  una  figura  poetica,  perciocché  se  non  son  caldi  essi,  fan- 
no almen  caldo  altrui,  e  potrebbono  anche  dirsi  caldi  del  san- 
gue  cbe  traggono. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ov'  È  CHI  SPESSO  1  MIEI  DiPiRGE  E  BAGNA  ec.  —  Guardali 
d'intendere  d'Amore,  come  vuole  il  Tassoni,  sì  dello  sdegno, 
c<tme  spiega  il  Gastelvetro,  perciocché  Amore  non  si  diparte 
mai  da  quel  suo  dolce  nido,  bensì  la  soave  loro  serenità,  ogni 
volta  che  troppo  ardito  va  loro  dinanzi  il  Petrarca  ;  ìi  che, 
come  dal  secondo  verso  del  quadernario  si  dimostra,  soleva 
spesso  avvenire.  Adunque  Io  sdegno  che  vede  in  quegli  occhi 
costringe  i  suoi  a  doloroso  pianto.  Bugioli, 

Messe  da  un  canto  le  ragioni  del  Tassoni,  dall'  altro  quel- 
le del  Biagioli  testé  riferite,  giudichi,  secondo  che  gli  senJbra, 
il  lettore  :  qualunque  però  sia  il  gindÌEÌo,  ci  4ica  se  il  modo 
d'esprimere  i  suoi  concetti  usato  qui  dal^Poeta,  non  sia  so**^ 
verchiamente  chiuso,  per  non  dire  eni^atico.  Edmt. 
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SONETTO  CXXII. 

P«naa  ne]  suo  dolore,  eh' è  meglio  patire  per  Lavra, 
che  gioir  d'altra  donna. 

X*  era  stella  (se  '1  cielo  ha  forza  in  noi, 
Quant' alcun  crede)  fu,  sotto  ch'io  nacqui; 
£  fera  cuna,  dove  nato  giacqui; 
E  fera  terra ,  ov'  e'  pie  mossi  poi  ; 

E  fera  donna,  che  con  gli  occhi  suoi, 

E  con  Tarco,  a  cui  sol  per  segno  piacqui. 
Fé  la  piaga,  ond'.  Amor,  teco  non  tacqui; 
Che  con  quell'arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei: 
Ella  non  già;  perchè  non  son  più  duri, 
E  1  colpo  è  di  saetta,  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola,  che  languir  per  lei 

Meglio  è,  che  gioir  d'altra;  e  tu  mei  giuri 
Per  l'orato  tuo  strale;  ed  io  tei  credo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Fera  stBitA  (se*l  g^elo  ha  forza  in  hoi.)  —  Non  haa 
forza  né  Tiolenza  le  stelle ,  ma  inclinazione  e  disposizione.  La 
Yoce  fera  o  ^fiera,  per  crudele,  è  della  prorensale.  Tant  mes 
esquiva  e /era,  disse  Giraldo  di  Bomeil. 

Che  con  quell'arme  ribaldar  la  puoi.  -^  Cioè  con  que- 
gli occhi  medesimi.  £  dì  Museo  :  Gli  uomini  accorti  Amor  co* 
strali  suoi  -  Ferisce  à  un  tempo  e  doma, -E  le  ferite  lor  »ie- 
dica  poi.  Disse  più  sopra  il  r oeta  :  J  begli  occhi,  ond*  io  fui 
percosso  in  guisa,  ~  CK  e  medesnù  porian  saldar  la  piaga,  E 
Properzio:  Mjsus,et  Aemonia  juvenis  qua  cuspide  ndnus^Sen» 
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serat,  hae  ipsa  cuspide  sensit  opem.  E  Publio  Siro:  Amoris 
vulnus  idem  sanat,  quifacit. 

Ma  tu  PBiiiDi  ▲  DILETTO  I  DOLOR  éiiBi  :  OC.  —  Qioè  Laura 
non  prende  a  diletto  i  miei  dolori,  perchè  non  li  Yorrebì)e  così 
piacevoli  vedere;  né  vorrebbe  che  Q  colpo  (osse  di  aaetta,  pa- 
rendole poco,  ma  di  spiedo.  É  concetto  che,  al  mio  gindicio, 
ha  deir  ignobile  e  del  bnrlesco. 

Pur  hi  corsola,  che  languir  per  lei  ec.  —  Ausias  disse: 
Que  sus  trìstezas  son  mejor  partido,  -  Que  otra  tdegria  qual 
{/uiera,  ni  contento.  Ed  Arnaldo  di  Meraviglia:  Et  plaisili 
mais  morir  per  vos;  -  Que  per  autra  9Ìver  ioios. 

PEL  MURATORI. 

Fera  oliera,  per  crudele,  non  viene  dalla  Provenza' in 
Italia,  ma  sì  dai  latini,  anpresso  i  quali  sempre  s*è  usata  an- 
che in  qaesto  significato,  nota  fu,  sotto  ch'io  nacqui  per^ 
quella ,  sotto  cui  nacqui.  Se  con  quelle  parole,  a  cui  sol  per 
segno  piacqui,  tLycBBe  voluto  dire  il  Poeta  d'essere  egli  solo 
Sento  da  Laura,  non  ^gliela  menerei  buona  ;  e  molto  meno  di* 
rei  che  quel  5oZo  ritarda  Laura ,  che  non  è  ferita.  Il  senso 
è,  se  non  erro,  che  Laura  avea  preso  a  solamente  impiagarlo, 
e  non  mai  a  guarirlo.  Qua  e  là  «i  sono  de*  buoni  sensi  e  delle 
buone  figure  ;  ma  la  miglior  cosa  è  T  ultimo  ternario,  che  nella 
prima  metà  contiene  una  tenerissima  ed  affettuosissima  rifles- 
sione,  e  un'immagine  ben  viva  e  gentile  nell'altra. 

D'ALThl  AUTORI. 

A  CUI  SOL  PER  SEGHO  PUGQUi  OC  —  Dobbiamo  attenerci 
all'opinione  del  Muratori,  che  il  sol  sia  riferibile  alle  due 
qualità  di  qudl'arco  che  ferisce  e  risana,  deDe  quali  il  Poeta 
non  ha  che  una  sola  esperimentata,  quella  del  ferire.  In  que- 
sta opinione  ci  ha  perfettamente  acchetati  1*  ultimo  verso  della 
quartina,  che  con  quelVarme  risaldar  la  puoi.  Epjt. 

Per  L'ORATO  tuo  strale  ec.  — •  Quest' osro/o  sfrale  fa  un 
po'  di  con&sione,  att^M>  Farco  della  seconda  quartina.  Eì)it, 
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SONETTO  CXXIII. 

BingfOTanisce  alla  cara  memoria  del  laogo  e  del  tempo 
del  tao  pximo  amore. 

Ouando  mi  Tene  innanzi  il  tempo  e  1  loco, 
Ov'io  perdei  me  stesso;  e  '1  caro  nodo, 
Ond'Amor  di  sua  man  m'avvinse  in  modo. 
Che  Tamar  mi  fé  dolce,  e  1  pianger  gioco; 

Solfo,  ed  esca  son  tutto,  e  1  cor  un  foco. 
Da  quei  soavi  spirti,  i  quai  semprodo. 
Acceso  dentro  si,  ch'ardendo  godo, 
E  di  ciò  vivo,  e  d'altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplende, 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal,  qual  era  oggi  per  tempo: 

E  cosi  di  lontan  m'alluma  e  ncende. 

Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e  salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra,  e  1  loco,-  e  '1  tempo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

ChB  L*AMAll  MI  FB  DOLCI,  E  *L  PUHOER  GIOCO. -^  UgO  Bru- 

nengo  disse:  Qel  mal  mes  bons,  e  plazentier  ìafany-^El  sotpir 
dous,  ci  mal  trach  iauzimen.< 

Da  quei  soavi  spirti,  I  QUAI  $BHPR*oDQ. --^Gfaiania  spiriti 
gli  accenti  o  i  sospiri  di  Laura ,  come  altroye  :  Quando  én»r 
i  begli  occhi  a  terra  inchina,  -  £  i  vaghi  spirti  in  un  sospira 
accoglie,  ec^ 

Quii  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplbudb.  —  Sareb- 
be biasmo,  e  non  lode,  s' egli  intendesse  che  Laura  non  parea 
bella  ad  altri  ;  ma  vuol  dire,  che  niun' altra  pareva  bella  a  lui. 
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A  YESPBO  TAL,  QUAL  ERA   OGGI  PER  TBMPO. Finge  cbe  sU 

una  giornala  il  corso  del  suo  innamoramento,  e  che  voli  col 
tempo 

DEL  MURATORI, 

Buono  e  bello  il  primo  cpiademario  ;  sulV  altro  si  può  pas- 
sare correndo.  Purché  nel  primo  ternario  intendi  che  il  Poeta 
finge  essere  di  un  sol  giorno  il  corso  della  rita  umana,  o  quello 
deir  innamoramento  suo,  non  potrai  non  riconoscere  yestito  di 
bei  colori  poetici  ciò  ch'egli  iyi  vuol  dire. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Da  quii  soayi  spirti  i  quai  sempr'ooo  ec.  —  Io  qui  per 
ispirtiy  intendo  o  parole,  o  sospiri,  o  tale  spirar  di  Laura,  che 
fosse  udito  dal  Petrarca,  li  quali,  serbando  egli  oontinuamenta 
nella  memoria,  gli  erano  sempre  presenti,,  e  sempre  gli  udiya; 
e  così  r  accendevano  dopo  molto  tempo ,  come  avevan  fatto  il 
primo  dì.  Càstelfetro, 

QuiL  Sol,  che  solo  agli  occhi  hibi  bisplihde.  —A  dif- 
ferenzia dell'  altro  Sole  che  risplende  agli  occhi  dì  tutti  gli  uo- 
mini ;  ma  questo  non  risplende  agli  occhi  suoi ,  se  non  per 
passione  amorosa.  Si  potrebbe  ancora  dire  che  oggi  splende 
solo  a  lui,  perchè  è  attempata,  nò  pare  altrui  beUa,  come  a 
lui,  per  quello  che  soggiugne.  Castelfetro. 

Male  spiega  il  Tassoni,  s'inganna  il  Gastelvetro,  e  così| 
credo,  gli  altri.  Odi:  il  lume  del  Motore  dell'universo,  riluce 
più  e  meno,  secondo  la  disposizione  di  chi  lo  riceve*;  così  Io 
splendore  della  beUecsa  di  Laura,  splende  intero  a  lui  solo,  e 
tatto  in  lui  s'imprime,  siccome  colm  cui  fece  il  cielo  più  ca- 
pace e  atto  a  ricevere  tanta  luce.  Biàgioli, 

A  VESPRO  ec  —  Cioè  tanto  adesso  dopo  tanti  anni,  quanto 
•ni  principio  del  mìo  innamoramento.  Calcola  una  giornata  la 
▼ita  umttia.  Pagello, 
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SONETTO  CXXIV. 

Gol  pcDsier  in  lei  sempre  fitto,  passa  intrepido 
•  solo  i  boschi  e  le' selve. 


Jr  er  mesz*  ì  boschi  inospiti  e  selvaggi  » 

Onde  Yanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme, 
Yo  secar' io;  che  non  può  spaventarme 
Altri,  che  1  Sol,  eh* a  d'Amor  yivo  i  raggL 

£  vo  cantando  (o  penser  miei  non  saggi!) 
Lei,  che  U  Giel  non  poria  lontana  fanne; 
Ch'i'  l'ho  negli  occhi,  e  veder  seco  panne 
Donne,  e  donzelle;  e  sono  abeti  e  faggi. 

Panni  d'udirla,  odendo  i  rami,  e  Tore, 
E  le  frondi,  e  gli  augei  lagnarsi;  e  Tacque 
Mormorando  fuggir  per  l'erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
D'ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque; 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
Qaesto  e  il  sonetto  aegaeate  sono  d^una  stessa  materia. 

OrDB   YANtro  ▲  GRAN    RISCHIO   UOHINI   ID   ARME.   loteudo 

che  Taol  dire  nomini  armati.  Ma  quando  Virgilio  disse  Arma 
virunujue  cono,  non  yoDe  dire  che  cantava  il  cavaliere  armato. 

E  YO  CANTANDO   (OR  PBNSIER  MIEI  NON  SAGGI  !) RioonOSOO 

il  SUO  folleggiare,  e  dice:  E  vo  cantando  lei,  cioè  di  colei  cha 
il  Cielo  non  mi  potria  levar  dell*  immaginativa. 

Mormorando  fuggir  per  l'erba  verde.  —  Virgilio  disse: 
Et  tennis  fugicns  per  granùna  rivus. 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde.  —  Ritrovandosi 
in  queir  orrore  della  selva  d'Ardenna,  dova  non  penetrava 
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raggio  di  sole,  allude  il  Poeta  alla  perdita  del  sole  degli  occhi 
di  Laura,  da  cui  era  troppo  lontano. 

E  vo  CAHiANDo  (o  PEN8ER  MIEI  MON  SAGGI  !) —  Qui  tiene  il 
Muzio  che  ci  sia  scorresione,  e  che  s'abbia  da  leggere  cercan- 
do  in  vece  di  cantando  ^  dicendo  che  il  verbo  cantando  non  si 
conA  con  nulla.  Io  questo  luogo  non  lo  notai,  perchè  non  mi 
parve  che  vi  fosse  scoiresione  uè  difficoltà;  ma  T avrei  ben 
notato,  se  avessi  letto  cercando;  p^ciocchè  cercare  una  cosa 
che  s'abbia  negli  occhi,  m'avrebbe  parata  più  sciocca  che. 
miella  di  colui  che  cercava  l'asino,  al  quale  era  a  òavallo.  Né 
il  dire,  io  vo  cantando  lei,  cioè  colei  che  '/  Ciel  non  poria  lon- 
tana  forme  i  è  frase  tanto  insolita  ed  inudita,  che  se  n'abbiano 
da  far  le  croci.  Arma  pirunufue  cano,  disse  Yirgilio.  Ed  Ora- 
zio ;  Dum  meam  cono  Lalagen  ;  che  è  quello  appunto  che  qui 
dice  il  Poeta. 

DEL  MURATORI. 

Ove  tu  contempli  com  attenzione  questo  sonetto,  spero  che 
ci  trovi  tanto  da  giudicarlo  non  molto  infeiÌOTQ  a  molti  de'  più 
belli  del  Petrarca.  Comincia  bene.  Nota  Onde  usato  per  ove. 
Uomini  ed  arme  può  essere  lo  stesso  che  dire  uomini  ed  uo- 
mini armati»  Nel  secondo  quadernario  con  grazia  inaspettata 
sopraggionge  la  riflessione  chiusa  nella  parentesi,  e  son  belli 
tutti  i  pensieri  che  qui  si  leggono,  ma  spezialmente  quell'erro- 
re e  ravvedimento  della  fantasia  innamorata,  che  in  ogni  luogo 
si  figura  r  idolo  suo.  Grande,  amenità  scorgi  nel  primo  terzetto. 
Nell'altro  è  usato  per  avverbio  quel  Baro,  L'ultimo  verso  della 
chiusa  contiene,  forse  anche  più  che  non  pensano  gli  espositori, 
un'enfatica  correzione  dei  precedenti  versi;  imperciooaiè  s'ac- 
corge il  Poeta,  se  loro  diam  fede,  unicamente  aella  lontananza 
di  Laura.  E  a  me  pare  che  s'accorga  ancora,  come  il  figurarsi 
di  vedere  e  udire  Laura  in  mezzo  a  que' boschi,  troppo  poco 
corrispmide  alla  vorità  e  forza  delle  bellezze  o  del  soave  par- 
lare di  Laura,  quando  ella  effettivamente  è  presente,  e  si  mira 
e  si  ascolta  di  fatto:  sicché  può  ben  la  memoria  e  l'immagina- 
tiva mettergli  davanti  a  gli  ocohi  parte  del  suo  Sole;  ma  troppa 
è  quella  parte  che  se  ne  perde ,  col  solo  figurarsela  in  quegli 
alberi,  in  que' venticelli,  in  quell'acque,  ec. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

Qaesto  sonetto,  se  crediamo  al  Gastelyetro,  fii  comporto 
dal  Poeta  quando  veaiya  da  Cotogna  per  ritornare  in  Proven- 
la.  Di  che  reca  in  testimoniansa  il  seguente  luogo  del  Pe- 
trarca stesso,  tolto  dalla  epistola  quarta  del  libro  primo.  Inde 
Arduennam  syham,  scriptorum  testimonio  pridem  mM  cogni- 
tani,  sed  visu  atram,  atque  horr^am,  trannvi  solus,  et  (^ijuod 
magis  admireris)  beUi  tempore  :  'sed  incautos^  ut  ofunt.  Deus 
adiuvat  ex  psalmo  XXIL  4-  Etiam  cum  ingredUw  per  9aUesss 
umbrac  mortis  non  timeho  malum;  (fuia  tu  mecum  es.  Virga 
tua,  et  baculus  tuus  ipsa  me  consolata  sunt.  La  lettera  è  in- 
diritta  a  Giovanni  Colonna  Cardinale.  Ej^it. 

Onde  yahiio  a  gran  riscrio  uokihi  ed  abne.  —  Cioè  uo- 
mini armati.  Virgilio  £neid.  lib.  I.  v.  5.  Arma  virumque  co- 
no. E  questo  dice  per  la  guerra  cbe  allora  si  faceva  in  quelle 
parti,  siccome  egli  dice,  belli  tempore;  e  nel  sonetto  seguente: 
Dove  armato  Jier  Marte  e  non  accenna.  CéSTMtrsTMo. 

CHE  'L  Sol,  cr'A  d*  Ahor  vivo  i  baggi.  —  Che  quel  soie, 
Laura ,  il  quale  ferisce  coi  raggi  d' amor  vivo  ;  e  per  questo 
aggiunto  vivo,  dimostra  la  fi>na  e  possansa  altra  che  se  fosse 
d  Amor  pinto  o  immaginato.  E  sai  come  erano  terrìbili  quei 
raggi,  poiché  se  benigna  il  dardeggiava,  si  disfaceva  per  tr<^ 
pa  dolcezsa*,  se  disdegnosa,  1* uccideva  la  paura  e  l  affamo. 

BidGIOLI. 
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SONETTO  CXXV. 

La  vista  del  bel  paese  di 'Laura  gli  fa  dimenticar 
i  pericoli  del  viaggio. 

]M.iUe  piagge  in  un  giorno,  e  mille  rivi 
Mostrato  m'ha  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  eh' a*  suoi  le  piante,  e  i  cori  impenna 
Per  farli  al  terzo  ciel  Tolando  ir  vivi. 

Dolce  m*è  sol  senz'arme  esser  stato  ivi, 
Dove  armato  fier  Marte,  e  non  accenna; 
Quasi  senza  governo,  e  senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e  sellivi. 

Pur  giunto  al  fin  dèlia  giornata  oscura, 

Rimembrando,  ond*io  v^gno,  e  con  quai  piume 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  '1  bel  paese ,  e  1  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassecura 
Il  cor  già  volto,  ov' abita  il  suo  lume. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

AhÒR,  oh*  A>  suoi  LS  piante  ,  B  1   COBI   IMPEimA .  —  Il   Ca- 

$tdTet|-o  espone:  Amore  impeona  le  piante  a' suoi,  facendogli* 
cercare  molti  paesi  per  divenir  savii,  e  i  cori  per  mettergli  ad 
alte  imprese,  e  per  fargli  divenire  famosi  e  beati.  Io  non  cre- 
do che  voglia  dir  qnesto  *,  ma  che  agli  ajgiianti  lontani  Amore 
impenna  le  piante  e  i  cuori,  per  fargli  ritornare  volando  alla 
cosa  amata ,  eh*  è  il  loro  teno  cielo ,  dove  yìvì  si  beatificano. 
E  però  dice  che  Amore  a  lui  parimente,  nel  ritornare  a  Laura, 
con  questa  immaginazione  avea  fatto  passare  in  un  giorno  solo 
mille  piagge  e  mule  rive  oelU  seWa  d  Ardenna. 
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Dote  arxato  ipier  Marte,  e  non  accbiira.  —  Cioè  doye 
Marie  fiero  sta  armato ,  e  noa  accenna ,  ma  fa  daddovero ,  e 
mena  le  mani  ;  ovvero ,  che  più  mi  piace ,  dorè  Marte  armato 
fere,  e  non  accenna  di  ferire. 

Quasi  amsA  gotebno  ,  e  sbnsa  antbnha  .  —  Ya  ripigliato 
quello  di  sopra:  Mi  piace  d'essere  stato  ivi  disarmato,  e  solo, 
pieno  di  pensieri  grayi  e  schivi,  quasi  legno  in  mare  s^ixa  eo- 
vemo  e  senza  antenna.  E  comparazione  che  calza  come  la  sella 
al  hue,  e  sono  quattro  versi  forse  i  peggiori  di  quanti  ne  fa- 
cesse il  Poeta. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura.  —  Cioè  deUa 
giornata  pericolosa,  espone  il  Gastelvetro.  Io  direi  che  la  chia- 
mi oscura  perchè,  camminando  per  una  selva,  benché  sia  di 
gìonn>,  si  cammina  allo  scuro. 

RIMEMBRANDO,  ONDMO  VEGNO,  E  CON  QUAl  PIUME.  Cioè  d« 

che  luogo  pericoloso,  coq  le  piume  d*  Amore  vane  e  l^gierì; 
che  se  si  fosse  abbattuto  ne' mali  spiriti,  guai  ali*  uccello  ! 

Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura.  —  Quando  l'uomo 
s'è  messo  ad  un  gran  perìcolo,  e  che  n'è  uscito,  pensandovi 
sopra,  sente  non  so  che  d'orrore  che  lo  commove. 

DEL  MURATORI. 

Tuoi  dire  ch'egli  avea  passato  solo  e  disarmato  la  perico- 
losa selva  d' Ardenna  in  tempo  di  guerra,  e  si  rallegra  d  essere 
tornato  salvo  nel  bel  paese  d'Avignone.  Camminerebbe  assai 
bene  il  primo  quadernario,  se  non  desse  alquanto  fastidio  l'ul- 
timo verso.  Ingegnosa  è  la  spiegarione  del  Tassoni  ;  non  ai  do- 
Tea  però  forse  dire  così  in  generale  al  terzo  cielo  ^  ma  bensì  a/ 
lor  terzo  cielo.  All'incontro  gran  ragione  ha  avuto  il  Tassoni 
medesimo  di  trattar,  come  ha  fatto,  il  secondo  quadernario, 
che  veramente  è  infelicissimo.  Nulladimeno  ambedue  \  ternani 
hanno  poi  una  buon'aria,  e  meritano  qualdke  distinta  lode. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Quasi  senza  governo,  e  senza  ANfBNiiA  ec  -«  Queste  pa- 
role interposte  e  chiuse  tra  parentit»,  suonano  e  fui  ivi  camie 
legno  senza  governo  e  senza  antenna  è  in  mare.  Bfagiou, 

Ma  *l  bel  paese  ec.  —  Si  può  supporre  Avignone,  ove  al- 
'  lora  allora  giunt'era.  BiéGioLi. 

Il  dilettoso  viume.  —  Il  Rodano.  Biàgìoli, 
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SONETTO  CXXVI. 

Tormentato  da  Amore,  mole  frenarlo  coDa  ragione, 
e  mal  suo  grado  noi  può. 

ixmor  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  aflrena; 

Assecura,  e  spaventa;  arde,  ed  agghiaccia; 

Gradisce,  e  sdegna;  a  se  mi  chiama,  e  scaccia; 

Or  mi  tene  in  speranza,  ed  or  in  pena: 
Or  alto,  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena. 

Onde  *1  Tago  desir  perde  la  traccia; 

E  *1  suo  sommo  piacer  par,  che  li  spiaccia; 

D'  error  si  novo  la  mia  mente  è  piena. 
Un  amico  pensier  le  mostra  il  vado, 

Non  d'acqua,  che  per  gli  occhi  si  risolva, 

Da  gir  tosto,  ove  spera  esser  ccmienta: 
Poi ,  quasi  liiaggior  forza  indi  la  svolva , 

Conven,  ch'altra  via  segua,  e  mal  suo  grado 

Alla  sua  lunga  e  mia  morte  caosenta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Uh  amico  PEMsnK  u  HOstnA  jh  VADO,  -* Da  gir 

TOSTO,  OVE  ec.  —  A  questo  terxo  verso  manca  il  Ma,  dovoi* 
do  dire  :  Ma  da  gir  tosto  u*  spera  esser  contenta;  otvero  di* 
(che  più  mi  piace)  che  il  secondo  verso  va  letto  nel  terso  be- 
co. Per  vado  qui  la  ragione  e  la  via  del  cìdo  8*inlende,  e  non 
quella  dalle  lagrime  amorose. 

DEL  MURATORI. 

Questi  sono  di  que*  contrapposti  che  erano  le  sole  saporite 
vivande  d' alcuni  gusti  corrotti  del  secolo  ultimamente  passato, 
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senza  badare  che  o  troppo  afFoUali  e  a  lungo  .andare  posaono 
generare  più  tosto  noja  che  diletto,  o  ricercati  con  grande  am- 
bizione dell'  ingegno  fanno  più  dispetto  che  piacere  a  chi  legge. 
Né  dico  io  ciò,  ^asi  sia  da  biasimare  il  Petrarca,  percioocnè 
egli  qui  fonda  sul  vero,  ed  è  altrove  parco  e  giudizioao  dispen- 
siere di  tali  figure  ;  ma  affinchè  i  giovani  non  si  credessero  che 
qui  stesse  il  fiore  e  il  meglio  de'  pensieri  bgegnosi,  come  ta- 
luno ha  voluto  dare  ad  intendere.  Solamente  indovinando  si 
può  capire  ciò  che  il  Poeta  ha  inteso  di  dire  nel  primo  tema- 
rio;  ma  in  qualunque  maniera  si  spieghi  la  mente  di  lui,  ai 
penerà  a  mostrare  che  non  sia  o  un  imbroglio,  o  una  fredda 
giunta  quel  verso,  Non  d'acqua^  che  per  gli  occhi  d  risolva. 
Neir  ultimo  verso  nota  quella  alquanto  strana  maniera  di  dire: 
Alla  sua  lunga  e  mia  morte,  cioè  alla  sua  e  mia  afflizione, 
come  spiegano  gli  spositorì.  Aggiungono,  che  il  sda  si  riferisce 
alla  mente;  il  mia  al  corpo:  quasi  il  corpo  eb  meote  non  fos- 
sero tutti  e  due  d'una  stessa  persona. 

D'ALTM  AUTORI. 

Un  amico  PEN8IER  cc.  —  Il  Castclvetro  scrive  potersi  in- 
tendere di  spirazione  divina  che  mostragli  il  guado  di  conver- 
tirsi :  ovvero,  che  pargli  m^lio,  intender  della  morte.  E  Tona 
e  r  altra  spiegazione  credo  diversa  dall'  intendimento  del  Poe- 
ta, e  più  ancora  la  seconda;  e  panni  che  questo  pensiero  non 
sia  altro  che  il  discordo  della  ragione,  cioè  di  quella  favilietta 
di  ragione,  che  por  per  «utro  l'adombramento  dette  passioni 
traluce,  e  credo  che  il  guado  che  gli  addita,  sia  quello  pei 

Ìuale  si  varca  al  primo  vero,  ove  si  può  T anima  riposare. 
)ice  non  d acqua  ec»,  per  essere  di  bei  fratti  e  fiorì  sparso 
quel  vero,  mentre  l' altro ,  che  al  sensuale  contentamento  ti 
conduce,  è  passo  di  lacrime  e  di  dolore  ;  e  aggiugne  da  gir 
tosto y  per  esser  brevissimo  il  trapasso  dall'errore  alla  verità  « 
a  coi  s'accolse  d'essere  in  quello  irretito.  Biagmu- 
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SONETTO  CXXVII. 


Bi  placa  Laura  colla  sola  umiltà,  e  così  esorta  ud  amico 
a  far  con  la  sua  douia» 


Ut  eri;  quando  talor.  meco  s'aera 
La  mia  dolce  nemica ^  cb'è  sì  altera^ 
Un  conforto  m'è  dato,  ch'i'  non  pera^ 
Solo  per  cui  vertù  l'alma  respira: 

Ovunqu'ella,  sdegnando,  gli  occhi  gira, 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera; 
Le  mostro  i  miei  pien  d'umiltà  si  vera, 
Ch'  a  forza,  ogni  >suo  sdegno  indietro  tira* 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A  veder  lei,  che  '1  volto  di  MedUsa, 
Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu  :  eh'  i'  veggio  esclusa 
Ogni  altr  aita;  é'  '1  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all'ali,  che  '1  signor  nostro  usa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Risponde  a  quello  di  Gerì  Gianfigliacci ,  die  comiiicia  : 
Messer  Francesco,  chi  d'amor  sospira, 

Gfl'A    rOMA    OGNI    SUO  SDEGNO   INDIETRO  TIRA.  d  foTta, 

cioè  per  Forza.  Così  nel  volgare  di  Pietro  Crescenzio  ;  Ed  a 
fuoco  sono  assai  convenevoli.  A  in  luogo  di  per. 

JE  'L  FUGGIR  VAL  NIENTE. —  Noo  SO  Se  Vaglia  meoo  il  fuggir 
da  chi  vola,  o  l'idiotismo  con  pIi*egU  è  detto  qui. 


VOI.  I.  35 
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DEL   MURATORI. 

Per  una  risposta  fatta  per  le  rime  vale  qualche  cosa  di  più 
che  non  farebbe  per  sé  stesso.  Non  è  già  ìsomponimento  di  forsa 
alcuna,  ma  può  passare  nello  stile  dimesso  e  tenue,  ayendo  due  < 
buoni  versi  in  principio ,  ed  essendo  gentile  nel  secondo  <jaa- 
demario  il  ripiego  del  Poeta  per  salvarsi  dall^ira  di  quella  ter- 
ribile guerriera.  Anche  la  chiusa  ci  fa  vedere  un'immagine  buo- 
na, figurandosi  il  Poeta  d'essere  schiavo,  e  di  non  poter  fuggire 
dal  suo  padrone  Amore.  Ecco  Y  i alerò  sonetto  di  (ieri  al  Pe- 
trarca. Messer  Francesco,  chi  d'amor  sospira  -  Per  donna 
ch'esser  pur  voglia  guerrera;  -  E  coni  più  mercè  grida,  e  più 
gli  è  fera,  -  Celandoli  i  duo  sol  cV  e^  più  desira;  —  Quel  che 
più  natura  o  scienza  vi  spira,  -  Che  deggiafar  colui  che  'n 
tal  maniera  -  Trattar  si  vede,  dite;  e  se  da  schiera  -  Partir 
se  de,  benché  non  sia  senz]ira.  —  Foi  ragionate  con  Amor 
sovente,  -  E  nulla  su(^  condizion  ve  chiusa  -  Per  Folto  in- 
gegno della  vòstra  mente.  —  La  mia,  che  sempre  mai  con 
lui  è  usa,  -  E  men  cVal  primo,  il  conosce  al  presente,  -  Con- 
sigliate; e  do  fia  sua  vera  scusa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ovunque  ella  sdegnàrdo  gli  occhi  gira  ec.—r  Direi  che 
qui  significasse  quandunque,  ogni  volta  che:  tuttavia  si  può 
interpretarlo  anche  in  senso  locale,  come  si  porta  dal  Vocabo- 
lario. Pagello, 

Che  iacea  marno  diventar  la  gente  ec.  —  Dante  Inf.  IX. 
Venga  Medusa,  sii /arem  di  smalto,  E  così  l'avrebbe  quella 
torbida  vista  trasformato.  Biàgioli, 

E  'l  fuggir  VAL  NIENTE  ec.  —  Quosto  è  sonetto  di  stile  amile 
e  rimesso,  come  vuole  il  soggetto  -,  ha  dunque  torto  il  Tassoni 
di  biasimare  questa  frase  che*  piega  nel  basso ,  come  ognuno 
vede,  ma  non  discorda  dal  colore  del  rimanente.  Bugigli, 


Digitized  by 


Google 


IR   VITA   DI   M.   LAURA..  547 

SONETTO  CXXVIII. 

Potrai  bensì  il  Po  aUontanarlo  da  Laura  col  corpo, 
ma  non  collo  spìnto. 

1:  o;  ben  può' tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e  rapici*  onde  ; 
Ma  lo  spirto,  ch'iy*  entro  si  nasconde, 
Non  cura  né  di  tua,  né  d'altrui  forza; 

Lo  qual,  senz'alternar  poggia  con  orza» 
Dritto  per  l'aiure  al  suo  -desir  seconde. 
Battendo  l'ali  verso  l'aurea  fronde, 
L' acqua,  e  '1  veato,  e  la  vela,  e  i  remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superilo,  altero  fiume, 

Che  'ncontri  1  Sol  quando  e'  ne  mena  il  giorno, 
E  'n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  ne  v<ti  poi  mio  mortai  sul  corno: 
L'altro  coverto  d'amorose  piume, 
Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.. 

Po;  BER  PVO'TU  PORTAHTENB    LA    SCORZA.  PuO^  fBT  pUoi. 

Così  altrove,  secondo  alcuni  :  ^eo^a  s€\  che  può*  beare  altrui. 

Lo  9UAL,  ssnxA  ALTERNAR  ec. —  Nota  Lo  qual  in  princìpio 
di  verso.  Così  altrove:  Lo  qual  per  mezzo  quesi  oscura  valle. 

VERSO  L'AUREA  fboudb.  —  Chiama  aurea  fronde  per  meta- 
fora i  capegli  dorati  di  Laura; 

E  »H  PONBETS  ABBAEDONI  UE  PIÙ  BEL  LUME.  SoUO  molto 

distanti  dalla  Provenza  e  dal  paese  d'Avignone  i  principii  del 
Pò,  da  potersi  dir  questo  di  fui,  con  risguardo  di  Laura^cbe 
restava  verso  Ponente  ;  ma  con  tutto  ciò  questo  è  bellissimo 
sonetto. 
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DEL  MURATORI. 


Non  crederò  che  il  Poeta  abbia  a  posta  dopo  il  Po  (atto 
seguire  un  può*  per  fare  un  pò*  d'allitterazione,  Ossia  un  bistic^ 
ciò,  o  TOgliam  <fire  un  giocolino  freddo.  Per  accidente  è  aTye- 
nuto  ({uesto  scontro,  siccome  per  accidente  è  avvenuto  ancora  a 
me  un  altro  simile  scontro,  in  dicendo  un  pò  é[aUitteratwne. 
Ora  pon  mente  come  la  fantasia  poetica  ha  ben  lavorato  d'im- 
magini  in  questo  sonetto,  al  quale  veramente  si  conviene  un 
posto  decoroso  fra  quei  del  P<etrarca.  Yuol  dire,  che  quantun- 
que 8*  allontani  da  Laura ,  pure  non  può  cessare  di  pensar  a 
lei.  Che  fa  egli  per  dirlo  poeticamente?  Si  volge  con  bella 
apostrofe  al  Po,  a  seconda  ai  cui  navigava;  e  valendosi  della 
volgare  opinione,  che  il  pensare  a*  lontani  oggetti  amati  sta  un 
portarsi  e  un  volare  dell  animo  ad  essi,  dice  a  quel  fiume,  che 
ben  può  seco  portare  il  corpo  di  lui,  ma  non  già  1*  animo,  im- 
perocché questo  sen  vola  al  luogo  dove  Laura  soggiorna.  Nd 
primo  terzetto,  che  contiene  un*  immagine  molto  splendida,  in- 
gegnosa e  specifica  dell'argoménto  presente,  tpxX abbandoni 
si  può  prendere  per  dilungarsi  e  aiscostarsL  sempre  pia  da 
Avignone  :  il  che  con  verità  si  dice  del  Poeta.  Bello  e  viyace 
mi  sembra  F  ultimo  ternario  ancora,  dove  V altro  significa  il 
mio  immortale y  cioè  lo  spirito  mio.  Notano  alcuni,  che  ne* ter- 
nani si  ripete  solamente  ciò  che  già  è  stato  detto  ne'quader- 
narii  ;  ma  chi  vi  fisa  il  guardo ,  ritroverà  passare  altrimenti  la 
faccenda. 

D'AI^TRI  AUTORI. 

t  A  SCORZA  ec.  —  Intenda  il  corpo  :  questa  è  forma  di  dire 
carissima  al  nostro  Poeta.  Parlando  del  pensiero  amoroso  che 
notte  e  dì  F  angosciava,  scrisse  (canz.  I.  parte  prima)  Che  tien 
di  me  quel  dentro  ed  io  la  scorza,  e  parlando  (cane.  XII.  parte 
prima)  di  Laura  dice  :  E  quella  dolce  leggiadretta  scorza  -  Che 
ricopria  le  pargolette  membra.  Sebbene  in  questo  secondo  caso 
il  discorso  sia  riferibile  più  specialmente  ,alla  candidissima  e 
delicatissima  pelle  che  ricopriva  il  corpo  di  Laura  ancor  gio- 
vinetta, come  fu  notato  dal  Biagioli^a  suo  luogo.  Edit. 

SBNz*  AiTERHAR  POGGIA  CON  ORZA  cc.  —  Della  uavo  che,  vinta 
dall'onde,  piega  ora  dall'unp,  ora  dalF altro  Iato,  dieési  aUer- 
na^poggia  con  orza,  essendo  poggia  e  orza  due  funi  di  qua  e 
di  là,  e  per  estensione  i  lati  ove  sono,  e  onde  spira  contrario 
il  vento.  Bugio u 


Digitized  by 


Google 


IM    TiTÀ   bl    M.   LAURA.  549 

SONETTO  CXXIX. 

Egli  fu  colto  impensatamente  nelle  reti  di  Amore 
stese  sotto  un  alloro, 

AmoT  fra  l'erbe  una  leggiadra  rete 
D'oro  e  di  perle  tese  sott'un  ramo 
Dell' arbor  sempre  ^erde,  ch'i'  tant'amo; 
Benché  n'abbia  ombre  più  triste,  che  Uete: 

L*esca  fu  '1  3eme,  ch'egli  sparge,  e  miete 
Dolce,  ed  acerbo,  ch'io  pavento,  e  bramo: 
I^e  note  non  fur  mai,  dal  di,  ch'Adamo 
Aperse  gli  occhi,  si  soavi  e  quete: 

E  '1  chiaro  lume,  che  sparir  fa  '1  Sole, 
Folgorava  d'intorno;  e  '1  fune  avvolto 
Era  alla  ikian,  ch'avorio  e  neve  avanza: 

Così  caddi  alla  rete;  e  qui  m'han  colto 
Gli  atti  vaghi,  e  l'angeliche  parole, 
E  '1  piacer,  e  '1  desire,  e  la  speranza^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qui  il  Poeta  finge  sé  stesso  un  uccello,  Laura  un'ncoel- 
latrice.  Amore  il  ministro  dell' ucoellatrìce ,  che  tend^  le  reti 
sotto  un  alloro.  L'esca  egli  finge  che  sieno  le  dolcesse,  le  lu- 
singhe, le  speranze  ;  ed  il  richiamo  il  canto  dì  Laura.  Il  lume 
del  giorno,  che  invita  gli  uccelli  alla  pastura,  finge  che  sieno 
gli  occhi  ài  Laura.  Ma  in  <piesta  parte  ho  qualche  dubbio,  di- 
cendo egli: 

E  'L   CMIABO  LUMB,  CHE  SPARIB  FA  «L  SoL«,  eC.  —  E  Darmi 

che  fosse  meglio  chiamare  in  questo  luogo  gli  ocdii  di  Laura 
lume  che  può  far  giorno  sensa  U  sole,  e  destar  gli  uccelli  amo- 
rosi alla  pastora,  che  lume  che  fa  sparire  il  sole.  Che  come- 
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che  far  isparire  il  sole  qui  non  tenebre,  ma  eccesso  di  lame, 
dinoti,  gli  uccelli  nondimeno  per  pasturare  né  di  tenebre,  né 
d' eccesso  di  lume  hanno  bisogno  ;  e  per  questo  gli  uccellatori 
DÒ  di  notte  né  sul  mezzogiorno  vanno  a  pigliar  gli  uccelli  in 
pasture,  ma  solamente  neir  apparire  e  nel  calar  del  sole. 

.  DEL  MURATORI. 

Gorre  assai  bene  quest^  allegoria ,  e  corrono  bene  tulli  i 

Sensieri  e  i  Tersi.  Ma  se  qui  si  vuole  descriyere  un  principio 
'innamoramento,  non  intendo  bene  come  quel  tristo  uccella- 
tor  di  Amore  adoperasse  per  esca  anche  un  seme  acerbo  e  di- 
spiacevole, a  fine  di  cogliere  nella  rete  il  mal  accorto  Poeta. 
Bastava  far'  menzione  del  seme  dolce  e  grazioso  ;  e  in  fatti 
r ultimo  terzetto  solamente  parla  di  cose  dolci,  che  fecero  cader 
neUa  ragna  il  nostro  Autore.  Ho  anche  gran  paura  che  qui  il 
bisogno  della  rima  abbia  condotto  Adamo  in  iscena,  senza 
eh* egli  n'avesse  gran  vogha. 

D'ALTRI  AUTORI. 

»L  SEME  CH'EGLI  SPARGE  E  MIETE  ec.  —  Il  spme  che  Amore 
sparge  e  miete,  comprende  quante  seduzioni  fanno  piegar  Vaoì* 
mo  alla  cosa  che  piace  ;  le  quali  seduzioni  dolcissime  erano  al- 
tresì amare  al  Fetcarca,  perché  quando  troppo  accesp  il  desio 
a  quelle  lo  menava,  V  accoglieva  Laura  con  fiero  sembiante  ;  e 
dice  che  le  bramava ,  riponendo  in  quello  che  a  lui  promette- 
vano, la  sua  beatitudine ,  e  le  paventava  insieme  per  quelle 
acerbe  accoglienze  che  gli  davano  tanto  affanno.  Biagiou. 

Le  note  ec.  —  Che  rispondono  al  richiamo  dell'uccellato- 
re, fi^iir^do  le  soavissime  e  placidissime  parole,  simiglìuQli 
alle  quali  non  furono  sentite  mai.  Biagiou. 
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SONETTO  CXXX. 

Arde  di  amore  per  Laura,  noR  non  n'è  mai  geloso, 
perchè  la  virtù  di  lei  è  somma. 

Amor,  che  ncende  1  cor  d' ardente  zelo , 
Dì  gelata  paura  il  tien  costretto; 
E  (piai  sia  più,  fa  dubbio  all'inte'lletto, 
La  speranza,  o  1  timor,  la  fiamma,  o  1  gielo. 

Trem'al  più  caldo,  ard*al  più  freddo  cielo, 
Sempre  pie^  di  desire,  e  di  sospetto; 
Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o  sott' un .  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima. 

Arder  dì  e  notte;  e   quanto  è  1  dolce  male, 
Ne  'n  pensier  cape,  non  che  n  versi,  o  n  rima: 

L'altra  non  già;  che  1  mio  bel  foco  è  tale,  , 
Ch'ogni  uom  pareggia;  e  del  suo  lume  In  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  \  ale.  ' 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Risponde  ad  un  sonetto  di  messer  Gino  stampato  fra  le 
rime  antiche ,  che  comincia  :  Amor  com  ha  ferito  di  suo  telo, 
'Tratta  della  gelosia;  ma  chi  desidera  veder  in  eccellenza  trat- 
tata «jnesta  materia,  legga  quel  sonetto  di  Monsignor  della  Ga- 
sa: Cura,  che  timor  ti  nutri  e  cresci,  ec,  £  quell'altro  del 
Tasso  :  Geloso  amante,  apro  rnilT  occhi,  e  giro  ec.  Non  parla 
il  Poeta  ne'qoMtemarii  di  sé  stesso,  ma  in  generale  degli  amanti, 
che  sogliono  vivere  in  continuo  ardore  e  in  continuo  timore. 

Fui  GOHB  douha  ih  uh  tèstibk  schietto  ec.  —  È  tolto  da 
Properiio  :  Et  miser  in  tunica  suspicor  esse  virum» 
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Gh^ogni  uom  parsggia.  -r-  Cioè  tutti  tratta  ngnalmeDte. 
Ma  è  da  avvertire  che  il  Poeta  nel  Dialogo  del  ano  segreto 
disse  il  contrario  :  Jlecognoscis  in  illins  verhis  insanias  tuas, 
praecipueque  zelum,  E  nel  Trionfo  d* Amore:  D'Amor,  di  ge^ 
ìosiay  d^ invidia  ardendo.  Chiamar yboco  F  amata,  Tosarono  an- 
che i  poeti  antichi  ;  onde  Virgilio  :  At  mihi  se  se  offerì  ultra 
meus  ignis  Amyntas, 

E  P£L  suo  LUME  IN  CIMA  >  Ghi  VOLAR  PERSA,  IHDARRO  SPIC- 
CA L*  ALi^.  —  Volare  in  cima  del  suo  lume,  per  conseg^iire  it 
suo  amore  ;  non  tiri  di  lontano  chi  vuol  colpire.  Nondimeno 
qui  e'  pare  che  si  possa  scusare  il  Poeta,  avendo  egli  chiamato 
^loco  la  doona  sua. 

DEL  MURATORI. 

Veggio  qui  di  molte  battaglie  fra  i  comentatori,  per  inten-* 
dere  la  mente  d^l  Poeta.  La  comune  senteiua,  e  dei  migliori 
si  è,  che  voglia  dire  d*  essere  amante^  ma  non  geloso,  di  Laura. 
Ci  fa  egli  egregiaqiente  sapere  ne' primi  sei  versi,  che  dne  qua- 
lità sVoiscono  negli  amanti,  ciqè  amore  e  paura  ;  amore  che  ai 
porta  alla  cosa  amata,  e  tema  che  non  ami  altrui,  o  vogliam  dir 
gelosia*  Ma  se  è  così,  come  mai  può  dire  nel  secondo  quader- 
nario :  Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo,  -  Sem- 
pre, pien  di  desire f  e  di  sospetto  ?  Aaunque  di*,  che  presso  al- 
cuni espositori  ^  i  quali  cosi  leggopo  questi  versi ,  è  guasto  il 
testo  del  Petrarca,  e  dee  scriversi  :  Trem  al  più  caldo,  arS  al 
più  freddo  cielo  ;  cioè  tfema  e  arde,  come  \kBimo  anoora  i  ma- 
noscritti estensi  :  le  quali  parole  si  riferiscono  in  generale  agli 
innamorati  profani  (come  anche  osserva  il  Tassoni),  e  non  già 
al  Poeta,  il  quale  si  esenta  nell'ultimo  ternario  da  questo  male 
comune  di  gelosia .  Dicano  poi  a  lor  talento  i  cementatori  so- 
pra que'due  versi,  Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto  -  €di 
un  ytom  vivo,  o  soti un  piccai  velo,  che  ha  il  Poeta  co]Hato  ed 
esposto  un  luogo  di  Properzio;  ch'io  non  lascerò  di  credere  che 
egli  o  abbia  rubata  una  pezza  cattiva,  o  se  tale  essa  non  è,  V  ab- 
bia egli  male  infilzata  con  aggiugnervi  il  vestire  schietta  e  il 
picciol  velo.  Provati  di  ben  comprendere  la  mente  del  nostro 
Poeta  I  e  poi ,  se  te  ne  dà  il  cuore,  di'  che  ho  il  torto.  Che  se 
il  Poeta  non  ha  qui  avuto  in  animo  Properzio,  ma  solo  ha  vo- 
luto fare  una  comparazione  fra  il  suo  timore  e  quello  d' lina 
donna  ec,  egli  l' ha  fatto  con  poca  grazia,  e  s' è  ideata  una  cosa 
(|ifQci(e  ad  eseguirsi,  e  poco  onesta  ancora.  Nell'ultimo  terim- 
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rio  dice  il  Poeta  che  Laura  non  mostra  più  amore  ad  uno  che 
ad  altro.  Ma  né  pure  a  me  finisce  di  piacere  quel  volare  in 
cima  del  mo  lume;  e  ci  è  uno  de^più  divoti  interpreti. del 
Petrarca,  il  qual  crede  cosa  al  suo  giudizio  non  degna  d*un 
tale  Poeta,  e  men  conveniente  alla  sua  modestia,  <piel  senso 
che  gli  altri  comunemente  danno  a  si  fatte  parole.  In  somma, 
può  dirsi  sonetto  che  non  sia  molto  glorioso  pel  nostro  Autore. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Pub  covi  dohua  ih  uh  vistire  schibito  -^  Celi  uh  uoh 
VIVO  o  sorrcH  picciot  velo.— Qli  sciocchi,  i  quali  non  s'av- 
veggono, che  per  questa  esagerata  espressione  vuole  dimostra- 
re il  Poeta,  con  arte  e  ingegno  da  par  suo,  come  suole  gelosia 
ingigantire  le  inmiagini  del  misero  che  possiede ,  e  fare  delle 
ombre  smisurati  corpi,  se  non  ha  apparense,  immaginarle  e 
vederle  in  atto;  gli  sciocchi,  torno  a  dire,  che  ciò  non  vedono, 
trascorreranno  qui  a  voler  dare  al  Poeta  il  biasimo  che  tutto 
in  loto  si  rinversa.  Bìàg/oli. 

Del  novero  di  questi  sciocchi  è  il  Muratori,  e  noi  sotto 
le  insegne  di  sì  dotto  uomo  accettiamo  volentieri  il  diploma  di 
sdoccheua,  che  dal  Biagioli  ci  vien  regalato,  essendo  ancor 
noi  assai  poco  persuasi  delle  ambigue  frasi  qui  usate  dal  Poe- 
ta ,  per  esprimere  un  pensiero  alquanto  indecente.  Edit. 

Gh*oghi  con  PABEGGiA  cc.  —  Non  mostrs  più  amor  ad 
uno,  che  ad  un  altro.  Apyd  Deum  non  est  acceptio  persona- 
rum.  Rom.  cap.  II.  ii.  Càstelfetmo, 

B  UEt  suo  LUHE  IH  ciHA  ec.  —  Gioè  :  chi  pensa  di  divenire 
appresso  lei  il  predistinto,  s'inganna.  Pagello, 
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SONETTO  CXXXI. 

Se  i  dolci  sguardi  di  lei  lo  tormentano  a  morte, 
che  sarebbe  se  glieli  negasse  ? 

Oe  1  dolce  sguardo  di  costei  m'  ancide, 
E  le  soavi  parolette  accorte; 
£  s'  Amor  sopra  me  la  fa  sì  forte 
Sol  quando  parla,  ower  quando  sorride; 

Lasso,  che  fìa,  se  forse  ella  divìde, 
O  per  mia  colpa,  o  per  malvagia  sorte 
Gli  occhi  su9Ì  da  mercè,  sì,  che  di  morte 
Là,  dov*  or  m' assecura,  allor  mi  sfide  ? 

Però  s  i  tremo,  e  vo  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  sua  figura; 
Questo  temer  d'antiche  prove  è  nato 

Femmina  è  cosa  mohil  per  natura: 
Ond'  io  so  hen ,  eh'  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

) 

Se'l  dolce  sguardo  di  costei  k' incide.  —  Nota  che  usa 
questo  Poeta  di  sempre  dire  sguardo  dopo  la  vocale,  e  guar- 
do dopo  la  consonante.  È  sonetto  dal  principio  al  fine  leggia- 
dramente tirato. 

Femmiiva  e  cosa  MOBii:.  PER  NATURA.  —  In  MB.  rottame  di 
un'  elegia  di  Goraefio  Gallo  si  legge  :  Femina  natura  varium, 
et  mutabile  semper,  -  Diligat,  ambiguum  est,  oderit  anne  ma- 
gis,  E  più  basdo  :  Et  tantum  constans  in  levitate  sua,  Virgilio 
disse  :  Farium  et  mutabile  semper  foemina.  Ma  ayendo  detto  ii 
Poeta  altroye  di  Laura  :  O  delie  donne  altero  e  raro  mostro. 
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qui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina  ordinaria  insta- 
bile e  sventata. 

DEL  MURATORI. 

Pulitezza,  leggiadrìa,  ed  esatto  giro  di  sensi,  di  frasi  e  di 
rime,  e  un  argomentare  che  nel  medesima  tempo  ha  dell'  in- 
gegnoso, del  tenero,  e  finalmente  del  franco,  si  può  osservare 
nel  presente  componimento,  lo  non -contraddirei  punto  a  chi 
volesse  annoverarlo  fra  i  più  belli  del  Petrarca.  Consideralo  a 
parte  a  parte:  non  ci  troverai  cosa  che  non  sia  bella.  Nei 
primi  otto  versi  per  me  non  saprei  quale  partìcolar  bellezza 
accennare  ;  tutti  però  di  nobil  colore  sono ,  e  dicono  molto,  e 
contengono  vago  raziocinio  dal  meno  al  più  ;  a  ciascun  quader- 
nario, e  massimante  il  secondo ,  finisce  con  grazia  distinta.  Ap- 
plica il  Poeta  nel  primo  ternario  il  raziocinio,  e  poi  nell'altro 
spiritosamente  conferma  la  cagióne  ch'egli  ha  di  temere. 

D'ALTRI  AUTORI 

DnrioE . . .  Gli  occhi  suoi  da  xebcè  ec.  —  Di  amorosi  e 
compassionevoli  ch'erano,  li  cangia  in  alteri  e  turbati.  Edìt. 

sicchì  di  morte -La,  dov*or  m*assecura,  allormi  sfide? 
—  Quando  mi  guarda  benignamente  mi  da  sicurezza  di  vita, 
se  torvamente  mi  guardasse  mi  torrebbe  speranza  di  poter  cam- 
pare da  morte.  Noi  così  interpetriamo,  quello  sfidare  che  me- 
rita se  gli  faccia  osservazione.  Edit. 

•Fshiita  i  cosa  HOBit  FEB  ratuba  cc.  —  Il  Tassoui  :  aven- 
io  detto  altrove  il  Petrarca  di  Laura,  o  delle  donne  altero  e 
raro  mostro,  4)ui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina 
ordinaria,  instabile  e  sventata.  Rispondo  al  Tassoni  prima- 
mente che,  se  mobilità  è  natura  in  fèimmina,  non  è  vino,  non 
potendo  esser  vizio  Tesser  quale  natura  fa;  secondamente,  che 
dallo  ener  mobile  per  natura  non  seguita  Tessere  ordinaria  e 
sventata  una  donna  ;  terziamente,  che  Laura  si  mostrava  tal- 
volta severa  al  Poeta  per  colpa  di  lui.  Bugìolì. 
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SONETTO  CXXXII. 

Si  addolora,  e  teme,  che  T  infermità,  in  cui  Laura 
si.  trova,  le  tolga  la  vita. 

Amor,  Natura,  e  la  beli'  alma  imiile, 
*  Ov'  ogni  alta  virtude  alberga,  e  regna, 
Contra  me  son  giurati.  Amor  s'ingegna. 
Ch'i'  mora  affatto,  e  'n  ciò  segue  suo  stile: 

Natura  tien  costei  d'un  sì  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è,  che  sostegna: 
Ella  è, si  schiva,  ch'abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e  vile. 

Così  lo  spirito,  d'or  in  or  vien  meno 
A  quelle  belle  care  membra  oneste, 
Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

E  sa  Morte  Pietà  non  strìnge  il  freno, 
Lasso,  ben  veggio,  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze,  ond'  io  viver  soUa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OroGH'ALTBA  viRTUDB  iLBERGi,  B  hbgha.  —  Pajono  Con- 
trarli, umiltà  d'anima  e  altezza  di  Yirtù,  e  non  sodo  però  ^ 
mentre  si  parli,  come  qui,  di  quella  umiltà  eh' è  virtù,  e  non 
pecoraggine. 

Ella  k  sì  scbivji.  —  La  voce  schiva  è  della  proveosale. 
Tant  mes  schiva  e  fera,  disse  Giraldo  di  BorneiL 

Così  LO  SPIRITO  D*oH  IN  OR  viEif  MBiio  ec  ■*-  Dovea 


inferma  Laura,  e  patire  sfinimenti. 

Ghb  specchio  eran  di  vera  LEGGIADRIA.  —  È  vero  dke 
r infermità  distrugge  la  bellezsa;  ma  all'amante  non  manca 
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mai  b^Ileua  neU' amata;  e  però  qneUa  Yoce  eran,  che  dinota 
-mancamento,  a  me  pare  contra  ¥  affetto  amoroso. 

E  8*  A  MoBTE  Pietà  non  stbiugb  il  treho.  —  Pietà  superna 
delle  miserie  mie,  non  pietà  in  essa  Morte,  che  sorda  e  cieca 
si  finge,  né  del  morir  di  Laura,  la  cai  bell'alma  più  non  de- 
gnava la  terra. 

DEL  MURATORI. 

Era  gravemente  inferma  Laura.  Sen  duole  seco  stesso  il 
Poeta  con  tessere  un  sonetto  di  ottimo  artifizio  e  di  non  po- 
che grazie.  Tre  cose  propone,  assai  leggiadramente  figurandole 
congiurate  contra  sé  stesso  :  e  tutte  e  tre  le  spiega  appresso 
con  sentimenti  ben  poetici  e  vaghi,  e  direi  anche  ben  leggia- 
dramente espressi ,  ove  non  paventassi  che  paressero  alquanto 
scure  le  forme  di  qne* versi:  Natura  tien  costei  d^un  sì  gen- 
tile -  Laccio y  che  nullo  sforzo  è.,  che  sostegno.  Certo  a  tutta 
prima  non  si  raccoglie  prontamente  il  senso,  il  quale  è  poi  que- 
sto :  che  la  natura  ha  fornito  Laura  di  si  deUcata  complessio- 
ne, ch'essa  non  potrà  resistere  né  pure  ad  un  picciolo  sforzo 
d'infermità.  Sono  ben  gentili  i  due  versi  che  seguono,  e  dei 
tersetti  io  non  saprei  dir  se  non  bene. 

D'ALTRI  AUTORI. 

GIURATI  ec.  —  Se  chiameremo  in  giudice  la  poesia  ella  ci 
dirà  che  in  alcuni  casi  giurato  può  farsi  termine  più  poetico 
che  congiurato  ;  ne  sia  prova  1  esempio  stesso  del  Petrarca  : 
Jmor  ec.  Sostituite  sono  in  m^  congiurati  alla  maniera  latina 
in  me  jurarunt  somnus,  ventusque,  fidesque.  Ov.  Her.  X. ,  e 
la  firase  saprà  più  di  prosa  che  di  verso.  Monti, 

Natura  tieh  costei  d*uh  sì  geutils  -Laccio,  che  hcllo 
SFORZO  £  CHE  sostegha.  —  Ci  perdoni  il  Muratori,  ma  questo 

Siro  di  parole,  sebbene  assai  breve  e  un  pò*  astruso,  non  lascia 
i  parerci  elegante.  A.  schiarimento  del  concetto  potrebbe  sot- 
tintendersi :  natura  tiene  legata  costei ,  la  parte  spirituale  di 
costei,  alla  parte  corporea,  con  un  laccio  tanto  gentile,  dilica- 
to,  che  ad  ogni  menomo  sforzo  può  rompersi.  Edit, 
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SONETTO  CXXXIII. 

Attribuisce  a  Laura  le  bellezze  tutte,  e  le  ran 
doti  della  Fenice. 


Ouesta  Fenice,  dell'aurata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Fonna  senz'arte  un  si  caro  monile, 
Ch'ogni  cor  addolcisce,  e  '1  mio  consuma  : 

Forma  un  diadema  naturai,  ch'alluma 
L'aere  d'intorno;  e  'l  tacito  focile 
D*Amor  tragge  indi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  m'arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela; 
Novo  abito,  e  bellezza  unica  e  sola. 

Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo 
D'Arabi  monti  lei  ripone,  e  cela, 
Che  per  lo  nostro  ciel  si  altera  vola.  • 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  FERicB,  dell'aurata  piuma.  —  E  sopra  un  vesti- 
mento nuovo  che  Laura  8*avea  messo,  e  fa  il  Poeta  compara- 
zione/ tra  essa  e  la  Fenice ,  che  per  fama  si  tiene  che  sia  in 
Arabia.  Aurata  piuma  per  metafora  chiama  i  capegli  di  Laura, 
che  parte  pendendo  giù  pel  collo,  e  parte  aLBandosi  sopra  la 
testa,  ad  uso  di  conciatura  femminile,  formavano  e  diadema  e 
monile  aurati ,  qual  si  crede  aver  la  Fenice.  Et  caput  aurico - 
mufriy  niveique  monilia  colli y  disse  altrove  il  Poeta  nelle  sue 
Epistole.  E  Glaudiano  :  Rutilo  cognatum  vertice  siJus  -  Mtoh 
Ut  cristatus  apex,  tenehrasque  serena  -  Iaicc  secat. 
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PuBPUBBA    TESTA    D'UN  CEBULXO    LEMBO.  RaSBOlIUglia   la 

cotta  ed  il  Testimento  di  Laura  purpureo,  fregiato  d' aizurrino, 
con  un  ricamo  a  rose,  alle  piume  della  Fenice,  che,  secondo 
Plinio  e  Solino,  sono  cilestre  e  rosse.  Sydoniam  picto  clami- 
dem  circumdata  ìimboy  disse  Virgilio.  E  Clandiano  delF  istes- 
sa  Fenice  :  Antevolant  Zephyrum  pennae,  quas  caerulus  emhit 
-  Flore  color,  sparsoque  super  ditescit  in  auro. 

Fama  kell'odobato  e  bigco  gbembo  ec.  —  Può  intendersi 
che  laTama  divolga  che  la  Fenice  abiti  fra  i  monti  delF Arabia; 
ma  che  veramente  eli'  abita  in  Proyensa ,  e  se  ne  vola  altera 
per  quelle  parti.  Ovvero  che  due  sono  le  Fenici  ;  una  che  la 
fama  divolga  che  fra  i  monti  dell' Arabia  si  stia  celata  ;  e  Y  al- 
tra, che  vive  in  Provenza  pavoneggiando  per  que'  contomi.  Un 
sonetto  si  legge  di  Giusto  de  Gomitibus,  fatto,  dugent'anni  so- 
no,  ad  imitazione  di  questo ,  il  quale  essendomi  paruto  degno 
d' esser  letto,  ho  voluto  aggingnerlo  qui,  per  rinovar  la  memo- 
ria di  quel  poeta,  che  già  si  va  perdendo.  Questa  Fenice,  che 
battendo  Fate  -  DalT  Oriente  alV  Occidente  viene ,- In  fronte 
ha  la  sembianza  di  quel  bene,  -  Di  che  si  poco  al  cieco  mon- 
do cale,  —  Dagli  occhi  quelt  angelico  fatale  ~  Foco  sfavilla 
di  salute  e  spene,  -  Che  qualità  daW alta  cagion  tiene,-  Che 
può  far  sola  r  anima  immortale.  —  Cangiando  clima,  cangia 
il  suo  bel  manto,- E  si  rinova  nelle  fiamme,  come -Il  mondo 
quando  il  veste  primavera.  —  Ma  sol  casta  bellezza  del  bel 
nome  -  V  ha  fatta  degna;  e  questo  è  quel  che  tanto  —  Sovra 
df  ogn  altra  la  fa  gir  sì  altera, 

DEL  MURATORI. 

Lo  stile  di  questo  sonetto  ha  del  sostenuto  e  del  sublime. 
Con  brio  se  gli  dà  principio,  e  si  conduce  col  medesimo  passo 
al  fine.  Ma  molto,  più  de  quademarìi  alla  mia  vista  riescono 
belli  ì  ternani.  Senti  nel  primo  di  questi  che  spiritoso  estro,  e 
nell'altro  che  gentil  pensiero  è  quello  di  tacitamente  chiamar 
mentitrice  la  Fama,  e  ingannata  le  genti  che  credono  la  Fenice 
in  Arabia,  quand'ella  è  veramente  in  Provenza.  Si  può  dubi- 
tare ae  assai  aconcia  sia  la  metafora  del  monile,  ossia  della  col- 
lana, poiché  i  monili  sogliono  circondare  o  collo  o  braccia  ;  ma 
Y aurata  piuma,  ossiano  i  capelli  di  Laura,  non  le  circonda- 
vano il  collo.  Rispondi,  che  la  parola  monile  si  poteva  meglio 
difBnire  da  alcuni ,  essendo  non  solamente  catena ,  ma  anche 
altro  ornamento  d'oro,  di  gemme  e  di  perle,  che  soglia  pen- 
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dere  dal  coDo  massimamente  alle  donne.  Dai  hnga  monSia 
coUoy  disse  Ovidio  nel  X.  delle  Metamorfosi.  Potrebbe  dinì 
qualche  cosa  di  quel  diadema,  da  cai  il  focile  d' amore  tragge 
fiioco  ;  ma  sarebbe  nn  volerla  vedere  troppo  per  minato  :  ed 
io  finalmente* non  pretendo  di  ristringere,  e  molto  meno  dimet- 
tere in  ceppi  r  ampia  libertà  de*poyerì  poeti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Gn^OGNI  COR  ADDOLCISCE,  E 'L  MIO  CONSUMA  OC. Lsthìo- 

me  di  Laura  piacciono  ad  ognano,  ma  non  tormentano  ogauno 
come  fanno  me  che  sono  innamorato.  Castelfetmo, 

Uh  diadema  naturai  ec.  7—  Questo  naturale  risponde  per- 
fettamente a  quello  che  ha  detto  di  sopra, chiamando  senior- 
te  il  monile  formato  al  coUo  di  Laura  da  quelle  medeome 
chiome  che  formano  al  di  lei  capo  diadema^  Edit. 

LIQUIDO  SOTTILE  EOCO    60.    '  QuOStO  fuOCO    Utjuido  SOtUk 

tratto  da  Amore  col  tacito  focile,  è  sicuramente  la  tenuisfioM- 
ma  dell*  epigramma  LL  che  Catullo  derivò  dal  frammeoto 
d*ode  rimastoci  dell'amorosa  fanciulla  di  Lesbo.  Ejìjt. 

Fama  ec.  —  Che  vi  Ha  ciascun  lo  dice  —  Bove  sia  nessun 
lo  sa.  Cantò  il  Metastasio  della  Fenice.  Ecco  come  bene  Ìl 
Petrarca  ha  messa  in  diiaro  la  cosa ,  ed  ha  sciolto  T  indori- 
nello,  sema  fiirci  peregrinare  in  Arabia.  Ejdit. 
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SONETTO  CXXXIV. 

I  pia  famosi  poeti  non  aTrebber  cantato  che  di  Laora, 
se  Taresser  veduta. 


Oe  Virgilio  ed  Omero  aTessin  visto* 

Quel  Sole,  il  qual  vegg  io  con  gli  occhi  miei, 

'    Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a  costei 

Avrìan  posto,  e  Fun  stil  con  1* altro  misto: 

Di  che  sarehhe  Enea  turbato  e  tristo, 
Achille,  .Ulisse,  e  gU  altri  Semidei; 
E  quel,  che  resse  anni  cinquantasei 
Si  bene  il  mondo;  e  quel,  cVancise  Egisto. 

Quel  fior  antico  di  yirtuti,  e  d'arme. 

Come  sendi>iante  stella  ebbe  con  questo 
.  Novo  fior  d' onestate ,  e  di  bellezze  ! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest'altr' io:  ed  o  pur  non  molesto 

Gli  sia  1  mio  ingegno,  e  1  mio  lodsar  non  sprezze! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QoiL  Soli,  il  qual  tbggmo  coii  gli  occhi  miei.  —  Non 
dubita  che  si  creda  che  lo  vedesse  con  gli  occhi  d* altri;  ma 
vuol  significare  che  gli  occhi  delF  amante  scorgono  hellesse  nel- 
r  amata,  che  altri  non  le  sa  scorgere. 

AVBIAH  POSTO,  B  L' UH  STIL   COR    L*ALTHO    III8T0.  —  Dubito 

se  voglia  dire  che  Virgilio  ed  Omero  avrebbono  fatto  a  ma- 
donna Laura  ona  giornea  messo  alla  greca  e  messo  alla  latina, 
come  già  fece  un  Dottore  del  fio.  in  Padova ,  il  quale  vestì 
oneste  rime  d'un  cemento  latino,  ricamato  di  paragrafi  e  dì 
oigesli.  U  Castelvetro  non  es{K>ne  stile  per  scrittura^  nò  per 

VCL.  I.  36 
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maniera  di  ^re^mB.  per  vena  d^  ingegno.  Io  noi  torrei  che  per 
ìstìracchiamento. 

E   QUEL,  CHE   RESSE  Alflfl  CINQUAIVTASEI  -  Sì  BEHE  IL  HOHDO. 

Di  queste  frasi  idiote  ne  tapineggia  tatto  il  sonetto. 

Quel  fior  antico  di  yirtuti,  e  d*arme.  —  Avendoli  Poe- 
ta cantato  di  costui  in  latino,  animosamente  V  antepone  a  tntd 
gli  antichi  ;  e  forse  fu  miglior  cittadino  di  tutti ,  ma  non  già 
maggior  uomo. 

DEL  MURATORI. 

Di' pure  con  tutta  sicurezza  ch'egli  è  uno  dei  men  belli 
sonetti  del  nostro  Autore*  Comincia  con  istile  e  garbo  pro^ 
saico,  e  va  quasi  sempre  del  medesimo  trotto.  Nota  un  pa- 
tente esempio  d'anfibologia  là  dove  dice:  e  quel^  clianmse 
Egisto  y  cioè  Agamennone.  Chi  fu  T uccisore?  Crederanno  i 
lettori  che  Agamennone.  E  pure  questi  Ai  l'ucciso, e  l'ucciso- 
re Egisto.  Poscia  mira  nel  primo  ternario  poco  felicemente  de- 
scritto Scipione  Africano ,  mentre  non  individua  il  Poeta  sé 
non  troppo  tardi  Quel  fior  antico  ec.  Ma  seguitiamo  innanzi. 

D'ALTRI   AUTORI. 

L'uH  STiL  co!f  L'ALTRO  MISTO  cc.  —  Non  pare  che  tenga  k 
censura  fatta  dal  Tassoni  a  questo  luogo.  Per  questa  mistione 
di  stile  intendiamo  la  somma  del  poetico  ingegno  appalesato 
da  Virgilio  e  da  Omero  nei  loro  differenti  poemi.  Quasi  di- 
cesse: Omero  e  Virgilio,  se  fossero  vissuti  a  questo  téknpo, 
avrebbero  messo  insieme  quel  di  meglio  ch'ebbero  nei  proprit 
stili,  bellissimi  ambedue  per  diversi  rispetti,  e  fatto  di  due 
bellissimi  un  più  bellissimo,  a  fine  di  dar  fama  a  costei.  Ed  ir. 

E   QUEL  CHE   RESSE  A9NI  GINQUAHTÀSEI Sì  BENE  IL   XOSDO 

ec.  —  Augusto,  glorioso  e  grande  per  avergli  Virgilio  Fopen 
sua  immortale  intitolata,  il  quale,  tanti  anni  governò  il  mondo 
in  tanta  pace,  che  fa  serrato  a  Giano  il  suo  delubro.  Sijgmùu. 

Ennio  DI  QUEL  cjLmò  ec.  —  La  rude  Musa  di  Ennio,  pa- 
usare la  frase  di  Stazio,  cantò  di  Scipione  afi*icano:  e  in  lode 
di  Sciproce  africano  compose  anche  il  Petrarca*  un  poema  la- 
tino, assai  pregevole  per  quell'età,  ora  da  nessuno  più  letto, 
fuorché  dai  letterati  di  grossa  schiena.  Edìt, 

Di  QUEsr  altrmo  ec.  —  Quest'altro  fiore,  tutti  s' accolgo- 
no, non  altri  poter  esser  che  Laura.  Epit, 
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SONETTO  CXXXV. 

Teme,  cbe  le  sue  rime  non  tien  atte  a  celebrar  degnamente 
le  virtù  di  Laura. 


liriunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse: 
0  fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti,  e  chi  di  te  si  alto  scrisse! 

Ma  questa  pura,  e  candida  colomba, 

A  cui  non  so  s' al  mondo  mai  par  visse, 

'   Nel  mio  stil  frale  a^sai  poco  rimbomba: 
Cosi  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse. 

Che  d'Omero  dignissima,  e  d'Orfeo, 
O  44  pastor,  eh' ancor  Mantova  onora, 
Ch'andassen  ìsempre  lei  sola  cantando; 

3teUa  difforme,  e  fato  sol  qui  reo 

Commise  a  tal,  che  1  suo  bel  nome  adora; 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Glume  AiBSSABOHO  alla  tahosa  tomba.  -^  Tomba  è  voce 
provenssle  ;  naoUa  Arnaldo  Daniello  dicendo  :  E  segrai  tan , 
tra  me  pori  a  la  tomba. 

O  roftf UBATO,  GHB  SÌ  CHIARA  TBOHBA  ec.  —  Cicerone  prò 
Arch.  :  O  fòrtunaie  adolescensy  qui  tuae  nrtutis  praeeonem 
Homcnim  mveneris. 

Ma  QU18TA  PUBA  B  CABDiDA  COLOMBA.  —  Non  è  coinpara- 
sione,  ma  oontrapposizione,  perciocché,  Achille  secondo  Ales- 
sandro, fu  fortunato,  avendo  ayuto  scrittore  che  seppe  non  so- 
lamente cantare,  ma  ingrandir  le  sue  lodi;  ma  Laura  è  sfor- 
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tunata,  essendole  toccato  in  sorte  on  poett  che,  Tolendola  ce- 
lebrar, si  scompiscia. 

O  DEL  PA8TOR9  CH*ÀHCOR  MahTOTA    CUORA.  —  Dà  a  gouo- 

scer  Virgilio  con  la  più  bassa  materia  ch'egli  trattasse,  che  fa 
di  cose  pastorali  ;  ma  forse  volle  signì6care  che  essendo  Laura 
donna  di  villa ,  sé  Virgilio  avesse  avuto  a  cantar  di  lei,  n*  avreb- 
be pastoralmente  con  egloghe  sotto  nome  di  qnalche  Nin£i 
cantato,  poiché  ne  il  poema  eroico,  né  la  georgica,  a  lei  s'adat- 
tavano. 

Stella  divforhe.  —  O,  da  quella  d'Achille,  o  dall'altre 
che  a  Laura  tant' altre  grazie  avevano  cagionate. 

E  FATO  SOL  QUI  REO.  —  Gioè  in  qucsto  punto  solo  catti- 
vo, e  contrario  alla  medesima  Laura. 

Commise  a  tal,  ghb'l  suo  bel  home  adora.  —  Io  direi: 
commise  il  suo  bel  nome  a  tale  che  Y  adora  -,  ma  non  loderei 
la  maniera  del  dire. 

Ma  forse  scema  suv  lode  parlardò.  —  La  voce  scemo  e 
scemare  è  della  provenzale.  Noji  vi  ano  cors  tan  scem  i  humi- 
litaty  disse  Arnaldo  Daniello. 

DEL  MURAtOM.  ^ 

Ha  tanto  da  poter  fare  buona  e  bella  comparsa  fra  gli  al- 
tri. Usa  bene  l'erudizione  antica,  ed  esalta  egregiamente  col- 
r  esempio  d'Alessandro  il  merito  di  Laura.  Solamente  nei  ter- 
nani il  contesto  dei  pensieri  non  appare  molto  spedito.  Voglio 
che  tomba  sia  voce  provenzale;  ma  avendola  sicuramente  gli 
Italiani  presa  .da  tumha  dei  latini,  che  anch'essa  è  presa  dal 
greco,  non  occorreva  qui  l' osservazione' del  nostro  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

O  DEL  pastor  ch' ancor  Mantova  onora  ec.  — Nomina  a 
questa  guisa  Vii^Uo,'per  aver  avuto,  come  ognun  sa,  dalle 
dolci  querele  pastorali  cominciamento  la  fama  e  la  forjvna  di 
lui.  Chi  udendo  nominar  Titiro  non  corre  col  peosi^pro  a  Vir- 
gilio P  Oltre  questa,  possono  benissimo  aver  luogo  le  ragioni 
addotte  dal  Tassoni  qui  sopra.  Eon. 

fato  SOL  QUI  REO  OC.  —  La  fortuua,  ofato  che  vogtiam  dire, 
è  stata  in  tutto  benigna  a  Laura  avendola  prìvilegUca  di  bel- 
lezza, d'ingegno,  e  d'animo  nobilissimo.  In  quéato  solo  gli  ai 
mostrò  nemica,  che  le  diede  a  lodatore  tale  che,  lungi  dal  dar 
risalto  alle  lodi  di  lei,  le  sminuisce.  Ebit, 
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SONETTO  CXXXVI. 

Prega  il  Sole  a  noo  pmarlo  della  vista  del  beato 
paese  di  Laura. 

Almo  Sol;  queUa  fronde,  ch'io  sola  amo, 
Tu  prima  amasti:  or 'sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e  senza  par,  poi  che  l'adorno 
Suo  male,  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla:  i'  ti  pur  prego  e  chiamo, 
O  Sole;  e  tu  pur  fuggi;  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  1  giorno; 
£  fuggendo  mi  toi  quel,  ch'i'  più  bramo. 

L'ombra,  che  cade  da  quell'umil  colle, 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco. 
Ove  '1  gran  lauro  fu  picciola  verga; 

Crescendo,  mentf'io  parlo,  agli  occhi  tolle 
La  dolce  vista  del  beatp  loco. 
Ove  '1  mio  cor  con  la  sua  Donna  alberga. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Almo  Sol; quella  fROHDE,  cr*io  sola  amo. — Dice  sola, 
perchè  Apollo  non  amò  sola  la  fronde  del  lauro,  avendo  egli 
amato  altri  che  Dafne,  in  piante  convertiti 

OA  SOLA  al  bel  soggiobko  cc.  —  A  me  si  fa  più  verìsimilo 
che  il  Poeta  di  lontano  vedesse  il  lauro,  da  lui  vicinp  alla  casa 
di  Laura  (come  si  disse  altrove)  piantato,  che  non  Laura  me- 
desima; e  che  dica  sola  verdeggia ,  a  dinotare  un  tempo  di 
Temo,  nel  quale  il  freddo  dovea  avere  estinte  l'altre  fronde 
d*  intorno. 

Suo  MALE,  E  NOSTBO  vu>E  iB  PBiHA  Adano. — Yoleudo  lo- 
dar la  belleiza  di  quel  lauro,  dice  che  non  s' era  veduta  simi- 
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le  pianta  dal  di  che  Adamo  vide  T  albero  della  YÌta,  che  fii 
adorno  suo  male  e  nostro.^  di\  che  chiami  adorno  suo  male 
e  nostro,  le  bellezze  d'Eva,  seguitando  1* altra  sposinone.  Ju- 
cundum  màlum  est  viro  mulier,  disse  M enandro.  Anc  po^  Na- 
dam  mangeP  del  fast  -  Lofrug  don  tug  em  enambust  -  Tan 
hèUa  non  aspirei  Crist,  disse  Guglielmo  di  Cabestano. 

£  FUGGENDO  MI  TOI  QUEIr,  CH>  I*  Più   BRAMO. Cioè  la  dol- 

ce  yista  del  beato  loco  ,  ove  albergava  Laura .  Ovidio ,  de 
Bem.  Amor,  :  Quae  praehat  latas  arbor  spatiantihus  umbras, 
^  Quo  posila  est  primum  tempore,  virgafuit.  Da  questo  più 
mi  confermo  che  il  Poeta  parli  del  lauro  piantato  già  da  lui, 
il  quale  di  piccola  verga,  albero  grande  è  da  dire  che  fosse 
divenuto.  Che  se  parlasse  di  Laura  stessa ,  sarebbe  un  descrì- 
verla r  Urganda ,  o  la  Donna  del  Corso.  Pure ,  chi  volesse  di 
lei  intendere,  potrebbe  sporre  grande y  cioè  di  bellezza  e  <K 
virtù  ;  ma  a  me  non  piace. 

DEL  MURATORI. 

Ancor  qui  avrei  consigliato  il  buon  Petrarca  a  serbar  la 
frase  d*  Adamo  a  suggetti  più  morali.  E  credo  che  significhi  o 
in  generale  la  donna,  o  Eva  in  particolare,  dicendo  Vadomo 
ifuo  male,  e  nostro.  Cammina  bene  il  resto  del  sonetto,  e  mas- 
simamente mi  par  degno  di  commendazione  T  ultimo  ternario. 
Avea  il  Poeta  una  volta  focato  questo  sonetto  nella  maniera 
che  segue,  come  appare  dal  suo  originale. 

Almo  sol.  Quella  luce  chio  sola  amo 
T41  prima  amasti,  al  suo  fido  soggiorno 
Yivesi  or,  senza  par,  poiché  laddomo 
Suo  male  et  nostro  vide  inprima  adamo. 
amor  ti  richiamo 

Stiamo  a  vederla,  al  suo  amor  ti  chiamo 
Che  già  seguisti,  or  foggi,  et  fai  dintorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  il  giorno. 
Et  fuggendo  mi  toi  quel  chi  più  braixio. 

Lombra  che  cade  da  quel  burnii  colle 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco 
Ovel  gran  lauro  fu  picciola  verga. 

Crescendo  a  poop  a  poco  agliocchi  toUe 
La  dolce  vista  del  beato  loco. 
Ovd  mio  cor  cola  sua  donna  alberga. 
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Transcrip.  per  Jo, 
1  Almo  sol  quella  fronde  ckio  sola  amo 

al  suo  bel 

2  Tu  prìma  amasti  or  sola  al  bel  soggiorno 

3  Stassi  a  cui  par  non  fu 

3  Verdeggia  et  senza  pariy  poiche^  laddomo 
3  Verdeggia,  et  senza  par,  poiché  laddorno  etc. 
la  Cresce  mentre  chio  parlo,  e  agli  occhi  tolle 
13  Crescendo  mentrio  parlo,  a  gli  occhi  tolte  etc. 
« 

D'ALTRI   AUTORI. 

CH'IO  SOLA  AMO  ec.  —  Niuna  altra  a?endo  parte  nel  suo 
pensiero.  Bugiolì. 

OB   SOLA    AL    B£L  SOGGIORNO  -  VeROEGGIA    eC.  Scrìsse  il 

presente  sonetto  d^inremo»  Adunque  vuol  dire:  siccome  è  sola 
quella  fronde,  ciaè  il  lauro,  in  questa  stagione,  che  sìa  yerdeg- 
giante,  così  colèi  che  nel  lauro  si  figura,  è  nel  luogo  che  fa  di 
se  adomo  per  sue  rirtù  e  bellezsa,  fra  quante  da  Eva  inaino 
a  qui  furono,  la  sola  che  sia  donna.  Bìàgìou, 

AnoRHo  suo  MAL£  fi  NOSTRO  OC. —  Intende  sicuramente  par- 
lare d'Eva,  e  non  già  dell'albero.  Quando  Torquato  Tasso, 
molestato  da' pedanti,  si  gettò  a  razzolare  ne*  vecchi  poeti  le 
frasi  più  leccate  per  ingemmarne  la  sua  nuova  Gerusalemme, 
non  oramise  dU  cacciar  dentro,  in  una  delle  più  belle  ottave 
ch'egli  abbia  composte,  anche  questo  adorno  male.  Ecco  parte 
di  quell'ottava  :  Forse  avverrà^  s'il  ciel  benigno  adotta  -  Gli 
umani  preghi  e  se  di  noi  gli  cale, -Che  venga  in  queste  selve 
ancor  talvolta,-  Qual  prima  il  vidi  il  nostro  adorno  male -E 
i  begli  occhi  ee.  Canto  VII],  st  8.  Yeggasi  come  stia  a  disa- 
gio questa  frase  nel  luogo  più  appassionato  del  poema  :  ed  im- 
pari, chi  avesse  bisogno  di  questa  lezione,  che  gli  adorni  mali 
▼anno  usati  con  assai  parsimonia ,  chi  non  vuole  sconciare  la 
composizione.  Epit. 

CaBSCERno,  mentr'io  parlo,  agli  occhi  tolle- La  dolce 
▼IRTA  DEL  BEATO  LOCO  ec.  —  M' awerte  il  Castel  vetro  che 
yuolsi  a  piena  intelligenza  far  cenno  del  luogo.  Stava  il  luogo 
dov'era  Laura  a  pie  dell' umil  colle,  onde  io  vagheggiava  il 
Poeta,  e  andandc^  dietro  il  sole,  a  misura  che  l'ombra  d'ai- 
liugava,  gli  toglieva  la  vista  di  quello.  Bìagioli. 
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.   SONETTO   CXXXVn. 

Paragonasi  ad  una  nave  in  tempesta,  e  che  inoomtncia 
a  disperare  del  porto. 

Jrassa  la  nave  mia  colma  d*obblio 

Per  aspro  naare  a  mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla,  e  Cariddi;  ed  al  governo 
Siede  1  signor ,  anzi  1  nemico  mio. 

A  ciascun  remo  un  pensier  pronto  e  rio. 
Che  la  tempesta  e  1  fin  par,  ch'abbi'  a  scherno: 
La  vela  rompe  un  vento  umido  etemo 
Di  sospir,  di  speranze,  e  di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  neU>ia  di  sdegni 
Bagna*  e  rallenta  le  già  stanche  sarte  ; 
Che  son  d'error  con  ignoranza  attorto. 

Celansi  i  duo  miei  dolci  usati  segni  ; 
Morta  fra  Tonde  è  la  ragion,  e  Tarte; 
Tal  ch'incomincio  a  disperar  del  porto. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  metafora  della  nave  sigoifica  ramma,  ed  è  dei  minimi 
senz^  altro  questo  sonetto  ;  ma  non  è  già  incomparabile ,  carne 
Io  tengpno  certi  cerrelli  di  formica ,  a*  <{aalì  le  biche  pa)OB 
montagne. 

COLMA  D'oBBLio.  — Intendi  alla  trascurata,  che  tutta  è  ob- 
blio  di  sé  stessa  la  merce. 

E'L  Fin  PÀB,  cH*ÀBBi>  A  scHfiBNO. — Ver  fine  intflkìdi  Tesser 
tranghiottita  dall'onde.  Scherno  è  delia  provensale.  Cor /et  per 
esquem,  disse  Guglielmo  Pigerà. 

La  T£tA  ROMPE  UN  VENTO  UMIDO  ETERNO  00. Che  i  SOftpin 

e  gli  affanni  rompano  la  yela  della  nave  d*  un  amante,  che  sol- 
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chi  il  mar  d'Amore,  va  benissimo  ;  ma  che  la  rompano  le  spe- 
rarne, e  i  desiri,  che  sono  i  venti  che  spirano  in  poppa,  ed  in- 
golfano la  nave,  a  me  non  piace. 

Pioggia  di  lAgrivar,  hebbia  di  sdegni  ec.  —  Con  ragio- 
ne oppose  il  Castelveiro,  che  la  pioggia  e  la  nebbia  non  rallen- 
tano le  corde  e  le  sarte,  ansi  più  tirate  le  fanno  stare. 

DEL  MURATORI. 

Per  un*  allegoria  ben  sostenuta  e  guidata,  col  fine  di  significa- 
re l'inquieto  stato  d*uno  che  sia  perduto  dietro  agli  amori  del 
mondo,  questa  è  creduta  eccellente  ;  ed  ha  sopra  tutto  da  capo 
a  piedi  un  andamento  maestoso  di  versi,  che  non  è  sì  frequente 
nell*  altre  fatture  del  medesimo  artefice.  Gontuttociò  è  da  ve- 
dere se  la  virtù  della  chiaressa  s' abbia  a  contentare  di  quel 
colma  d'obbliof  per  significare  che  la  sua  nave,  ossia  F anima 
sua,  è  dimentica  di  sé  stessa,  o  de'  passati  perìcoli.  Lascio  che 
sia  poco  ben  detto  che  la  nehhia  rallenti  le  corde  o  sarte ^  fa- 
cendole essa  anrì  star  più  tirate;  perchè  se  è  errore,  è  del 
Petrarca,  non  come  po^ta,  ma  come  fisico.  E  dico  più  tosto 
che  le  sarte y  le  quali  sono  éCerror  con  ignoranzq  attorto ,  han- 
no bisogno  d*un  buon  comento,  affinchè  appaja  bua  convene- 
vole simiglianza  fra  le  corde  d*una  vera  nave  e  quelle  della 
nave  immaginata  dal  Poeta.  Sono  le  corde  uno  de  più  neces- 
sari ^  ^^  strumenti  della  nave  ;  e  quella  della  nave  fimtasti- 
ca ,  se  son  composte  d' errore  attortigliato  coli'  ignoransa ,  non 
possono  essere  se  non  islmmenti  sempre  dannosissimi  O  s' al- 
tro intende  il  P.  di  dire ,  egli  non  si  lascia  molto  intendere. 
In  somma,  la  conclusione  del  Ta9sonì' non  sembra  senza  fon- 
damento. 

D'ALTRI  AUTORI. 

A   CIASCVR   RIMO  OH  PIUSIBB    PBOHTO   £     BIO  -  CbE  LA   TBM- 

nsTA  B  *L  riM  PAB  CH'ABBI»  A  scBBBHO  cc.  —  Vorrebbe  dar 
addietro,  fatto  accorto  del  perìcolo  che  corse,  ma  certi  arditi 
pensierì  spingono  innami  la  nave  a  lurìa  di  remi ,  poco  cu- 
rando quel  peggior  male  che  possa  avvenire,  e  ììjine,  che  par 
debba  signiùcare  il  far  naufragio.  Epìt, 

USATI  uGBi  ec.  —  Chi  non  riconosce  a  questi  usati  segni 
gli  occhi  di  Laura?  Edit, 
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SONETTO  CXXXVIIl. 

Contempla  estatico  Laura  in  visione,  e  predk^, 
dolente,  la  morte  di  Iti. 

Una  candida  cerva  sopra  Ferba 
Verde  m'apparve  con  duo  corna  d*oro 
Fra  due  riviere  all'ornila  d'un  alloi*o, 
Levando  '1  Sole  alla  stagiqn  acerba. 
Era  sua  vista  si  dolce  superba , 

Ch'i'  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro; 
Come  l'avaro,  che  'n  cercar  tesoro, 
Con  diletto  l'affanno  disacerba. 
)> Nessun  mi  tocchi»,  al  bel  coUo  d'intorno 
Scritto  avea  di  diamanti  e  di  topazj  ; 
u  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve  » . 
^  Ed  era  '1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 
Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar ,  non  sazj  ; 
Quand'  io  caddi  nell'  acqua ,  ed  ella  spane. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Una  ckKDiDk  CEBVA  80PBA.  L^SRBA  OC.  —  Candida  come 
queHa  di  Sertorìo,  e  candida  per  lo  candcMre  interno  ed  ester- 
no di  Laura. 

coH  suo  COBRA  B*  ORO.  —  Gome  quella  d*  Ercole  aweiv 
Pindaro,  e  d*  oro  ad  imitaiione  deOe  dùome  di  Laura.  IÌmmIi- 
meno  awertiscasi  qui ,  che  Aristotile  nella  Poetica  tiene  Afi 
faccsa' errore  un  poèta  a  dire  ohe  una  cerva  abbia  le  corot;  ^ 
k)  disse  appunto  per  Pindaro. 

Fra  nuB  bivubb.  —  NeUe  quali  si  dirama  Sorga  tra  Y^ 
elusa  e  Lilla. 
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▲LX'OMBRA  D'VH'ALLOBo.  —  Del  corpo  di  LauTa  si  può  ia- 
tendere  che  ombregeiaya  T anima,  e  di  cui  disse  altrove:  Che 
qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 
•  LBYAHDoa  Sole  alla  stagior  acirba.  -^  Cioè  al  nascer 
del  sole,  in  tempo  di  primavera,  e  alli  sei  d'Aprile,  come  al* 
trove  s'è  dichiarato. 

DOLCE  SUPERBA.  —  Dolcemente  maestosa  ed  altera. 

«  Libera  earmi  al  mio  Cesare  paryb.  »  —  Cioè  piacque 
al  mio  Dio  di  farmi  libera, e  sciolta  da  tutte  le  qualità  imper* 
fette  e  da  tutti  gli  amori  vani. 

Ed  era  'l  Sol  già  volto  al  mezzo  giorro. —  Accenna  quei 
trentatre  anni  in  circa,  de' quali  disse  Dante:  In  mezzo  del 
cammin  di  nostra  vita  ec. 

Gli  ogghi  miei  STAnqHi  di  mirar,  kon  sazii.  -^  Lascia  il 
verbo  erano ^  e  si  serve  dell'era  del  verso  antecedente.  Stanco 
già  4i  mirar y  non  sazio  ancora,  disse  altrove. 

QUARDMO  caddi  NELL'ACQUA,  BD  ELLA  SPARVE.  Lo  Spa- 
rire significa  la  morte  di  Laura,  ed  il  cadere  nelF aequa  la 
Juantità  delle  lagrime  che  il  Poeta  sparse  per  la  sua  morte. 
l  visione  che,  quanto  a  me,  tengo  cne  il  Poeta,  dopo  che 
Laura  fu  molla,  la  si  fingesse. 

DEL  MURATORI. 

Da  questa  finzione  ó  visione,  se  fu  fatta  in  vita  di  Laura,' 
potremo  ricavare  che  il  Petrarca  avea  il  privilegio  di  saper 
mirare  e  cogliere  nelV avvenire.  Ma  troppo  verisimile  è  ch'egli 
facesse  il  profeta  dopo  il  fatto.  Essendo  poscia  costume  de'so^ 
gni  non  divini  di  non  essere  affatto  simiÙ  alle  cose  vere,  può 
passare  tutto  quello  che  qui  ne  conta  il  Poeta.  Pél'  altro  s'e^ 
avesse  preteso  di  far  qui,  come  pensano  alcuni,  una  favoletta, 
un'  allegoria,  o  una  di  quelle  finzioni  colle  qnali  gli  antichi  ve*- 
stivano  qualche  vera  azione,  io  non  sarei  pienamente  soddisfatto 
di  quelle  coma  1  oro  per  rappresentare  le  chiome  di  Laura , 
certo  dissomiglianti  non  poco  dalle  coma  cervine.  Avrei  difH- 
c<Jtà  su  quel  mio  Cesare,  che  qui  dicono  significare  il  mio  Dio, 
e  sul  cadere  nelV  acqua  per  esprimere  il  pianto  del  Poeta.  Ma, 
come  dissi ,  possono  aver  luogo  in  un  sogno  umano  tutte  qu» 
ste  immasini.  Solamente  dunque  osservo  che  nel  secondo  qua- 
dernario la  comparazione  dell  avaro  non  è  portata  con  parole 
e  maniera  calcante.  Dopo  aver  detto  es^re  stata  sì  dolce  e 
vaga  la  vista  di  quella  cerva,  ch'egli  lasciò  per  seguiria  ogni 
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akro  Uyoro,  yolea  ragione  che  la  simìUludìne  aegoeate  ayesae 
presso  a  poco  un  tal  senso,-  come  F avaro, che  obbUa  tutt' altro 
per  cercar  tesoro,  e  sol  pensa  all'  oro  eh'  egli  sospira  e  spera, 
0  altra  sinltle  cosa.  Ma  iì  dire  ch'egli  allora  divenne  sinule  ad 
un  avaro,  il  <jaale  in  cercando  un  tesoro  disacerba  con  diletto 
il  suo  afTanoo,  abbastanza  non  comprendo  come  questo  abbia 
forza  nel  caso  presente. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Scrive  una  visione,  sotto  la  quale  dipinge  il  suo  innamo  - 
ramento,  e  s' indovina  quello  che  gli  avvenne  ;  cioè  che  Laura 
morisse  di  mezza  età.  E  tocca  una  istoria  la  quale,  se  ben  mi 
ricorda,  Plinio  e  Solino  cap.  Qa.  attribuiscono  ad  Alessandro 
il  Magno  ed  a  Cesare.  Cervis  vitae  ìongissimae  signum^  tpiod 
quidam  cum  torquibus  aureis  ah  Jlexandro  Magno  datis  post 
iongum  tempus  invenit.  Forse  Tha  fatto  il  Petrarca  per  po- 
tere servire  alla  VbttXk  Ubera  farmi,  f^  ali*  Imperatore  sta  il 
conbedere  privilegio,  di  libertà.  C^srjffLrfrao. 

Come  l*avabo  che  ih  OBacAE  tesoeo  -  Coh  oiletto  l*av- 
jAERo  DisAGEEBA.  —  Nou  è  seuzE  uu  qualchc  aspetto  di  verità 
la  censura  del  Muratori.  Ma  qui  pure  è  da  osservare,  come  in 
molti  altri  luoghi,  che  a  giuoicare  delle  similitudini  poetiche 
si  richiede  un  po' di  larghezza.  L' avaro  in  tanto  oblia  ogni  al- 
tra cosa  per  cercar  tesoro ,  in  quanto  nella  ricerca  di  questo 
ritrova  il  suo  sommo  diletto.  Ora  se  il  Poeta  pose  la  cagione 
per  l'elTetto,  non  è  da  dargliene  poi  si  gran  biasimo.  Eùtr, 

DI  DiAKANTi  OC.  —  Per  la  fermezza  contro  Amore,  e  di  to- 
paxii  che  si  crede  avere  virtù  contro  ogni  bollimento ,  e  per 
questo  ancora  contra  la  Lascivia  che  è  movimento  troppo  sal- 
tellante, e  lieto  di  moki  caldi  spiriti.  Così  (Trionfo  deUa  Ca- 
stità V.  lai.  e  aegg.)  AUa  qual  duna  in  mezzo  Lete  infusa 
-  Catena  di  diamanti  e  di  topazio,-  Che  s'usò  fra  le  donne, 
oggi  non  s'usa,  -  Legar  il  vidi  ec.  CàSTEirETRo, 

Ed  bea  >l  Sol  già  volto  al  mezzo  gioero  ec.  —  Acceona 
il  tempo  che  Laura  morì ,  a  fisurando  la  vita  in  un  giorno  il 
cui  mezzo  determina  quello  àm.  vivere,^  ch'è  d'anni  70. ,  ed  è 
per  conseguente  di  35  la  metà.  Ma  siccome  Lajara  mori  di  Sc- 
anni, però  dice  il  sole  era  già  volto  al  mezzo  giorno,  ma  non 
ancora  ivi  giunto.  Cosi  Dante,  figurando  il  tempo  che  1*  uoitto 
vive,  disse  in  principio  del  primo  canto:  Kcì  mezzo  del  cam- 
min  di  nostra  vita,  BUQtou, 
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SONETTO  CXXXIX. 

Ripone  tutta  la  sua  felicità  solo  nel  contemplar 
le  belleize  di  Laura. 


siccome  etema  vita  è  veder  Dio, 

Ne  più  si  brama,  uè  bramar  più  lice; 
Cosi  me,  Donna,  il  voi  veder,  felice  ' 
Fa  in  questo  breve,  e  frale  viver  mio. 

Ne  voi  stessa,  com*ot,  bella  vid'io 

Giammai,  se  vero  al  cor  T occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice, 
Che  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

£  se  non  fosse  il  suo  fuggir  sì  ratto. 
Più  non  dimanderei:  che  s* alcun  vive 
Sol  d'odore,  e  tal  (ama  fede  acquista; 

Alcun  d'acqua,  o  di  foco  il  gusto,  e  '1  tatto 
Acquetan,  cose  d'ogni  dolzor  prive; 
r  perchè  non  della  vostr  alma  vista? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è  sonetto  fatto,  o  almen  finto,  mentre  che  il  Poeta 
slaVa  nella  presensa  di  Laura  mirandola  fiso  ;  ed  è  concetto 
altissimo,  ma  troppo  ardito,  come  quello  che  paragona  la  vista 
d'  una  creatura  mortale  a  quella  del  Creatore.  Le^;esi  contut- 
tociò  fira.le  rime  di  Dante  un  madrigale  che  anch' egli  ha  si- 
mil  concetto.  Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei -Di  guar- 
dar a  Madonna  il  suo  hel  viso,  -  Mircrol  tanto  fiso ^  oc. 

Hk  yoi  STissA ,  GOM*  OR,  BEILA  TiD*  10.  —  Tolto  da  Proper- 
sio  :  Nec  iUa  mihi  formosior  imquam  -  Fisa  est.  Ed  è  quello 
che  nelle  eoae  perfette  suole  avyenire,  che  quanto  più  sì  mi- 
rano, tanto  più  s' ammirano,  e  pare  che  sempre  in  esse  vadano 
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naBcendo  e  moltiplicando  bellezze.  Con  plus  ìesgart,  plus  la 
veu  ahellir,  cKsse  Anselmo  Faidit.  E  Dante:  Io  non  la  vidi 
tante  volte  ancora,  -  Ch'io  non  trovassi  in  lei  nova  bellezza. 

Dolce  del  mio  peusier  ora  beatrice.  —  Cioè  ora  che  yì 
lasciate  mirare. 

Che  vihce  ogni  alfa  speme,  ogni  desio.  —  Cioè  qaalaa- 
qne  altra  cosa  e  più  sperata  e  desiderata  nel  mondo  ti  cede. 
Ovvero  :  ogni  mia  speranza  ed  ogni  mio  desiderio  di  qua!  si 
voglia  altra  cosa  vi  cede.  Ovvero  :  non  mi  resta  che  sperare  né 
che  desiderare  mentre  vi  miro,  perciocché  ogn' altra  speranza 
mia  ed  ogn*  altro  inio  desiderio  resta  soppresso  e  vìnto.  Ovve- 
ro :  voi  beate  il  mio  pensiero  in  guisa  (concedendonai  ora  che 
io  vi  possa  mirare  a  mio  senno)  che  vincete  ed  abbagliate  di 
sorte  ogn'  altra  mia  speranza  ed  ogn*  altro  mio  desiderio  della 
bellezza  vostra,  chMo  non  istimo  che  si  possa  consegnire  mag- 
gior dolcezza,  né  altro  contento  magsiore.  Mas  vos  passas  to- 
tavtre  pensamen,  disse  Guido  Doisello. 

E  SE  NON  fosse  il  SUO  FUGGIR  SÌ  RATTO.  —  Si  rìferìsoe  a 

3 nel  veder  voi  di  sopra ,  volendo  il  Poeta  inferire  che  tal  ve^ 
uta  e  tal  sua  contentezza  si  fuggia  ratta  per  colpa  di  Laura , 
la  quale  non  sopportava  d'esser  lungo  tempo  mirata.  H  Ca- 
stelvetro  interpreta  che  il  Poeta  rivolga  il  parlare  da  Laiya 
agli  ascoltanti;  ma  T ultimo  verso  mostra  ch^egK  continai  con 
Laura  il  suo  favellare.  È  bea  vero  che  i  temarii  a  me  noo  pa- 
jono  corrispondere  alla  bellezzil  de*  quatemarii. 

CHE  s' ALCUN  VIVE  -  SoL  D*onoRE.  —  Nou  si  vivc  d'odorc, 
che  io  mi  creda;  e  se  Laerzio  scrìsse  che  Democrito  si  man- 
tenne tre  giorni  vivo  coli' odor  del  pan  caldo,  non  fu  T odore 
che  lo  mantenne,  ma  il  vapore.  Quod  autem  quidam  Pjihago- 
ricorum  dicunt,  nqn  est  rationabUe:  nutriri  namque  dicunl 
qua/edam  aninwUa  odoribus,  disse  Aristotile  nel  lib.  De  sent, 
al  capo  y .  Solino  nulladimeno  e  Plinio,  tra  V  altre  bugìe,  scrìs-; 
sero  che  gli  Astomi,  popoli  senza  bocca,  vicini  alle  fonti  del 
Gange,  si  manteneano  vivi  di  solo  odore. 

Alcun  d*  acqua,  o  di  foco.  —  Di  sopra  la  voce  alcun  i 
rifensce  ad  uomini ,  e  qui  si  riferisce  au  animali  :  il  die  per 
cosa  stravagante  fu  potata  dal  Gastelvetro.  E  veramente  io  non 
istimèrei  che  senza  scrupolo  si  potesse  imitare,  non  sobaneate 
per  lo  trapassamento  da  spezie  a  spezie,  ma  anche  perchè  la 
voce  alcun,  senza  ag^unto,  non  suol  servire  al  eenere  neotro. 
Tedi  Plinio,  De  pjraJUs,  Pompilio  Piacentino  anch' egli  in  quel 
suo  libre  De  rebus  naturaUhus  scrisse  che  F  elemento  del  fao« 
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CO  ha  i  suoi  animali  come  F acqua;  ma  la  comune  e  yera 
opinione  è,  che  ninno  elemento  semplice  nntrìaca.  E  però  il 
fnooo  (ae  e* è  fuoco)  non  ammettendo  la  miatione  d'altro  ele- 
mento tensa  ccaisnmarlo,  non  può  nutrire.  Nò  il  camaleonte 
tìto  d*  aria  sola,  come  hanno  tenuto  alcuni  ;  nò  la  Salamandra 
▼Ì¥e  nel  fuoco,  benchò  per  la  sua  naturai  freddexxa  per  qual- 
che spasio  reaista  al  fuooo.  Quod  vero  pisces  equa  non  nu^ 
trianiury  ìù  didiiara  m^featamente  Aristotele  n<Jl*ottaTo  del* 
r  istoria  degli  animali 

Acqueta H,  cosa  n'ocai  uolsob  pbivb.  —  La  yioee  dolzore 
è  da  lasciare  agli  antichi,  come  quella  che  sa  ii  rancida  Dea-  » 
$or  dice  la  provenaale. 

DEL  MURATORI. 

Tomo  a  dire  che  in  argomenti  si  profimi,  quale  ò  quello 
che  ora  tratta  il  Poeta,  non  si  doTiehbono  mischiare  certe  ye- 
riti  teologiche.  Di  teneri  pensieri  ò  formato  il  secondo  quader* 
nano.  Vorrei  T ultimo  teraetto  più  felice  e  meno  intralciato^  e 
poi  concedo  bene  che  la  poesia  si  possa  ralere  di  queste  canta 
favole  istoriche,  perchò  ad  essa  basta  il  Terisimile;  ma  ò  saggio 
consiglio  il  fame  buona  scelta,  ed  obbbgo  poscia  T innestarle 
con  leggiadria.  Le  corresioni  e  variaaioni  di  questo  sonetto, 
che  si  leggono  nell'originale  del  Petrarca,  sono  le  seguenti. 
Transcrip,  per  me. 

I  Si  come  eterna  rita  e  veder  Uio.  ete. 
4        Questo  breve  ttfagace  viver  mio. 

4  Fa  in  questo  breve  et  firaile  river  mio 

5  ilfa  A  bella  come  or  non  vi  vitlio 
5        Ne  voi  stessa  comor  bella  ridio 

^  *   L  erheite  verdi  e  ijior  di  color  mille 

lo  Sparsi  al  ombra  dun  elee  antiqua  e  negra           \ 

'     I  o  va.  Pregan  pur  chel  bel  pe  gli  prema  o  tocchi. 

iQ  El  ciel  di  vaghe  angeliche  faville 

i3  Saccende  intomo ,  en  vista  si  rallegra 

i4  Desser  fatto  seren  da  si  begli  occhi,  {cat.  Itic) 

9  Et  se  non  fosse  il  suo  faggir  si  ratto, 

10  Più  non  demanderei  che  sakun  rive 

1 1  Sol  dodore,  et  tal  fama  fede  acquista 

la         S alcun  dacqua,  o  di  foco,  el  gusto,  el  tatto 

i3         Acquetan  cose  degni  dolcor  prive. 

i4        Io  perche  non  de  la  voatra  alma  ristai 
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D'ALTRI  AUTORI. 

Condiiadono  i  maestri  in  dirioìtà,  che  la  beatìtaduie  eter- 
na consista  in  godere  Dio,  il  che  si  fa  yeggendolo.  Ora  il  Pe- 
trarca dice  che,  siccome  eterna  vita  è  vedere  Dio ,  cosi  a  lai 
è  felice  vita  il  redere  Laoni.  E  siccome  ninna  cosa  si  deside- 
ra, reggendo  Dio,  così  egli  non  desidererAbe  né  mangiare,  ne 
bere,  né  altra  cosa  per  virere.  E  perchè  si  poteva  dire  die  on 
corpo  non  glorificato  non  riderebbe  di  yista,  come  fanno  i  ^• 
rificati,  o  le  anime,  risponde  die  ciò  sarebbe  possibile,  poiché 
si  trovano  uomini  che  vivono  d'odore,  ed  animali  d'acqua  e 
di  fuoco.  £  preso  da  Dante  in  un  Madrigale  :  Poiché  saziar 
non  possa  gU  occhi  miei  --Di  guardare  a  Madonna  U  suo  hel 
viso;  -  Mirerai  tanto  fiso ,- Ch' io  diverrò  beato,  lei  guardan- 
do. —  A  guisa  JtAngely  che  di  sua  natura,  -  Stando  su  in 
altura,- Diven  beato,  sol  vedendo  Iddio;  -  CoA  essendo  uma- 
na criaiurà,  -  Guardando  la  figura,  -  Di  questa  Dorma  che 
tene  il  cor  mio,  - Poria  beato  divenir  qui  io;-  font' è  la  wua 
virtù,  che  spande,  e  porge  y-  Awegna  noti  la  scorge,  ~  Se 
non  che  lei  onora  desiando.  E  parimente  da  Dante  nel  Con- 
vito: Io  comendo  lei  dotta  parte  del  corpo:  e  dico  che  nel 
suo  aspetto  appariscono  cose  le  quali  dimostrano  de*  piaceri, 
e  in  tra  gli  abri  di  que'  di  Paradiso.  Lo  pia  nobile  è  queUo 
che  è  scritto,  e  fine  di  tutti  gli  altri,  d  è  contentarsi:  e  qtse- 
sto  si  è  esser  b^o;  e  questo  piacere  è  veramente,  avvegnaché 
per  altro  modo  nelt aspetto  di  costei:  {che  guardando  costei, 
la  gente  si  contenta)  tanto  dolcemente  cAa  la  bellezza  di  co- 
stei, gli  occhi  de*  riguardatori.  Ma  per  altro  modo,  perchè  lo 
contentare  in  Paradiso  é  perpetuo,  che  non  può  ad  alcuno 
modo  esser  questo.  Gattdiùs  ad  Lesbiam,  Epigr.  LI.  :  lUe  ad 
par  esse  Deo  videtur,  —  tlWsi  fas.  est,  superare  divos,  —  Qui 
sedens  adversus  identidem  te  *  Spectat ,  et  audit:  -  Duke 
ridentem.  CdSTSLrsTuo. 
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SONETTO  CXL. 

IiiTÌta  Amore  a  yeder  il  beli' andamento,  e  gli  atti 
dolci  e  soavi  di  Laiin. 


dtiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  natura  altere  e  nove: 
Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume,  che  1  cielo  in  terra  mostra; 

Vedi,  quant'arte  dora,  e  mperla,  e  *nnostra 
L* abito  eletto,  e  mai  non  visto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi,  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei.  colli  ombrosa  chiostra. 

L'erbetta  verde,  e  i  fior  di  color  inille 
Sparsi  sotto  queirelce  antiqua  e  negra, 
Pregan  pur,  che  1  bel  pie  li  prema,  o  tocchi; 

E  1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'accende  intomo;  e  n  vista  si  rallegra 
D'esser  fatto  seren  da  sì  begli  occhi. 


qONSIDERAZIONI  DEL  TASSOOT. 

Qaesto  è  nno  di  que' sonetti  che  mostrano  veramente  di 
•  esser  fatti  da  maestro  dell*  arte. 

LÀ  GLOBiA  HOSTBA.  —  Gloria  d'Amore,  peroochè  le  belles- 
je  di  Laura  il  faceano  trionfante  ;  gloria  del  Poeta  per  qaello 
eh'  ei  disse  altrove  :  Ond  io  a  dito  ne  sarò  mostrato  :  -  Ecco 
chi  pianse  sempre,  e  nei  suo  pianto  -  Sopra  il  nso  (Toga  altro 
fu  beato.  Perocché  a  gloria  gli  risultava  Tessere  stato  amante 
di  così  bella  donna. 

>Chb  dolcbmente  I  PIEDI,  E  GLI  OCCHI  MOVE.  —  lo  giurerei 
che  il  Poeta  ci  mise  il  Che  per  non  aver  trovata  maniera  di 
metterci  il  come^  che  di  ragione  entrar  ci  dovea.  Ovvero  in- 

VOL.  I.  ij 
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terpreta  abito  per  portamento,  e  per  maniera  di  getti  pieni  di 
grazia,  con  eh*  ella  movea  gli  occhi  e  i  pasaL 

DEL  MURATORI. 

Se  non  è  il  più  bello,  è  almeno  uno  de*  più  belli  dd  nostro 
Poeta.  Qui  ti  si  rappresenta  un*  estasi  amorosa  ;  e  il  Poeta,  agi- 
tato da  straordinario  estro  ed  affetto,  più  non  considera  Laura 
come  cosa  umana,  ma  si  bene  come  soyrumana  e  maravì^osa 
cosa,  e  tale  eh*  essa  riempia  di  dolcezxa  e  bellezza  gli  altri  c^- 
gettì.  Ecco  dun<{ue  con  che  stupore  e  bizzarrìa  entra  il  Poeta  in 
questo  sonetto  e  con  che  sublimità  e  amenità  segue  sino  al  fine, 
liime  difficili  ben  maneggiate;  ogni  verso  limato;  ogni  senti- 
mento magnifico  e  pellegrìno,  e  ornato  di  vaghe  figure.  Un 
estro  sì  gagliardo  e  un* estasi  cotanto  affettuosa  Ta  cne  l'ulti- 
mo terzetto ,  quantunque  si  arditamente  s^endido  ,  ci  uppaja 
bellissimo.  Ma  di  gran  lunga  più  leggiadra  e  più  sicuramente 
bella  si  è  1*  immagine  che  nel  primo  terzetto  dà  anima  e  pre- 
ghiere all'erbette  e  ai  fiorì.  Ammira  e  imita  alle  occasionL 

D'ALTRI  AUTORI. 

Yeoi  lume,  che*l  cielo  ir  tebbà  mostba.  -^  La  hdìeira 
di  Laura  rende  immagine  del  cielo  :  ossia  fa  che  in  terra  si 
goda  una  parte  di  cielo.  Edit, 

Che  dolcemente  ec.  —  Il  Tassoni  vorrebbe  scommettere 
che  il  Petrarca  usasse  questo  che  per  non  aver  saputo  tro- 
var modo  a  ficcare  il  come  nel  verso.  Ma  potrebbe  questo  che 
esser  relativo  sì  d' arte  e  si  Ìl  abito;  nulla  ostando  che  si  Iccga 
quan€arte  move  dolcemente  gli  occhi  ed  i piedi,  ovvero  ftwOo 
eletto  che  move  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi,  intendendosi 
per  abito  portamento.  Il  Gastèlvetro  per  abito  vuole  s'inten- 
da  in  vece  corpo,  eh' è  come  abito  e  vestimento  dettammo. 
Ad  ogni  modo  è  questo  un  neo,  e  forse  il  solo,  in  un  sonetto 
tutto  folgorante  d*  altronde  di  poetici  lumi.  Un  grosso  pedani» 
avrebbe  cacciato  in  punta  di  questo  verso  un.Com*  tanto  iatto, 
e  se  ne  sarebbe  tenuto.  Edìt. 
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SONETTO  CXLI. 

Nulla  può  immaginarsi  di  più  perfetto,  che  veder  Laura 
e  sentirla  parlare. 

ir  asce  la  mfente  d'un  si  nobil  cibo, 

Ch'ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove: 
Che  sol  mirando,  obblio  nell'alma  piove 
D'ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Talor , ' eh' odo  dir  cose,  e 'n  cor  describo. 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove; 
Ratto  per  man  d'Amor,  ne  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce  infin  al  Ciel  gradita. 
Suona  in  parole  si  leggiadre  e  care. 
Che  pensar  noi  poria  chi  non  Tha  udita. 

Àllor  insieme  in  qien  d'un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno,  e  natura,  e  '1  Ciel  può  fare. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Che  sol  mirahdo,  obblio  nell'alhà  piove  ec.  —  È  quello 
che  disse  altrove  più  sopra  :  Dolce  del  mio  pensier  ora  heatri- 
ce,  -  Che  vince  ogni  altra  speme,  ogni  desio. 

IH  «BB  D*VB  PALMO  APPARE- VisiBiLMBBTE. —  Visibilmente 
quanto  alla  dolcezsa  delle  parole  non  sono  visibili  ;  ovvero  in- 
tendi visibilmente  per  sensibilmente.  Bibo,  describo,  delibo  e 
rvpto  sono  voci  da  non  se  n'invaghire,  né  anche  per  necessità 
di  rima. 
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DEL  MURATORI. 

43oQo  possenti  a  disgustare  ogni  lettore ,  anche  idolatra  del 
Petrarca,  queste  affettate  rime.  La  gloria  d* essere  vario,  san- 
sa fallo  dovuta  al  nostro  Autore,  non  dee  giugnere  fino  alPoBo 
di  rime  sì  strane,  rubate  agli  antenati  di  Fidenzio:  sicché  dai 
due  primi  versi  in  poi,  che  sono  ben  gentili,  il  rimanete  de* 
quadernari  si  vuol  più  tosto  tollerare  che  commendare.  Ad 
ambedue  i  ternarii  danno  una  grén  vivacità  le  belle  e  magni- 
fiche esagerazioni  ed  iperboli,  proprie  d'un  amante,  che  quivi 
si  leggono.  Parrà  soverchia  delicatezza,  ma  tuttavia  non  vo'  ta- 
cerlo ',  cioè  che  in  vece  di  dire  in  men  S  un  palmo ,  più  vo- 
lentieri avrei  detto  in  poco  sito,  o  altra  simil  cosa  più  nobile 
e  risoluta,  ohe  non  era  V  adoperare  il  compasso.  Leggesi  tutta- 
via questo  sonetto  nell'originale  del  Petrarca.  Ne  ho  trascelto 
queste  poche  mutazioni. 

Transerip.  per  me. 

I   Pasco  la  mente  dun  si  nobil  cibo  etc. 
6  Per  legger  vento  mentre  spirtol  move 

6  Perche  da  sospirar  sempre  retrove. 

7  Rapto  dunaltra  per  man  damor  ne  so  ben  dove  etc. 
i4  Arte  amor^  ingegno,  et  natura  el  ciel  pò  fare. 

DEL  MURATORI. 

Lete  al  fondo  bibo  ec. —  Esagerazione  mitologica  per  di- 
mostrare, che  non  si  ricordava  più  di  nulla  quando  fissava  il 
bel  volto  di  Laura.  Edit, 

Doppia  dolcezza  ec.  —  Quella  del  vedere  all'altra  dell'udi- 
re congiunta.  Emt,  ^ 

E  IR  MEii  D*UN  PALMO  OC.  ' —  Si  riferisce  alla  dimensione 
del  viso  di  Laura.  Ma  non  ha  torto  il  Muratori,  cui  questa 
immagine  pute  un  po'  del  fabbrile.  Ebìt. 

YisrBiLMENTE  OC.  — Arte,  ingegno,  natura  e  '/  cieh  soo  tolti 
nomi  rappresentanti  altrettante  idee  astratte;  il  volto  di  Laura 
raccogUe  in  sé  solo  tutto  quel  di  meglio  che  V  arte,  Y  ingegno^ 
la  natura  ed  il  cielo  possou  produrre,  e  siccome  il  volto  di 
Laura  è  cosa  sensibile,  e  possiam  anche  dire  visibile,  così  dio» 
il  Poeta  che  per  esso  pon  solamente  in  via  discorsiva  ma  di 
fatto,  visibilmente,  si  dimostra  il  potere  sì  dell'  arte  e  8Ì  dd- 
Y  ingegno,  della  natura  e  del  cielo.  Edit. 


% 
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SONETTO  CXLII. 


Avyidiiaodosi  al  paese  di  Laura,  sente  la  fona 
del  800  amore  verso  di  lei. 


JL  aura  gentil,  che  rasserena  i  poggi 

Destando  i  fior  per  questo  ombroso  bosco  ^ 

Al  soave  suo  spirto  riconosco; 

Per  cui  conven,  che  'n  pena,  e  'n  fama  poggL 
Per  ritrovar,  ove  1  cor  lasso  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tosco: 

Per  far  lume  al  pensier  torbido  e  fosco, 

Cerco  '1  mio  Sole ,  e  spero  vederlo  oggi  ; 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e  tali, 

Ch'Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce; 

Poi  si  m'abbaglia,  ch«  1  fuggir  m'è  tardo. 
Io  chiederei  a  scampar  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà  '1  ciel  per  questa  luce  ; 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e  da  press' ardo.  \ 


CONSIDERAZION  dIl  TASSONI. 

E  sonetto  che  móstra  appunto  dVssere  stato  fatto  per  cam- 
mino come  le  mie  Gonsiderazioni  ;  benché  a  me  comiaci  ornai  a 
parere  di  non  essere  più  in  cammino,  essendo  oggi  ventitre  gior- 
ni che  io  mi  trovo  gelato  e  confinato  in  questa  maledetta  riviera. 

Al  soays  suo  spirto.  —  Cioè  al  soave  suo  fiato,  che  quanto 
le  mie  fiamme  avvalora,  tanto  innalia  la  fama  mia. 

Peb  cui  coirvEit,  chk  *!f  PENA,  E  »w  FAMA  P0G6I.  —  Poggiare 
in  pena,  chi  Io  roba  sia  gasUgato. 

Cerco >L  mio  Sole,  e  spero  vederlo  oggi/ —  Serve  per 
mostra  d*un  vei-so  fatto  seoift  fatica  e  senza  pensarvi  sopra, 
come  lo  portò  la  natura. 
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Io   CHIEDEREI    A    SCAMPAR    HOM    ARME,  AH»  ALI.   NoO    8Ì 

chieggono  l'armi  per  fuggire,  aazi  si  gittano  yia  per  fuggir  più 
leggieri,  e  dicano  i  soldati  d"^ oggidì  s'io  m* appongo  ;  ma  qui  il 
Poeta  intende  armi  da  riparo,  per  far  difesa.  Tutti  i  testi  han- 
no chiederei^  e  non  chiedréi,  come  se  il  Petrarca  non  avesse 
saputo  quante  sillabe  facciano  un  Terso. 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e  da  press*  ardo.  —  Dir^rsa- 
mente  disse  altrove  :  Arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso . 

DEL   MURATORI.     ^ 

Mediocre  sonetto,  e  da  leggersi  in  fretta.  Già  il  Tassoni  ha 
notato  quel  che  bisogna.  Ma  aggiungiamo  che  il  quarto  verso 
entra  qui  per  misericordia,  e  che  sembra  restare  in  aria  il 
senso  del  quinto  e  del  sesto,  mentre  nulla  corrisponde  poi  al  de- 
siderio d'stppoggiaroil  cor  lasso.  Finalmente  mura  che  il  Poeta 
dopo  il  primo  quadernario  cambia  mezzo  termine,  cioè  da  Lau- 
ra considerata  come  aura^  salta  a  Laura  considerata  come  So- 
le, Non  contiamo  ciò  per  errore,  se  così  vuoi  ;  e  ci  basti  di  dirs 
che  il  sonetto  non  è  ben  tirato.  Leggilo  ora  come  sta  ne'  frag- 
menti  dell'originale  del  Petrarca,  stampati  dall' Ubaldini. 

I  Laura  gentil  che  rasserena  i  poggi. 

a        Et  reschiara  il  mio  cor  torbido  e  fosco. 

3  Al  soave  suo  spirto  riconosco  # 

4  Per  cui  conven  chen  pena,  enfama  poggi. 
I  Laura  gentil  che  rasserena  i  poggi 

a  vel  Destando         vel  l'acqua,  1  erbe,  i  fiori,  el  bosco. 

2  vel  Che  desta' lacque,  e  lerbc,  e  i  fiori,  el  bosco, 
a        Sento  per  questo  verde  ombroso  bosco. 

désta 
a        Che  move  i  fiorì,  e  fa  romor  il  bosco, 
a        Et  fa  romor  il  verde  ombroso  b. 
vel  Al  soave  suo 

3  A  quel  soave  spirto  riconosco 

4  Per  cnì  conven  chen  pena,  en  fama  poggi 

5  Che  per  trovar  ovel  cor  lasso  appoggi. 

6  Per  far  lume  al  penser  torbido,  e  fosco 

7  Vo  fuggendo 

7  ^gS^  <^f^ol  cor,  che  Faere  il  natio  dolce  a^re  toscoi 

8  Nel  qual  trovo  dolcezze  tante  et  tali.  ^ 

9  Cerco  il  mio  sole,  et  spero  vederlo  og^. 

manca  il  resto. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

L' AURA  GBHTiL  CHE  RASSBBENA  1  POGGI  ec.  —  Per  Similitu- 
dine dì  nomi  figura  la  virtù  della  sua  donna  per  quella  del- 
r  aura  di  Favonio,  perciocché  siccome  Tana  rasserena  quei  nu- 
bilosi  poggi,  e  muove  col  suo  dolce  alito  i  fiori  in  quei  boschi  ; 
cosi  Feltra  la  densa  nebbia  del  suo  cuore  dilegua  e  fa  sorgere 
i  bei  frutti  e  i  fiori  per  lei  dischiusi.  Bugigli, 

Peh  cui  coUven,  che*r  fera,  e'h  rAXA  FOGGI  OC.  —  Que- 
sta fi-ase  poggiare  in  pena  si  biasima  forte  dal  Tassoni  ;  e  certo 
che  a  considerarla  cosi  da  se  pare  a  prima  vista  una  bestia  sì 
diversa,  che  non  si  sa  onde  l'abbia  potuto  smacchiare  il  Poeta 
non  essendo  in  Italia  si  alti  e  forti  stèrpi,  che  vi  si  possa  den- 
tro allogare.  Ma  ecco  che  m'accorgo  che  nasce  la  paura  da 
lontananza ,  e  però  andando  da  presso ,  e  ragionando,  veggo 
bene  che,  dispogliato  questo  vocabolo  po^^are  del  primo  stretto 
senso  impostogu,  salire  un  poggio,  montare ,  e  ^ìegaio  a  quello 
di  semplice  incremento,  può  essere  quasi  sinonimo  di  crescere; 
e  potendosi  dire  uno  poggiare  in  Jama,  invece  di  la  fama  di 
uno  poggiare  o  crescere,  perchè  mai  sari  negato  di  poter  dire 
uno  poggiare  in  pena,  in  luogo  di  la  pena  di  uno  crescere  os- 
mJotsì  maggiore?  Biàgioli, 

Per  ritrovar,  ove  *l  cor  lasso  afpoggi  ec.  —  Adduce  le 
ragioni  per  le  qoali  al  dolce  paese  natio  prepone  un  paese  fo- 
raatiero:  e  son  due:  per  trovar  chi  gli  conforti  T anima,  e  gì' il- 
lumini 1  Intelletto,  cose  che  bellamente  si  legano  alla  pena  e 
àSì^fama  dell' antecedente  quadernario.  Epjt. 
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SONETTO  CXLIIL 

Non  paò  sanarsi  la  sua  amorosa  ferita,  che,  o  dalle  pietà 
di  Laura,  o  dalla  Morte. 

Dì  dì  in  dì  vo  cangiando  il  viso,  e  1  pelo: 
Ne  però  smorso  i  dolce  inescati  ami; 
Ne  sbranco  i  verdi  ed  invescati  rami 
Dell' arbor,  che  ne  Sol  cura,  ne  gielo. 
^  Senz'  acqua  il  mare ,  e  senza  stelle  il  cielo 

Fia  innanzi ,  eh*  io  non  sempre  tema  e  brami 
La  sua  bell'ombra;  e  ch'i'  non  odii  ed   ami 
L'alta  piaga  amorosa,  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin  eh'  i'  mi  disosso ,  e  snervo ,  e  spolpo  , 
O  la  nemica  mia  pietà  n'avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn'impossibil  cosa, 
Ch'altri,  che  Morte,  od  ella  sani '1  colpo, 
Ch'Amor  co' suoi  begU  occhi  al  cor  m impresse. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ne  però  8MOR80  I  DOLCE  INESCATI  AMI.  —  A  me  pìacereUe 
più  leggere  tlolci  che  dolce ^  per  dolcemente,  Se'n  breve  non 
m  accoglie yO  non  mi  smorsa ,  disse  altrove;  ma  là  significa  le- 
var il  morso,  e  qui  levar  del  morso  -,  e  morso  là  significa  fre- 
DO,  e  qui  significa  lM>cca. 

Nk  SBRANCO  1  VERIM  ED  INVESCATI  RAMI.  — Parimente  shran- 
care  qui  significa  levar  delle  branche.  Que  mamors  no  ae  sbran- 
ca^ disse  Pielro  di  Blai. 

Dell' ARBOR,  che  né  Sol  cura,  ne  cielo.  —  II  lauro  non 
è  sfrondato  dal  fireddo,  né  per  lo  caldo  soperchioj,  come  alca- 
ne  altre  piante,  si  secca.  Può  anche  dirsi  che  il  lauro  non  cara 
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il  sole,  perchè  alligna  benissimo  ne*  siti  ombrosi;  còsa  che  F al- 
tre piante  non  fanno.  E  pare  conservato  da  quel  primo  istinto 
di  Dafne  trasformata  in  lauro,  che  fu  nemica  del  Sole. 

LEALTÀ    PIA^A    AVOBOSA,    CHI    MAL    CELO.   Ahrove   ncl- 

r  opere  sue  latine  :  Ingens  vulnus  non  facile  occuUaiur, 

0  LA   HEMICA    MIA   PIETÀ  M' AYSSSE.  —  Comochè  quCStO  TOrSO 

paja  un  tasto  che  salti  fuora  d'un  arpicordo,  è  nondimeno  escla- 
masione  con  quell*  O ,  desiderativo ,  che  fa  a  proposito  il  me- 
glio che  può.  Potrebbesi  anche  dire  ch'egli  abbia  variato  il 
tempo  per  accordar  la  rima  con  licensa  poetica,  dicendo:  Ola 
nemica  mia  pietà  n  avesse y  in  cambio  dì  dire:  0  la  nemica 
mia  n  abbia  pietà ^  facendolo  alternativa,  e  non  esclamazione. 

DEL  MURATORI. 

Per  conto  dei  sentimenti,  è  ben  fornito  il  presente  sonetto  ; 
•  ^rò  lo  stesso  anche  delle  espressioni,  quantunque  X  aver  qui 
voluto 'Usare  alcune  rime  abbia  seco  portato  in  qualche  sito  ap- 
parenza di  duressa.  Per  conto  dell' artifizio  e delmetodo,  T am- 
plificazione vi  ha  assai  parte.  Nel  primo  quadernario  dice  che 
quantunque  s' avanzi  T  età  sua,  dura  nondimeno  il  suo  amoro- 
so intrigo  ed  alfanno  -,  e  il  dice  con  due  metafore.  Nel  secondo 
aggiugne,  che  durerà  sempre  ;  e  con  altre  due  inetafore  lo  spie- 
ga. Segue  nel  primo  ternario  a  dire  che  questo  suo  mal  giuoco 
durerà  finch'egli  muoja^  o  Laura  n'abbia  pietà.  Non  si  vede 
che  nell'altro  ternario  si  faccia  viaggio  perchè  si  ripete  con  al- 
tre parole  il  detto  di  sopra.  Quel  di  di  in  di  del  primo  verso 
mi  sapresti  tu  dire  che  suono  ti  faccia  egli  all'orecchio? 

.   D'ALTRI  AOTORI. 

1  DOLCI  iKESCATi  AMI  OC  —  Approviamo  di  tutto  cuore  la 
lezione  del  eh.  Professore  Marsand  che  porta  dolce  avverbio, 
anzi  che  dolci  addiettivo  ;  e  crediamo  che  sia  senza  dubbio  e 
più  elegante  e  più  conforme  allo  stile  del  Petrarca.  Non  sap- 
piamo periò  concorrere  nell'opinione  di  quelli,  che  chiamano 
assolutamente  erronea  l'altra  lezione  quale  sta  nella  stampa 
de'  Gomini.  Stupisce  il  BiagioU  che  il  Tassoni  ammetta  la  le» 
zione  dolci ^  perchè  non  gli  ami  sono  dolciy  sì  Fesca  ciettatri- 
ce  :  ma  camminando  di  questo  passo,  con  che  fronte  risponde- 
rasai  a  chi  volesse  censarare  il  dolce  strale,  le  dolci  feritCy  e 
soprattutto  la  viva  morte,  e  il  dilettoso  male  frasi  accettissime 
al  nostro  Poeta,  e  dalle  pecore  imitatrici  ripetute  le  mille  vol- 
te? Edìt. 
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SONETTO  CXLIV. 

Sin  dal  primo  di  in  eh'  ei  la  vide ,  crebber  in  Lmm 
le  grascie,  ed  in  esso  l'amore. 

JLi  aura  serena,  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a  ferir  ùel  volto  viemme, 
Fanuni  risowenir  quand'Àmor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e  profonde; 

E  '1  bel  viso  veder ,  eh'  altri  m' asconde , 
Che  sdegno,  o  gelosia  celato  tiemme; 
E  le  chiome ,  or  avvolte  in  perle ,  e  'n  gemme , 
Allora  sciolte ,  e  sovra  or  terso  bionde  ; 

Le  quali  ella  spargea  sì  dolcemente, 
E  raccogliea  con  si  leggiadri  modi, 
Che,  ripensando,  ancor  trema  la  mente. 

Tersele  il  tempo  po'  in  più  saldi  nodi; 
E  strinse  '1  cor  d'un  laccio  sì  possente. 
Che  Morte  sola  fia,  ch'indi  lo  Sinodi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Scherza  il  Poeta  con  no  venticello,  che  soaYemente  q[»iraH 
va  allora. 

Che  sDEGiro,  o'  gelosia  celato  tibmhe  ;  ec.  —  Pnò  .essere 
che  il  Poeta  parli  impropriamente  del  timor  de*  parenti  di  Lau- 
ra ;  ma  la  voce  gelosia,  con  la  giunta  di  chiome  avvolte^  in  per- 
le ed  in  gemme  y  mostra  che  Laura  fosse  maritata,  e  cenfroota 
con  altri  s^i  datine  altrove,  qaando  e'  disse  :  La  bella  giore- 
netla,  cìi  or^  è  donna,  -  La  qual  ne  toglie  invidia  e  gelosia  ; 
e  quando  finse  il  trionfo  di  castità,  e  non  di  TÌrginità,  io  per- 
sona di  lei.  Che  sdegno  a  torto  e  gelosia  m'ha  tolto,  JàaBie 
Giusto  de  Gonùtibus  in  un  suo  sonetto. 
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Allora  sciolge,  e  soyba  or  tirso  bioudb.  —  Erano  i  ca- 
pei d'oro  air  aura  sparsi,  -  Che^n  mille  dolci  nodi  gli  avvoU 
gea,  ec.  disse  altrove. 

Le  quali  ella  spàuqea  si  dolcemente,  ee.  —  Mostra  che 
Laura  si  fosse  lavato  il  capo,  è  Io  si  rasciugasse,  od  avesse 
sciolti  i  capelli,  e  li  rìntteccitsse ;  e  confronta  con  quell'altro 
luogo  di  sopra:  Le  chiome  alFaura  sparse,  e  tei  conversa- In 
dietro  veggio,  ec. 

DEL  MURATORI. 

Gittoca  il  nostro  Poeta  sì  in  cpiesto  come  ne'  due  sdenti 
sonetti  sol  nóme  di  Laura.  Non  è  mediocre  la  bellec^a  del  pre- 
sente, essendo  lavorato  con  sensi  gentili  ed  ameni ,  e  con  vaga- 
naturalezza  di  rime,  benché  ne* quademarìi  ve  n'abbia  delle 
difficili.  Tersele  è  qui  in  vece  di  dire  le  torse,  doè  le  raccolse 
in  treccie.  Nella  seguente  maniera  il  compose,  e  il  matò  una  I 

volta  il  Petrarca,  siccome  appare  nel  suo  originale.  i 

Transcrip.  per  me;  utique  aliter. 

I  Laura  serena,  che  fra  verde  verdi  fronde. 

a  ferir  nel  volto 
3  Va  mormorando  e  per  la  fronte  vìemme 

3  Fammi  risovvenir  quando  amor  diemme 

4  Le  prime  piaghe  si  dolci  profonde. 

5  Mostrommi 

5  E  veggio  quel  che  0  gelosia  masconde 

5  E  v^er  quel  che  talor  mi  sasconde  , 

5  E  spesso  sasconde         altri  masconde 
,  5  El  bel  veder  chalor  masconde 

0  disdegno  amoroso  chiuso  tiemme: 

6  Che  sdegno  o  gelosia  celato  tiemme. 

avolte 
j  E  le  chiome  oggi  raccolte  in  perle  engemme* 
8  Allora  sciolte 

8  Allor  disciolte  e  sovra  or  terso  bionde. 

9  Quando  le 

va.  9  Le  quali  ella  spargeva  con  spirti  tali 
IO  E  con  tal  lacci  chancor  tomo. 

1 0  Vidi,  e  tu chio  ritomo  allesca  : 

1 1  E  sio  vaggiungo  fìami  il  fuggir  tardo; 
13  Bisognami 
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I  a  /o  chiederei.  Io  ohiedrei  a  scampar  non  arme  ann  ali 
i3  Ghenogni  modo  par  chel  mio  mal  cresca 
i3  Ma  in. ogni  modo  par  chel  mio  mal  cresca,  cat 
Che  dallnnge  mi  struggo  e  dappresso  ardo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E'L   BEL   VISO   YEOEB,  CH'ALTBI   M'ÀSCOHDI,*  -  ChB  SDBGVO 

B  GELOSIA  GELATO  TiENKB  OC.  —  Jltri;  s*  indovina  chi  cpesta 
voce  riferisce  per  le  seguenti,  sdegno  o  gelosia;  per  le  quali 
io  sono  indotto  a  creder  fermo  che  s*  abbia  a  intendere  di  Lau- 
ra, sdegnata  contro  di  lui,  per  qualche  suo  ardimento,  ovvero 
per  gelosia  dei  parenti  adombrati  del  gran  dire  che  si  doveva 
fare  dal  vulgo,  del  Petrarca  e  di. lei.  BuGroLi, 

sovBA  OB  T«BSo  ec.  —  Piuochò  oro  terso.  Càstelwetmo. 

ToBSELE    IL    TEMPO   PO*  IR   PIÙ   BALDI    NODI  eC.  GoU*  idea 

che  dischiude  la  lettera,  mostra  come  Laura,  fatta  donna,  non 
lasciò  più  cosi  sciolti  i  capelli,  né  più  li  raccoglieva  con  arte  e 
studio  come  ^rima  in  si  graziosi  modi  ;  accenna  ancora  che  più 
forte  divenne  il  nodo  che  dice,  onde  gli  leva  il  cuore,  e  dal 
quale  nulla,  se  non  morte,  non  lo  potrà  mai  dislegare.  E  nota 
che  nello  stento  delle  ultime  parole  maravigliosamente  la  du- 
rezza di  questo  nodo  espressa  viene.  Bugiou, 
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SONETTO  CXLV. 

La  presenza  di  Laura  lo  trasforma,  e  la  sola  sua  «mbra 
lo  Ùl  impallidite. 

Ju  aura  celeste ,  che  *n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov'Amor  feri  nel  fianco  Apollo, 
Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo, 
Tal  elle  mia  libertà  tardi  restauro; 

Può  quello  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medusa,  quando  in  selce  trasformoUo ; 
Né  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo. 
Là  ve  '1  Sol  perde ,  non  pur  Y  ambra ,  o  V  auro  ; 

Dico  le  chioriie  bionde ,  e  1  crespò  laccio , 
Che  sì  soavemente  lega  e  strìnge 
L'alma,  che  d' umiliate,  e  non  d*altr  armo. 

L' ombra  sua  sola  fa  '1  mio  core  un  ghiaccio , 
'  £  di  bianca  paura  il  viso  tinge  ; 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  &me  un  marmo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£  uno  di  qne^ sonetti  frascheggianti ,  pieni  di  fanfaluche, 
de'  quali  alcuni  altri  n*  abbiamo  trascorsi.  E  certo,  quanto  a  me, 
non  yeggo  ciò  che  possa  interpretarsi  qui  per  V  coirà  celeste^ 
che  spira  nel  verde  lauro,  ove  Amore  feri  iiel  fianco  Apollo ^ 
e  pose  al  collo  del  Poeta  un  dolce  giogo.  Perciocché  se  V  in- 
tendiamo delle  parole  o  de* sospiri'^ di  L^ura,  questi  non  spira- 
vano in  lei,  ma  da  lei  ;  e  se  deU'  aura  del  cielo  intendiamo,  che 
spiri  nel  lauro  piantato  dal  Poeta,  non  fa  a  proposito  il  dire 
che  quell'albero  mettesse  un  dolce  giogo  al  collo  al  Poeta,  o 
Amore  lo  vi  mettesse  per  sua  cagione,  o  vicino  a  lui  ;  né*  che 
Amore  appresso  uà  lauro  ferisse  Apollo,  poiché  Apollo,  già 
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prima  che  Tedes$e  mal  foglia  né  ombra  di  laaro  aldmo,  era 
stato  ferito. 

Tal  che  mia  libeetà  tardi  restaoro.  —  Quel  ta  ta  non 
fa  dolce  armonia;  e  la  voce  restauro,  in  tempo  presente,  male 
par  che  s'accordi  con  Tesser  cangiato  in  sasso  e  legato,  sensa 
poter  dare  un  crollo  ;  e  però  è  da  dire  che  stia  come  Dio  Tao- 
le,  in  Vece  di  restaurerò. 

Ne  posso  dal  bel  rodo  omai  dar  crollo.  —  Ad  uno  che 
sia  prima  legato,  e  poi  trasformato  in  sasso,  si  dee  credere  die 
non  possa  dar  crollo  :  ma  che  occorrono  legami  alle  montagne  P 

La^ve^  Sol  perde,  hor  pur  l^ ambra,  o  l*auro.  —  A 
veggente  occhio  si  conosce  die  fjuesto  è  uà  verso  trovato  per 
necessità  di  rima.  , 

Dico  LE  CHIOME  BIONDE,   E'L    CRESPO    LACCIO.  S^awìde 

il  Poeta  che  ci  volea  il  comento. 

L*ALMA^  CHE  D*UMILTAtE,  HOR  D*ALTR'ARMO. DdTuMUO 

umiltà  pur  mi  disarmo,  disse  altrove  in  uno  di  ^e* sonetti 
trasandati,  che  si  leggono  ndi  testo  suo  manoscritto  della  Ya- 
ticana. 

L* OMBRA  SUA  SOLA  f  A  *L  MIO  CORE  UK  GHIACCIO.  —  E  ne- 
cessario ritornare  a  <juel  lauro  che  incidentemente  fu  nmiiinato 
di  sopra,  e  che  già  era  scordato,  se  non  lo  vogliam  riferire  al 
crespo  laccio,  che  non  è  cosa  ombratile. 

Ma'  GLI  OCCHI  BARRO  VIRTÙ  DI  FARNE  UN  MARMO.  Attri- 
buir gli  occhi  ad  un  lauro  non  si  troverà  manco  nelle  metafore 
di'  Rutilio  Gracco.  Ma  forse  coloro  che  tengono  che  il  Petrar- 
ca non  abbia  potuto  errare  riderannosi  di  queste  sottigliexse. 
E  veramente  la  ragione,  sia  centra  Tuso  o  contra  T  abuso,  non 
suole  aver  luogo;  però  ognuno  si  stia  nel  suo  parere;  e  se- 
condo il  decreto  de' Lacedemoni  appresso  EUano,  liceat  Cla- 
zomeniis  insanire ,  ch'io  non  dò  biada  agli  asini.  Per  far  di  me, 
volgendo  gli  occhi,  un  marmo,  disse  pur  andie  nel  citato  s^o- 
netto.  In  somma,  tutti  gli  espositori  vogliono  che  il  Poeta  per 
Taura  celeste  intenda  le  parole  di  Laura,  che  lo  trasformino 
in  statua.  Ma  io  ìion  ci  trovo  spiegatura  che  quadri ,  chi  non 
la  tira  con  gli  argani. 

DEL  MURATORI. 

Chi  desse  il  torto  al  Tassoni  in  questo  luogo,  gnardisi  di 
non  iscoprìre  sé  stesso  o  per  poco  intendente  diella  bella  poe- 
sia, o  per  troppo  cieco  adorator  del  Petrarca.  Il  voler  giocare 
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•al  nome  di  Laz^ra  ha  generato  qui  una  yìsibìl  confaBione  di 
aura^  di  giogo  ^  d*  impietrare  ^  di  annodare ^  di  chiome  e  d'om- 
hra,  e  cke  so  io,  in  guisa  che  non  se  ne  possono  trarre  i  piedi. 
Sarebbe  superfluo  Y  aggiugnere  altro  alle  acute  e  sode  osserva- 
aioni  di  questo  crìtico.  Ecco  in  qual  forma  il  Poeta  cencepì  e 
mniò  il  presente  sonetto  nell'orinale  pubblicato  dall'Ubaldioi. 

Transcrip.  per  me. 

celeste  chen 
I        Laura  amorosa  in  quel  hel  verde  lauro. 
(m  nel  fiancho 
3       Spira  ore  amor  nd  cor  percosse  apollo 

3  DÌove  Et  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo: 

4  Tal  che  mia  liberta  tardi  restauro. 

5  Et  fu  in  me  tal  qual  in  quel  vecchio  mauro 

6  Medusa  quando  in  petra  trasfbrmoUo  : 

5  vel  Fermi  i  belli  occhi  àUor  quandilgran  mauro 

6  Medusa  quando  in  pietra  trarformoUo  : 
"j  Et  senti  daJe  chiome  horribil  e. 

7  Gli  occhiy  e  le  chiome  diermi  honibil  crollo 

8  Dovei  lavel  sol  perde  non  pur  lambra  o  lauro, 
5  Po  quella  in  me  che  nel 

5  Quel  fa  in  me  che  del  gran  vecchio  mauro 

selce 

6  Medusa  quando  in  pietra  trasformollo. 

7  Ne  non  posso  io  del  laccio  nodo  ornai  dar  crollo. 

8  Lavel  sol  perde  non  pur  lambra  o  lauro. 

9  Dico  le  chiome  bionde  el  crespo  laccio. 

mi  destringe 

10  Di  cbui  soave  spirto  gentil  mi  l^a,  e  strìnge 

or  sul  manco  or  sul  destro 

1 1  Spargendole  or  su  questo  or  su  quel  armo 
1 1       Contro  qual  dumilta  non  daltro  marmo 

Che 
13       Pur  lombra  dalhmge  fammi  un  ghiaccio 
i3       Paura  extrema  el  volto  mi  depinge 
i3       E  di  paura  il  volta  mi  depinge 
i3       El  voho  di  color  novi  depinge,  * 

fredda  il  viso  pinge 

(ipm  tandem.)  i3v«ZE  di  bianca  paura  mi  depinge. 
t4      Lombra  sua  sola 
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i4      Pur  la  sun  ombra  fai  mio  core  un  ghiaccio 

1 4      Ma  gli  occhi  anno  virtù  di  farlone  un  ghiaccio  quarmo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

L*  AUBA  CELESTB  cc.  — Intende  il  aoapiro  o  fiato  che  ai  con- 
verte e  snona  in  parole  *,  del  che  ecco  le  più  certe  prove  nel 
seguente  luogo  di  Dante,  Inferno  XIII.  v.  91.  e  seg.  JUw 
soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi  -  Si  converti  quel  vento  in  coiai 

voce.  BlAGIOLI. 

Poteva  anche  citare  la  bellissima  ottava  37.  canto  sesto 
del  Furioso  :  Come  ceppo  talor  che  le  midolle  -  Rare  e  vote 
ahhia  e  posto  al  foco  sia  -  Poiché  per  gran  color  queWaria 
molle-  -  Resta  consunta,  che  in  mezzo  Tempia^  -  Dentro  ri- 
suona  e  con  strepito  bolle-  Tanto,  che  quel  furor  trovi  la  via, 
-  Coji  mormora  e  stride,  e  si  comioeia  -  Quel  .mirto  offeso, 
e  alfine  apre  la  buccia.  E  acuita  la  niÒ.  Onde  con  mesta  e 
Jlebil  voce  uscio  -  Espedita  e  chiarissima  favella  ec.  E  poteva 
inoltre  citare  quel  luogo  del  terzo  dell'  Eneide,  dal  quale  le 
fantasie  di  questi  mirti  si  derivarono  ;  ma  con  tutte  queste  ci- 
tazioni e  dieci  altre  soprammercato,  avrebbe  egli  dimostralo 
il  sig.  Biagioli  che  il  Petrarca  intendesse  che  lo  spirto  di  Lanrf 
fosse  incarcerato  nel  lauro,  come  l'anima  dell' infeUce  suicida 
e  del  voluttuoso  paladino  nel  mirto?  Questo  si  conveoÌTa  di- 
mostrare, 4  dimostrato  che  fosse,  non  sappiamo  quanta  lode 
al  Poeta  ne  sarebbe  venuta.  Se  noi  volessimo  recare  a  mano  a 
mano  le  varie  annotazioni  apposte  dal  Biagioli  a  questo  sonetto, 
il  Petrarca  ne  andrebbe ,  almeno  apparentemente  assolato ,  da 
tutte  le  accuse  del  Tassoni.  Ci  contentiamo  però  di  additare 
ai  buoni  Petrarchisti  il  dove  possono  trovare  conforto,  dato 
che  le  sfersate  del  Tassoni  facessero  loro  levar  le .  grida  ;  die 
quanto  a  noi  non  lasciamo  di  ripetere  con  questo  acuto  crìtioo 
e  col  Muratori ,  che  questo  sonetto  ha  dell'  intralciato  e  del 
ghirìbiuoso  troppo  più  dd  bisogno.  Edìt, 


V  '  Digitizedby  VjOOQIC 


Il»  VITA   DI   M.    LAVltA.  SgS 

SONETTO  CXLVI. 

Non  può  ridire  gli  effetti,  che  in  lui  fimoo  gli  occhia 
e  le  chiome  di  Laura. 

JLi  aura  soave  al  Sole  spiega  e  vibra 

L'auro,  ch'Amor  di  sua  man  fila  e  tesse: 

Là  da  begli  occhi ,  e  dalle  chiome  stelle     -a./ 

Lega  '1  cor  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra, 
ChT  non  senta  tremar,  pur  eh' i' m' appresse 
Dov'è  chi  morte  e  vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende,  e  libra; 

Vedendo  arder  i  lumi,'  ond'io  m'accendo, 
E  folgorar  i  nodi,  ond'io  son  preso, 
Or  sull'omero  destro,  ed  or  sul  manco. 

l'nol  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 
Da  ta'  due  luci  è  l' intelletto  offeso , 
£  di  tanta  dolcezza  oppresso  e  stanco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Li  DÀ' BEGLI  OCCHI,  B  DALLE  CHIOME  STESSE.  Fare  che 

voglia  dire  che  Laura  non  solamente  i  capegli,  ma  anco  le  ciglia 
avesse  di  color  d' oro  :  il  che  certo  non  meriterebbe  d*  esser  lo^^- 
dato  come  bellezsa.  Il  Gastelvetro  intende  de' capegli  che  sciolti 
e  inanellati  cadeano  dalla  fronte  su  gli  occhi,  e  di  quegli  che 
intrecciati  s' aTTolgevano  intomo  al  capo.  Ma  in  ogni  modo 
mal  va,  quando  le  poesie  han^o  bisogno  di  sottìglieEze  per  es- 
ser difese.  La  bontÀ  non  solamente  si  sostenta  da  sé,  ma  pro- 
voca le  lodi. 

Lega  a  eoa  lasso,  b  i  levi  spirti  cribra.  —  Cassa  paleO' 
rum  chiamerebbe  il  Lipsie  le  girandole  ed  i  ghìribizci  di  qoe- 
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sti  dae  sonetti,  che  quantunque  se  ne  possa  cavar  qualche  sa- 
go, tanto  stento  però  ci  corre,  che  con  meno  si  cava  1*  olio  del 
talco.  Io  direi:  Laura, che  spiega  al  sole  quelle  chiome  d*oro, 
ch'Amore  di  sua  man  fila  e  tesse  in  nodi ,  là  tra  be^  occhi 
suoi  e  le  medesime  chiome  lega  il  mio  cor  lasso,  e  cribra  i  lieri 
miei  spirti,  facendoli  venire  a  sommo,  e  rigittandogli  in  sospiri 
fuori  del  cugre,  come  il  grano  leggieri  ventilandolo  si  fa  veni- 
re a  sommo,  e  si  scuote  fuori  del  vaglio.  La  voce  ad ^  che  del- 
l' ordinario  suo  significato  sta  fuori ,  è  quella  che  porta  di£B- 
Gollà  in  questo  luogo.  Può  stare  in  vece  di  ira^  come  Taso 
Gio.  Villani:  Acciocché  accordo  avesse  da  lui  alla  chiesa;  e 
Matteo,  condisse  :  Fu  aspra  battaglia  dagli  usciti  GuelA  a*  Te- 
deschi. E  può  a^ere  significato  di  c/rca^.comernsòil  Boccac- 
•  ciò  dicendo  :  Da  dieci-  mesi;  ed  altrove  :  Pianamente  passando 
dalla  cela  di  costui,  E  Dante  :  là  da  TagliacozzOy  -  Ove  senz'ara 
mi  vince  il  vecchio  Alardo,  £  Gio.  Villani  :  Da  trenta  in  qua- 
ranta  de' migliori  Baroni;  ma^  in  qualunque  modo  s'intenda, 
è  frase  da  scordarsi  da  chi  compone. 

Lega*l  cor  lasso,!  I  LIVI  SPIRTI  CRIBRA.  —  Delle  chiome 
di  Laura  fa  lacci  e  stacci  ;  e  lodo  il  primo  traslato  ;  il  secondo 
non  già,  imperocché  al  cribrar  che  si  fa  con  lo  staccio,  servono 
crini  di  cavallo. 

Or  sull*  omero  destro,  cn  or  sul  manco.  —  Pare  inoppor- 
tuna questa  alternazione  d' omeri  qui  dove  non  si  favella  di 
portare  in  collo  ;  ma  è  da  avvertire  che  si,  riferisce  a  quello  di 
sopra,  E  folgorar  i  nodi,  intendendo  de'  capelli  di  Laura,  die 
vedea  folgorarle  giù  per  le  spalle,  or  dalla  destra  parte,  ed  ora 
dalla  sinistra.  / 

DEL  MURATOW. 

Di  poco  cede  in  valore  alF  antecedente,  benché  per  altre 
cagioni.  L'ansietà  lodevole  di  variar  le  rime,  e  dì  adoperarne 
delle  scabrose  e  strane,  ha  fatto  qui  sbucar  fuori  molte  parole 
o  inutili,  o  pregiudiziali  alla  bellezza  de' sentimenti .  Ciò  spe- 
ziahnente  si  mira  in  que'due  versi:  Dovè  chi  morte  e  vita 
insieme  spesse  -  Volte  in  frale  bilancia  appende,  e  libra.  Si 
avea  bisogno  della  rima  di  Ubra^  e  per  farcela  cadere  non  s'è 
potuto  non  prendere  un  gran  giro,  e  stiracchiarla.  Poi  sappiDi 
dire  come  1  aura,  ossia  il  venticello,  lega  il  cor  lasso,  ec.  Né 
di  questo  venticello,  che  apre  il  sonetto,  più  si  ricorda  il  Poeta 
dopo  il  primo  quadernario.  E  nell'altro  quadernario  non  veg- 
gio eh'  egli  dica  nulla  concernente  gli  occhi  e  le  diiome  pro- 
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poste  di  sopra.  Pesa  finalmente  quel  Terso  :  /*  noi  posso  ridir; 
che  Hol  comprendo.  Il  resto  prendilo  dal  Tassoni. 

D'ALTM  AUTORI. 

Là  da  begli  occhi  ec.  —  Ordina  :  lega  il  mio  cor  lasso  là 
ec.  L*  espressione  là  da  begU  occM,  significa  ne/  luogo  movente 
là  da  begli  occhi ,  eh*  è  la  fronte  ore  scendono  con  infinita  gra- 
na alcune  aneila,  e  paion  proprio  oro  in  alabastro.  Adunque 
yuol  dire  il  Poeta,  che  lo  splendore  di  quelle  aneila  che  indo- 
rano la  candida  fronte  con  quello  dei  lucentissimi  occhi,  lega 
il  suo  cuore,  e  cribra  i  lievi  suoi  spirti ,  cioè  scuote  e  fa  tre- 
mare i  facili  spirti  del  cuore,  e  ta^ta  dolcesaa  sente  la  frale 
anima  sua,  che  rimane  senaa  valore,  e  pargli  che  quegli  spiriti 
tremanti  fiiggan  via.  Ma  perciocché  i  capelli  soli  da  per  sé, 
anche  sema  lo  splendore  degli  occhi  fanno  in  lui  quell'effetto; 
però  dice  e  dalle  chiome  stesse;  cioè  e  là  dalle  chiome  stesse -^ 
vale  a  dire  e  lega  il  mio  cor  lasso  là,  cioè  nel  luogo  moven" 
tesi  dalle  chiome  stesse.  Biagiolì. 

CBiBBA  ec.  —  Agita,  scuote.  Leopàmdi. 

DoT« k  CHI  ec.  —  Ordina:  dove  è  colei  che  spesse  volte  ap- 
pende e  libra  in  fragile  bilancia  la  mia  morte  e  la  mia  vita. 
Per  la  quale  immagine  vuol  dire  che  spesse  volte  gli  avviene 
die,  appressatosi  a  Laura,  la  vista  di  lei  disoonforta  la  sua  vi- 
ta in  modo,  che  rimane  dubbioso  e  incerto  del  morire  e  del 
vivere  ;  sì  poco  è  Y  intervallo  che  V  uno  dall*  altro  divide.  Ma 
avverti  aU'  immagine  poetica  di  Laura  che  appende  e  Ubra  sua 
fragile  vita  e  sua  morte,  per  la  quale  mostra  che  Funa  e  1*  al- 
tra da  un  solo  cenno  ddla  donna  dipende  afYatto.  E  sarà  bene 
far  osservare  a  chi  impara,  che  siccome  Virgilio  da  Omero 
tolse  questa  bella  immagine,  cosi  dall'  uno  o  dall'  altro  il  Poeta 
nostro.  BuGiOLi. 
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SONETTO  CXLVII. 


Rapitole  un  guanto,  loda  la  sua  beOa 
e  duolsi  di  doverlo  restituire. 


O  bella  man,  che  mi  distringi  1  core, 
E  n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi; 
Man,  ov^ogni  arte,  e -tutti  loro  studi 

^    Poser  Natura,  e.l  Ciel  per  farsi  onore: 

Di  cinque  perle  orientai  colore, 

£  sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e  crudi, 
Diti  schietti,  soavi;  a  tempo  ignudi 
.  Consente  or  voi ,  per  arricchirmi ,  Amore 

Candido,  leggiadretto ,  e  caro  guanto. 
Che  copria  netto  avorio,  e  fresche  rose: 
Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  spoglie? 

Cosi  avess'io  del  bel  velo  altrettanto. 
O  incostanza  dell'umane  cose! 
Pur  cpiesto  è  furto;  e  vien,  eh'  i'me  ne  s] 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O  BBLLA    MAH    CHB  MI  D18TRIII0I 'L    GOBI.  Distrìngm  t 

della  provenzale.  Can  la  destreinh  amors,  disse  Anselnao  Faidit 
Diti  schietti,  soavi.  — Va  ripigliato  YO  del  primo  verso, 
cioè:  O  diti  schietti,  soavi,  colore  di  cinque  perie  oneDtaK,e 
sòl  crudi  ed  acerbi  nelle  mie  piaghe,  ec.  Quel  colore  di  àn<p 
perle  orientali  a  me  non  pare  che  ai  con  faccia  con  le  dita;  ma 
lo  dee  il  Poeta  dire  per  T unghie.  Nondimeno  Fnn^ie  9000 
lodate,  più  che  tirino  al  rosso,  che  bianche  pure.  E  il  dire  dw 
le  dita  sieno  di  color  di  perle,  risguardando  la  candides sa  ton>i 
▼a  bene  ;  ma  V  assomigliarle  a  cinque  perle,  non  è  il  medesidM 
per  la  grande  sproporzione  che  cade  nella  figura. 
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CORSBIITB  OR  TOI,  PBR  ARRICCHIRMI,  AmORB. Gioè.'  Amort 

consente  che  toì  siate  ignudi  a  tempo  appunto,  per  arrìcchirini 
del  Tostro  guanto. 

Che  copria  rbtto  avorio,  e  fresche  rose.  —  Le  mani  di 
color  di  rose,  cioè  rosse,  sono  più  tosto  da  lavandaja,  che  beile. 
E  se  Omero  chiamò  rosate  quelle  deli*  Aurora,  fu  un  altro  ne- 
gosio.  Museo  nondimeno  chiamò  n^scQS  digitos  et  roseam  ma- 
num  quella  di  Erp  ;  ma  non  so  se  alludendo  alla  freschesza  o 
ai  colore,  perciocché  le  mani  calde  sono  da  febbricitante. 

Pur  questo  k  fuuto;  e  yieb,  cb*i*mb  he  sfogub. — •  Fien 
per  conviene. 

DEL  MURATORI. 

Mi  pare  da  lodarsi  per  alcune  affettuose  e  magnifiehe  ri- 
flessioni. Spesialmente  si  trovano  queste  ne*  primi  quattro  ver- 
si. Così  con  idte  esageraaioni  e  figure  e  salti  va  spiegando  il 
Poeta  la  sua  gioja:  ma  in  fine  toma  in  aè  stesso,  conoscendo 
che,  per  essere  quello  un  fiirto,  non  può  durare  la  sua  con- 
tenteiza,  e  che  in  effetto  egli  ha  da  restituire  il  guattto.  Le  po- 
che seguenti  variarioni  si  leggono  neU*  originale  del  Petrarca. 

i368.  Maii  IO.  Veneris  noete  concai,  insomnes  diu,  tandem 
sorgo,  et  occunt  me  vetustissimus  ante  xxv.  atmos, 

I    O  bella  man,  che  mi  destringi  il  core  etc. 
3  9el  Man  ove  ogni  arte  etc.  Mano  ove  ogni  arte 
3        Ove  arte,  engegno,  et  tutti  loro  studi 
.  4        Poser  natura  el  ciel  per  farsi  honore.  eto. 
i4        Eccol  mio  sol  che  pur  questa  mi  toglie 
i4        Ecco  chi  pur  di  questo  mi  dispoglia. 
Et  eodem  die  inter  primam  Jàcem  et  concuh.  trascrip,  in 
alia  papiro  quibusdam,  etc. 

•    D'ALTRI  AUTORI. 

DEL  BEL  TELO  ALTRETTANTO  ec  —  Pcrchò  gli  nssoondeva  il 
▼do  qndlo  che  desiderava  sopra  ogni  cosa ,  cioè  la  luce  degli 
occhi  di  Laura.  Avverti  die  in  virtù  del  costrutto,  la  cui  ra- 
gione s'impara  nella  Grammatica  nostra,  questo  dire  raffer* 
mando  il  detto  di  sopra,  spiega  desiderio  grandissimo.  Fu* 

GIOU. 
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SONETTO  CXLVni. 

Le  rida  il  guanto,  e  dice,  che  non  por  le  mani, 
ma  lutti)  è  in  Laura  maraviglioso. 

JNon  pur  quell*una  bella  ignuda  mano. 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste; 
Ma  r altra,  e  le  duo  braccia  accorte  e  preste 
Son  a  stringer  il  cor  timido  e  piano. 

Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Ch'adornan  sì  T alt* abito  celeste, 
Ch*  aggiunger  noi  può  stil,  ne  *ngegno  umano. 

GH  òcchi  sereni,  e  le  stellanti  ciglia; 
La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena,  e  di  rose,  e  di  dolci  parole, 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 
E  la  fronte;  e  le  «chiome,  eh' a  vederle. 
Di  state  a  mezzo  di  vincono  il  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  cor  gbaw  mio  duìno  si  bivbste.  —  Danno  grave  per 
la  perdita  del  guanto  e  della  vista. 

^Ia   I.*ÀLTflA,  S  LE  DUE  BRACCIA  ACCOBTB  B  PBBSTB  ~  SoK  A 
8TBINGBR  IL  jCOK  TIMIDO  E  PIANO. È  COUCettO  tTOVatO  itt  frct* 

ta.  Della  voce  piano  il  Poeta  se  ne  serve  coine»d*ana  materia 
prima,  atta  a  pigliare  tutte  le  forme,  e  faiimìi  ricordare  della 

S'omea  del  piovano  Arlotto  f  che  gli  servia  per  nmarra ,  per 
ilmatioa,  per  piyiale,  e  per  coperta  da  letto. 

Gh'ADOBIIAN  si  L* ALT*  ABITO  CELESTE.  Qui  la  VOCe  ohìtO 

può  significar  U  bellecze  dell'animo,  e  può  significar  «joello 
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the  i  latini  cliiainano  habitudinem  corporis.  E  così  anco  la  voce 
fórme  del  Verso  precedente  può  significar  bellezze,  alla  latina  ; 
e  può  significar  maniere,  die  più  mi  piace. 

DEL  MURATORI. 

Ya  attaccato  coli' antecedente  sonetto, e  ne  appare  l'attac- 
co ,  si  perchè  mostra  d' avere  restituito  il  guanto ,  e  sì  perchè 
avendo  detto  di  sopra,  O  helìa  man  che-  nu  distringi  7  core^  si 
corregge  nel  presente,  con  dire  che  non  solamente  Tuna  delle 
mani  di  Laura ,  ma  Y  altra  eziandio ,  anzi  tutte  Y  altre  bbUe 
parti  di  lei ,  che  qui  sono  annoverate ,  lo  strìngono  nei  lacci 
amorosi.  Ora  il  Poeta  va  descrìvendo  queste  parti,  e  le  colori- 
sce con  vivacissimi  colorì,  e  con  un  pellegrino  rìsalto  di  meta- 
fore, d'iperboli,  d'epiteti.  A  rìserva  dunque  del  quarto  verso, 
notato  dal  Tassoni  ,dee  piacerti  non  poco  il  presente  sonetto , 
0  massimamente  in  ambedue  i  temarii.^ 

D'ALTRI  AUTORI. 

ACCORTI  B  PRESTE  OC.  —  Nou  chc  in  esso  sia  accorgimento 
e  prestezza^  ma  Y  esser  quelle  braccia  bellissime  fa  che  produ- 
cano immedesimi  effetti  che  si  avrebbero,  se  fossero  accorte  e 
preste,  ossia  involano  il  cuore  così  dolcemente  ch'egli  appena 
se  ne  accorge.  Edit. 

PIA  HO  ec.  —  Arrendevole;  e  intendi  che  sia  reso  tale  dalla 
vista  di  sì  maravigliosa  bellezza.  Eìpit. 

Abito  ec.  —  Corpo,  persona.  Leoparùì. 

Che  fanno  altrui  tremar  m  maraviglia  ec.  —  Chi  crede 
che  Paolo  baciando  Francesca ,  in  quel  giorno  che  fu  d' ogni 
loro  sciagura  radice,  tremasse  pel  sospetto  del  sorvegnente  ma- 
rito {La  bocca  nd  baciò  tutto  tremante)  chi  sa  come  diamine 
interpreterebbe  questo  tremare  di  maraviglia  !  Noi  rimandiamo 
il  nostro  lettore  a  quel  luogo  famoso  della  canzone:  Chiare^ 
dolci  fresche  acque  ove  il  Poeta  narra  di  sé  medesimo:  Quante 
vòlte  diss^ io  -  Attor  pien  di  spavento  ec.  Lo  spavento  d'allora 
è  firateUo  sputato  di  questo  tremate.  Edit. 


Digitized  by 


Google      _ 


60b  SONETTI   E • CANZONI 

SONETTO  CXLIX. 

Si  pente  d'ayer  restituito  quel  guanto,  «h'en  per  lui 
una  delìzia,  e  un  tesoro. 

J\lia  ventura  ed  Amor  m'avean  sì  adomo 
D'un  bell'aurato  e  serico  trapunto; 
Ch'ai  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto, 
Pensando  meco  a  clii  fu  quest'intorno: 

Né  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno. 
Che  mi  fé  ricco  e  povero  in  un  punto; 
Ch'i'  non  sia  d'ira,  e  di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna,  e  d'amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno;  e  non  fui  più  costante 
Centra  lo  sforzo  sol  d' un' angioletta  ; 

0  fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante. 
Per  far  almen  di  quella  man  vendetta. 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pbhsàudo  meco  a  chi  fu  quest'i ntorvo.  —  Il  chi  non  è 
altro  in  nostra  lingna  che  il  quis  latino,  che  significa  persona, 
e  non  membro.  E  però,  parlandosi  d'un  guanto  rìcaniato,  io 
leggerei  più  tosto  j^a  che  Ju  quest^ intomo;  cioè,  a  che  hdh 
mano, 

Peb  iab  almbr  di  quella  man  vBiinBTTA.  —  Lasciandola 
spogliata  e  rubata  e  ignuda,  in  arbitrio  del  freddo  e  del  aofe. 
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DEL  MURATORI. 


È  nel  medesimo  argomento  che  gli  ultimi  due  ;  ma  si  la- 
scia ben  addietro  quegli  altri,  ed  ha  una  beUezza  di  gran  lun- 
5 a  superiore  )  in  tanto  che  si  avvicina  ai  migliori  del  nostro 
Latore.  Tedi  com^  è  ben  tirato,  come  acutamente  e  ingegnosa- 
mente il  Poeta  riflette  sulla  fortuna  sua,  e  poi  sujla  sua  peco- 
raggine. Osserva  nel  secondo  quadernario  una  bella  antitesi, 
ma  nata  qmvi,  e  tanto  più  cara  a  chi  legge,  quanto  meno  af- 
fettata da  chi  ha  composto.  Quindi  pon  mente  ai  naturali  e 
varii  affetti  che  nascevano  in  cuore  al  Poeta,  e  i  bei  rimpro- 
veri che  fa  a  sé  medesimo  ne' terzetti  seguenti. 

D'ALTRI   AUTORI. 

À  CHI  ec.  —  Propriamente  parlando  il  Tassoni  ha  ragione  ; 
ma  qui  il  discorso  non  vuol  esser  preso  in  senso  proprio  ma 
figurato,  vogliam  dire,  il  chi  non  è  da  attribuirsi  alla  sola  mano 
ma  alla  persona  di  Laura ,  nel  qual  caso  il  chi  ci  re^e  a  ca- 
pello. E  crediamo  sia  inutile  il  ricordare  come  alcune  volte  si 
nomina  V  intero  d' una  data  cosa  o  persona,  sebbene  il  discor- 
so non  si  riferisca  che  ad  una  parte  semplicemente.  Il  tutto 
per  ìfl  parie y  e  la  parte  pel  tutto  ^  è  uno  di  quegli  adagi  ret- 
toria dbe  gli  smilzi  scolaretti  sei  sanno  prima  ancora  degli  an- 
ni dieci.  Edit, 

Per  fab  ai.mbw  ni  quella  man  VENnsiTA  ec.  —  Cagione 
della  vendetta  sono  le  tante  lagrime  che  quella  mano  gli  trae 
dagli  occhi  ;  il  mezzo  essergli  dal  guanto  celata  *,  ma  quale  era 
non  Io  rendendo,  la  vendetta  che  avrebbe  di  lei  fatta  P  A  me 
pare  il  dispetto  di  Laura,  attribuito  direttamente  alla^  mano, 
del  veder"  se  a  suo  malgradp  ignuda,  e  il  Petrarca  di  sì  bel  te- 
soro adomo.  Bìàgioll  ' 


Digitized  by  VjOOQ IC  J— 


6oa  SONETTI   E    CAHZORI 


SONETTO  CL. 


Ano  e  distrutto  dalla  fiamma  amorosa,  non  ne  incdpi, 
che  la  propria  sorte. 

JD  un  bel,  chiaro,  polito,  e  vivo  gbìaccìo 
Move  la  fiamma,  che  m'incende,  e  strugge; 
£  81  le  vene,  e  *1  cor  m'asciuga,  e  sugge  « 
Che  'nvisibilemente  i'  mi  disfaccio. 

Morte,,  già  per  ferire  alzato  '1  braccio. 
Come  irato  ciel  tona,  o  leon  rugge. 
Va  perseguendo  mia  vita,  che  fugge; 
Ed  io,  pien  di  paura,  tremo,  e  taccio. 

Ben  poria  ancor  pietà  con  aifaor  mista. 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  l'alma  stanca,  e  '1  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo,  ne  '1  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna  ;  • 
Né  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 


»%^»^^«*»%»<»>v^v%%*»«*^^^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

E  sì  LE  VSMB,  B  *!  COR  H* ASCIUGA,  ■•  SUGGE.  Palla  della 

fiamma  mossa,  non  del  ghiaccio  movente,  il  qasle  non  ha  virtù 
d'asciugare,  ma  si  ben  di  produrre  fiamma,  come  ve^am 
che  il  cristallo  di  monte  incontro  i  raggi  del  sole  fa  tale  efletto. 

MOBTB^  GIÀ  PER  FERIRE  AUSATO  IL  BRACCIO.  Nota 

sia  parco  il  Poeta  dì  questi  sesti  casi  assoluti ,  de*  quali  i 
derni  se  n'  empiono  tanto  il  gozco. 

Come  ibato  ciel  tona,  o  lbob  rugge,  -  Va  PERSSGUEHoe 
MIA  VITA.  —  Il  primo  verso  pare  uno  stoppabuoo  trovato  a 
caso,  non  apparendo  corrispoadensa  tra  il  seguitar  chi  ta^e^ 
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che  è  del  moto  locale,  e  il  tonare  e  il  raggiro,  che  sono  oggetti 
dell'  udito.  Ma  forse  il  Poeta  vuol  dire,  che  la  morte  lo  peiee- 
guitaya  tonando  come  cielo,  e  ruggendo  come  leone. 

Per  sostbguo  di  «e,  doppia  colonha  ec«—  Doppia  e  quanto 
a  sé,  per  essere  di  pietà  e  d'amore;  e  quanto  alF effetto  per- 
ciocché sosterrebbe  il  corpo  che  non  morisse,  e  l'anima  che 
non  dolorasse. 

Né  di  ciò  lei,  ha  hi  a  yehtura  incolpo.  —  Ventura  per 
sortCy  come  altrove  :  Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì,  che  nàsce. 

DEL  MURATORI. 

Componimento  forte,  pieno  di  poetiche  immagmi,  e  abbon- 
dante di  gravissimi  pensieri,  che  quasi  è  da  tanto  da  stare  al 
paragone  coi  più  accreditati  di  questo  Poeta.  Imperocché,  senza 
far  caso  del  contrapposto  di  ghiaccio  e Jiamma, che  s'affaccia 
sul  principio,  essendo  di  quelli  che  meritano  men  plauso,  per- 
chè mostrano  più  studio  dell' ingegno,  dico  essere  un  vivissimo 
lavoro  della  fantasia,  ed  avere  enfasi  ed  energia  tutto  il  secon- 
do quadernario,  ove  miri  con  gli  occhi  la  Morte  in  atto  di  fe- 
rire; Todi  tonare  e  ruggire  (il  che  s'esprime  colle  due  com- 
paraxioni)  mentre  va  perseguendo  il  misero  Poeta;  e  questi 
ancora  si  mira  in  atto  di  persona  che  vede  imminente  la  morte. 
Un'altra  vivissima  immagine  sta  nel  primo  ternario.  Figura  il 
Poeta  due  personaggi  animati.  Amore  e  Pietà ,  che  come  due 
colonne  si  frappongono  tra  il  Poeta  e  la  Morte.  Per  altra  cagione 
è  da  commendare  l' ultimo  ternario,  cioè  per  queUa  affettuosa 
e  tenera  correzione  delle  sue  speranze ,  allorché  dice  di  non 
vedere  in  viso  alla  sua  Donna  alcun  segno  di  pietà.  Non  va 
passato  senza  osservazione  il  quarto  verso,  Che  ^nmihilemente 
ec,  essendo  esso  di  suono  e  d' andamento  molto  spiritoso,  ben- 
ché ad  altri  possa  parere  il  contrario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Morte,  ....  Come  irato  ciel  tona  o  leon  RUGGE,-yA  per- 
seguendo MIA  VITA  CHE  FUGGE  OC.  —  Confessiamo  di  non  in- 
tendere a  che  riesca  la  censura  del  Tassoni.  Pure  per  quel  tanto 
che  ne  attigniamo  diremo,  che  siccome  il  cielo  quando  tuona, 
e  il  leone  quando  ruggisce  fanno  atti  ambedue  di  minaccia, 
cosi  T^ha  benissimo  corrispondenza  fra  queste  due  immagini 
•  quella  della  Morte  che  ha  il  braccio  alzato  a  ferire.  Edìt. 

DORRÀ  ec.  —  Qui  donna  sta  per  signora.  Edjt, 
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SONETTO  GLI. 

L^  amerà  anche  dopo  morte.  Essa  noi  6rede^ 
ed  egli  se  ne  rattrista. 

JLasso,  ch*r  ardo,  ed  altri  non  mei' crede: 
Sì  crede  ogni  uom ,  se  non  sola  colei , 
Che  sovr'ogni  altra,  e  ch'i*. sola  vorrei: 
Ella  non  par;  che  '1  creda,  e  si  sei  vede. 

Infinita  bellezza  e  poca  fede, 

Non  vedete  voi  1  cor  negli  occhi  miei  ? 
Se  non  fosse  mai  stella,  i'  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest' arder  mio,  di  che  vi  cai  si  poco, 
£  i  vostri  onori  in  mie  rime  diffusi , 
Ne  porian  infiammar  fors* ancor  mille: 

Ch'i'  veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco, 

Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiosi 
Aimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qui  non  si  può  aprir  bocca,  se  non  per  lodare  e  ammirare. 

Ella  non  pah,  chb  'l  crevAjZ  sì  sjil  Vide.  —  Nota  la  ma- 
niera del  dire,  e  Tuso  della  favella  bellissimo. 

Non  vedete  voi  *l  cor  negli  occhi  miei? — Come  altrove  : 
Che  7  cor  negli  occhia  e  nella  fronte  ho  scritto,  È  Tono  e  T  al- 
tro più  che  leggiadramente  detto. 

DEL  MURATORI. 

Bellissimo  è  il  pensiero  delF  ultimo  ternario,  e  son  celebri 
epe' versi  per  la  rara  l^tadria  del  concetto,  e  per  la 
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d^esprìmeni  yeraroente  poetica.  NuUadimeDO  veggio  qoi  i  co- 
mentatorì  discordar  fra  loro  in  assegDarne  il  dintto  intendi- 
mento :  segno  di  qualche  non  liere  oscurità.  Io  spiegherei  così  : 
imperciocdiè  io  preveggio,  o  Laura  dolce  mio  fuoco,  che  la 
mia  lingua  fredda  e  i  vostri  occhi  chiusi  riterranno  dopo  la 
nostra  morte  moltissime  faville ,  onde  infinite  persone  restino 
infiammate  di  voi  ;  ovvero  ;  che,  non  ostante  la  nostra  morte, 
noi  saremo  immortali  nel  mondo.  Il  resto  del  presente  com- 
ponimento è  lavorato  con  affetto  vivissimo,  ed  hanno  un* im- 
pareggiabile grazia  que*  due  versi  ;  Infinita  bellezza  e  poca 
fede f- Non  vedete  voVl  cor  negli  occhi  miei?  Questa  improv- 
visa interrogasione  o  esclamasione,  si  piena  d* affetto,  ma  mi- 
schiata con  un  poco  di  sdegno,  d'accusa  e  di  rimprovero;  quei 
due  sostantivi ,  usati  in  *vece  di  Laura ,  e>  ayyiyati  da  due  op- 
posti adiettivi  ;  e  quel  mirare  il  cuor  nedi  occhi  ;  meritano 
sommo  plauso,  ed  anche  ammirazione.  Nel  verso.  Che  so- 
yrogn  altra  ec.  sottintendi  ;  vorrei  che  il  credesse  ;  oppur  leg- 
gi :  CV  è  ec.  Tutto  '}ì  sonetto  in  fine  può  chiamarsi  uno  de' 
migliori. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Noi  ci  accordiamo  al  Muratori  e  al  Tassoni  nel  dar  lode 
a  questo  sonetto,  ma  quanto  al  primo  ^ademario,  o  che  e*  in- 
gannìam)[>,  non  ci  pare  che  vada  imuMme  da  ogni  taccia  d' oscu- 
rità. EsiT. 

Imfiuita  bellezea  x  poca  tede  ec.  —  Come  può  chiamarsi 
donna  di  poca  fede  chi  non  ha  mai  fatta  promessa  di  sorte? 
In  tutte  almeno  le  poesie  del  Petrarca ,  vuoi  in  vita  vuoi  in 
morte  della  sua  donna,  non  v*  è  il  menomo  indizio  di  ciò.  Ma 
forse  vuol  riferire  la  poca  fede  di  Laura  a  quelle  alcune  ben-t 
che  innocenti  lusinghe  che  dal  sembiante  e  dagli  atti  di  Laura 
.  sfuggivano  ad  allettare  F  innamorato  Poeta.  Assai  facilmente 
pigfiaiio  gì*  innamorati  argomento  a  bene  sperare,  e  se  poi  gli 
«ffetti  non  sono  corrispondenti  alle  ardite  speranze,  incolpano 
altrui  di  poca  fede.  Ctii  m^lio  sa  interpretare,  iirterpreti  me- 
glio. ElflT, 
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SONETTO  CUI. 

Propone  Laura  a  se  stesso  come  un  modello  di  Tirtà 
a  doversi  imitare. 


Anima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi,  odi,  e  leggi,  e  parli,  e  scrivi,  e  pensi; 
Occhi  miei  vaghi;  e  tu,  fira  gli  altri  sensi. 
Che  scorgi  al  cor  l'alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste,  o  poscia,  od  ante 
Esser  giunti  al  cammin,  che  si  mal  tiensi. 
Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accensi. 
Né  l'orme  impresse  dell'amate  piante? 

Or  con  si  chiara  luce,  e  con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio. 
Che  ne  può  far  d'eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  Cielo,  o  mio  stanco  coraggio. 
Per  la  nebbia  entro  de'  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i  passi  onesti,  e  '1  divo  raggio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

.  I  TU,  FBA  GLI  ALTRI  8EN8I,  ec. —  Nota  graziosa  maniera  di 
dire. 

Per  quauto  non  vorreste,  o  poscia,  od  aktb  ec.  —  Quasi 
dica  :  per  niona  cosa  del  mondo  vorreste  esser  giunti  ad  camr 
mino  della  vita,  così  mal  camminato  da  yoi  e  dagli  altri,  o 
prima  del  nascimento  o  dopo  la  morte  di  Laura. 

Per  Noii  TROVARVI  I  DUO  BEI  LUMI  AccENSi.  —  Cioè,  per- 
chè non  vi  trovereste  i  due  bei  lumi  suoi  ;  ma  è  maniera  di 
diro  che  par  più  tosto  significare  il  contrario,  e  però  da  ncm 
imitare. 
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THk    L*ORlfE    IMPRESSE    DELLUHATB    PIANTE?    Non    parla' 

d^elle  pedate  yere  ;  che  sarebbe;  cosa  da  rìdere  il  dolersi  di  non 
ayer  potuto  veder,  le  pedate  di  chicchessia  ;  ma  allegoricamente 
intende  delle  yestigia  di  yirtii,  d'onestà  e  d'onor  yero,  im- 
presse da  Laura  con  operazioni  eyidenti,  per  esempio  e  docu- 
mento dì  chi  la  segnitaya. 

Sforzati  al  Cielo,  o  stanco  mio  coraggio.  —  Nota  la  frase 
insolita  sforzarsi  al  cielo  y  per  inforzarsi  d' ergersi  al  cielo.  La 
yoce  coraggio  è  della  proyenzalè.  Per  quieu  en  vos  afortis  moti 
corage  disse  Anselmo  Faidit 

Per  la  nebbia  entro.  —  Cioè  per  entro  la  nebbia  :  è  pò* 
sposto  per  cagione  del  numero. 

DEL  MURATORI. 

Ricorda  all'anima  e  ai  sensi  suoi  la  fortuna  d'essere  ye- 
nuti  al  mondo  in  yita  di  madonna  Laura,  e  non  prima,  uè 
poi.  Quindi  lì  conforta  a  rìyolgersi  a  Dio  coli' esempio  delle 
yirtù  di  Laura.  Ora  ancor  questo  è  senza  fallo  un  sonetto  no- 
bile, pieno  e  graye,  e  il  Poeta  yì  si  fa  chiaramente  sentire  co- 
me filosofo.  Dice  molto  nel  prìmo  quadernarìo,  e  con  yaga  cir- 
conlocuzione poetica  esprìme  il  senso  dell'udito.  Alquanto  stra- 
ne e  anzi  no  scurette  sono  le  forme  usate  nell'  altro  ;  ma  però 
»  intende,  chieder  egli  all'  anima  e  ai  sensi  suoi  qual  gran  ra- 
gione o  felicità  ayrebbe  mai  potuto  fare,  ch'eglino  bramassero 
d'essere  giunti  in  questa  yita^  o  ayanti  o  dopo  il  yiyere  di 
Laura^  mentre  non  ayrebbono  troyato  in  altro  tempo  occhi  si 
belli/(  e  si  atti  ad  innamorare  della  yirtù.  Parla  da  per  se  la 
bellezza  dei  temarìi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E   TU,  FRA   GLI  ALTRI  SENSI,  -  ChB    SCORGI    AL    COR    L*ALTR 

PAROLE  SANTE  ec.  —  Cou  questo  giro  dì  parole  intende  signi- 
ficare l'udito.  Ebit. 

CHE  si  MAL  TIEN8I  ec.  —  Che  non  è  seguito;  e  tanto  può 
intendere  di  sé,  quanto  della  maggior  parte  degli  uomini.  Edit, 
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SONETTO  CLIII. 

Confortasi  col  pensiero^  che  un  di  gli  larà  invidiata 
la  sua  fortuna. 

JJolci  ire,  dolci  sdegni,  e  dolci  paci. 
Dolce  maìii  dolce  affanno,  e  dolce  peso, 
Dolce  parlar,  e  dolcemente  inteso. 
Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar:  ma  soffri,  e  taci; 
£  tempra  il  dolce  amaro,  che  n'ha  offeso. 
Col  dolce  pnor,  che  d'amar  quella  hai  preao, 
A  cu'  io  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica, 
Tinto  di  dolce  invidia:  Assai  sostenne 
Per  bellissimo  Amor  quest'ai  suo  tempo; 

Altri  :  O  Fortuna  agli  occhi  miei  nemica  ! 
Perchè  non  la  vid'  io  ?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da  questo  sonetto  si  vede  che  già  cominciaTa  il  Poeta  a 
gustare  i  frutti  delie  fatiche  sue  nelle  bocche  degli  uomini,  ed 
a  sentire  il  suono  di  quella  fama  che  dovea  restar  dopo  lui. 

Or  di  dolce  ora,  or  firn  di  dolci  faci.  —  Or  di  soaTe 
refrigerio,  ed  or  d'amoroso  incendio  ripieno. 

E    TEMPRA    IL   DOLCS    AMARO,    CHE    N'HA    OFFESO.  OfifeM» 

<{uanto  al  gusto,  non  quanto  al  nutrimento. 

A  cu*  IO  dissi:  Tu  sola  mi  piaci.  È  d'Ovidio:  Elige  awd 
dicaSj  tu  mihì  sola  places. 

Per  bellissimo  amor  quest*  al  suo  tempo.  —  Per  amor  £ 
bellissima  donna  intendono  alcuni.  Io  direi  che  risgoardasse  alla 
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bellezza  degli  avvenimenti  ;  ma  perù  quella  voce  bellissimo  a 
me  punto  bella  non  pare. 

A1.THI  :  O  Fortuna  agli  ocg^i  miei  nemica  !  —  É  quello 
cbe  disse  altrove  :  Ma^  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

DEL  MURATORI. 

AiTetto  e  lenerezsa  puoi  ravvisare  nei  qnademarìi  ;  al  qua! 
fine  vi  si  sono  adoperate  varie  figure  e  di  sentenze  e  di  parole. 
Giunge  alquanto  fiacco  e  cascante  il  verso  ottavo  ;  ma  leggia- 
drissima  è  la  figura  e  il  sentimento  quivi  contenuto,  copiato 
però  dal  verso  d  Ovidio.  Nei  temarii  va  egli  lodando  tò  stesso 
e  Laura  con  ingegnosa  modestia,  e  col  gentile  artifizio  d'altre 
figure  e  riflessioni.  Laonde  è  componimento  che  s*alza  sopra 
moltissimi  altri  di  questo  librp. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Oa  DI  DOLCI  OBA,  OR  piEN  DI  DOLCI  FACI  ec.  —  Un  par- 
lare pieno  di  dolce  ora  e  di  dolci  faci  non  altro  significa 
nel  linguaggio  de*  petrarchisti,  se  nin  un  linguaggio  temperato 
di  soavità  e  di  calore.  Ma  se  queste  forme  di  dire  sono  secon- 
do il  gusto  de*  petrarchisti,  confessiamo  che  non  sono  secondo 
il  nostro.  Pertanto  tengasi  chi  vuole  il  parlare  pieno  di  dolci 
ore  e  di  dolci  faci,  frasi  tutte  che  partono  dall'ingegno,  che 
quanto  a  noi  daremo  sempre  ascolto  più  volentieri  a  quel  par- 
lare che  neir  anima  si  sente.  Eùìt. 

E  TEMPRA  IL  DOLCE  AMARO....  -  CoL  DOLCE  ONOE  eC. YuO 

le  che  il  sentimento  dell*  amor  proprio  prevalga  ad  ogni  altro. 
Non  diversamente  avviene  in  pressoché  tutti  gli  uomini  :  e  se 
cede  all'amor  proprio  anche  l'amore,  chiamato  a  tutta  ragio- 
ne la  più  violenta  ed  universale  delle  passioni ,  che  diremo 
dell'altre  che  sono  a  questa  per  ogni  verso  inferiori?  Edjt. 

Per  BELLISSIMO  Amor  ec.  —  Questo  aggiunto  dell'amore 
ci  par  conveniente,  e  finché  il  Tassoni  non  ci  dica  qualche  cosa 
di  buono  in  contrario  dobbiamo  scostarci  dall*  avviso  di  lui  io 
questo  luogo.  Ei>n. 


vox.  I.  39 


Digitized  by 


Google 


6lO  SONETTI    E    CANZONI 


CANZONE  XV. 

La{>ersaade  esser  falso,  ch'ei  avesse  dello  di  amare 
altra  donna. 


Stanza  I. 

O  i'  1  àìshì  mai;  ch'i' venga  in  odio  a  quella 
Del  cui  amor  vivo,  e  senza '1  cjual  morrei: 
S' i'  1  dissi  ;  eh'  e'  miei  di  sian  pochi  e  rei , 
E  di  vii  signoria  l'anima  ancella: 
S'i'  1  dissi;  contra  me  s'arme  ogni  stella; 
E  dal  mio  lato  sia 
Paura,  e  gelosia; 
E  la  nemica  mia 
Più  feroce  ver  me  sempre ,  e  più  bella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  canzone,  e  l'altra  più  sopra,  Verdi  panni,  sangui- 
gn»,  ec.  sono  come  due  cortigiane,  alle  quali  il  soperchio  liscio 
abbia  fatto  cadere  i  capegll,  e  marcirsi  i  denti;  perciocché  la 
troppa  squisitezza  delle  rime  ha  loro  storpiato  i  concetti. 

Ef  DI  viL  siGNOBiA  V  AviM A  ÀHCELLA.  ^-  Gome ,  per  €SeiB- 
pioy  s'egli  Sub  domina  meretrice  fuissct  turpis  et  excors,  co- 
rno disse  Orazio  d*  Ulisse.  La  voce  signoria  è  della  provenzale  ; 
onde  Guglielmo  Pigerà:  Tant  vglet  aver -^ Del  mon  la  seigno- 
ria. 

Più  rsROGB  ver  me  sempre,  e  più  bella.  —  Io  ho  per  mag- 
gior infelicità  V  esser  innamorato  d*  una  donna  brutta  e  super* 
ba,  che  d^una  bella;  anzi  non  credo  che  sia  sventura  eguale 
all'  esser  astretto  a  sopportare  la  tirannide  d*una  donna  bratta 
e  superba. 
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DEL  MURATORI. 

Ho  difficoltà  di  sottoscrìyere  alla  senleìua  troppo  unirer- 
sale  del  Taasoni  iatorno  al  mal  efTetto  che  a  lui  pare  qui  pro- 
dotto dalla  squisitezza  delle  rime.  Per  me  non  so  cotanto  rav- 
visare quello  storpiamento  di  concetti  ch'egli  si  figura,  se  non 
nella  stanza  quarta ,  dove  mi  pare  veramente  sensibile  questo 
difetto.  Certo  agli  occhi  miei  ha  ben  altre  grazie  ed  altra  av- 
venenza questa  canzone,  che  quella  dei  Verdi  panni ^  sangui- 
gni, ec.  Esser  può  che  l'udirsi  qui  tante  volte  intonare  S'i  7 
dissi  mai,  generi  noja  all'orecchio  d'alcuno.  Ma  avrà  anche 
ragione  chi  prenderà  ciò  per  bella  figura,  poiché  o  le  impre- 
cazioni varie,  che  il  Poeta  adopera,  maggiormente  in  cotal 
guisa  si  distinguono  l'una  daU' altra,  o  ricevono  più  forza  da 
questa  ripetizione.  Or  mira  quante  cose  e  come  chiaramente 
si  chiudano  in  questa  prima  stanza.  Doveva  anche  il  Tassoni 
osservare  che  negli  ultimi  due  versi  il  Poeta  s' augura  una  vera 
sventura.  Quanto  è  più  bello  e  più  cresce  in  bellezza  l'oggetto 
amato,  tanto  più  s'aumenta  nell'amante  il  desiderio  di  posse- 
derlo; ma  se  la  ferocia  e  la  superbia  cresce  del  pari  nell'og- 
getto medesimo,  tanto  più  perde  l'altro  la  speranza  di  conse- 
guirlo. Così  r  affanno  diventa  maggiore  nell'  amante ,  portato 
sì  vivamente  in  un  tempo  alla  cosa  amata,  e  ributtato  dalla 
stessa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ci  accordiamo  al  Muratori  nel  credere  soverchiamente  ri- 
gido il  giudizio  del  Tassoni  sopra  questa  canzone,  la  quale  se 
in  qualche  stanza  pecca  del  raffinato,  difetto  di  cui  non  fanno 
mai  senza  le  poesie  del  Petrarca,  è  per  la  maggior  parte  con- 
dotta eoo  semplicità  molta  e  con  fina  eleganza.  Edjt. 

Più  FEaoGB  veb  mb  sbmpbe  b  più  bblla  ec.  —  In  tanto  re- 
pota  che  sia  sventura  per  un  povero  innamorato  l'avere  ad 
amante  una  donna  oltre  che  feroce  anche  bella ,  in  quanto 
toma  più  difficile  lo  scuotere  il  giogo,  che  se  fosse  brutta. 
Ejìmt. 
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Stanza  II. 

S'i'  1  dissi;  Aoior  l'aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,. e  l'impiombate  in  lei: 
S'i'  1  dissi;  cielo  e  terra,  uomini  e  Dei 
Mi  sian  contrarj  ed  essa  ognor  più  fella: 
S'i'  '1  dissi;  chi  con  sua  cieca  facella 
Dritto  a  morte  m'invia. 
Pur,  come  suol,  si  stia; 
Ne  mai  più  dolce  o  pia 
Ver  me  si  mostri  in  atto,  od  in  favella. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S'  I'  *L  DISSI  ;  CHI  GOH  SUA  CIECA  PACELLI  60.  —  Perchè 
chiamar  cieca  la  facella  amorosa  con  che  Laura,  struggendolo, 
a  morte  rincamminava?  Forse  perchè  non  distingue  se  ciò 
merìtaniente  od  iinmerìtameute  ni  facesse  patire. 

Puh,  come  suol,  si  stia.  —  Cioè  sdegnosa  e  dispettosa. 

DEL  MURATORI. 

Chiama  cieca  la  faceUa  con  cui  Laura  Faccendea,  perchè 
Laura  sensa  badarci ,  e  probabilmente  contra  sua  voglia ,  in- 
viava il  Poeta  diritto  alla  morte.  Vero  è  che  strana  cosa  paf« 
il  chiamar  cieca  una  facella  ;  ma  troverai  altri  somiglianti  eseni- 
pii  presso  i  Latini.  Gentil  favola  e  bella  applicazione  sul  prin- 
cipio è  cruella  delle  saette  d*oro  e  di  piombo.  A  me  pare  che 
tutto  cada  acconciamente  ancor  qui ,  per  conto  de*  concetti  e 
delle  rime. 

D'ALTRI  AUTORI. 

cieca  facella  ec.  —  Face  che  arde  le  intime  e  segrete 
parti  deiruomo.  Così  Virgilio  di  Didone  innamorata:  vulnus 
alit  venisy  et  cocco  carpilur  igni,  Lsopabdi. 
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Stanza  HI. 

ST  1  dissi  mail  di  cpiel  ch'i'men  vorrei, 
Piena  trovi  quest'aspra  e  breve  via: 
S*i'  *1  dissi;  il  fero  ardor  che  mi  desvfa, 
Cresca  in  me ,  quanto  il  fier  ghiaccio  in  costei: 
S'i'  1  dissi;  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o  sua  sorella, 
T^è  donna,  né  donzella. 
Ma  terribil  procella, 
Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUEST'ASPRA  E  BREVE  YIA.  Della  Vita. 

Nà  0oiiiiA,Nk  DONZELLA.  —  Lo  mette  per  infelicità  il  Poeta 
il  non  poter  vedere  né  donna,  né  donzella  ;  al  contrario  d'Ales- 
sandro Macedone,  che  chiamava  dolori  degli  occhi  le  donne 
belle. 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei.  —  S'avrebbe  vo- 
luto affogar  anch' egU  nel  mar  rosso  di  Yalclusa. 

DEL  MURATORI. 

Poteva  qui  il  Tassodi  ritenersi  il  suo  scherzo,  che  forse  non 
parrà  a  tutti  a  proposito.  Ne  doveva  il  Petrarca  (bisogna  ch'io 
il  ripeta)  con  una  frase  o  storia  sacra  esprimere  quel  suo  pen- 
siero :  almeno  questo  abuso  non  è  mai  da  imitarsi  da  chi  cer- 
ca il  buon  gusto.  Assai  dovrebbono  piacerti  i  prioii  quattro 
versi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Sol  chiaro  o  sua  sorella  ec.  —  Sole  chiaro  ne  luna  chia- 
ra. L£OfARDl, 
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Stanza  IV. 

ST  '1  dissi;  coi  sospir,  quant'io  mai  fei, 
Sia  pietà  per  me  morta,  e  cortesia: 
S'i*  1  dissi;  il  dir  s'innaspri,  che  studia 
Sì  dolce  allor,  che  vinto  mi  rendei: 
ST  '1  dissi;  io  spiaccia  a  quella,  ch'i'torrei» 
Sol  chiuso  in  fosca  cella 
Dal  dì,  che  la  mammella 
Lasciai,  fin  che  si  svellà 
Da  me  Talma,  adorar:  forse  '1  farei. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sia  pietI  per  me  morta,  s  cortesia.  —  Cioè  sia  morta  e 
perduta  per  me  la  pietà  e  la  cortesia,  e  sìen  perdati  tatti  i  so- 
spiri, e  quanto  ho  mai  fatto  e  patito  per  Laura. 

S'v  *L  dissi;  il  dir  s'irnaspri,  che  studia  ec.  —  Parmi 
che  già  egli  fosse  ionasprìto  se  questa  canzone,  come  mostra 
il  Poeta,  fu  composta  in  occasione  che  Laura,  per  sinistra  re- 
lazione avuta  di  lui,  sdegnata  gli  si  mostraya. 

S*i'  *L  dissi;  io  spiaggia  a  quella,  ch*i*torrei  ec.  —  Se 
questo  non  è  luogo  scorretto,  è  una  matassa  ravviluppata  e 
scompigUata  di  sorte,  che  la  Sibilla  Cumea  ci  gitterebbe  gli 
occhiali  nel  pozzo.  li  sugo  che  sé  ne  paò  spremere  è  tale  :  S*io 
1  dissi  mai,  priego  di  venire  in  disgrazia  a  colei  eh*  io  tonrei 
ad  adorare,  racchiuso  in  un  luogo  scuro,  dal  di  che  lasciai  la 
mammella  finché  Talma  si  parta  da  me;  e  forse  il  farei.  Qui 
ci  sono  quattro  intoppi.  Il  primo  è  nella  voce  adorar,  alia  quale 
manca  la  preposizione  a<2.  il  secondo  è  in  quel  verso.  Sol  duu- 
so  infosca  cella;  perciocché  adorar  la  sua  donna  standosi  rac- 
chiuso in  una  stanza  al  bujo  con  esso  lei,  non  ci  mancherebbe 
chi  lo  pigliasse  per  penitenza  oggidì  ancora.  Ma  egli  intende 
di  star  come  romito,  rinchiuso  senza  lei,  adorandola  di  lonta- 
no,  come  suo  idolatra,  benché  poscia  il  metta  in  forse.  Il  terzo 
é  in  quelle  parole,  Dal  dì,  che  la  mammella^  Lasciai,  ec.;  per- 
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ciocche  come  yolea  il  bambolone  tornare  in  dietro  a  lasciar 
la  mammella,  cbe  già  quarant'anni  prima  area  lasciata?  Il 
quarto  ed  ultimo  è  in  quella  coda ,  forse  7  farci,  appiccatagli 
collo  sputo  per  far  rima.  E  ben  potrebbesi  dire  come  il  com- 
pare a  Gianni ,  o  come  disse  la  nanna  :  queUa  coda  non  ce  la 
voglio,  che  non  mi  piaèe  punto  ^meffò  no,  ch'ella  non  mi  piace. 

DEL  MURATORL 

Qui  sì  che  il  Tassoni  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  per 
chiamare  alle  palmate  il  nostro  Poeta.  Nientedimeno  i  primi 
quattro  Yei*8Ì  vanno  ben  lodati,  siccome  esenti  da  questa  di- 
sgrazia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

COI  808PIR,  QUANT'IO  HAI  TEI,  -  SlA  PIKtI  TER   KE    MORTA 

E  CORTESIA  ec.  —  Siono  morti,  cioè  perduti  e  gittati  invano,  i 
miei  sospiri  e  quanto  io  feci  mai  ;  e  con  questo,  e  insieme,  cioè 
medesimamente,  sia  morta  per  me  ogni  pietà  e  cortesia.  LE<h 

PARDI. 

Quella  ,  ch*  io  torrei  ec.  —  Gongiungasi  questa  voce  col 
verbo  adorar  dell'  ultimo  verso  della  stanca  ;  e  intendasi ,  vor- 
rei,  sarei  contento,  di  adorare.  Leonardi. 

FORSE  *L  FAREI.  —  Non  appiccatura  è  la  parola ybrse  ^l  farei, 
ma  bensì  un  lampo  di  ragione  e  di  pietà  vera^  e  naturale  tanto^ 
che  mille  vdite  lo  puote  ognuno  aver  sentito  e  provato.  Dico 
naturale,  perchè  tale  mi  sembra  il  dire  nel  primo  impeto  della 
passione,  per  modo  d'esempio,  così  :  per  aver  V  amore  di  quella 
donna  consentirei  a  stare  dieci  anni  in  prigione  a  pane  e  ac- 
qua; e  tosto,  a  un  lampo  di  ragione  che  ti  mortra  la  difficile 
impresa,  seguitare rybne  lo  farei.  Biàgiolj, 


Digitized  by 


Google 


6l6  SONETTI    E    CANZONI 

Stanca  V. 

Ma  s*  io  noi  dissi  ;  chi  si^  dolce  aprìa 
Mio  cor  a  speme  nell'età  novella, 
Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia; 
Né  diventi  altra;  ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  potei, 
Che  me  stesso  perdei. 
Né  più  perder  devrei. 
Mal  fa  chi  tanta  fé' sì  tosto  ohhlia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CHI  SÌ  DOLCE  ÀPRiA  ec.  —  Laura,  quando  il  Poeta  era  sul 
fior  dell*  età,  lo  vedea  più  volentieri  ;  però  nota,^  curioso,  la  ca- 
gione perchè  Amore  si  dipinga  giovinetto. 

Ni:  DiTCNTi  4 LIRA  ;  ec.  —  Cioè:  né  si  cangi,  di  cortese  e 
benigna,  in  dispettosa  e  ritrosa. 

Che  me  stesso  perdei.  —  Accenna  quello  che  disse  altro- 
ve deir ingresso  del  suo  amore,  fondato  sulla  corrispondenza 
che  gli  mostrava  Laura.  E  7  viso  di  pietosi  color  farsi,  —  Non 
so  se  vero  o  falso,  mi  parca,  E  altrove  :  PercVal  viso  d'amor 
portava  insegna,  -  Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vago.  Il 
verbo  diventi  serye  a  due  bande  -,  ma  come  Dio  vuole,  disse 
Gastruccio.  ' 

Nà  PIÙ  PERDER  devrei.  —  Cioè  :  né  devrei  perder  me  stesso 
più  di  quello  ch'io  mi  sia. 

DEL  MURATORI. 

Yaga  mutazione  di  ragionamento  e  di  batterìa  p^  guada- 
gnare la  rocca.  Belli  i  quattro  primi  versi;  T ottavo  ci  è  entra-* 
to,  ma  con  qualche  disagio. 
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Stanza  VI. 

Io  noi  dissi  giammai,  ne  dir  poria 

Per  oro,  0  per  cittadi,  o  per  castella: 

Vinca  1  ver  dunque,  e  si  rimanga  in  sella; 

£  vinta  à  terra  caggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto,  Amor:  snella  ne  spia. 

Dinne  quel,  che  dir  dei: 

r  beato  direi  ' 

Tre  volte,  e  quattro,  e  sei 

Chi  devendo  languir,  si  morì  pria. 

Per  Rachel  ho  servito,  e  non  per  Lia: 
Ne  con  altra  saprei 
Viver;  e  sosterrei. 
Quando  1  Ciel  ne  rappella, 
Girmen  con  el|^  in  sul  carro  d'Elia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Per  Rachel  bo  servito,  b  nov  per  Lia.  —  Dovea  essere 
stato  detto  a  Laura  che  il  Poeta  si  vantava  d*aver  composte 
le  sae  sinie  sopra  altra  donna,  forse  men  bella  di  lei. 

e  sosterrei,  ec.  —  Gran  cosa  per  certo,  pigliare  a  pattò 
d*  andare  in  cielo  con  la  sua  Donna  ;  fu  assai  che  non  disse 
che  sarebbe  andato  con  lei  fino  a  Peretola,  come  disse  mae- 
stro Simone  !  E  sosterrei,  ec.  Il  Gastelvetro  intende  che  la  iVè 
di  sopra  serva  qui  ancoi;a  di  negativa,  e  sia  il  senso.  Io  non; 
saprei  viver  con  altra,  né  con  eUa,  cioè  né  con  altra  sosterrei 
d'andare  in  gloria  sul  carro  d*Elia.  Ma  che  la  iVè  di  sopra 
serva  qui  ancora ,  noi  crederà  alcuno  ;  e  se  pur  servisse,  non 
si  direbbe  etta  per  altra,  ma  Y  istessa'  voce  si  replicherebbe 
cosi  :  Nò  con  altra  saprei  vivere ,  né  con  altra  terrei  a  patto 
d*  andare  in  cielo.  Girmen  con  ella  è  detto  licenziosamente  per 
accordar  con  rappella.  Ma  dove  entra  tanto  sforzo  della  rima, 
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tante  volte  reiterala,  8cosan6Ì  molte  coae  che  per  altro  non  99- 
rehbono  da  scusare  ;  e  tatto  il  biasmo  cade  soyra  la  prima 
elezioae,  d'ayer  tolto  ad  imitare  i  Provensali  in  cosa  che  I» 
lingua  nostra  non  lo  soffre  di  buona  voglia.  Pietro  Yidale  le 
una  canzone  di  settanta  versi ,  tatti  di  una  sola  rima ,  che  co- 
mincia :  Tant  mi  platz,  -  Jais  e  solatz. 

Mettasi  un  poco  un  Italiano  a  far  una  cosa  tale,  e  vedrà 
come  gli  riesca,  il  Muzio  nella  chiusa  nota  una  cosa,  alla  quale 
io  non  avea  badato,  cioè  eh* ella  accorda  i  suoi  cinque  veni 
cop  tre  rime,  e  gK  ultimi  cinque  di  tutte  l'altre  stame  non 
sono  accordati,  eccettochè  con  due. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  nello  sforzo  di  replicar  tante  rime  mostra  qui 
alquanto  di  stanchezza  il  nostro  Poeta;  e  pare  ancora,  che  per 
bisogno  di  mostrar  questa  s^Ua  abbia  dovuto  a  poeta  comprare 
un  cavallo,  e  che  la  necessità  delle  castella  gli  abbia  fatto  met- 
ter fuori  Foro  e  le  cittadi,  Contuttociò  io  non  saprei  qui  bia- 
simarlo, perchè  in  fine  i  sentimenti  son  belli  ;  e  quel  ver  ch*«6oe 
qui  a  giostrare  colla  hugia^  è  un*  immagine  viva  che  mi  dà  nd- 
r umore.  Quel  rivolgersi  anche  ad  Amore  con  dire:  Tu  sai  in 
me  il  tutto  ec,  è  un  leggiadro  salto.  Ma  ho  dubbio  se  il  fine 
della  chiusa  sia  per  incontrare  l' univei;^  approvazione. 

D'ALTRI  AUTORI. 

SI  RIMANGA  IN  SELLA  ec.  -^  È  immagine  presa  dalle  giostre 
ebe  usavansi  ne*  secoli  cavallereschi .  Se  tante  figure  e  forme 
del  dire  si  tolgono  da  costumi  stranissimi  dell* antichità,  è  ra- 
gionevole il  ricorrere  alcuna  volta  a*  tempi  eroici  della  moder- 
na letteratura.  Emìit. 

SOSTERREI  ec.  —  Il  Poeta  dice  sosterreiy  con  quel  senlinienlo 
che  un  uomo  cupido  di  danaro ,  veggendo  altri  portar  con  &- 
fica  gran  soma  di  pecunia,  dicesse,  farei  ancVio  quella  peni» 
tenza  !  ma  il  sentimento  del  Poeta,  quantunque  accompagnalo 

da  lieve  e  graziosa  tinta  ironica ,  è  grave  e  posato ,  e  ' — ^ 

fervidissimo.  Bugioli, 
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CANZONE  XVI  ■ 

Non  può  vìvere  senza  vederla,  e  non  vorrebbe  morire 
per  poter  amarla. 

Stanza  I. 

Jtieii  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai, 
Come  passato  avea  quest*anni  addietro, 
Senz'altro  studio,  e  senza  novi  ingegni: 
Or ,  poi  che  da  Madonna  i'  non  impetro  ' 
L* usata  aita;  a  che  condotto  m'hai. 
Tu  '1  vedi,  Amor,  che  tal  arte  m'insegni. 
Non  so,  s'i'me  ne  sdegni; 
Che  n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro. 
Senza  1  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 
Così  avess'io  i  prim'anni 
Preso  lo  stil,  ch'or  prender  mi  bisogna; 
Che  'n  giovenil  fallire  è  men  vergogna. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Senza  *l  qual  non  vitrei  in  tanti  affanni,  i —  È  un  verso 
elle  cammina  sui  zoccoli.  Non  vuol  dire  che,  privo  della  vista 
di  Laura,  non  sentirebbe  alFanni,  ma  che  uscirebbe  di  vita  e 
d' affanni. 

ChE'N  GIOVENIL  FALLIRE  è    UER   VERGOGNA.  QuOC  dccuit 

primis  sine  crimine  lusimus  annis,  disse  Ovidio.  Parla  del  fallo 
del  latrocinio,  e  pare  che  alluda  ali*  uso  de'  Lacedemoni,  i  quali 
assuefacevano  i  giovinetti  a  rubare,  e  non  era  loro  imputato 
ad  atto  vergognoso  «piando  il  facevano  con  artificio  e  con  k^g- 
giadria. 
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DEL  MURATORI 


Delle  migliori  non  è,  ma  forse  né  pare  è  delle  mediocri 
del  Poeta,  la  presente  canzone.  In  essa  egli  si  scusa  perchè  sia 
molesto  a  Laura,  involandole  gli  sguardi,  perchè  forse  costei, 
che  che  ne  fosse  cagione,  non  ayea  caro  allora  d'essere  troppo 
visitata  o  guatata  dal  meschino  Poeta.  E  nota  che  le  statue 
tutte  fìqiscono  con  qualche  sentenza  o  grave  o  leggiadra.  Nella 
stanza  presente  i  tre  primi  versi  hanno  poco  brio  ;  molto  pid 
ne  hazmo  i  seguentL 

D'ALTRI  AUTORI. 

GOKB    PASSATO   AVEA    QUESrAHllI   AnDlETRO ,   -   SeHZ*ALTBO 

STunio,  E  SENZA  Huovi  I1I6EGRI  «c.  —  Per  questi  ingegni  in- 
tendi gli  artifizi  che  al  Poeta  conveniva  usare  per  rubare  gli 
sguardi  di  Laura,  la  quale  più  non  acconsentiva,  come  per  X  in- 
nanzi, a  dargliene  di  spontanei.  Edtt. 

L*  USATA  AITA  cc.  —  Gli  Sguardi  accordatigli  sino  a  qnd- 
Fora  da  Laura  liberalmente.  Edìt,  • 

Non  so,  s'  i'  me  me  sdegni  ec.  —  Graziosa  maniera  dubitati- 
va di  esprimer  cosa  sulla  quale  non  può  cader  dubbio.  Chi  in 
fatti  non  debbe  sdegnarsi  d*  esser  ridotto  a  vivere  del  mestiere 
del  ladro }  Ma  altro  è  il  rubar  occhiate  di  bella  donna ,  altro 
il  rubare  mantelli  per  via.  Elit. 

Cosi  AVESSMO  I  PRIMI  ANNI-PrESO  LO  STIL,  CB'Oa  PRENDER 
MI  BISOGNA  ;-  ChE*N  GIOVENIL  FALLINE  È  MEN  VERGOGNA. Gli 

artifìzii ,  o  ingegni  come  li  chiama  il  Poeta ,  per  ottenere  di 
furto  gli  sguardi  d'una  donna,  meglio  si  addicono  ad  età  gio« 
vanile  che  ad  altra  più  matura.  Per  maggiormente  avvalorare 
la  sentenza  la  estende  ad  ogni  guisa  di  finire.  Non  è  però  da 
far  nessun  conto  dell*  allusione  ai  furti  degli  Spartani,  immagi- 
nata prima  dal  Castelvetro,  poi  ripetuta  dal  Tassoni.  Gli  Spar- 
tani non  perdonavano  il  furto  ai  giovani  per  Tetà  loro,  ma 
volevano  anzi  che  in  queU*età  si  addestrassero  a  rubare  xoq 
astuzia,  perchè  questa  felice  abitudine  dovesse  servir  loro  ndla 
guerra,  il  che  non  fa  al  caso  nostro.  Potrebbesi  dir  piuttosto 
che  tutti  i  legislatori  nello  stabilire  le  pene,  ebbero  sempre  ri- 
guardo all'età  di  chi  commise  la  colpa.  £i»/r. 
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Stalza  il 

CU  occhi  soayi,  ond*io  soglio  aver  yita, 
'Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi, 
Che  n  guisa  d' uom ,  cui  non  proprie  ricchezze, 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita, 
Vissimi:  che  né  lor,  né  altri  offesi. 
Or,  bench'a  me  ne  pési, 
Divento  ingiurioso  ed  importuno; 
Che  1  poverel  digiuno 
Vien  ad  atto  talor,  che  n  miglior  stato 
Avria  in  altrui  biasmato. 
Se  le  man  di  pietà  invidia  m*ha  chiuse; 
Fame  amorosa,  el  non  ppter  mi  scuse. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

y issimi:  che  me  lob,  nk  altri  opfbsi.  —  Eran  da  princi- 
pio cortesi  gli  occhi  di  Laara ,  e  donavao  gli  sguardi ,  sicché 
non  occorreTarubargliegli,  offendendo  lei  e  i  parenti  snoi,  che 
non  doTeano  sofferire  di  buona  voglia  che  un  prete  la  vagheg- 
giasse. 

Aybia  ir  altrui  biasmato.  —  La  voce  biasmato  e  il  verbo 
hiasimare  sono  della  provenzale.  Non  degrà  esser  blasmatj 
disse  Folchetto  da  Marsiglia. 

Se  le  mah  01  pietà  invidia  m*uA  chiuse.  —  Il  verso  ha 
torti  i  piedi,  e  però  non  può  correre;  ma  il  concetto  è  bel- 
lissimo. 

DEL  MURATORI. 

Comincia  con  tre  bei  Versi,  e  poi  segue  argomentando 
bene  in  suo  prò,  e  scusando  la  sua  importunità,  e  chiude  con 
una  tenera  e  forte  riflessione  la  stanza. 
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Stanza  IIL 

Cli'i'ho  cercate  già  vìe  più  di  mille-, 
Per  provar  senza  lor,  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno: 
1/ anima)  poi  ch'altrove  non  ha  posa. 
Corre  pur  all'angeliche  faville; 
Ed  io,  che  son  di  cera,  al  foco  tomo; 
£  pongo  mente  intomo, 
Ove  si  fa  men  guardia  a  quel,  eh* àbramo; 
£  come  augello  in  ramo, 
Ove  men  teme,  ivi»più  tosto  è  colto; 
Cosi  dal  suo  bel  volto 
L'involo  or  uno,  ed  or  un  altro  sguardo; 
£  di  ciò  insieme  mi  nutrico,  ed  ardo. 


»  »»o%»i»*^»»%%'i» 


CONSIDERAZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

Per  peotar  sbnia  lor,  se  hortal  cosa  -Mi  potesse  tshii 
m  VITA  UH  GioRHO  ec  —  Giustifica  il  Poeta  i  suoi  ibrti  :  se 
io  potessi  viver  d'altro,  mi  asteirei  dal  rubare  a  Laura  ^ 
sguardi ,  ma  poiché  questi  mi  sono  al  vìvere  necessani ,  io  ^ 
rubo,  e  ne  debbo  esser  scusato.  Edit, 

E  P09G0  HBiiTB  iRTORMo  ec.  —  Desdive  assai  vagamente 
quai  sieoo  ^'ingegni  eh* egli  osa,  perchè  il  farlo  rìescagii  a 
benV  Edit. 

y*  INVOLO  ec.  —  Le  involo.  Involo  a  lei,  cioè  a  Laura.  Emt. 
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Stanza  IV. 

Di  mia  morte  mi  pasco ,  e  vivo  in  Camme: 
Stranio  cibo,  e  mirabil  salamandra! 
Ma  miracol  non  è:  da  tal  si  vole. 
Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo:  or  all'estremo  famme 
E  Fortuna  ed  Amoi;  pur  come  sole. 
Così  rose  e  viole 

Ha  primavera,  e'I  verno  ha  neve  e  ghiaccio: 
Però,  s'i'mi  procaccio 
Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver  curto. 
Se  voi  dir,  che  sia  furto; 
Sì  rìcca  donna  deve  esser  contenta , 
S'altri  vive  del  suo,  ch'ella  noi  senta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Strano  cibo,  e  hirabil  salàmaiidra !  —  Mirabil  certo; 
perciocché  non  è  vero  che  la  Salamandra  viva  nel  fuoco,  ben- 
ché per  qualche  spazio  con  la  sua  naturai  freddezza  ella  re- 
sista al  fuoco,  come  s'è  detto  altrove.  La  salamandra  audivi^ 
*~.Che  dentro  al  fuoco  vive,  stando  sana,  disse  notajo  Giaco- 
pò  da  Lentìno,  seguitando  anch*  egli  la  voce  comune. 

Ma  HiRAcoL  HON  ki  DA  TAL  Si  VOLE.  —  Cioè  da  Amore, 
nel  cui  regno  questi  non  sono  miracoli. 

Felice  agnello  alla  penosa  mandra  ec.  —  Penosa  man- 
dra chiama  qui  il  Poeta  il  regno  d'Amore,  per  la  vita  penosa 
che  melano  in  esso  le  pecore  innamorate.  E  felice  agnello  dice 
che  fu ,  riandando  il  concetto  della  canzone  di  sopra  :  chi  si 
dolce  apria  -  Mio  cor  a  speme  nelT  età  novella,  E  nòta  ^- 
cere  alla  miandra,  col  terzo  caso,  eh*  è  nuovo. 

OR  ALL'ESTREMO  FAMME  ec.  — '  Cioè:  ora  Fortuna  e  Amore 
mi  riducono  all'estremo.  Fare  alcuno  all'esti-emo  è  noTissin^o; 
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ma  la  necessità  della  rima  ammette  cpalche  scusa.  Non  lo  gio- 
dico  però  da  imitare. 

Così  ROSE  B  VIOLE  ec.  —  È  bellissimo  scherzo,  applicandosi 
la  primayera  alla  gioventù,  e  il  verno  alla  vecchiezza;  le  rose 
e  le  viole  ai  favori,  alle  cortesie  ;  le  ne?i  e  il  ghiaccio  agli  sde- 
gni e  alle  ripulse  dell'amata. 

Però,  s'  I'  mi  procaccio.  —  Il  procacciare  ed  il  però  sono 
ambedue  voci  della  provenzale.  Mais  bes  quis  sap  percassar, 
disse  Anselmo  Faidit  Però  tan  vai  a  tot  plazer,  cUase  Pietro 
d'Alyeruia. 

DEL  CURATORI. 

Corre  benissimo  tutta  la  terza  stanza,  il  cui  fine  serve  di 
passaggio  alla  quarta.  Farebbe  pur  la  cattiva  comparsa  oggidì 
nelle  gravi  poesie  qaeWa  salamandra.  Pieni  d'ingegno  e  di  leg- 
giadria sono  i  sette  ultimi  .versi ,  cioè  :  Così  rose  e  viole  ec.  ; 
ma  spezialmente  dee  dilettarti  il  fin  loro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Felice  agnello  alla  penosa  manora-Mi  giacqui  uv  tem- 
po ec.  —  Ecco  il  luogo  di  Dante,  da  cui  prese  visibilmente  il 
Petrarca  questa  sua  immagine.  Paradiso,  canto  XXV.  ^e  mai 
continga  che  7  poema  scu:ro  -  Al  quale  à  posto  mano  e  Cielo 
e  Terra y  -  Sicché  m*  à  fatto  per  più  anni  macro  —  Finca  la 
crudeltà  che  fuor  mi  serra -Del  bello  ovile  ovio  dormi  agnel- 
lo -  ISimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra.  Edjt, 

Se  vol  dir  che  sia  eurto  ec.  —  Quand'anche  sì  ricca 
donna  voglia  dire  che  questo  sia  fiuto.  Edit. 

CU'  ella  nol  senta.  —  In  maniera  ch'ella  non  perda  però 
jnulla,  né  piir  se  ne  avvegga.  Leopardi, 
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Stanza  V. 


Chi  noi  sa,  di  ch'io  vivo,  e  vissi  sempre 
Dal  di,  che  prima  que*  begli  occhi  vidi, 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e  costume? 
Per  cercar  terra  e  mar  da  tutti  lidi, 
Chi  può  saver  tutte  Fumane  tempre? 
L'un  vive,  ecco,  d'odor  là  sul  gran  fiume; 
Io  qui,  di  foco  e  lume 
Queto  i  frali  e  famelici  miei  spirti. 
Amor,  (e  vo'ben  dirti) 
Disconviensi  a  signor  Tesser  sì  parco. 
Tu  hai  li  strali  e  Tarco: 
Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'mora: 
Ch'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L*U1V  TITB,  Beco,  D*ODOR  LA   SUL   6BAH   flUME.  Già  s' è 

detto  altrove  che  queste  sono  delle  favole,  che  raccontano  So- 
lino e  Plinio,  degli  abitatori  dèlie  fonti  del  Gange,  uomini  senza 
bocca.  L  vero  che  T  ebbero  da  Megastene  ;  ina  non  si  dee  com- 
prar roba  falsa,  per  rivenderla  agli  uomini  dabbene. 

DiscoHViBiisi  A  siGiioB  V  ESSER  SÌ  PARCO.  —  Oh  verso  male 
inteso  l 

Fa  di  tua  kah,  roh  pur  bramardo,  i*mora.  —  Manca  il 
che;  ma  io  leggerei  più  volentieri:  Fa  di  tua  man,  non  più 
bramando,  i  mora  ;  cioè  :  fa  eh'  io  moja  di  tua  mano ,  senza 
più  consumarmi  bramanda 

Ch»  CR  BEL  MORIR  TUTTA    LA    VITA    ORORA.  —  MorS  TlOnCSta 

saepe  vitam  quoque  turpem  exomat^  disse  Cicerone  ;  ma  du- 
bito se  questo  sia  luogo  per  cosi  fatta  senteoca  :  imperocché 
un  vecchio  morir  per  le  mani  d'Amore,  io  non  la  reputo  la 
più  onorata  morte  del  mondo. 

VOL.  I.  4o 
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Stanza  VI. 

Chiusa  fiamma  è  più  ardente;  e  se  pur  cresce, 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi: 
Amor,  i*  1  so;  che  1  provo  alle  tue  roani. 
Vedesti  ben,  quando  si  tacito  arsi: 
Or  de*  miei  gi^idi  a  me  medesmo  incresce  ; 
Che  vo  noiando  e  prossimi,  e  lontani. 
<      0  mondo,  o  pensier  vjuii! 

O  mia  forte  ventura,  a  che  m* adduce! 

O  di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme, 

Onde  rannoda,  e  preme 

Quella,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena! 

La  colpa  è  vostra;  e  mio  '1  danno,  e  la  pena. 


CONSID£RAZIONI  DEL  TASSONI. 

'     Chiusa  fiamma  k  più  ardehte.  —  Ovidio:  Quoque  magis 
fegitury  tanto  magis  aestuat  ignis. 

O  MIA    rORTB    VBNTUBA  ,  A  CHB    M'AODUCB  !  Jdduce   per 

adduci f  o  per  adducete,  noi  lodo. 

Quella,  chb  con  tua  forza  al  fin  mi  meba!  —  Qad  tua 
81  riferisce  ad  Amore,  ma  troppo  di  lontano,  e  tanto  {mù  frap- 
ponendosi mondo  e  pensieri  e  ventura,  de  quali  soggiugne  ea- 
ser  la  colpa. 

La  colpa  k  tost&a  ;  b  mio  *l  danho,  e  la  pbha.  —  Vostro, 
donfìa,  il  peccato y  e  mioJiaH  danno ^  disse  in  un  altro  luogo. 
E  Guitton  d*AresBo:  E  porto  pena  dell  altrui  peccato. 

DEL  MURATORI 

O  MOBDO,  0  PEHSIBB  VAiit  !  OC.  -^  Noo  tì  €ra  necessità  di 
dire  adduce  o  adducete;  perchè  queste  sono  o  possono  qui  es- 
sere seQq>lici  esclamazioni,  Tuna  dalF  altra  staccate ,  e  Ti 
sussistente  sensa  dell'altra. 


Digitized  by 


Google 


I 


17K   yiTA    DI    M.    LAURA.  6j2J 

Stanza  VII. 

Cosi  di  ben  amar  porto  tormento; 
£  del  peccato  altrui  cheggio  perdono, 
Anzi  del  mio;  che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume,  e  di  Sirene  al  suono 
Chiuder  gli  orecchi:  ed  ancor  non  men  pento, 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 
Aspett'io  pur,  che  scocchi 
L'ultimo  colpo  bhi  mi  diede  il  primo: 
E  fia,  s'i* dritto  estimo, 
Un  modo  di  pietate  occider  tosto, 
Non  essendoci  disposto 
A  far  altro  di  me,  che  quel  che  soglia: 
Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Così  DI  BBN  ahar  pobto  torkbiito.  —  DaQte  da  Majano: 
Lasso  !  per  ben  servir  son  adastioto,  -  Co^y  ladsa,  sono  morta 
per  hen  amare.  Novella  antica  8i. 

E    DBL  PBGCITO   ALTBUI    CHISGGIO    PBROOKQ.  — -  Veli  altrui 

fallo  chiedo  perdonanzOy  avea  detto  prima  Giiittone. 

BO  AHCOB  HON  MBB   PEUTO,  -  Ghb    Bl   DOLCE    VBl'ElfO   1%    COR 

rRABOccui.  —  Nota  la  maniera  del  dire  trasposto,  per  non 
imitarla,  ed  espooi  :  ed  anicorcbè  di  dolce  veleno  il  cor  traboc- 
chi, non  me  ne  pento. 

AsPETT'io  PI7B,  CHE  SCOCCHI  ec.  —  ÀltTQve  disso  :  Tempo 
hen  fora  ornai  S  avere  ^into  -  V  ultimo  strai  la  dispiegata 
corda. 

Uh  «odo  di  pibtàtb  occider  tosto.  — É  di  Seneca:  Mi- 
sericordia genus  est  cito  occidere. 

Che  ben  hor  chi  morerdq  bscb  di  doglia.  —  H  procn- 
rarsi  o  desiderar  la  morte  per  uscir  d'afiamu,  Aristotela  (se 
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ben  mi  ricordo)  nelle  Morali  F  attribuisce  a  viltà.  Oltre  a  ciò^ 
quanto  al  ben  morire,  cioè  opportunamente,  io  stimerei  sei»- 
pre  che  fosse  meglio  il  morir  prima  d' entrar  in  doglia ,  cke  il 
morir  per  uscirne.  ^ 

DEL  MURATORI. 

Osserva  cte  ingegnose  riflessioni  sul  principio,  e  che  gen- 
til correzione  e  ravvedimento  viene  appresso.  La  sentenza  della 
chiusa  può  anche  dirsi  vera  ;  ma  senza  fallo  poi  dee  chiamarsi 
verisimile;  e  a' Poeti  basta  cotale  mercatanzia.  Il  seguente  ab- 
bozzo si  legge  ne'fragmenti  dell'originale  del  Petrarca. 

Transcrip. 

In  alla  papiro  post  xxii  annos  i368.  Dominico  inter  nonam 
et  vesperas  32.  Octob,  mutaìis  et  additis  usque  ad  compie" 
mentum.  Et  die  Lunae  in  vesperis  transcripsi  in  ord.  mem- 
hranis. 
Ben  mi  credea  passar  mia  vita  ornai. 

Come  passati  avea  questanni  adietro, 

Senzaltro  studio,  e  senza  novi  inganni  ingegni. 

Or  poi  che  dondio  vivo  non  impetro. 

Come  far  soglio,  a  che  condotto  mai. 

Amor  tul  sai,  che  tal  arte  minsegni^ 

INfon  so  sio  me  ne  sdegni. 

Ghen  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 

Del  bel  guardo  lume  leggiadro. 

SenzaI  qual  non  potrei  perei  durar  gran  tèmpo  li  aflaimi. 

Cosi  avessio  per  tempo.  Cosi  avessio  i  primi  anni 

Preso  lo  stil  che  or  prender  mi  bisogna: 
vél  fallire  (hoc  placet) 

i3        Chél  Chen  gioventù  peccar  e  men  vergogna, 
fallir 

1 3  vel  Giovenil  peccato  e  men  vergogna. 

ti        Chen  gioventù  fallir,  (hoc  placet.) 

Hoc  addo  nunc  i368.  Jovis  post  vesperas  Octoh.  19. 
1  Gliocchi  soavi  onde  ricevon  vita. 

a        Tutte  le  mie  vertu  di  lor  sue  bellezze 

3  Mijuro  Furonmt  al  cominciar  tanto  cortesi. 

4  Chen  guisa  duom  cui  non  proprie  ricchezze. 

5  Ma  celato  daltrui  di  for  soccorso  aita. 

6  Mi  vissi  che  ne  lor  ne  altri  offesi. 
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2        Or  ben  cha  me  ne  pesi 
Diyeouto  ingiurioso^  et  importuna 
g        Chel  poderel  diriuno 
IO        Viene  adatto  talor 

10  Pensa  cose,  vel  chen  miglior  chél  clienallro  stato. 

1 1  Avria  in  altrui  biasmato. 

13        Cosi  poiché  la  vostra  man  me  chiusa. 

12  vel       .  Poiché  mebhe  pietà  la  sua  man. 

Che  mavete  la  man  chitisa, 
vel  Poiché  vostra  chiusa  la  man. 
i3        Forse  chel  non  poter  altro  mi  scusa. 
i3        Famel  pia  non  poter  forse  mi  scusa. 
I     Ghiò  o  cercate  vie  già  pia  di  mille  etc. 
g        Et  corne^  augello  in  ramo. 
I  o        Pia  tosto  e  giunto  ove  men  froda  teme  : 
li         Cosi  contra  sua  speme 

I  a        Lenvol  Involo,  Linyolo  or  uno,  et  ora  onaltro  sguardo. 
i3        Et  di  ciò  insieme  mi  notrico  et  ardo 

D'ALTRI  AUTORI. 

Aspirr  IO  pur  che  scocchi  -  L*  ultiko  colpo  chi  hi  diedi 
IL  pbiho  ec.  —  Cominciarono  da  voi  i  miei  tormenti ,  desi- 
dero che  non  altrove  che  in  voi  abbiano  fine.  Rifiuta  ogni  al- 
tra guisa  di  morte  fuor  quella  di  morire  amando  la  donna  sua. 
Egli  eoi  suo  lungo  servire  avrebbe  meritato  ben  altro  che  que- 
sto, pure  non  sa  sperare  che  di  meglio  gli  avvenga.  Epit. 

Non  es8eiid*ei  disposto -A  far  altro  di  he  che  quel  chi 
SOGLIA  ec  —  Quest*  ec  è  riferibile  ad  Amore.  È  soKto  Amore 
a  tormentare  il  Poeta  :  se  non  è  disposto  a  mutare  costume , 
sari  atto  pietoso  se  il  faccia  uscire  al  più  presto  di  pena  con 
farlo  morire.  Eùit. 
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Chiusa. 

Canzon  mia;  fermo  in  campo 

Starò;  ch'egli  è  disnor  morir  fuggendo. 

E' me  stesso  riprendo 

Di  taì  lamenti:  sì  dolce  è  mia  sorte. 

Pianto,  sospiri,  e  morte. 

Servo  d*Amor,  che  queste  rime  leggi; 

Ben  non  ha  1  mondo,  che  1  mio  mal  pareggi. 


%<*»»%<*<»^<»»»»»i»»>%i»i»^<»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gansoh  mia  ;  FERMO  IN  CAMPO  ec.  —  Ecco  cbe  si  rayrede 
e  rìpente  dì  quanto  area  detto  più  sopra. 

si  DOLCI  à   MIA   SOBTB,  -PlANTO,  SOSPIRI,  S  HORTS. TottO 

si  riferisce  alla  particella  dolce,  cioè:  così  dolce  è  mia  sorte, 
e  cosi  dolci  sono  pianto,  sospiri  e  morte.  Non  è  detto  felice- 
mente. 

Blir  non  HA  *L  MONDO,  CBB*L   MIO  MAL  PABBGCI.  (^Ue  7 

mon  non  ha  nuli  plazer,  -  Que  teust  meu  mal  trach  vaiBa^ 
disse  Pierol  d*Alyernia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

si  DOLCB  C  MIA  80RTB,  -«  PlARTO,  SOSPIRI,  B  MOBTB.  NoO 

diremo  col  Tassoni  che  tutto  si  riferisca  alla  partìceUa  dolce , 
ma  invece  si  debba  intendere  :  Mi  riprendo  de*  miei  lamenti^ 
tanto  è  dolce  la  mia  sorte  la  quale  è  pianto^  sospiri^  e  morte. 
Edìt, 

BbN  non  ha   il  mordo,  CHB'L  MIO  MAL  PAREGGI.  Il  icn 

tanto  può  essere  sostantivo,  ed  il  che  in  questo  caso,  come  tot- 
rebbe  il  Leopardi,  ad  esso  si  riferisce  :  tanto  può  essere  aTYer- 
bio,  e  allora  deve  sottintendersi  cosa ,  o  simile  :  propriamente 
il  mondo  non  ha  cosa  (nulla  ve  a  questo  mondo]  che  potagi 
il  mio  male,  Ejdit, 
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SONETTO  CLIV. 

Prega  il  Rodano,  che,  scendendo  al  paese  di  Laura, 
le  Jbaci  '1  piede,  o'  la  mano. 

Jtvapido  fiume,  che  d'alpestra  vena, 

Rodendo  intomo,  onde  1  tuo  nome  prendi, 
Notte  e  dì  meco  desioso  scendi, 
Ov'Amor  me,  te  sol  Natura  mena; 

Vattene  innanzi:  il  tuo  corso  non  frena 
Né  stanchezza,  ne  sonno:  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar;  fiso,  u*  si  mostri,  attendi 
L'erba  più  verde,  e  Faria  più  serena. 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  Sole, 
Ch'adorna  e  nfiora  la  tua  riva  manca: 
Forse  (o  che  spero!)  il  mio  tardar  le  dole.     "^ 

Baciale  1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca: 
Dille:  Il  baciar  sia  n  vece  di  parole: 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mostra  questo  sonetto  che  Laura  fosse  ia  Avignone,  per^ 
ciocché  vicino  a  Gabrieres  non  passa  il  Rodano. 

Rodendo  irtorho,  oude  *l  ivo  nome  prendi.  —  Ho  cammi- 
nato lungo  le  rive  del  Rodano,  e  non  mi  sono  accorto  eh'  egli 
pienti  questo  nome  dal  roderle,  avendo  egli  d'ogni  stagione 
corso  velocissimo,  alveo  diritto  e  profondo,  e  terre  e  città  sulle 
rive,  dal  lago  Lemano  fino  al  mare,  che  mostra  che  ansi  sia 
nemico  del  rodere.  Però  fommi  a  credere  che  più  tosto  sia  det- 
to Rodano  da  Roda,  città  dov*  egli  nasce. 

Vattene  innanzi  :  il  tuo  corso  non  erena  ec *Venia  il 

Poeta  stanco  dal  cammino,  secondando  il  fiume,  e  però  lo  pre- 
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ga  che  mentre  egli  si  ferma  a  prender  cibo  e  a  dormire,  scorra 
innanzi  a  far  iscusa  con  Laura  dell*  arrivo  suo  tardo. 

Suo  DRITTO  At  MAR.  —  La  voco  dìittOy  per  dovere^  è  deDa 
provenzale.  Pel  dreit  de  la  corona^  disse  Guglielmo  Pigerà. 

Iti  è  qubl  rostro  vivo  e  dolce  Sole.  —  Fu  boriato  un 
gentiluomo  amico  mio,  perchè,  scrivendo  ad  una  sua  innamo- 
rata ,  avea  posto  nell*  inscrizione  :  Dolcissimo  mio  Sole.  Eccone 
qui  l'esempio  del  Petrarca  alla  barba  di  coloro  che  credono 
che  non  si  possano  usar  degli  epiteti  spropositati. 

Ov'ÀMOR  ME,  TE  SOL  NatURA    HEHA.  NotÒ    il  Mttcio    IO 

questo  verso  la  voce  sol^  come  soverchia,  poiché  il  Poeta,  di 
sé  stesso  parlando,  non  avea  nominata  cne  una  sol  cosa ,  cio^ 
Amore  -,  ma  si  dee  intendere  che  in  compagnia  d'Amore  anche 
la  Natura  vi  concorresse,  perciocché  senza  il  molo  naturale 
Amore  non  l' avrebbe  condotto.  ^ 

DEL  MURATORI. 

Nello  stile  ameno  questo  ha  un'  evidente  amenità  ;  né  man- 
cherà chi  l'uguagli  in  bellezza  agli  altri  più  eccellenti  e  dilet- 
tevoli di  questo  ubro.  Me  ritiene  da  sì  fatto  giudizio  solamente 
r  ultimo  verso,  poiché  non  può  piacere  a  me,  e  probabilmente 
non  piacerà  né  pure  ad  altri  gelosi  dell'onore  delle  sacre  carte, 
il  veder  qui  trasferita  ad  uso  troppo  profano  ima  venerabìl  sen- 
tenza del  nostro  dlvin  Redentore.  Se  così  non  parrà  ad  altri 
meno  di  me  delicati,  s'abbiano  essi  il  loro  parere, ch'io  m'avrò 
il  mio.  In  tutti  gli  altri  versi  del  presente  sonetto  mirabilmente 
ha  lavorato  la  fantasia  poetica  con  rivolgere  il  suo  parlare  al 
Rodano,  con  immaginare  intelligensrji  in  lui,  e  attribuire  alla 
virtù  di  Laura  maggior  copia  di  fiori  ed  aria  più  serena  in 
que' contorni,  e  con  insegnare  al  fiume  una  gentile  ambaadata 
da  farsi  a  Laura.  Oltre  alle  altre  galanti  riflessioni,  che  fa  qui 
il  Poeta,  osserverai  l' inlerrompimento  grazioso  e  la  vaga  paren- 
tesi di  quel  verso.  Forse  (o  ehe  spero  !)  il  mio  tardar  le  dole^ 

I»ALTRI  AUTORI. 

Lo  SPIRTO  E  PRONTO,  HA  LA   CARME  È  STANGA.  VuoI   dire: 

ma  il  corpo  non  può  giungere  così  tosto,  e  senza  l' indugio  <fi 
quel  tempo  che  é  necessario  al  viaggio,  come  vorrebbe  io  spi- 
nto. Leofàbdi. 
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SONETTO  CLV. 

Assente  «la  Yakhiusa  col  corpo,  non  fu,  non  è, 
e  non  sarà  mai  collo  spinto. 

1  dolci  colli,  ov'io  lasciai  me  stesso, 

Partendo,  onde  partir  giammai  non  posso, 
Mi  vanno  innanzi;  ed  emmi  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso,  eh* Amor  m*ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso, 

Ch'  i*  pur  vo  sempre ,  e  non  son  ancor  mosso 

Dal  bel  giogo  più  volte  indamo  scosso; 

Ma  com*  più  me  n'allungo,  e  più  m'appresso. 

£  qual  cervo  ferito  di  saetta. 

Col  ferro  avvelenato  dentr'al  fianco 
Fugge,  e  più  duolsi,  quanto  più  s'affretta; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco  ^ 
Che  mi  consuma,  e  parte  mi  diletta, 
Di  duol  mi  struggo,  e  di  fuggir  mi  stanco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

I  DOLCI  COLLI,  OV'IO  LASCIAI    KB  STESSO.  Al  PoetS  pia- 

ce?a  il  dolce  :  di  sopra  chiama  dolce  il  Sole,  e  qui  dolci  ì  colli. 
U^m  se  uno,  a  coi  piacesse  più.  ¥  agro  che  il  dolce,  potrebbe 
dire:  Agro  mio  Sole? 

Dal  sbl  giogo  più  tolte  indarno  scosso.  —  Vagasi,  fra 
gli  altri ,  il  contenuto  de'  duo  sonetti  :  Poi  che  mia  speme  è 
lunga  a  venir  troppo^  ec,  ;  -  Fuggendo  la  prigione ,  osi' Amor 
nìebhe  ec;  e  di  quell'altro:  Ben  sapev'io,  che  naturai  con- 
siglio, ec;  che  trattano  di  questi  suoi  tentativi. 

Ma  cox*più  ks  n'AlluiCoo,  più  h'apprisso.  —  Ha  più 
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della  prosa  ehe  del  verso.  Que  quan  iU  mes  plus  lobig  meUl 
Jj  5111  dapres,  disse  Guglielmo  di  Bergadam. 

E  QUA.L  CERVO  fERiTo  DI  SAETTA,  cc. —  Odi  Virgilio  :  Qua- 
Jis  conjecta  cerva  sagitta,  -  Quam  procul  incautam  nemora 
inter  Cressia  Jiocit  -  Pastor  agens  telis,  Uquitq  ;  volatile  fir- 
rum  -  Nescius;  illa/uga  sylvas,  saltusij  ;  peragrat-  Dictaeos  : 
haeret  lateri  lethaUs  atundo. 

Che  mi  cohsuma,  s  parte  hi  diletta.  •«—  Esce  della  com- 
parazione, perciocché  il  cervo  ferito  Boa  sente  diletto  alcuno, 
ma  doglia  solamente. 

DEL  MURATORI. 

Grande  apparenza  di  bellezza  scorgo  nel  presente  sonetto, 
perche  ha  delle  proposizioni  mirabili  ;  e  il  mirabile  è  quel  co- 
lore appuilto,  die  più  d'ogni  altra  cosa  fa  belle  ed  illustri  le 
poesie.  Ma  non  mi  arrisdiio  a  pronunziare  che  riotemo  corri- 
sponda allatto  all' apparenza,  potendosi  dubitare  che  T  ingegno 
abbia  qui  lavorato  alquanto  sulle  immagini  false  della  fantasia. 
A  questa  potenza  pare  d' essere  mai  sempre  alla  presenaa  ddia 
cosa  amata.  Se  l'ingegno  conoscendo  vera  la  partenza  reale  dei 
corpo,  prende  anche  per  vero  l'immaginario  stare  tuttavia  da- 
vanti a  Laura,  il  suo  concetto  avrà  bensì  del  maraviglìoso  neUa 
corteccia,  ma  non  avrà  del  maraviglioso  anche  nel  fondo  ;  poi- 
ché nel  fondo  è  solamente  vero  che  il  Poeta  parte  col  oorpo 
da  Laura,  e  co' pensieri  non  ne  parte-,  cosa  che  per  se  mm  è 
punto  maravigltosa.  La  stessa  riflessione  può  cadere  sui  pen- 
sieri del  secondo  quadernario,  dove  eziandio  osserva  che  forse 
non  è  molto  acconcia  al  proposito  del  Poeta  la  metafora  del 
giogo,  mentrechè  non  è  maraviglia  che  uno  vada,  e  seco  porti 
il  giogo  impostogli,  essendo  anzi  questa  una  proprietà  del  gio- 
go. E  poi  come  s  appressa  il  Poeta  a  questo  giogo,  se  ha  detto 
d' averlo  sempre  sul  dosso  ?  Né  io  crederei  da  imitarsi  ^odla 
forma  di  parlare  :  Amor  m' ha  commesso  il  peso^  ossìa  il  giogo^ 
che  emmi  ognor  addosso,  in  vece  di  dire,  m' ha  imposto,  il  re- 
sto tei  dica  il  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  com^  più  M8  R*  ALLUNGO  E  Piò  M' APPRESSO.  «— Ma  tanta 
più  a  quello  m'appresso,  quanto  più  per  andare  e  per 
ohiarc  me  ne  allontano.  BiàGìou. 
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SONET'tO  CLVI. 

È  novo  ed  unica  il  sno  tormento,  giacche  Laara, 
che  n'è  la  cagion,  non  s'accorge. 

JNon  dair  Ispano  Ibero  all' indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice. 
Ne  dal  lito  vermiglio  all'onde  Caspe, 
Ne  n  ciel,  né  n  ten^a  è  più  d'una  Fenice. 

Qual  destro  corvo,  o  qual  manca  cornice 
Canti  1  mio  fato  ?  o  qual  Parca  Y  innaspe  ? 
Che  sol  trovo  pietà  sorda,  com'aspe. 
Misero,  onde  sperava  esser  felice: 

Ch'i'  non  vo'  dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge, 
Tutto  1  cor  di  dolcezza,  e  d*amor  Tempie; 
Tanto  A  ha  seco,  e  tant' altrui  ne  porge: 

£  per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie , 
O  s'infinge,  o  non  cura,  o  non  s'accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sono  quatemarìi  di  due  assise ,  come  quelli  del  sonetto  : 
Solcano  i  miei  pehsier  soavemente  ec.  Ma  questo  da  capo  a 
piedi  riesce  una  cianfinsagtia  ch'io  non  b&  se  Navio,  padre  de- 
gli Augurìi,  n'intendesse  il  colato.  Può  esser  che  Laura,  per 
dar  la  baja  al  Poeta  e  per  attìisarlo,  T  avesse  motteggiato  di 
vecchio,  perchè  incanutiva  ;  ond' egli  esclamando  dica,  che  una 
sola  fenice  dovrebbe  esser  al  mondo;  e  nondimeno  ch'egli  è 
un'altra  Fenice  di  miseria,  ritrovando,  per  sua  cattiva  sorte, 
la  piélÀ  sorda  in  Laura,  dalla  quale  ei  sperava  stato  felice. 
Non  eh'  ei  sperasse  di  goder  lei  ;  ma  dell'  estrema  doloexza  che 
era  in  lei,  e  che  da  lei  si  trasfondeva  in  chi  la  mirava.  La  qual 
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cosa  era  disdetta  a  luì,  sotto  pretesto  eh'  ei  fosso  ormai  reoAio, 
infingendosi  ella,  o  non  curando  o  non  8*  accorgendo,  che  fosse 
intempestivo  il  suo  incanutire^  e  fuor  di  stagione. 

Non  nALL*ispAiio  Ibero  allmndo  Idaspb  ec.  — Segna  una 
croce,  e  quadripartisce  il  mondo,  dalFlbero  alFIdaspe,  e  dal 
mar  Caspio  all'  Eritreo  ;  intendendo  per  pèndici  gli  scogli,  l'iso- 
le e  le  rive  ;  ma  quel  Caspe  per  Caspie  non  mi  par  da  piacere. 

QuAL  DESTRO  CORVO,  O  QUAL   MANGA  GORIIIGE  eC.  La  CO- 

mane  degli  espositori  è,  che  qui  il  Poeta  faccia  di  cattivo  au- 
gurio il  cantare  a  destra  del  corvo,  ed  alla  sinistra  delia  cor- 
nacchia ;  e  nondimeno  è  tutto  '1  contrario .  Quid  enim  habei 
aruspex,  ut  pulmo  incisuSy  eiiam  in  hovis  extis  dirimat  tem' 
pus,  et  profisrat  diem?  Quid  augur^  cur  a  dextra  corvus,  a 
misira  comixfaciat  ratuml  disse  Cicerone  nel  a.  De  divina" 
tione,  mostrando  che  anticamente  il  cantare  a  destra  dd  corvo 
ed  a  sinistra  ideila  comacdiia,  faceano  felice  augurio.  E  quindi 
è  che,  appresso  Plauto,  Litano  Servo  neV dsinaria  assegna  a 
buon  augurio  il  corvo  a  destra,  e  la  cornacchia  a  sinistra,  di- 
cendo :  Ficus,  et  comix  est  ah  laeva  ;  corvos  porro  ab  dexte- 
ra  >  Consuadent,  Certum  hercle  est  vestram  consegui  senten- 
tiam,  E  per  lo  contrario  Euclìoné  si  perde  d'animo,  e  trema 
vedendo  un  corvo  che  gli  cantava  a  smistra  ;  e  dice  :  Non  te- 
mere esty  (fuod  corvos  cantet  rmhi  nunc  ah  laeva  manu,  -  Si- 
mul  radebat  pedihus  terram,  et  voce  crocitabat  sua,  -  Conti- 
nuo meum  cor  caepit  artemfacere  ludicram,  -  Atque  in  pe- 
ctus  emicare.  E  quel  verso  di  Virgilio,  allegato  dagli  espositori. 
Ante  sinistra  cava^monuisset  ab  ilice  comix ,  se  si  considera 
bene  il  luogo  di  quel  Poeta,  significa  questo  medesimo  andie 
egli.  Però  se  non  vogliam  dire  che  il  Poeta  nostro  parli  a  caso 
bisogna  farsi  a  credere  che  il  suo  concetto  sia  tale  :  qual  destro 
corvo  o  qual  manca  cornice  sarà  mai  che  canti  il  mio  fato  e 
lamia  buona  sorte,  e  qual  Parca  si  troverà  mai  che  l'innaspi 
e  non  gli  tronchi  il  filo  ? 

Che  sol  trovo  pietà  sorda,  con* aspe.  —  Non  è  sordo 
r aspide,  ma  si  chiama  sordo  perchè,  per  non  udir  l'incanto , 
mette  un'  orecchia  in  terra,  e  v  altra  la  si  tura  colla  coda. 

Misero,  onde  sperava  esser  felice.  —  Cioè  io  solo  trovo 
la  pietà  sorda,  e  miseria,  ond'  io  attendea  felicità.  Il  povero  uo- 
mo era  andato  a'  bagni  per  le  doglie. 

Ch*i'  non  vo  dir  di  lei  ;  ma  chi  la  scorge  ec  —  Agio  e 
bujo  ci  vorrebbe  per  annestar  questi  ternani  sui  quatemarii  ; 
a  me  non  ne  dà  l'animo.  Pur  direi,  se  piace:  io  solo,  aoova 
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Fenice  di  miseria,  trovo  la  pietà  sorda,  e  vita  infelice  doVìo 
sperai  felicità;  non  dal  godimento  di  Laura,  che  non  yoMire 
d&'  io  sperassi  d*  esser  felice  di  lei  ;  ma  parlo  della  felicità  del 
mirarla,  perciocché  tanta  dolcezza  ha  in  sé,  e  tanta  ne  parte- 
cipa ad  idiri,  che  chi  la  scorge  e  mira,  tutto  glie  n'empie  il 
cuore  I 

E  PBR  FAR  HIE  D0XCE2ZB   AMÀBE  ED    EMPIE.  Quasi   dìca: 

per  amareggiare  a  n\e  solo  quella  parte  che  di  tal  dolcezza  mi 
toccherebbe,  mi  scaccia  da  sé  come  vecchio.  Doveagli  aver  detto  : 
Messere,  non  ayete  vergogna  a  far  dell'innamorato,  che  siete 
canuto  e  vecchio  ?  Che  volete  che  si  dica  di  voi  e  di  me  P  An- 
date, andate  a  dir  l'ufficio,  e  tiratevi  su  il  brachiero,  che  ayeto 
più  dello  scemo  che  i  granchi  fuor  di  luna. 

Del  fiorir  queste  innarzi  tempo  tempie.  —  Cioè  del  mìo 
incanutir  per  tempo,  e  della  cagione,  Come  colpa  non  sia  de 
suoi  begli  occhi,  È  chi  più  ne  sa,  più  ne  metta  ;  che ,  quanto 
a  me ,  qui  il  Poeta  parla  a'  grotteschi ,  e  vanno  a  soqquadro 
tutti  i  precetti  di  Terenziano,  poeta  antico.  Ne  sermo  amhiguum 
sonet;-Ne  priscum  nimis,  aut  leve;  -  Vocum  ne  series  hiet:-- 
Neu  compago  fragosa  sii:  -  Vel  sit  quod  male  luceat:  -  Dum 
certo  gradimur  pede^  -  Jpsi  neu  trepident  pedes,  ec. 

DEL  MURATOM. 

AveAclo  il  Tassoni  assai  ragionato,  e  assai  bene,  sul  merito 
di  questo  sonetto,  a  me  resta  solo  da  dilli,  che  osservi  si  T or- 
dine delle  rime  ne'  quadernarii,  affinché  al  bisogno  tu  posèa  va- 
lertene per  iscudo,  come  ancora  Del  fiorir  queste  innanzi  tem- 
po tempie^  ove  ìì  fiorire  è  con  qualche  novità  qui  preso  ^er 
imbiancarsi  e  incanutire  ;  e  quel  tempo  e  tempie,  che  owerp 
fu  uno  scontro  casuale  di  voci ,  ovvero  (e  questo  è  più  verisi- 
mile) fu  a  posta  fatto  dal  Poeta ,  ma  non  con  pretensione  di 
molta  lode,  perchè  a  simili  giuochi  di  parole,  siccome  di  bel- 
lezza troppo  superficiale,  gì'  intelletti  gravi  non  sanno  far  splau- 
so. Non  riprova  il  Tassoni  il  chiamar  wrJo  l' aspide  :  solamente 
fa  un'osservazione  fisica. 

D»  ALTRI  AUTORI. 

QoAL  DESTRO  CORVO  ec.  —  Il  cantare  del  corvo  da  mano 
destra,  e  quello  della  cornacchia  dalla  amiatra,  si  prendono  qui 
per  augurii  infausti.  Lmo^jUldi. 
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SONETTO  CLVII. 

Come,  e  quando  egli  sia  entrato  nei  labirinto  d'Amore, 
e  cbme  ora  egli  yì  stia. 

Voglia  mi  sprona;  Amor  mi  guida  e  scòrge; 
Piacer  mi  tira;  usanza  mi  trasporta; 
Speranza  mi  lusinga  e  riconforta, 
E  la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge: 

Il  misero  la  prende 3  e  non  s'accorge 
Di  nostra  cieca  e  disleale  scorta: 
Regnano  i  .sensi ,  e  la  ragion  è  morta  ; 
Dell'un  vago  desio  F  altro  risorge. 

Yirtute,  onor^  bellezza,  atto  gentile, 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m'han  giunto. 
Ove  soavemente  il  cor  s'invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Sii  l'ora  prima  il  di  sesto  d'aprile 
Nel  labirinto  intrai;  né  veggio,  ond'esca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  di  molto  miglior  tempera  (jaesto  soiietto ,  che  non  è  il 

E  asseto.  Solo  quel  millesimo  dell'  uhiroo  tenetto  pare  un  po' 
inguido  :  però  deesi  avrertire  da  chi  compone  a  noo  porre 
mai  cosa  fra  le  nobili  e  gravi,  che  non  si  possa  dire  ecoeUodiè 
bassamente. 

Speranza  mi  lusinga  e  ricohfobta.  •—  34a  speranza  mi 
lusinga  e  mena^  ec,  disse  Bennccio  Salimbeni  j^'poeta  antico 
toscano. 

E  LA  MAN  DESTRA  AL  COR  Gli  STANCO  PORGI.  — «  Per 

di  fede  e  per  ajuto. 
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Di  noìtba  cisga  e  disleale  scorta.  —  Parla  della  speran- 
za, che  maaca  e  udì'  ajuto  per  esser  cieca,  e  Della  fede  per  es- 
sere disleale* 

Nel  labiriuto  ehtrai*  —  Veramente  niuna  similitudine 
meglio  conviene  all'  amore,  che  qaella  del  laberinto,  di  &cilis- 
ma  entrata;  ma  poi  T uscita  non  si  sa  rinvenire. 

DEL  MURATORI. 

Descrizione  leggiadra  dello  stato  sno.  Hanno  bella  grazia 
^esti  sensi  concisi  de'  quadernari^  ;  e  veramente  bisogna  ammi- 
rare il  nostro  Poeta,  che  è  si  vario  d^  invenzioni,  d' entrate  d3Ì 
componimenti,  di  rime,  di  metodo  e  di  pensieri,  e  d'altre  cose. 
Mira  dopo  i  due  primi  versi  Y  atto  vivo  della  speranza  animata 
dal  pennello  poetico.  Volendo  il  Petrarca  lasciar  memoria  in 
un  sonetto  dell'anno,  del  mese,  del  giorno  e  dell'ora  deH' in- 
namoramento suo,  non  potea  farlo  più  in  breve,  qaantuncpie 
certo  non  sia  molto  poetica  la  maniera  del  dirlo.  Questo  me- 
desimo componimento  si  legge  nell'originale  del  Petrarca, e  vi 
si  osservano  le  seguenti  mutazioni. 
Mirum.  hot  canceUatum^  et  damnatum  per  multos  annos,  ctuu 

re  legens  absolvi^  et  transcrip.  in  ori.  satim  non  obsL  §369. 

lumi  33.  hora  33.  Fenetis  pauc,  postea  die  a 7.  in  ^esperà 

mutavi  :  sive  idem  hoc  erit. 

1  Vodia  mi  sprona,  amor  mi  guida^  e  scorge 

2  Piacer  mi  spinge  tira,  usanza  mi  trasporta  etti. 
9        Vertate,  honor,  bellezza,  atto  gentile 

IO        Soave  honesto  ragionar  minvesca, 

10  A  ramo  antiquo  in  pova  età  minvesca. 

11  Et  langelica  voce  dolce  humile. 

II         El  dolce  ragionar  con  voce  humile. 
1 1  vel  II  parlar  dolce,  accorto,  honesto,  humile. 
-la        NeUaberìnto  intrai,  ne  veggio  ondesca 
i3        Su  lora  prima,  il  di  sesto  daprile. 
i4        Laèso  me  che  inseme  presi  lamo,  et  lesca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ai  bei  KAm  ec.  —  Intendi  delle  fronde  del  lauro,  seconda 
la  frequente  allusione  al  nome  di  Laura.  Einr. 
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SONETTO  CLVIII. 

Scnro  fedele  di  Amore  per  si  lungo  tempo,  noo  n*ebbe 
in  premio,  che  lagrime. 

Jjeato  In  sogno,  e  di  languir  contento, 

D'abbracciar  l'ombre,  e  seguir  Taura  estiva; 

Nuoto  per  mar,  che  non  ha  fondo,  o  riva. 

Solco  onde ,  e  n  rena  fondo ,  e  scrivo  in  vento  ; 
£  1  Sol  vagheggio  sì ,  eh'  egli  ha  già  spento 

Col  suo  splendor  la  mia  verta  visiva; 

Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva 

Caccio  con  un  bue  zoppo ,  e'  nfermo ,  e  lento. 
Cieco,  e  stanco  ad  ogni  altro,  ch'ai  mio  danno. 

Il  qual  dì  e  notte  palpitando  cerco; 

Sol  Amor,  e  Madonna,  e  Morte  cliiamo. 
Cosi  vent'anili  (grave,  e  lungo  affanno!) 

Pur  lagrime,  e  sospiri,  e  dolor  merco: 

In  tale  stella  presi  Fesca  e  l'amo. 


^*»»»%^^»%*^r%<»%% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Beato  in  sogno,  b  di  languib  contento,  ec.  —  L'ordina  h 
tale  :  io,  che  sono  beato  in  sogno,  e  contento  di  languire  e  di 
abbracciar  F  ombre,  e  seguir  V  aura  estiva,  Nuoto  per  mar,  che 
non  ha  fondo  o  rtVa,  ec. 

*E  SEGUIR  L'AURA  ESTIVA.  —  L'aura  estiva  non  è  più  fuga- 
ce, né  più  veloce  dell'  autunnale,  o  di  quella  di  primavera  ;  ma 
pare  che  sia,  perchè  meglio  si  distingue  il  suo  veloce  passaggio 
neD' oppo8ÌEÌoQe  del  caldo. 

B  'N   RENA  FONDO,  B  SCRIVO  IN   VENTO.  -^  In  PCUtO  Ct  rapida 

zcrihere  oportet  a^ua^  disse  Catullo. 
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Ed  uha  cbryà  erranti  e  pucgitita  ec»  — É  concetto  d'Ar- 
naldo Daniello»  come  s' è  detto  altrove. 

G1SGO9  E  STAHOo  ad  ogn' altro,  GH'AL  ItlQ  darho.  —  Notà 
ogn  altro  in  neutrale,  cioè  ad  ogn' altra  cosa.  Che  di  nttit  altro 
mi  rimembra,  o  cale,  diase  altrove  pur  anco  ;  ma  il  non  esser 
cieco  al  suo  danno  »  non  so  come  il  JPoeta  qui  Io  s*  intenda  in 
mala  parte,  massimamente  contraddicendosi  ove  disse  :  £  cieca 
al  sua  morir  V  alma  consente,  ec.  So  che  il  punto  sta  nel  ver- 
bo cerco,  volendo  inferire  che  è  cieco  ad  ogn* altra  cosa,  ma 
perspicace  a  cercar  il  suo  danno  ;  come  nel  Trionfo  d'Amore  : 
Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era,  e  sordo.  Ma  né  anche  questo 
m' acqueta  ;  perciocché  in  cercare  ed  eleggere  una  cosa  cattiva, 
non  vi  può  essere  perspicacità  ;  che  se  vi  fosse ,  ella  si  vede- 
rebbe  e  conoscerebbe  per  quella  ch'ella  è.  En  antras  res  sai 
cecs,  e  d  auzir  sort,  £sse  Arnaldo  Daniello  anch' egli. 

PALPITANDO  CERCO.  —  Alcuui  vogUono  cho  palpitare  qui  sia 
derivato  da  palpare,  che  h  proprio  de'  ciechi  quando  cercano 
qualche  cosa.  AJtri  tengono  che  voglia  dir  temendo,  a  guisa  di 
àki  cerca  cosa  che  teme  di  ritrovare. 

Cosi   VENT'AIIHI   (grave,  E  LUHGO   AFKANHo!)  La  parti- 

eeUa  grave  e  lungo  affanno  si  dee  intendere  per  apposisione. 
E  certo  un  innamoramento  di  vent'  anni  lungo  si  può  chiama- 
re; ma  noa  so  se  affanno  o  pazzia,  da  dieci  in  su.  E  notisi 
che  questo  sonetto  di  ragiode  dovrebbe  essere  degli  aitimi  di 
qaesta  prima  parte. 

DEL  MURATORI. 

Componimento  di  non  rara  finezza  e  di  mediocre  bellezza» 
quantunque  possa  altrimenti  parere  a  prima  vista.  Dice  in  va- 
rie guise  una  medesima  cosa.  Dubito  se  quel  cacciare  con  un 
hue  zoppo  e  infermo  e  lento  sia  una  bella  immagine,  o  un'  assai 
nobile  forma  proverbiale  per  nobili  poesie.  Neil'  ultiqao  ternario 
quel  veni'tmni  è  lo  stesso  che  per  lo  spazio  di  vent' anni  ;  e 
quel  grave  e  lungo  affanno  ha  un  bel  garbo ,  per  essere  una 
sensata  ed  improvvisa  riflessione  su  questi  anni,  la  quale  va  po- 
èta fira  parentesi. 

D'ALTI^I   AUTORI. 

In  tale  stella  ec.  —  In  Jtal  punto  di  stella  fui  preso,  al- 
l'amo, cioè  caddi  in  questa  mia  passione.  Lsopàbdi, 

vot.  I.  /n 
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SONETTO  CLIX. 


liBum  colk  sue  grazie  Ai  per  kù  una  vera  mcanttfriM^ 
che  lo  traafonnb. 


Grrazie,  eh' a  pochi!  Ciel  largo  destina; 

Rara  vertù,  non  già  d*  umana  gente; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente; 

E  *n  umil  donna,  alta  beltà  divina: 
Leggiadria  singulare,  e  pellegrina; 

E'I  cantar,  che  neH* anima  si  sente; 

L'andar  celeste;  e*l  vago  spirto  ardente, 

Ch*ogni  dur  rompe»  ed  ogni  altezza  inchina: 
E  que*  begli  occhi,  che  i  cor  fanno  smalti. 

Possenti  a  rischiarar  abisso,  e  notti, 

E  torre  Talme  a  corpi,  e  darle  altrui; 
Col  dir  pien  d'intelletti  dolci  ed  alti; 

Coi  sospir  soavemente  rotti:    ■ 

Da  questi  magi  trasformato  fui. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Haba  tektù  non  già  d'ukaha  gbhtb.  —  D^unuma  genie: 
hoc  est  humani  generis. 

Sono  bioudi  capei  canuta  mbrts.  —  Altrove:  Penaer  co* 
nuli  in  giovenit etate y  ec.  Guglielmo  Montanago  disse:  Ja^es 
de  iomSy  e  veiUs  de  sen, 

E  'N  viiiL  donna,  alta  beltI  divina.  —  Qai  la  voce  utmb 
non  significa  bassezza  dì  nascimento,  ma  è  contrappoelo  di  su- 
perbia ;  ed  accenna  che  Laura,  qoantan<jae  dotata  di  beltà  di- 
vina, non  insuperbiva  però,  anzi  era  tutta  amile.  E  se  nelle  , 
sue  Pastorali  ais^e  il  Poeta  :  Rusticus  arder  eroi,  séd  eroi  gra-  ' 
tùnmus  arder;  intese  della  rusticità  dd  luogo,  e  non  delb 
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tona,  aTebdo  altroye  nell'Epistole:  Est  mOù  poti  animi  muEer  . 
clanssima  tergum;-  Et  virpAte  suis,  et  sanguine  nota  vetusto, 

E*L  GAHTAR    CHE   HELL*  ANIMA    81  SENTE.  Ogni  CSOtO ,  al 

creder  mio,  ancorché  d'asino,  si  sente  nell'anima  e  con  l' anima  ; 
imperocché  il  corpo,  quanto  a  sé,  nulla  sente.  Ma  intendi  che 
ti  sente  non  soperficialmeote  coir  orecchie  ;  ma  che  penetra  al 
viro  eoa  gran  bomnM>sione  dell'anima^  che  d'armonia  formata, 
d'armonia  si  diletta. 

L'ansab  celeste;  b*l  yaoo  spxbto  ardente.  —  Questo  ò 
cpelio  sparito  che  Ta  di  notte,  di  'coi  disse,  anco  il  Poeta  al- 
trove: Col  dolce  spirto  ondato  non  posso  aitarme,  E  yera- 
mente  qui  si  Tede  ch'egli  non  intende  né  del  canto,  né  delie 
parole,  né  de'  sospiri  di  Laura,  poiché  di  questi  ne  fa  raenrio- 
ne  espressa.  Più  tosto  pare,  che  voglia  della  yiracità  delia  vista 
e  dd  folgorar  degli  occhi  inferire,  di  che  parlò  anche  altrove 
nelle  rime  di  morte,  dicendo  :  Né  dalF  ardente  spirto  -  Della 
sua  vista  dolcemente  acerba,  alludendo  all'opinion  de'  plato- 
nici, testificata  dal  Pico  sulla  canzone  di  Girolamo  Beniyieni, 
i  quali  vollero  che  l' anima  trasfondesse  la  sua  luce  per  gli  oc- 
chi; e  ohe  gli  spiriti  visivi,  che  sfavillando  oscÌTano  dal  guar- 
do di  bella  donna,  altro  nbn  fossero  che  scintille  amorose  della 
bellesza  dell'anima  di  lei.  E  questa  opinione  parve  parimente 
con  quella  de'  Stoici  concordare ,  i  quali  teneano  che  l' anima 
nostra  fos^  composta  di  fuoco.  Ma  perché  ne' versi  seguenti 
il  Poeta  particolarmente  tratta  della  virtù  e  bellezza  degli  oc- 
Ai  di  Laura ,  fommi  a  credere  che  qui  per  ispirilo  ardente 
egli  abbia  più  tosto  voluto  intender  quello  che  intese  Virgilio 

Spando  e*dbse:  DiVtnì  signa  decoris,-  Àrdentesque  notare  ocu- 
oSf  qui.spiritus  UH,  -  Quis  vultus,  vocisve  sonus,  ^el  gressus 
eunti;  intendendo  in  generale  di  quell'attitudine  e  vivacità, 
per  la  quale  noi  diciamo  alcuni  giovani  essere  spiritosi ,  o  per 
contrario  mancar  di  spirito. 

E   TORRE  L'ALME  ACCORPI,  E  DARLE  ALTRUI.  E  poSpOStO, 

cioè  toglier  l'alme  e  darle  agii  altrui  corpi, che  é  l'istesso  cjbe 
dire,  ucciderli  e  ravvivarli. 

Col  dir  pien  d'intelletti  dolci  ed  alti.  —  Intelletti  per 
concetti,  perciocché  gl'intelletti  non  istanno  nella  lingua,  ma 
nella  mente. 

Coi  sospiR  SOAVEMENTE  ROTTI.  —  Nota  cho  il  Poota  fa  qui 
Coi  di  due  sillabe,  cosa  norissima.  E  nota  che  è  grand'  arte  di 
donna  bella,  per  invaghir  eli  amanti,  il  gittare  all'occasioni 
certi  sospiretti  interrotti,  che  dieno  segno  d'amore.  Quanao 
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Amore  i  hegli  occhi  a  terra  inchina,  -^  E  i  vaghi  spitti  in  Un 
sospiro  accoglie^  disse  il  Poeta  in  un  altro  luogo. 

DEL  MURATORI. 

Ci  ha  del  buono  e  del  bello,  ma,  a  mio  parare»  non  senta 
mistura  di  qualche  cosa  da  nou  contentarsene.  Certo  noii  6id- 
rà  a  tutti  di  piacere  (piel  dirsi  Rara  virtù  non  già  J^  umana 
gente.  Seguono  due  bei  Tersi.  Gonsigliatamenie  crede  che  ab- 
bia detto  il  Poeta  ch'ogni  dar  ronipe,  a  fine  di  rappresentare 
col  suono  del  verso,  il  senso  del  verso  ;  ma  non  imitare  eeon 
necessità  questo  dar  per  duro.  Nel  primo  temano  si  vegeoBO 
delle  iperboli  veramente  ardite  e  pmcolose,  ove  si  prendano 
per  cose  proprie  e  naturali  quell'abuso,  e  quelle  noUi,  e  qnd 
dar  la  morte ,  e  quel  dare  la  vita.  Il  parlare  moderno  anu  più 
di  dire  maghi  ch^  magi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  'L  CAHTAR  CHE  RELL*AffiMA  SI  sEHTi.  —  Qui  per  anima 
s'intenda  F intima  sede  dell'anima  stessa*  Esit. 

E  *L  VAGO  SPIBTO  ARDEHTE  OC*    B  lo  StCSSO  Spirilo,  di  eiD 

Dante  :  E  par  che  dalle  sue  lahhifi.  si  muova  -  Uno  spirti 
soave  e  pian  d!  amore  -  Che  va  dicendo  alt  anima:  sospinu 
Emr.  • 

Gol  ihb  pien  d>  intelletti  dolci  ed  alti  ec.  —  Pien  di 
senno  ;  di  alti  e  pellegrini  concetti.  Non  abbiamo  altri  e8em|iii 
della  voce  intelletto  usata  nel  plurale,  in  quella  guisa  che  fa 
qui  il  Poeta.  Edit. 

Coi  sospib  soavemente  bòtti  ec.  —  Terso  rollo  apanren^en- 
te,  ed  a  tempo,  come  i  sospiri  di  bella  donna.  Ei>ìt. 
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SESTINA  VI. 

Storia  del  ano  amore.  Difficoltà  di  liberarsele. 

Invoca  l'aiuto  di  Dio. 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e  nove» 
£  dispregiar  di  quel,  eh' a  molti  è  n  pregio ^ 
Quest* ancor  dubbia  dei  fatai  suo  corso, 

'  Sola,  pensando,  pargoletta,  e  sciolta 
Intrò  di*  primavera  in  un  bel  bosco. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti;  e  la  radice  in  parte. 
Ch'appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 
Che  v'  eran  di  lacciuo'  forme  sì  nove , 
£  tal  piacer  precipitava  al  corso; 
^he  perder  libertate  iv'erain  [Hregio. 

Caro,  dolce,  alto,  e  faticoso  pregio. 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco. 
Usato  di  sviarne  a  mezzo  '1  corso. 
£d  ho  cerco  poi  '1  mondo  a  parte  »  parte. 
Se  versi,  o  pietre,  o  suco  d'erbe  nove 
Mi  rendesser  un  dì  la  mente  sciolta. 

Ma,  lasso,  or  veggio,  che  la  carne  sciolta 

Pia  di  quel  nodo,  ond'è'l  suo  maggior  pregio,. 
Prima  che  medicine. antiche,  o  nove 
Saldin  le  piaghe,  eh' i' presi 'n  quel  bosco 
Folto  di  spine:  ond'i'ho  ben  tal  parte» 
Che  zoppo  n  esco ,  e  'ntraivi  a  si  gran  corso. 
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Pien  di  lacci,  e  di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a  fornire;  ove  leggera  e  sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana  d'ogni  parte. 
Ma  tu,  Signor,  e' hai  di  pietate  il  pregio, 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco: 
Vinca  '1  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guardai  mìo  stato  alle  vaghezze  nove, 
Che  nterrompendo  di  mia  vita  il  cor^ 
M'han  fatto  abitator  d'ombroso  bosco: 
'  Rendimi,  s'esser  può,  libera  e  sciolta 
L' errante  mia  consorte  ;  e  fia  tuo  *i  pregio , 
S' ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Or  ecco  in  parte  le  question  mie  nove  : 

S' alcun  pregio  in  me  vive,  o  n  tutto  è  corso, 
0  Talma  sciolta,  o  ritenuta  al  bosco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tocca  il  Poeta  il  tempo  del  suo  innamoramento^  e  Fetà 
sua,  e  Tota  di  Laura,  e  la  cagione  e  il  progresso  dell'amoite, 
e  il  pericoloso  stato  in  che  ai  trova;  e  ri^algeédoai  a  Dio,  lo 
prega  che  gliene  liberi.  È  comnoiisione  intralciata  di  groppi 
iiJosofici,  ohe  per  disgrumarla  bisogna  metteryisici  con  V  ureo 
dell'osso. 

Ami  tri  dì  chbati  isa  alma  ik  baiti  ec  —  Intende  ti 
Poeta  dell'anima  sua,  creata  tre  giorni  prima,  cioè  tre  età  die 
nell'uomo  si  distinguono,  di  sette  in  sette  anni  :  onde  diaae  Se> 
neca:  Quod  scptimus  quisque  annos  etatis  notam  imprùmL 
Ed  Ippocrate:  AeUUem  hominis  septenario  numero  constare 
diadi,  E  dice  che  era  creata  in  parte  da  por  sua  cura  ec,  per- 
ciocché Dio  in  materia  cosi  ben  dispoata  F  avea  ereala,  die  se 
non  fosse  mancato  da  lei,  potea  porre  sua  cura  in  ooee  altere 
e  nuoTe,  e  dispregiar  molte  di  queDe  che  dagli  altri  sono 
stimale. 
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QoBn*AiicoA.m;BBU  BEL  vATAL  8VO  G0B80,  ea  -^  Questa 
ancor  inoerU  qaal  doTesse  essere  la  vita  sua,  standosi  sopra 
pennerat,  e  ritrovandosi  pargoletta  per  la  poca  età,  e  sciolta  e 
•ensa  fireoo,  entrò,  in  nn  bel  bosco,  doò  nel  bosco  della  TÌta 
amorosa;  e  fu  spanto  di  primayera. 

EaA  VB  TBRBBo  vioB  BAIO  iB  QUEL  BOSCO. —  H  fioro  era 
Lanra»  ed  t  due  giorni  erano  le  dne  stagioni  dell'età  sua,  in- 
fanaia  e  paeriaia;  si  che  mutandosi  nelle  donne  le  stagioni  del- 
Tetà  loro,  di  sei  in  sei  anni,  Lanra  Teni?a  per  appunto  ad  arer 
dodici  anni. 

B  LA  BADiGB  iB  PABTB,  OQ.  —  Aonio  cst  pianta  inversa^  di« 
eoQO  i  filosofi  ;  e  però  qni  la  radice  significa  il  capo,  il  quale 
era  in  parte,  cioè  fonuato  e  distinto  in  cosi  perfedonata  e  bella 
materia,  che  anima  alcuna  non  potea  appressarsi  a  quel  fiore, 
né  mirarlo,  senaa  esser  legata  di  catene  amorose.  E  nota  Y ap- 
pressare per  avvicinarsi  a  hii,  come  altrove  più  sopra  :  Per  po^ 
ter  appressar  gii  amati  rami. 

Che  v'bbab  di  lacciuo*  roanE  si  bovb.  —  Dio  sa  se  alcuna 
ve  n*avea  nuova  come  questa  che  ci  sta  per  metà. 

Gabo,  dolce,  alto,  e  iati  coso  PBpGio:  —  Io  intendo,  alla 
piana,  del  godimento  delle  bellesse  di  Laura. 

Ghb  batto  hi  volgesti  al  vbbde  bosco.  —  Al  bosco  delle 
aperanae  ;  e  però  verde  lo  chiama. 

Usato  oi  sviabne  a  meeio'l  coeso.  —  La  gioventù  è  il 
messo  dell'età  dell'uomo,  ed  è  solito  -che  gli  uomini  s'inna- 
morino in  gioventù.  La  gioventù  è  tra  Tinfirnsia  e  la  fanciui- 
lessa  da  una  parte,  e  la  virilità  e  la  vecchiessa  dall'altra.  E 
nota  che  questo  è  il  vero  sentimento  di  questo  luogo,  e  non  le 
cinfomiate  che  certe  sucche  dolci  di  sale  sbalestrano. 

Ss  VESSI,  o  piETEE,  o  8GC0  D*EBBB  BOVE.  —  Intendi  per 
*  metafora,  che  andò  errando,  e  provò  ogni  rimedio  per  di- 
aciogliersi;  sed  coeìum,  non  animum  mutimi,  qui  trans  mare 
eurmnt. 

Ma,  LASSO,  OB  VEGGIO,  CHE  LA  CASBE  SCIOLTA  ec.  —  Il  mag- 
gior pregio  di  questa  nostra  carne  è  il  nodo  della  vita  e  dd- 


ChB  SOPPO  B'BSCO,  B'BTBArVI  A  SÌ  GSAN  COESO.  E  fi^ggO 

ancor  cotà  debile  e  soppo  -  DalTua  de*  iati  ec,,  disse  tJtrpve 
a  Poeta. 

PiABTA  AVBBBBE  UOPO.  —  Cioè  avrebbe  necessità  ;  avrebbe 
che  fare  per  usarne.  Uopo  ò  deBa  provensale.  So  que  magra 
ops  e  mestier,  diss»  Pootio  di  Capodoglio. 
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Che *iiTBBiioMPJ^i«Do  DI  Mil  YiTA  IL  coKSo.  —  Cioè;  inter- 
rompendo il  diritto  corso  della  mia  yita. 

M*HAN  FATTO  A3ITAT0R  D*oiCBBOSO  BOSCO.  —  Ombroso,  per- 
chè la  lace  delta  ragione  gì* impedivate  T anima  alF oscuro  gli 
tratteneva. 

RbbdimI)  8'  KSSEB  PUÒ ,  LIBBRA  E  SCIOLTA  OC.  —  Finge  cke 
il  corpo  parli  dell*  anima,  è  la  chiami  errante  sna  consorte  per 
lo  errore  in  ch'ella  s^era  involta. 

6*A!icoB  TECo  LA  TROVO  IR  MiGLiOB  PARTE.  —  Gìoè  in  pa- 
radiso, dopo  la  rìsiirresione.       ^ 

Or  ecco  IR  partB  le  question  mie  nove.  -^  I^opo  le  già 
détte  cose,  mette  il  Poeta  lo  stato  suo  in  dubbio,  8*  egli  è  ponto 
signor  ^  sé  stesso  o  no,  e  se  1*  anima  sua  può  dirsi  sciolta  o 
legata  nella  selva  del  mondo. 

DEL  MURATORI. 

E  ne{^ur  qui  veggio  dispoeisiooe  che  il  Poeta  nostro  mi 
faccia  cambiar  genio  alle  sestine  sue.  Ansi  sempre  più  imparo 
a  fuggirle  :  cosi  poco  giunge  questa  a  piacermi.  E  gfiela  voglio 
di  più  dir  netta  tutta,  eh* io  ho.  altrove  letto  delle  sestine,  le 
quali  molto  me^o  delle  Petrarchesche  fanno  la  loro  comparsa, 
e  ne  ho  veduto  infino  di  donne  ora  viventi.  Con  tutte  le  bdle 
erudisioni  de' comentatori  il  primo  verso  non  mi  s'accomoda 
allo  stomaco,  tra  per  cagione  di  que'  tre  ik  usati  in  vece  di  tre 
settenarìi  d'anni,  del  che  vorrei  esempio  preciso  in  altri  autori, 
e  pei^  quell'ut  fatte ^  che  dicono  essere  qui  particdla  modifi- 
cativa, ma  non  forse  ben  collocata;  e  quasi  noterei  anche  il 
creolo  era^  che  pare  unito  insieme,  e  pure  è  da  leggersi  se- 
parato. 

Ma  come  questo  pregio,  prendendolo  per  Lttura,  è  usale 
di  sviare  altrui  ?  E  prendendolo  per  quello  che  intende  il  Tas- 
soni, come  si  chiama  pregio  P  Io.  non  vorrei  sognare  con  e;li  d- 
tri,  per  fare  servigio  al  Petrarca.  Poi  mira  il  saltare,  eh  et  fa 
dopo  i  tre  primi  verdi,  i  quali  reetano  in  aria,  ad  un  altro  pae- 
se. E  perchè  dopo  aver  chiamato  sì  carOy  dolce  ,ec.  quel  pre- 
gio,  ora  va  cercando  di  liberarsi? 

Cambia  spesso  bandiera.  Egli  diansi  avea  solamente  per- 
duta la  libertà  ;  ora  ci  accorgiamo  che  il  suo  male  consisieva 
in  piaghe.  Bello  era  diamn  qndi  bosco:  ecco  che  diventa  al- 
l' improvviso  folto  di  spine»  E  che  vuol  dire ,  o  almeno  come 
gentilmente  dice  :  ond*  f  ho  tal  parte  f  £  cotte  esce  e^  di  qi^ 
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boeoo,  66  ha  detto  di  non  isperare  rimedio  al  sao  maleP  So 
*  che  è  lecito  il  mutare  allegoria  ;  ma  se  qui  sia  fatto  con  tutta 
elegansa,  il  giudicheraimo  altri. 

Nota  quella  forma  di  dire  :  ove  leggera  e  sciolta  -  Pianta 
avrebbe  uopo»  Ma  perchè  di  grana  chiama  il  Poeta  nuove  le 
tenebre  sue,  ch'erano  per  tant'anm  durate P 

Dee  messer  Francesco  ringrasiare  il  Tassoni,  che  è  andato 
diradando  alcune^  delle  j&lte  tenebre  che  in  questa  sestina  s'in*^ 
centrano.  Ma  non  4ia  già  potuto  fare  il  Tassoni  che  questa 
chiusa  non  sia  tuttavia  un  passo  oscuro,  e  poco  leggiadramente 
conceputo  dal  buon  Petrarca.  Sono  costretto  a  ripetere  che 
questo  Poeta  cade  talora  nelF  oscurità,  e  in  quella  oscurità  che 
assai  buon  mercato  si  fa  a*  poeti  col  sofierirla,  e  non  biasimarla 
molto  ;  e  troppo  se  ne  farebbe  poi  colF  anche  lodarla. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Anzi  TRS  DÌ  ec.  —  Già  da  tre  giorni.  Per  giorni  intende  le 
età  delFuomo,  e  vuol  dire  che  F  anima  sua,  quande  ella  8*in<^ 
namorò  di  Laura,  trovayasi  aver  passate  le  tre  prime  età  del- 
la  TÌta,  infanzia,  puerìzia  e  gioventù.  Lsopàmdì. 

ALMA.  —  Un'alma;  cioè  l'anima  del  Poeta.  LEOPJMifi, 
IN  PARTE  ec.  — In  corpo,  in  persona  siffattamente  disposta. 
Leopardi, 

Accenna  il  proprio  suo  corpo ,  organato  in  modo,  e  cosi 
^bene  disposto,  che  1  anima  poteva  fare  in  quello  ogni  mirabil 
prova  di  virtù,  per  non  essere  da  difetto  d'alcun  organo  cor- 
porale impedita  ;  Perciocché  se  l' anima  trova  corpo  discorde 
a  sé,  come  ogni  altra  semente,  dice  lywaVd^Juordisua  regiau 
fa  mala  prova.  Se  Locke  e  Condillac  avessero  scorta  questa 
intenzione  del  Poeta ,  sarebbero  esultati  di  sì  bel  lampo  ideo> 

logico.  BlAQJOLI. 

FA  TAL  SUO  CORSO  OC.  —  Gorso  a  lei  destinato.  Consacriamo 
una  noterella  a  questa  roce  fatale^  la  quale  dai  più  si  prende 
in  sinistro  significato,  quand'essa  tanto  serve  pel  bene  che  pel 
male,  derivando  da  quella  chimera  degli  antichi  che  dicevaai 
fato,  il  quale  così  può  essere  avverso,  come  favorevole.  Ci 
aoccorre  alla  mente,  fra  gì' innumerevoli,  un  esempio  dell'Ano- 
sto  che  darà  ma^or  lume  alla  cosa.  Però  eh* egli  è  fatai;  se 
viver  dee,  -  Fìvq  io  ;  se  dee  morir,  seco  moro  io.  Ar.  Rim. 
Gap.  L  V.  54.  55.  Ejdìt. 

■  LA  SADICB  IR  PARTB  OC  —  Pou  mente  che  nella  radice, 
per  la  quale  ha  vita  il  fiore,  il  Poeta  figura  l' anima  di  Lao- 
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ra ,  siccome  pw  la  parola  iti  parte ,  la  bella  penona  di  lei . 

Gh' APPRESSAI  noi.  POTEVA  ANIMA  SCIOLTA.  Che  I16B8IIIU 

anima  che  si  fosse  a^ressata  al  medesimo  fiore,  poterà  rima- 
nere sciolta,  cioè  libera.  Nessuia  anima  se  j^  poteva  aj^prea- 
sare  che  non  tì  restasse  presa.  Leonardi. 
•    FBiciPiTAyA  AL  coBso.  —  Indocera  le  anime  a  correre  ca- 
pidissiinamente  a  cpiel  fiore*  Lbopamjh. 

AL  VEBDB  BOSCO  -  UsATO  BI  STIABBE   A    MBBSO  'L  C0B80.  

Intendendosi,  pel  verde  bosco ^ìa,  sdra  d*  amore,  chiaro  ai  vede 
perchè  il  Poeta  dica  che  questo  bosco  è  osato  di  sviarne  a 
messo  il  corso.  E  dice  a  mezzo  7  corso,  perchè  gì*  innamora- 
menti accaggtono  còmonalmente  in  gioventù,  ed  abbracciano 
l'età  media  dell'uomo  tra  Tinfansia  e  la  vecchiessa.  Nenaid 
giurati  quali  ci  dichiariamo  delle  allegorìe,  notiamo  potersi  in- 
tendere sul  pia  hello  del  corsoy  sul  meglio  del  cammino,  co- 
me s' è  in  altro  luogo  avvertito.  Edìt. 

oHD'io'Ho  BBN  TAL  pabtb  cc.  —  Sono  rìdotto  ,a  tale.  Z«ao- 

94RJir. 

E  riferendo  Vende,  sì  alle  piaghe,  e  si  alle  spine,  poCrd»- 
be  intendersi  :  delle  quali- piaghe,  o  delle  ifuaU  spine,  ebbi  tal 
parte,  che  ec,  Edìt. 

AVBEBBB  UOPO  OC.  —  Sarebbe  di  bisoeno.  LsoPdMJ>i. 
Ma  tu,  SiGfitoB,  ec.  — «  Si  volge  a  Dio.  Lsopabpi, 

ALLE  VA6HES8B  NuovB  ec.  —  Gioè  :  per,  infuna  delle  ec. 
Edit, 

Or  ECCO  ec.  — *  Ecco  i  miei  duM>ii  :  v*  ha  ancora  in  me 
qualche  pregio,  ovvero  ho  in  tutto  perduto  ciò  che  in  me 
"v'avea  di  pregevole?  Sarà  sempre  T^ima  così  incatenata,  e 
terrà  dì  che  sia  libera?  Edit, 
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Virtù  somme  eongimile  a  bellezza  somma  fonnano 
il  ntutto  di  Laura. 


In  nobii  aangue  vita  umile,  e  queta, 
Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core; 
*  Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore, 
£  n  aspetto  pensoso  anima  lieta, 

Baccolto  ha  n  questa  donna  il  suo  pianeta, 
Anxi'l  Re  ddle  stelle;  el  vero  onore 
Le  degne  lode ,  e  '1  gran  pregio ,  e  '1  valore , 
Ch'è  da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  8* è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 
Con  beltà  naturale  abito  adomo; 
£d  un  atto,  che  parla  con  silenzio; 

£  non  so  che  negli  occhi,  che  n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
£  1  mei  amaro,  ed  addolcir  l'assenzio. 


»^%<^<»%i»»  »»»»%<»%»i*i%»<» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

'    Is  lIOBit  SAUGUI  TITA  UHILK,  B  QOBTA. DiduSTA  il  PoeU 

qndlo  che  disse  più  sopra.  E'n  umU  donna,  alia  beìià  din^ 
na.  Intendendo  ddl' umiltà  4e' costumi,  e  non  di  quella  del 
saiunie. 

Ed  m  ALTO  nfTBLLirro  un  puiio  cobb.  —  La  semplicità  • 
U  purità  suol  esser  propria  degl'intelletti  fiacchi,  imperocché 
gli  alti  e  speculatili  per  ordinario  sogliono  easere  astuti  e  dop- 
pii  come  il  gran  Diayolo. 

Amob  8*à  IN  LBi  con  OBBSTATB  A6GIURT0.  —  Intendi  Amore 
nts,  come  in  suo  regno,  che  è  la  bellessa  ;  e  di\  che  le 
di  Laura,  jp«r  singolare  proprietà  larO|  non  moyeano 
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eccettocliè  ad  amore  onesto  gli  amanti.  E  S  amor  mou  casti- 
iaty  disse  Guglielmo  Montanago. 

Con  beltà  hiturilb  iBno  adorro.  —  Per  abito  qoi  à 
potrebbe  intendere  il  portamento, come  altrove  l'usa  il  Poeta; 
ma  a  me  più  piace  intendere  del  yeslito  e  del  leggiadro  ador- 
namento ael  corpo,  che  usava  Laura  per  accrescer  le  bellexae 
della  natura  con  T  arte. 

Ed  uh  atto,  che  parla  con  silbrxio. —  Oridio:  Saepe 
tacens  vuhus  9erha  loquentU  habeU 

DEL  MURATORI. 

Non  passa  oltre  alla  fila  dei  mediocri.  Cose  dette  abrove 
con  altre  parole.  E  dimanda  al  tuo  cuore,  se  possono  piaoei^ 
quel  vero  onore y  le  degrie  ìodey  e 7  gran  pregio ,  e 7  valore;  o 
se  più  tostò  gli  pajaoo  éU^pabocbì*  Negli  ukioii  due  yeni  du- 
bito se  abbiano  quelle  iperboliche  esagerazioni  tutta  la  graù 
possibile,  ore  non  si  prenda  per  cose  metaforiche  Y assenzio, 
il  meiey  ec. 

D^ALT^I  AUTORI. 

Un  puro  core  ea  —  Questa  purezza  e  semplicità  di  caore 
s*  accompagna  raro  con  intelletto  alto,  e  p?r6  disposto  a  ma- 
lizia; ond'è  bel  pregio  in  Laura.  Bubioli. 

Con  beltà  naturale  abito  adorno^  — r  iNon  s'intenda  per 
alito  il  vestito,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  sì  bene  la  I^gia- 
dria  del  portamento  che  aggingne  pregio  alla  naturale  bdles- 
za.  E  se  per  abito  adorno,  cosi  in  questo  comf  in  altri  loo- 
ffhi,  intender  volesse  il  Poeta  l'atto  della  bellezza?  Quante 
donne  cbe  sortirono  dalla  natura  il  dono  della  beOeisa,  por 
non  appajono  beUe  ?  Edit. 

Ed  un  atto,  cbx  parla  cor  silznzio  eo.  -^  Un* attitudine 
di  tanta  virtù  che  basta  sola,  sen^ a  T  a)utQ  delle  parole,  a  far 
bfeccia  ttegli  animi,  quale  appui||0  si  farebbe  da  uù  ekquQiU^ 
discorsa  Edit. 
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SONETTO  CLXI. 

Soffre  in  pace  di  pianger  sempre,  ma  no  che  Laura 
siagli  seitepre  ctadele. 

Xutto'l  dì  piango;  e  poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
TroYom'in  pianto,  e  raddoppiarsi  i  mali: 
Cosi  spendo  1  mio  tempo  lagrimando. 

In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando, 
E  1  cor  in  doglia  ;  e  son  fra  gli  animali 
L'ultimo  si,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon  ad  ogni  or  di  pace  m  hando. 

Lasso,   che  pur  dall'uno  all'altro  Sole, 

£  dall'  un  ombra  all'  altra  ho  già  '1  più  corsoi 
Di  questa  morte,  che  si  chiama  vita. 

Tiù  V  altrui  fallo ,  che  '1  mio  mal  mi  dole  : 
Che  pietà  viva ,  e  '1  mio  fido  soccorso 
Vedem' arder  nel  foco,  e  non  m'aita. 

^CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qaa^  altro  non  contiene  questo  sonetto,  se  non  che  il 
Poeta  pianse  continuamente  le  su^  miserie,  e  lo  va  più  volte 
in  più  maniere  reiterando.  Tuttofi  di  piango  ;  ec,  -  Tropotnin 
pianto,  e  raddoppiarsi  i  mali;  -  Così  spendo  7  mio  tempo  la- 
grimando ;  -  In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando;  come 
le  cantilene  de*  ciechi.' 

B  SOR  TRA  GLI  ANiHALi  ec.  —  Prova  d'esscre  il  più  infe- 
lice animale  che  ci  viva^  e  si  serve  per  mezso  termine  delle 
saette  amorose,  le  quali  non  sogliono  lasciar  quietare  i  feriti; 
e  perchè  sempre  inquietano  lui,  però  viene  ad  essere  il  più  in- 
felice di  tutti.  Plauto  anch*  egli  nella  Gistellaria ,  anteponendo 
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il  tormento  d*  amore  a  tutte  le  amane  miaerie,  dìaae:  Creìo 
ego  Amorem  primum  apud  homines  camificinam  commcntum, 

-  Hanc  de  me  conjecturam  domi  fiuÀOy  -ne  foris  quaeram , 

-  Qui  omnes  nomines  supero  ^  atque  anddeo  cruciahilitaiibus, 
E  negli  Àolentichi  alla  Novella  34-  abbiamo  :  WihU  eesefiiro- 
re  amoris  vehementius,  quem  retinere  phUosophiae  perfecttm 
est.  Properzio  disse:  Durius  in  terris  nihil  est  quod  vivai 
amante.  Non  è  però  la  galea  inutile  esempio  da  consolar  le 
sciagure  degl'innamorati. 

DALL'UNO  ALL'ALTRO  SoLB,  ec.  —  Qucsti  sono  que' doe  vel- 
tri, de'  quali  disse  altrove  parlando  di  Laura  :  Cacciaia  da  due 
veltri,  un  nero,  un  bianco.  . 

YeDEN' ARDER  HEL  FOCO,  E  HOH    M'AITA.  NoU   SO   perdlè 

non  disse  Mi  vede,  e  si  servì  di  (juel  Vedeifi  die  paore  ub% 
voce  di  Valtellina. 

DEL  MURATORL 

Mi  sembra  del  medesimo  peso  dell'antecedente,  cioè  dei 
men  belli  fra  quei  del  Petrarca,  se  n<Hi  che  l'ultimo  ternario 
ha  della  vivacità;  e  certo  meritava  d'avere  altri  più  spiritosi 
versi  in  sua  compagnia.  Duro  nondimeno  fatica  ad  intendere 
come  qui  il  Poeta  chiami  Laura  Pietà,  e  Pietà  viva,  quando 
ella  non  voleva  aiutarlo,  e  pure  vedea  arderlo  nel  fuoco.  Biso- 
gnerà sottintenderci  con  licenza  da  gran  Maestro  altre  parok, 
cioè:  poiché  colei,  la  quale  dovrebbe  essere  pietà  \ivaee.  Non 
terrei  già  a  sostenere  per  buona  armonia  <li  metafore^  quella  de 
gii  amorosi  strali,  che  tengono  il  Poeta  di  pace  in  bando.  Il 
terzo  verso  va  cosi  spiegato  :  truovo  me  in  pianto,  e  truovo  rad- 
doppiarsi i  mali. 

D'ALTRI  AUTORI. 
L'ALTRUI  FALLO  OC  —  Yuol  dir  la  colpa  di  Laura.  Leo- 

PdMDI. 

PIETÀ  VIVA  ec.  —  Cioè,  Laura^  che  è  la  pietà  in  perscMUi 
e  dove  è  riposta  ogni  speranza  eh'  io  ho  di  soccorso.  Lmofamiu. 
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SONETTO  CLXII. 

Si  pente  d'essersi  sdegnato  verso  di  una  beUezta, 
che  gli  rende  dolce  anche  la  morte. 

Ijrìà  desiai  con  sì  giusta  querela, 

"È  'n  sì  fervide  rime  farmi  udire^ 

Ch'un  foco  di  pietà  fessi  sentire 

Al  duro  cor,  eh' a  mezza  slate  gela; 
E  r  empia  nube ,  che  1  raffredda ,  e  yela , 

Rompesse  a  Taura  del  mi' ardente  dire; 

O  fessi  queir  altra' in  odio  venire, 

Ch' e' belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
Or  non  odio  per  lei,  per  me  pietate 

Cerco:  che  cpiel  non  to',  questo  non  posso; 

Tal  fu. mia  stella,  e  tal  mia  cruda  sorte: 
Ma  canto  la  divina  sua  beltate: 

Che  quand'i*sia  di  questa  carne  scosso, 

Sappia' 1  mondo,  che  dolce  è  la  mia  morie.. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  de'  quatemarii  non  è  il  più  vago  del  mondo  ; 
ma  i  ternani  sono  ben  e&preesi  con  ogni  disgrafia  possibile.  E 
perdoni  di  grazia  il  Petrarca  a' miei  grilli,  s'escono  fuor  della 
cucca  SMusa  la  fede  della  sanità. 

E  L*  EMPIA  NUBE,  CHE  ^L  RAFFBEnDl,  E  VELA. Empia  chia- 
ma il  Poeta  la  nube  della  cmdeltà,  non  quella  dell' onestà. 

O  VE88I  QUELLA  ALTRU' IH  ooio  VEViBE.  —  È  vcrso  di  na- 
mero  fonato,  e  di  suono  poco  meno  che  rutteggiante  con  quel- 
la c/m*'. 

Ch'  e*  belli,  ohde  mi  struggo,  occhi  mi  CELA.  —  E  vaga- 
mente in  questo  separato  V  aggiunto  dal  sostantivo  ;  nondimeno 


Digitized  by 


Google 


656  SONETTI   E    CANZONI 

e*8i  Tede  cke  simili  trasposinoni  qaesto  Poeta'' T  usa  di  rado, 
aUa  barba  di  certi  balocchi  che,  per  aggiustare  il  numero  ed 
accordar  le  rime,  le  cacciano  per  tatto,  e  fanno  versi  che  pajon 
cacati  per  forza  di  serrisiali. 

Or  noh  odio  pbb  lei,  per  kb  pibtate  ec.  —  E  laogo  scon- 
certato al  possibile.  Il  non  cerco  va  ripigliato  dae  Tolte:  Or 
non  cerco  odio  per  lei ,  non  cerco  per  me  pietade  ;  che  qael 
non  To\  cioè  V  odio  ;  qaesto  non  posso  aTore,  cioè  la  pietL  Già 
8*  è  detto  altroTe  che  qaesto  Poeta  ha  per  uso  di  senrirsi  d'al- 
cune particelle  a  due  bande ,  quando  non  può  rephcare  ;  ma 
ninno  esempio  cred'  io  però  che  Te  n  abbia  insolito  come  que- 
sto, doTe  Tanno  ripigliate  due  tocì  e  sott*  inteso  un  Terbo.  So- 
nori contuttociò  ae[*oerTeIli  bisquadrì,  che  hanno  queste  per 
frasi  curiose,  non  conosciute  dagU  altri  ;  e  TOgUonle  imitare  a 
dispetto  della  natura,  ostinati  come  cani  che  abbaino  alla  luna . 
Ma  corra  giù  V  acqua  per  lo  chino,  e  creda  ogtauno  a  suo  bmmIo. 
Giusto  de  Comitibus  imitò  il  luogo,  ma  non  V  oscurità,  dicen- 
do: Non  basta  al  gran  desio  compir  mio  ingegno:  -  E  per  fug- 
girla ogni  ragion  è  morta;  -  Che  quel  non  posso  già,  questo 
non  voglio. 

DEL  MURATORI. 

Il  Tassoni  carica  qui  molto  forte  la  mano,  non  so  se  eoo 
tutta  giustizia.  Fessi  è  posto  fer  facessi ,  e  Rompesse  invece  di 
31  rompesse  (quando  non  s'abbia  a  leggere  Rompersi);  e  sono 
Terbi  retti  da  quel  sì  giusta  querela  eh'  io  fessi,  e  rompesse, 
ec.  0  fessi  quelV altru  ec;  cioè:  oTTero  ch'io  facessi  Tenir 
Laura  in  odio  ad  altrui;  ma  non  c'è  gran  leggiadria  in  qual- 
cuno di  questi  Tersi.  Ha  eziandio  ragione  di  crucciarsi  il  Tas- 
soni contra  il  principio  del  primo  ternario,  parendo  a  chi  i^ge 
che  quiri  si  dica  ;  non  cercare  ora  il  Poeta  odio  contra  di  Lau- 
ra ,  ma  bensì  pietà  per  sé  stesso  ;  e  pure  egli  tuoI  dire,  che 
non  cerca  né  Funo,  né  l'altro.  Per  altro  il  senso  inteso  cosi,  e 
quel  che  segue  nel  secondo  Terso,  mi  pajono  nobilissinìe  parti- 
celle e  buoni  pensieri.  All'ultimo  ternario  farei  torto  se 
ne  dicessi  bene. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fessi.  —  Facessi.  Lsopaedm. 

per  me  pietà  te  ec.  ~  Sottintendi,  né  per  me  ec.  E»mt. 

QUESTO  NOE  POSSO  ec.  —  Sottintendi,  volere.  Edìt, 
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SONETTO  CLXni. 

Laura  è  un  Sok.'  Tatto  è  bello  finch'essa  nve, 
e  tutto  si  oscurerà  alla  sua  morte. 


JL  ra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle 
Giunga  costei,  ch'ai  mondo  non  ha  pare; 
;Col  suo  bel  viso  suol  dell'altre  &re 
Quel ,  che  fa  '1  dì  delle  minori  stelle. 

Amor  par,  db' all'orecchie  mi  favelle, 
Dicendo:  Quanto  questa  in  terra  appare, 
Fia  '1  viver  beUo;  e  poi  1  vedrem  turbare  j 
Perir  virtuti,  e  1  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  ciel  la  Luna  el  Sole, 
All'aere  i  venti,  alla  terra  erbe,  e  fironde, 
All'uomo  e  l'intelletto,  e  le  parole, 

£d  al  mar  ritogliesse  i  pesci,  e  l'onde; 
Tanto ,  e  più  fien  le  cose  oscure  e  sole , 
Se  Morte  gU  occhi  suoi  chiude,  ed  asconde. 


ti%i»»«^»i%%»»»<>^a<x»»t» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  concetto  comiuie,  ma  detto  vagamente.  Il  contenuto  del 
primo  qaaternario  fa  dal  Guarino  con  leggiadrìa  mirabile  spie- 
gato nel  sonetto  che  comincia  :  Quando  spiega  la  notte  U  vélo 
intorno» 

QUBL,  CHE  VA  *L  DÌ  DILLI  mHOBI  8TSLLE.  PaOSSi  A  per 

sole,  P effetto  per  1* efficiente,  sporre:  intendendo  che  Lanra 
fa  dell'altre  donne  men  belle  quello  che  il  sole  dell'altre  stelle 
di  hi  minori  suol  fare.  E  puossi  di  per  qaello  che  aaona  in- 
tendere, perciocché  all'apparir  del  giorno  tatto  le  stelle  minori 
perdon  la  luce. 

TOL.   I.  4^ 
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All*aere  I  TENTI.  —  Non  gp  86  fosse  imperfesione  o  per- 
fesione  dell' aria,  ch'ella  fosse  sensa  venti,  io,  (pianto  a  me, 
la  Yorrei  senza,  e  mi  contenterei  di  non  navigare. 

DEL  MURATÒtll. 

Oh  ipiesto  sì  fa  grande  onore  al  Petrarca,  ed  io  ardirei  di 
metterlo  in  riga  co*  suoi  più  belli.  Già  ne  ho  parlato  nel  lib.  a. 
cap.  I.  ddla  Perfetta  poesia  italiana.  Replico  ora,  che  il  pri- 
mo  quadernario  è  nobilissima  cosa  ;  perciocché  il  Poeta  entra 
qui  spiritosamente  nel  sonetto,  e  ci  fa  subito  sentire  il  suo  fa- 
rore  poetico,  e  con  pellegrina  gentilesca  innalxa  sopra  la  bel- 
lezEa  di  Laura,  facendo  die  una  splendida  similitudìiie  apteghi 
il  suo  pensiero.  Non  è  inferiore  di  presso  al  primo  il  secondo 
quadernario,  tanto  son  vaghe  le  immagini  fantastiche,  e  magni- 
fiche le  iperboli  che  il  Poeta  ci  fa  sentire  in  oommendasiooo 
di  costei.  Non  si  crederanno  già  eccessive  ootaii  esageraaioni , 
come  né  pur  quelle  de*  temarii,  ove  si  miri  avere  T  innamora- 
ta fantasia  una  verisimil  ragione  di  concepirle,  cioè  un  affetto 
gagliardissimo  e  un  indicibile  stima  per  la  beltà  di  Laora;  le 
quali  passioni  fanno  parere  ad  un  amante  che  tutto  il  bello  sia 
ristretto  nella  cosa  da  se  amata  ;  e  che ,  tolta  questa ,  sia  per 
mancare  ogni  bellezza  al  mondo.  Oltre  à  ciò  osserva  come  il 
Poeta  consoli  e  temperi  si  fatte  iperboli  con  un  pare,  e  con  in- 
trodurre Amore,  che  gliele  dica,  e  le  dica  alL* orecchie  di  fan, 
quasi  tema  di  pronunziar  palesemente  cosa  o  incredibile,  o  dis- 
piacevole ad  altre  persone,  Amor  par,  cV  qlV  orecchie  mi  fa- 
velie,  ec.  Dei  temarii  puoi  vedere  ciò  che  ho  scritto  nel  ci- 
-tato  luogo.  ' 

D'ALTRI  AUTORI. 

QUANTO  QUESTA   IN  TERRA   APPARE  OC.  TaOtO  t^UpO  qoaB- 

to.  Insino  a  tanto  che.  Leofamdi. 
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SONETTO  CLXIV. 

Levasi  il  Sole,  e  spamcono  le  stelle.  Lerasi  Ltma^ 
e  sparisce  il  Sole. 

11  cantar  novo,  e  1  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli, 
E  '1  mormorar  de'  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

QueUa,  e* ha  neve  il  volto,  oro  i  capélli, 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  né  falli, 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli, 
Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli. 

Cosi  mi  sveglio  a  salutar  T aurora, 

E  '1  Sol  j'^ch'  è  seco ,  e  più  l' altro ,  ond'  io  fui 
Ne'prim'anni  abbagliato,  e  sono  ancora. 

r  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme  ;  e  'n  un  punto ,  e  *n  un*  ora , 
Quel  far  le  stelle,  e  questo  sparir  lui. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  SUL  DÌ  lAimO  RISENTIR  LI  VALLI. DìoeSÌ  Ut  Sul  di,  in 

sulla  nona,  in  suITalba  e  vi  suUa  sera.  Fanno  gli  augelli  ri- 
sentir le  valli  col  canto  loro  ali*  apparir  del  giorno,  perchè  al^ 
lora  le  valli,  che  quasi  dormendo  eran  giaciute  la  notte  tacite 
e  mute,  cominciano  anch'  esse  come  deste  a  rumoreggiare,  e  a 
risponder  con  voci  d'eco. 

Quella,  cha  nbys  il  volto,  oro  i  gaprlli.  —  La  mattina 
nello  spuntar  del  giorno  prima  si  vede  il  color  bianco  dell'  alba, 
poi  il  dorato  dell  aurora ,  cosi  detta  ab  aureo  colore,  quasi 
aurea  hora.  Onde  Virgilio  :  Aurea  fulgehdt  roseis  aurora  ca- 
pUUs;  descrìvendola  aurata  colle  chiome  rosseggianti,  e  non 
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bianca,  con  le  chicane  dorate.  Ma  il  Poeta  per  aTrentnra  daDa 
metafora  d'una  bella  donna  si  lasciò  trasportare. 

Nbl  cui  ahob  koh  vcn  mai  ihgarhi,  he  falli.  —  Storpia 
un  verso  per  dire  una  bugia  e  contraddire  ad  (hridio,  ana  al- 
r  opinion  comune.;  essendo  accettato  da  tutti  che  rAnron  (a 
innamorata  di  Cefalo.  Cosi  fé  Bergamino,  che  s*aGOoiciò  la 
cappa  per  far  yedere  il  saja 

rCTTIKAHDO   AL    SUO  TBGCHIO  I  BURCHI  TBLLI.  Biasam 

descriaione  dell'apparir  dèi  giorno:  introdorre  F Aurora,  che 
faccia  una  moresca  ballando  e  pettinando  la  barba  al  suo  bab- 
bo. Oggidì  nondimeno  di  più  biasarre  e  strane  ne  sono  state 
ìn'ventate.  Leggansi  queste  due.  U  hifi^lco  d^Ar^nso  -  Col  co- 
rner della  luce  ara9a  il  cielo.  -  Ecco  del  ciào  il  colcraio  au- 
riga "  Febo  guenier,  che  taglia  -  Con  la  scure  de  raggi  il 
collo  alt  omhra^  ec.  Ma  ritorniamo  a  bomba. 

E*L  Sol,  CH*i  sbgo,  b  piò  l«altbo,  oro*  io  rui.  —  Quelk» 
e  più  par  tolto  dalla  lista  d'uno  spenditore.  Ma  il  salutar  F au- 
rora ed  il  nascente  sole,  ha  non  solamente  del  Soriano,  ma 
del  Prìscillianista.  Orientem  solem  {ita  in  Sjria  mos  esi)  Ter- 
tianisaluta»ere,àis»e  Tacito.  È  vero  che  i  primi  Cristiani  ado- 
ravano rivolti  air  oriente  ;  ma  essendosi  a  poco  a  poco  fina  kio 
introdotto  l'adorare  anche  il  sol  nascente,  san  Leon  papa  lo 
*  proibì. 

r  GLI  HO  vBnuTi  ALCUB  GioBRo  AKBBDui  OC  —  Pare  «ver 
conformità  con  questo  luogo  qudl' epigramma  di  Catullo  alle- 
gato dà  Cicerone  :  Constiteram  exorientem  auroram  forte  ao* 
lutans^  -  Cum  subito  a  laeva  Roscius  exoritur:  -  Pace  miki 
liceat  coelestes  dicere  vestra^  -  Mortalis  visus  pulchnor  este 
Beo.  Un  altro  senaa  titolo  pur  se  ne  l^ge  fira  certi  firagmeoti 
di  Cornelio  Gallo ,  che  in  simil  proposito  dice  oosi  :  Occurris 
tjuum  mane  mi%i,  m  purior  ipsa  -  Luce  nova  exortris^  lux 
rnea^  dispeream.  -  Quod  si  nocte  venisy  jam  vero  iginoscite 
Divi,  -  Talis  ab  Occiduis  Hesperus  exit  aquis. 

DEL  MURATORI. 

Ameno  e  degno  di  lode  si  è  il  primo  quadernario:  ma 
abrigati  presto,  dal  secondo,  perchè  quanto  più  ti  foinerai  a 
contemplare  qu^ta  descriaion  ddl' aurora,  tanto  imù  ti  dovrà 
dispiacere.  E  nota  andie  la  duresia  delle  elisioni  nel  sesto  verso. 
Il  meglio  di  questo  componimento  consiste  nei  teraetti,  dove  in 
guisa  pellegrina  fa  il  roeta  compafasione  ddla  beikasa  dd 
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•ole  naturale  nascente  con  quella  del  sole  metaforico,  cioè  di 
Laora,  e  con  somma  leggiadria  &  restar  yinto  «piello  da  que- 
sto. Ancor  qui  ha  la  fantasia  il  suo  fimdamento  per  immasi- 
tiare  si  splendida  (e  certo  non  poco  ardita)  iperbole,  sendo^ò 
agli  amanti,  affascinati  dalla  passione,  sembra  che  0  sole  e  ogni 
altro  più  bell'oggetto  la  perda  in  paragone  dell'amata  sna. 
Quello  e  più  non  fa  qui  se  non  bella  figura  ;  e  il  salutar  l'au- 
rora è  un  graaioso  pensier  poetico,  lontano  da  ogni  superstirio- 
ne  e  cólpa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ih  cAHTAB  Hoyo  cc.  ->-  Cioè  che  si  rinnoya,  che  ricomincia 
in  quell'ora.  Leonardi, 

NbL  cui  AMOB   HOR   VAft   MAI   IH6AR1II  RÌ  TALLI.  OC.  Ma 

che  si  risponderà  all'amor  portato  a  Cefalo P  È  da  dire  che 
non  parla  deOa  serrata  fede,  o  della  contaminata,  ma  del  ri- 
tomo  cèrto  ogni  notte  id  suo  Amante,  che  non  aTrenira  cosi 
a  lui  che  né  a  certa  ora  sempre  la  tederà,  né,  quantunque 
promesso  gli  avesse  dì  comparire  alla  cotale  ora,  compariva 
però  sempre:  O felice  Tiionì  tu  sai  ben  fora  -r-Da  ricovrare 
il  tuo  caro  tesoro,  E  altrove:  1  vostri  dipartir  non  son  A  duri, 
-  CKalmen  di  notte  suol  tornar  colei  —  Che  non  ha  a  schifo 
le  tue  bianche  chiome*  Castelfetmo, 

PiTTiRARuo  At  suo  VECCHIO  I  BiARCHi  VILLI.  -  Il  Leopar- 
di per  velli,  interpreta  crÌTii,  capelli  :  e  mi  piace  più  che  non 
barba,  come  il  Tassoni.  Il  Biagioli  scrive  che  questa  immaei- 
ne  è  posta  a  rincàko  del  concetto  del  secondo  verso  della 
quartinay  e  si  scarica  col  solito  della  sua  cortesia  sul  Tassoni, 
ohe  tassò  quest'  immagine  di  bisaarra.  Ma  sia  pur  detto  a  rin-* 
calzo  del  secondo  verso  della  quartina,  dimostri  egli ,  il  Bia- 
gioli, che  sia  convenientemente  detto.  Ciò  e  non  mo  si  do^ 
manda  da  lui.  j^i^ir. 
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SONETTO  CLXV. 

Interroga  Aisore,  ond'  abbia  tolte  quelle  tante  grazie, 
dì  coi  Laura  Ta  adorna . 


Onde  tolse  Amor  roro,  e  di  qual  vena^ 
Per  far  dne  trecce  bionde?  e  n  quali  spine 
Colae  le  rose  ;  e  'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche;  e  die  lor  polso,  e  lena? 

Onde  le  perle,  in  oh*ei  frange,  ed  affrena 
Dolci  parole,  oneste,  e  pellegrine? 
Onde  tante  bellezze ,  e  sì  divine 
Di  quella  fronte  più  che  1  ciel  serena  ? 

Da  quali  angeli  mosse,  e  di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar,  che  ini  disfacé 
Sì,  che  m'avanza  omaì  da  disfar  poco? 

Di  qual  Sol  nacque  Talma  luce  altera 

Di  que' begli  occhi,  ond' i  ho  guerra,  e  pace, 
Che  mi  cuocono  '1  cor  in  ghiaccio,  e  n  foco? 

CONSIDERAZIONI  DEL  ^TASSONI. 

Questo  è  verameote  sonetto  da  paragone,  e  sì  ptiò  dir»  dt 
lui,  Che  quantù'l  miro  più,  tanto  più  luce. 

B  Die  LOB  POLSO  E  LENA?  —  Miracolo  maggior  di  tatti,  ani- 
mar le  brine,  che  hanno  la  forma  dal  gielo,  nemico  della  vita. 

Che  mi  cuocoho'l  eoa  ih  ghiaccio,  e 'h  foco?  —  Il  fuoco 
d'Amore  non  è  mai  senza  il  ghiaccio  del  timore  ;  onde  disse 
quell'  altro,  Che  di  temere  amando  ha  degno  effetto,  ec. 
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DEL  MURATORI. 


Al  Tassoni,  per  quanto  si  pare,  piace  di  molto  qaesto  so- 
nstto.  A  me  pure  piace  egli,  ma  forse  non  quanto  a  lui.  Là 
dove  il  Poeta  chiama  tenere  e  fresche  le  brine,  non  prendere 
qjieì  fresco  fer  freddo,  àie  sarebbe  un  infelice  epiteto  in  que- 
sto luogo,  ma  per  cadute  di  fresco.  Un  verso  di  bassa  lega  a 
me  sembra  quello:  Sì,  che  m'avanza  ornai  da  disfar  poco? 
Assai  meno  mi  piace  quello  della  chiusa:  Che  mi  cuocono'l 
cor  in  ghiaccio,  e'n  foco.  Nella  metafora  del  cuocere,  come 
viea  qui  usata,  io  non  trovo  nò  molta  nobiltà,  né  molta  prò- 
poriione  ;  poiché  come  qodsta  luce  ardente  può  ancora  cuo- 
cere in  giaccio  ? 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dik  LOB  POLSO  1  UNA  OC.  —  Die  loro  anima,  contro  la 
•pìnione  de*  sigg.  Accademici  della  Grusi^a ,  che  nel  loro  Vo- 
cabolario recarono  questo  verso  ad  esempio  della  frase  dar  le- 
na, in  significato  di  allenare;  respirandi  spaiium  praehere.  Os- 
servazione tratta'  dalla  Preposta  del  Gav.  Monti.  Ej^ìt. 

Onde  li  pbrlk  ec.  —  Chi  non  intende  il  significato  di  que- 
ste perle  allegoriche,  non  ha  mai  veduta  una  donna  co*  denti 
belli.  Edìt, 

m  CH*Ei  IHAHGB  BD  AiFEBBA  OC.  —  Sente  quclIo  d'Omero 
Ip^oc  oSovTMv,  che  non  parla  vanamente,  né  vaoamente  lascia 
fuggire  le  parole  dr  bocca.  Aulo  Gellio  parmi  che  faccia  un 
capo  di  qnesta  materia.  CàSTEirETMo, 

DI  qvkL  SPBBA  ec.  —  Perchè, «secondo  Pitagora,  i  cerchi 
de*  cieK  fanno  armonia  soavissima ,  ed  è  chiamata  da  Platone 
Sirena,  ed  alcuni  credono  che  il  Petrarca  n'intendesse,  quan- 
do disse:  Questa  sola  fra  noi  del  del  Sirena.  CàSTELWETMo, 

Sk,  CHB  M*AVABSA  OH  AI  DA  DISI  AB  POCO.   — *  NoU  tTOViamO 

che  sia  verso  tanto  abbietto,  quanto  vorrebbe  farci  credere  il 
Muratori;  quando  non  si  confonda  il  semplice  coU' abbietto , 
che  sarebbe  grande  ingiustizia.  L' imitò  F  Ariosto  scrivendo  sul 
bel  principio  dd  Furioso:  Se  da  colei  che  tal  quasi  m'ha  fat- 
to -  Che  *i  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima  ec.  Edit. 

GuB  MI  GuocoBo  'L  coB  cc  —  Qoesta  metafora  pute  di  cu- 
cina. E  se  non  piace  al  Muratori,  non  piace  uè  pure  a  noi.  In 
una  edirione  d*  Ovidio  lediamo,  nella  passionatissima  lettera 
die  si  suppone  scritta  da  Saffo  a  Faone  :  Me  calar  (etneo  non 
minar  igne  coiptit  Altre  leggono  :  tenet»  Eùìt. 
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SONETTO  CLXVI. 

Gottdando  gli  occhi  di  lei  si  sente  morire  « 
ma  non  sa  come  staccarsene. 

Ouàl  mìo  destin,  qual  forza,  o  qtial  inganno 

Mi  riconduce  disarmato  al  campo 

Là,  'Ve  sempre  son  Tinto;  e  s'io  ne  scampo. 

Maraviglia  n*avrò;  s'i'moro,  il  danno? 
Danno  non  già,  ma  prof  si  dolci  stanno 

Nel  mio  cor  le  faviUe,  e  '1  chiaro  lampo. 

Che  r abbaglia,  e  lo  strugge,  e'n  ch'io  m'avran^; 

£  son  già,  ardendo,  nei  TÌgesim*anno. 
Sento  i  messi  di  morte,  ove  apparire 

Veggio  i  begli  occhi,  e  folgorar  da  lunge; 

Poi,  s'avven,  ch'appressando  a  me  li  gire. 
Amor  con  tal  dolcezza  m'unge,  e  punge. 

Ch'i' noi  so  ripensar,  non  che  ridire; 

Che  né  'ngegno ,  ne  lingua  al  vero  aggiunge. 


».»^f»»^>%^wi  v»%%»n>v»*  ^ 


GONSIDERA.ZIONI  DEL  TASSONI. 

1  8*  IO  HB  SCAMPO.  — Mostra  che  loda  alcana  né  di  prudea- 
la  né  di  yalore  non  ne  paò  arere,  poiché  lo  scamparne  è  ma- 
raviglia, essendo  impresa  disperata;  e  il  morirne  é  danao  e 
vergogna. 

Darho  roh  Gli,  MA  PRO.  -*  Qoi  con  non  molta  graaia  pare 
intromesso  qoesto  ripeotìmento;  ma  come  leggiadramente  ai 
adattino,  lo  mostrò  il  Guarino  in  «pie'  Tersi  :  O  iamar  fredda 
0  di  vinate  ardente  -  Luce,  al  cui  ramo  apersi  gli  o^d  e  *i 
seno,  -  Ah!  perchè  dissi  raggio,  anzi  àaJeno,  -  Troppo  Jlfr^ 
rir,  troppo  aljuggb^repente,ec.  Qui  pare  che  il  Poeta  To^Ba 
addorre  ragione,  perché  ansi  più  tosto  sia  da  chiamam  ^ro 
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che  danno.  E  quel  di'  egli  adduce ,  per  mio  avviso ,  non  con- 
tiene ragione  alcuna.  La  voce  prò  è  della  proyeniiale.  Siam 
pros  o  dans,  disae  Giraldo. 

M' UHGE  E  PONCE.  —  Puuge  coll'  aguglioue  del  timore,  unga 
coir  unguento'  della'  aperansa. 

Che  Eà'HGEGEo,  UE  liugoa  At  tbbo  aggiuegb.  —  Al  9ero 
aggiunge  si  può  intendere  in  due  maniei^^  cioè  che  F  ingegno 
e  la  lingua  non  aggiungono  alcuna  falsità  al  vero  della  dol- 
cessa  eh  ei  prova  ;  oyrero,  che  T  ingegno  con  V  immaginaiione, 
e  la  lingua  con  le  parole  non  giungono  e  non  arrivano  ad  .espri- 
mere oppur  pensare  il  vero  e  Tesser  reale  di  tal  dolcezza.  Cosi 
disse  altrove  ;  Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge.  Ed  il 
Boccaccio  :  Il  fondo  loro  infoio  a  mezza  gamia  gli  aggiungea, 
parlando  delie  brache  del  giudice. 

DEL  MURATORI. 

Dice  molto,  e  il  dice  in  poco  ;  ma  non  così  di  leggieri  si 
comprende  la  concatenazione  del  suo  ragionamento.  Eccola, 
s'io  mal  non  m'appongo.  Conosce  di  far  male  e  di  esporsi  al 
pericolo  di  morte  col  tornare  a  riveder  Laura.  Poi  si  ripente, 
e  dice  essere  meglio  per  lui  V  appressarsi  a  colei,  perchè,  con- 
templandola alquanto  da  lungi,  si  sente  morire  ;  e  accostandosi 
più,  ella  il  punge  bensì  e  piaga,  ma  Y  unge  ancora  con  tal  dol- 
cezza, ch'egli  o  non  può  monre,  o  se  morrà,  morrà  ben  con- 
lento. Ciò  penso  io  che  volesse  dire  il  Poeta  ;  ma  se  l' abbia 
poi  detto  con  fielioità,  sei  veggano  i  lettori.  Il  prilno  quaderna- 
rio è. il  pezzo  più  bdlo  di  questo  sonetto. 

D'ALTRI  AUTORL 

Dahho  kox  Gli  MA  PRÒ  cc.  —  Como  può  dire  il  Tassoni 
che  il  Poeta  non  adduca  di  ciò  ragione  alcuna?  La. ragione, 
secondo  noi,  è  chiara  chiarissima  più  che  un  sole  di  mezzo- 
^omo.  Sono  sì  dolci  le  faville  eh  io  porto  nel  cuora,  e  a  ma-  ^ 
no  a  mano  il  vanno  struggendo,  che  ben  dev'esser  soave  la 
morte  quand' essa  mi  venga  da  queste  stesse  faville.  £  quello 
si  dice  delle  faville,  dicasi  del  chiaro  lampo.  £^/r. 
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SONETTO  CLXVn. 

Non  trorandola  colle  8ae  amiche,  ne  chiede  loro  il  petchè  ; 
ed  esse  1  coDfortaii04 

# 

l^iete,  e  penaose,  accompagnate,  e  sole 
Donne,  che  ragionando  ite'  per  via; 
Ov'è  la  vita,  ov'è  la  morte  mia? 
,     Perchè  non  è  con  voi,  com*ella  sole? 

Liete  siam  per  memoria  di  quel  Sole; 
Dogliose  per  9ua  dolce  compagnia, 
La  qual  ne  toglie  invidia,  e  gelosia, 
Che  d* altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dole. 

Chi  pon  freno  agli  amanti,  o  dà  lor  legge? 
Nessun  all'alma;  al  corpo  ira  ed  aspreauHi: 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge: 
Sì  vedemmo  oscurar  1*  alta  bdlezza , 
£  tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

CONSIDERAZICmi  D£L  TASSONI. 

Questo  ò  un  dialogo  tra  il  Poeta  e  certe  compagne  dì  Laa- 
ra,  troTalB  senxa  lei  a  diporto.  Le  chiama  accompagnate,  per* 
okè  erano  molte  insieme  ;  e  sole ,  perchè  Laura  non  era  eoa 
'  esse  loro. 

LnTB  SIAM  PER  MBMOEiA  DI  QUBt  Soc^  -r-  Paio  aver  dei 
freddo,  a  chi  bea  lo  considera. 

Dogliose  pee  sua  dolce  compagnia.  <^— Polea  dir  dogliose 

ancora  di  sopra  quando  disse  pensose^  e  m^lio  corrìspondea. 

La  qual  es  toglie  ihvidia,  e  gelosia,  ec  —  Questa  osprea- 

^  sfva  mostra  che  non  fosse  semplice  rìgaardo  d*onore ,  né  stiti- 

chessa,  o  della  madre  spìgoUstra,  o  del  padre  barbogio,  o  dei 


Digitized  by 


Google 


IN    VITA    DI    M.    LAURA.  6C7 

Parenti  taccagni,  ma  vera  gelosia  di  marito  ;  e  tanto  più  che 
uso  della  provincia  alle  fanciulle  così  fatta  libertà  non  disdi- 
ce. Il  Monaco  delV  Isole  d*  oro  ed  Ugo  di  S.  Cesare  scrissero 
(come  s'è  detto  altroye)  che  Lanra,  amata  dal  Petrarca,  del 
i34o  abitava  in  Avignone,  e  nominaronla  per  donna  ddla  fa- 
miglia di  Sado.  Dall  altra  parte  è  convinto  con  autorità  ma- 
nifeste eh'  ella  fu  figlinola  a' Arrigo  di  Giabau,  signore  di  Ga- 
brìeres,  e  là  si  nacque.  Però  verisimilmente  è  da  credere  che 
ella  si  maritasse  neUa  famiglia  di  Sado ,  e  die  dai  marito  po- 
scia tal  cognome  acquistasse. 

Ma  spesso  hilla  froktb  il  cor  si  lbgge.  —  A  chi  sa  leg- 
ger nella  fronte  il  mostro  y  disse  in  un  altro  luogo. 

Si    VBDBlflCO   OSCURAR    L'ALTA    BELLEZZA,  ec.  Voleudò  il 

Poeta  portar  segni  ^d  argomenti  che  Laura  lo  riamasse ,  non 
li  porla  in  persona  propria,  per  non  parer  vano,  ma  con  mo- 
destia li  fa  scoprire  da  altri.  Così  fé  parimente  nel  secondo 
capo  di  Morte,  servendosi  deUa  persona  di  Laura  stessa.  E 
noia  vedemmo,  e  non  vedessimo,  come  scrive  la  maggior  parte 
di  qnelli  che  loscanameole  o,  per  dir  meglio,  fiorentinamente 
non  scrivono. 

DEL  MURATORI. 

Con  stile  placido ,  ma  con  abbondanza  di  grazie ,  con  de- 
licatezza ed  ingegno  è  composto  questo  sonetto.  I  primi  qual« 
tro  versi,  che  sono  la  proposta  del  Poeta,  mostrano  una  sin- 
golar  leggii^a.  Non  così  il  primo  verso  dell'altro  quaderna* 
rio ,  al  quale  non  si  fa  torlo  chiamandolo  una  fireddura.  I  Ire 
seguenti  versi,  9pezialmente  1*  ultimo,  Ìbouo  eccellenti.  Nel  pri- 
mo ternario  intendi  ira  ed  asprezza  altrui;  e  mira  con  che  ar- 
lifiiio  vien  dicendo  il  Poeta  che  poteano  bene  il  marito  o  i 
parenti  con  aspro  e  sdegnoso  rifiuto  impedire  al  corpo  di  Laura 
il  ritrovarsi  in  quella  conversazione  ;  ma  non  già  m  animo  di 
essa  innamorato.  GoUe  quali  parole  e  coli' altre  del  seguente 
ternario  ci  fa  destramente  sapere  che  Laura  gli  volea  bene,  o 
almeno  cosi  il  buon  Poeta  si  dava  ad  intendere.  In  sonmia,  si 
pnò  leggere  con  piacere  questo  componimento»  benché  a  tutta 
prima,  e  senza  comento,  non  s'intenda  o  non  si  gusti  bene. 
E  da  vedere  ciò  che  scrisse  il  Tomasini  nel  Petrarcha  redivi- 
vus  intomo  aDa  famiglia  e  alla  yita  di  Laura. 
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D  ALTRI  AUTORI. 


In  prima  ia  prima  sarà  beae  scaltrire  il  lettore,  die  sue- 
gerì  Dante  al  Petrarca  i!  presente  sonetto,  per  quello  deb 
V  ita  Naoya ,  che  dice  :  Voi  che  portate  la  sembianza  urnik, 
ec.y  al  quale  ti  rimando.  Biàgiolì. 

LiETfi   SIAM    PER  MEMOHU    DI   <^CrEL    SoLE^   -  DoGLIOSE  PEI 

SUA  DOLCE  compAghia  .  —  Nou  Sarà  forse  inutile  Ae  si  di- 
ohiarì  il  significato  di  questi  due  versi.  La  sola  memoria  di 
quel  Sole,  ossia  di  Laura,  eh'  è  un  Sol  di  beliesia,  ne  riempie 
1  anima  di  dolcezza,  dalla  qual  dolcezza  procede  la  nostra  al- 
legria; ma  siccome  delle  cose  che  si  hanno  care  si  desidera  la 
vicinanza,  il  non  trovarsi  in  compagnia  di  quella  donna  divina 
ne  fii  esser  dogliose,  come  chi  è  afflitto  da  un  desiderio  che 
non  eli  si  concede  di  adempiere.  Non  possiamo  n^are  che  non 
arrechi  una  qualche  oscurità  al  giudizio  del  lettore,  il  trovare 
quel  per  sua  dolce  compagnia,  cosi  asciutto,  essendo  taXi  pa- 
role ordinate  a  significare  per  la  mancanza  della  sua  Jo/ce 
compagnia,  ovvero  per  la  sua  dolce  èompagnia  che  ci  è  tota. 
Neghiamo  però  assolutamente  che  il  dire  per  la  memoria  £ 
quel  Sole ,  riferendosi  il  discorso  a  Laura,  bellissima  fra  k 
donne,  come  il  sole  è  bellissimo  fira  i  pianeti,  possa  incorrer 
taccia  di  fireddo.  E  se  questa  censura  fosse  uscita  di  tutt*  altra 
penna,  da  quella  in  fuori  del  Tassoni,  vorremo  dirla  una  vera 
sciocchezza.  Ma  da  noi  si  porta  al  Tassoni  quel  rispetto,  che 
non  gli  è  portato  da  qualche  recente  cementatore.  Eptr, 

iHviDiA  E  GELOSIA  ec.  —  Nou  Crediamo  si  possa  infèrtrs 
dalla  parola  gelosia,  qui  usata  dal  Poeta,  che  Laura  fosse  as- 
solutamente maritata.  Questo  vocabolo  s'usa  ad  esprimere 
qualunque  specie  d' immoderata  cura  che  si  ha  per  alcana  co- 
sa, e  quel  sospetto  con  cui  si  mira  a  chiunque  ne  possa  o  con- 
tendere o  menpmare  il  possedimento  di  quello.  E  per  sentire 
questa  brutta  passione  non  v'ha  duopo  di  diventare  mariti. 
E  r  invidia  che  altro  infine  è  ancor  esss  8e  non  una  specie  àà 
gelosia?  Edit, 

Questo  ora  ie  lei,  talor  si  prova  in  hoi.  -^  Chi  chia- 
masse ozioso  questo  verso,  o  almeno- ne  domandasse  ai  Pe- 
trarchisti ragione,  qual  risposta  n  avrebbe  ?  Edit, 

RUGIADOSI  ec.  -^  Con  modo  assai  pellegrino  si  dtianano  gfi 
occhi  rugiadosi,  perchè  bagnati  di  laerime.  E  se  la  frase  non 
par  oggi  più  tanto  bella,  se  ne  incolpino  que'  tanti  guastane* 
*  stierì  che  V  hanno  logora  coli*  adoprarla  ad  ogni  tanto.  Eùtt^ 
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SONETTO  CLXVIII. 

Nella  notte  sospira  per  quella,  che  sola  nel  di  può 
addolcirgli  le  pene. 

Ouando  '1  Sol  bagna  in  mar  Y  aurato  carro , 
E  l'aer  nostro,  e  la  mia  mente  imbruna; 
Col  cielo,  e  con  le  stelle,  e  con  la  Luna, 
Un'angosciosa,  e  dura  notte  imiarro: 

Poi,  lasso,  a  tal,  che  non  m'ascolta,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ^  ima  ad  una, 
E  col  mondo,  e  con  mia  cieca  fortuna, 
Con  Amor,  con  Madonna,  e  meco  garro. 

11  sonno  è  n  bando  ;  e  del  riposo  è  nulla  : 
Ma  sospiri,  e  lamenti  infin  all'alba, 
E  lagrime,  che  l'alma  agli  occhi  invia. 

Vien  poi  l'aurora,  e  l'aura  fosca  inalba; 

Me  no;  ma  '1  Sol,  che  'I  cor  m'arde,  e  trastulla. 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  L'AIR  HOSTIIO,  B  LA   MIA   MBRTft  IMBRUMA. ImbnmanOU 

per  sé  slesso,  ma  con  la  sua  prìTaàone. 

Col  cielo,  b  cor  lr  stillb  ,  b  cor  la.  Lura  ,  ec  —  Non 
e'  entra  qai  astrologia ,  e  al  creder  mio ,  né  influsso  di  stelle, 
come  intende  il  Castelfetro  ;  ma  ynol  dire  il  Poeta  semplice- 
mente, che  r  imbrunir  del  cielo  e  T  apparir  delle  stelle  e  della 
luna  gli  era  jNri^dpio  d'un' angosciosa  notte;  come  l'arra  è 
principio  di  compra*  Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che'l  dk  m  addu- 
ce y  -  Cresce y  qualar  sHnna  -  Per  partirsi  da  noi  T  eterna 
luce,  disse  altroye  pur  anco. 

1  HBCO  GARBO.  ---  Per  garrisco. 
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II.  80RH0  k  *ii  BAHDO  ;  B  DBL  Hiposo  È  RULLI.  —  Et  de  Rìdete 
actum  est,  dir^be  il  latino. 

Quel  può  bolo  addolcir  là  doglia  mia.  —  Nota  che  ri- 
sponde a  inalbare  con  addolcire ,  avendo  d^lo  di  sopra  :  Fien 
poi  r  auròra  y  e  T  aura  fosca  inalba  :  il  die,  a  mio  giadiso,  non 
merita  lode,  non  essendo  lo  stesso  inalbare  die  addoìcire^  quan- 
tunque il  color  bianco  sia  indiaio  d'allegrezza,  e  il  nero  di  do^. 

DEL   MURATORI. 

E*  bisognava  ben  trovar  le  rime  corrispondenti  a  questo 
carro;  ma  di  quell^ innarro  e  di  quel  garro  dia  dii  vnol  lode 
al  Poeti^,  ch'io  per  me  qui  gliene  sarò  avaro.  Né  in  qnpsto 
sonetto  altro  so  io  vedere  se  non  delle  cosai  triviali,  eccetto 
che  nel  secondo  quadernario,  il  quale  mi  diletta  forte.  Ohie  a 
ciò  che  ha  notato  il  Tassoni  nell*  ultima  terrina  intorno  ni  soie, 
che  ragionevolmente  dovea  qui  inalbare  le  tenebre  dd  Poeta, 
e  pure  è  condannato  ad  addolcirne  la  doglia,  si  può  conside- 
rare se  quelmi  trastulla  sia  in  questo  luogo  cosa  da  farle  plauso. 

D'ALTRI  AUTORL 

IHRABRO  ec.  —  Questo  verbo  innarrare,  significa  propria- 
mente dar  tarroy  e  per  esser  V  arra  principio  e  parte  di  pa- 
gamento convenuto,  impone  il  Poeta  al  derivato  di  questa  vuea 
e  composto  innarrare ,  il  sentimento  sempli^ce  d*inisiare  o  prinr 
cipiare  col  primo  imbrunirsi  del  cielo,  e  apparir  le  stelle  e  la 
luna,  r angoscioso  e  duro  lamento  che  per  tutta  la  notte  sì 
distende.  Biàgioli. 

Mb  ho  ;  MA  *L  Sol  ec.  —  k  da  intendere  T  aura  inalba 
Paura /osca,  ma  non  inalba  me;  io  sono  invece  inalbato  dal 
^ole  (metaforico)  che  ni  arde  e  trastulla  U  core,  per  esser  ^i 
(il  Sole)  tfuetto  che  può  solo  addolcir  la  mia  doglia.  Non  ò 
troviamo  tanta  discordanza,  quanta  ne  trova  il  TaeaooL  Eìht. 
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SONETTO  CLXIX. 

Se  i  tormenti,  che  sofire^  lo  condurranno  a  morte 
ei  ne  vm  '1  danno,  ma  Lanra  la  colpa. 

O  una  fede  amorosa,  un  cor  ilon  finto, 

Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 

S' oneste  voglie  in  gentil  foco  accese; 

S'un  lungo  error  in  cicco  labcrinto; 
Se  nella  fronte  ogni  penser  dipinto, 

Od  in  Toci  interrotte  appena  intese. 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese; 

S'un  pallor  di  viola,  e  d'amor  tinto; 
S^aver  altrui  più  caro,  che  se  stesso; 

Se  lagrimar,  e  sospirar  mai  sempre, 

Pascendosi  di  duol,  d*ira,  e  d' affanno; 
S'arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso, 

Son  le  cagion,  ch'amando  Tmi  distempre; 

Vostro,  Donna,  'I  peccato,  e  mio  fia  '1  dann^. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  sonetto  dì  qoelli  che  con  un  Terso  solo  legano  molte 
cose  per  natura  disgiunte,  ma  non  arriva  però  alla'bootàd*  ai- 
coni  altri  simili  trascorsi  più  sopra,  f  tv  fede  amorosa  io  in- 
tenderei Me  affettuosa,  che  tale  è  qndla  degli  amanti. 

8*  Uff  PALLOR  DI  VIOLA,  X  D'AMOB  TiffTO.  —  Cioè  tìnto  del 
color  d^  amanti,  che  è  il  pallor  della  viola.  È  d*  Orano,  che 
disse  :  Tmetus  viola  paUor  amantium, 

Soff    LI    CAGIOff    CH'AKAltDO   I*  HI   DISTIHflB.   Gìoè  die 

io  aia  mahrattato  da  voi;  ma  non  pare  che  lo  suoni,  percioo- 
chè  ancora  alle  volte  si  distempra  amando,  senxa  esser  mal' 
trattato. 
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YosTBo,  Donni, 'L  PECCATO,  E  MIO  Vii  *L  DiKvo.  —  La  colpa 
è  vòstra,  e  mio'l  danno  e  la  pena,  disse  in  an  altro  luogo. 
Mon  es  lo  dans,  e  vostres  lo  peccai,  disse  Sorddlo. 

DEL  MURATORI. 

•Non  si  saprà  tosto  intendere  perchè  quel  disiempre  s^  abbui 
ad  interpretar  solamente  per  sia  maltrattato  da  voL  Quando 
anche  si  spie^  per  mi  disfaccia,  consumi,  0  mi  vada  avrici- 
nandù  htta  morte,  parrà  che  tuttavia  corra  il  senso  ;  e  cosi  pa- 
rerà anche  a  me  a  tatta  prima.  Fatti  meglio  i  conti ,  non  ho 
sanato  yedere  come  si  possano  accordare  acconciameiile  alcom 
de  sensi  precedenti,  e  segnatamente  quei  del  secondo  quader- 
nario con  questo  esser  cagione  che  U  Poeta  amando  si  conni- 
mi  e  disfaccia;  e  però  penso  sussistere  rosserranoiie  dd  Tas- 
soni. Né  di  più  dirò  sopra  questo  sonetto ,  il  quale  abbraccia 
in  vero  moldssimi  sensi ,  e  U  lega  tutti  assai  bene  cod  ^  ul- 
timi due  Tersi  ;  ma  non  perciò  si  ha  da  credere  un  componi- 
mento raro,  f 

D'ALTRI  AUTORI. 

EEOB  AMOROSI  ec.  —  Puossi  Serbar  fede  in  molte  altre  co* 
se,  oltre  che  neH* amore,  come  nell'amicine,  ne*  contratti  e 
simili,  ma  qui  intende  qualificare  il  Poeta  quella  specie  di  fe- 
deltà che  dall'amante  si  porta  all*amata«  Giù  dirà  inutile  que- 
sta postilla,  dovrà  prima  chiamar  inutile  quella  àA  Tassoni, 
la  quale,  per  giunta^  ci  par  poco  esatta.  Oh  quante  volte,  e 
siamo  héù,  lungi  dal  riferire  il  discorso  al  Tassoni,  che  non  va 
in  schiera  cogli  altri,  i  signori  cementatori  seminano  i  dubbii, 
anziché  estirpargli  !  Edìt, 

Soli  XB  CAGioR  ec.  —  Se  tutte  queste  cose  mi  conducono 
a  disfarmi,  a  morire,  vostro  sarà  il  peccato,  Madonna ,  8d>be- 
ne  mio  sarà  il  danno.  La  troppa  fede,  la  soverdbia  lealtà,  ì 
troppo  dolci  languori,  i  trattenuti  desiderii,  T  errare  di  speran- 
sa  in  speransa  sensa  tenire  a  capo  di  nulla,  il  provare  ìntienia 
passione  a  segno  da  mostrarne  in  fironte  il  paHore,  il  paifare 
per  metà ,  stroisando  la  parolai  parte  per  timidità ,  parte  per 
vergogna,  un  amore  sensa  limite,  un  continuo  piai^ere  e  so- 
spirare, una  vicenda  di  calore  e  dii  geb^  prodotta  àà  dìfersi 
stati  dell*  anima,  sono  buone  ragioni  per  lasciar  in  brefe  la  vir 
ta.  E  chi  noi  crede,  ad  provi.  £j»/t. 
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SONETTO  CLXX. 


Chiama  ben  felice  chi  guidò  quella  barca,  e  quel  earro, 
au  cui  Laura  aedeva  cantando. 


Dodici  donne  onestamente  ks^^ 

Anzi  dodici  stelle,  e  n  mezzo  un  Sole» 
Vidi  in  una  barchetta  allegre,  e  sole, 
Qual  non  so  s' altra  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo,  che   Giason  portasse 

Al  vello,  ond'oggi  ogni  uom  vestir  si  volo; 
Né  '1  pastor,  di  che  ancor  Troia  si  dole; 
De' qua' duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 

E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte ,  e  cantar  dolcemente , 

Non  cose  umane,  o  vision  mortale. 
Felice  Autumedon,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  sì  leggiadra  gente! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dodici  donhb  ovestamehtb  lassb.  -  Queste  sono  le  dodici 
dame  della  corte  d'Amore,  e  tredici  con  Laura,  che  fiorirono 
in  Avignone  sotto  Innocenxio  YI.  delle  quali  Giovanni  di  No- 
8  tradama  nelle  vite  de' poeti  provenzali  lasciò  memoria.  Ugo 
di  S.  Cesare  e  il  Mònaco  dell'isole  d'oro  scrissero  che  questa 
era  un'adunansà  delle  più  belle  e  saggio  donne  di  quella  città 
le  quali  deciderano  tutte  le  quistioni  amorose  che  tra  cavalieri 
ed  amanti  alla  giornata  nascevano.  Erano  i  nomi  loro  ;  Brianda 
dAgulto  contessa  della  Luna,  Ugheita  di  Focalchiero,  Ama- 
bile di  TiUanùva,  Beatrice  dama  di  Salto,  Isvarda  di  Bocca 
foglia,  Anna  viscontessa  di  LaUardo,  Bianca  di  Flassano,  Dot- 
voc.  I.  43 
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ce  di  MastierOy  Antonetta  di  CadenettOy  Maddalena  di  Salone, 
Eisenda  di  Peggioverdey  Fannetta  di  Sodo,  zia  di  Laura,  e 
Laura  stessa,  o  Loreta,  che  fu  il  suo  raro  nome.  Le  descriTe 
il  Poeta  lasse,  ma  onestamente,  a  dimostrare  che  non  areaDo 
fatta  alcuna  fatica  men  che  decente.  Disonestamente  lassa  po- 
trebbesi  chiamare  una  meretrice  dopo  un  trentuno. 

Vidi  uha  barchetta.  —  Questo  non  potè  essere  in  attra 
part^,  che  o  nel  Rodano  sotto  le  mura  d'Avignone,  o  sul  passo 

Durensa;  perciocché  vicino  a  Cabrieres  non  pasaano  bar- 
chette. 

ALLB6RE,  E  SOLE.  —  Sole  s* intende  senaa  uomini. 

SiMiL  HOH  ORBDo,  CHE  Giasou  POSTASSE.  —  Liteodi  della 
nave  che  portò  gli  Argonauti,  e  riportò  Medea. 

Al  vello,  ohd'oggi  ogr'uok  vestir  si  vole.  —  Potrd>be 
venir  tempo  che  questo  verso  ali*  ordine  del  Tosone  s^  attaglie- 
rebbe. 

Nà  'L  PASTOR,  DI  CHE  AHCOR  TrOIA  SI  DUOLE.  Duolseoe 

'  nelle  memorie  antiche  che  ne  sono  restate.  Ma  che  la  nave  di 
Paride  avesse  altra  qualità  notabile  in  lei,  che  la  fortuna  di  ri- 
portare in  Frigia  si  bella  donna,  non  so  chescrittoce  alcano  sei 

'  dica. 

De*QUA>D€0  TAL  ROMOR  AL  KOKDO  FARSE.  Pei  veisi  de- 
gli antichi,  essendo  state  segnalate  le  navi  loro  ;  ma  una  ve  ne 
lasciò  il  Poeta  più  mirabile  &rse  d'alcuna  delle  nominate;  doè 
quella  di  che  tratta  Plutarco  nella  vita  d'Antonio ,  che  per  lo 
fiume  Gidno  portò  Cleopatra  agli  alleviamenti  romam'.  Farsi 
tanto  romore  è  però  frase  popolare. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale.  —  Una  gran  carretta 
tirata  da'  buoi  o  da  mule  bisognava  che  fosse  questa  ;  imperoc- 
ché in  un  cocchio  ordinario,  tirato  da  cavalli,. non  aarieno  ca- 
pite tante  femmine  insieme. 

Sedersi  ih  parte,  e  cantar  doigevente.  —  Mostra  cbt 
non  s'andò  oome  and)iziosa  nel  primo  luogo  a  sedere,  ma  sa 
ne  stette  da  un  lato,  e  misesi  a  cantare,  per  inostrarsi  contenta 
del  luogo,      r 

Felice  Autumedon,  FtiLiCE  Tifi.  —  Noi!  è  canto  di  Laors 
questo,  ma  epifonema  del  Poeta,  che  riguarda  il  canettieie  ed 
il  barcaruolo. 

DEL  MURATORI. 

Al  primo  quadernario,  che  è  ben  gentile,  non  corrispeoda 
r  altro,  il  cui  secondo  verso  è  alquante  baaso,  e  il  quarto  ha 
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affatto  della  prosa.  L'ossenrazione  dei  Tassoni  sulle  qualità 
della  nave  di  Paride,  non  intenderai  dove  vada  a  parare*  Egli 

■  ayea  davanti  agli  occ^i  il  Gastelvelro,  il  quale  ha  scrìtto  allu- 
dere il  Poeta  alla  nobile  haronia  andata  con  Panie  a  rapir 
Elena y  e  perciò  dice  che  la  nave  dì  Parìde  non  portò  genti  di 
maggior  valore  di  questa.  Ci  sarebbe  mai  dul^bio  cho)  per  di^ 
sporsi  alla  rima  di  Tifi,  il  nostro  Poeta  avesse  dovuto  chiamare 

^  schifi  gli  atti  santi  di  Laura  ? 

D'ALTRI  AUTORI. 

OMCSTAKEKTB  LASSE  ec. — Niuuo,  pare  a  me,  ha  inteso  que^ 
'Sta  lettera,  per  la  quale  dimostra  il  Poeta  Y  atteggiamento  di 
quelle  donne  nella  barchetta,  non  altero,  non  maestà  spirante, 
come  suole  ;  ma  si  un  dolce  e  libero  abbandono,  senza  pefò 
dar  nel  basso,  adagiandosi  in  alcun  modo  sgarbate,  sgraziato, 
inonesto,  siccome  ad  altre  donne  pur  gentili  potrebbe  per  av-^ 
ventura  in  simigliante  incontro  avvenire.  Buctou, 

la  PARTE  ec.  —  Crediamo  dir  voglia  semplicemente  in  at 
cnn  canto,  ma  non  abbiamo  esempii  alla  mano.  Eitn* 

Noa  COSE  UMANE,  o  visioH  MORTALE.  -7-^  Fu  chi  volle  Stac- 
care questo  verso  dall'  antecedente  terzina,  e  sottintendere  sono 
o  far  queste*  Ma  questa  è  un'opinione  senza  fondamento.  Se 
a  taluno  sembrasse  ragionevole,  vi  ji  acconci.  Ejht* 
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SONETTO  CLXXI. 

Tanto  egli  è  misero  nell' esser  lontano  da  lei^ 
quanto  è  felice  il  luogo,  che  la  possedè. 

Jrasser  mai  solitario  in  alcun  tetto 

Non  fu,  quant*io;  ne  fera  in  alcun  boaco: 
Ch'i'  non  Teggio  '1  bel  viso;  e  non  conosco 
À.ltro  Sol;  ne  quest' occbi  hann' altro  obbietto. 

Lagtimar  sempre  e  1  mio  sommo  diletto; 
Il  rider,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e  tosco; 
La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m'è  fosco, 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Il  Sonno  è  veramente,  qual  uom  dice. 
Parente  della  Morte  ;  e  '1  cor  sottragge 
A  quel  dolce  pensier,  cbe  'n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paese,  almo  felice. 
Verdi  rive,  fiorita  ombrose  piagge. 
Voi  possedete,  ed  io  piango  1  mio  bene. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

P1S8BR  HAI  SOLITARIO  IH  ALGUH    TETTO  eC.  Due   SODO   k 

spene  de' passeri:  Tuaa  di  piuma  bigia  e  dì  picciol  corpo,  e 
i  altra  di  nera,  ed  alquanto  inaggiore  :  i  primi  non  sono  doli- 
tarii,  né  in  tetto,  nò  fuora,  perciocché  yiyono  a  stormo;  ^  al- 
tri ,  che  si  chiamano  solitarii  per  soprannome ,  non  sono  pu 
solitarii  ne*  tetti ,  di  quello  eh'  e'  siano  all'  aperto  per  le  < 


pagne. 

IL  sonno  k  veramente,  quAl  uom  dice,  oc.  —  E  di  Virgilio: 
Et  conaanguineus  leihi  sopor.  Empedocle,  come  riferìsoe  Plu- 
tarco nel  quinto  De  placit,  philosophor,  tenne,  moderaia  colo- 
lorisy  qui  in  sanguine  inest,  refrigeratione  somnum,  perfectm 
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autem  mortem  uccidere,  Ovidio  diase  :  Stuhe,  quid  est  somruis 

Suda  nisimortis  imago?  -Qual  uom  dice  è  frase  provensale. 
80IL1  anche  il  Boccaccio  :  E  questi  è  così  magnifico ^  com'uom 
dice. 

E  a  COI  8OTTRA6GB  ec.  —  Ha  detto  che,  non  yedendo  il 
bel  viso  di  Laura,  sempre  ai  rammarica,  e  piange  la  notte  e  il 

Sìomo;  e  qui  soggiunge,  che  yeramente  il  sonno  è,  come  si 
ice,  parente  della  morte,  come  quello  che  gli  sottraggo  il  cuo- 
re, A  quel  dolce  pensier,  che'n  vita  il  tene.  Ma  se  il  pensiero 
amoroso  lo  tormentaya,  come  era  dolce  e  vitale?  E  perchè  la- 
mentarsi del  sonno,  che  lo  sopisca?  Forse  intende  della  oon- 
templaiione  delle  belleue  di  Laura,  che  gli  era  impedita  dal 
sonno? 

Solo  al  mohdo  passe  alvo  i elice.  —  8'  io  non  vaneggio, 
questo  tenario  ha  tanto  che  fare  con  le  cose  dette,  quantp 
hanno  i  Tedeschi  cogli  Etiopi. 

DEL  MURATORI. 

Alludesi  nel  principio  ad  un  luogo  del  salmo  i0!>.  Senti 
com'è  bassamente  detto  :  /Z  sonno  è  veramente,  qual  u^om  dice, 
-  Parente  della  Morte.  Dirò  di  più,  eh* io  non  so  intendere 
con  che  cosciensa  il  Poeta  dica  qui  male  del  sonno,  che  recsTa 
riposo  al  suo  sì  aOannoso  e  misero  stato.  Ogni  altra  persona, 
poeta  com'egli  in  tanta  pena,  avrebbe  ringrariatoil  sonno,  e 
fatto  a  lui  di  molte  carezse.  A  tendo  il  nostro  autore  fin  qui 
esagerata  la  sua  miseria  per  la  lontanansa  di  Laura, improvrt- 
aamente  rivolge  nell'ultimo  terzetto  il  ragionamento  a  que' luo- 
ghi dov'era  costei,  e  mostra  d' invidiare  la  loro  fortuna.  Il  per- 
chè non  solo-  nù  sembra  questo  ternario  aver  consonansa  colle 
cose  dette  innanzi ,  ma  eziandio  essere  questo  un  bel  salto 
poetico. 

D'ALTRI  AUTORI. 

A  ^VEL  DOLCE  PBRSIBB  CHE  *ll  TIVA  IL  TENE  eC  Vuol  di- 
re, che  fra  tanti  aflbnni  che  lo  distruggono  egli  si  mprieUie 
per  certo,  se  non  fosse  un  pensier  dolce  che  lo  regge  ìp,  vita, 
U  qoal  pensiero  è  qndlo  continuo  che  ragiona  di  Laura  ;  e  per- 
chè il  sonno  gli  toglie  questa  sola  scintiUa  di  vita,  panni  che 
abbia  raaione  a  dir  male  di  lui,  se  lo  dicesse  poggio  che  pa* 
rente  e  ^Ko  della  morie.  Sugjou. 
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SONETTO  CLXXII. 

Invidia  la  sorte  delPaura,  che  spica,  e  dei  fiume, 
che  scorre  d'intorno  a  lei. 

i^ura,  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe 
Circondi ,  e  movi ,  e  se*  mossa  da  loro 
Soavemente,  e  spargi  quel  dolce  oro, 
E  poi  1  raccogli,  e  'n  bei  nodi  1  rìncrespe; 

Tu  stai  negli  occhi,  ond' amorose  vespe 

Mi  pungon  si,  che  'nfin  qua  il  sento,  e  ploro; 

E  vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Com' animai,  che  spesso  adombre,  e  *ncespe: 

Ch'or  mei  par  ritrovar,   ed  or  m'accorgo, 

Ch'  i'  ne  son  lungo  ;  or  mi  sollevo ,  or  caggio  : 
Ch'or  quel,  ch'i'  bramo,  or  quel,  eh' è  vero,  scorgo, 

Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti;  e  tu,  corrente  e  chiaro  gorgo: 
Che  non  poss'  io  cangiar  teco  viaggio  ? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

E  8E*  H08S1  DA  LOBO.  -^  Nota  il  ie  quando  è  yerbo,  e  il  5ei 
quando  è  numero, 

Tu  STAI  MEGLI  OCCHI.  — Che  Tarla  stia  negli  occhi,  io  non 
rho  per  conforme  ad  alcuna  buona  dottrina,  perciocché  i  mi- 
gliori filosofi  hanno  sempre  tenuto  che  la  pupilla  dell'ocdiio 
sta  composta  d'umore  acqueo,  nò  contenga  altrimenti  aere,  né 
fuoco,  ancordiè  a  fare  la  sua  operazione  sì  serva  dell'  aere  il* 
luminato. 

Che  eor  po6s*io,  —  Idèst:  perchè  non  post' io  i^  Ma  è  dello 
con  più  energia,  mostrando  che  il  sospiro  abbia  estinta  la  mete 
della  voce  nelF  uscire. 
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DEL  MURATORI. 

Di  graiia,  non  se  Y  abbia  a  male  il  Petrarca  so  io,  pronto 
a  lodar  molto  le  rime  strane  e  difficili,  che  naturalmente  e  fe- 
licemente si  fanno  cadere  in  yersi,  poscia  non  so  fargli  de* com- 
plimenti, qualora  scorgo  visibilmente  in  cotali  rime  la  pena  da 
lui  durata,  e  reggio  le  medesime  entrar  con  disagio  in  ballo. 
Qui  Te  n'  ha  delle  gentilmente  usate  ;  ma  quelle  vespe  e  quel- 
la mcejpe  fanno  un  cattivo  quadernario,  e  han  tirato  pe*  capelli 
il  Poeta  a  formar  dei  sensi  per  servire  alle  rime.  E  quello  stare 
dell'aura  negli  occhi  di  Laura  neppnr  io  l' intendo.  Si  legge  ne* 
manoscritti  estensi  :  Tu  stai  ne'  ìuochi.  Leggiadramente  sì  for- 
mato mi  sembra  il  primo  quadernario  ;  ma  più  ancora  mi  piace 
r  ultimo  ternario,  ove  si  fa  sentire  un  soave  affetto  e  una  aolce 
invidia.  Né  sottintenderei  un  rimanti  a  quelFe  tu;  ma  bensì 
prenderei  quel  tu  per  un  vocativo  cbe  non  regga  alcun  verbo« 
o  che  rem,  il  tacito  verbo  d'ascolta;  perchè  se  il  Poeta  brama 
^'di  fare  ilvia^io  del  fiume,  segno  è  che  il  fiume  correa  verso 
Laura,  nò  il  Poeta  avea  perciò  da  dirgli  che  si  restasse. 

D'ALTRI  AUTORI. 

X  TU ,  coBiiVTB  B  CHiABO  60BGO  ec  —  Bene  commenta  il 
Muratori,  che  non  vuole  sottintendere  a  queire  tu  un  rimanti, 
e  male  il  Biagioli,  che  pone  in  bocca  al  Poeta  questo  discorso 
indiritto  a!  gorgo  :  rimanti ,  ferma  il  piede  ivi  dov'è  quella  che 
ti  fa  leato  poiché  tu  lagni  U  suo  bel  viso  e  i  iuoi  occhi  lu- 
centi.  Tutte  queste  ciance  nulla  stringono,  e  al  Poeta  impor- 
tava di  cambiar  dittino  col  fiume  per  vag^ieggiar  Laura  da 
presso,  al  che  poco  serviva  che  il  fiume  si  fermasse.  Pare  che 
mtendesse  il  concetto  pel  suo  dritto  verso  il  Leopardi  dalla 
breve  postilla  che  appose  al  verso  :  E  quanto  si  è  a  te,  ruscel- 
lo chiaro  e  corrente,  che  vai  verso  colà  dove  è  Laura  ec,  E  Dir. 
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SONETTO  CLXXIII. 

Essa,  qoal  lauro,  pose  nd  dì  lui  cuor  k  mlki; 
tì  cresce,  e  l'ha  con  se  da  per  tutto. 

Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M'aperse;  e  piantow' entro  in  mezzo  1  core 

Un  lauro  Terde  si,  che  di  colore 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto,  e  stanco. 

Vomer  di  penna  con  sospir  del  fianco, 

E  1  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umare 
L'adornar  si,  ch'ai  ciel  n'andò  l'odore, 
Qual  non  so  già,  se  d'altre  frondi  unquanco. 

Fama,  onor,  e  virtute,  e  leggiadria, 
Casta  bellezza  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto ,  ove  eh*  i*  sia  : 
Felice  incarco;  e  con  preghiere  oneste 
L'adoro,  e  'nchino,  come  cosa  santa ^ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  « 

AhOB    COV    hk'UAn   DESTRA    IL    LATO   MAHCO  -  M*APIBS«.  K 

piAifToyv*BHTRo  IR  HKXzo  *L  coRB  cc. —  Bella  pfospetliTa  ia 
ogni 'mòdo  che  doyea  essere  il  vedere  Amore  in  abito  di  giar- 
diniere piantare  mi  lauro  nel  fianco  aperto  di  qnest*  nomo,  con 
la  man  destra  solamente,  tenendosi  Y  altra  a  cintola,  come  disse 
it  Boccaccio  :  ma  più  bella  vederlo  piantare  nn  ravanello  nel 
corpo  a  messer  Onesto  bolognese,  che  disse  :  Amor^  che  *n  cor 
T  amorosa  radice  -  Mi  piantò  *2  A  prinUer  che  nud  la  vidi. 
Lo  stancar  parimente*  di  colore  uno  smeraldo,  che  osa  3  Poeta 
nostro,  è  traslato  che  non  par  ponto  fatto  a  suo  dosso. 
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VOMBR   DI    PSNIfl    CON   808PIR    DEL   FIANCO,  60.  Par  Una 

delle  ricette  di  mastro  Grugno  speciale  da  fare  ingrossar  le 
pastinache.  Vomer  di  penna  con  sospir  del  fianco.  Ecco  una 
fallacia  delle  r^ole  bembesche,  secondo  le  mali  s'avrebbe  a 
dire:  Vomer  deUa  penna,  oyrero:  Vomer  £  penna  con  so^» 
spir  di  fianco. 

CH'AL  ciEL  M*ANDò  L*oDOBB,ec.  —  Qoi  il  Poets  si  fa  Teiito 
alla  barba,  e  s'arreca  in  contegno,  mercè  del  virìnato  che  do* 
Tea  esser  tristo  ;  ma  frattanto  non  dice  però  bagia.  Se  non  che 
forse  Dante  si  potrebbe  dplere  che  la  sua  Beatrice  fosse  po- 
sposta. 

Casta  bellema  in  abito  celestb.  —  Cioè  castità  con  ce* 
leste  bellesBa.  È  quello  che  disse  altroye  della  coppia  si  rara 
al  mondo.  V^era  con  Castità  somma  Bellezza.  Ne  temarii  di  ' 
questo  sonetto  ayrertisce  il  Muzio  che  vi  è  una  rima  falsa,  non 
considerata  da'  comentatori,  cioè  gentile  in  cambio  di  ceìeste, 
per  corrispondenaa  d'one^le.  Io  non  ne  ho  fatta  mensione^ 
perdiè  in  tutti  i  testi  veduti  da  me,  e  pur  n*ho  veduti  de' vec- 
chi di  cento  anni  si  le^e  :  Casta  bellezza  in  abito  celeste. 

DEL  MURATORI. 

In  questo  bellissimo  sonetto  (cosi  comincia  le  sue  Annota- 
sionì  sopra  il  componimento  presente  un  espositore,  copiato 
poscia  da  un  altro)  volendo  il  Poeta  la  sua  Donna  lodando 
esaltare,  dice  che  Amore ,  qucui  un  nuovo  e  diligente  innesta^ 
tore,  aprendogli  il  cuore  a  guisa  d'una  pianta,  v'innestasse 
dentro  un  lauro,  il  quale  egli  poi  con  la  penna  coltivasse,  e 
con  Taura  de  suoi  cocenti  sospiri  nodrisse,  e  col  tristo  umore, 
che  dagli  occhi  spargendo  andava,  crescer  facesse.  Ma  io,  tut- 
toché non  nieghi  beUa  e  poetica  l' inveniione  di  questo  sonetto, 
pure  avrei  somma  difficoltà  a  chiamar  bellissimo  il  sonetto 
stesso.  Ci  sarà  stata  ragione  di  dire  che  Amore  coUa  man  de- 
stra piantò  in  cuore  al  Poeta  il  lauro;  ma  non  torrei  già  per 
buona  l'addotta  da  un  altro  autore,  cioè  per  dimostrare  la 
forza  che  usò  Amore.  Se  tale  intensione  avea  il  Poeta,  meglio 
avrebbe  fatto  con  fare  adoperar  ad  Aihore  ambedue  le  mani 
per  una  sì  grande  impresa.  Né  direi  col  prima  citato  comen- 
tatore ,  che  Amore  sia  qui  introdotto  a  guisa  S  irmcstatore  o 
incalmatore  ad  innestare  un  lauro,  poiché  gl'innesti  non  si 
fanno  di  piante,  ma  bensi  di  polloni,  marce  e  soroofi  di  piante; 
e  qui  dice  H  Poeta,  che  quella  nobil  pianta  avea  le  sue  buone 
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e  belle  radici;  siechè  Amore  non  come  iimesUtore  iimeitò, 
ma  come  giardiniere  piantò  il  lanro.  Né  tampoco  arrei  detto 
che  il  nodrìase  con  sospiri  cocenti^  perchè  né  pur  lo  disse  il 
nostro  Poeta,  ben  sapendo  che  i  Tenti,  quando  son  tro^M>  caldi 
fih  tosto  naooono  che  giorino  alle  pianle.  Lascio  indietro  qoel 
tristo  umore,  perchè  il  Poeta  ancor  qui  pia  accortamente  il 
chiamò  dolce,  affinchè  Tumor  catti  to  non  avvelenasse  il  povero 
laurp.  Aggiugnerò  eziandio,  che  la  mia  mellonaggine  non  ginn- 
gè  a  capire  come  questa  metafora,  la  quale,  secondo  quel  eo- 
montatore,  è  bellissima,  sia  tirata  dal  medesimo  Poeta  eoa 
tutta  la  gentilezza  del  mondo.  Chiama  egli  verde  quel  lauro  : 
e  così  sia  ;  che  tale  è  il  verno  e  la  state  quella  pianta.  Ma  per- 
chè soggiungo^  essere  stato  si  verde,  cne  di  colore  avr^be 
vinto  e  stanco  (non  ingiustamente  dispiace  al  Tassoni  lo  stan- 
car di  colore)  ogni  smeraldo?  Che  vuol  propriamente  e  fuor  di 
metafora  significare  questo?  Il  vomere  ddla  penna,  ove  ee  gli  si 
metta  a'  fianchi  la  squadra ,  ho  gran  paura  che  si  trovi  lonta- 
no dalla  perfetta  simmetria.  Cosi  come  col  vomere  arando  d 
riga  la  terra,  cosi  ancora  la  carta,  scrivendo:  son  par<Je  di 
quel  primo  espositore.  E  la  metafora  corre  bene  in  tal  guisa  ; 
ma  nel  caso  del  Petrarca  la  penna  non  è  già  vomere  della  car- 
ta, cioè  non  ara  la  carta,  ma  dee  supporsi  che  ari  il  cuore, 
€Ìoè  quel  terreno  in  cui  è  piantato  il  lauro  :  cosa  a*  miei  ocdii 
troppo  spropdrsioaata.  Dal  vomere  metaforico  passa  il  Poeta 
ai  sospiri  e  alle  lag^me,  cose  vere  e  proprie ,  e  le  fa  seiwiie 
alla  metafora  continuata:  sopra  che,  e  sopra  X adorar  questa 
pianta,  è  sopra  altre  parti  di  questo  tutto  si  potrebbono  fare 
molt'sltre  osservasioni.  Ma  io  mi  ristringerò  a  dire,  non  ease» 
re  questa  un'allegorìa  si  ben  condotta,  che  s'abbia  anch'essa 
da  adorare  ed  inchinare  come  eccellente  lavoro.  Ansi  ben  di 
rado  avviene  che  le  allegorìe  prese  dai  nomi  e  dalle  armi  deBe 
persone,  non  vadano  a  terminare  in  freddure  e  in  isteato.  Il 
rìspetto,  che  professo  al  Petrarca,  mi  rìtiene  dal  dire  ai  più. 

D'ALTRI  AUTORI. 

COR  LA  HAN  DESTRI  ec.  —  A  dimostrare  la  forza  ohe  osò 
Amore.  Càstelfetro, 

O  forse  perchè  la  destra  è  quella  che  più  s*usa,  e  meiglio 
per  esser  quella  che  gli  amanti  si  danno  a  strìgnere ,  ed  è  m 
nobiltà  superiore  alla  sinistra  nel  giudizio  di  tutti.  Borr. 
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SONETTO  CLXXIV. 

Benché  in  mezzo  agli  afiànni,  ei  pensa  d*  essere 
il  più  felice  di  tutti. 

Cjantai;  or  piango;  e  non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi: 
Ch'alia  cagion,  non  all'effetto  iiftesi 
Son  i.miei  sensi  vaghi  pur  d'altezza. 

Indi  e  mansuetudine,  e  durezza. 
Ed  atti  feri,  ed  umili,  e  cortesi 
Porto  egualmente;  né  mi  gravan  pesi;  . 
Né  l'arme  mie  punta  di  sdegni  spezza.  •        < 

Tengan  dunque  ver  me  l'usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  e  mia  fortuna: 
Ch'  i'  non  penso  esser  mai  se  non  felice . 

Arda,  o  mora,  o  languisca;  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  é  sotto  la  Luna: 
Si  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Caiuai;  or  piahgo;  e  hon  meh  di  dolcessa.  —  Il  Mon- 
temagno:  Io  piango,  e  7  pianger  tnè^  dolce  e  caro,  ~  Che 
di  lagrime  il  cor  nodrisco  e  pasco,  E  nota  la  voce  meno,  che 
richiede  il  aecolìdo  caso  dopo,  e  non  il  quarto,  come  le  danno 
alcuni.  ÀUa  mia  penna  non  dee  esser  meno  d^  autorità  conce- 
dutay  che  sia  al  pennello  del  dipintore,  disse  il  Boccaccio.  È 
sonetto  nòbile,  e  vagamente  spiegato,  dove  il  Poeta  mostra  che 
oè  afianni,  né  tormenti,  né  orgoglio,  né  sdegni  di  Laura  po- 
tranno mai  fare  ch*ei  lasci  d* amarla,  e  di  stimarsi  felice  neh 
Tamor  di  lei.  Ma  Tediamo  come  diversamente  spiegò  il  Gua- 
rino questo  concetto  :  non  per  far  intidiare  il  Guarino ,  ma 
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per  non  gli  si  mostrare  inyidiosi  ;  ansi  per  fare  che  crepine 
qudUi  che  gli  hanno  invidia.  Puqn  dunque  il  vostro  orgoglio 
e  i  miei  tormenti  -  Fare  a  tanta  beltà  ruheUo  U  core?  —  Ah! 
pria  raddoppi  ogni  mio  strazio  Amore^  -  E  sien,  Donna,  più 
tosto  i  miei  <fi  spenti.  —  Da  que^  bei  lumi,  a  incenerirmi  in- 
tenti, -Piovete  pur, Jiera  mia  faimma, ardore; -E *l  dgiio  ar- 
mando d^ira  e  dijurore,  -  Avfentatemi  pur  folgori  ardenti: 

—  Che  dal  bel  viso  anco  lo  sdegno  acquista-  Un  rigor  diin- 
namara,epar  Ae  spiri -Dolceixa  che  pietà  neffùra  apporte, 

—  Toglietemi  la  vita,  e  non  la  vista;- Che  lieto  sosterrò^  pur 
ch'io  vi  miri,  -  (Se  chi  vi  mira  può  morir)  la  morte, 

TiaGAR  DUITQUB  TEI  KB  L'ITftàTO  STILB  OC  —  AitrOTe  disSC: 

E  col  Mondo,  e  con  mia  cieca  Fortuna,  -  Con  Jmor^  con 
Madonna,  e  meco  garro. 

DEL  MURATORI. 

Sicoramente  ha  qneslo  sonetto  un  tal  buon  ^bo  nello  stile 
mestano  o  tenne,  che  se  ^i  debbono  molte  Iodi.  Nobile,  ben 
compartito,  ben  ingeanoso  è  tatto  il  primo  quadernario;  nd- 
r  altro,  che  anch*  esso  ha  belle  figure,  a  tutti  non  potrà  piacere 
quel  né  mi  gravan  pesi  Dopo  tali  premesse  conoiinde  gentil^ 
mente  il  Poeta  nel  primo  ternario  1  argomento  suo,  e  neil* al- 
tro amplifica  con  egoal  TigheBxa  la  conchiusione;ma  Tultioio 
Terso  probabilmente  incontrerà  la  soddisfasione  di  poehL 

D'ALTRI  AUTORI. 

PoBTo  BGi)ii.MBRTB  OC  —  Cioè  rìccTO  cou  cgual  disposisio- 
ne  d'animo.  Lmopaedì. 

Ne  lurmb  mie  ec.  —  Tuoi  dire,  che  tanta  è  la  letSsia  che 
in  lui  infonde  Toner  d* amare  còsi  alta  donna,  che  ad^no  di 
lei  non  la  può  menomare.  Biàgioli. 

ARME  MfR  ec.  —  É  un  po' strano  il  diiamar  arme  la  Jefi- 
zid;  pare  che  ci  sia  un  pd^di  vago  e  indeterminalo  attesa  la 
significaBÌone  che  può  accordarsi  a  questa  parola.  Eùìt. 
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SONETTO  CLXXV. 

Tristo,  perchè  lontano  da  lei,  al  rìvedeita  ai  rasserena 
e  rìlonia  in  tita. 


f  '        ,      1    piansi  ;  or  c^nto  ;  che  1  celeste  lume 
'  Quel  tìyo  Sole  agli  occhi  mìei  non  cela^ 

^  Nel  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 

»  Sua  dolce  forza,  e  suo  santo  costume: 

Onde  e'  suol  trar  di  lagrime  tal  fimne 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela; 
Che  non  pur  ponte,  o  guado,  o  remi,  o  vela, 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale,  ne  piume. 
Si  profond'era,  e  di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e  si  lungi  la  riva; 
Ch'  i  y  aggiungeva  col  pensier  appena. 
Non  lauro,  o  palma,  ma  trancpiilla  oliva 
Pietà  mi  manda;  e  1  tempo  rasserena; 
£  '1  pianto  asciuga  ;  e  vuol  ancor,  eh'  i'  viva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

rpiABSi;  GB  canto;  ghe'l  CBI.E8TB  LUMB  ea  —  ÈfaveDare 
in  croce  ;  e  si  può  intendere  che  il  vÌ9o  Soie,  cioè  Laura,  non 
cela  il  lume  celeste  degli  occhi  saoi,  e  mirando  sì  lascia  mira- 
re. Orvero  che  il  celeste  Imae,  cioè  il  sole  del  cielo,  non  cela 
£'ù  il  nVo  Soie,  che  è  Laura,  la  ^ale,  fdorì  di  casa  appareo- 
»,  si  lascia  vedere. 

Chb  bob  pub  pobtb,  o  guido,  o  bbmi,  o  vbla,  ec  —  Fcr- 
sus  mapes  rerum,  nugaeque  canorae,  direbbe  Oraiio.  E  noia  il 
tempo  potUmmi,  die  non  pare  accordare  con  quel  di  sopra 
suol  trar;  e  parea  da  dire:  Ma  scampar  non  mi  panno  ale, 
né  piume. 
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Si  PROioND'ERiy  E  DI  8Ì  LARGA  TINA  ec  — Si  fioge  d*aTer 
nuotato, nel  lago  delle  proprie  lagrime,  senza  speranno  d'ap- 
prodare. 

Non    LAURO)  O   PALMA,  MA    TRANQUILLA    OLHTA   eC.  NoB 

s'era  data  ner  vinta  Laura,  ma  per  amiliata  e  placata,  sapendo 
la  ragion  di  stalo  ddle  donne  mnamorate,  che  dice:  iVè  trop- 
pa crudekày  né  troppa  grazia^- Perchè  Tuna  dispera^  e  T al- 
tra sazia. 

DEL  MURATORI. 

Di  tempera  molto  differente  dal  superiore  si  è  questo  so* 
netto ,  e  con  eccesso  di  cortesia  tratterà  il  suq  Autore  che  a 
contenterà  di  solamente  chiamarlo  uno  degl*  infimi  suoi  compo- 
nimenti. Già  il  Tassoni  ha  notato  o  anfibologia  o  oscurità  in 
quel  celeste  lume  dei  due  primi  yersi.  Gli  altri  due  yersi  cor- 
rono felicemente  da  per  sé  ;  ma  non  sai  a  che  si  riferisca  Nel 
qual,  se  al  lume,  oppure  al  sole.  Altro  non  è  il  secondo  qua- 
dernario che  un  groppo  di  fanfaluche.  (Oh  temeraria  parola 
che  m' è  scappata  qui  dal  serraglio  dei  denti  !  )  Quell* onoc  ri- 
guarda gli  occni;  e  pure  gli  occhi  ne  son  troppo  distaccati  mer- 
cè dei  due  firapposti  rersi.  Tela^  fiume  e  cagarsi,  per  Tenta, 
sono  metafore  cìie  non  fanno  buon  concerto  insieme  j  e  su  quel 
ponte,  o  guado  ec.  saggiamente  ha  pronunziato  il  Tassoni  Uan 
detto  alcuni  fiume  e  mar  di  lagrime  per  significare  un  lungo  e 
dirotto  pianto  ;  ma  voler  su  questa  metafora  posarsi  tanto,  e 
figurar?isi  il  ponte,  il  guado,  i  remi,  le  vele,  e  poi  nel  primo 
terzetto  le  rive  si  lontane,  che  appena  col  pensiero  vi  s'aggion- 
ge,  sono  galanterìe  da  leggersi  per  maraviglia  e  spasso  negli 
altrui,  ma  non  da  imitarle  mai  ne' versi  nostri.  E  nota  che  il 
Poeta,  per  quanto  pare,  avea  da  dire  non  suol^  ma  solca,  per- 
chè suppone  di  aver  già  pianto,  e  di  non  piangere  pù.  Sul- 
l'ultimo ternario  se  hai  difficultà,  consigliati  coi  cementatori. 
Esso  nondimeno  è  più  tosto  degno  di  lode,  che;  d*  altro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

r  PIANSI,  OR  CANTO  cc.  —  Ha  relazione  coU'antecedeole: 
Cantai;  or  piango.  Edit, 

poTiBMMi  ec.  —  Poteanmi,  mi  poteano.  Leopardi. 

Non  LAURO  ec.  —  Dice  che  Laura,  fatta  alfine  di  Ini  petnea, 
cessa  la  lunga  guerra,  e  gli  dà  pace  ;  ma  non  già  vittoria.  Età* 
Gioii. 
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Trema,  che  il  male  sopravvenuto  a  Laura  negli  occli^ 
-   lo  privi  della  lor  vista. 

1    mi  vivea  di  mia  sorte  contento, 
Senza  lagrime,  e  senza  invidia  alcuna: 
Che  s'altro  amante  ha  più  destra  fortuna. 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  que'  begli  occhi,  ond'io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e  men  non  ne  voglio  una, 
Tal  nebbia  copre,  sì  gravosa  e  bruna. 
Che  '1  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O  Natura,  pietosa  e  fera  madre. 

Onde  tal  possa,  e  si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e  disfar  tanto  leggiadre? 

D'un  vivo  fonte  ogni  poder  s'accoglie: 

Ma  tu,  come  *1  consenti,  o  sommo  Padro, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

MlLU    PIACER   nON   VAGtlOH  UH  10RMB1IT0.  Quc  SUS  tn- 

siestts  90n  mefor  partido  -  Qiie  otra  alcgria  qualquiera  ni  con- 
tento, disse  Ausìas.  E  Plinio.  Nec  laetitia  ullo  minimo  ma^- 
rore  pensando  ;  ma  in  altro  sentimento. 

E  KBic  NON  NB  VOGLIO  UNA.  —  Par  detto  bassamente. 

D'un  vivo  eontb  ogni  poder  s'accoglie. —  Cioè:  ogni  po- 
tere di  qoeste  seconde  cause  viene  da  Dio,  fonte  vivo. 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spogxib?  —  Forma  Iki 
munus  est,  disse  Ovidio.  E  nota  che  il  Poeta  pone  de  da  Dio 
proceda  ogni  cosa  o  effettoalmente  o  per  consenso.  E  però  sog- 
giogne;  Ma  tu,  cornei  consenti,  o  sommo  padre,  -  Che  del 
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tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie  ?  Maravigliandosi  che  Dio  eoa- 
senta  ad  una  seconda  cagione,  che  guasti  una  cosa  donata,  e 
fatta  immediatamente  da  lui. 

DEL  MURATORI. 

Fa  pure  buon  viso  al  primo  tjnademario,  che  in  islile  di- 
messo contiene  dei  bei  sensi.  Nel  secondo  quell'oiuTìo  aigdSfi- 
ca  per  cagion  de*  quali  io.  Bassamente  e  meschinamente  è  detto  : 
e  men  non  ne  voglio  una.  Laura  area  male  agli  ocelli,  e  il 
Poeta  la  vuol  guarire  con  questo  collirio.  Chiama  di  poi  pie- 
tosa madre  la  natura ,  perchè  fece  occhi  si  belli  ;  fera,  pesrchè 
li  tuiba  con  tale  infermità  :  il  tutto  con  gentileua.  Non  cosi 
dirò  della  forma  con  cui  è  espresso  il  primo  verso  dell'  ollimo 
ternario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

MiLLB  PUGiB  Non  vAGLioRo  UN  toriebuto  ec.  —  Molte  cure 
un  gran  tormento  -  Costa  è  vero  il  suo  poir  -  Ma  pai  vak 

Sud  momento  -  Mille  giorni  di  sospir.  Così  Y  affettuoBiasiiiio 
Lolli,  che  per  eleganza  sta  dopo  il  Petrarca  un  gran  tratto. 
Ne  piace  di  comentai*e  il  Petrarca,  recando  le  parole  d' un  al- 
tro Poeta  che  suonano  il  contrario  di  quelle  di  lui.  Ma  qui  il 
Petrarca  paragonò  ai  proprii  tormenti  i  piaceri  degli  altri ,  e 
conchiuse,  con  eran  ragione  secondo  il  giudizio  degV  innamora- 
ti, che  meglio  gli  toma  il  soffrire  per  si  rara  Donna  come  fa, 
che  gioire  d' altrp-  amore  men  degno.  Edit. 

OMO*  IO  MAI  non  MI  pjbuto  OC.  —  Sembra  al  Muratori  die 
onJ[ioy  usato  a  significare  per  cagion  dei  quali  io^na  hassa- 
mente  e  meschinamente  detto.  Ma  siccome  questo  non  è  altn> 
che  un  semplice  asserto  del  Muratori,  senza  eh* egli  siasi  dato 
la  bri^  di  corroborare  Topìnion  sua  con  ragione  di  sorta,  noi 
dichiareremo  francamente  il  nostro  parere,  opposto  affatto  a 
quello  del  Muratori,  senza  spendervi  sopra  parole.  R^n. 

Sì  coRTBAiiiB  voGLiB  OC  -—  Nou  Thai  tu  fatte.  Natura,  si 
belle  cose  (gli  occhi  di  Laura);  e  perchè  dunque  dia£vle  ta 
stessa?  Edjt» 

D*UR  vrvo  ioutb  ec.  —  Risponde  alla  domanda,  oiufe  tal 
possa  ec.\  e  dice  che  ogni  potere  discende  d'un  vivo  fonia,  eh*» 
Dio,  da  cui  pr^ide  «uo  corso  natura.  Biàowu. 
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Gode  di  sofirire  negli  occhi  suoi  quel  male  medesimo^ 
da  cui  Laura  guarì. 

^l^ual  ventura  mi  ifu,  quando  dall'uno 
De*  duo  i  più  Itegli  occhi ,  che  mai  furo , 
Mirandol  di  dolor  turbato  e  scuro, 
Mosse  vertù,  che  fé  1  mio  infermo  è  bruno! 

Send'io  tornato  a  solver  il  digiuno 
Di  veder  lei,  che  sola  al  mondo  curo, 
Ftunmi  '1  Ciel ,  ed  Amor  men  che  mai  duro  ; 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno: 

Che  dal  destr'  occhio ,  anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  destr' occhio  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta,  e  non  mi  dole: 

E  pur,  come  intelletto  avesse,  e  penne, 
Passò,  quasi  una  stella,  che  n  ciel  vole; 
£  natura,  e  pietate  il  corso  tenne. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Mosse  tbatò,  che  vb'  'l  mio  fHFERNo  b  bruro!  —  Senti  Ovi- 
dio :  Dum  spectant  laesos  ocuU,  laeduntor  €t  ipsi,  -  Muìtaque 
corporìhus  transitione  nocent.  Ma  questi  erano  de*  favori  della 
signora  Lanra. 

Sbrd*  io  tornato  a  solver  il  niGiuHo.  —  Ovidio  :  Quoniam 
jejunia  virgo  solverai.  Ma  sensa  la  voce  digiuno  per  più  bre- 
TÌtà  r  usano  i  contadini  lombardi  significando  il  prìii\o  mangiar 
della  mattina.  I  Romagnooli  lo  cbiamano  pàmbere. 

Il  mal,  che  mi  diletta,  e  non  mi  sole. —  E  plaimi  mais 
le  màis  con  plus  mi  ducili^  disse  Amerigo  di  Pìngulano.  E 
Tibullo:  Elfaveo  morbo,  hum  juvat  ipse  JoZor.il  Gastelvetro 
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espone  :  il  male,  che  non  pur  non  mi  duole,  ansi  mi  diletta.  la 
esporrei  :  il  male,  che  mi  dà  diletto,  seàza  alcon  mescolamento 
di  dolore,  il  che  non  soglioa  fare  i  diletti  amorosi,  che  tatti 
cogliono  essere  accompagnati  da  qualche  dispiacere.  Onde  il 
Poeta  altrove  :  0  poco  mély  molto  aloè  con  fete  :  -  In  quanto 
amaro  ha  la  mia  vita  avvezza  -  Con  saa  falsa  dolcezza. 

E   PUB,  COKE   INTELLETTO  AVESSE,  B  PEIIKB. Qui  il  pUT  9ÌB, 

invece  di  cosiy  come  anche  Tusò  Dante  dicendo;  E  pur  coniuom 
fa  delVorribil  cose. 

Passò,  quasi  una  stella,  che 'h  ciel  vole.  —  Incielo  cioè 
per  lo  cielo  e  per  V  aria  :  parla  delle  cadenti ,  non  delle  stelle 
vere.  Ma  queir  assomigliare  un  male,  che  passi  da  occhio  ad 
occhio,  ad  una  stella  cadente,  a  me  non  piace  -,  e  sempre  più  mi 
confermo  che  questo  Poeta  nelle  oomparazioni  sia  poco  felice. 

DEL  MURATORI. 

Mirando  Laura  inferma  ddl'  occhio  destro ,  vennegfi  quel 
male  medesimo  alF  occhio  destro ,  e  Laura  per  buona  ventura 
ne  restò  ella  senza.  N^ta  quella  maniera  di  <£re  :  dalF  uno  -  De 

duo  i  più  begli  occhi —Mosse  vertù,  cioè  si  mosse ,  o  partì 

virtù.  Bella  virtù  al  eerto  il  nuocere  altrui  :  ma  di'  die  vnol  si- 
gnificare possanza^  vigore  sforza;  e  poi  il  Poeta  oonta  questa 
sua  avventura  pel  più  gran  regaleco  per  la  grazia  maggiore  die 
fino  allora  avesse  ricevuto.  Oscuro  è  di  molto  T  ultimo  yeno 
della  chiusa;  ma  supplendo  per  carità  moke  parole,  s* inge- 
gneranno i  cementatori  di  renderlo  chiaro.  Nel  rimanente  mi 
rimelto  al  passoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  PUB  ec.  —  Quanto  s'inganna  il  Tassoni  a  dire  die/Mcr 
significa  qui  così  !  Questa  particella  pone  in  riguardo  la  pre- 
stezsa  con  che  il  (naie  T  ha  assalito ,  per  la  quale  la  fon»  del 
medesimo  a  un  tempo  si  esptìme,  pei  quali  accidenti  dìmoetn 
dover  essera  il  dolore  forte  assai.  BiiGioii. 

Quando  s'accordi  al  Biagioli  quanto  egli  ne  dice  oìrca  k 
particella  pur,  va  a  terra  la  crìtica  del  Tassoni  che  il  passi^ggio 
del  male  dall' occhio  di  Laura  all' occhio  del  Poeta,  aia  mfe- 
licemenie  paragonato  ad  una  stella  che  'n  ciel  voUy  non  akro 
allora  esprimendosi  con  questa  figura  che  la  ratteua  di  detto 
passaggio.  EujT, 
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SONETTO  CLXXVIII. 

Non  trorando  conforto  ùi  so  stesso,  e  ndla  solitadipe, 
lo  cerca  tra  gli  uomini» 

O  cameretta,  che  già  fosti  un  porto 

Alle  gravi  tempeste  mie  diurne; 

Fonte  6e'  or  di  lagrime  notturne , 

Che  '1  di  celate  per  vergogna  porto. 
0  letticciuol,  che  requie  eri,  e  conforto 

In  tanti  affanni;  di  che  dogliose  urne 

Ti  hagna  Amor  con  quelle  mani  ehume 

Solo  ver  me  crudeli  a  sì  gran  torto! 
Ne  pur  il  mio  secreto,  e  '1  mio  riposo 

Fuggo,  ma  più  me  stesso,  e  1  mio  penserò; 

Che  seguendol  talor,  levomi  a  volo. 
11  vulgo,  a  me  nemico  ed  odioso, 

(Chi*l  pensò  mai?)  per  mio  refugio  chero: 

Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Alle  «rati  mnsTF  mie  diubns.  —  Cioè  alle  .tempeste 
de'  travagli  del  mondo  e  della  corte,  intendendo  che  parli  dello 
•tato  suo  aranti  cb^egli  s*  mnamorasse,  e  del  presente. 

Ir  lAUTi  AFiARiti  DI  OHE  DootiosE  URNE  ec.  H  —  A  me  più 
piace  r ordinarlo  cosi,  che  non  mettere  la  particella  7/»  tanti 
affanni  col  verso  precedente,  come  fa  la  cornane. 


(*)  Qui  il  Tuaoni  si  sooste^  nella  panteggìalota  dalla  edisione  del  cb.  Anh 
feMone  Manand.  Noi  ai  attengbiamo  a  queat^  ultima,  ma  siecome  la  nota  del 
Taaaoni  corriaponde  alla  punte^atura  da  etso.  abbncciata,  ne  aUàano  to- 
Ittto  fax  aTTertiti  i  kUofi  Noia  deWEdìL 
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Ti,  BA6IIA  Amob  con  quelle  xahi  bbubhb.  *—  Co^  oocy 
proprii  del  Poeta  il  bagnava  Amore,  e  non  con  le  mani  bian- 
che di  Laura.  Ma  finge  che  Laura  in  forma  d'innaffiatrìce  ti 
servisse  degli  occhi  suoi  per  urne,  e  con  le  sae  mani  le  ver- 
sasse nel  letto.  A  me  noù  pare  sensa  qualche  fineddun. 

Solo  ver  he  crudeli  a  sì  gbah  iobto!  —  Le  donne  fran- 
cesi usano  di  dar  la  mano  ;  ma  Laura  forse  non  la  volea  dare 
al  Poeta  per  onestà,  acciò  non  fosse  preso  in  mala  parte.  A 
^an  torto;  è  termine  provensale;  onde  la  Contessa  di  Dia;  A 
gran  tori  mi  fa  doler. 

Ni  PUB  il  mio  secreto,  e  ^l  mio  riposo  ec.  —  Non  ha  detto 
ehe  fiigga  n^  Tuno  né  T  altro,  ma  che  li  bagna  di  pianto. 

(Chi*l  pensò  mai?)  peb  mio  refugio  cbero.  —  Contrario 
umore  a  quetto  eh*  egli  avea  quando  disse  :  Solo  e  pensoso  i 
più  deserti  campi  -  Fo  misurando.  E  questa  è  la  vera  inoo- 
stanca  degli  amanti. 

DEL  MURATORI. 

Leggiadramente  camminano  i  primi  cinque  versi,  sì  per  k 
rime,  come  per  le  tenere  ed  affettuose  figure.  Intorno  a  qoei  die 
segue  delle  urne  dogliose  ec.  consigliali  col  Tassoni.  Ohre  al 
non  aver  detto  avanti,  eh*  egli  fuggisse  la  cameretta  o  il  Ittne- 
duolo  y  ne  pur  dice  nel  primo  terzetto  che  pensiero  si  fosse 
quello  ch'egli  fuggiva.  Si  vuole  eziandio  esaminare  il  aegueole 
verso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

CON  QUELLE  MANI  SBURNE  ec.  —  luterprcta:  oh  che  Urdù 
rivi  di  pianto  ti  fa  versare  Amore,  per  cagione  di  qudle  bolo 
mani!  ossia:  quante  amare  lagrime  ti  spreme  Amore  dagboc- 
chi ,  adoperando  in  quest'  ufficio  1&  belUssime  mani  di  Laura  ! 

E  'L  MIO  PENSERÒ  ec  —  Nou  Sa  il  MuTafori,  o  &  le  viale  di 
non  sapere  quale  sia  questo  pensero:  tu,  lettore,  non  s»  di 
per  te  indovinarlo  dopo  tanti  sonettìf  e  tante  eaoaooi  che  hai 
lette  fin  qui?  Tanto  più  che  dice  subito  dopo^  sempre  riferen- 
do il  discorso  al  pensero  y  che  seguendo  questo  pensero  sì  lev» 
a  volo,  si  toglie  dalla  comune,  e  per  dirla  coUe  sue  atsite  p^ 
relè:  si  fa  singulare  dall'altra  gente.  Emt. 
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Riniipindola  spesso,  sa  i&  nmoiarlt  ;  però  se  ne  8casa« 
ÌDOolpandone  Amore. 

Xjasso,  Amor  mi  trasporta,  oy*io  non  voglio; 

£  ben  m'accorgo,  che  1  dever  ai  varca; 

Onde  a  chi  nel  mio  cor  siede  monarca , 

Son  importuno  assai  più,  chTnon  soglio: 
Né  mai  saggio  nocchier  guardò  da  scoglio 

Nave  di  merci  preziose  earqa; 

Quant'  io  sempre  la  debile  mia  barca 

Dalle  percosse  del  suo  duro  orgogUo. 
Ma  lagrimosa  pioggia,  e  fieri  venti 

D'infiniti  sospiri  or  l'hanno  spinta: 

Ch'è  nel  mio  mar  ornbil  notte,  e  verno; 
Ov' altrui  noie,  a  se  doglie  é  tormenti 

Porta,  e  non  altro,  già  dall'onde  vinta, 

Disarmata  di  vele,  e  di  governo, 

CONSIDERAZIONI  PEL  TASSONI. 

Nà   ^AI   SAGGIO   BOCGHIBH   GUAHDÒ    DA    SCOGLIO  60,  Nc^ 

Mmquam,  -  Nootumum  scopulum  sic  horruii,  disse  altrove  il 
Poeta  ne*  suoi  poemi  latini, 

Gk'ì  finis  MIO  MAR  ORRIBIL  ROTTB,  1  fSRRO, lo  lo  SCnTe- 

rei  por  parentesi,  essendo  la  ragione  di  quello  che  dice  ne'  dae 
preeedenti  versi.  Imperocché  se  nel  suo  mare,  cioè  nel  suo 
stalo,  non  era  orribil  notte  e  verno,  cioè  orrìbile  affanno,  non 
avrd>bonQ  i  venti  de*  sospiri  e  la  piogsia  delle  lagrime  soper» 
ehiata  la  nave,  e  spintala  ne^  scogli  degli  sdegni  di  Laura. 

Or  ALTRUI    MOIE,  A  SB    DOGLIE  E  TORMEBTI  -  PoRTi  ,  E  HON 

ALTio.  •*-  Quasi  che  ciò  gli  paresse  poco.  Ma  non  s'intende 
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per  ^etto  verso;  e  yuol  dire,  che  la  sua  nare  dalk  t/empesta 
amorosa  era  stata  cacciata  in  parte,  dove  niono  altro  efiètto 
facea,  che  qaello  che  sempre  egfi  area  temuto,  e  procuralo  che 
DOn  facesse .  E  però  dice  :  a  se  doglie  e  tormenti  -  Porta,  e 
non  altro  ;  cioò  niuiia  altra  cosa  die  doglie  e  tormenti  a  sé,  e 
noia  a  Laura  :  dove  il  suo  fine  fii  di  piacere  a  lei,  •  gioTare  a 
sé  stessa. 

DEL    MURATORI. 

Ecco  un* altra  allegoria,  ma  Len  concertata,  e  delle  più 
esattamente  •'Continuate  che  scabbia  il  nostro  Poeta.  Per  me 
non  so  troTarct  nulla  da  riprovare,  parendomi  che  tutto  il  me- 
taforico senza  stento  alcuno,  e  puntualmente  e  nobilmente  cor- 
risponda  alla  yerità  dei  sentunenti  proprìi.  Nò  la  difficoltà  delle 
rime  ha  qui  traviato  punto  il  Poeta  ;  ansi  hanno  quasi  tolti  i 
versi,  oltr^.4^  un  andamento  facile  di  frasi  e  pensieri ,  anche 
più  detf  ordinario  armonia  e  maestà  di  numero. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dalle  pbrcossb  del  suo  dubo  orgoglio  ec.  —  Se  il  Poeta  ai 
accorse  egli  stesso  di  essersi  lasciato  trasportare  a  quel  passo 
ove  7  dover  si  varqa^  non  doveo  chiamare  duro  orgoglio  lo  ade- 
gno di  Laura,  ^k  bene  onesta  ripugnaosa  a  tuttociò  che  oltve- 
passa  i  limiti  del  dovere.  O  forse  ch'egli  intese  spigare  que- 
sto stesso  concetto  con  quelle  percosse  del  duro  orgoglio.  E^ir, 

DisAB^f  ATA  DI  VBLB  B  DI  GovBBRo.  -^  Ha  figorato  80  mede- 
simo nella  debile  barca;  adunque  nel  governo  e  nelle  vele  adom- 
bra la  Ragione,  la  quale  franca  e  donna  di  se,  va  diretto  d 
vero  fine,  ma,  dal  senso  travolta^  a  quello  che  segna  il  desìr 
cieco.  Bugnoli. 
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SONETTO  CLXXX. 

Sé  Amore  è  tè^M  di  soe  colpe,  lo  pregt  a  ftr  ch'ella  1  atntt, 
e  le  perdoni  a  se  «tessa. 

Amor,  io  faHo;  e  veggio  il  mio  fallìce: 

Ma  fo  sì,  com'uom,  eh* arde,  e  1  faoco  ha  n  seno; 

Che  1  duol  pur  cresce,  e  la  ragion  vien  meno, 

Ed  è  già  quasi  vinta  dal  martire. 
Solea  frenare  il  mio  caldo  desire. 

Per  non  turhar  il  bel  viso  sereno: 

Non  posso  più:  di  man  m*hai  tolto  il  freno; 

E  Talma,  disperando,  ha  preso  ardire. 
Però,  spoltra  suo  stile  ella  s'avventa. 

Tu  '1  fai;  che  sì  l'accendi,  e  sì  la  sproni. 

Ch'ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 
£  più  '1  fanno  i  celesti  e  rari  doni, 

C'ha  in  se  Madonna:  or  fa  'Imen,  eh'  ella  il  senta; 

E  le  mie  colpe  a  se  stessa  perdoni, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor,  io  vallo;  b  vbooio  il  mio  vallibi.  —  Gran  diflb* 
re&sa  assegnò  il  Bembo  tra  faOare  e  falHré,  Toléndo  che  fai' 
Ure  noD  signifidii  mancare,  ma  solameote  j^  errore;  e  cke 
fallare  non  signifielii  mai  far  errore,  oaa  solamente  mancare; 
eontra  il  Boccaccio,  che  disse;  Senza  alcuna  mahvogUenza 
alla  donna  portare,  la  quale  fallato  non  li  purea  che  ayesie  : 
usando  ììfaUare  ìù  seqtimento  diy^r  errore;  come  ani^e  ii^ 
Novelle  antiche,  dorè  sj  hfgbi  Quando  lo  re  Curado  fallava^ 
U  maestri,  che  li  eran  dati  a  guardia,  non  baifeano  Itti.  E 
contro  Gio;  Villani  che  disse  ;  Fallito  U  linguaggio  di  CuM 
Magno.  E  veggiendo  4f<  Corsq  ed  i  suoi  che  il  soccorso  ^Vguc^ 
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clone  era  fallito.  E  mill' altri,  dorè  luasi  il  faOire  per  manr 
care.  Però  meglio  intese  il  Castelvetro,  che  d^sse  che  propria- 
mente r  ano  e  V  altro  cU  «pesti  verbi  eignificaya  mancare,  e 
che  se  alle  volte  pare  che  significhino  errare,  è  perchè  rerroie 
dal  mancamento  non  è  molto  discosto.  Una  dilTiNiensa  hannp 
tra  loro  ouando  s' adattano  al  quarto  caso,  che  fallire,  lo  poò 
reggere  da  sé ,  come  là  :  Risposi  :  nel  Signor,  che  mai  fatliio 
-  Non  ha  yromessa  a  chi  si  fida  in  lui.  Ma  fallare  richiede 
la  preposicione  in.  S^in  ciò  fallassi,  -  Colpa  dCamor  non  già, 
difetto  Scarte.  Boccaccio  disse:  E  di  queste  cose  fa  che  in  aU 
cuna  non  falli.  Ed  altrove  :  Né  in  alcuna  cosa  conosco  me 
aver  fallato.  Il  verbo  fallire  è  della  provenzale  Que  ges  no 
crei  que  merces,  ausfaillir^  disse  Folchetto  da  Maraig^ 

E  e* ALMA,  DISPERANDO,  HA  PBBSO  ARBIRJB. FoCtunt  SUUm 

ex  ipsa  desperatione  secutior,  disse  altrove  il  Poeta  nelle  sue 
epistole  ;  e  Folchetto  :  Ardii  sai  per  paor, 

E  LE  MIE  COLPE  A  SE  STESSA  PERDONI.  GomC  qudk    A% 

mi  fa  errare  a  forza  coli' eccesso  della  bdlezza  sua.  E  d'Auso- 
nio Gallo  :  Inque  meis  culpis  da  tibi  tu  veriiom. 

PEL  MURATORI. 

L*ho  da  dire?  Questo  sonetto  certamente  è  compoelo.can 
istile  tenue  dimesso  ;  e  può  facilmente  sentire  ognuno ,  di'egii 
va  placido  e  quasi  a  terra,  senza  adoperar  firasi  splendide,  aen- 
sa  trasposizioni,  senza  figure  strepitose.  Ma  io  cóntuttociò  ar- 
direi quasi  di  anooverario  fi»  i  migliori  del  Petrarca,  perdoc- 
chò  popo  gli  manca  ad  avere  nel  genere  suo  quel  complesso  di 
pregi  che  fanno  nguardevoli  altri  di  genere  più  poetico  e  sol£- 
me:  Il  compopimento  ò  ben  tirato  ;  ha  delle  grazie  fantastìdie  si 
neir  apostrofe  ad  Amore  e  nell*  incolparlo  degli  eccessi  ne*  quali 
cade  il  Poeta,  come  ancora  nelF immaginare  che  il  medesimo 
Amore  abbia  tolto  il  fireno  delia  ragione  di  mano  al  Poeta,  e 
^'incenda  e  gli  sproni  T anima  di  soverchio.  Ci  ha  deQ*inee> 
gno  nelle  riflessioni  eh!  egli  &  sogli  efletti  e  sulle  cagioni  del 
suo  inquietissimo  stato,  ed  ogni  cosa  è  con  bella  naturakiaa 
spiegata.  Ma  sopra  tutto  è  nobile,  vago  ed  ingegnoso  T ultimo 
ternario.  Mira  T attacco  d'esso  ali* antecedente, e  loda  somma* 
mente  il  pensiero  grave  ed  acuto  dell'ultimo  versoLi  E  k  mia 
colpe  ec.  I  verbi  fallire  e  fallare,  senza  dubbio  vengono  dal 
UiatkofiiUere,  oppur  i^  fallare,  che  aacor«i  così  fu  mta 
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SESTINA  VII, 

Dispera  di  poter  liberarsi  da  que'  tai^  affimi», 
in  cui  vedesi  avvolto. 

JNon  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Fonde; 
Ne  lassù  sopra  '1  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte; 
Né  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi; 
Né  tant'erhe  ebbe  mai  campo,  né  piaggia; 
Quant'ha  '1  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Di  di  in  di  spéro  ornai  l'ultima  sera, 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  Tonde, 
£  mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia: 
Che  tanti  affaiini  uom  mai  sotto  la  Luna 
Non  sofferse,  quant'io:  sannolsi  i  boschi, 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e  pptte . 

r  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte  ; 
Ma  sospirando  andai  mattino  e  sera. 
Poi  ch'Amor  femmi  un  citfadin  de' boschi. 
Ben  fia,  prima  ch'i' posi,  il  mar  senz'onde; 
E  la  sua  luce  avrà  1  Sol  dalla  Luna; 
E  i  fior  d'aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  dì,  pensoso;  poi  piango  la  notte: 
Né  stato  ho  mai,  se  non  quanto  la  Luna. 
Ratto,  come  imbrupir  veggio  la  sera, 
Sospir  del  petto,  e  degli  occhi  escon  onde, 
Da  bagnar  l'erbe,  e  da  crollare  i  boschi. 


Digitized  by 


Google 


6^8  SONETTI   C    GAUKONI 

Le  città  son  nemiche,  amici  i  boschi 

Armici  pensier,  che  per  quest'alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte: 
Tal  eh'  io  aspetto  tutto  '1  di  la  sera  ; 
Che  '1  Sol  si  parta,  e  dia  luogo  alla  Luna. 

Deh  or  foss'ip  col  vago  della  Luna 
Addormentato  in  qualche  verdi  boschi; 
E  questa,  ch'anzi  vespro  a  me  fa  sera, 
Con  essa,  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars'ivi  una  notte  j 
£1  di  si  stesse,  e '1  Sol  sempre  nell'onde. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna, 

Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i  boschi^ 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

n  concetto  de* primi  sei  versi  fu  d'Amerigo  di  Pingulano, 
poeta  provenzale  ^  ed  usato  da  hù  nelle  lòdi  delia  principes- 
sa Beatrice  di  Monferrato ,  secondo  che  nferisce  il  No6tra> 
duna. 

Né    tanti   AtGELLI   ALBEAGAB    PER    LI    BOSCHI.  Virgilio: 

Quam  multa  in  syhis  antan  se  milliii  condunL 

Di  dì.»  dì  spero  01IA.I  l'ultima  8B8A,  -  Chb  scbvri  m 
ijiB  DAL  VIVO  TCRRBM  L*o!iDB.  —  0  che  il  Poeta  chiami  W90 
terreno  la  carne,  e  07$de  T umido  radicale ^  o  che  ehiami  vìpo 
terreno  gli  occhi,  e  onde  le  lagrime,  a  me  pajon  traskti  di  gìe- 
lo.  Scevrare  è  voce  provenzale.  Desàcordat,  -  Damor  sebriat, 
disse  Giraldo  di  BorneiL 

Poi  gh'Ahor  pemmi  uh  gittadib  ^s'BoacHit  —  ì^  fFulato 
che  pare  aver  del  burlesco  e  dell'avvilito. 

ìfk  STATO  HO  HAI,  SE   NON    QUANTO    LA    LuRA.  La   qUalc 

non  si  fetfma  mai,  né  mai  dura  in  un  essere.- 
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■     PbR  lo  DObCB  81U1I2IO  IDEILA    nOTTIU  .Y'ìTfjXuìl  ToCÙOC 

per  amica  sìleatia  Lunae, 

Tal  cu*  io  ispstto  tutio  *l  bì  la  sira.  —  È  luiwa  ma- 
niera di  dire. 

Che  *l  Sol  ai  pabta.  -^  Ideal;  afeeioochèl  Sol  ai  parta. 

ÀDBORMfiaTATo  IN  quAlcujb  vibdi  BOSCHI.  — 'NoU  il  qual- 
che osato  col  numei^o  del  più.  In  quakVetade^  in  qualche 
strani  lidi,  disse  altroye.  La  Tooe  qualche  ò  Irasporteta  dalla 
proyeoaale  nella  toscana.  Qualqe  henfmt,  o  qvalqe  he&  reepes. 

Sovra  dure  ohdb.  —  AIcodì  inl^odono  del  fiume  Dureaaa; 
e  può  essere  the  il  Poeta ,  camminando  verso  V  abitazione  di 
Laura»  h>Bgo  le  rive  detta  Darenfli  comfonesse  questa  aeatina, 
mia  ^ornala  dialaiite  da  kd. 

DEL  muratori: 

E  qoi  pure  c'è  il  solito  asciutto  delF altre  sestine  di  questo 
Antere.  Per  significar  la  morte*  infelicemeiite  è  detto  nella 
Stanza  seconda  :  Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  T  onde,  YSt 
quel  dormire y  che  segne,  avea  bisogno  dell'aggiunto  di  un  lun- 
go sonno  y  o  d*  altro  simile^  acciocché  con  tutta  eleganza  espri- 
messe il  sonno  della  morte.  Non  trovo  difetto  nel  cittadin  de 
loschi  della  stanza  terza;  ma  non  consiglierei  alcuno  ad  imita-^ 
re ,  se  non  in  componimenti  scherzosi ,  quella  smoderata  iper- 
bole dei  sospiri  possenti  a  crollare  i  boschi  nella  stanza  quarta, 
massimamente  mettendola  insieme  con  quell'altra  espresaione 
si  tenue  dell' 07?  Je  lagrìmose  atte  a  bagnar  Verhe, 

D'ALTRI  AUtORI. 

o ASCI] HA  SERA.  —  NoD  tasto  pcTcbò  U  Sera,  per  essere  me^ 
no  dagli  oggetti  di  fuori  distratta,  l'anima  in  ae  alessa  si  rag- 

S'ira  ;  quanto  per  contrapposto  d^li  altri  mortali  ai  «piali  eoa- 
noe  la  aer%,  col  fine  oei  loro  travagli ,  il  riposo  dalla  mestA, 

BjéGlO^. 

Ne  piace  aggiugnere  ohe  ndle  anime  contemplative  rawici- 
iiar  della  sera  induce  una  certa  raalinoonia  d^e  non  è  senza 
dolcezza.  Un  poeta  moderno  cantò:  Forse  perchè  della  fatai 
quiete --Se  immago  ^  o  sera,  a  me  sì  cara  vieni  ecE  il  Pe» 
trarca  aveva  sicuramente .  per  l' animo  questo  pensiero.  È  da. 
notare  indire  che  le  tenebre  ed  il  siknaio  sono  propizie  agli 
amanti ,  e  di  ciò  ancora  ne  fa  accorti  il  Poeta  con  quel  suo 
voto  :  Sola  venisse  a  starsi  ivi  una  notte.  Edix. 
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COS    8CETBI    IH    HE    DAL    TITO    TERIIBIC   1*  ORDE  OC.  Olbe 

all'  esser  barbara  oltre  modo  Y  immagine  per  significare  la  se- 
parazione delle  lacrime  da^  occhi,  ci  pare  esiandio  manoare 
della  debita  corrispondenza.  L*  onde  ai  terreni  giovano  k  mol- 
te volte,  ansicchè  nuocere,  che  aenz'esae  i  terreni  poco  o  ind- 
ia prospererebbero,  il  <jie  non  può^dirsi  degli  occhi  sicora- 
mente  per  rispetto  alle  lacrime.  Edjt. 

Ma  sospieando  akdai  mattivo'b  sua  eo.  —  Ne  spiace  die 
qui  il  Poeta  metta  insieme  il  mattino  e  la  seroy  dopo  aver  par- 
lato in  tutto  il  componimento  di  quest'ultima  specialmeiite. 

ciTTADiRo  DB*  BOSCHI.  —  Fraso  bclb  e  buona,  e  arcipotiliea, 
che  che  ne  scrira  in  contrario  il  Tassoni.  Come  mai  qiMSI*  no- 
mo, che  fu  pur  cima  di  poeta,  s'è  egli  condotto  a  cniama 
burlesca?  Or  ya,  e  sta  al  detto  degli  altri  quantunque  i 
Ejìjt, 

Il  dì  PBH80SO  ec.  —  Ma  non  ha  egli  detto  che  la  soma  de' 
pensieri  gli  si  aggravava  la  sera  ?  Edit. 

Né  stato,  ho  hai  ec  —  Qui  staio  per  stabilità,  o  quel  mud 
significa  altra,  Edmt, 

E  QUESTA,  GH*AEEI  VESPEO  A  ME,  f  A  SERA.  •*—  E  Laora  chs 

mi  fa  giucnere  prima  del  tempo  al  mio  fine.  Ovvero,  che,  pel 
continuo  desiderare. eh' io  fo  la  sera,  fa  quasi  ch'essa  mi  arrivi 
prima  dell'  ora.  £i>/r. 

VAGO  DELLA  LwA.  —  Eudimioue.  fx^/r. 

Con  essa  ec.  —  Con  la  Luna.  Edit, 

Sola  venisse  a  stars*ivi  una  eotte;- E *l  dì  si  stbsse  ee, 
—  In  altro  luogo  (Parte  prima,  sest.  i.)  Con  lei  fossato  da  c&e 
si  parte  il  sole,  — E  non  ci  vedess^ altri  che  le  stelle  ;-  Sol  una 
notte;  e  mai  non  fosse  Valha,  Edit, 

Sovra  hvke  ohde  ec.  • —  Chiama  àure  onde  il  fiume  Dmen-^ 
EH,  non  solo  perchè  la  voce  celtica  dmant,  onde  ha  sua  radi- 
ce quel  nome,  suona  quanto  malvagio  nella  lingua  nostra,  ma. 
per  quello  che  d'essa  ririera  scrive  Plinio,  Kb.  XXI.  cap.  Sa, 
paiiando  del  passaggio  d'Annibale.  Ora  non  v'ha  dubbio  die 
il  Poeta  lungo  quel  fiume,  tornando  di  notte  al  la<^  di  Lau- 
ra, a  una  giornata  incirca  lontano  da  quello,  cpmpose  il  pre- 
sente canto  ;  e  dice  però  che  vedrà  la  seguènte  sera  la  Mh 
piaggia  dov'era  TidcÀo  suo,  ricca  d'onore,  di  fama,  e  d'cgiii 
odeste  dono,  per  colei  che  la  fa  tale  colle  tua  presensa.  Bìà-^ 

€iOLS, 
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È  tocco  d'invidia  nel  vedo-  chi  per  ftrie  onort, 
baciolla  in  fronte,  e  negli  occhi. 

* 

X\eal  natura )  angelico  intelletto, 

Chiar  alma,  pronta  vista,  occhio  cervero, 
Provvidenza  veloce,  alto  penserò, 
E  veramente  degno  di  quel  petto: 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adomar  il  di  festo  ed  altero; 
Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  e  sì  bei  volti  il  più  perfetto; 

L'altre  maggior  di  tempo,  o  di  fortuna, 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano; 
E  caramente  accolse  a  se  quell'una: 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  sì,  che  rallegrò  ciascuna: 
Me  empiè  d'invidia  Tatto  dolce,  e  strano. 

GONSIDERAZIOm  DEL  TASSONI. 

Dicono  che  fosse  uno  de' Conti  d'Angiò,  il  quale  in  mia 
festa,  che  si  celebrava  a  soa  istanxa,  essendo  adunale  molte  si- 
gnore e  donne  prìneipali  per  onorarlo  come  forestiere,  fece 
r  atto  qui  dal  Poeta  descrìtto.  Altrì  dicono  che  fosse  il  re  Ro- 
berto. 

L*ALTRE  HÀGGIOR  BI  TEMPO,  O  BI  FORTUNA. lo  non  Credo 

die  mai  tal  solennità  si  celebrasse  in  Cabrìeres ,  non  essendo 
cotal  luogo  a  proposito  per  enorme  un  signor  grande  ;  nò  da 
trovaryi  numero  di  donne  principali,  come  qui  le  descrìve  il 
Poeta.  Però  a  me  si  fa  più  yerìsimile  che  ciò  succedesse  in 
Avignone,  e  che  ivi  allora  abitasse  Laura,  già  maritata. 
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Me  ekpiè  d' invidia  i»  atto  dolce,  e  strxwo.  —  Strano, 
perchè  in  Italia,  e_particolarxneDte  in  Toscana,  non  si  costama 
il  baciar,  come  in  Francia^  le  donne  in  pu&bfico ,  per  termine 
di  creanza  e  di  cortesia  ;  e  strano  ancora ,  pepchè  dìfiferenaò 
Laura  da  tante  altre  donne  principali. 

DEL  MURATORI. 

Tutti  questi  sostantivi  si  rìfisrìsoono  al  re  Roberto,  ossia 
al  conte  d'Angiò,  o  a  chi  che  sia  colui,  del  <piale  parla  qai  il 
Petrarca,  discordando  in  ciò  di  troppo  gli  espositori.  Ma  per- 
chè oltre  alla  pronta  vista  aggiugne  il  Poeta  oechio  xervero  ? 
Pare  che  non  vi  fosse  allora  bisogpo  d'un  occhio  acuto,  che 
in  lontananza  sapesse  ben  dìscernere  gli  oggetti,  ma  solamente 
d'un  occhio  buon  giudice  e  discemitore  del  più  perfetto  dei 
volti  presenti.  È  sonetto  da  fargli  buona  acooglienBa. 

D^  ALTRI  ^AUTORI. 

OCCHIO  CBRVEiio  60.  -r^  S' intende  che  tanto  valefva  in  di- 
acemimento  T occhio  di  c[uel  tale  signore,  qualunque  egli  si 
fesse,  quatìto  T  occhio  cervero  vale  a  mirar  da  lunge.  Edìt, 

L'altre  haggior  di  tempo  e  di  ^ortuha  ec.  —  Un  «da- 
beo  de*  dì  nostri  non  farebbe  le  meraìiglie  che  LaHura  .fesse 

5 referita  alF  altre  maggiori  di  età  e  di  condizione ,  trattandosi 
i  darle  un  bacio.  Edit.  , 

CHE  RALLEGRÒ  ciAsctmA  ec.  —  Oh  questa  si  ^  bella  e  man- 
vigliosa!  le  altre  maggiori  di  età  e  di  fortuna  si  rallegrano  ddia 
preferenza  accordata  a  Laura  dal  giudice  della  bellexsa?  Ri- 
sponde il  Biagioli,  essendo  tale  la  helìezza  di  lei:  Che  nulla 
invidia  alF  altre  ne  procede,  come  scrisse  già  Dante  della  sua 
Beatrice.  O  vnol  dire  che  Vatto  si  fece  da  quel  Signore  con 
sì  bel  garbo  da  mettere  il  buon  umore  in  tutta  la  compa- 
gnia P  La  prima  di  queste  due  interpretazioni  neaembim  la  ve- 
ra. Edit, 
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SESTINA  Vili. 

È  si  sorda  e  crudele,  che  non  si  commoYe  alle  lacrime , 
e  non  cura  rime,  ne  versi. 

JLà  ver  r aurora,  che  sì  dolce  Faura 
Al  tempo *no70  suol  mover  i  fiori, 
£  gli  augelletti  incominciar  lor  versi; 
Si  dolcemente  i  pensier  dentro  ali*  alma 
Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza, 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note. 

Temprar  potess'io  in  si  soavi  note 
I  miei  sospiri,  eh' addolcissen  |jaura, 
Facendo  a  lei  ragion,  eh' a  me  fa  forza: 
Ma  pria  fia  1  verno  la  stagion  de'  fiori , 
Ch'  amor^  fiorisca  in  quella  nobil  alma , 
Che  non  curò  gianmiai  rime,  ne  versi. 

Quante  lagrime,  lasso,  e  quanti  versi 

Ho  già  sparti  al  mio  tempo!  e  n  quante  note 
Ho  riprovato  \imiliar  quell'alma! 
Ella  si  sta  pur,  com' aspr' alpe  a  l'aura 
Dolce;  la  qual  ben  move  frondi  e  fiori, 
Ma  nuUa  può  se'ncontr'ha  maggior  forza/ 

Uomini  e  Dei  solca  vincer  per  forza 

Amor,  come  si  legge  in  prosa  e  'n  versi; 
£d  io  ì  provai  in  sul  primo  aprir  de'  fiori. 
Ora  né  '1*  mio  Signor,  né  le  sue  note , 
Ké  '1  pianger  mio ,  né  i  preghi  pon  far  Laura 
Trarre,  o  di  vita,  o  di  inartir  quest'alma. 
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AU* ultimo  bisogno,  o  miser  alma, 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza. 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  Faura. 
NuU'al  mondo  è,  che  non  possano  i  versi; 
£  gii  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note» 
Non  che  *1  gielo  adomar  di  novi  fiori. 

Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e  fiori: 
Esser  non  può,  che  quelF angelic' alma 
Non  senta  Isuon  dell' amorose  note. 
Se  nostra  ria  fortuna  è  di  più  forza, 
Tiagrimando  e  cantando  i  nostri  versi, 
£  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  Faura. 

In  rete  accolgo  Faura,  e 'n  ghiaccio  i  fiori; 
E  'n  versi  tento  sorda  e  rigid'alma, 
Che  né  forza  d'Amor  prezza,  né  note. 

C0NSIDERAZI0T9I  DEL  TASSONI. 

E  GLI  AUGSLLSTTI  IRGOMIMCIAA  LOR  VBR8I. MailCa  il  TK- 

bo  sogliono. 

A  CHI  GLI  HA  rvTTi  IH  FOMA.  • —  A  chi  per  da  chi. 

FACBMDq  A   LEI   RACIOH,  CH'A   HE  lA   EORZA.  Cioè  faOeD' 

do  fare  a  lei  giusta  e  ragionevolmente  quello  eh*  essa  tiranniDi 
e  violentemente  fa  fare  a  me.  Parla  dell'amare.  Amor,  di  a 
nuli  amato  amar  perdona^  disse  Dante.  E  Sennaodo  del  Bene 
nella  sua  prima  canzone ,  forse  togliendolo  da  lai  :  Tu  qudy 
che  a  nullo  amato  amar  perdona. 

Che  Roiv  CURÒ  giammai  rihe,  uà  versi.  —  Chii|ina  nobìk 
Falma  di  Laura,  e  porta  ragioni  in  contrario;  percÌo>cchè  Tes- 
ser nemico  d' amore  e  de'  versi  argomenta  più  toMo  natora 
asinina  che  nobile.  Gli  antichi  dissero  1*  anima  umana  non  es- 
•er  altro  che  armonia,  o  almeno  non  esser  sensaannonia  ;  pe- 
rò a  chi  r  armonia  non  piace,  indemoniato  o  bestiale  è  da  di- 
re che  sia.  Odi  Pindaro:  Quaecunufue  Jupker  nondilcaàif 
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^  Perturhaniur  vocem  Pierìdum  auSentia,  Così  tradusse  il 
Silandro.  Foco  d'amore  in  gentil  cor  s* apprende, --Come  vir^ 
iute  in  pietra  preziosa,  disse  Guido  Guinicelli.  Ed  egli  stesso 
altroye:  CT son  i  versi,  u* san  giunte  le  rime,- Che  gentil  care 
udia  pensoso  e  lieto?  Ma  di\  ch'egli  intende  di  mostrar  sem-> 
plioemente  un  animo  alieno  dall'  amore.  Nam  carmina  poscit 
amor,  disse  Calfumio  poeta  nella  seconda  soa  egloga. 

Ed  io'l  pboyai  ih  svl  priho  aprir  db' fiori.  —  È  Terso 
che  non  corre ^r  rispetto  della  particella  in,  la  qoale  io  leve- 
rei, non  essendo  nec^aria. 

por  iar  Laura.  —  Per  ponno  fare  a  Laura, 
Mertrb  fra  roi  di  tita  alrerga  l*acra*  -^-  Parla  con 
r  anima  propria  ;  e  però  consideri  il  lettore  se  paja  ben  detto, 
che  a  me  non  piace. 

NoR  CHB'L    GIRLO  ADORRAR    DI    MOVI    FIORI. Oppone  qut 

il  Gastelvetro  acutamente,  come  suole,  ch'egli  è  molto  mag* 
gior  poter  T  adomare  il  gèlo  di  nuovi  fiorì ,  che  T  incantar  gli 
aspioFfe  perciò  espone  il  Non  che  per  Oltreché,  come  pare  a 
lai  che  abbia  usato  altrove,  dicendo:  Tomo  stanco  di  viver, 
non  che  sazio.  Ed  il  Boccaccio  :  Non  che  la  Iddio  mercè  an- 
Cora  non  mi  bisogna.  E  veramente,  quanto  al  primo  esempio^ 
il  Poeta  disse  ne'  Trìonfì  medesimamente  :  Stanco  già  di  mi- 
rar,  non  sazio  ancora.  Sicché  par  molto  a  proposito,  esten* 
dendosi  a  più  l'esser  sazio  che  stanco;  ma,  comunque  s'inten- 
da,  è  bene  lasciarlo  al  maestro,  non  ostante  che  a  Genova  sia 
cosa  molto  ordinaria  adornare  il  gelo  di  nuovi  fiorì,  vemndoai 
rrì  nel  cuor  del  verno  i  monti  di  quella  riviera  con  le  cime 
brinate  e  le  falde  fiorite. 

E    COL    BUE    SOPPO    ANDRBH    CACCIARDO    L*AVRA.  IcU   S0Ì 

Amaut  caemas  laura  ^  -  E  ùas  la  libre  ah  le  hou,  disse  Ar«» 
naldo  Daniello. 

DEL  MURATORI. 

Farmi  che  in  questa  sestina  il  Poeta  faccia  viaggio  più  che 
non  suole  nelV  altre.  Egli  va  ingegnosamente  raziocinanao,  e  fa 
dei  salti  poetici,  e  ha  qui  dei  pezri  gentili.  Al  terzo  Vjsrso  deDa 
prima  stanza  manca  il  verbo  sogliono  ;  m^  il  suole  dell'antece- 
dente verso  glici  somministra  con  figura  usata  dagli  oratori, 
non  che  dai  poeti.  Nella  stanza  seconda,  per  avere  delle  cattive 
posature,  o  per  cagione  di  quell'io  frapposto,  è  infelice  di  nu- 
mero quel  verso;  Temprar  potess^io  in  si  soavi  note.  Il  non 

VOI,,  i.  45 


Digitizectby 


Google 


^06  SONETTI    E    CANZOIII 

curar  le  rime  e  i  versi  del  Petrarca  si  paò  qai  prender»  per 
odio  portalo  ali*  argomento  particolare  delle  poesie  petrarche- 
sche, 3  qaale  si  dà  qui  ad  intendere  che  fosse  nodoso  alT  one- 
stà di  Lanra,  e  non  già  per  odio  portato  in  genende  da  Lauri 
alla  poesia.  Per  altro  io  stimo  alquanto  improbabile  che  Ijaara 
stessa  non  si  dilettasse  ancora  delle  stesse  poesie  del  Petrurca; 
perchè  non  ho  lai  per  si  mal  accorto^  che  avesse  tanto  iogo- 
,rato  e  di  tempo  e  di  carta  in  iscrivo^  versi  a  costei ,  quando 
essa  non  avesse  inteso  e  gostato  il  lingnamo  di  Toscana  e 
qoello  delle  Mnse.  E  se  ciò  è^  vaol  cUre  il  Poeta  che  man  ef- 
fetto faceano  in  Laura  i  suoi  versi,  ne  poteano  punto  smno- 
veria  dal  suo  onesto  proponimento.  Nella  stanaa  quarta  poco 
poetica  è  quell'aggiunta  del  come  si  l^ge  in  prosa  e  'it  persi. 
Non  ti  sarà  difflcUe  il  raccogliere  da  te  stesso  ciò  che  ha  di 
bello  la  presente  sestina,  la  quale  pnoi  certo  distingoere  dal- 
l'altre sue  sorelle. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Tacbrdo  a  lei  bagiom  ec.  —  Movendo  lei  per  ragione  a 
quello  amore,  a  che  ella  per  fiurza  mi  costrìgne.  BtàGieii. 

Ho  RIPIOVA To  DKiLiAa  QiiBi.L»ALKA  OC.  —  Più  e  pìà  volte 
mi  sono  studiato  di  svolgere  qnell'  anima  altera  dal  suo  grave 
proponimento.  Enn, 

Àll'oltiho  bisogno  ec.  —  Qnal  sia  quest'ohimo  hisoga» 
al  quale  dee  1*  anima  accanipare  ogni  suo  ingegno,  ikmi  apfia* 
risoe  ben  chiaro.  Dice  il  Biagidi  esser  P ultima  e  maggior 
prova^  d'assalir  Laura  coi  versi ,- sapendo  che  jnarmglie  . 
k  la  dolcezza  e  forza  loro  produrre;  ma  questo  è 
del  comentatote,  assai  ragionevole  per  verità,  ma  non 
però  a  safficensa  dal  Poeta.  Edit, 

E  GOL  BUE  Eoppo  OC.  —  NoD  Sapremmo  ben  dire  a  che  si 
volesse  alludere  il  Poeta  con  questo  verso  :  ci  ricordiamo  benal 
di  aver  altra  volta  scontrata  in  queste  lime  una  presso  che  si- 
mile frase.  Ejìit. 
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SONETTO  CLXXXII. 

La  ÌDTÌta  a  trovar  in  m  stessa  il  perchè  egli  tton 
mai  starsi  senza  di  lei. 


1  ho  pregato  Amor,  e  nel  riprego , 

Che  mi  8CU8Ì  appo  voi,  dolce  mia  pena, 
Amaro  mio  diletto,  se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 

Tnol  posso  negar,  Donna,  e  noi  nègo, 
Che  la  f agion ,  eh'  ogni  huon'  alma  affirena , 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond'ei  mi  mena 
Talor  in  parte,  ov'io  per  forza  il  sego. 

Voi  con  quel  cor,  che  di  sì  chiaro  ingegno, 
Di  sì  alta  virtute  il  cielo  alluma, 
Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella; 

Devete  dir  pietosa,  e  senza  sdegno; 

Che  può  questi  altro?  il  mio  volto  1  consuma; 
£i  perchè  ingordo,  ed  io  perchè  sì  bella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r HO  pRz6mTo^HOR ,  E  2<EL  RiPRBGo.  —  Nota  taf  Vaga  ma- 
niera  del  dire,  e  particolare  della  Ungna  nostra:  dolce  mia 
pena,  amaro  mio  diletfo.  BeDe  contrarietà,  proprìissime  della 
natura.  d'Amore.  ^ 

8B    con    FIBRA  -  FbDE    UAL   DRITTO   MIO   SBBTIBR    HI    PIBGO. 

—  Pare  aver  non  so  che  di  contraddÌ2Ìone,  piegarsi  dal  dritto 
sentiero  con  piena  fede;  ed  io  per  me  noi  torrei  a  lodare.  E 
tanto  maggìonneole,  che  ne' versi  che  seguono  egli  confessa 
che  la  ragione  h  vinta  dal  lenio:  il  die  mostra  mancamento  dì 
pfcnezca  di  fede. 
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TalOR  ir  PARTS,  OV*IO  PER    FORZA    IL  8RG0.  PcT  SegUOi 

arditezza  da  non  imitare,  e  degna  d'UgoIin  BuzznoU,  poeta 
antico  romagnuolo,  che  disse  parlando  con  Amore:  Di  me  non 
t'ungi,  che  passion  non  sego. 

QUAHTO  MAI  PIOVVE  DA   BERIGNA  STELLA.  Nota  pÌ09Ve,  • 

non  piobbe,  né  piovette» 

El  PERCHE  INGORDO,  ED  IO  PERCHÈ  SÌ  HELLA.  Imitato  ID 

Ovidio  :  Aut  essesjbrmosa  minus,  peterere  modeste:—  Audaces 
facie  colmar  esse  tua.  E  qai  pure  è  pellegrina  la  maniera  ésA 
dire,  che  adduce  ragion  della  teiiaa,  e  da  un  moderno  sarebbe 
stata  forse  addotta  cosi:  PercVegU  è  ingordo ,  e  percliio  san 
sì  bella. 

DEL  MURATORI. 

Siccome  anche  coh  piena  conoscenza  del  meg^o  le  disor- 
dinate passioni  fanno  ben^  spesso  volere  il  pe^o;  cosi  il  Poeta, 
avvegnaché  piena  fede  avesse  in  Laura  o  a  Laura,  pure  lascia- 
va trasportarsi  dal  suo  sfrenato. disio  a  far  cose  contrarie  a 
questa  fede.  Quel  sego  è  certamente  una  di  quelle  ardite  K- 
r.enze  che  si  condonano  ai  gran  maestri ,  ma  che  non  si  soffi»- 
-rirebbono  poi  in  altri  di  merito  inferiore.  Può  essere  che  tn 
non  ravvisi  di  primo  lancio  tutta  la  bellezza  di  questo  sonetto; 
ma  ove  il  consideri  con  qualche  attenzione ,  forse  non  penerai 
a  chiamarlo  uno  de*  più  belli  che  s' abbia  qui  il  Poeta  ndlo 
stile,  diciamo  più  tosto  tenue  che  mezzano.  Io  ci  sento  dentro 
non  tanto  un*  incredibile  tenerezza  d*  affetto,  quanto  una  som- 
ma finezza  d*  eloquenza  ;  ci  veggio  un  bel  raziocinio,  ben  con- 
dotto, ben  espresso,  ben  ornato,  con  esattezza  di  yersi,  e  con 
leggiadria  di  figure,  di  frasi  e  d'immagini  soavemente  poeticke; 
ma  singolarmente  scopro  ed  ammiro  una  gran  delicatesza  in 
queir  insegnane  a  Laura,  com*ella  abbia  a  scusare  appresso  a 
so  stessa  T amante  Poeta.  Il  primo  verso,  benché  d'aria  dimes- 
sa, pure  contiene  un  sentimento  ben  fino  e  poetico,  tale  essendo 
il  pregare  e  ripregare  Amere ,  che  lo  scusi ,  quasi  ùon  ardisca 
farlo  il  Poeta  medesimo  :  k  qual  modestia  ed  umiltà  copre  ui 
grande  artifizio  per  conciliarsi  benevolenza.  Ingegnosi  e  teneri 
contrapposti  sono  dolce  ^mia  pena^  amaro  mio  duetto,  che  son 
anche  più  belli  nel  Poeta,  perchè  di  rado  usati,  e  lontani  djl- 
r  affettazione  di  certi  poeti  del  secolo  ultimamente  passilo. 
Anche  nel  secondo  quadernario  queÙa  franca  conlessìooe  del 
suo  fallo,  e  susseguentemente  qu^e  eccelse  lodi,  che  a  tempo 
vengono  a  cattivarsi  1*  animo  di  Laura,  e  la  dispongono  a  per- 
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doure  al  Poeta,  debbono  contarsi  per  pregi  rigaarderoli  di 
questo  nobile  componimento. 

D'ALTRI  AUTORI. 

81  COR.  PIENA  -  Fide  dal  dritto  mio  seiitibr  mi  piego. 
—  Dritto  suo  sentier  è  quello  che  ^i  è  prescrìtto  da  Laura , 
e  dalla  ragione,  cioè  non  essere  importano  a  Laura.  Piena  fe- 
de chiama  Tafleaione  sua  yerao  Laura,  la  quale  perchè  non 
seguiti  appieno  i  comandamenti  di  Laura ,  non  si  diminuisce 
però  ;  perciocché  pareva  che,  non  curando  ì  suoi  comandamen- 
ti, Doo  amasse  pienamente  come  prima  ;  e  che  non  le  osservas- 
se pienamente  quello,. che  una  volta  le  aveva  promesso,  che 
non  le  sarebbe  importuno.  Preso  da  Stazio  lib.  3.  della  Tebai* 
de  9.  394  Si  tibi  piena  fides.  Osservante  della  promessa.  Ovi- 
dio, Heroid.  Epist  XYI.  Paris  Helenae:  Exige  cum  piena 
munera  poeta  fide.  CdSTgLrETMo. 

Che  che  si  paia  al  Tassoni,  dica  e  affeimo  che,  quantun*- 

r  declini  il  Poeta  dal  dritte  sentiero,  eh*  è  quello  segnatogli 
Laura,  e  dee  menarlo  in  parte  che  non  le  sia  no)oso,  non 
iscema  punto,  e  però  serba  piena,  cioè  intera,  la  fede  datale 
di  non  deviare  dal  cammino  ch'ella  gli  ha  prescrìtto,  percioc- 
ché il  senso  dall'una  parte  vince  stimolando  k  ragione,  e  dal- 
r  altra  lo  tirano  a  se  con  fona  incoolrastahile  le  sue  bellesse. 
Sicché ,  come  spirano  più  giù  egli  aegue  per  fona  il  volere. 

BUGIOLI. 

Che  pdò  questi  Altbo?  —  Come  potrebbe  questo  misera 
innamorato  diportarsi  altrimenti  ^  Ecco  una  buona  ragione  p<^ 
«rasarlo,  se  torce  il  passo  dal  cainmino  prescrittogli.  Edìt^ 
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SONETTO  CLXXXIII. 

li  pianger,  ch'ei  fa  per  Laura  malata,  non  ammorza, 
ma  cresce  il  suo  incendio. 

1j  alto  signor,  dinanzi  a  cui  non  vale 
Nasconder,   ne  fuggir,  né.  far  difesa , 
Di  bel  piacer  m'avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale: 

X  benché  1  primo  colpo  aspro  e  mortale 
Fosse  da  se;  per  avanzar  sua  impresa. 
Una  saetta  di  pietate  ha  presa  ; 
E  quinci  e  quindi  1  cor  punge,  ed  assale. 

L*  una  piaga  arde ,  e  versa  foco  e  fiamma  ; 
Lagrime  T  altra ,  che  1  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio: 

tiò  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell* incendio,  che  m'infiamma; 
Ansi  per  la  pietà  cresce  1  desio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  ' 

Nasconder,  né  vuggir,  rè  far  difesa.  —  Nota  nascondere 
per  nascondersi.  Ma  io  dubito  che  questo  non  sìa  il  luogo  del 
preseote  sonetto,  e  che,  trattando  egli  di  stato  rio  e  d' inferin  Uà 
di  Laura,  non  voglia  essere  trasportato  più  sopra,  ove  sono  gli 
altri  che  trattano  della  stessa  materia. 

Di  bei*  piacer  ii*at£A  la  hentb  accesa.  —  Un  Bei^ma- 
•co  una  yolta  cercava  le  donne  dal  bel  piacere;  e  a  questo  senso 
volgare  par  ohe  corra  la  mente,  e  che  sia  il  concetto;  che  quan- 
tunque Laura  sia  inferma,  non  però  cessa  quel  primo  deside- 
rio libidinoso  che  Amore  aqcese  in  lui  da  prima  ;  aoti  per  la 
pietà  cUe  ha  di  vederla  inferma,  croscè  il  desio  di  goderla  ( 
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E  tanto  più  questo  senso  è  piano,  quanto  meglio  1*  incendio  e 
la  fiamma,  di  ch'egli  parla,  si  confi  col  desiderio  libidinoso, 
che  col  pudico. 

Fosse  DA  ss;  pee  atahxar  sua  ihpbbsa.  —  Per  awmatre, 
cioè  per  mandare  avanti,  esponeal  Bembo,  formandolo  da  avae- 
ciare^yerho  antico,  il  quale  però  io  trovo  in  significato  A^ af- 
frettare. Il  pregai  umilmente ,  che  di  trarmene  s*  avacciasse , 
disse  il  Boccaccio,  Ed  altrove;  Per  Dio  pregandolo ^  cVegU 
savacciasse»  E  Dante;  E  queìl, angoscia y  -  Che  m^avacciava 
un  poco.  Sicché  avanzare,  di  questa  maniera,  affrettar  Tim- 

tresa  più  'propriamente,  che  mandarla  aranti,  verrebbe  a  dire; 
enchè  poi  tutto  vada  a  parare  in  uno. 

Ansi  peb  la  pietà  cresce  *l  desio.  —  Veder  laagnire  la 
cosa  amata,  la  compassione  accresce  l'amore. 

DEL  MURATORI. 

Non  c'è  niente  di  sfoggio,  benché  sia  sonetto  che  può  fare 
fira  molti  altri  la  sua  figura.  L'immaginar  due  strali  che  il  &- 
riscano,  venendo  l'uno  dalla  belkisa,  e  l'altro  dall'infermità 
di  Laura,  ha  del  poetico.  Vero  è  che  non  giunge  a  soddisfarmi 
nell'ultimo  ternario  quel  maravigliarsi  come  il  pianto  suo  né 
molto  né  poco  sminuisca  l'affetto.  Egli  è  certo  mirabile  nel 
senso  metaforico,  die  due  fonti  non  rallentino  utia  sola  favilla 
d'un  incendio;  ma  nel  senso  proprio,  al  quale  va  a  terminare 
l'intelletto  dei  lettori,  per  me  noi  trovo  punto  mirabile;  e  così 
può  temersi  di  falso  in  questo  coooetto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Di  bel  piaceb  ec.  —  Intende  del  primo  strale  onde  Amore 
lo  ferì ,  e  gli  accese  la  mente  di  bel  piacere  ;  xioò  di  quel  no* 
bile  fuoco,  che  solo  dà  piacere  e  contento  ;  a  differ^Miarlo  da 
quello  che  muore  con  la  beltà.  Bìagiou. 

PIACEB.  •—  Desiderio;  come  si  vede  dichiarato  nell'ultimo 
versa  Leo^àmbi. 

Ni  PER  DUO  POETI  ec  -^  Ordina  :  né  per  le  acque  sgerganti 
per  due  finti,  una  sola  ftvilla  dell'incendio  che  m'infiamma 
si  rallenta.  E  avverti  che  dice  per  due  fonti,  a  dimostrare  il 
gran  lacrimare  che  fanno  i  suoi  ocdii.  Muaio^n 
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SONETTO  CLXXXIV. 

Dice  al  suo  coore  di  ntornarsene  a  Lattra, 
e  non  peiua,  eh'  è  già  seco  lei. 

i\Xira  quel  coOe,  o  stanco  mio  cor  vago: 
Ivi  lasciammo  ier  lei,  eh* alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi ,  e  le  ne  'ncrebbe  ; 
Or  vorrìa  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 

Torna  tu  in  là;  eh* io  d'esser  sol  m'appago: 
Tenta,  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol,  che  'nfin  qui  crebbe; 
O  del  mio  mal  partecipe,  e  presago. 

Or  tu,  e* hai  posto  te  stesso  in  obblio, 
E  parli  al  cor  pur,  com'è* fosse  or  tcco; 
Misero,  e  pien  di  pensier  vani  e  sciocchi! 

Ch'ai  dipartir  del  tuo  sommo  desio 
Tu  te  n'  andasti  ;  e'  si  rimase  seco , 
E  si  nascose  dentro  a  suoi  begU  occhi, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ob  tu,  c*hai  posto  Tfi  STESSO  IH  OBBLIO,  ec.  —  Qofista  ri- 
prensione di  se  stesso  ha  principio,  ma  non  ha  fine,  ch'aio  yeg* 
ga;  imperocché  queir  Or  tu  si  chiama  dietro  un  dte  pcnd,  o 
che  vaneggi?  O  cosa  tale,  ch'io  non  la  so  troyare,  se  non  ai 
legge:  Che  parli  al  cor  pur  coni e^ fosse  or  teco^ Misero?  onl- 
rinterrogasione. 

E  81   NASCOSE  DENTEO  A'StFOI  BEGLI  €iCCai,  ^^  AmOr  S* è  pOtÈm 

dentro  a' suo' begli  occhi y  disse  il  Monlemasno.  Si  dice  il  caom 
deir  amante  esser  neltiso  o  negli  occhi  dall'  amatai  peraocdrii 
(|ueIIo  è  r  oggetto  di  tntti  ì  suoi  pensieri.  g 
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DEL  MURATORI. 

Forte  mi  diletta,  e  panni  una  galante  invensione  poetica 
questo  parlar  al  cuore,  e  consigliarlo  a  volarsene  ove  era  Lau- 
ra ;  ed  improvvisamente  poi  introdurre  non  so  qual  altra  per- 
sona (probabilmente  un  pensiero)  a  correggere  e  disingannare 
il  Poeta,  con  fargli  gentilmente  sapere  che  il  cuore  non  è  più 
seco ,  essendo  esso  rimase  negli  occhi  di  Laura.  Tutte  queste 
immagini  fantastiche  hanno  il  Ibadamento  loro  sulle  opinioni 
di  Platone,  e  del  volgo  stesso,  non  che  degli  altri  poeti.  Nota 

?  nella  forma  di  dire;  Tenta  ^  se /orse  ancor  tempo  sarebbe» 
uò  nel  primo  terzetto  sottintendersi  anche  un  sei;  ma  contut- 
tociò  il  Poeta  qui  s'è  presa  una  gran  licenza.  Bellissimo  è  Fal- 
tro  ternario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  può  negarsi^  come  ben  dice  il  Muratori,  che  questo 
scmetto  non  sia  una  galante  invenzione  poetica.  Ma  siccome 
anche  nelle  invenzioni,  o  finzioni,  poetiche  si  richiede  certa 
corrispondenza  col  vero,  noi  non  siamo  per  accordare  gran 
fatto  di  lode  a  questo  capriccio  di  Messer  Francesco.  Gh*ò 
^esto  per  verità?  Intanto  può  egli  sentire  il  desiderio  che  il 
suo  cuore  se  ne  vada  ov'  è  Laura,  in  quanto  che  gliene  venga 
cordoglio  dalla  separatone  :  ora  qual  separazione  v'  ha  egli  se 
il  cuore  se,  n*  è  di  già  bel*  e  ito  ?  0  è  questa  una  semplice  no- 
stra sofisticheria?  Ed  allora  piegheremo  di  buon  grado  la 
fironte,  e  ci  daremo  per  vinti  a  chi  la  pensasse  diversamente, 
che  queste  quistioni  non  vagliono  poi  alla  fine  dei  conto  due 
fichi  secchi.  Edit, 

OR  TU  ....  To  n  11*  ÀHDASTi  cc.  —  Il  primo  tu  è  indìritto 
al  Poeta,  il  seeondo  al  cuore,  e  fa  un  poco  di  confiisione.  E 
quesU  un*  altra  sofiisticherìa  della  stampa  di  quella  testé  no- 
tata ?  ElfJT. 
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SONETTO  CLXXXV. 

Mìsero!  ch'.eMeiido  per  lei  seosa  cuore,  elU  si  riJe 
'  se  questo  parli  in  suo  prò. 

Fresco,  ombroso,  fiorito,  e  verde  odle, 
Ov'or  pensando,  ed  or  cantando  siede, 
E  fa  qui  de' celesti  spirti  fede 
Quella,  eh* a  tutto  1  mondo  fama  tdle; 

Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 

E  fé  gran  senno,  e  più,  se  mai  non  riede; 
Ya  or  contando,  ove  da  quel  hd  piede 
Segnata  è  Terba,  e  da  quest'occhi  molle. 

Seco  si  stringe,  e  dice  a  ciascun  passo: 
Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pbr  un  poco» 
Ch'^  già  di  pianger,  e  di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e  non  è  pari  il  gioco: 
Tu  paradiso,  i* senza  core  un  sasso. 
0  sacro,  avventuroso,  e  dolce  loco! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  FA  QUI  Ds«  CELESTI  spiBii  FEDE*  — *  Qoaoto  al  caolo  e  alla 
soavità  neir  armonìa  che  agli  spiriti  celesti  s*  attrìboia^ 

Quella,  gh'a  tutto »l  mondo  fama  tollb.  —  Intendi  non 
pare  qoantó  alla  voce,  ma  quanto  a  tutte  Fallre  heHe«Me  e 
virtù. 

E  FB  6EA1I  SENNO.  —  L  tojto  dai  Provensali,  e  significa  far 
buona  elesione  e  buona  opra.  Adks  i  fiUz  gran  sen,  o  gnm 
foUia^  disse  Arnaldo  DanieHo.  Neil' ultima  delle  Novdb  aoti- 
che  si  legge  :  E  di  ciò  voi  non  fate  né  bene ,  né  seano.  Boc- 
caccio, giorn.  8.  nov.  7,  :  Di  beffare  altrui  vi  guarderete,  e  fi^ 
rete  gran  sentia. 
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Gh^  k  GIÀ  DI  PIANGER,  E  DI  YIYER  LA880.  -«-  É  VerSO   slom- 
bato, che  non  si  può  sostenere  sulle  gambe,  e  però  ya  carpone. 
Ella  sel  ride.  —  Notalo  per  se  ne  ride, 

E  NON  È  pari    il    GIOCO:  -  Tu    PARADISO,  l' SENZA    CORE    UN 

SASSO.  —  Albanese  messere,  quando  il  lettore  aspetta  cb'egli 
assegni  ragioni,  perchè  il  giuoco  non  sia  pari  tra  Laura  e  lui, 
ei  dà  cartaccia,  e  risalta  a  parlar  del  colle,  paragonandolo  a 
sé.  Orazio  disse  :  Amphora  coepit  -  Institui,  currente  rota,  cur 
urceus  exit? 

DEL  MURATORL 

Due  bellissimi  quademarii  ha  questo  sonetto.  La  fantasia 
ha  loro  intomo'  ben  lavorato ,  e  te  ne  potrai  facilmente  avre* 
dere.  Corrisponde  a  questi  anche  il  primo  terzetto,  nel  cui  ut 
timo  verso,  quando  si  legga  pUmger  in  vece'4li  piangere,  par- 
mi  che  non  si  udirà  cattivo  suono,  né  si  vedrà  deCbrmità  nello 
stesso. 

E  NON  i  PARI  IL  Gioco.  —  Sto  ancor  io  sospeso  su  questo 
parlare.  Primieramente  non  so  se  il  Taèsoni  possa  sostenere 
che  il  Poeta  abbia  lasciato  d^  assegnar  radone,  perchè  il  giuoco 
non  sia  pari,  mentre  avendo  detto  che  lun  piagne,  e  f  altra 
ride,  pare  che  tosto  s'intenda  come  sia  diverso  il  giuoco,  aven- 
do Laura  diletto,  e  il  Poeta  affanno.  Poi  dubito  che  questa 
frase  proverbiale  non  sia  a^sai  nobile  da  entrare  in  questo  luo- 
go. Ma  essendo  il  sonetto  trattato  con  amenità  e  galanterìa, 
pare  che  possa  entrarci.  Altri  dia  la  sentenza,  ch'io  non  oso 
darla. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  Fs  GRAN  SENNO  cc.  —  E  foco  molto  Saviamente,  e  anco 
più  saviamente  farà  se  non  tornerà  meco  mai  più.  Lsopardt, 

Ella  sel  ride  ec. —  Se  ne  ride.  Così  tomentano  tutti .  E 
^Q  ride  fosse  un'accorciatura  à' irride y  ossia  se  qui  il  verbo  rr* 
dere  si  usase  alla  guisa  de'  transitivi  ?  Edit. 

Ih  paradiso  ec.  — '  Qui  c'è  un  gran  salto,  e  guai  a  dd 
non  ila  buone  gambe!  Eifn. 
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SONETTO  CLXXXVI. 


Ad  un  amica  innamonto  sno  pari,  non  sa  dar  conaìglio, 
che  dì  alzar  Y  anima  a  Dio. 


Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio, 

Al  qual  veggio  si  larga  e  piana  via 

Ch'i'flOD  intrato  in  simil  frenesia  ; 

E  con  duro  pensìer  teco  vaneggio; 
Ne  so  se  guerra,  o  pace  a  Dio  mi  cheggio; 

Che  '1  danno  è  grave ,  e  la  vergogna  è  ria. 

Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 

Quel,  eh* ordinato  è  già  nel  sMumo  se^o. 
Bench'  i'  non  sia  di  quel  grande  onor  degno , 

Che  tu  mi. fai;  che  te  ne  *nganna  Amore; 

,Che  spesso  occhio  ben  san  £i  veder  torto; 
Pur  d'alzar  l'alma  a  quel  celeste  regno 

£  1  mio  consiglio ,  é  di  spronare  il  core  ; 

Perchè  1  cammin  è  lungo,  e  '1  tempo  è  corto; 


GONSIDERAZIONF  DEL  TASSONI. 

4 

Gonoscoti,  disée  il  culo  airortica;  ^li  è  de' soliti  di  rispo^ 
sta.  Yeggasì  quello  di  Gìo.  Dondi,  che  comincia  ;  lo  non  so 
hen  se  veggio  quel  che  veggio,  —  E  veramente  il  Poeta  nelle 
risposte  non  fu  giaocatore  di  gran  rimessa;  appena  passò  il 

Ne  80  SB  GUERRA,  O  FACE  A  DlO  HI  CHEGGIO.  La  goeiTl 

«  il  segoitar  nell'impresa;  la  pace  il  cavarsene  fuori,  e  il  < — 
sare.  « 
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DEL  MURATORI. 

Comincia  almeno  con  un  bnon  verso  questo  poco  bnon 
sonetto.  Sì  vuole  osservare  la  meschinità  dei  tre  acuenti  versi. 
Poco  diversi  mi  pajono  quei  dell^altro  quadernario.  E  nel  pri- 
mo ternario  mira  quel  tre  Che,  ì  quali  malamente  si  sono  in* 
con  tra  ti  a  mercato.  Ma  perchè  tu  intenda,  se  puoi,  l'argomento 
di  questo  sonetto,  qualunque  egli  è,  bisogna  leggere  la  prono* 
sta  dello  stesso  Giovanni  de'Dondi  al  nostro  roeta,  e  vedrai 
che  il  Poeta  senza  scrupolo  potea  rispondere  come  ha  fatta 
Eccola  appunto,  lo  non  so  ben  s'io  vedo  quel  cVio  veggio; 

-  S'io  tocco  quel  cVio  palpo  tuttavia;  -  Se  qud^  cVS  odo, 
oda;  e  sia  bugia  -  0  vero  ciò  cVio  parlo y  e  <riò  ch'io  leggio, 

—  Sì  travagliato  son,  cVio  non  mi  reggio  ;  -  Né  trovo  loco, 
nò  so  s'io  mi  sia,  -  E  quanto  volgo  più  la  fantasia,  -  Più 
m'abharhaglioy  né  me  ne  Correggio.  —  Una  speranza,  un  con- 
siglio, un  ritegno  -  Tu  sol  mi  sei  in  sì  alto  stupore;  -  In  te 
sta  la  salute,  e'I  mio  conforto:  —  Tu  hai  il  saper,  il  poter 
e  r ingegno;  -  Soccorri  a  me,  aè  che ,  tolta  da  errore,  -  La 
vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

f 

D'ALTRI  AUTORI. 

.NEL  SOMMO  SEGGIO.  —  Nella  Sede  di  Dio,  cioè  in  Cielo.  Leo- 

PARDI, 

TE  UE  INGANNA  Amore  OC.  —  T'inganna  di  ciò,  in  ciò.  Léo- 
nard j, 

AhoAe.  —  Troviamo   preferibile  Tof^nione  di  quelli  che 

rèmore  vogliono  sia  sinonimo  S  Amicizia,  Altri,  T  opinione 
quali  si  rilerisce  a  mero  pascolo  di  curiosità,  vollero  che 
s'intendesse  della  passione  amorosa  ond'era  agitato  il  Propo- 
nente,' la  quale,  come  in  altre  cose  gli  avea  stravolto  il  senno, 
'  coli  ancora  nel  giudicare  del  merito  del  Petrarca.  Edit, 
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SONETTO  CLXXXVII. 

8*  allegra  per  le  lasmgkiere  parole  dettegli' 
da  un  amico  in  presenza  di  Laura. 

Uue^rose  fresche,  e  colte  in  paradiso 

L'altr*ier  nascendo  il  di  primo  di  maggio. 
Bel  dono,  e  d'un  amante  antiquo  e  saggio , 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso: 

Con  si  dolce  parlar,  e  con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio , 
Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E  l'uno  e  T altro  fé  cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  Sole, 
Dicea  ridendo,  e  sospirando  insieme^ 
E  stringendo  ambedue,  volgeasi  attorno. 

Così  partia  le  rose,  e  le  parole: 

Onde  '1  cor  lasso  ancor  s'allegra,  e  teme. 
O  felice  eloquenza!  o  lieto  giorno l 


I 


loi 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Grande  è  il  viluppo  di  questi  qaatemarìi  per  quel  pttsag- 
;io  di  rose  a  bel  dono  che  fé  cangiare  il  viso  ;  e  per  V  ordtne 
loro  intralciato  di  sorte,  che  ci  vorrebbe  la  macchina.  Io  leggo  : 
Due  rose  fresche  e  colte  in  paradiso  -  K  altr^  ier  nascendo  il 
di  primo  di  maggio,  Appo8Ìti?amente.  Ed  intendo,  che  il  dono 
delle  rose  fu  quello  che  fé  cangiare  il  viso  alleano  ed  all^altro^ 
venendo  accompagnato  da  quel  tal  riso  dd  donatore.  Le  chia* 
ma  il  Poeta  rose  fresche,  e  non  appassite,  e  colte  in  paradiso, 
per  lo  contento  che  portavano  con  esso  loro  ;  comechèy  secondo 
il  proprio  significato  delia  parola,  oeni  orto  sia  paradiso.  Ma 
quello  attribuire  ad  una  persona  yeccnia  e  grave  riso  ^anUanic 
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eà  amoroso,  da  fare  innamorare  un  uom  selvaggio^  mi  riesce 
una  pantalonaia,  e  parmi  vedere  Amore  in  pelliccia  colie  pan* 
tofole  a  scaccafava.  Serpentes  avibus  geminantur,  tigrihus  agni, 
direbbe  qui  Orazio,  s'io  non  m'inganno. 

DEL  MURATORL 

Dicono  che  il  re  Roberto  in  un  giardino  d'Avignone,  colte 
due  rose,  le.  diede  ridendo  a  Laura  e  al  f  oeta,  che  gli  stavano 
appresso.  Non  ha  torto  il  Tassoni  a  dire  che  c'è  dell'imbro- 
glio nell'orditura  dei  quademarìi.  Chiama  il  Poeta  Roberto 
amante  vecchio  e  saggio,  e  amanti  minori  sé  e  Laura.  Non 
saprei  che  mi  dire  alF  osservazione  del  Tassoni  sai  riso  di  Ro- 
berto ;  e  ci  sarebbe  anche  da  fare  i  conti  a  qnel  teme  del  pe- 
nultimo verso  Per  altro  ha  dei  vezzi  e  delio  spirito  questo 
componimento,  in  jguisa  che  noQ  potrai  leggerlo  sensa  piacere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Detto  primieramente  che  il  sonetto  tutto  assai  tiene  del- 
rintrakiato,  e  che  chi  volesse  imitare  questa  maniera  di  com- 

Erre  sonetti  correrebbe  rischio  che  le  cose  sue  non  fossero 
te,  a  meno  che  non  avesse  per  se  il  favore  accordato  a  certi 
Poeti  dell'  antichità  loro  e  da  una  riputasione  di  eia  bel' e  asso- 
data per  mohi  altri  titoli,  riferiremo  per  intero  il  comento  del 
Biagioli.  Si  vedrà  con  ciò,  e  qual  sia  lo  stile  di  questo  comen- 
tatore,  e  quanto  l'ingegno  con  cui  cerca  di  tacconare  il  man- 
tello de' classici  dove  è  più  sbriccio  o  sdrucito.  Edit. 

A  ben  intendere  il  collegamento  delle  parti,  e  far  vedere 
la  semplicità  del  Tassoni,  il  quale- vuole  l'ordine  loro  intral- 
ciato ai  sorte  che  ci  vorrebbe  la  macchina,  riordina  così  :  due 
rose  fresche,  e  coìte  in  paradiso  Valtr^ieri,  il  dì  primo  di 
maggio  nascendo,  fimmo  hel  dono,  e  furono  bel  dono  et  un 
amante  antico  e  saggio;  quel  hel  dono  (essendo  diviso  eguaU 
mente  tra  due  amanti  minori,  ed  essendo  diviso  ec,  con  par* 
lar  sì  dolcfi  come  fu  quel  parlare,  ed  essendo  diviso  ec,,  con 
un  viso  da  far  innamorare  un  uom  selvaggio)  fece  Fimo  e 
V altro  amante  cangiare  il  viso  di  raggio  rfaviUante  e  anuh' 
roso.  Ora  veniamo  alla  lettera. 

In  pabadiso.  —  Dice  paradiso,  non  per  riguardo  al  primo 
sentimento  di  questa  voce,  che  significa  orto,  ma  si  per  l'ef- 
fetto che  in  lui  produssero,  che  fu  un  istante  di  vera  beatitudine. 
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L*ALTR'tER;  —  Adnoqne  si  mise  a  acrir«!re  qtidl'atfo  tn 
|ìorrii  dopo. 

Nascendo,  ec.  ;  —  Era  il  primo  di  ma^o ,  ed  era  in  sol. 
nascere  del  sole,  ora  che  si  colgono  le  rose  di  molle  mgìada 
stillani). 

Antiquo  e  saggio.  —  Al  Tassoni  die  piegava  nel  materia- 
le, anzi  che  no,  pare  strano  un  amante  antico,  e  non  sa  figu- 
rarsi che  in  aito  e  gentil  cuore  non  si  spegne  amore,  ae  non 
coir  ultima  fayilla  di  vita. 

Minori;  ^—  D'età* 

Egualk ERTE  ;  —  Dandone  a  ciascheduno  una. 

Con  sì  dolce  parlar  ;  —  Si  contiene  nel  primo  yerso  della 
prima  terzina. 

Da  far  irrakorar  ;  —  Suppl.  di  sé. 

Uff  uoK  SELVAGGIO  ;  —  Anche  un  cuor  roszo. 

Di  SFAVILLANTE,  OC.  —  A  quelTatio,  a  <]uelle  parole,  un 
vivo  lampo  d' amore- sci ntillj»  all'uno  e  all'altro  nel  volto,  e 
l'accese  di  bel  roseo  colore.  Ma  odi  bestialità  inaudita,  ovvero 
malizia  d'inferno!  Il  Tassoni,  intendendo  o  infingendosi  che 
il  Petrarca  attribuisca  lo  sfavillante  ed  amoroso  raggio  al  do- 
natore, dice  ontosamente  :  «  ma  qudlo  attribuire  ad  una  per- 
sona vecchia  e  grave,  riso  sfavillante  ed  amoroso,  da  fare  in- 
namorare un  uom  selvaggio^  mi  riesce  una  pantalonaia.  »  E 
chiude  la  sua  pantalonaggine  coli' Oraziano  serpenie$  avibus 
geminantur,  tigrihus  agni;  che  possa  essere  da  tutti  i  serpenti 
d'Etiopia  mille  volte  divorato,  e  tante  in  lai  medesinio  tornara 

Un  sikil  par,  ec  —  Il  Boccaccio,  ndla  novella  della  mar- 
chesana di  Monferrato,  dice:yii  per  un  cavaUer  detto  non  es- 
sere sotto  le  stelle  una  sitnile  coppia  a  quella  del  marchese  e 
della  sua  donna. 

Sospirando  ;  —  Di  dolce  invidia,  e  rivolgendo  il  pensiero 
dietro  al  tempo  andato. 

Yolgeasi  attorno;  —  Compartendo  le  par<Je,  le  rìsa,  e 
gli  atti. 

Parti  A  ;  —  Partiva;  comparativa  fira  i  due  amanti; 

Teme:  — Il  Gastelvetro  dice:  si  vergogna  d^ essere  stato 
troppo  lodato.  Non  m'entra  affatto,  e  credo  che  quésta  temeo^ 
ca  sia  certo  sospetto  che  surge  accanto  al  diletto,  in  ehi  è  ar- 
ViBzzo  a  vedersi  dall'uno  all'altro  estremo  continnamenle  hal- 
eare.  r 
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SONETTO  CLXXXVIII. 

.Là  morte  di  Lran  sarà  un  danno  pobblico»  e  brama  perciò 
di  morire  prima  di  leL 

JL/anra,  che  1  verde  lauro ,  e  1*  aureo  critìe 

Soavemente  sospirando  move, 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e  nove 

U anime  da' lor  corpi  pellegrine. 
Candida  rosa  nata  in  dure  spine! 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trove? 

Gloria  di  nostra  etate!  O  vivo  Giove, 

Manda,  prego,  il  mio  in  prima,  che  *l  suo  fine; 
Si  eh* io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

E  *1  mondo  rimaner  senza  '1  suo  Sole  ; 

Né  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 
T7è  r  alma ,  che  pensar  d' altro  non  vole  ; 

Ne  r orecchie,  eh* udir  altro  non  sanno 

Senza  T  oneste  sue  dolci  patole. 

GONStDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L*AUBA  (*)^  CHI  'L  y»DS  LAUBO,  1  L'AVRBO  CRIlfE.  -^  È  litigio 

tra  begli  iogegni,  die  aura  sta  questa,  dke,  sospirando  soave^ 
mente,  maore  il  verde  lauro  e  1* aureo  crine  di  Laura.  Io, 
quanto  a  me,  lo  tengo  per  uno  sdierco  trovato  a  caso,,  e  messo 
a  ripentagHo  ;  come  oggidì  pure  da'  poeti  moderni  ne  vediamo 
metter  di  molti.  Alcom  intendono  de' grasiosi  movimenti  che 
facea  Laura  fiatando  e  movendosi  ;  ma  se  e'  ò  minestra  di  fave 
tenia  sak,  insipida  come  questa,  io  vo'  morire  a  ghiado. 

(*)  Cosi  portttaiio  le  edifioal  anteriori  a  quella  del  di.  FroT.  MuMtt<l. 
(Nota  degU  EdiL] 

VOI..   I.  4* 
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Candida  eosa  ec.  —  Infelice  passaggio  da  atira  a  rosa  sen- 
za alcun  mecxo.  Nata  in  dure  spine  la  chiama  per  la  rasticiU 
del  luogo,  doy'ella  nacque.  E  Teramenle  alcuni  hanno  scrìtto  die 
la  terra  di  Gabrìeres  fosse  detta  così  dalle  capre,  che  quelli  del 
palese  chiamano  cabre,  essendo  un  ridutto  per  Io  più  di  caprari. 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trote P—>-  Io  leggerei 
più  volentieri,  Quando  fia  che  sua  pari  al  mondo  trave  P 

E  *L  MONDO  ec.  —  Parla  del  mondo  inferiore ,  perocché  il 
mondo  in  sé  tutto  ha  nella  quarta  sfera  un  altro  sole,  A^è 
suo  ;  e  vuol  dire ,  che  come  quello  é  propriamente  sole  dei 
cielo,  così  propriamente  Laura  era  sole  delia  terra. 

Srnsa  l*  onesti  sue  dolci  parole.  —  Cioè  :  fuor  che  r  die- 
sle.  O  ài\  che  l'orecchie  del  Poeta,  troTandosi  sensa  T armo- 
nia delle  parole  di  Laura^  non  sapeano  udir  altro.  E  nota  die 
intende  delle  parole  solamente,  quanto  all'udito.  Ma  quanto 
alia  yista,  de'  lineamenti  e  colori  ;  e  delle  virtù,  quanto  al  pen- 
siero e  alla  mente  ;  che  é  la  bellexia  divisa  in  tre  oggetti,  come 
la  divise  nel  Convito  Platone. 

DEL  MURATORI 

Così  incontra  sovente  a  chi  vuol  cavare  i  concetti  ingegnosi 
e  le  allegorie  dai  nomi  altrui*  Vaura^  lauro y  T aureo,  tutti  hei 
scherzi  sopra  il  nome  di  Laura*  Ma  die  é  questo  venticello, 
che  movendo  Laura  e  i  suoi  capelli, yà  colla  sua  vista  andare 
in  estasi?  A  me  ancora  pare  un  troppo  enorme  salto  qneOo 
dall'  aura  alla  rosa,  e  dalla  rosa  al  sole. 

.     D'ALTRI  AUTORI. 

'  Laura  ec.  —  Per  mostrare  il  difetto  delle  comuni  ediàoni, 
che  hanno  l'Aura  in  vece  di  Laura,  facciamo  ima  semplice  co- 
struEione  di  questo  quadernario,  e  troveremo  con  nostra  aura- 
viglia  ohe  Taere  soavemente  sospirando  move  il  verde  lauro  e 
Taureo  crinCy  e  separa  h  anime  dalor  corpi  con  sue  ^sie 
leggiadretie  e  nove.  Si  potrà  forse  scusare  quell'  aara  die  soa- 
vemente sospira  ;  ma  certo  il  Petrarca  non  avrebbe  mai  detto, 
che  Varia  fii  Vanirne  pelkgrine  da'lar  ootpiy  mostrando  ad 
esse  cose  leggiadre  e  nove.  Lo  disse  bensì  dì  Laura  die  rapiva 
i  cuori  e  le  anime,  e  le  sollevava  al  cielo  e  diveniva  jpel  Poeta 
acala  ti  suo  Fattore.  {Rime  del  Petrarca,  col  Comenio  del  Eia- 
gioii,  MUano  i8a3.  Silvestri.  Voi.  a.  pag.  338-339.) 
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SONETTO  CLXXXIX. 

Perchè  nessnti  dabiti  di  tiii  eccesso  nelle  sue  lodi^ 
ktita  tutti  a  lederla* 

Jrarrà  forse  ad  alctin)  che  *n  lodar  quella, 
Ch*i* adoro  in  terra,  errante  sia  1  mio  stile 4 
Facendo  lei  soyr'ogiii  altra  gentile, 
Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  e  Pellai 

A  me  par  il  contrario;  e  temo,  ch'ella 
Non  abbi' a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile  ^ 
Degna  d'assai  più  alto,  e  più  sottile; 
E  chi  noi  crede,  Y^nga  egli  a  vedella. 

Si  dirà  ben:  Quello,  ove  questi  aspira, 
E  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino^ 
Mantova,  e  Smima,  e  l'una  e  l'altra  lira< 

Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giimger  non  potè:  Amor  la  spinge,  e  tira 
Non  per  elezion,  ma  per  destino* 

CONSIDERAZIONI  I>EL  TASSONI. 

FacehDo  lei.  —  Nota  il  rerho  fare ^  che  m  qtMsto  laogo 
significa  dipingere  e  dimostrare.  Cosi  Dante  :  Che  Tanima  col 
eorpo  morta  fanno* 

Degna  d'assai  piti  Atro  £  più  sottile.  -^  Questo  è  un 
sottile  che  par  tolto  dal  filato. 

E  CRI  iioL  CREDE,  TEHGA  EGLI  A  tedslla«  —  É  taaniera  di 
dire  più  che  tnezsanamente  ignobile. 

E  L'URA  1  L*  ALTEA  LIRA.  —  Cioè  Pindaro  ed  Orazio*  Va 
accoppiaDdo  i  principi  del  dire  oratorio,  eroico  e  lirico  nelle 
due  lingne  greca  e  latina.  O  di*  eh*  egli  parla  generalmente  dells 
lirica  latina  e  della  greci^ 


Digitized  by 


Google 


^^4  SONETTI    C    CANZOVI 

Noir  PBB  ELBzioH ,  ■▲  PER  DESTiHo.  —  Non  era  atta  la  Uà- 
gua  del  Poeta  a  cantar  di  Laura,  né  di  saa  elezione  mai  aTreb- 
be  ciò  impreso  ;  ma  amore  per  destino  (dice  egli)  en,  quegli 
che  la  tirava  e  spingeva. a  cantarne. 

DEL  MURATORI. 

In  quanto  al  primo  quadernario,  per  me  il  trovo  ben  leg- 
giadro e  l^n  tirato.  Nell'altro  non  so  se  alcuno  potesse  desi- 
derare più  cautela  nel  Poeta  ;  poiché  sono  bensì  convenevoli 
ad  un  amante  le  iperboli  ed  esagerazioni,  purché  non  isfacctate 
e  non  vili,  ch'egli  fa  dèlie  bdlesze  e  delle  virtù  della  cosa 
amata.  Ma  il  temer  qui  che  Laura  non  abbia  a  schifo  i  tor» 
del  Petrarca,  quasi  cV egli  le  dia  lodi  minori  del  suo  merito, 
quando  egli  si  straordinariamente  le  dava  delF  incensiere  nel 
naso ,  può  far  sospettare  che  Laura  fosse  del  genio  di  donna 
baderla,  descritta  da  quell'amico  a  cui  il  Poeta  steeso  lasciò 
nel  suo  testamento  cinquanta  fiorini  d'oro  per  legato.  Giudi- 
cheranno altri  se  sia ,  in  quanto  alla  frase ,  da  dirsi  ignobile 
quel  verso;  E  chi  noi  crede ^  venga  egli  a  vedetta.  Certo,  in 
quanto  al  sentimento,  a  me  sembra  avere  grande  energia  qud- 
^  1  invitare  si  francamente  ciascuno  a  mirar  Laura ,  e  quel  por- 
tare si  ferma  credenza  che  ciascuno  la  troverà  superiore  agE 
encomii  <  Neil'  ultimo  ternario  son  belli  tutti  i  sensi  ;  ma  se  il 
Poeta  alla  lÀngua  mortale  avesse  aggiunto  un  mia,  cotal  bel- 
lezza si  sarebbe  più  prontamente  ravvisata. 

D'ALTRI  AUTORI. 

NOH    PBR    BLEZIOB ,    HA    PBB  DESTINO.  PeTOGChé  il    PoeU 

non  si  sarebbe  messo  volontariamente  a  sì  fatta  impresa,  cono- 
scendosi non  aver  forze  bastanti  a  condurla.  Lfopnju»/. 
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SONETTO  CXC. 

Chìanqne  Y  vt^  veduta  dovrà  confeAsare,  che  non  ai  pnb 
lodarla  abbastanza. 

Vi  hi  vuol  veder  quantunque  può  Natura, 
E  1  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
Ch'è  sola  un  Sol,  non* pur  agli  occhi  miei. 
Ma  al  mond»  cieco,  che  vertù  non  cura: 

E  venga  tosto;  perchè  Morte  ftira 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei: 
Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa,  e  non  .dura. 

Vedrà  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute, 
Ogoi  bellezza,  ogni  real  costume 
Giunti  in  corpo  con  mirabil  tempre. 

AUor  dirà,  che  mie  rime  sonmute. 
L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 
Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  vuol  ybdbr  quANTiiHQinB  può  Natura.  —  Quantunque 
per  quanto.  Dante  disse  anch' egli:  Quantunque  gradi  vuol  che 
già  sia  messa. 

PBBCHc  Morii  fura  ec.  —  Quem  Dii  amant,  moritur  /uve- 
nisy  disse  Menandro.  Ma  ewi.la  ra^on  naturale,  che  i  tristi 
sono  di  complessione  rossa  e  robusta  ;  ed  i  hnom  sono  di  oom- 
plession  dilicata,  e  per  questo  campano  meno. 

Questa  aspettata  aì  rs&bo  dbgli  Dbt.  -^  Pecca  nel  gen- 
tili^mo.  y 

Ma  se  più  tarda,  AVRÌ  da  PIANGBR  8BMPRB.  PcT  TRm- 

malico  di  non  r  aver  potuta  vedere.  E  yejraiAente  anch'io  TayTei 
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veduta  Tolentierì,  contuttoché  per  on  ritratto,  cb*  io  oe  lidi  una 
Tolta,  mi  stia  impresso  nell'animo  ch'ella  fosse  una  tal  palli- 
dnccìa,  floscetta  e  spolpatella,  col  naso  lungo,  il  collo  sottile, 
il  petto  pjano,  spuzzaiola,  e  cascante  di  vezzi  più  che  non  era 
)a  Giesca  di  Fresco  da  Gelatico.  Credo  nalkdimeno  che  più 
ne  dia  cagione  di  piagnere  la  perdita  d'una  cosa  rara  vediita 
e  conosciuta  da  noi,  che  il  non  i  aver  potata  redere  prima  che 
SI  ^rdesscr 

DEL  MURATORI. 

È  mio  de'  più  belli,  e  fra  i  più  belli  ha  pochi  pari.  Tratta 
di  nuovo  r  argomento  di  sopra,  e  il  tratta  con  estimo  ed  imma- 
gini e  pensieri  tutti  mirabib.  Già  te  n'  accorgi  al  primo  verso, 
che  serve  di  spiritosa  entrata.  Bada  con  che  nobili  e  pellegrine 
iperboli  esponga  Y  innamorato  Poeta ,  tanto  nel  primo  quader- 
nario, quanto  ne'temarìi,  il  suo  stnpore  per  le  bellezze  di  co- 
stei. L'indicibile  affetto  a  lei  portato  agitava  l'immaginativa 
poetica,  e  facea  parerle  verisimili,  siccome  di  fiitto  aon  ve- 
ri^imili  in  bocca  del  Poeta,  si  alte  lodi.  Egregiamente  fa  pas- 
saggio dal  primo  al  secondo  quadernario  con  dire  :  £  venga 
tosto.  Vaghissimo  è  tutto  il  resto  del  detto  quadernario .  Per 
pàó  parere ,  è  da  leggersi  il  terzo  verso  distaccato  dal  quar- 
to, parendomi  che  il  Poeta  abbia  scritto  o  abbia  voluto  acri- 
vere  :  Questa  è  ayettata  al  r^gno  degli  Dei.  Colla  qua!  for- 
ma di  dire  se  il  Poeta  ha  parlato  alla  gentile,  non  è  peccato 
questo  che  continuamente  non  si  perdoni  ai  poeti  cristiani, 
purché  non  facciano  mescolato  di  seqtenze  cristiane  e  paga- 
pot  Ma  P^^  anche  aver  parlato  da  cristiano,  e  aver  inleso 
del  paradiso,  regno  dei  santi,  i  quali  ndle  sacre  carte  sono 
f^iamati  figuratamente  Dei.  E  così  aveva  io  scritto  per  conget- 
tura nel  tomo  II.  della  Perfetta  poesia  italiana,  che  si  dovea 
leggere  questo  verso.  Il  più  antico  de'  codici  estensi  nai  ha  di 
poi  confermato  in  si  fatta  opinione ,  leggendosi  ivi  :  Questa 
aspettata  è  al  regno  degli  Bei,  Bellissimo  è  1*  altro  veno:  Cosa 
helìa  mortai  passa,  e  non  4ura.  Osserva  eiiandio  ccMne  fa  bene 
quell'aggiunta  del  s'arriva  a  tempo,  ohe  è  un  affrettare  aesa- 
pre  più  le  genti  a  venire  a  vedere  cosa  tanto  maravij^ìost. 
Termina  poi  questo  componimento  con  una  ingegnosa  esagera- 
zione e  riflessione ,  che  lascia  da  pensare  ai  lettori ,  e  h  loro 
concepire  che  o  il  Poeta  è  preso  da  un  affetto  straordioario, 
$  lisura  è  datata  d'nna  straordinaria  bellesza. 
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SONETTO  CXCI. 

Pensando  a  quel  di,  in  coi  lasciolla  si  trista, 
teme  della  salate  di  lei. 

(^ual  paura  ho,  quando  mi  torna  a  mente 
Quel  giorno,  eh* i' lasciai  grave,  e  pensosa 
Madonna ,  e  '1  mio  cor  seco  !  e  non  è  cosa , 
Che  sì  volentier  pensi,  e  si  sovente. 

ria  rìveggio  starsi  uòdlemente 

Tra  belle  donne,  a  guisa  d'una  rosa 
Tra  minor  fior;  né  lieta,  ne  dogliosa, 
Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente. 

Deposta  avea  Fusata  leggiadria. 

Le  perle,  e  le  ghirlande,  e  i  panni  allegri, 
E  1  riso,  e  '1  canto,  e  1  parlar  dolce  umano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 
Or  tristi  augurj,  e  sogni,,  e  pensier  negri 
Mi  danno  assalto;  e  piaccia  a  Dìo,  che  'q  vano* 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Tba  HiiioB  non;  rI  luta,  hì  bogliosa.  —  La  partioeDa, 
uè  lieta,  nò  dogliosa  va  esposta  separatament»;  ;  percioochè 
d*  altra  maniera  la  comparaxioDe  parrebbe  di  quelle  di  maestro 
Cuoco,  non  essendo  vero  che  la  rosa  stia  nmilemente  né  lieta, 
né  dogliosa  tra  fiorì  di  minor  grado,  ansi  lietissima  e  nohilis-. 
sima  appare. 

Come  chi  tbhs,  in  altbo  mal  bob  si^iB.-^Nota  che  delle 
Tenti  eomparaiÌQni  di  questo  Poeta  le  diciannove  sono  da  uo- 
iDO  ad  uomo. 

Lb  pbblb,  b  lb  gbiblabdb.  —  Se  aBora  si  usava  come  og- 
gidì, le  perle  sono  abbigliamenti  di  maritata. 
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Ob  tristi   AUGURII,  e  60GNI,  È  PEMIIE  HfGRI   OC.  Simik 

a  quello  di  Tibullo:  Dii  melioraferant,  nec  sint  insomnia  ve- 
ra^ -  Quae  tuUt  hesiema  pessima  nocte  quies,  E  altroye  :  Ei 
incerto  somma  nigra  pede. 

DEL  MURATORI. 

Il  8U0  posto  è  fra  i  mediocri.  Se  così  volentieri  vuol  dire 
0071  tanto  gusto  «  piacere,  può  chiedersi  perchè  il  PoeU  ai 
volentieri  ai  ricordasse  di  quel  giorno,  che  era  per  lui  cagio- 
ne di  tanta  paura.  Altro  è  che  il  pensiero  corra  per  forza, 
altro  che  con  piacere  ad  una  cosa  nojosa.  Quelite  piaccia  a 
Dio,  che^n  vano  della  chiusa  ha  del  prosaico,  e  fa  partire  i 
lettori  pieni  di  sonno, 

D*  ALTRI  AUTORI, 

E  iioM  i  COSA  -  Chi  sì  tolertieb  pehsi  b  si  80TERTE.  —  Ba- 
da che  per  la  modificaaione  volentieri  y  non  altro  inteBde  che 
r  ageyolezEa  e  prestessa  polla  quale  corre  il  facSe  pensiero  db 
cagione  che  a  se  lo  tira.  Biàqioli, 

Maestri  d*amope,  non  corre  volentieri  la  memoria  an^ 
là  dove  trova  suggetto  di  mestisia,  pur  che  s*  avvenga  in  qual- 
che orma  o  vestigio  della  persona  amata  ?  Enir. 

Come  chi  teme,  ed  altbo  mal  bon  serte.  —  Altro  male 
che  il  timore.  Yuoi  dir  che  Laura  non  era  ancor  veramente 
malata,  pè  in  perìcolo  alcuno,  ma  pur  mo^trav^  di  stare  m 
cpalche  timore.  Lsohmj)t^ 
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SONETTO  CXCII. 


Lauri  gli  appaiisce  in  sonno ,  e  gli  toglie^  la  speranza 
di  rivederla. 


Oolea  lontana  in  sonno  consolarme. 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  ^venta,  e  mi  contrista; 
Ne  di  duol,  né  di  tema  posso  aitarme: 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista; 
Ed  udir  cose ,  onde  1  cor  fede  acquista , 
Che  di  gioia,  e  di  speme  si  disarme. 

Non  ti  sowen  di  quelF ultima  sera,"* 

Die* ella,  eh* i' lasciai  gli  occhi  tuoi  molli, 
£  sforzata  dal  tempo  me  n  andai? 

Fnon  tei  potei  dir  allor,  ne  volli; 
Or  tei  dico  per  cosa  esperta,  e  vera: 
Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


CONSroERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ne  di  duol,  ni  DI  TKMÀ  POSSO  AiTAEHi.  —  Aitarmi  di  per 
liberarmi  da.  Bel  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aitarme,  disse 
parimente  nel  primo  sonetto. 

Chi  8PB880  REL  suo  VOLTO  vsDBH  PÀsKi  ac  —  Gli  appariva 
mesta  e  dolente,  e  per^  morta  la  giudlicara. 

Non  TI  sowia  di  qubll'vltiica  siiia.  —  Sovvenire  h  della 
provensale.  Me  ^t  non  col,  que  damor  noi»  sovè,  disse  RitC' 
cardo  di  Barbisios. 
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DEL  MURATORI. 

Qualche  poco  di  più  dell'antecedente  potrà  forse  queato 
piacerti  ;  ma  non  credo  che  alcuno  stimerà  detto  con  gran  gen- 
tilezca,  Ed  udir  cose,  onde  7  cor  fede  acquista^ -Che  di  gu>ja^ 
e  di  speme  si  disarme.  Ancor  questo  ò  di  <jue' componimenti 
che  non  son  brutti  ^  perchè  o  non  hanno  alcun  difetto ,  o  ne 
lian  pochi;  e  quasi  non  son  belli,  perdio  non  hanno  alcuna 
eminente  TÌrtù.  ^ 

D'ALTRI  AUTORI. 

Sole  A  lohtarà  ec. — «L*  altre  volte  eh*  era  lontano  da  Lau- 
ra ,  soleva  apparirgli  neUe  sue  visioni,  è  consolarlo  con  lieta 
vista  ;  ora  con  trista  e  dolorosa  lo  spaventa  e  Faccuora.  Bu- 

€IOLÌ. 

Né  DI  DuoL  ec.  -*-  Mal  presente*  CàstBirxTMo. 
HE  DI  mi  ec.  —  Del  futuro.  E  Tuna  cosa  e  T  altra  na- 
sceva per  lo  dubbio  die  aveva  della  morte  di  Laura.  Castzl- 

rSTBO. 

ORDE  *L  COB  FEDE  ACQUISTA  -  GhB  DI  GIOIA   E    DI    SPEME  SI 

DisAUKE.  —  Per  le  quali  il  mio  cuore  si  persuade  di  aver  a 

por  giù  ogni  allegresza  e  ogni  speranza.  Leopardi, 

DAL  TEMPO  ec.  —  Dall'ora  tarda  della  sera.  Bjàgioli, 
PEB  COSA  ESPERTA  OC.  —  Gome  cosa  provata ,  conoscinta  » 

(serta.  Lsopàmjh. 

E  se  questo  sonetto  fosse  stato  composto  dopo  la  morte 

di  Laura P  Moviamo  questo  dubbio,  sapendo  essere  i  poeti 

profeti  del  passato.  EjtjT. 
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SONETTO  CXCm. 

Non  può  creder  rera  la  morte  di  lei;  ma  se  è| 
prega  Dìo  di  togliergli  la  yita. 

O  mìsera  ed  orribil  visione! 
È  dunque  ver,  che  'imanzi  tempo  spenta 
Sia  Falma  luce,  che  suol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  hone? 

Ma  com'è,  che  si  gran  romor  non  son^ 
Per  altri  messi,  o  per  lei  stessa  il  senta? 
Or  già  Dio,  e  Natura  noi  consenta; 
E  fjdsa  sia  mia  trista  opinione. 

A  me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  hel  viso  adomo, 
Che  me  mantene,  el  secol.  nostro  onora  « 

$e4>er  salir  all'eterno  soggiorno 
Uscita  è  pur  del  bell'albergo  fora;* 
Prego,  non  tardi  il  mìo  ultimo  giorno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

h  sonetto  di  maniera  snervato,  tessuto  di  frasi  comuni,  e 
così  comunemente  dette,  che  al  sicuro  senxa  perdita  alcuna  pò- 
teya  lasciare  il  Poeta  di  pubblicarlo.  E^  s*era  somato,  per 
quanto  si  può  congetturare,  di  veder  Laura  morta.  Ma  questi, 
sonetti  di  visioni  e  di  pronostici  della  morte  di  Laura  pare  a 
4ie  che  dovrebbono  esser  gli  ultimi  di  questa  prima  parte. 

oBHiBiL  visioHS  !  •• —  QucUe  che  si  fanno  dormendo,  hanno 
più  tosto  nome  di  revelazioni  che  di  visioni.  Eccone  il  testimo- 
nio di  Celio  nelle  sue  antiche  lezioni  :  Vel  ista  contingunt.  in 
quiete  vocanturque  a  Theologis  revélationes  per  somnia;  vel 
dum  vigilamus^  et  ajuniorihus  dicuniur  yisiones  :  qui  est  prae- 
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clarissimus  rnoàuSy  quoniam  et  mentis  fit  ittustratio  nuj^or^  ec. 
Però,  secondo  il  parere  di  questo  autore,  yisioni  più  propria- 
mente quelle  della  canzone,  Standomi  un  giorno y  solo, alla  fé- 
nestroy  ec.  furon  chiamate  ;  e  fiirono  TÌsioni  all^rìche. 

Mia  vita  in  pene,  ed  m  spehamzb  bore?  —  Quelle  jpe- 
ranze  bone  peccano  in  troppa  bontà. 

Per  alti  messi  (*)•  —  ^  ^^  P^ù  antichi  hanno  Per  altri 
messi  ;  ma  Tono  e  l'altro  può  stare. 

o  PER  LEI  STESSA  IL  sèhta  ?  —  La  nesatTfa  del  reno  ante- 
cedente serre  a  due  bande,  conforme  ali  uso  di  questo  Poeta. 
Ma  com'  è  eh'  egli  si  maravigli  di  non  sentir  per  lei  stessa  la 
morte  di  Laura,  se,  come  dsd  principio  di  questo  sonetto  ap- 
parisce, ^i  finge  che  come  morta  gli  fosse  apparita  in  rbione^ 

Che  he  mantere,  e  *l  segol  rostro  onora.  —  Nota  la  par- 
ticella mcy  quando  le  seguita  nn  altro  quarto  caso. 

D'ALTRI  AUTORI. 
* 

E  DUNQUE  VER  ec.  —  Nou  dice  il  Poeta,  come  si  dà  a  ore^ 
dere  il  Tassoni ,  che  Laura  come  morta  gU  fosse  apparita  in 
visione,  dice  solamente  che  di  lei,  come  morta  aveva  ia  detta 
visione  avuta  novella.  Edjt. 

IN  SPERANZE  BORE  ec.  —  Nou  ingannevoli,  non  fallaci,  come 
sogliono  essere  le  più  volte  quelle  del  mondo.  Questa^apcea- 
sione,  che  si  biasima  dal  Tassoni,  è  tolta  dal  acuente  luogo 
di  Dante  :  Inf.  canto  YIIL  :  Lo  spirito  lasso,  -  Conforta  e 
ciba  di  speranza  buona.  Biàgioli. 

o  PER  LEI  stessa  IL  SERTA.  —  O  cho  io  uou  lo  intenda  da 
lei  medesima,  cioè  apparendomi  ed  avvisandomene  essa  in 
ispirìto.  Leopardi. 

Rinnoviamo  la  nostra  domanda  fatta  a  pie  del  sonetto  an- 
teoedente.  Edjt. 

.(*}  Snno,ooiii^é  notti»  oostnrae,  per  noi  •frertiti  i  lettori  cke  coak  ^* 
gevasi  dai  Taasoni.  Ci  ptre  però  ch'egU  coneue  troppo  Cicìlineate  &  £it 
9he  potesseio  »(are  Tuno  e  T  altro  egualoiente.  £dU. 
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SONETTO  CXCIV.       . 

11  dubbio  di  non  nrederla  lo  spaventa  si,  che  non  riooooscc 
più  se  medesimo. 

in  dubbio  di  mio  stato,  or  piango,  or  canto; 
E  temo,  e  spero;  ed  in  sospiri,  e  'n  rim« 
Sfogo  1  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra  1  mk>  cor  afiSitto  tanto. 

Or  fia  giammai,  che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a  quest'occhi  le  lor  luci  prime? 
(  Lasso ,  non  so ,  che  dì  me  stesso  estime  ) 
O*  U  condanni  a  sempiterno  pianto? 

E  per  prender  il  Ciel  debito  a  lui. 
Non  curi,  che  si  sia  di  loro  in  terra, 
Di  ch'egli  èl  Sole,  e  non  veggionó  altrui? 

In  tal  paura-,  e  n  n  perpetua  guerra 

Vivo,  ch'i' non  son  più  quel,  che  già  fui; 
'  Qual  chi  per  yia  dubbiosa  teme,  ed  erra. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O»  riA  &IAHKAI,  CHE  QOBL  BEL  VI80  8ÌN10  60. Vuol  clire: 

sarà  giammai  che  il  bel  viso  dì  Laura  a  quest'  occhi  miei  quelle 
luci  e  que' raggi  riconceda,  che  da  prima  soleva  conceder  loroi* 
Lasso  !  io  non  so  quello  che  di  me  stesso  i'  mi  creda  ;  e  se  quel 
l^el  volto  concederà  loro  questa  grazia,  oppure  a  sempiterno 
pianto  condannaralli ,  volandosene  al  cielo  suo  albergo^  senca 
curarsi  di  ciò  che  succeda  in  terra  di  loro,  de'  quali  egli  è  so- 
le, e  non  veggiono  altri  che  lui.  La  voce  altrui  però,  alcuni 
in  neutro,  per  altra  cosa  la  intendono.  Bicocche  perdi  io  miri 
-  Mille  cose  in  un  punto  attento  e  fao ,  -  Sol  una  donna 
v*gpQ>^  'i  ^0  bel  mo,  disse  altrove  :  ma  con  più  grazia  senza 
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dubbio,  e  meno  d*  oscarìtà  ;  se  però  Y  oscurità  non  è  anch'  elU 
mancamento  di  graiia.  Accresce  1* oscurità,  die  la  particdla 
Or  fia  giammaiy  che  è  desiderativa ,  non  senre  alla  seconda 
parte  del  concetto,  che  dice  :  0  li  condanni  a  sempiterno  pian' 
to;  perocché  questo  non  potea  desiderare  il  Poeta,  e  bisogna 
ajutarlo  con  la  parentesi  precedente,  e  con  aggiugnere  alcune 
YocI  che  mancano. 

DEL  MURATORI. 

In  somma,  il  Poeta  non  ebbe  gran  fiirore  dalle  Muse  ia 
descrivere  queste  sue  predisioni,  se  anche  tali  furono,  e  non 
s' hanno  da  chiamare  più  tosto  profeiie  dopo  il  fatto.  NcAa  qot 
la  frase  metaforica  di  rfogar  T  incarco  y  massimamente  attac- 
cata a  queir  altra  d'Amore,  che  usa  sopra  il  cuore  del  Poeta 
tutte  sue  lime.  Intorno  air  oscura  condotta  degli  altri  sentinienti 
abbastanza  ha  detto  il  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Sfo&o  *Ii  mio  UIC  arco  ec.  —  Scorgerai  1*  armonia  tra  j/&> 
gare  e  incarco  y  avvertendo  che  per  TefìTetto  che  produce  Fatto 
delfe  sfogare,  si  scema  la  cagione,  eh' è  T affanno  del  cuore 
figurato  in  un  peso  più  o  meno  premente,  perdile,  quando  ec- 
cede le  forse  di  dii  lo  sostiene,  la  sensazione  diventa  doloro- 
sa.  SidGioLi, 

TCTTB  SUB  LiKS  ec.  —  Cioè  tuttc  le  sue  guise  ed  arCt  di 
tormentare.  Lsotabdi: 

LE  LOB  LUCI  PRIME  OC. — La  lucc  chc  OSSI  godettero  un  tem- 
po. LsOPÀRDh 

Lasso,  nob  so,  che  di  me  stesso  estimb  ec  —  Quello  che 
io  debba  pensare,  giudicare  di  me  slesso,  della  mia  sorte.  Leo^ 

TlRDl, 

Bene  è  collocata  questa  esclamacione  tra  i  due  pmti  de) 
dubbio,  da  cui  si  attandeva  il  Poeta  o  la  morte  o  la  vita.  Enrr. 
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SONETTO  CXCV. 


Sospin  qnegli  sguardi,  da  coi,  per  siio  gran  danno, 
è  costretto  di  allontaQaxsi. 


O  dolci  sguardi,  o  parolette  accorte; 

Or  fia  mai  1  di,  ch'io  vi  riveggia,  ed  oda? 
O  cbiame  bionde,  di  che  1  cor  m'annoda 
Amor,  e  cosi  preso  il  mena  a  motte: 

0  bel  viso  a  me  dato  in  dura  sorte, 

Di  ch'io  sempre  por  piwga^  e  mai  non  goda: 
O  dolce  inganno,  ed  amorosa  froda: 
Darmi  un  piacer,  che  sol  pena  m'apporte! 

£  se  talor  da'bej^  occhi  soavi, 

(he  mia  vita,  e  1  mìo  pensiero  alberga. 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta; 

Subito,  acciò  ch'ogni  mio  ben  disperga, 
£  m'allentane,  or  fa  cavalli,  or  navi 
Fortuna,  ch'ai  mio  mal  aempr  è  sì  presta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  ammiro  questo  sonetto  per  la  maniera  chiara,  nobile  e 
dolce,  con  che  è  spiegato. 

E  8E  TÀLOR.  —  Io  leggerei  Che  se  talor,  facendolo  ragione 
di.qael  che  ha  detto. 

OR  rA  GAYALLi,  OR  NATI.  —  Cioè  le  fa  nascere  per  allonta- 
narmi, e  condnrmi  in  disparte.  O  di'  :fo,  cioè  le  &bbrica  ella 
stessa  con  sue  macchine;  e  intendi  che  la  fortuna  subito  gli 
facea  nascere  occasioni  d' allontanarsi  o  per  terra  o  per  mare. 
Nel  Yocabolarìo  della  Crusca  questo  è  allegato  per  esempio 
dell'  onde  del  mare ,  che  si  chiamano  cavalloni,  e  Dio  sa  con' 
che  gittdisiv. 
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8BMPR*  I  8Ì  PRESTA.  —  La  Yoce  presta  rum  significa  velcee^ 
come  r  asa  il  volgo,  ma  apparecchiata  e  pronta^  d' ond*  è  poi 
detto  apprestare.  Boccaccio  disse,  giora.  a,  noy.  a.  :  Aveva  fiuto 
fare  un  bagno ,  e  nobilmente  da  cena^  ed  essendo  ogni  cosa 
presta,    . 

DEL  MURATORI. 

Ha  Teramente  delle  grazie  e  deir  aCfetto ,  e  si  disìtingae 
evidentemente  da, quei  di  meisa  fatta.  Pongo  nel  nomerò  delie 
grasie  i  contrapposti  che  s'incontrano  pei  quademarii,  e  natu- 
ralmente ci  sono  caduti.  Gorre  con  felicità  il  primo  ternario. 
Nota  di  che  osato  due  volle  per  dire  de*  quah  e  del  quale^  e 
come  cosa  non  molto  familjare  V  acciocché  in  yersi.  Oaaerva 
~  eziandio  come  sono  cascanti  i  yersi  finali  de'  qoademarìi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

0  BEL  VISO  A  MB  DATO  IH  DUE  A  80ETB  cc.  —  Qoasì  dìoene: 
ona  fiera  yentora  fii  quella  che  mi  è  tocca,  essendo  serbato  t 
yeder  quel  bel  viso.  Sebbene  dicesse  poc'ansì  che  avrebbe  da 
piagner  sempre  chi  non  fosse  gionto  a  tempo  di  vedere  le  di- 
yine  sembianze  di  Laura.  Ej>it, 

Di  CH'IO  8EMPEB  ec.  —  Nota  la  brevità  e  grasia  del  co- 
strutto eh'  è  somma.  Perch'io  di  questo  tragga  capone  a  pùm- 
gere  sempre  e  non  gioir  mai,  Edit. 

O  DOLCE  iugabro  ec.  —  Qual  sia  questo  inganno  è  dichia- 
rato nel  yeno  seguente.  E'  gusta  un  piacere  che  alla  fine  del 
conto  è  un  affanno.  E'  beve  a  quel  nappo  che  ha  il  mele  sol- 
r  orlo^  ed  è  tutto  amarore  nel  tondo.  aDtr. 

Ove  mia  vita  ,  e  'l  mio  pbhsiero  albebga  ec.  — ^er  coi 
vivo  e  penso.  Edit, 

Siamo  yenuti  dichiarando  in  povera  prosa  mohe  parti  di 
questo  sonetto  amenissimo,  pel  molto  piacere  che  co  ne  dà  la 
lettura.  Ci»/r. 
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SONETTO  CXCVI. 

Non  udendo  più  novella  di  lei,  teme  sia  morta , 
e  sente  vicino  il- proprio  fine. 

1  pur  ascolto;  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica; 
!Nè  so,  che  me  ne  pensi,  o  che  mi  dica: 
Sì  1  cor, tema,  e  speranza  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  Tesser  sì  hella: 
Questa  più  d'altra  è  bella,  e  più  pudica. 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e  'n  ciel  farne  una  stella; 

Anzi  un  Sole;  e  se  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi,  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine,  O  dura  dipartita; 

Perchè  lontan  m*hai  fatto  da  miei  danni? 
La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
£  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni« 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r  PUR  ASCOLTO  ;  E  MOR  ODO  HovxLLA.  —  Nota  la  dlffercDM 
tra  ascoltare  e  udire. 

Sì'L  COR  TEMA,  E  BPSRAUZA   MI  PUNTELLA. NoD  pOÒ  eSBOF 

pontello  d*  animo  cadente,  né  di  cuore  addogliato  la  tema.  Al* 
coni  hanno  inteso  puntellare  in  qaesto  luogo  per  punzecchia^ 
re,  o  per  pungere;  ma  né  cosi  mi  piace. 

Nocque  ab  alcuna  già  l'esser  sì  bella:  ec  —  Nocquele, 
come  ad  Elena,  che  fu  rapita  prima  da  Teseo,  e  poi  da  Pari- 
de ;  e  come  a  Cleopatra,  che  di  reìoa  divenne  meretrice.  O  in- 
tendi di  Calisto,  che  prima  d' essere  assunta  in  cielo  e  conyer- 

VCL.  1.  4? 
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tita  in  Stella,  oltra  il  p^der  la  verginità,  grandissime  peraeco*' 
*2Ìooi,  mercè  della  sua  belleua,  le  conyeDne  patire. 

DEL  MURATORI. 

Tniovo  qui  de'  b^li  ed  ottimi  sentimenti,  ma  espreasi  con 
ìstile  assai  basso,  e  numero  e  condotta  alquanto  prosaica  in  al- 
cun luogo.  Quel  puntella  sempre  a  me  piace  poco;  ma,  in 
quanto  al  senso,  credo  che  il  Poeta  non  abbia  errato,  peroodiè 
veggio  neir  edizione,  di  cui  èi  serve  la  Crusca,  scritto  cosi  me- 
sto verso  :  Sì  7  cor  tema,  e  speranza  mi  puntella.  Nel  codke 
meno  antico  della  biblioteca  estense  era  scritto  :  Sì  7  cor  tema, 
e  speranza  mi  pungeUa;  ma  ò  cassato  questo  pungéUa^  e  nA 
margine  è  riposto  puntella.  Migliore  di  tutte  mi  par  la  lettera 
del  codice  più  antico  della  detta  biblioteca,  ove  di  legge  :  Si  7 
cor  teme,  e  speranza  mi  punteli^.  Può  lodarsi  di  mollo  il  razio- 
cinio e  il  gentil  pensare  del  secondo  quadernario,  e  il  passaggio 
al  primo  terzetto,  correggendosi  graziosamente  il  Poeta  ,  quan 
abbia  detto  troppo  poco  in  dire  che  Laura  sarà  fetta  una  stella. 
Nel  gagliardo  affetto  è  grazia,  e  non  difetto,  il  pcMrtare  taboha 
il  senso  nd  seguente  ternario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PUNTELLA  ec.  —  Non  abbiamo  trovato  tra  i  comentatori 
chi  sapesse  dichiararne  il  significato  di  questa  voce.  A  meno 
che  non  si  volesse  farla  servire  a  due  diversi  uffici  ad  na  tem- 
po, cioè  di  punzecchiare 9  rispetto  a  f^nsa,  e  sostentare  rispetto 
a  speranza,  al  che  si  mostra  inchinato  il  Biagioli.  Noi  però  vo- 
gliam  fare  un'  altra  osservazione  :  quante  volte  non  s*  è  sentito 
a  dire  che  il  dolore  tiene  in  vitaP  In  questo  senso  andie  il  ti- 
more al  pari  della  speranza  potrebbe  essere  sostegno  e  pon- 
tello  d'un  cuore  vicino  a  mancare.  Eojt. 

NocQUB  ec.  —  Questo  nocque  ne  lascia,  un  po'  dabbiosi 
nell'interpretazione  di  questo  quadernario.  Nocque  a  CaKsto, 
ad  Ekna,  a  Cleopatra,  o  a  qual  alti*a  si  voglia  di  simtl  schie- 
ra, intendiamo  :  noce  a  Laura  la  sua  bellezza  perehèaarà  takt 
alla  terra  e  fatta  in  cielo  una  sldta,  anzi  un  sole,  non  e*  entra. 
Quando  per  altro  non  si  usò  in  questo  luogo  il  nuoccw  per 
giovare,  come  aHroye  lo  sperare  in  cambio  di  temere^  Eon. 
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SONETTO  CXCVII. 

Brama  Taarora  perchè  lo  acqueta,  e  gli  mitiga 
gli  afTanni  della  notte* 

Xja  aera  defliar,  odiar  T  aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti: 
A  me  doppia  la  aera  e  doglia,  e  pianti; 
La  mattina  è  per  me  più  felice  ora; 

Che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L'un  Sole  e  1* altro  quasi  duo  Leganti) 
Di  beltate  e  di  lume  sì  sembianti, 
Ch*ancol  ciel  della  terra  s* innamora; 

Come  già  fece  allor,  eh*  e' primi  rami 
Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m'hanno; 
Per  cui  sempre  altrui  più,  che  me  6tess*aml. 

Così  di  me  due  contrarie  ore  fanno  :  * 

£  chi  m'acqueta,  è  ben  ragion,  eh' àbrami; 
£  tema,  ed  odii  chi  m'adduce  affanno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  spesso  ih  un  momento  aproh  ìlloba  -  L*uii  SotE  E 
t* ALTRO  QUASI  DUO  Levanti.  —  Il  Ycrbo  €tprire  sì  riferisce  a 
du0  levanti,  cioè  1*  un  Sole  e  V  altro  sprono  e  scoprono  quasi 
duo  LeTsntì  ;  e  non  significa  apparire y  come  V  hanno  inteso 
alcuni. 

Come  già  fece  alloe,  ch*e'peimi  rami.  —  Cioè  allora  che 
Dafne  ne'  primi  rami  d*  alloro  fu  trasformata ,  e  che  Apollo , 
pereona  caieste,  s'innamorò  d'una  Ninfa  terrena. 
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DEL  MURATORI. 

Ne'  (joadernarìi  troverai  delle  cose  che  dovranno  più 
mediocremente  piacerti,  awegnacchè  appaja  mi  poco,  per 
dire  più  d*an  poco,  oscaro  t  ordine  dei  primi  versi  del  se- 
condo quadernario.  Se  le  posatore  d*  alcani  versi  dei  tenetti 
fossero  state  fatte  in  siti  più  proprii,  avrebbero  essi  maggior 
suono,  e  noi  minor  fatica  in  le^rli.  Uno  di  questi  tali  è  quel- 
lo ;  Per  cui  sempre  alimi  più,  che  me  stess^  ami.  Ove  cescrra 
ancora  quell* ami  in  vece  d'omo. 

D'ALTW  AUTORI. 

Gas  SPESSO  ec.  —  Ordina  cosi ,  e  vedrai  U  semplicità  del 
Muratori  a  dire  un  pò*  oscuro  questo  limpidissimo  costrutto  : 
perchè  oHora  Tuno  e  Taltro  sole,  (piasi  due  soli  levarUisiy  apn^ 
no  spesso  in  un  momento  il  lume  loro;  dico  tpiei  due  soli  st 
sembianH  in  pregio  di  bellezza  e  in  chiarità  di  lume  ,  ehe 
anco  il  cielo  s'innamora  della  terra,  Biagio  li. 

L*UN  SOLE    B    L'ALTRO  QUASI  nUO  LevAWTI  eC    Chi    DOB 

scambier^be  questo  verso  per  fattura  dell^AchilIini,  o  di  qual- 
che altro  secentista  de'  più  stemperati  ?  Edit. 

Ch'amco  'l  ciel  della  ter&a  s' iHHAKORl.  —  Che  il  ddo 
s'innamora  della  terra  per  cagion  di  Laura,  non  meno  die  b 
terra  s'innamora  del  cielo  per  cagion  del  sole.  Leopawj»!. 

Come  già  fece  allob  ec.  —  Come  già  esso,  cioè  il  ciek, 
s'innamorò  della  terra  quando  per  la  prima  volta  verdeggiò , 
cioè  quando  ebbe  origine,  quella  pianta  che  mi  ha  radice  nel 
cuore ,  cioè  che  ha  radice  nel  mio  cuore .  Vuol  dire  la  pianta 
dell'alloro,  figura  di  Laura  \  ed  accenna  la  trasformaiione  di 
Dafiie.  Leopardi. 
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SONETTO  CXCVIII. 

Stniggetì  per  lei;  e  sdegnato  si  maraviglia,  ch'ella 
ciò  non  vegga  anche  dormendo. 

J^.ar  potess'ìo  vendetta  di  colei, 

Che,  bardando  e  parlando,  mi  distrugge, 
E  per  più  doglia  poi  s'asconde  e  fugge. 
Celando  gli  occhi  a  me  sì  dolci  e  rei: 

Così  gli  afflitti  e  stanchi  spirti  miei 
A  poco  a  poco  consumando  sugge; 
E  'n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allor  quand'io  posar  devrei. 

L'alma  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia, 
Da  me  si  parte;  e  di  tal  nodo  sciolta 
Yassene  pur  a  lei,  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben^  s' alcuna  volta, 

Meptre  le  parla ,  e  piange,  e  poi  T abbraccia,. 
Non  rompe  1  sonno  suo,  s'ella  l'ascolta. 

CONSIDERAZIONI  I>EL  TASSONI: 

la  efletto  questo  ritornare  a  parlar  di  Laura  viva  e  pre* 
sente,  dopo  averla  veduta  morta  in  visione,  non  mi  contenta^ 
e  tanto  più,  che  poco  appresso  la  visione  si  veri  fica.  Qui  po- 
trebbe cniedere  alcono  se  il  Poeta,  per  vendicarsi  di  Laura,, 
desiderasse  la  pena  del  tiglione,  cioè  xhe  come  egli  penava  per 
lei,  che  non  si  curava  di  lui,  così  ella  penasse  per  lui,  che  non 
8Ì  curasse  di  lei.  E  rispondesi  che  no  ;  perciocché  il  vero  amante 
non  desidera  di  non  amare,  ma  desidera  bene,  per  meglio  gioir 
del  suo  amore,  di  veder  languire  la  donna  amata  per  luL  ^on 
prego  già,  né  puote  aver  più  loco,  -  Che  misuratamente  il 
mio  cor  arda,- Ma  che  sua  parte  abhia  costei  del  foco,  disso 
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il  Poeta  altroTe,  mostrando  che  non  por  non  desideraya  di  wm. 
amare,  ma  neanco  d'amar  moderatamente.  E  altroye  diaae: 
OncTio  mai  non  mi  pento  -  Delle  mie  pene,  e  men  non  ne 
voglio  una, 

E  *H  SUL  con,  QUASI  FEBO  LEOH,  RUGGE. -^ MoBtra  clie  Lau- 
ra gli  appaiiira  in  sogno  e  in  immaginazione  cosi  dispettosa  e 
turbata,  come  il  giorno  Tavea  veduta. 

li* ALMA,  CUI  Morte  dei.  suo  albergo  caccia.  —  Percbè 
morte,  selton  moriya,  ma,  dolorando  per  Laora,  mandane  a 
lei  solamente  il  pensiero?  Di*,  che  parla  delia  morte  amorosa 
alla  platonica,  per  la  ijoale  F amante,. morendo  in  sé  stesso, 
vive  nella  bellezza  amata* 

Non  ROMPE *L  sonilo  SUO,  S'ELLA  L* ASCOLTA. —  MaTaiig|iarat 
cbe  uno,  che  parli,  non  rompa  il  sonno  ad  un  altro  che  rascoki^ 
è  degno  di  maraviglia,  e  forse  di  riso.  Ma  chi  sa  se  il  Petrar- 
ca potea  fallare  ?. 

DEL  MURATORI. 

Che  vendetta  si  voloase  fare  il  Poeta,  non  appare  da  que- 
sti versi  ;  ma  gli  amorevoli  oomentatorì  dicono  desiderar  egK 
amore  in  Laura:  0  che  sarebbe  per  lui  una  bella  yendetta. 
Lodo  r  interpretazione.  Alla  platonica  è  detto  che  Y  alma  esce 
del  corpo,  e  va  a  trovar  Laura.  Ma  potrebbe  dire  talimo,  die 
ci  sembra  qui  un  non  so  che  di  contraddizione.  Dice  il  Poeta 
d' aver  Laura  sul  cuore i  eppure  soggiunge  appresso,  che  ram- 
ina va  a  trovar  Laura.  Né  può  rispondersi  eh  egli  ha  rimana- 
gioe  di  Laura  in  cuore,  e  che  poi  va  coli*  anima  a  trovare  F  ori- 
ginale ;  perchè  andando  V  amma  a  lei,  che  la  minaccia^  biso- 
gna intendere  che-  vada  a  quella  stessa  che  gli  era  sul  cuore 
0  quivi  ruggiva,  come  fiero  bone,  poiché  Laura  vera,  addor- 
mentata ,  non  poteva  minacciarlo .  Ma  come  sta ,  die  poi  dica 
di  maravigliìirsi  perchè  Laura  non  si  svegli ,  quando  T  amma 
sna  non  vada  a  Laura  vera?  Forse  è  da  dire  che  anche  nd 
primo  quadernario  parla  di  Laura,  che  gli  appare  in  sogno,  e 
poi  san  fugge  ;  e  non  già  del  guardare  e  del  pariare  con  Lau- 
ra di  giorno.  In  quanto  poscia  al  maravigliarsi  nell'ultimo  ter- 
pario,  temo  forte  ancor  io  che  qui  il  Poeta  abbia  sognato  dad- 
dovero.  Falso  è  che  Y  anima  veramente  si  sciolga  del  corpo  per 
andarsene  all'  oggetto  amato  ;  benché  sia  questa  un  immagine 
poetica  e  vaga ,  presentandosi  ella  come  molto  verisimile  aUa 
fantasia,  e  significando  il  pensare  fissamente  a  una  cosa.  Ma  il 
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mara?igliar8i  poi  che  qaest'  anima ,  fantasticamente  partita  dal 
corpo,  non  isvegU  altrui,  a  me  ancora  pare  un  attribuire  trop- 
po alle  inimagini  della  fantasia ,  essendo  impossìbile  che  una 
tale  anima  abbia'  anche  virtù  reale  e  fisica  da  svegliar  chi  dor- 
me. Di  qnesti  concetti,  fabbricati  sul  falso,  io  ho  a  lungo  trat- 
>'tato  nel  lib.  a.  della  Perfetta  poesia  italiana.  Tu  meglio  mira 
se  <]ui  abbia  luogo  quella  dottrina* 

D'ALTRI  AUTOM. 

Far  pot^B8*io  VENDETTA  cc  —  Messosi  a  volere  spiegare 
che  vendetta  sia  quella  che  vorrebbe  il  Poeta ,  il  Tassoni  dà 


in  nonnulla  ;  e  il  Muratori,  per  metterci  del  suo,  s' aggira,  s'ag- 
gira, e  s'intrica  da  sé  in  modo,  che  non  n'uscirà  di  qui  a  mil- 
fanni.  Traggaci  d'ogni  impacco  Dante,  il  quale  nella  canzo- 


ne :  Cosìi  ìM  mio  parlar  voglio  esser  aspro ,  così ,  e  più  ingor- 
do di  vendetta  della  sua  donna  si  esprime  :  Ohimè  /  perchè  non 
latra  -  Per  me,  compio  per  Tei  nel  caldo  horror^  -  Che  tosto 
griderei:  Io  vi  soccorro.  E  vedi  la  stansa  che  seguita,  e  tutta 
la  chiosa.  BiàGfou. 

Il  Dante  la  pensava  cosi  :  dunque  la  pensa  così  anche  il 
Petrarca.  Che  e'  è  a  rispondere  ad  una  logica  tanto  terribiUs- 
sima  P  Ci  sia  pennesso  il  dire  per  altro  che  il  Dante  ci  ha  fatto- 
grasia  di  esprimere  con  parole  nette  e  tonde  che  specie  di  ven- 
detta desiderava  pigliare  della  sua  donna,  ma  il  Petrarca  ci  ha 
lasciati  al  bujo.  Ben  è  vero  che  dove  tace  il  Poeta  parlano  i 
cementatori,  a'  quali  a^  ha  fttto  procura.  Eìht. 

Non  rompe  il  sonno  suo,  s*bi.la  l'ascolta  ec.  — Se  pure 
Laura  vi  presta  orecchio.  Con  che  è  ^ciferato  quello  che  al 
Tassoni  e  al  Muratori  sembrava  ^n  enigma.  Il  Gastelvetro  det- 
te primo  il  lume,  dietro  il  quale  ha  canmiinato  il  Biagioli|  a 
«ni  ci  pregiamo  far  eco,  sempre  che  parti  il  vero.  Emt. 
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SONETTO  CXCIX. 


L»  guarda  fiso  ;  ed  eUa  copresì  il  volto.  QiBJ  novo  diletto 
nel  voler  rivederlo! 


In  quel  bel  viso ,  eh'  i'  sospiro  e  bramo , 

Fermi  eran  gli  occhi  desiosi  e  'ntensi  ; 

Quand'Amor  porse,  quasi  a  dir:  Che  pensi? 

Quell'onorata  man,  che  secondo  amo. 
Il  cor  preso  ivi,  come  pesce!  all'amo, 

Onde  a  ben  far  per  vivo  esempio  viensi. 

Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi; 

O  come  novo  augello  al  vi$co  in  ramo; 
Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto» 

Quasi  sognando,  si  facea  far  via: 

Senza  la  qual  il  suo  ben  è  imperfetto; 
L*alma  tra  Tuna  e  l'altra  gloria  mia 

Qual  celeste  non  so  novo  diletto, 

£  qual  strania  dolcezza  si  sentia. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ir  quel  bel  viso,  cH'rsoBPiBo  I  BRAMO.  T- Nota  sospirare 
col  quarto  caso.  Altrove  pur  disse;  £  sospirando  U  regno  di 
Soria- 

QuAHD*  Amor  porse,  quasi  a  dir:  Che  tfBHSi?  ec  — É  so- 
netto fatto  in  occasione ,  cred'  io ,  che  Laura ,  avendo  o&Ito  il 
Poeta  sovra  pensiero  in  astratto  che  la  mirava,  gli  avea  cod  nna 
mano  impedita  la  vista.  E  dice  che  Amore  fu  qu^li  cke  porse 
la  mano,  per  Tatto  amoroso  con  che  fu  porta  da  Laura.  Usò 
anche  Fistessa  maniera  altrove  dicendo:  Ove  Amor  vùU  già  fer- 
mar le  piante*  E  v*  aggiugne  che  secondo  amo,  iingeodoaì  An 
prima  di  lui  Apollo  1  avesse  ajoiata. 
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Il  con  pbssp  iti,  come  pesce  all'amq.  —  È  quaternario 
rarrìlupato,  ed  io  in  esporlo  di  questa  maniera  F ordinerei;  il 
onore  come  pesce  aitiamo,  o  come  nuovo  augello  in  ramo  al 
yìsco  preso  iyi,'onde  si  tiene  a  ben  fare  per  vivo  esempio, 
cioè  in  mirar  quel  volto,  non  rivolse  gli  occupati  sensi  e  con- 
fusi a  conoscere  il  vero  ;  e  che  quella  mano  m*  era  stata  messa 
dinann  agli  occhi,  quasi  a  dirmi:  che  pensi?  e  per  destarmi 
dalla  stoidigione  amorosa.*  Le  due  comparazioni  del  pesce  e 
dell'  augello  non  piaccioq^  molto  al  Muzio  in  questo  sonetto , 
e  veramente  elle  non  vi  campeggiano  l^giadro. 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto,  ec.  —  Significa 
che  il  Poeta,  non  intendendo  V  atto,  cercava  di  deviare  1  oppo- 
sisione  della  mano,  e  farsi  strada  a  mirare  il  viso.  E  dice  (j/uasi 
sognando  per  la  smemoraggine  che  lo  fea  trasognare. 

Senza  la  qual  il  suo  beh  i ^imperfetto.  —  Godean  d'un 
bene  gli  occhi  mirando  quella  mano;  ma  era  imperfetto  bene, 
non  potendo  eglino  mirare  il  viso,  lor  principale  oggetto. 

L*ALNA.   TRA   L*  UNA  E   L*  ALTRA  GLORIA   MIA. Chiama  duO 

glorie,  r  una  il  mirar  la  faccia,  e  V  altra  il  mirar  la  mano  di 
Laura. 

E  QUAL  STBAHiA  DOLCEZZA  SI  SBRTiA.  —  Nota  sì  scntia  per 
sentiOy  col  si  per  vaghezza  pura  di  lingua. 

DEL  MURATORI. 

Danteggia  alquanto  in  questo  sonetto  il  nostro  Poeta.  Yo- 
glie  dire,  che  filosoficamente,  ma  oscuramente,  descrive  i  mo- 
vimenti deir  animo  e  de'  sensi  suoi,  imitando  quel  gran  filosofo, 
non  là  dove  con  evidenza  mirabile  dipinge  alcuni  atti  ben  dif- 
ficili, ma  là  dove  li  rappresenta  con  ombre  tali,  che  solamente 
si  rendono  intelligibili  mercè  di  qualche  acuto  o  indovino  espo- 
sitore. Qui  a  buon  conto  veggio  sudare  il  ciuffo  agi'  interpreti. 
Chi  crede,  che .  il  Poeta  parli  d' una  visione  o  immaginazione 
di  Laura  lontana;  chi  d'una  reale  avventura,  e  ch'egli  avesse 
mirato  gli  occhi,  e  toccata  la  mano  a  Laura  vera;  e  chi  l'in- 
terpreta nel  senso  del  Tassoni.  Che  altro  vogliono  queste  bat- 
taglie, se  non  che  il  Poeta  non  ha  condotto  bastevolmeote  alla 
luce  ciò  che  ben  chiaro  egli  vedea  ne' segreti  gabinetti  dell'ani- 
mo suo?  Ma  il  Tassoni  megUo  degli  altri  ti  servirà  di  scorta 
per  queste  tenebre.  Le  ammiri  intanto  e  lodi  chi  n'  ha  voglia, 
eh'  io  per  me  non  gli  terrò  compagnia. 
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D'ALTRI  AUTORL 

QvAHD*  Amor  porse  ee.  -^  Immagine  che  fo^se  lo 
Amore  che  le  facesse  poi^gere  o  soUeTare  la  mam>  Terso  il  Poe- 
ta, e  ciò  benissimo  risponde  al  cofioetlo  che  il  Poela,  non  dia* 
simile  agli  altri  innamorati,  ha  della  soa  donna,  cioè  ciie  AnMre 
consigli  ed  informi  ogni  movimento  di  lei .  Quindi  noa  è  ae 
non  figoratamente  detto,  che  Amore  porse  la  mano  per  si^- 
ficare  che  Amore  la  consigliò  a  po|gere  la  mano ,  ossia  die 
porse  la  mano  amorosamente.  Edìt. 

IL  COR  ec.  —  Ordina  :  U  mio  cuore  (come  pesce  è  preso 
air  amo,  6  come  novo  augello  è  preso  al  visco  posto  in  ronoj 
essendo  così  preso  ivi,  onde  si  viene  a  henjbre  come  per  vivo 
esempio,  non  volse  al  vero  i  sensi  oceupad.  Il  coore  è  posto 
per  k  mente  che  in  hi  siede.  BidGiOLi. 

Ma  la  vista  ec.  —  Distingae  il  Poeta  dal  suo  onore  a^ 
oochi,  e  dice  che  quello ,  quasi  colto  e  preso  dalla  mano  di 
Laura,  non  ebbe  luogo  a  darsi  pensiero  di  ciò  che  essa  to^ie- 
va  agli  occhi  ;  ma  questi,  il  cui  bene,  cioè  la  vista  della  mano, 
senza  la  vista  del  volto,  era  imperfetto ,  s' ajutanmo  della  iaa- 
maginativa  in  modo,  che  quasi  per  sogno,  parve  loro,  non 
ostante  la  opposiaione  della  mano  di  continuare  a  mirare  il 

viso.  LEOFARJDr. 

Senza  la  qual  ec  — Per  interposto  ostacolo  toglie  aD*  oc- 
chio la  via  air  oggetto  di  sua  intesa,  e  cosi  questo  riman  toho 
per  quella,  quanto  at  mezzo  die  a  qoeDo  s' aggiunge»  BidGiozi. 
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SONETTO  ce. 

La  lieta  apcoglienza  di  Laura  oltre '1  costume» 
fecelo  quasi  morir  di  piacere. 

Vive  faville  uscìan  de' duo  bei  lumi 

Ver  me  si  dolcemente  folgorando; 

£  parte  d'un  cor  saggio,  sospirando, 

D'alta  eloquenza  sì  soavi  fiumi; 
Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi, 

Qualor  a  quel  dì  tomo  ripensando, 

Come  venieno  i  miei  spirti  mancando 

Al  variar  de' suoi  duri  costumi. 
L'alma  nudrita  sempre  in  doglie,  e  'n  pene, 

(Quant'è'l  poter  d'una  prescritta  usanza!) 

Contra  '1  doppio  piacer  ^  inferma  fue; 
Ch'ai  gusto  sol  del  disusato  bene. 

Tremando  or  di  paura,  or  di  speranza. 

D'abbandonarmi  fu  spesso  intra  *due. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ym  r ATiLLi  vsciAM  DB'  DUO  VBX  LUMI  ec.  —  È  confìiso , 
ma  qaesto  è  il  concetto  :  Yiye  fayille  uscivano  de' duo  bei  la* 
mt,  yerso  di  me  folgorando  si  dolcemente ,  e  fiumi  si  soavi 
A'  alta  eioqaenca  uscivano  d' un  cor  saggio,  che  parte  sospirava, 
che  il  rimembrarlo  solamente  pare  che  mi  consumi,  qualor  ec. 

(QuANT'ì  *L  POTER  O*  UNA  PBBSGAITTA    USANZA  !)  Chiama 

usanza  prescrìttagli  il  non  esser  egli  assuefatto  alla  dolcezza 
delle  parole  e  degli  sguardi  di  Laura .  Altrove  disse  :  E  5*  io 
ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari,  -^  Che  per  disdegno  il 
gusto  si  dilegua. 
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GONTRA  'L  DOPPIO  PIACER  81  INFERMA  FUE.  Chiama    dop- 

•pio  piacere  qaello  delle  parole  e  degli  sguardi  di  Laura.  Il 
Montemagno,  restringeDdo  il  coacetto  di  questi  ternari ,  disse 
in  un  suo  sonetto  :  Temo  che  V  alma,  ne*  martìri  avvezza^  -  I9d 
disusato  ben  non  si  consumi. 

Tremahdo  qr  oi  PAURA,  OR  DI  spiRAHSA.  —  Il  Gastelyetro 
oppone ,  che  non  si  trema  dì  speranza  ;  ed  io  ho  yeduto  nella 
Corte  di  Roma  prelati  di  qualità  tremar  non  solamente  di 
speranza  in  aspettando  la  nuova  della  dignità  cardinalizia,  ma 
trenmr  eziandio  d*  allegrezza  dopo  arerne  avuto  V  arriso  certo. 

DEL  MURATORI. 

Laura  dovette  mirarlo ,  e  parlargli  con  aria  e  parole  di- 
verse dal  solito,  cioè  con  piacevolezza  e  benignità.  Yeramente 
avrei  desiderato  più  leggiadrìa  e  chiarezza  nel  terzone  quarto 
verso  del  primo  quadernario.  Vuol  dire  nel  resto  del  scmetto, 
che  a  questa  inusata  accoglienza  gli  vennero  meno  le  parole  e 
gli  spinti,  né  potè  gustare  il  piacer  doppio  a  lui  preparato, 
siccome  talora  non  sa  di  buono  un  buon  cibo  a  chi  è  sola- 
mente avvezzo  a  cibi  cattivi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  PARTE  ec.  —  E  d'altra  parte  ;  ma  questa  formula  accen- 
na due  atti  contemporanei ,  ai  quali  vuole  che  comparta  il  di- 
citore egualmente  1  attenzione.  Biàgiou. 

PARTE.  —  Parimente.  CASTEirETRo,  Similmente.  Pjcello. 
E  insieme,  e  in  quel  medesimo  tempo,  e  parimente.  Leofàedì. 

Al  VARIAR  DE* SUOI  DURI  COSTUMI  OC.  —  Cioè  al  vedere  i 
duri  costumi  di  Laura  farsi  miti  ed  amorevoli.  Eìht, 

p  RESC  RITTA  US  AVE  A  ec.  —  Assucfazionc  inveterata.  Leo  fa  bùi. 

PRESCRITTA.  —  Che  dcrìvassc  da  prescrizione j  voce  legale^ 
Non  crediamo.  Edit. 

'  DOPPIO  PIACER .  —  Di  quegli  sguardi  benigni ,  e  di  qoeito 
dolci  parole.  LfoFARDf. 
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SONETTO  CCI. 

Nel  pensar  sempre  a  lei,  gli  dà  pena  di  soTTeoirsi 
aofibe  del  luogo,  do?'  ella  sta. 

vj  errato  ho  sempre  solitaria  yita 

(Le  rive  il  sanno,  e  le  campagne,  e  ì  boschi) 
Per  fujggir  quest'ingegni  sordi  e  loschi,        • 
Che  la  strada  del  Ciel  hanno  smarrita: 

E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 
Fuor  del  dolce  aere  de' paesi  toschi 
Ancor  m'avria  tra' suoi  be' colli  foschi 
Sorga,  eh* a  pianger  e  cantar  m'aita. 

Ma  mia  fortuna,  a  me  sempre  nemica, 
Mi  risospigne  al  loco,  ov'io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  ond'io  scrivo,' è  'fatta  amica 
A  questa  volta;  e  non  è  forse  indegno: 
Amor  sei  vide;  e  sai  Madonna,  ed  io. 


GONSTDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gebcato  ho  sempre  solitaria  tita.  —  Sylva  placet  mmis, 
urhs  est  inimica  poetis,  disse  altrove.  Io  questo  il  tengo  per 
sonetto  di  risposta,  aD'corchè  oon  si  sappia  a  chi  egli  si  risponda. 

Per  fuggir  questmngbgiii  sordi  e  loschi. —  Sordi  a  i  buo- 
ni consigli,  loschi  alle  buone  opere.  Se  parla  de'  cortigiani,  non 
tralignano  i  nostri. 

S^EGA  ,  CH*A  PIAEGBR    E    CAIITAR  M'AITA.  QuOStO  TOrSO 

non  ha  le  giuntare  a  segno,  e  però  non  corre. 

Ma   MIA  FORTUNA,  A   ME  SEMPBfi  REMICA,  OC.  DuO  SpOSl- 

lioni  Tengono  date  a  questo  passo:  Tuna,  che  il  Poeta  di  ve- 
der Laura  suo  tesoro  nel  fango  si  sde^i,  ciop  in  una  cata- 
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pecchia  d*uoa  villa  povera,  tra  gente  afibmìcata;  rallrm, 
oh'  egli  si  sdegoi  di  veder  la  saa  dottrina,  chue  era  il  aao  teso- 
ro, nel  fango  di  Toscana,  dove  allora  fra  gente  di  male  afSne 
si  ritrovava.  A  me  né  Tana  né  F altra  soddisfa;  perdocdtè  ti 
dire  ch*e^  si  sdegnasse  di  veder  Laura  a  Cabrìeres,  e  die  per> 
ciò  avesse  in  odio  qnel  Inogo,  non  lo  comportano  i  versi  pre- 
cedenti, ove  ha  detto  :  E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 

-  Fuor  del  dolce  aere  de  paesi  toschi  -  Aìtcor  mavria  tra  suoi 
hecoUiJbschi  -  Sorga^  eh!  a  pianger  e  cantar  maita.  Che  se 
il  desiderio  suo  era  a  essere  a  Valclasa,  per  poter  ivi  stare  a 
suo  gusto;  il  soggiugnere  che  ria  fortuna  e  nemica  Io  vi  so- 
spfdg^i  sempre,  sarebbe  un  contraddirsi.  Che  in  Toscana  pari- 
mente si  stimasse  egli  di  tenere  il  suo  tesoro,  cioè  la  sua  dot- 
trina, nel  fango,  non  pare  che  si  confaccia  con  quel  verso, 
Fuor  del  dolce  aere  de^ paesi  toschi;  perciocché  non  s* adatta 
fango  con  dolce  aere;  né  parimente  si  confà  questa 
,con  Fultimo  verso..  Amor  sei  vide;  e  sai  Madonna,  ed  io; 
importando  nulla  né  a  Laura ,  né  ad  Amore,  ditegli 
la  sua  dottrina  più  in  un  luogo  che  in  altro  perduta.  E  se 
questo  non  facesse  contraddizione ,  men  male  saighe  il  dire 
che  il  Poeta  fosse  allora  in  Lombardia,  e  che  di  tener  per- 
duta la  sua  dottrina  tra  gF  ingegni  di  quella  provincia  e»da- 
masse,  e  non  poter  né  in  Toscana,  né  a  Yalclnsa  vivere  a  gu- 
sto suo  ;  benché  il  Poeta  in  questo  soglia  essere  molto  mode- 
sto. Imperò  io  porto  una  nuova  sposisione,  intendendo  ch'^ 
desiderasse  di  ritirarsi  a  Yalclusa,  fuori  del  commercio  de' 
tristi,  poiché  non  potea  ritirarsi -in  Toscana,  nel  suo  pae^e,  •> 
dolce  aere  nativo  ;  ma  si  lamenti  che  fortuna  contraria  e  ne- 
mica lo  risospinga  sempre  in  Avignone  alla  Corte,  dove  si 
sdegna  di  vedere  nel  fiingo  il  bel  tesoro  suo  :  non  tanto  per  le 
brutture  di  che  parlò  in  altro  luogo ,  quanto  forse  per^é  ivi 
Laura  esser  dovea  maritata  a  qualche  granellone,  die  la  pres- 
sava poco.  "• 

AlIiA  mar  ,  oHn*  IO  scrivo  ,  à  fatta  ahica  e&  —  Rv*^< 
il  soggetto  della  fortuna,  soggiungendo  che  s'ella  ^  é  nemica 
sempre  in  ogni  altra  cosa ,  a  questa  volta  almeno  gii  è  stala 
amica  in  avergli  fatto  scrivere  il  vero;  quasi  voglia  inSeriie, 
la  fortuna  a  questa  volta  mi  fa  scrivere  la  verità  d^ona  ossa, 
della  quale  non  ho  più  fiatato,  né  forse  immeritsmenle. 

Alla  mano,  oiin*io  schivo.  —  Cioè,  con  la^'^nale.  Akrave 
più  arditamente  :  Or  que  begli  occhi,  ond  io  mai  non  i 

-  Delle  mie  pene;  cioè  per  cagion  de* quali. 
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AmOB  8EL  VIDE  ;  E  8AL  MadONRA,  ED  IO.  Qul  c'è  bujo  ; 

ma  de* mali  trattamenti,  che  Laura ^tiva,  può  essere  che  pas- 
sasse confidenza  tra  il  Poeta  e  lei  ;  e  però  dica  Amor  sei  vide^ 
come  quello  che  non  senza  sua  colpa  lasciava  calpestar  le  sue 
gioje,  o  mangiare  agii  asini  i  fichi  brogiotti. 

DEL  MURATORI. 

Se  questo  è  soneRo  di  risposta,  non  è  da  imputarsi  al 
Poeta  la  sua  oscurità,  poiché  ben  dovette  intenderlo  colui ,  al 
quab  era  indirizzato.  Se  fosse  altrimenti ,  non  sai^ebbe  molto 
lodevole  quel  bojo  che  qui  s'incontra.  Per  idtro,  e  in  quanto 
ai  sentimenti  e  in  quanto  alla  condotta,  egli  è  sonetto  da  prez- 
zarsi non  poco.  E  mira  come  felicemente  ha  usato  le  rime  de* 
quademarii,  i  quali,  e  non  men  d*essi  il  primo  ternario,  af- 
fatto mi  piacciono.  Non  so  se  a  tutti  {Macera  del  pari  ancora 
Tnltimo  ternario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Al  loco  ov  io  mi  sdegno  ec.  —  S*  accorda  il  Biagìoli  al 
Tassoni  interpretando  per  Avignone  J  loco  ovio  mi  sdegno  ^ 
detto  dal  Poeta*  Ma  perchè  non  ricorda  egli  nel  suo  comenlo 
il  Tassoni  che  fu  il  primo  e  il  solo  a  metter  nd  suo  vero  lu- 
me la  cosa?  Tanto  almeno  gli  conveniva  di  fare  dopo  le  tante 
ingiurie,  delle  quali  non  è  mai  sazio,  avventate  a  quell'acutis- 
simo ingegno.  Esìt. 

HBL  FAHGo  ec.  —  Nou  occorro  che  Laura  fosse  maritata  a 
qualche  grandlonCy  perchè  si  potesse  dire  che  stesse  nel  fan- 
go. Tanta  era  la  sozzura,^!  detto  del  Poeta,  che  infettava  Avi- 
gnone !  In  ciò  fu  il  Biagioli  più  moderato  coment^ndo,  e  toccò 
il  vero  segno.  ^/>/r. 

AiR>ii  SEL  VIDE  ec.  —  E  però  fece  eh* io  me  n'innamoras- 
si, acciocché  ella  non  giacesse  nel  fango;  ma  per  le  mie  rime 
acquistassi  grido.  CASTSLrxTMo, 

s.SAL  Madonna  ec.  —  E  però  seconda  i  disegni  d'amore. 
Edìt, 

ED  IO  ec.  —  Io  più  di  tutti ,  y edi  i  Sonetti  che  scrisse  sii 
la  Corte  d'Avignone.  Edjt. 
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SONETTO  CCII. 

La  bellezsa  di  Laura  è  gloria  di  Natura  ;  e  per^ 
non  v'ha  donna,  a  cui  si  pareggi. 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi, 
Tutti  pien  d'onestate,  e  di  dolcezza; 
Che  presso  a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a  lei  qual  più  s'apprezza 
In  qualch' etade ,  in  qualche  strani  lidi; 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi; 

Non  la  bella  Romana,  che  col  ferro 
Apri  '1  suo  casto  e  disdegnoso  petto  ; 
Non  Polissena,  Issifile,  ed.  Argia. 

Questa  eccellenzia  è  gloria  (s'i'non  erro) 
Grande  a  Natura,  a  ipe  sommo  diletto: 
Ma  che?  vien  tardo,  e  subito  va  via. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi.  —  Qoèìn  tal  ponto 
ed  in  tale  costellazione  ;  che  qui  Stella  non  significa  Laora,  co- 
me interppeta  un  dotto  espositore.  In  tale  stella  presi  Fesca  e 
Vaino,  disse  altrove;  né  può  piaiOere  il  dire  di  yeder  dne  oc- 
chi io  una  stella. 

Non  SI  PAREGGI  A  LEI.  —  Qui  il  Poeta  passa  dagli  oodù  a 
Laura  ;  e  questo  forse  fe  interpretar  da  chi  disse  stella  per 
Laura,  e  coprire  un  altare  col  discoprirne  un  altro. 

In  qualcr'etade,  in  qualche  strani  lidi.  —  Il  qualche 
per  alcuno  il  maestro  Alunno  nella  sua  fabbrica  di  mattoni 
mal  eotti  il  bandi  della  Tosc^Mia,  alla  barba  del  Boccaccio  che 
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dÌ886  ?  Sperando  che  Iddio  mandasse  qualche  ajuto  allo  scam*- 
pò  mio.  E  nella  novella  63.  ;  S^  io  fossi  pur  vestito,  qualche 
modo  ci  avrebbe.  Ma  è  beo  yero  die  fa  prima  della  proven- 
lale,  come  altrove  se  né  portata  l'autoritA.  Più  tosto  doveva 
bandirlo 'dal  numero  plurale,  come  qui,  perchè  veramente  non 
ben  ai  confanno,  massimamente  col  mascolino.  Gol  femm'ipino 
non  par  che  disdica  tanto  ;  come  nella<vita  di  S.  Giovanni  Bat* 
tista  :  Qualche  meìutie  selvatiche  e  datteri, 

DEL  MURATORI. 

Per  costellai  ione  credo  ancor  io  che  a*  abbia  a  prendere  la 
stella,  di  cui  parla  il  Poeta  ;  ma  non  darei  consiglio  ad  alcuno 
di  copiarlo  in  onesto.  Il  sonetto  è  galante,  e  quanto  più  s^avan* 
ta,  tanto  più  diletta.  Sopra  tatto  è  da  commendarsi  la  bellea* 
la  deir  ultima  tersina,  e  in  essa  anche  più  d^ogni  akra  cosa 
r ultimo  verso:  Ma  che?  vien  tardo,  e  subito  va  via.  Poiché 
quantunque  paja  tanto,  facile  che  cada  nel  basso,  pure  una  se* 
greta  deUcatexi a  vi  senti  dentro,  giungendo  inaspettata  una  tal 
riflessione  e  corresione  delle  cose  dette  avanti,  e  poi  esprimen* 
dosi  col  suono  e  colla  brevità  delle  parole  anche  la  corta  àu* 
rata  di  quella  belleuai 

D'ALTRI  AUTORI. 

la  TALI  STELLA  ec.  —  Intendi  franco  di  Laura,  perciocché 
non  bastano  due  begli  occhi  ad  innamorare  sì  altamente,  se  le 
altre  parti  non  fanno  armonia  con  quelli.  Adunque  di'  :  io  vidi 
donna  di  si  celeste  bellessa,  ec.  ;  ponendosi  le  stelle  a  coofroo- 
to,  seni'  altro  riguardo  ;  che  so  ancor  io  che,  se  s*  avesse  a  ve« 
dere  in  qnest* immaeine  una  stella  con  due  occhi,  avrebbe  ra* 
(ione  il  Muratori ,  il  Tassoni ,  e  gli  altri  ;  e  il  Castelvetro  il 
torto.  BidGioLi. 

in    QUALCH'ITADK,  IH    QUALCBB  STBANI    LIO!  .^  Il  qualche 

qui  usato  ripetutamente  per  qualunque,  qualsùia,  é  da  no- 
tarsi, f^/r. 

Non  LA  BELLA  RoMABA  ec.  —  Lugrcsia.  Edit* 


VOL.   u 


48 


Digitized  by 


Google 


S/i.  SONETTI   E   CANZOHI 


7 '4 


SONETTO  ceni. 

Le  donne,  ch^  TOgliano  imparar  le  virtù, 
mirino  fise  negli  occhi  di  Lava. 

Qual  donna  attende  a  gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia; 
Miri  fiso  negli  occhi  a  quella  mia 
Nemica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 

Come  s* acquista  onor,  come  Dio  s'ama, 

'    Gom^è  giunta  onestà  con  leggiadria. 
Ivi  s'impara;  e  qual  è  dritta  via 
Di  gir  al  Ciel,  che  lei  asfietta  e  brama: 

Ivi  1  parlar,  che  nullo  stile  agguaglia , 
E  1  bel  tacere ,  e  quei  santi  costumi , 
Ch'ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

L'infinita  bellezza,  ch'altri  abbaglia, 
Non  vi  s'impara;  che  quei  dolci  lumi 
S'acquistan  per  ventura,  e  non  per  arte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qual  donva  atteiioe  a  glokiosa  tama.  —  Qual  per  qual- 
sivoglia, 1^  qitàbmque, 

CHB  MIA  iJpiiHA  IL  MORDO  CHIAMA.  — NcQ  Solamente  il 
mondo,  ma  egli  stesso  la  chiama  tale,  e  per  tale  vaole  che  sia 
riconosciuta  ;  anzi  il  mondo  tal  la  chiamava ,  mosso  dai  veisi 
suoi. 

Come  s*  acquista  onor,  come  Dio  s'Ama.  —  MSnooloai 
maestri  eran  quest'occhi,  se  insegnavano  cose  tali  senaa  acni- 
tura.  Un  cantambanco  gli  avrebbe  pagati  assai,  per  mostrargli 
in  piazza  Navona. 
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Ivi  «L  VAILAR,  CHE  RUILO  STILB  AGGUAGLIA,  eC.  —  Che  DO' 

gU  occhi  d'una  donna  si  possa  imparare  il  bel  tacere  e  il  bel 
parlare ,  con  tolta  T  atitorìtà  dd  Petrarca  mi  sa  doro  a  cre^ 
derlo. 

Non  TI  s^  IMPARA.  —  Questo  sì  cbe  non  e* è  bisognò  di  àU 
moetrazione  per  darlomi  a  dÌTedere;  eh*  anche  il  dottor  Grazia^ 
no  l'insegna. 

DEL  MURATORI. 

ÀTrei  voluto  che  il  nostro  Tassoni  aresse  qui  girata  là 
falce  Con  un  poco  piii  di  riguardo.  Almeno  a  me  non  sa  pa^ 
rere  si  difettoso  questo  sonetto  ;  anzi  ardirò  insino  di  dire , 
che  mi  sembra  uno  di  quegli  che  s^  accostano  di  buon  passo 
ai  migliori.  Essendo  ogni  sonetto  un  componimento  compiuto 
per  sé  stesso,  non  si  può  processare  il  roeta  perchè  altrove 
abbia  chiamato  Laura  per  sua  Donna;  ed  egli  già  protestò 
nel  primo  sonetto,  che  il  suo  ei*a  uno  stile  vario.  Ciò  posto, 
gentile  osservazione  è  da  dirsi  questa  di  chiamar  egli  sua  ne- 
mica quella  che  il  mondo  chiama  Donna  o  signora  di  lui. 
Certo  chi  mira  i  pensieri  del  secondo  quadernario  con  occhio 
un  poco  religioso  e  severo ,  può  avere  qualche  motivo  di  ri- 
dersi dei  poeti  innamorati ,  allorché  si  vanno  essi  figurando 
nelle  donne  loro  que' miracoli  che  qui  si  raccontano.  Nientesr 
dimeno  parebbe  che  il  vaneggiar  di  costoro  s' avesse  a  guarda- 
re con  severità  minore  in  simili  casi  ;  perciocché  non  manca 
loro  il  verisimile  per  concepire  questi  bei  pensieri;  e,  se  non 
altro,  la  scala  platonica  gli  alza  sopra  la  censara  de' critici.  E 
di  fatto  noi  nelle  rime  liriche  di  Dante,  e  d'altri  Italiani  an- 
tidii  e  moderni,  e  in  altri  luoghi  dello  stesso  Petrarca ,  e  se» 
gnatamente  nelle  canzoni  degli  occhi,  troviamo  e  lodiamo  que* 
sto  concetto  medesimo.  Perchè  dunque  vorremo  qui  non  lo- 
darlo  P  Ma  il  Tassoni  ben  sapea  questo  ;  e  qui  egli  vuol  sola- 
mente motteggiare  il  Poeta,  immaginando  (e  forse  non  senza 
ragione)  ch'eli  predicasse  ad  altri  una  cosa,  e  ne  facesse  egli 
poi  un'  altra.  E  nota  che  bella  immagine  aggiunga  il  Poeta  al 
cielo,  dicendo  :  Che  lei  aspetta  e  brama.  In  quanto  al  parlare 
ed  al  bel  tacere ,  che  s  imparava  anch'  esso  negli  occhi  di  Lau' 
ra,  confesso  che  la  difficoltà  ha  qualche  polso.  Tuttavia  po« 
'  trebbe  rispondersi,  che  ovvero  il  Poeta  metaforicamente  attri- 
buisce il  parlare  e  il  tacere  agli  occhi ,  essendo  i  movimenti 
degli  occhi  un  linguaggio  muto  degl'interni  pensieri  dell'ani- 
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mà^  e  leggesi  in  loro  ciò  che  la  taneote  pensa,  Toole,  o  non 
vuole;  oppure  s* impara  il  parlare  e  il  hd  tacere,  perde  i 
begli  ocelli ,  secondo  il  parere  degli  amanti ,  cagionano  in  at 
trui  o  voglia  di  lodarli  >  o  forca  di  ben  padane,  e  voglia  esiaa- 
dio  di  tacere.  Cosi'  nella  prima  cansone  d^  oodii  disae  2 
nostro  Poeta  :  V  amoroso  pensiero,  -  CV  alberga  ec.  Neil*  nkime 
ternario  vero  è  che  non  e'  è  bisogno  di  dimostraùone  per  fiv 
credere  che  la  bellessa  non  si  può  imparare  ;  ma  questa  verità 
è  oui  portata  e  ricordata  con  s^eto  finissimo  artiÌBno  per  &r 
accorte  le  akre  donne  delk  superiorità  di  Laura  mjpn,  di  loro, 
poidiò  possono  ben  elle,  converBando  con  Laura,  imparare 
ogni  virtù  ;  ma  non  iqppareranno  mai  d'essere  belle  come  leL 
Sicché  dopo  aver  lusingato  per  un  peano  le  donne ,  quasi  pos- 
sano uguagliar  Laura,  all'improvviso  le  dispera  con  rìoonlar 
loro  eh  essa  per  cagione  della  sua  rara  beltà ,  cioè  d*uQ  dono 
che  non  è  aa  altrui  comunicabile,  sempre  le  vincerà  tnltar, 
quante  sono. 

D'ALTRI  AUTORI- 

D'un  verso  e  messo  di  Virgilio  è  tratto  questo  Sonetto. 
yirgil.  Àtneid.  Ub.  XIL  v,  435.  Ditce,  puer,  virtuiem  ex  ine, 
perunujue  lahorem:  j-  Fortunam  ex  aliis»  Ed  è  da  supplire  opia. 

CdSTELFSTMO. 

Chi  vwrà  creder  questo  al  X^astelvetro?  Que*  tutti  i  qosE 
non  sanno  immaginar  di  pep  foro  nulla  di  pellegrino  che  po- 
ma attinto  non  aM[>iano  aa  altre  fonti,  e  pensano  die  né  ayn- 
co  gli  altri  possano  di  per  loro  nnlla  inventare  di  nobile  e  va- 
^o^  qual  é  veramente  U  concetto  di  questo  sonetto ,  die  non 
abbiano  avuto  un  qualicheduno  dietro  la  scorta  ad  quale  si  Ste- 
no incamminati.  £i9iT. 
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SONETTO  CCIV. 

ProTuido  che  l'oneità  dee  preferini  alla  vita, 
fii  il  bell'elogio  di  Laura. 

\jara  la  yita;  e  dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà,  che  n  bella  donna  sia. 
L'ordine  volgi:  e' non  fur,  madre  mia, 
Senz'onestà  mai  cose  belle,  o  care: 

E  qual  si  lascia  di  suo  onor  privare, 

Ne  donna  è  più,  né  viva;  e  se,  qual  pria. 
Appare  in  vista;  è  tal  vita  aspra,  e  ria 
Via  più  che  morte,  e  di  più  pene  amare. 

Né  di  Lucrezia  mi  maravigliai,  • 
Se  non  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A  dir  di  ciò:  tutte  lor  vie  fien  ba^se; 
£  quest'una  vedremo  alzarsi  a  volo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Caia  la  vita  ;  k  dopo  isi  xi  pabb  ec.  —  Contra  quello 
di  Giovenale:  Summum  crede  nefas  animam  praeferre  pudori, 
È  dialogo  che  tratta  dell* eccetlensa  dell* onestà,  ed  è  agevol 
cosa  che  fosse  ragionamento  avvenuto  tra  Laura  e  qualche  aU 
Ira  donna  attempata.  Lo  stile  è  basso  e  languido,  e  da  non 
imitare  ;  neanche  in  persola  di  donne,  quando  elle  sieno  della 
qualità  di  Laura  discrete  ed  eloquenti.  Volta  eìoquenzia  sì 
soavi  fumi,  disse  il  Poeta  più  sopra,  favellando  di  lei. 

Nà  DI  LvcBESiA  Ki  HARATiGLiAi.  —  Chi  gl^  avosso  attac- 
cato r uncino  a  lei,  non  a?rehbe  poi  latte  tante  cose,  la  sci- 
munita. 
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TUTTE  LOR  VII  riBN  BASSE  *,  ec.  —  Giudica  Q  GastdTebro  cb» 
<{uest*  ultimo  terzetto  sieno  parole  del  Poeta,  che  innaLn  Lau- 
ra sovra  tatti  i  filosofi.  Io  teogo  che  sia  oonclnsioae  del  parlar 
di  Laura,  la  qual  dica  che  possono  i  filosofi  ^disputare  in  con- 
trario, e  dir  ciò  che  voglioao,  perchè  le  vie,  cioè  ropiniont 
loro,  tutte  caderanno  a  terra  ;  e  questa  sola,  che  Y  onestà  a'  ab- 
bia da  preferire  alla  yita,  s'alzerà  a  volo  e  resterà  di  sopra. 

DEL  HURATORL 

Lo  stile,  non  può  negarsi,  è  basso,  e  dà  smoderatamente 
nella  prosa;  ma  i  sentimenti  tutti  mi  pajono  belli  e  forti ,  e 
massimamente  quello  dal  primo  ternario.  Se  nelF  altro  terna- 
rio Yuol  dire  il  Poeta,  ossia  Laura  da  lui  introdotta  a  pariare, 
che  ifWist^una  via^  cioè  questa  sola  opinione,  vedremo  alsarù 
a  volo^  non  mi  piace  Y  aocozsamento  di  tali  metafcve.  Per  d- 
tro  in  via  JristoteUsj  Thonta,  Scoti  ec.  significava  una  T<Jta 
in  sentenza  cC Aristotele  ^  ec.  Ma  Dio  sa  se  noi  intendiamo 
bene  in  questo  luogo  il  Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

V 

Questo  sonetto  è  fatto  per  yia  di  dialogo,  e  tre,  per  qaeBo 
ne  dicono  alcuni,  sono  gV  interlocutori  ;  dite  sensa  dubbio.  I 
due  primi  versi  sono  in  bocca  di  qualche  donna  venerabile  o 
per  età  o  per  altro ,  si  che  le  convenga  il  nome  di  madre  da- 
tole da  Laura;  col  terzo  yeno  ha  principio  la  risposta  diLan- 
ra,  la  quale  cammina  senz'intoppi  fino  al  verso  duodecimo,  nel 

?iale,  secondo  il  Castelvetro,  il  Biagioli  ed  altri ,  sottnAra  il 
oeta  rincalzando  Y  opinione  di  Laura  che  Y  onestà  sia  da  pre- 
ferirsi alla  vita  in  onta  a  quanto  sapessero  dire  in  opporàdoiie 

i  filosofi.  MùJT. 
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SONETTO  CCV. 

Laura  spregia  sì  le  Tanità,  che  le'ncresc^reb|>e 
esaer  bella,  9e  non  fosse  casta. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 
Onor  d^imperadorì  e  di  poeti. 
Quanti  m'hai  fatto  dì  dogliosi  e  lieti 
In  questa  breve  nùa  vita  mortale! 

Vera  Donna,  ed  a  cui  di  nulla  cale, 

Se  non  d'onor,  che  80^*ogni  altra  mieti; 
Ne  d'Amor  visco  temi,  o  lacci,  o  reti;  - 
Ne  'nganno  altrui  centra  '1  tuo  senno  vale. 

Gentilezza  di  sangue,  e  l'altre  care 
Cose  tra  noi,  perle,  e  rubini,  ed  oro, 
Quasi  vii  soma  egualmente  dispregi. 

L'alta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare, 
Noia  t'è,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par,  cb'ella  adorni  e  fregi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Abbor  vittoriosa  trionfale,  ec.  ^ —  0  sola  insegna  al  gcr 
mino  valore  y  disse  allroye.  E  neU*  Epistole  ;  Sunf  Laurea  serta 
Poetis  -  Caesaribusque  simul,  parque  est  ea  gloria  utrisque. 
£  Stazio  neirAchilleide  :  Cui  geminae  florent  vatumque  dui 
cumque  -  Certatim  laurus.  Mette  arbore  femminilmeate,  alla 
latina. 

QUA1«TI   M'HAI    VATTO   DÌ  DOGLIOSI  B  LUTI.  CloÒ  quautì 

giorni  m'hai  tu  fatto  dogliosi  e  lieti. 

Vera  Dorrà  ,  ed  a  coi  di  rulla  caub,  ec.  —  Cioè  vera 
dominatrice  delle  passioni.  Ma  nota  qael  passaggio  da  arbore 
a  donna,  che  cosi  asciutto  non  è  forse  il  più  vago  del  mondo. 
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Quasi  til  somì,  egualkente  dispregi.  —  Non  Tuole  infe- 
rire il  Poeta  cbe  Laura  avesse  queste  cose,  e  non  le  prezzasse  ; 
ina  che,  essendo  elleno  adoperate  per  istromenti  a  sollecitarh, 
non  la  moveano  punto. 

Di  castitì  par,  ch'ella  adorri  e  pregi.  —  Donna  bratta 
si  può  dire  che  sia  casta,  perchè  non  trori  incontro;  e  però 
disse  Seneca  :  Pudicitia  argumentum  est  deformitatis, 

DEL  MURATORI. 

Vuol  esaltare  la  castità  di  Laura ,  e  comincia  il  aonetto 
0on  due  versi  magnifici.  Poco  felice  scontro  è  quello  di  qoe* 
<&  dogliosi;  e  ha  ragione  dii  non  approva  il  mettere  in  campo 
questo  lauro,  e  poi  così  ex  -abrupto  passare  a  ragionar  di  Laa- 
ira  donna,  lasciando  in  certa  guisa  quell*  albero  in  isola.  Tutto 
il  sonetto  ha  un  andamento  spiritoso  e  uH  ornato  nobile  ;  dm 
aopra  gli  a)tri  sentimenti  e  versi  ti  hanno  da  piacere  que'dd- 
V  ultimo  ternario, 

D'ALTRI  AUTORL 

Arbor  viTTORiot^  triohfale.  — Nella  edizione  Cominiana 
leggevasi  vittoriosa  e  trionfale.  Il  eh,  Prof.  Marsand  espobe 
dal  verso  la  copulaj  sì  perchè  poc<^  amico  delle  copule  si  mo* 
atra  il  Pe^rc9,  sì  perchè  la  eradnazione  da  vittoriosa  a  trion- 
fale è  sì  breve  che  ogni  picciola  particella  frapposta  servirehba 
d' intoppo  aozichè  d' abbellimento.  E  poi  chi  vorria  sopportare 
vittoriosa  e  trionfale^  dCimperadori  e  ai  poeti  in  due  versi  l'uii 
dopo  r  altro  P  No  certamente  chi  abbia ,  se  non  anima ,  orec- 
chio almen  di  poeta.  Edìv^ 

Vera  donna  ec.  —  Sarebbe  veramente  brusco  il  passaggio 
da.  donna  ad  albero  così  di  lancio ,  se  non  fossimo  di  già  av- 
▼essi  a  simili  balzi.  Questo  vera  donna  potrebbe  interpretarsi 
con  quèll*  altro  costei^  che  sola  ^  m/e  par  donna^  Emù 
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Confessa  le  soe  miserie,  e  vorrebbe  libenursene; 
ma,  perchè  noi  mole,  noi  può. 

Stanza  L 

I  vo  pensando,  e  nel  pensier  m'assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso, 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  kgnmar,  eh*  i' non  soleva: 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso, 
Mille  fiate  ho  chieste  a  Dio  quell'ale, 
Con  le  quai  del  mortale 
Career  nostr' intelleto  al  Ciel  si  leva. 
M^  infin  a  qui  niente  mi  rileva 
Prego,  o  sospiro,  o  lagrimar,  ch'io  faccia': 
£  cosi  per  ragion  convien,  che  sia; 
Che  chi,  possendo  star,  cadde  tra  via, 
Degno  è,  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. 
Quelle  pietose  braccia, 
In  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora; 
Ma  tetnenza  m'accora 

Per  gli  altrui  esempj;  e  del  mio  stato  tremo; 
Ch'altri  mi  sprona,  e  san  forse  all'estremo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

I'to  persa rdo^  X  MI  pinsiER  M'ASSALI  OC.  —  Odi  Dante: 
E  tn  incresce  di  me  sì  malamente^  -  CKcÀtrManio  di  doglia 
.*-  M*  arreca  la  pietà,  quanio  U  desire. 
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Chi  chi,  pomehdo  stab,  gaddb  tba  Via,  ec.  —  «Stane*,  alla 
Utioa,  per  tenersi  in  piedi.  Quid  enim,dementius^  quam  cutn 
slare  possis,  cadere  fiducia  resurgendi?  disse  e^  medesuno 
altroye  ndl' epistole  familiari. 

Pee  gli  altbui  esbhpi.  —  Intaodi  de^  esempj  di  coloro 
che  indugiano  a  peotirsi  al  da  sesso,  e  noQ  yenne  lor  fiitto, 
perchè  la  morte  alI'im^Yriso  li  colse. 

Ch'alibi  hi  spbora. — Sentivasi  al  fianco  altri  sproni,  che 
quelli  di  pentimento.  Intendi  della  sensnalità  del  suo  amore. 
Onde  nella  stanza  segoente  :  E  del  tuo  cor  divelli  ogni  radice 
-  Del  piacer ,  che  felice  -^  Noi  può  mai  fiwe^  e  respirar  noi 
lassa. 

DEL  MURATORI. 

GrsTissima  canzooe,  piena  di  nobili  sentimenti  e  d*  un  bel 
raziocinio,  e  che  egresiamente  rappresenta  T  intemo  combatti- 
mento dei  pensieri  del  Poeta.  Io  T^ramente  sono  di  qne^  che 
amano  più  d'ogni  altra  qodla  specie  di  Poesia  e  di  stile  che 
▼a  qoa  e  là  fermando  i  lettori  o  con  inreozioni  pellegrine,  o 
con  pensieri  mirabili,  o  con  immagini  Tivissime  e  scintiUaoti 
della  fantasia,  q  con  salti  e  Toli  bisssm  dal  poetico  carallo,  o 
con  certe  improvrise  grazie,  ch^  fanno  sentire  la  TiTacità,  o  il 
vigore,  Q  la  leggiadria,  o  il  d^icato  gusto,  o  la  galante  piace- 
volezza del  Poeta.  Di  <{aeste  cose  io  veramente  non  trovo  nd- 
la  presente  canzone.  Ma  coptuttociò  non  lascio  di  gustare  ed 
amare  assaissimo  le  bellezze  di  questo  componimento,  ansi  di 
questa  maniera  di  comporre.  Il  discovrire  ragionando  qoeste 
sodissime  verità,  e  vestirle  con  colorì  cosi  dicevoli,  cioè  con 
frasi  non  già  molto  figurate  o  vistose,  ma  però  gravi ,  maesto- 
se, e  nel  genere  loro  assai  poetiche,  ha  il  suo  pregio  partico- 
lare ;  e  se  non  rallegra  di  molto  la  fantasia,  pasce  alnoMoo  con 
dilettazione  più  sana  l' intelletto  dèi  saggi.  E  di  fiiftto  ^  argo- 
menti morali  compiscono  molto  bene  con  questo  sì  serio  orna- 
mento.  Ora  va  tu  osservando  il  bel  principio  di  questa  eccd- 
lente  canzone ,  e  come  il  Poeta  ben  condfuce  il  filo  dei  acati- 
menti,  e  come  pulitamente  gli  espone. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quellb  FiBzo^  BRACCIA.  —  Cioò  le  braccia  di  Griato  cro- 
cifisso, a  Taro  delia  Uontà  diiioa.  LEOfàum, 
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Stanza  IL 

L'un  penaìer  parla  con  la  mente,  e  dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  attendi? 
Misera,  non  intendi 
Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa. 
Prendi  partito  accortamente,  prendi; 
E  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
Del  piacer,  che  felice 
Noi  può  mai  fare,  e  respirar  noi  lassa. 
Se,  già  è  gran  tempo,  fastidita  e  lassa 
Se' di  quel  ialso  dolce  fnggitiTo, 
Ohe  1  mondo  traditor  può  dare  altrui; 
A  che  ripon  più  la  speranza  in  lui, 
Che  d'ogni  pace,  e  .di  fermezza  è  privo? 
Mentre  che  1  s  corpo  è  vivo , 
Hai  tu  1  fren  in  balia  de'  pensier  tuoi. 
Deh  stringilo  or  che  puoi: 
Che  dubbioso  è  '1  tardar,  come  tu  sai; 
E  '1  cominciar  non  fia  per  tempo  omiu. 

€ONSID£RAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ghb  pur  agogni  P  —  Agognare  è  detto  ab  agonia ,  quae 
est  animi  aestuatio;  e  significa  badare  con  ansietà. 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tbmpo  passa  ?  —  La  voce  dis- 
nory  è  della  provenzale.  E  cap  éFengan,  e  d onta,- E  de  des- 
nory  disse  Guglielmo  Pigerà. 

Se,  già  i  GRAN  tempo,  fastidita  B  lassa -A  CHE  RI- 
PON'più  LA  SPERANZA  IN  LuiP  —  A  me  pare  che  l'interroga- 
sione  ricfaiegga  che  si  dica:  A  che  rrpor  più  la  speranza  in  lui? 
essendo  agerole  che  tale  scorrezione  sia  scorsa  nel  testo ,  ya- 
riandò  da  una  r  a  una  n.  E  nota  qui  la  yo^  dolce  per  dolcezza. 
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Che  dubbioso  k*l  tabdàb,  gohb  tu  sii.  —  SimQe.a  qaelk 
di  Lucano:  Nocuit  scmper  diffarre' paratis. 

DEL  MURATORI. 

Il  far  parfare  i  pemierì,  e  formare  on  dialogo  fra  loro,  ha 
del  poetico.  Molto  acooDciameate  descrive  il  Poeta  la  follia  de* 
suoi  affetti,  e  la  necessità  di  liberarsene.  Pare  eh'  egli  senta 
quasi  troppo  vantaggiosamente  della  fona  dell'  arhitrìo  suo  ; 
ma  ne'poiBti  non  si  vuol  mffste  con  tutto  rigore  TesiSltQ  par- 
lar de'teolo^.  Sensa  che,  non  manca  il  Poeta  di  rìcocrere  e 
Dio  nella  stanza  quinta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

pRBRDi  pabtito  ec  -^  Gosi  detto  senz'altro  ha  cert'  aria  di 
BOTÌtà  che  n'alletta  a  spendervi  due  parole.  E  crediamo  signi- 
fichi :  \n-  via^fa  qualche  cosa  una  volta ^  risohiti  aBafine.  E^n. 

Mbrìbb  chb  n»  CORPO  i  vivo -Hai  tu  a  frzr  ir  balia  ni* 
PBR8IER  TUOI.  —  Significa  :  findiè  sa  a  questo  mondo  puoi  M 
opera  meritoria,  avendo  libertà  d' operare.  Eon. 

E  *L  GOMiRGiAR  ROR  FiA  PER  TEMPO  OH  Al.  —  Primierameiils 
perchè  Fuomo  non  si  mette  mai  a  far  il  bene  troppo  per  tem- 
po, e  secondariamente  perdi' egli  avea  di  già  indngiato  mxJti 
anni  a  ciò  £u«.  Intridiamo  degù  anni  spesi  nà  folli  amori  dei 
quali  in  var)  luoghi  del  caiuoniere  si  richiama  in  colpa.  EBit. 
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Stanza   III. 

Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 
y  Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei, 

i  La  qual  anco  vorrei , 

Ch*a  nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 
I  Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei) 

Dell'immagine  sua,  quand'elld  corse 

Al  cor  là,  dpve  forse 

Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 

Ella  r  accese  :  e  se  F  ardor  fallace 

Durò  molt'anni  in  aspettando  un  giorno, 

Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene; 

Or  ti  solleva  a  più  beata  spene, 

Mirando!  ciel,  che  ti  si  volve  intomo 

Immortai  ed  adorno:  . 

Che  dove  del  mal  suo  quaggiù  sì  lieta 

Vostra  vaghezza  acqueta 

Un  mover  d'occhio,  un  ragionar,  un  canto^ 

Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è  tanto? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

IR  ASPETTA  «DO  UN  GioRHO,  ec.  —  É  contra  chi  crede  che  il 
Poeta  godesse  de'saoi  amori;  e  nota  vene  per  penne,  d^tto.più 
che  licenàosamente. 

Mirando  'l  ciil  ,  chb  ti  si  volti  iutobho  ec.  —  Dante  : 
Chiamavi 'l  ciel,  cV intomo  vi  s'aggira,- Mostrandovi  le  sue 
hettezse  eteme. 
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DEL  MURATORI. 

Son  belli  i  primi  otto  versi  ;  più  belli  tticòra  sono  i  ae- 
guenti,  iDCominciaDdo  da  Ella  T  accese.  Mira  cbe  nobile  ngio- 
namento  si  è  qaello  d'Or  ti  solleva  ec,  e  il  far  volgere  lo  sguar- 
do al  cielo,  e  F argomentare  dai  tenem  scarsi  piaceri  la  gran- 
dezsa  ed  immensità  dei  celesti.    . 

D'ALTRI  AUTORI. 

Gh'  A  rAscbh  possb  ec.  —  Che  non  fosse  per  anco  nata.  Edit. 

Ber  ti  bicordi  ec.  — -  Rincalza  il  detto  che  per  più  sua 
pace  coayeniya  che  Madonna  ùon  (osse  nata.  E  ciò  pecdiè 
nesson'altra  donna  avrebbe  saputo  accendere  net  cuore  da  Poe- 
ta r  amorose  faviUe,  perchè  nessun*  altra  donna  v^avea  di  sì 
rara  bellessa  che  fosse  a  Laura  paragonabile ,  di  che  ben  po- 
teva capacitarsi  solo  che  si  facesse  a  ricordare  il  divino  aspet- 
to di  lei  la  prima  volta  cbe  la  vide,  cadrebbero  tutti  i  suoi 
•  mali  cominciamento.  Edjt. 

Non  potei  fiamma  ihtrar  peb  altrui  fagb  ec.  — -  Ogni 
altra  face,  intendi  degli  occhi  particolamiente,  o  della  bellesia 
in  generale,  non  avrebbe  saputo  metiere  in  fiamme^  amorose, 
U  cuore  di  luL  Edit. 

ARDOR  lALLACB.  —  Pèrchè  ^i  fii  Cagione  d'errare,  diva- 
gando co' suoi  pensieri  oltre  il  dovere.  Ebìt. 

VERE.  —  Non  per  venne  come  vorrebbe  il  Tassoni,  ma  pro- 
priamente viene,  poiché  il  Poeta  è  tale  A  cui  tutti  li  tempi 
son  presemi.  Tanto  più  che  il  Petrarca  non  aveva  aneén  scos- 
se l'amorose  sue  some.  Enn. 

Vostra  vagueeza  ec.  —  È  accusativo ,  e  ad  esso  si  riferi- 
.  sce  Ueta  del  suo  male.  Edit. 
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Stanza   IV. 

Dall'altra  parte  un  pensier  dolce  ed  agr* 
Con  £aticosa  e  dìlettevol  salma 
Sedendosi  entro  Talma, 
Preme  1  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce: 
Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma 
Non  sente  quand'  io  aggliiaccio,  o  quand*  io  flagro  ; 
STson  pallido,  o  magro: 
E  s'io  Toccido,  più  forte  rinasce. 
Questo  d'allor,  chT  m*  addormiva  in  £asce, 
Venuto  è  di  dì  in  di  crescendo  meco; 
E  temo,  eh* un  sepolcro  ambeduo  chiuda. 
Poi  che  fia  Y  alma  delle  membra  ignuda , 
.  Non  può  questo  desio  più  venir  seco. 
Ma  se  1  Latino  e  1  Greco 
Parlan  di  'me  dopo  la  morte,  è  un  vento: 
Ond'io,  perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel,  eh' un  ora  sgombre, 
Vorre'il  vero  abbracciar,  lassando  Fondare* 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

DAtL'ÀLTBil  PARTE  VII  PERBIBR  BOLGE  ED  AGBO.  L' agro- 
dolce suol  essere  il  più  gustoso  di  tatti  i  saporì. 

Non  sente  qvand'io  agghiaccio,  o  quamd'io  flagro. — Ora- 
sio  :  Qui  cupit  optaiam  curm  contingere  metam^  -  Multa  tu- 
Utf  Jecitque  puer^  mdavit,  et  alsit. 

Ma  8£'l  Latino  b>l  Greco  ec.  —  L'istesso  Dante:  Won 
è  i7  mondan  romore  altro  cV  un  fiato  -  Di  vento,  cVer  vicn 
quinci,  ed  or  vien  quindi. 
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DEL  MURATORI. 

Gran  vaghesia  e  nobiltà  ne*  primi  quattro  Tersi.  Agro  qui 
mi  par  preso  per  molesto  e  pungente.  Non  finiscono  cosi  di 
piacermi  i  tre  seguenti  Veni.  Vuol  qpu  il  Poeta  dire:  Il  qaal 
cuore  ansando  solamente  dietro  alla  fama  e  alla  gloria,  noo 
sente  le  fatiche  eh'  io  fo,  né  se  io  divento  pallido  o  magro.  Ma 
non  sembra  molto  leggiadra  la  maniera  tenuta  in  esprìmMe 
questo  per  altro  bel  sentìmenta  U  manoscritto  più  antioo  ddb 
biblioteca  estense  in  Tece  di  Son  sente  ha  Non  sento, 

Mii  sfi  'L  Latihò  b  >l  Gbbco  ec.  —  Riflessione  saTÌssima, 
che  fanno  di  quando  in  quando  anche  degli  altri,  i  quali  si  lo- 
gorano il  capo  su  i  libri  per  acquistar  fama  appresso  i  posteri  ; 
ma  che  per  questa  oonsiaerasione  non  si  lasciano  poi  distorre 
da  tale  impresa.  Imperciocdìè  un  tal  desio  è  anche  una  ddle 
umane  malattie ,  benché  sia  una  delle  belle  fra  esse ,  e  riesca 
di  somma  utilità  al  pubblico ,  qualora  X  ingegno ,  la  salda  ap- 
plicasione,  T  onestà  e  il  buon  gusto  s' accordano  a  scrìYere  libri^ 
rer  altro  la  fama  è  un'ombra  ;  le  virtù,  e  le  pose  cbe  piaccio- 
no a  Dio,  sono  la  sostansa  e  il  vero. 

D'ALTRI  AUTORI. 

GoH  FATICOSA  B  DILBTTBVOL  SALMA  OC.    -^   PsSSa    di  figOia 

in  figura  :  prima  parlò  di  sapore  or  parla  di  peso.  E  se  quel 
pensiero,  come  sapore^  era  agro  dolce,  è  naturale  dhe,  come 
pefOy  sia  dilettevole  ejaticoso.  Edit. 

NoR  SBNTi  QUAHD'  IO  AGGHIACCIO  OC.  -^  Narrasi  di  Newton 
che  chiuso  nel  suo  starnino ,  e  tutto  intento  alle  astronomiche 
specolafioni ,  mal  sapesse  render  conto  la  sera  se  «vesie  o  no 
prauBato  quel  giorno.  E  chi^  non  sa  d'Archimede  die  non  s'ac- 
corse che  i  nemici  prendessero  la  città  intanto  ch*^i  deaeri* 
veva  circoli  e  tirava  linee  nel  suo  studiolo  ?  Edìt, 

SEMPKB.  —  Questo  sempre  si  contrappone  ali*  un' ora  cbe 
segue  subito  dopa  Edjt. 
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StANZA    V- 


e  Ma  quell'altro  Wer,  di  chT  son  pictio^ 

^       '         Quanti  press' a  lui  nascon  par,  ch'aduggé; 
\  £  parte  il  tempo  fugge, 

1  Che  ficrivendo  d'altrui,  di  me  non  calme: 

K  .  ^  '1  lume  de'  begli  occhi,  che  mi  strugge 

Soavemente  al  suo  caldo  sereno, 
,  Mi  ritien  con  un  freno, 

i  Contra  cui  nullo  ingegno,  o  forza  vaUne. 

Che  giova  dunque,  perchè  tutta  apalme 
,  La,  mia  barchetta ,  poi  che  'n  fra  lì  scogli 

È  ritenuta  ancor  da  ta'duo  nodi? 

Tu ,  che  dagli  altri ,  che  'n  diversi  modi 

Legano '1  mondo,  in  tutto  mi  disciogli. 

Signor  mio ,  che  non  togli 

Omai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 

Oh' a  guisa  d'uom,  che  sogna, 

Aver  la  Morte  innanzi  gli  occhi  panne; 

E  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  l'arme. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quanti  press' a  lui  «ascoh,  pah  cH^AntrcGE.  —  Qual  om* 
bra  è  si  crudól,  che  7  seme  adugge  ?  disse  altroTe,  ove  fu  do* 
tato  che  adugge  viene  da  aduro y  aduris;  effetto  non  solamaùle 
del  Sole  e  del  caldo  soperchio ,  ma  del  freddo  ancora  e  del 
vento.  Onde  Virgilio:  Rapidi  ne  potentia  Soìis  —  Jcrior,  aut 
Boreae  penetrabile /rigus  adurat 

Cbb  BGRlYtliDO  D'AITBUI,  DI   MB  NON   CALME.  <—  V.OglioOO 

aknni  che  allora  il  Poeta  componesse  X  Africa  sua. 

E  PABTB  IL  TBMPO  FCG6B  OC.  —  L*  Ordine  è  tale  :  E  in  tanto 
che,  scrivendo  d' altnii,  di  me  non  mi  cale,  il  tempo  se  ne  fogge. 

VOL.  I.  /l9 
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Stanza  VI. 


Quel,  cliTfo,  veggio;  e  non  m'inganna  il  Tero 
Mal  conosciuto;  anzi  mi  eforza  Amore ^ 
Che  la  strada  d'onore 
Mai  n(A  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede: 
E  sento  ad'  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno,  a^ro  e  severo; 
Ch'  ogni  occulto  penserò 
Tira  in  mezzo  la  fronte ,  ov'  altri  1  vede  : 
Che  mortai  còsa  amar  con  tanta  fede. 
Quanta  a  Dio  sol  per  debito  convienai. 
Più  si  disdice  a  ohi  più  pregio  brama. 
E  questo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi: 
Ma  perchè  Y  oda ,  e  pensi    ' 
Tornare  ;  il  mal  costume  oltre  la  spigne  ; 
Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella,  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 
Perch'a  me  troppo,  ed  a  se  stessa  piac^e. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel,  crmo  fo,  ▼sggio*,  b  hoiv  k>  irgahiia  il  vebo  ec. -^  £ 
d' OVidio  :  Quid  faciam  video  ^  nec  me  ignorantìa  veri  -  Bea- 
piet,  sed  amor. 

Mai  non  lassa  seguir  ,  chi  troppo  il  crede.  — >-  Cioè  cU 
troppo  gli  ha  credito.  Esser  creduto  per  essere  acarediùao,  k 
disse  Gio.  yìUahl  :  Uomo  di  grati  semio,  e  molto  creduto  da 
suoi  cittadini.  Boccaccio  :  Ertmo  sommamente  creduti  da  ogni 
mercatante,  E  Fazio  degG  Uberti  hel^sno  DittamoDdo  :  Come 
piactjUt  a  colui  ch'io  credo  ed  amo.  È  nondioieDa  firase  della 
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proveDule  ;  onde  Amerigo  di  fielenoi  ;  Per  Crisi  seu  crezes 
amor,  -  Tomai  magren  la  follar y-  En  quem  solia  tenir. 

E  QUI8T0  AD  ALTA  yocB  ARCO  BiCHiAHA  ec.  —  Parla  dello 
•degno  nominato  di  sopra,  che  è  quelF  irascibile  di  cui  tratta 
Platone  nel  Fedro,  che  s'nnisce  con  là  ragione  a  gnerreggiar 
contra  T  appetito  concnpiscìbile. 

Ma  fbbgbì  l*oda,  b  pbnsi.  —  Cioè;  ma  tattochè  ella  oda. 

DEL  MURATORI. 

Più  dell*  altre  io  per  me  direi  che  avesse  da  piacere  la 
presente  stansa.  Tornala  a  leggere,  e  la  troyerai  piena  d'un 
rasiocinio  gravissimo,  e  lavorata  con  vivissimi  colori  della  fan- 
tasia poetica,  facendoti  vedere  lo  sdegno,  la  ragione,  il  mal  co- 
stame,  che  fanno  battala  biuarra  fra  di  loro,  e  finendo  poi 
con  due  vaghissimi  versi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ARzi  HI  STOMA  Ahorb  cc.  —  Non  è  che  Amore  m' ingan- 
ni facendomi  veder  bianco  per  nero,  ma  sebbene  mi  lasci  agio 
e  capacità  di  distinguere  il  bene  dal  male  mi  sforea  a  seguire 
questo  anzi  che  quello.  Con  che  il  trionfo  di  Amore  è  com- 
piato. Vedi  sonetto  XV.  Parte  prima.  Esit, 

CHI  TROPPO  IL  CRBDB.  —  Chi  tTopoo  presta  fede  ad  Amore 
non  è  lasciato  da  lui  camminare  per  la  via  delK  onore.  Edit, 

Ch*ogri  occulto  persbro  -  Tira  ir  hezzo  la  irortb  ec. 
—  Fa  palese  ogni  mio  oocolto  pensiero ,  mercè  il  rossore  che 
mi  dipigne  in  mezzo  la  fronte.  Edjt, 
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Stanza  VII. 

Ne  so,  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 
Quando  novellamente  io^  venni  in  tem 
A  soffrir  r aspra  guerra, 
Cbe  n  contra  me  medesmo  seppi  ordire; 
Ne  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra, 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 
Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e  dentro  cangiarsi  ogni  desire. 
Or  ch'ami  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino,  o  non  molto  da  lunge; 
Come  chi  1  perder  face  accorto  e  saggio , 
Yo  ripensando ,  ov'  io  lassai  1  viaggio 
Dalla  man  destra,  eh* a  buon  porto  aggiunge: 
E  dall' un  lato  punge 
Vergogna  e  duol,  che 'ndietro  mi  rivol?e; 
Dall'altro  non  m'assolve 
Un  piacer  per  usanza  in  me  si  forte, 

Ch'a  patteggiar  n'ardisce  con  la  Morte. 

i 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

A  SOFFRIR  V  ASPRA  GUERRA.  —  La  Yoce  guem  è  ddli  p- 
venzale  ;  onde  Guglielmo  Pigerà  ;  En  irabmtt,  et  en  gu&n. 

EssBR  VICINO,  o  ROR  MOLTO  DÀ  LUR6B.  —  Dicesi  da  lung^ 
e  di  lungi;  onde  nel  volgare  di  Pietro  Grescensio;  Di  lunp 
dalla  villa  e  di  lungi  dagli  orti  sempre  si  legge. 

Ca*  A   PATTEGGIAR  H'  ARDISCE   GON   LA   MoRTE.  Noii  bìlR' 

mando  Fesposiaone  degli  altri,  io  lo  tengo  per  tolto  àJkm- 
lisia,  cioè  ai  non  voler  render  la  rocca  foorabé  alla  morte- 


Digitized  by 


Google 


IN   VITA    DI    M.    LAURA.  778 

Chiusa. 

Canzon,  qui  sono;  ed  ho  1  cor  via  più  freddo 
Della  paura,  che  gelata  neve, 
Sentendomi  perir  senz'alena  dubbio: 
Che  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 
Ne  mai  peso  fu  greve, 
Quanto  quel'  eh' i' sostegno  in  tale  stato; 
Che  con  la  Morte  a  lato 
Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio; 
E  veggio  1  meglio,  ed  al  peggior  m* appiglio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Gahzoh  ,  QUI  sono.  —  Il  qui  è  da  notare  che  non  significa 
laogo ,  ma  stato.  En  quo  discordia  cives  -  Perduxit  miseros, 
disse  Tìrgìlio  nella  saa  prima  egloga. 

Ghb  pca  niLiBERAHDo,  HO  VOLTO  AL  SUBBIO  ec.  —  Parla 
della  brevità  della  vita  sua ,  ohe  già  in  gran  parte  era  scorsa , 
sensa  risolversi  d'appigliarsi  al  meglio. 

E  VBGGIO'L  MIGLIO,  BD  AL  PEGCIOR  ■' APPIGLIO. E  detto 

di  Medea  appresso  Ovidio  :  Fideo  meliora,  proboaue^  -  Dete- 
riora sequor.  Questa  nobilissima  canzone  merita  a  esser  tena- 
y  ta  per  esempio  ed  idea  da  chi  compone  in  simil  materia. 

D'ALTRI  AUTOM. 

DBLiBBRAMBo  —  Stando  io  fra  due.  fiur. 
DBL  viVBB  MIO  Buovo  coRSiGLio  ec.  —  Al  vivoT  mio  cetco 
'  di  dare  un  qoakhe  stabile  e  buono  indirissunenlo.  ^omt,^ 
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SONETTO  CCVI. 

Laura  gli  è  si  severa,  che'l  fareU>e  rootirt, 
s' e'  non  isperassc  di  renderla  pietosa. 


Aspro  core,  e  selvaggio,  e  cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura, 
Se  l'impreso  rigor   gran  tempo  dura, 
Avran  di  me  poco  onorata  spoglia: 

Che  quando  nasce  e  mor  fior,  erba,  e  foglia; 
Quando  è  1  dì  chiaro  ^  e  quando  è  notte  oscura, 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura, 
Di  Madonna,  e  d'Amore,  onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando, 
Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi,  e  pietre  salde. 

Non  è  sì  duro  cor,  che,  lagrìmando, 
Pregando,  amando,  talor  non  si  smova; 
Ne  sì  freddo  voler,  che  non  si  scalde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  l»  impreso  rigor  gran  tempo  dura  ;  —  Nota  il  Terl» 
imprendere^  dal  quale  è  detta  impresa  ;  nondimeno  ia  alcuoi 
testi  secchi  si  legge  impresso  rigore ,  e  non  impreso* 

Che  QVAHDO  nasce  e  nuob  rioR,  erba,  e  voglia;  ec — Ad- 
duce ragione,  perchè  le  aspresze  conte  avran  poco  onorata  spo- 
glia di  lui;  ia  qual  e,  ch'ei  si  morrà  di  doglia  piangendo.  E 
soggìugne  la  cagione  delT  incessabile  suo  pianto,  che  è  la  con- 
tinua occasione  eh'  egli  ha  di  dolersi  di  sua  sventura,  di  Laan 
e  d'Amore,  k  quartetto  fatto  di  peszi  a  steùto,  per  carestia  <)> 
concetto. 
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Chi  poco  umor  già  per  contirva  prova  ec.  —  Nonne  vi- 
des  edam  guttas  in  saxa  cadentes,  -  Humoris  longo  in  spatio 
pertundere  stixa?  disse  Lucrezio:  E  Tiballo:  Longa  dies  molli 
saxa  peredit  aqua.  E  Properzio  :  Teritur  rubigine  mucro  -  Fer- 
reuSf  et  parvo  saepe  liifuore  silex.  Ed  Oridìo:  Dura  iamen 
molli  saxa  cavantur  aqua.  E  Bernardo  di  Yentactomo:  Quien 
ai  hen  trobat  hgen,  -  Que  gota  d'aiga  quan  cVaiy  -  Fer  en 
un  luec  tan  soven,'-  Tro  que  cava  la  peira  dura. 

Non  k  sì  DURO  COR,  CHE,  LAGRiMARDo,  ec.  —  Gioè  ool  lagrì- 
mare,  col  pregare  e  coU^  amare.  Nihil  tam  durum,  atque  fer- 
reum,  quod  non  amoris  igne  emolliatur^  disse  Agostin  Santo.* 
Il  Gastelyelro  espone  :  lagrimando  altri,  e  pregando  altri. 

DEL  MURATORI. 

Pare  che  abbia  questo  sonetto  nn  carattere  particolare; 
ma  un  carattere  che  nondimeno  è  lodevole,  e  merita  di  piace- 
re. Passa  da  un  pensiero  all'altro  con  disinvoltura.  Chiama  nel 
primo  quadernario  sé  stesso  morto,  poco  onorata  spoglia,  per- 
i:hè  si  biasimerà  tanta  crudeltà  di  Laura.  In  nn  sol  verso  del- 
r  altro  quadernario  ha  cercato  questo  Poeta  di  cìrconsorivere 
tutte  le  stagioni  dell'anno. 

D'ALTRI  AUTORI. 

SCALDE.  —  Scaldi.  Ma  questo,  come  dice  Bernabò ,  puote 
arventre  delle  stolte,  nelle  quali  non  è  vergogna  alcuna  ;  per- 
ciocché, a  quelle  che  savie  sono,  tanto  fanno  le  cantilene  de- 
gF innamorati,  quanto  all'asino  il  suono  della  lira.  BiAGtoir. 

Dunque  o  Laura  è  anch'  essa  di  quelle  stolte  che  non 
hanno  vergogna  alcuna,  o  le  adatteremo  il  paragone  dell'asi- 
no . Ch'  è  questo  signor  Biagioli  ?  —  Se  Faveise  detta  il 

Tassoni!  Ej^it.  \ 
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SONETTO  CCVII. 

Duolii  d'cAser  lontano  da  Laura,  e  dal  Colonna  « 
.   i  due  »oU  oggetti  dell'amor  suo.^ 

i^ignor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira 
Pevoto  a  veder  voi,  cui  sempre  veggio; 
La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 

•    Mi  tene  a  freno,  e  mi  travolve,  e  gira. 

Poi  quel  dolce  desio,  ch'Amor  mi  spira, 
Menami  a  morte,  eh* i' non  me  naweggio; 
E  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio, 
Povunque  io  son,  di  e  notte  si  sospira. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene,  ove  con  molti  affanni 
Legato  son,  perch'io  stesso  mi  strinsi. 

JJn  Lauro  verde,  una  gaitil  Colonna,  * 
Quindici  Tuna,  ^  l'altro  diciott'anni 
Portato  ho  in  seno,  e  giammai  aon  mi  ^ódsL 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

£  sonettQ  iDdìrìszato  al  o^rdinale  GìoTaoni  Goloonà  io  Pro- 
vensa,  ma  però  in  risposta  $  quello  di  Sennuccio,  die  oonùn- 
eia  :  Oltre  C  usalo  modo  si  rigira,  lì  qual  Senouccio  dovea  tro- 
varsi allora  presso  quel  Cardinale, 

Li  HU  FORTUITA.  —  Uq  ma  ci  manca,  dovendo  dire  :  Ma 
la  mia  fortuna.  Simili  partioelle  però  altrove  anoora  il  Poeta 
in  caso  di  necessità  le  tralascia. 

Poi  quBi,  dolgb  dksi0|  ch^Amor  mi  spira,  ea  —  Questo 
quaternario  anch' egli  è  spiegato  come  Dio  vuole,  e  coatieoe 
una  ragione  poco  degna  a  essere  addotta  a  una  persona  emì-> 
n^ote  nella  Chiesa  di  Dio. 
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QuiNSiici  L^UNA,  E  L*ALTRo  DicioTT'Aiiin  ec.  —  Questo  So- 
netto è  messo  per  ultimo  di  .questa  prima  parte,  e  nondimeno,^ 
parlando  del  diciottesimo  anno  dell'amor  del  Poeta,  si  y/ede 
che  non  fu  F  ultimo,  essendocene  degli  altri  più  sopra,  che  par- 
lano del  ventesimo:  però  è  da  credere  che  questi  sonetU  la 
prima  yolta  fossero  in  confuso,  sensa  ordine  di  tempo  stampa- 
ti, e  che  poi  si  sieno  così  sempre  andati  conservando.  Ma  circa 
la  metafora  del  portare  in  seno  molti  anni  un  Lauro  ed  una 
Colonna^  senza  discingersi,  io  non  Tho  per  la  più  giojante  del 
mondo  ;  ancorché  Cicerone  dicesse  :  Caesar ,  mihi  crede ,  in 
sinu  est,  nec  ego  discingor,  E  il  Bembo  :  Scintomi  del  bel  viso 
in  sen  portato.  Imperocché  oltre  Tesser  due  metafore  Tuna 
sopra  r altra,  Colonna  per  Colonnese,  e  portar  in  seno  per 
amare,  non  è  cosi  lontano  dal  verisimile  il  portare  un  amico 
in  seno,  o  il  yìso  d'una  donna,  come  il  portarvi  un  albero,  o 
una  colonna,  o  una  torre,  o  una  montagna  ;  che  tanto  si  potea 
dire  :  Portato  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi,  £  anco 
da  avvertire  che  il  Poeta  non  risponde  a  Sennuccio  appunto 
per  le  rime,  rispondendo  egli  per  insi,  doTe  quelle  del  sonetto 
di  Sennuccio  sono  distinse  e  sospinse.  E  tanto  sia  detto  di 
questa  prima  parte,  se  basta. 

DEL  MURATORI. 

Oh  infelice  principio  d'un  componimento  poetico!  Basta 
dire  che  è  sonetto  di  risposta.  Né  troppo  felice  è  tutto  il  rima- 
nente. Osserva  per  un  bisogno  quella  forma  di  dire  :  Son  le 
catene,  ove  legato  sono.  Ancor  io  avrei  detto  poco  bene  del- 
r  ultimo  ternario,  se  non  mi  avesse  prevenuto  il  Tassoni.  Leg-^ 
gesi  nell'originale  del  Petrarca  la  risposta,  e  non  già  la  propo- 
sta, miserabilmente  fatta  da  Sennuccio  nella  seguente  maniera:  ' 

i366  Sabbato  ante  Lucem  Decembris.  5. 

Signor  mio  caro,  ogni  penser  mi  tira  ec. 

Besponsio  Sennuccii  nostri. 

Oltra  lusato  modo  si  rigira, 

Lo  verde  lauro  ai  qui  dovio  or  seggio 
Et  più  attenta,  et  con  più  lariveggio  : 
Di  qui  in  qui  con  sii  occhi  fiso  mira. 

Et jparmi  omai  chun  dolor  misto  dira 
Laffligga  tanto,  «he  tacer  noi  deggio. 

VOL.  I.  ^49 
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Onde  dal  lato  suo  io  yiricheggio. 

Ghesso  mi  ditta  che  troppo  martira. 
El  Signor  nostro  in  desir  sempre  aboniu. 

Di  Yederri  seder  neUi  snoi  scanni. 

En  atto  et  in  parlar  questo  distinsi. 
Mei  fondata  di  lui  trovar  colonna 

Non  potreste  in  cinqualtri  sangioyann!, 

La  cui  vigilia  a  scrìver  mi  sospinsi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  ci  siamo  data  la  briga  di  ridarre  a  lesione  moderna 
tanto  Iftdra  cosa  qual  è  il  sonetto  di  Messer  Semmccio  »  né 
manco  perderemo  parole  a  jcommentare  la  rispoeta  &tta  dal 
Felrarca,  eh*  è  anch'essa,  più  che  non  bisogna,  cattiva.  £ì»/t. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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AVVERTIMENTO  AL  LETTORE 


Nella  pagina  6i,  linea  2 5,  in  cambio  di  leggere;  E  che 
s'intenda  di  parole  non  espresse  ec.,  leggerai:  E  che  sinten^ 
da  di  parole  espresse. 
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